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Ecco compiuto ranno settimo del nostro giornale ebdomadario, il più antico dei

pittoreschi, che si vanno pubblicando in questa nostra Italia, e che ha sempre goduto

il favore di una generale approvazione, siccome quello che è destinato a diffondere

utih e variate cognizioni, a porgere alimento a chiunque sia scienziato, sia artista, sia

letterato. Il desiderio di vedere diffuso il commercio delle idee, di accrescere nel

lettore la dottrina, ci ha fatto sempre più raddoppiare le nostre cure nel porgere ar-

gomenti interessantissimi, nello illustrare monumenti sì antichi che moderni, nel de-

scrivere oggetti di belle arti, e specialmente di quei esistenti in Roma, che tiene fra

tutte le città il primo vanto, nel presentare pittoresche vedute di paesi, di colli, di

giardini, di vallate; nel dare articoli di viaggi, di storia, di pittura, scoltura e inci-

sione. Ci fu grato poter presentare biografie di uomini e donne che meritarono es-

sere ricordate per le loro grandi virtù moraU, o cittadine, o artistiche^ o letterarie;

descrivere costumi, abitudini, caratteri di varii popoli; né abbiamo trascurata l'eco-

nomia, l'industria, la bibliografia; componimenti poetici, aneddoti, varietà scientifiche

e letterarie, l'istruzione, gli stabilimenti di carità, l'astronomia, la statistica, l'igiene,

l'arte militare non vi furono dimenticati. Le incisioni furono lavorate da valenti ai--

tisti e italiani: le nostre non sono prese ad imprestito dagli altri giornali, non sono

camicie indossate da altri e fatte logore sulle sponde della Senna e del Tamigi: ma

lavorate appositamente per metterle in fronte agli articoli a noi dati dai valenti no-

stri collaboratori. Sicché osiamo asserire essere il nostro lavoro affatto italiano, soste-

nuto da uomini che hanno fama nelle arti, nelle lettere e nelle scienze: il perché in

vederlo sempre più pregiato, raddoppierenio ogni nostra fatica, onde sempre più cor-

rispondere alla generale aspettazione.
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L'ALBUM
GIOUiAALK LETTERARIO E DI RELLE ARTI

1 DISSTRIBUZIONE ROMA ANNO SETTIMO

STEFANO LONGANESI

Bagnacavallo, città posta quasi nel cuore della bassa

Romiigna, fu sempre ferace di chiari spiriti. Notollo il

Deiiiiia nel Quadro islorico statistico inorale dell'al-

ta Italia dicendo, che «Bagnacavallo in particolare ha
« dato airilalia molti uomini conosciuti nella storia delle

n scienze, lettore ed arti». Di essi io feci cenno più volte

nel i^iornale arcadico, nella biografia degl' illustri roma-
gnuoli; non che neila biografia degl' italiani illustri del

secolo XVIII. E con dogii ne celebrai ora l'uno ora l'al-

tro in occasione di rinnovali studi o di premi ai giovani

del ginnasio per incuorarli a seguitare le orme di que'

generosi. Ora mi è bello rinnovare qui la memoria di

un mio degno maestro e piìi che padre: al ciuale pro-
fesso tante obbligazioni, che non potrò pagare mai ab-
bastanza.

Stefano Longanesi (del quale intendo di ragionare)

nacque il 28 novembre 1778 in Bagnacavallo di Ber-

7 Marzo iS'io.

nardino e di Maria Cattani, onestissimi coniugi, i quali

essendo tutti in bene educare i figliuoli posero Stefano

alle pubbliche scuole, dove apparo il latino e la rettori-

ca, ed ebbe la lode e i premi conceduti ai generosi. Ma
l'insregno di lui parve crescere negli studi delle scienze

speculative: alle quali lo indirizzò l'arciprete Stefano

Cattaui, suo zio materno, per le cose di filosofia e teolo-

gia, ed Antonio Stoppi de* minori conventuali per le

cose di matematica. Cosi egli venne del 1/97 all'uni-

versità di Bologna, esempio e lume a' condiscepoli: e

Sebastiano Canterzani e Giuseppe Vealuroli (chiarissi-

mi uomini) ebbe maestri nella facoltà fisico-matematica.

Intanto nell'accademia de' curiosi lesse a' 4 aprile di

quell'anno una dissi vtazione di subbietto matematico,

che riportò l'unanime applauso; ed a' 20 marzo 1800
prese ad esporre il fenomeno della luce zodiacale attri-

bueiidone la causa airatlraziouc de' pianeti, e sciolse
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|j|-.-i\amciite li- (il)l)ic-zioni, die furono fatte siiigolarqicute

da Fer<iiiiaiKÌo AJaiizini Ixilosncsc. A'eiiiiti) in "rido di

savio e buono, d:il niJij^l.^ii.iin di Bagiiacavalio ^clif vide

con compiacenza rinnovarsi in lui c|uel lume della fisi-

ca, r.i'oiiardo Papini) (1 ', fu nominato spniilaiieamente

lettore (li filosofia e rnatemalica: nel quale ullleio rispose

tanto bene, elie n-.iylio non si poteva, dillondendo l'atno-

rc della filosofia sperimentale e della nuova cbimca:
ef^li usava i j>iov,ini nll'esallezza e lettlliuliiie del r^izio-

cinlo mediante i Irenuenti soccorsi delle matematicbe,
iiell'esporre le quali veniva derivandodall'algebva l'arit-

mrlica come caso particolare, e dimostrata la geometria

con metodo sintetico la congiungeva felicemente all'al-

gelii'a ni-lle applicazioni. Dal magistrato slesso gli fu

data inoltre la cnia della liib!i.;teca pulìbliea; e fu lode

tli Stefano l'averla bene ordinala e fornita dindiee al-

fabeiico per ragione di materie: nella quale fatica si ac-

cridibi; in lui l'amore de' libri, di cui era studiosissimo;

singolarmente gli amichi scrittori aveva in dclizlt-, e la

storia delle sentenze e delle massime piti pregi.Ue signo-

reggiava n maraviglia, e ne infiorava le sue lezi. ini con

ntiliià e diletto degli uditori: il numero de' quali cre-

sceva di giorno in giorno, ed il profitto le comuni spe-

ranze adeguava. Del 1fs07 fu chiesto pi'cmurosamente

dai direlUni del seminario di Faenza prr eonlidargli l'in-

segnanKiilo della filosofia; ma egli pi'cfi.'ri di rimanersi

in patria, e n' ebbe segni di graliMuhne dal magistrato,

v.\u: sei teneva carissimo. Fatto senijwe più chiaro il no-

me di Ini, e venuto il suo ^(^r^o^li lisie,» latina sotto gli

0( I hi de! lìiunaeci, del Pino, dell'Oriarji, di 1 Jliiagni

fii non solo approvato ma lod.iio; pcrcliè'qua:ido iratia-

vasi di dare m1 dottissimo Coilterzani un sneeessoT<', Sti;-

f'ano fu nominalo <lal viceré alla cattedra di fi>iea gene-

rale in'li'nniversitii di Bologna, dove intrapresi- le sue

lezioni il 1 dicembr;' '. HOS. i''d ebbe in animo di ordi-

nare seconi.lo un n.iovo pnano ii suo corse eh lisiea:

Icr ,' \tlie scriveva al cavaliei(

re «da quali he tempo ab'iozT'ato un piano; giar.ene
^

di .

.'OZI) Monti niitaiido ili ave-
i

ihe tempo ab'iozT'ato un piano; giaci he ^ag-
]

« giungeva) né a me sodilisfaridibi-, nò al piihblien una '

« semplice traduzione dell'esposta mia fisica latina: li- '

ce voro tumultuario, non isfornito è vero di UMteriali, in
;

11 qualche paite anche castigati; ma non senijire uni-
j

« forme, destinato unicamente alla patria scuola. .Sfh-
j

« ]>euc lo sviluppo e la maturazione richiegga tempo,
j

• ciò che s'impara dalle altrui jirecipitate lanche; jiuie
j

« non dispero sotto i di Iri Causii auspicii di giungiTiie

« a capo». Così egli, e non erano iiueste v:<ne parole;
|

dacché de' suoi [lensanienli 1. ce parleti|)i; il pmlessoic

di fisica spcrimeiiiale nella .stessa università, abate Li-

beralo Baccelli: ed io (lossi) essere buon tesiioionio, che

qualche piccola cosa veniva dittando in iscnida a con-

forto de' giovr.ni, ai qiKili mn^trava cnirie le stesse ma-
tematiche cleiuenlari aiulino piteiilemente la scienza

della natura. Deiraeiitn in<;ri'nii di lui diede snlenne ar-
ti .1

(i) P.npiiii LconiiriUi (li 15a:;nac.Tv;ill(> slninitò, lOissfrta-^innc sulla clfl-

tiicili'i, l''at'nza in 13. 1762 - De ninri» si-slii ri oi|)roco, li'avenliao in I G.

*749" Modus iiìvcnifiiili nifiiilianijni, ìliu't'iii i:i lui. Scrissi; atn-oia, De
mapnete, e De olitine rotUiiini. Vcilasi, ail onore ili Lciinaiilo Pa|)ilii e

Stcrano Tjonjjanesi, iìsiri ili rliiaro nniiu', (Jiaziiint; di nuniriruro Varculini

]i. |i. di filosofia e m;,tfiiia!ìra, recitala in occasione de' |)rrtiii dintnliuili

il 2 ollulire iSjG, Liij;" [wI Mclandfi in ti. iV iW V,

g iiienlo eziandio ne' varii discorsi, che recitò in occa-

sione di lauree conferite: iiil primo [> irlo del bello; nel

secondo espose un artificio conlacentissimo a ridurre il

pasia\'ino ad uso di pcsaliqnori i nel terzo dichiarò una

legge di natura da esso lui appellata di .\ln/>itUi'i, e finse

un sogno filosofico ad aprire viemeglio il riposto vero,

ed all'utilità adoppiare il diletto; nel quarto chiaii la

maniera, onde l'uomo perviene a conoscere l'esistenza

ile colpi, dedottane la prova dall'idea della resistenza

che oppongono al movimento volontario: e l'eloquenza

di lui lu quella della da TaU'to copiose; lof/iiens iapieri^

tìa, non somigliante a torrente di torbide acque; ma
ad un rivo inesausto di limpidissime.

iNella slate del lSl1 ripatriava,e comunque cagione-

vole di salute le consuete fatiche degli sludi non inter-

mise; tanto che per amore di (juelli vedevasi talvolta «è
eli ioinio ciiraijtc, né rlì ricreamenlo Vfiinio. Ma che?

non passò molto tempo, che assalilo da febbre nervosa

mancò il 1 seltembie di ([uell'anno, non senza i con-

forti di religione, (he egli slesso richiese. Le esequie

furono alla Pieve di lìagnaeavallo, dove accompagnava-

no il cadavere ai-an numero di "iovani istruiti da lui.

e tutta gente in lacrime. Kinnovaronsi piii solenni le

esequie il 1 di ottobre per cura del fratello mestissimo

doitnr .Angelo L' iii-anesi CJatlani : toccò a me dirne l'e-

logio, presente il magistrato co' professori dei ginnasio:

nella frequenza degli uditori era il cavalier Monti con

due professori del liceo di Faenza, ed altre colte perso-

ne dei dintorni partecipanti al pubblico iloinre. Legge-

vansi in islampa due belle iscrizioni latine dettate dal

professóre D. Luigi Gramaiitieri discepolo ed amico

del defunto: l'epitafio poi usi ito dall'aurea penna dello

Schiassi è il seuuente :o

STF.PtI ANO • LONGANESIO
PìiiLosorito • i:t • .v\tiiemati(:o

QVI • MVMClPliS • SVOS

OMMC:r.\A DOCTUl.V.A- lìXCOLVir

IN • AllClllUYMiVASlO BONO.Mli.NSI

PHYSICAM -TRADIIJIT

DOMVM • REDVX
FEBRI • C0RR1-:PTVS • BREVIQ • CONSVMPTVS

SVM.MO • P.ATRIAIì; MOEUORIi

OBIIT • KAL • SEPTEMBR • A • MIJCCCXI-

NATVS • ANNOS • XXXIX • M • Villi • D • XXVIII-

PROPINQVl F.T • AMICI

VIRO • PIENT1.SSIM0 • INTEGERRIMO • LENISSIMO

OPTIME • DE • SVIS EXTERISQVE • MERITO
POSVERE

L'elogio uscì in Bologna per le stampe Ramponi 1812

in 8.", conteinporaneamente fu pubblicalo «della vita e

« degli sludi di Stefano Longanesi, breve comentario di

« J'iiinpilio Pozzetti» dal quale prenderò il ritrailo di

Stefano; tanto piit volontieii in (juanto che bello è co-

noscere (piale si fosse (pici generoso, che tanto si operò

negli Sludi e prevenuto dalla morte ritenuto da mode-

stia nulla lasciò in islampa per dare ai futuri argomento

di giiidicailo.

«Fu tli alta statura: abito di corpo tirante al magro:

« carnagione olivastra, capelli neri, bassa la fronte, biu-
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« Ili esrossi occhi, naso .inirci:ilo, l.iljljra luruidt* e l'in

« furiore alquanto jjromiueiilc, viso luii^o: portava la

« persona sopra l'uno di;' lìanclii gitlafa. Stavasi egli as-

<i soitn del conliniio ncirind.iginc dei secreti del mniuio

« reale e drll'inteiligibile si fattamenle clic appariva ne-

u glclto dcll'cslciiore, onde Oiservandolo ed avvenendo

« ,illc suldiiui interne sue iloti, avresii soggiunto col Ve
u uosino a chi forse ne Io dileggiava;

al est honus, ut melior vir

Non nllus quisiiuam: at lil>i aiiiicus; al iiigeniiini ingens

lacullo laltl lioc sub ,:or|jore

« Il Longanesi spccolando, conforme di Guido Caval-

n canti raccontò il Certaldese, dagli uomini divcni\'a,

K solea fuggire la conversazione, non per odio innato

« a' simili, hensi perchè avvisava, la solitudine esser la

«. madre e la nutrice; dcdle idee pellegrine edegli seicii

« tifici ritiovamenti. Ma quando pur si avvenisse r.ella

« compagnie, collocava nel suo parlai-c, massimamente

« se di (Mudile materie, esattezza, facondia, e quel drillo

^ giudicio, (die Platone predico qua! cosa alfalto divina.

. Parve una colai volta, ch'egli avesse deliberato di am-

« mogliarsi. Alle regole evangeliche si tenne fedele:

« costumava, sull'esempio di matematici e di filosofi in-

«c sigili, confortare Io spirito colla lettura della Bdibia:

« probo, sinceri», benefico, dominatore di sé mcd.siino

« e de' pioprii all'etti, leale, sobrio, modesto, umile fino

I. a voler talora ceder ad altri le cariche a lui destinate;

« netto d'invidia ed alieno dall'irritarla schifava le di-

« spute ".... Così scriveva il Pozzetti, il quale scudo an-

ch' egli professore e dippiù bibliotecario dell'univesità

di l'ologiia, ebbe occasione, come il lodalo professore

Schiassi ed i colleghi, di ammirare i molti pregi del Lon-

ganesi: del quale assai care amicizie furono oltre i men-

tovali Canteizaiii, Veiiluroli, Monti e Sloppi, l'econo-

mista Luigi \'aleriaiii ÌNJoliuari, lo storiografo Malpeli,

il bibliografoZannoiii,ed il Melandri Girolamo: l'ultimo

de'quali aveva apparalo prima da lui, e fu lume di scien-

za nella cattedra di ch'mica deiruuiversilh di Padova e

gr.inde oriiameiilo della patria nostra, com'è a vedere

nella biografia degf italiani illustri, ed in cpndla degli

illustri romagiiuoli, dove dopo averne dello l'elogio ai

giovani delle scuole io ne posi la vita, li busto del Lon-

ganesi è posto nella sala del consiglio di Bagnacavallo a

cagione d'onore ed a premio ed incitamento di dollriua

e di pilrio amore ;^1j. Di là fu levato il ritratto, die è

qui sopra, con disegno del professore Anlonio Moni,

dataue facoltà dal iiobii uomo signor gonfaloniere ca-

valiere Filippo come Folicaldi conoscitore e proleggi-

tore magnanimo de' buoni studi, che dopo il primo im-

pulso ricevuto dal prufessoie Longanesi rifioriscono fe-

licemente nella mia patria. Non lasci la nuova genera-

rioue tanto atnore del sapere, che è vita airiiitellello ed

al cuore consolazione! una Inlla credila viene alle loro

mani: deh che non cada a vii fine: ma si conservi e si

accresca continuamente! Prof. D. Vaccoliid.

f 1 ) 11 I>usto ilt'l [>rof Longanesi, di cui qui si tocca, è lavoro del In'avo

jìl;i?llLalore faentino Glo. Ballista Ballanti, dt-I quale la vita fu scritta ilal-

In stesso prof Vaccolini e leggesi nella Liografia Je(^r italiani Illustri v. IV

Vciicjia ib3j a pag. 5i5. A- «W D.

POZZUOLI
Gli scrittori deirantichiia non concordano nell'epoca

che assegnano alla fondazione di questa città una iklle

più antich..' e doride d Italia. Sembra non pertanto do-

versene atli ibuire l'origine ai cnmani pe' i[uali essa fu

indubitala. ui-nle sicuro porto, arsenale e mercato. Una
parti; della citta è edificata sopra ridente collina, l'altra

discende iiisino alla spiaggia orientale del golfo che por-

la il suo iioiue. Le stanno d'intorno il monte Oiibatio, i

colli Leucogei, il monte Cauro, il monte Kuovo, e le al-

tre alture che seguitano sino al promontorio di iMiseuo.

Il suo oiizzonlc è iuterrotto qua e la da isole, il cui luoii-

tano aspetto risalta sopra un cielo presso che sempre se-

reno. Questa città tolse dapprima il nome di Dicettrcliia

oDicai cìiin che potrebbe \.v,ì<\w\ì\ slabiliiiienlo dc'Cam-
bt; nome Ululalo quindi da' romani in quello di /•'/(/r-o/i

(a simiglianza del piileal di Roma, eh' era u:i luogo de-

stinato alle riunioni degli usurai) il quale doveva aver

per essi il medesimo significato. Puteoli fu in ogni tem-

po una piazza di trafliclii ed un emporio per le citta del

basso Egitto e della costa dell'Asia; soprattutto i fenici

e gli alessandrini la elessero a loro stazione; che la sua

porpora sosteneva il paragone con quella di Tiro. Fu an-

cora Pozzuoli municipio e prefettura. A' tempi de' primi

Cesari si accrebbero maravigliosaaieute le ricchezze ed

il territorio di siffatla città; se non che Alarico, (leiise-

rieo, Telila, Iiomualdo duca di Benevento, i saraceni e

gli stessi napolitani cospirarono, per cosi dire, co' fuochi

sotterranei che ricopre il suo vacillante suolo, per dispo-

gliarla del suo splendore.

Lina città mariitima falla cospicua pel suo commercio
non dovea certo patir difetto d'un porto: il perchè era

in gran fama quello di Pozzuoli, ed un epigramma di

Anlifilo aiicsla che le navi del mondo intero vi si vede-

vano accolte. Le rovine del suo molo ne fan chiare le

leggi seguite dagli antichi nella costruzione de' loro por-

ti. Questo è forse fra' lavori di tal natura quello che ha

meglio resistilo alle devastazioni del tempo e dei flutti.

Chi considera questo m ilo vi congiunge involnnlaria-

niente la memoria di una delle più segnalate follie dello

spirilo umano inebbiiatu da un potere senza confine:

perciocché da questo molo entro Caio Caligola a Poz-

zuoli, allora quando da imitatore insensato di Serse partì

da Baia attraversando in trionfo un ponte di battelli.

Vincitore spregievole di un mire già servo, e di barbari

che non s' erano giainaiai appreseiilati a suoi sguardi,

egli lasciò in legato a queste rovine il nome (ì\ pouie di

Caligola. Un arco di trionfo eretto all'ingresso del por-

to dagli abitanti di Pozzuoli rendeva teslimonianza della

loro gratitudine allimperalore Anionino. il quale ne

restaurò le danneggiate pile. Le quattro basi dell'arco

che ancor si veggono alla superficie delle acqu • sono al-

l'occideiile della citta. La iscrizione che iramaiidò insi-

uo a noi la memoria di questo ristauro le^^sesi nel muro
1 no

esterno di una casa posta sul ponte del castrilo di Poz-
zuoli. — Era l'aulico porto di Pozzuoli quel bacino al-

l'occidente della citla da ima diga forata difeso dai venti

del mezzogiorno; la quale formava ancora una deliziosa

pasH;ggiata e componevasi di quindici pile, e di altret-

tanti archi sopra uua lunghezza di 1 ló7 piedi, alla cui
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estremità doveva esser posto 11 faro Una parte di questa

costruzione è di fabbrica di getto, l'altra di tufo^ la puz-

zolana uuita al cemeulo La renduto saldissime queste

pile semplici o doppie, parallele e perpendicolari alla

spiaggia che rasenta il piede del castello. Sono delle

moli rettangolari di grandezza inferiore a quelle della

gran diga ; le quali serbano fra esse una medesima di-

stanza. Queste pile danno compimento al sistema di que-

sto porto, o per dirla con Strabone, di questo aggregato

di ricoveri per le navi che acquistò a Pozzuoli il vanto

di esser tenuta la più tralEcaale fra le città marittime
d'Italia.

(Pozzuoli veduta dal molo di Caligola)

11 duomo di Pozzuoli è parte del tempio dedicato ad

Augusto: era d'ordine corintio, e grandi massi di mar-

mo ne formavano le pareli. Procedendo dal duomo sulla

piazza, si veggono due statue; moderna l'una, antica l'al-

tra; la prima eretta nel 1650 rappresenta uno de' più

benefici vescovi di questa città, Martino Leone; la se-

conda è statua consolare, scoperta nel 1704 col suo pie-

destallo; ed una iscrizione ci fa noto il nome del per-

sonaggio scolpito essere Quinto - Flavio - Mesio - Egna-

zio- Mavorzio. Pochi passi più in là trovavasi il bel pie-

destallo greco che sorresse altra volta una statua di Ti-

berio ed ora osservasi nel tnuseo Borbonico- 1 bassiri-

lievi di questo piedestallo rappresentano le l4 città del-

l'Asia rovesciate da un ireniuoto, e rialzate dn (juel l'im-

peratore. Discorrendo la piazza dotta della malva scor-

eesi una torre ed una fabbrica del XVI secolo: quivi

tlimorò D. Pietro di Toledo, il quale ricondusse a Poz-

zuoli gli abitami (he n'erau fuggili dopo la spaventosa

scossa del 1538. Non lungi da ijiiesl Cdilizio innalzavasi

il tempio di Serapide. A ehi costeggi la spi:iggia verrà

fatto di osservare le colonne del di>|)pio portico del tem-

pio di Nettuno, ramm(;m(irato da Cicerone, Appiano, e

Dione, e quelle del tempio delle ninfe descritto da Fi-

losfrato e da lungo volger di temjio coperto dai rollami

dal mare. Più in la di questo edilizio altre rovine ap-

' partengono alla villa di Cicerone, altre a pubbliche ter-

me, poco discoste da quelle del teatro e dell'anfiteatro.

Quest' ultima costruzione la quale sembra essere stata

centro all'antica Pozzuoli, dimostra con le sue rovine la

bellezza e la magnificenza della sua architettura. S' in-

contrano sulla via Antiniana due serbatoi d'acqua ossie-

no piscine: una nella villa del duca di Lnsciano, l'altra

della piscina di Cardilo, la quale riceve ancora a dì no-
stri le acque, siccome a tempi de' romani. Tanto sopra

questa strada che sulle vie campana e cumana le quali

attraversano Pozzuoli, si scorgono ad ogni passo avanzi

de' sepolcri della città. Noi non terreni dietro agli an-
tiquarii in ciò eh' essi chiamano rovine del foro, della

basilica, della dogana, dello studio ecc. Basterà (luesta

raj)ida occhiata a diiie un' idea di ciò che fu già questa

città, e del diletto che può venire ad ognuno che si fac-

cia a visitare tanto istorichc rovine. Elisa Liberatore.

Etimologia dAla parola Brighella. - Non parlo a

caso, ma eoi l'autorità di Ciaromo Malvecio autore della

cronaca Bresciana disi. VII e. 81 -84, p. 894 t. XIV, e di

SiniondoSisinondi nella sui storia delle repubbliche iti-

liane de' secoli di meizo, t. II eap. XII p. 228; recito le

di lui parole. — Rifugiatisi nel teniloiio ciemonese i

gentiluomini bresciani formarono tra di loro una com-
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psgnia militare, cui diedero il nome di san Fausto. I pie-

Lei dal canto loro formarono pure una compagnia chia-

mata bruzelia, il ^ual aome di bruzella o brighella si

conservò fino ai di nostri; ed un plebeo bresciano, inso-

lente, coraggioso e furbo, è pure una delle maschere del

teatro italiano. C RI. /'.

IL PALAZZO VITELLESCHI ORA SODERINI ESISTENTE IN CORNETO

La famiglia dei Vitelleschi, già fiorente in Cornato

JK.'l duodecimo secolo, divenne illustre in tutta Italia fin

dal secolo decimoquinto. Gli annali inediti di quella città

scritti da IMuzio Polidori, ed in parte la storia d'Italia

del Muratori, ad evidenza ne mostrano quanto i Vitel-

leschi e per conseguili nobili incarichi ed onori, e per

alte imprese d'armi si segnalassero. Vittuzio dei Vitel-

Icòchi barone di san Lorenzo in Lago difese nel 1414
la mole Adriana o caste! sant'Angelo di Roma contro

Ladislao re di Napoli. Bartolomeo fu vescovo carpento-

ratensc in Francia e quindi in Italia vescovo di Corneto
e JMontcfiascone. Pietro pugnò valoroso in varie guerre,

e

spezialmente in quella coniroGianni di Vico, e nel 1 436
fu castellano dilla rocca di Civitavecchia. Sante ed Ales-

sandro furono da Federico III imperatore nominali conti

e cavalieri palatini. Muzio divenne generale della com-
pagnia di Gesù. E vari altri di quella nobii progenie in

bella fama salirono. Ma la gloria di tutti venne offuscata

dallo splendore di Giovanni, al quale tra i piii grandi

uomini del suo secolo concede un se^'gio l'isturia.

Dedicatosi fin da' suoi verdi anni alla chiesa, Giovan-
ni de' Yiiellesclii nel 1422 divenne priore di san Nico-
lao in Corneto, e da Martino V fu protonotario aposto-

lico nominalo. Ito più tardi a Roma giiadagnavasi la sli-

ma e l'alfetto di Eugenio IV, il quale crea\alo prima ve-

scovo di Kecanati e governatore della Marca, indi pa-

triarca Alessandrino, aicivescovo di Firenze, generale

supremo del pontificio esercito, e cardinale legato di san

ta chiesa. Memorabili sono l'imprese delle sue armi.

Nel 1434 il popolo romano levatosi, perle sevizie di

Fortebraccio, in grandissimo tumulto contro Eugenio IV^

che l'ifuggì in Pisa e dipoi in Firenze, Giovanni de' Vi-

telleschi mosse col pontificio esercito contro Roma, e

arditamente entrandovi la ridusse di nuovo alla devo-

zione pontificale. ^ oltosi poscia contro i tiranni delle

terre del Lazio lutti li disfece, e dopo loro sottopose il

Malatesta signore di Pesaro e Senigaglia, il Manfredi
signore di Faenza, Giacomo di Vico signore di Viterbo,

Corrado de' Trinci signore di Foligno. Più tardi pene-
trava nelle napoliiane terre per difendervi contro Al-
fonso Isabella figlia di Renato, e liberala la città di Aqui-
la dall'assedio, e vinto in carajjal giornata l'esercito di

Alfonso, cui era preposto il principe di Taranto, a que-

sta difficile impresa dava paranco perlezione.Sendo in-

fine travagliati i romani nel 1436 da ogni specie d'im-

manità, e da penuria di vettovaglie per 0|)era di Loren-
zo Colonna, signore di Palestrina, il quale collegatosi

con Antonio Pisani ecol conte Antonio Pantadera occu-

patore di Piperno, assente il pontefice, tiranneggiava in

Roma, il Vitelleschi acccu'sovi, non solo provvide la me-
tropoli di grani in abbondanza, ma fugò ancora Lorenzo

Colonna, cui tolse appresso, dopo espugnatili, i feudi di

Zngarolo e Palestrina, ed avuto in mano il Pantadera,

come scelleratissimo il fé' mettere a morte. Pe' quali

fatti luminosi tanto andò in alto la gloria di lui, che dal

senato romano gli fu nel giorno 12 settembre 1436 con
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allo solenne flecrclata ed errila in Cam[jidoglio una sta

tua (-(jucstrc col mollo: 'Jertio ab /io/nulo romanae
III his i>aiciiii.

Ma non avvi prosperila, che sia disgiunta pienamente
da sventure, come tuttodì vegj^iamo, che il puro azzur-

ro del cielo tosio o tai'di si ottenebra per l'addensarsi

delie nubi, "^raluiii opinarono, die lanla glorili di Gio-
vanni de' Vitcllestbi desiasse gelosia nel pontefice. Dis-

sero i più, elle fraude cortigianeica e politico raggiro alla

di lui perdita congiurassero. Insoria era allora la guerra

tra i (iorerstini e Filippo IMari.i \ iseonti duca di Mila-

no. 1 (ioicnliiii avversi al \ iielieselii, perdio sapendolo

amico del duca Visconti, sper;ir non potevano il soccorso

dell'armi pontificie {indi" egli duce ne fosse, col mezzo
di lettere apocrife, fecer supporre al papa, dimorante

ancora in Firenze, che il jiairiarca Alessandrino mac-
cliiiiasse in segreto di porre sulla s de romana l'antipa-

pa Felice V crealo nel concilio di Bisilea ad incitauiento

di Filippo Maria Visconti. La calunnia fu colorita si

bene coi soccorso del conte Francesco Sforza partigiano

de' fiorentini e di Lodovico Scaranipo patriarca di Aqui-

lea e raiiierlengo di santa clnesa, die il pontefice assentì

di logllere al patriarca Giovanni ^ itdiesclii il comando
dell'esercilo, rpial carica conferiva allo stesso patriarca

di Aquilea spedilo a Roma subitamente.

r>la i nemici del Vilel!esclii, mentre iiidiicevano l'in-

gaimato pontefice a quel deci<-to, già tulio avevano osalo

per liliciarsi dal loro polente rivale. Un Antonio Rido,

castidlano di ciste! sant'Angelo, la più grave enormità

mandava ad dfetlo. Uscendo il patriaica (jiovanni nel

di 2^ marzo 1440 dal castello sant'Angelo fattosi già

jirecedi're dalle truppe inv crso Toscana, ov' era diia-

tnato da EuiieniolV in aiuto de' fi irenlini, nell'alto che

egli a cavallo, aventesi a lato il solo A iidreasso Castelli,

giungeva al [ionie levatoio e placidamente favellava col

Rido, questi di benevolo e riverente, die sino alioi-a

erasi infililo, svelatosi a un trailo, furibondo e traditore,

fé' ad un cenno cadei'ela caleratta, die impediva l'escila

da esso ponte, e fatto circuire il patriarca, gl'inliniò la

prigionìa. Quantuncjuc il Vilellesdii impugnasse laspa-

da, il il'o ni:e sjironasse il cavalso per ajirirsi una via, pur ve-

dendo Irnncare ogni fondamenio del dilcndcrsi, nella

liuitanaiiza de' suoi, fu coslrelloa cedere alla prepotente

violenza, massime dopo riportate varie ferite, ed una

j)iii grave nel capo. INè furono piìi felici Audreasso Ca-
stelli, ed il conte Everso Aiiguillara (avvedutosi questi

ancora del caso) i quali, ambedue valorosi uoinini d'ar-

rie, invano di liberarlo tenlarono. 11 patriarca Giovanni

degno di fortuna migliore fu arrestato e diiuso nel ca-

stello sant'Angelo, dove perla ferita ricevuta in t(fsta,e

profuidala poi ad arte, come vuoisi, dal cerusic:o colla

tenia, ad isligazione di Luca l'ini fiorentino, nel gior-

no 2 aprile di quell'anno iiifidicemenle esci di viia. Il

suo corpo fu sejiolto nidia cbii'sa di santa Maria sopra

IMinerva; ma nel I4')2 per privilegio di Nicolao V fu

trasportalo alla patria (tanto da lui vivente prediletta),

e vi s' ebbe nella chiesa cattedrale insigne mausoleo

marmoreo, di cui dopo l'incendio di quel tempio, non
rimane a di nostri che l'iscrizione. — La città di Cor-

iielo deve alla munificenza di questo suo grande citta-

dino il magnifico palazzo, che forma tuttora rornameiito

precipuo della piazza di san Marco.

Non direm già, clic lutto quel pilazzo fossefallo innal-

zare da lui, ma sibbene la miglior parte, bastando il pro-

apettofcome può scorgersi di leggieri dall'unito disegno)

per dimostrare, che la fabbrie i fu costrulla in due epo-

che diverse. Infitti due sou» le pirli did pro,p(;tto di-

sliiile per la diversità del disegno, con cui sono compo-
ste e separale dalla scala, che venendo in facciala dà

lungo a tre ordini di finestre di varia forma, menire due
soli sono i piani di tulio il palazzo ben determinali dà

f.isce di nenfro, che percorrendo tutta la lunghezza del

medesimo si ripiegano ad angolo retto per collegaie le

fiiiesli-e della scala, che non si trovano nelle linee ge-
nerali della fabbrica. La diversità dello stile nelle due
parli del prospetto mostra la successiva loro costruzio-

ne. La parte più antica si riconosce subito da (]ud suo

cornicione, e da quei gi'andi e magnifici fniestroui a se-

sto acuto, e da tu;le le parti di dettaglio. Mentre la cur-

va circolare ai finestruni in luo^o del sesto acuto, il tim-

pano triangolare alla porla, il cornicione e l'ornato in

genere, che semhi-a piii ravvicinarsi alle auliche forme
rom ine, di(diiirano posteriore la seconda parte.

Se mirabile è l'esterno di questo palazzo, non lo è me-

no l'interno. Un grandioso vestibolo reilangolare con

volta a botte costrulla in pietra da taglio mette iu un

conile qu.idrato, flue lati del quale hanno un elevato

portico a due ordini di colonne di ordine corinzio, il

liM'zo lai.) è occupato dal grand' arco del vestibolo, e

dalle.scale, che sono immediatamenle accanto a quidlo,

ed il quarto è formalo da una muraglia eccellentemente

costrutta in pietra quadrata, che chiude e separa da quel-

la parte il eorlile dalla via pubblica, e solo s innalza fi-

no al livello del piano nobile, ov' è sormontata in tutta

la sua lunghezza da una loggia scoperta, e di'corata con

cornici a modiglioni e membrature gotiche. La discreta

devaziiiue di questo lato del conile concede al medesi-

mo molla luce ed aria, e fa si, che dalle pirli superiori

dell'inlcriio fabbricalo possa godersi la magnifica ve-

duta del mare mediterraneo. JNarrasi che i \ itelleschi

usassero di salire a cavallo per la grande scala, onde re-

carsi fino sulla loggia del secondo piano, ciò che sem-
bra da non [i irsi iu dubbio per esservi in luogo di scala

una semplice salila a rampa. I portici hanno colonne di

granilo, e sano arcuati a sesto acuto con cunei di mar-

mo e di nenfro; gli archi non impostano imuiediata-

meiile su i eapiielli delle colonne, ma sopra un dado a

L'uisa di architrave midrnato con singolarità; "li archi-

volli producono bellissimo eirello, essendo lavorali con

molla maestria. Nel centro del cortile v' ha un pozzo,

la cui bocca di marmo è di figura ettagona, le facce so-

no decorate da riijuadri e cornici, ed in quidl.i di pro-

spello è scolpila l'arme del \ ildlesdii col cappello car-

dinalizio. I luoghi terreni, a cui mettono i ponici, oltre

dae sortile in due vie adiacenti, sono tulli queli che

possono abbisognare all'uso signorile, e giudiziosamente

distribuiti. L na lunga galleria dà accesso a spaziose scu-

derie, grandi magazzeni, ridotti, ed allri locali.

Le iiarli altresì dà osservarsi neirinterno, perchè con-

servano tuttora, almeno in gran parte, la loro primiiiva
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fiirmi i- cosli-ii/.iniic, sono l;i cn|)[)(!Ìla e la log;^i:i, o\ vero

la Sila isolai;!, clic sniihia coslliiUa a[)[)OsilaiiicMite per

godfivi l'amena visla dei campi eircoslaiiii e del iiiai-e.

],a cappella è collocata nel secondo piano, ed Ila la

sua porta nel logi^ialo superiore del conile. (Quella porta

indica di per sé cmi non equivoci segni la destinazione

dell'interiore anibieiile, pel caialtere clic le viene im-

presso da grandi stipiti, architrave e cornici di maiiao

sormontata da un molto acuto frontespizio alla gotica.

Due sono però gli amliienti, ambedue rettangolari, che

cosliliiiscono la lappella: il primo, ch'è in luogo di pio-

nao, ha di prospetto alla porla una lunga e stretta (ine-

stra,edà laleralmenle accesso all'altro ambiente più in-

terno, ov' è l'aliare. Le pareti del secondo ambiente so-

no decorale in giro da pregievoli antiche pitture di stile

giottesco. Il sollilto, ch'è tuttora l'antico, quanlnm|uc

guasto in parte e di sollil legno, è semicilindrico, e di-

pinto in guisa da far vedere la sua reale costruzione, da

poi che vi sono rappresentate tante legg<"re centine, se-

condo la curvatura della volta, che iniersecandosi con

altre liste, giusta la lunghe/za della medesima, vengono

a formare dei piccoli cassettoni quadrati, ed i punti J in-

tersezione si veggono assicurati ed ornati insieme da de-

licate legature, per cui quel leggierissimo sofJilto viene

decorato nel modo il più proprio, e fa beireifetto eon-

servaiulo il caratleredi sveltczz.i, che ha lutla la cappel-

la colle sue membrature e tilamenti cosi detti gotici.

La loggia o sala superiore, eh* è l'cttangolare, come
dissi, ha liberi tre de' suoi lati, inenti'e coll'altro si at-

tacca e comninniea col resto della fabbrica. Le tre parti

libere sono apci'le in quasi tutta la loro esl<'nsione, glai;

che non lasciano che un pieno negli angoli. 1 vani sono

tramezzali da piccole colonne di marmo architravate: i

capitelli coriuzii di queste colonne, rotondi al collarino,

passanoad essere ellittici sotto l'architrave coll'asse mag-

giore secondo la lunghezza del medesimo, e coll'cvidente

scopo di apporgli un più valevole appoggio. L somma-
mente rimarchevole il soffitto di questa loggia, non es-

sendo formato che dall'armatura del tetto, la quale è a

padigliom;: gli otto travi, che partendo dagli angoli, e

dai mezzi dei lati si riuniscono nel vertice del padiglio-

ne coll'interp'i>izione di un monaco, essi stessi sono de-

corati con intagli dove, e quanto lo permetteva il loro

impiego: le loro testate sono sorrette da mensole pari-

mente di leirno e^reufiamente intavoliate: Onahnente eli

ornamenti dii lacunari, ed i rosoni compiojio l'elegante

decorazione. E mirabile il modo, con cui l'arehitelto di

questa opera ha saputo far servire i reali sostegni del

tetto a render gaio e decoroso il soffitto.

I ristretti limiti di questo articolo non mi permettono

di riferire le istoriche memorie, che si annettono al pa-

lazzo dei Vitfl!eschi. Valga il ricordare a preferenza, che
in esso alloggiarono varii pontefici, come Sisto IV, In-

nocenzo Vili, Alessandro VI, Giulio IL e per ben no-

ve volte l'immortale Leone X. E dopo restinzlonc della

iamiglia dei \ itelleschi, venuto il palazzo pel volger de'

temili in dominio dei conti i^oderini, che ne sono anche
oggidì possessori, fu negli ultimi ami i onorato dallo sguar-

do del supremo pont( (ice (iregorio XVI felicemente re-

gnante, di sua maestà Lodovico I re di Baviera, e di sua

altezza imp<'riile e naie Leopoldo H granduca di To-
scana, Ile illusili ainmiraloi'i dei grandi monumenti dci-

raiuichila. Liiii^i Diisti.

TOnQlATELLO TORniCEI.I,I

Ben veramenle disse chi alfermo, le disgrazie non an-

dare mai scompagnali^ anzi ailuiie succedei ne altre sem-

pre più gravi e moleste a comporlare, liiuhè per esse

l'uom grado grado scenda, e tocchi l'ondo alla sventura.

Per tal modo sovente la vita noii è che una catena d'in-

felicità, a cui petto umano, sia pur sicuro, non baste-

rebbe, se non fo^se che la religione gli dà mano, e gli

porge medicina di soavissimi conforti, pei quali egli può

fronteggiare e combattere ogni più paurosa faccia di tor-

luiia. E se altro esempio in non avessi Ira i presenti, mi-

serando escni[iio mi porge quell'egregio e gintile poi'ta

ed amico mio conte 1' ruiicescomai lu 'iori;celli, il (ii.^de

vedovato di giovane e bella consorte, (|ual hi la si'mpie

da lui lacrimata sua Clorinda, parve essere venuto a

tanta miseria, da niellere di sé compassione in quanti

hanno pur fiato di sentimento ni 1 cuore. E mentre il

tempo, l'amor de' figliuoli, le cure degli amici venivano

alleggerendo il suo dolore, e tornandogli in dolci le la-

crime che prima erano amarissime alquanto lo raicoii-

5ola\aiio, nuova sfortuna, e più miseievole, falla ragioa

dello stato e della condizione di un pidie amoroso, ora

gli sopravviene. Aveva egli un figliuolo a nomeTrrqua-
lello, bello della persona e deiraspetlo, e tutto anunc
pel padre, del quale era la meglio eia più cara speran-

za, |)oicliè in da poco oltre i dodici anni, sapeva g'ii di

ri'lloriia, e, scriveva piccole poesie in versi italiani e Ia-

lini, come è chiaro da alquante compi sizioneelle che egli

ha lasciale. Anzi una d'esse in verso sciolto fu posta alle

slampe a .sollievo dei pnti'rno dolore, nella quale tu miri

e l'ingegno del giov iiieuo e la bonla del cuore ; che quei

versi sono a modo di visione, e in essi fa parlare In de-

funta sua madre, della quale era l'oci Ilio destro e la de-

lizia, e pare eh' ella lo chiami a sé. Chi avrebbe detto

che quella dolente fantasia dovesse avverarsi ! Forse

egli si sentiva tiralo a miglior secolo; e quello non era

tanto un volo della forza imaginaliva, ma un presenti-

mento del cuore. E agevoi cosa conoscere quante spe-

ranze ponesse il padre in tal figliuolo; e quanto a ra-

gione veggendone frutti prematuri. Sebbene della bontà

dell'ingegno di lui aveva preso esperimento lunghissimo,

ammaesliaudolo da sé per molli anni; cosa la quale lo

ristorava olire modo, poiché io credo per un padre non
esservi diletto maggiore, che il vedere ne' figliuoli ftcil-

menle trasfondersi i puri semi della sapienza; e poter

dire a sé io l'ho sì bejne cresciuto e addottrinato. E quan-

do vide che il giovinetto avanzava a gran passi, il volle

fidato a' PI', delle Scuole Pie, e si l'ebbe posto in quel

loro tiorentissimo collegio, che alla nobile città d'Urbi-

no non meno che alla nostra provincia cresce grido. Ma
ahi! che dopo alquanti mesi cominciò la salute di Tor-
qiiatello a pericolare, e si forte da metter pensiero, la-

onde l'amoroso padre sei ebbe a casa, e pose ogni cura

per iscampare si dolce vita. Ma Iddio voleva di nuova
angoscia (infiggerlo e quindi tornaiid(/ vane le cure pro-

digale doH'amor paterno, il miserello fu condotto agli
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estremi; e dupo avere con iliirilh e rassegnazione rice-

vuto i santi conforti della religione, iterando baci al Cro-
cifisso ed al padre seti volò di questa vita. Dtdla qual
cosa torse il diinno è lutto nostro, e non suo; che quel-
l'anima benedetta ricongiunta alla ben amata madre ora
goderà il fruito di tanta sua rassegnazione, e delle sue
bontà. Ben è danno quello di I misero suo genitore, il

quale oramai non lia più lacrime negli ocelli, tante ne
lia versale, non ha più sospiri nel cuore, tanti ne ha spar-
si, e non gli resta che la speranza di vedere crescere a
bene gli altri figliuoli minori, speranza che presto s'in-

carnerà, s'egli è vero che di buona pianta vengono sem-
pre buoni frutti. Ed io se non per cessargli il dolore,
almeno per farmegli nel dolore compagno, e invitar l'a-

nime intendenti di pietà, a comniiserare al suo affanno
detto queste parole, e a lui mi volgo con questi incolti

versi cui non l'ingegno ma il cuore ebbe deUali.

Il figlio luo, quel Torqualcl clji- un giorno
D'innocenti carezze a te Maniliv.i,

E col senno e le grazie ond' era aitorno

Il luo corJogllo veilovil leni\a,

Volò i>ur egli al celeslial soggiorno.

Ove colei che a te par morta è viva,

E a lei con Gino festeggiando intorno,

AJo|i|iia il gaudio, e d'ogni l.en le priva?
Infelice Francesco! or rjual fia canto

D'arpa vocale, o ili soave lira.

Clic possa alleviar dui. lo cotanto?

11 mio non già, (troppo a foiluna è in ira!)

Ma se carmi io non ho darotti il pianto
Di schietto cor che al par del lun sospira.

Del proj. Giuseppe Ignazio Montanari.

longevità'.
al sic. civ. giovanni de angel11 direttore deli.' albom.

Sono vcraiiiente curiosità storiche gli esempj di longeTità
che r^/i«m iinm. 45 a png. 35} aiiiiu VI ci h;i riportati: da
nlcuiil storici e ila varj autori die scrissero sulla vecchiaia io
pure aveva raccolti non pochi esempj ili longevità, che iin-
prc3<iiine inolesta non faranno ai nostri lettori se la signorìa
vostra vorrà In seguito riportare. Kccoll.

Fra i poeti die hanno trasmesso alla posterità dei racconti i

quali ricordano le lunghe vite, Omero ci dice, che Nestore
vivesse trecento anni. — Giampietro Maflel (iifito alle asser-
zioni d'allriil, nella sua storia dellf Indie, afferma che nel Bcn-
g.ala si trovò un uomo vegeto e sanissimo di trecento trenta-
cinque anni. — Pietro Natali dice che san Saverlno vescovo di
Tongrés visse trecento settnotaclnque anni— Nicolò de' Conti
riporta che fra li hrac:iiiianiii vivesse un uomo di treccut'au-
ni.— Sotto l'imperatore Carlo magno portarono le armi due
vecchj,uno di quattrocento anni e l'alno di trecento sessan-
luno — Alessandro Cornelio e Senofonte raccontano di un
Illirico Dandone, che visse cinquecento anni. Narrano anche
che un re del latini arrivò all'età di seicento, ed ehhc un II-

glio che ne campò ottocento. — Ma questi fatti da varj scrit-
tori descritti, non appoggiati a fedeli circostanze, de]>l)o con-
fessare che lo li tengo improbaliill.

Anacreonte riferisce di iiii vecchio cHe visse centocinquanta
anni.— Seneca campò assai long imente, non mori per malat-
tia ma per sentenza crudele del legnante suo discepolo. Ga-
leno passò i cento anni. — Il vescovo Narciso mori di cento
sessantascl anni — L'anacoreta Antonio ne visse ';eiito cin-
quanta; Il di lui comp;igno Cronlo cinque di piti. Paolo
eremita vìsse centoqnattordlcl anni.— Arsenio precettore del-
l'imperatore Arcadlo centoventi — Il proavo di Petrarca a
detto di Vcrulamlo centoqiiattro. Ma che? forse Anacreonte
stesso, benché dato al piaceri d'ogni genere Irasport.iti all'ec-
cesso, avrehhe iignngliale le pili lunghe vite se un grano d'uva
inni Kighiotllto non l'avesse strozzalo nell'età di 85 anni.

Tll'OGR. \W.LLV. np-LLE ARTI

Plinio ci descrive molle longevità fra le quali quella di Va-
lerio Corvino, (1! Quinto Fahlo ^Massimo, del lilosofo Gorgia
Leiiritmo, e di due donne illustri Terenzla moglie di Marco
Tullio Cicerone e di Clodia liglla di Aulo, la prima moti di

io3 anni e l'altra di ii5 Lo stesso Plinio parlando di attori

nel teatro diUoma ci dice, che lo furono all'età di oltre cento
anni; questo racconto può essere verissimo giacche 11 teatro Ita-

liano nel nostro secolo ha mostralo sulle scene degli attori ec-

cellenti nel suo genere poco lontani dagli 8o anni, che aveva-
no anche la vivacità e la prontezza quasi della prima gioventù.

Vespasiano e Tito di lui figlio ordinarono al censo un ri-
scontro della popolazione Italiana. SI trovarono a quei di ia
P.irina tre uomini ciascuno di 120 anni. In Piacenza uno di

|5 I , nei contorni di questa città uno di i4o ; ed altri Ire della

medesima età in tutta Italia ; In Faenza una donna ili i55; ia

Ulmlno un' altra di i3o, a Firenze pure una di i52. L'Impe-
ratore Claudio dovè persuadersi dell'età di Tito Fulloiilo bolo-
gnese e di Marco Aponlo faentino, che contarono l'età di i5o
anni M. Tullio nel suo dialogo sulla vecchiaia non ci dà gli e-

sempj di rispett.iblll longevità. Ma veniamo a storie pi l'i recenti.

Pioti nella sua storia naturale ci racconta vile di lunga du-
rata, fra le quali quella di Tommaso Parr e di Enrico Jeii-
kins. Pari' ne visse cenlocinquaiitadue, ed Harvco ne fece l'a-

pertura del cadavere. — Se vogliamo attendere .ilio osserva-
zioni Jl alcuni naturalisti basate sul confronto delle necrolo-
gie dei diversi popoli europei, ninna nazione dopo l'età di

Abramo ha prodotto tante longevità qunnlo l'iiighillerra, per
lo che Verulamlo ne de^sume motivo di asserire che agli abi-
tanti dell'isole era dato di poter vivere lungamente.

Altre relazioni storiche ci riportano che a IJurneInrd il si-

gnor Smith vide lusleiMc r.ictolll So uomini al di là dollotlan-
tesimo anno Chaiiibers racconta die la contessa Desdemone
e Teklcston oltrapassarono ciascuno 11 centoquaranl'anni. La
contessi d'Arondel presentò alla regina d'Inghilterra una al-

levatrice di centoventltre anni, la quale due anni prima eser-
citava ancora la sua professione nel villaggio Iti cui era nata.
Buchanam asserisce che certo Lorenzo Antland in età di

centoquaranl'anni colla rete e coll'amo pescava in mezzo ai

rigidi del freddo verno.— Lclmanno commemora due soggetti
l'uno di cento e più anni e l'altro di ii3, 1 quali coll'inge-
gno delle proprie mani e braccia si guadagnavano la maniera
di sussistenza. — Eccleslon medico Inglese visse i43 anni.

—

In Londra nel i^Sy fu segnalo l'estremo giorno di vita a Gio-
nata EfIingham che contava l'età d'anni i44- — H magazzeno
di Londra del 1754 riporta che in lltirefordsbire dieci vecchi,
o cinque donne e cinque uomini Insieme raccolti In allegra
danza, formavano in comune gli anni di dieci secoli.

Ma che? I cataloghi lasciatici da Plott, Bayiiard, Cheyne,
Longeville quanti racconti non ci fanno di altre longevità.'
ed anche la bella ed amenlsslma Ilalui ha dato sempre esempj
di soggetti assai vecchi, e negare non si può una verità cha
ci lasciò scritto un medico del secolo nostro, che csotto qua-
lunque clima e cielo, al contorno di qualunque atmosfera sia

benigna o insidlatrice ; in qualunque stalo di vita, o comoda,
opulenta, ed agiata, e rlposatisslma, o povera, stentata, priva
del necessario e fatlcatlsslma ; In ogni professione qualunque
siasi, nell'ozio, nella quiete, nella placidezza, nel tumiillo d'a-
nimo, iiell'eserilzio del corpo, nelle classi degli agricoltori, 8
di lutti gli artefici, dal mcsticr più sedentario al pii'i operoso
anche a danno di salute, nella contenzione mentale, negli studi
serj e profondi, nelle cure del governo, nel celibato, nel ma-
Iriiiionlo, nelle durezze della vita militare, in inez/.o agli ec-
cessi, ai dlsoidinl, agli abusi di ogni genere, e sotto a qual-
siasi aspetto, che l'uomo voglia riguardarsi, s'incontreranno
esempi ''' longevità anche sorprendenti ».

Bologna i5 febbraio 1840. Giuseppe doli. coli.

SCIARADA
E gran principio il mio: chi legge if sa,

h'iillro tu cerchi ijui, e Yallro là
;

Ma fi a le nulìi io volo, e guardo il sol.

fort itppr'JV.iLionc.
Dir.KZIONE Dia CIOlìNALIi

viit del Cfòìi n. 07.

CAV- GIOV.AN'M l>li A.N'GiaiS
direllorc-propi ietiirio.
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BARTOLOMEO
che insegna notomia nell

Fra i sommi italiani che hanno lasciato un nome im-

Jtnortale nella scienza anatomica devesi annoverare Bar-
tolomeo Eustachio: si applicò nella sua giovinezza allo

studio delle lingue greche ed orientali, in specie nell'e-

br.iico ed arabo; si distinse perla versione latina dal

greco di Eroziano col titolo: lùoliani grand scriptoris

'Vfriiistissinii Toctini, qiiac ajmd llippocrateni sani col-

lecdo Clini nniiotalioiiibus Bartholornaei Eustacliii de-

dicata al cardinale Giulio della Kovere, apprese le raa-

teinaliclie e la filosofi.i sotto vaienti professori, quindi

sotto Mariano suo padre, non oscuro medico, rivolse i

suoi studi, e questo genio singolare fissò l'epoca meino-
raiida nelle grandi scoperte che fece nella notomia; in-

faticabile nello studio dei cadiiveri umani e di bruti on-

de aver campo di estendere le imineuse dottrine salì in

altissima fama in questa Roma nel 1 j60 come professore

dì anatomia e medicina nell'ari liiginnasio della sapien-

za. 11 capo lavoro classico deli'liuslaLlilo sono le tavole

anatomiche disegnate dal Tiziano ed incise da Giulio

romano, e che l'autore promise di pubblicare avanti la

sua morte; giacquero sepolte ed inedite 1 50 anni, e non
erano note che per la menzione che ne avea fatto lo stes-

so Euslacliio: di questo incomparabile travaglio anato-
mico non ne abbiamo che sole 47, compresevi le otto

dei reni, ma si sa che quest'uomo ne inimagiuò 64. INLil-

pigbi rivolse le sue ricerche a monsig. Organi vescovo
di Sanseverino, ma senza effetto: qualche aimo dopo
l'archiatro romano Lancisi fece anch' egli diligenza per
avere un manoscritto inedito dell'autore che era De dis-

sciilionibtis ci concroi'ersìis anatoinicis che dovea ser-

A:V?(0 SETTI310 i4 .Makzo i84o.

EUSTACHIO
archiginnasio romano.

viredi spiegazione alle succennate tavole che furono sco-

perte nelle mani di D. Paolo Andrea de Kossi canonico

d'Urbino, erede di Pietro Matteo Pini discepolo e com-
pagno d'Eustachio nelle fatiche anatomiche (come costa

da una lettera scritta dal Lancisi al Vallisnieri^. Il pon-

tefice Clemente XI le fece comprare, e le donò al suo

archiairo monsignore L incisi, che ad insinuazione di

Morgagni e l'anioni le fece stampare in Roma: Taba-
lae nnatoinicae clarissiini viri Bariholoinaci Eusta-
chii t/itas e tciiebrìs tandem vindicatas, et SS- O. Cla-

menlis P- 31. inuiiiflcentia dono acceptas praeftitione,

notis(pie illiislra\'it ac ipso siiae bibliolhecac. dedica/io-

nis die piiblicijuris fedi Jo Maria Lancisius inliiii'ts

citbicularius et archiaier ronianus. Vi sono molte edi-

zioni, la migliore è quella dell'Albino stampata in Leiden

nel 1744 in foglio. iVè prima nò dopo Eustachio si sono

vedute tavole che spieghino meglio tutta l'anatomia uma-
na, ed inqual parte del mondo potevan rinvenirsi quei

rari ingegni di un Tiziano e di Giulio romano? Se que-
ste tavole fossero slate pubblicate vivente l'Eustachio,

forse non sarebbe stalo nulla a scoprire a Vesalio a Pe-
i]uelo, all'Albino, e a lami altri valenti anatomici, e que-
sta fu la sentenza del principe degli anatomici Moiga-
gni. Il Wislovv chiamò capo lavoro questa anatomia. Ro-
ma ne fece due edizioni nel 1728 e nel I 740 con Ideile

liflessioni falle dal Pelrioli romano dottore in chirurgia,

[nella fu quellaina quella clic meno gran rumore tu quella comi; ho già

dello) stampata in Leiden procurata dal gran fjoherave,

edizione che meritò l'approvazione dell'accademia di

Lipsia; e l'elogio del dottissimo lleisiero nell'orazione
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Jaiiiia : De i.icremeniìs aiiatoiniae. Le scoperte nnato-

micbe dell'illusli'e auioi'e sono: la storia dei reni e delie

ginndole poste sopi-a di essi, i loro vasi e le tre sostan-

ze eoniponeiiti le nicdcsitni, diede la (ìmiia a! rene as-

somigliandolo ad un r.ii^iiiolo, sco[irì il condotto toracico

nel cavallo, la vena a/.vj^os e quella profonda del brac-

cio, Ila fallo una lunga di'scriziiìoe delle arteiie e veni;

enialgenii die entrano nella sostanza dei reni, conobbe
il piirno i vasidlini oi'inarii parai;(in:indoli a finissimi ca-

pelli, aireslreiiiilà dei (jo:ili «ilei» esservi delle caruncole

in f(niTia di ci peicliio, i \,isi pero furono lutti scoperti

da JN icolò Massa. Eiislaclili) sperimentò il primo l'uso

delle iniezioni ne! pieparnre i cadaveri. L'anatomico
esarninò con stupore e maraviglia gli organi vitali, e

scopri la valvola della vena cava co'dinante con l'orec-

cliiella destra del cuoie chiamata ancora valvola no-
])il(;, conobbe la membrana esterna del fegnto, dicendo
elle la duplicatura di essa forma i ligamciitì del me-
deairno, avendo Glissonio il s(do meiito di aver ret-

lificato (jiiesla scoperta da cui poi ingiiisiainente \ enne
il nome di capuila G/is^onii: questa osservazione fu

fatta dal gran AJorgagni. Dobbiamo all'Eustachio la de-

scrizione del moto del capo, il labirinto dell'orecchio,

l'apertura collaterale del timpano, la figura ecT il corso di

qiicst' apertura detta tii/),i cuslaclùnna, scopri il pìccolo

muscolo del martello, l'origine e la fine del nervo che
serpeggia nella parte interna del tamburro, e qnelloche

entra e sorte formando la corda di esso; ed il secondo

tamburro che è dirimpetto alla tromba eustachiana è

glo.ia deirini'niii tale ,Scarp;i. Fnlloppio ha descritto il

corpo olivate, ovvero il [)iimD garglion cercieale, ed

Eustachio scoprì un nervo che è aderente a questo gan-

glio che si unisce al sesto pari. Desso fu il primo a ve-

dere il piccolo omento ingiustamente attribuito al Win-
slow; come ancora quello del (orarne ovale dell'orecchio

e perciò impropriamente chiamasi foranien o\'ale TP^iii-

slowli. Niuiio meolio di lui ha esaminato la struttura

dei nervi ottici; la descrizione dei denti l'abbiamo con

somma accuratezza: li ha ossei\ali nei non nati e nei

neonati sino agli adulti: questa anatomia dei denti non
è coQiparsa da niun altro nolomista finora, ha corretto

tutta l'anatomia del Yesalio, ha descritto i muscoli ove

s' attaccano ed il loro nllicio; ha prevenuto il Graaf, ed

il Swamerdam intorno ad alcuni muscoli spettanti alle

parti muliebri, pose allo scoperto i ligamenti rotondi

dell'iuero, i vasi e le fibre che gli appartengono, e prima
di Villis, di Ridici e Vieussens conobbe l'origine dei

nervi sì dentro che fuori del cranio, ed innanzi di Fa-
brizio d'Acquapendente conobbe la valvola della vena

coronaria avente la figura di una mezza luna.

Gli uomini di elevata riputazione sono anch'essi sog-

getti alle amai'e censure e rivalità. Il suo allievo Pietro

Matteo Pini preso da gelosia per la fama del suo pre-

cettore, scrisse contro di lui confutandogli le scoperte

fatte con un libriceino che ha per titolo: Annotalioues
in opuscola aualomica Barlliolomaci Euslacliii ejcllip-

pucralc,ylrislotelb, Galeno- Lcidae 1707. Tal mostruo-

so ed ingrato modo di agire conli'o il maestro fu da tulli

disprezzato; qual onore non avrebbe egli avuto se avesse

pubblicate le tavole dell'Eustachio invece di tenerle se-

polle ? Eustachio ebbe dei nemici della sua gloria nnalo-

micii. Fu Httaccato nella morale cristiana dipingendolo gli

emoli a san Carlo Borromeo (essendo di lui medico) co-

me un uomo iletestabde e perverso, ma Irovo un valen-

te difen^ore <die fu monsignore Alciali datario del papa,

a cui dedie.ilo avea l'aureo trattato: De oucìhns ori^anis^

oltre le ilisscii.sioiii analoiiiic/ir scritte in latino perdu-

te lU'irobiio vi Simo slati molti altri [)reziosi manoscritti

che le malattie e la prematura morte non gli permisero

di pubblicare, ed ecco le parole dei testo originale: Aliti-

laverò alia, qiiae plurininnt diibilnlioins, el d:[]lcuUa-

tis liabent, et exisliniat jorsan nliqnis tlebiiissa hoc in

libello explicare de iiidiislrin pineleniiisi, declara-

Liirus iltns appai tuniiis in aliis oj.eribus ipiae in mani-
bus liabeo sic Deo appioìiaiiw, ed altrove si lagp.a dei

dolori articolari che soilriva, e per l'eia ?L\a.ninVA: nisi,

el ingrai'esceiitc inni aetiile, et Telirmenlissiino arli-

cu/oriiin dolore (jiiae studia reiardanl itr,alqtie foitu-

nariiin meni uni iinbecillilatc, (pine ne laiitiim nggro-

derer ad iinpi inieii/hiin delemiil. Non ostante gli ac-

ci.'cchi ed il peso degli anni nel cocciUe colore dell'estate

parti da Roma per curare il cardinale Giulio della Ro-
vere malato in Urbino. Quest'azione di rieonosceuza co-

sto la vita alrEuslachio, e ne rimase vittima nel viag-

gio. Non si sa il preciso giorno, ina si vuole nel mese

di agosto 1574 (1). Tal fu quest'uomo instancabile nella

sua vacillante elii neiresaminare la natura vivente, in-

ferma e fredda per lo spazio di nn mezzo secolo.

Fu prò lome ili co generale, amico iiUrinseeo di san Car-

lo liorromeo nipote di Pio IV, fu scelto a guarire di una

grave malattia san Filippo Neri che lo salvo dalla morte.

Fu medico ancora del cardinale (jiulio della Rovere,

poi Giulio li e del datario di Sisto V, tulli prolettori

deirEustachlo. Un professore cotanto straordinario è

stalo ammirato da lutto il mondo, giacché colle sue sco-

perte ha reso rispettabile e celeberrimo il suo nome.

Ebbe comnairno nciili studi un fratello chiamalo Fabrizio

ed nn figlio col nome di Ferdinando ferrante, e questi

anche medico di fama elevata, che oltre diverse opere-

filosoliche e malematiclie, compose (juella di universal

grido che ha per titolo : De vilae hiimanae a factillate

medica prorogalione dispiilnùo. R. dedicata a Sisto \^

E sì che la nostra Italia ben lungi dal contentarsi di

ess<?r chiamala la culla dell<- sei<-n/,e lino agli ultimi tem-

pi, non aveva mai cessalo di servire di esempio, e di esse-

re maestia alle altre nazioni, e che inoltre una quantità

delle più brillanti scoperte dei paesi stranieri è slata ri-

trovata nelle opere di antichi dotti italiani create duran-

te la dimora in questo paese [)roprio a dare ispirazioni

d'ogni specie. La supremazia della sapienza italiana è

una grandiosa reminiscenza, ed è forza concedere la su-

periorità esclusiva a qualunque paese. Egli è incontra-

stabile che l'Italia per secoli e secoli in materia di scien-

ze fu la prima fra tutte le nazioni, e che fllaliM fu «piella

che chiamò sulla scena del mondo tulli i popoli del sel-

li) Il eli. cononlco G. C. Gemili ili Sanspvcrliio spinto il.i paUio zilo

e con fiuilil.i pi-rina lia piihlilii alo la \\U{ f li- opere del sommo Euslailiio

spleniluie dfU'ilaliana sapiin/.a. Macerala liporalia .Maneinu».")7. l.'i-i;iC(;io

aiiUiie la conos<-eic al niuiiilo tulio in <[ual picgio siano le gianili s<..pelle

ileiriìuslacliio e le sue opere immortali. N- del D.



L* A L B U M 1 I

tentrione. Gli italiani sono dotati di finezza di tallo, di

energia d'iiilrlletto, e le più rilevanti scoperte, ed i fa-

sti più luminosi dei popoli sono unicamente riserbati a

questa classica terra.

Tal fu Eusiadiio, uomo di straordinario ingeono, pa-

dre, principe e rislauralore della notomia: e (piai na/.ione

può vant.ir nella scienza anatomica un così illustre ge-

nio? Aurei scritti, scoperte singolarissime, nome unico.

Il P. lìernardo Gentili compose l'iscrizione che fu po-

sta sopra la lapide del sepolcro:

D. o. M.

PARTIIOLOMAEO EVSTACUl DOCTISSIAU MARIANI FIUO

PATRITIO SANCTI SEVERINI

rUILOSOPliO AC MEDICO PRAESTAKTISSIMO

IIAIDRAICIS GRAECIS ARABISQVE LITTEUIS PERITISSIMO

OR ANATOMICA EGREGIA OPERA

ET CELERERRIMAS EVSTACIHANAS TABVLAS

CLARISS. VIRORVM LANCISI PETRIOLI ^VlSLOW

COMMENTARIIS ILLVSTRATAS

KEl ANATOMICAE FACILE PRINCIPI

COMMVKI ERVDITORVM SVFFUAGIO

ITALlAE AC LITTERARIAE REIPVBLICAE

BENEMERENTI

ORDO SEPTEMPEDANORVM POSVIT

Le opere deirEustachìo sono: De andìtìts orgnnis.

Romae 1 562.— Ofjusciila anatomica, seti dcparlibtis

se/neit coiìficienlìbus in viro. Lugd. Balav. 1 707.— Dq
deniibus. Venetiis 1563. P'u ristampala nelTanao sus-

seguente nella medesima città De anditiìs organi S'

De renani itructuraj officio, et adniinistratione* Exa-

men ossiuni, et de morbis capitis. De vena^ quae azy-

gos dicitnr et de vena^qitae in flexura brachìi comma-
neni produciti ^dnotationes lioram opasculoram ex
liippocvale^ yiristolele^aliisqae aucioribas collectac.

De mallitudine; trattato fecondo delle piìi brillanti sco-

perte anatomiclie. Roma 1566.

Nacque in Sanseverino (1 ) nelle marche nel 1500.

Morì in un albergacelo di campagna prima di giungere

in Urbino nel 1 ,')74 (2). Cliimenz,

A BARTOLOMEO EUSTACHIO
CELEBRE ANATOMICO DEL SECOLO .XVI.

Te calilo o genio italico

Padre e signor ili-II'analoniic' arie,

. (Ih- vistlyntlo impavido

Ogni (ItlPuomo più secreta parie,

L'angnsla opra miraltile

A noi si>it'gasli con facondo labro

Ove SI piactrue a un alilo

Se stesso effigiar Pelerno fahrc.

Sprezzò le ranelle ipotesi

E rincerto clii^ior d'araba Ince ;

Maestra indivisibile

lisperienza al suo cammin fu duce.

E I)en la dotta Engania

A suoi porlenli nella prima elate

Die grido in E[)idauro

Cli' in Euslacliio \edria nuovo Ippocràle.

(l) Il riiraltu dirll'Eustaclilo a ricordanza durevole dell'italico senno io

nic*,so ili pulddico in San^everino prodoUo in tela, e offerlo da Filippo I3i-

gioli valente arllsla, il quale riscosse in questa capitale collo spiiilo delle

sut^ aiiiriiale pitture infiniti plausi L'Eustacliio sì vede nd nobile suo ve-

«tinieiilo, ritto nella persona ove spicca valore, anima e verità.

l'i) Il noì/il conte Severino Scrvanzl ColUo con generoso animo, e con

intendimento sublime nel dì 2 agosto 18-^7 inalzò alT Euslacliio un mo-

niinuiiln marmoreo ni-irantico tempio sacro alla memoiia ed al cullo di

ijn Severino vescovo SeUempedano,

Così nel corso celere

Giovanetto lÌon vede Erimanto,

Tenera ancor va ra(]uila

Va con l'ale a Hlirarsi al sol da canto.

Salve ausj)ieata roverel

Giulio al bel rez/.o il ricovrò di quella;

Glie Ira sludi palladi!

De' polenti Tonor cresce e s' abbella.

Qui della menle al vivido

Raggio penetra la magione oscura

Di libre \ene e muscoli.

La porlenlosa organica struUara.

E alle Sdlerti indagini

D' Eioiilo ritrosa e di Galeno,

Premio a sudor magnanimo

Matura apri de' suoi misteri il seno.

Avventuralo secolo!

D'alme sacre a virlude emula brama!

Al mesto Guido involasi

E vola al febro ove il gran Giulio il cliiam«.

Odi giocondi plausi

Lui festeggiar su le romulee arene;

Di novelli lesauri

' Apportatore al campidoglio ci viene.

A supn di tube e cantici

Redi a così giovin gagliardo acUeo,

In fronte Ìl serto iulgido,

Le spoglie in mano del trionfo eleo.

Le nioUilormi latebre

Svelò deiruomu; al nobÌl magistero

Rise dell'arte il genio

Nel discliiuso ad Igea nuovo scnliero.

Ecco sagace analome

Di scienza nell'aula offrirgli il seggio:

Fama il valor ne celebra

E seder primo in fra gli arcbiutri il veggio.

Da' suoi consigli pendono

Prenci onor della spada onor deil'oslru . ,.

Ma quale, abi dira immagine!

Congiurava a' suoi danni oriibil mostro?

Biccbi gli sguardi e lividi

. Venenosa cerasta il sen rodea ....

1' ti ravviso, perfida

Flagel d'alme codarde invidia rea.

Ma chi d'ingegno allissimo

Per opre è son.mo e d'ogni colpa puro,

Tra le procelle e il turhine

I ilutli varca in sua virlù securo.

Ve' quanto ancor de' secoli

Splendon vivi sul tergo Ì suoi vestigi!

Le sue maestre tavole

Col'j il Tebro, la Senna, Arno e Tamigi.

Tu neiruiibllo recondite,

magno Alban, le lirbiamasli a vita;

II grido alzò LhiicÌsÌo

E l'immenso valor Mjngeli addila.

Per raUinle dovizie

1 .Alalpigbi, i Fanlon, lìellini, Hallero,

Morgagni ovunque ecbeggiano;

Tra pi imi erse Alascagni Ìl volo altero.

Qui la sua tuba acustica,

La sede è qui della profonda rene.

La discoverla \alvola

In esse apparta le fluenti vene:

Dell'ossee lil)rei vincoli.

Miri del capo in un le facce e l lati,
,

Gli astrusi calli organici

Ad uno ad un con dotta man vergali.

O neirelnde argolica

D' incliti spirti memorandi esempli!

Recò salute e diedero

Lieti a Esciilapio apoteosi e Leruplr.

Oggi eb' a lui seltempeda

Plaude festosa in tela, in carie, in pietra^

Di patrio amore io fervido

Levai quesL' innn sulT- -dia eira.

JJcl canonico AuiHttuno Tacchi.
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/ nostri associati vedranno volentieri il seguente programma

del concorso pubblicato dalla i'ONTificia accademia romana
DI archeologia.

In adeniplmenlo de' paragrafi i e "2 del titolo 8." dello sta-

tuto, si propone un premio a chi meglio dichiarerà il seguen-

te aigomenlo:— La moneta di aes grave Don romano e inan-

» culle di epigral'e, fu unicamente segnata dai popoli, ch'eh-

II hero stanza Ira il Tevere e il Liri? — Lo fu essa anterior—

• niente al secolo IV di Roma?— Quali sono le conseguenze
• del raffronto di tali monete con i monumenti d'arte degli

I. altri popoli d'Italia e d'oltre mare, per istabilire onde fu-

• rono le orìgini e ravanzamenli) delle aiti stesse?

Potranno concorrere al premio i letterati di qualunque na-

zione, eccettuati i soli socii ordinarli ed onorarli dell'accade-

mia. — 11 premio è di una medaglia in oro di zecchini 4o.

—

Le dissertazioni, in lingua Ialina, italiana o francese, dovran-

no essere presentate, senza nome di autore, entro il mese di

novembre di;l futuro anno iS/ji- — Dovranno essere scritte ia

I

carattere chiaro e leggibile. — Porteranno esse una epigrafe,

j
ed avranno una scheda sigillata con entro il nome e l'indi-

I rizzo dell'autore, e di fuori l'epigrafe stessa posta alla disser-

j

lazione.— Il giudizio sarà pronunziato nel mese di dicembre
I
del medesimo anno. La dissertazione premiata verrà impressa

j

negli atli. Lo schede appartenenti a quegli scritti, a' qua'!

I
non sarà stalo aggiudicalo il premio, non si apriranno ma
saranno bruciate.— Le dissertazioni dovranno essere dirette

per la posta, od altrimenti, ma chiuse, sigillate e franche di

porlo, al cavaliere Pietro Ercole Visconti segretario perpetuo
della pontificia accademia romana di archeologia.

Quando non vengano per la posta, dovranno essere conse-

gnale nelle mani del detto segretario perpetuo dell'accademia,

il quale ne darà ricevuta al portatore.

Dall'aula del romiino archigÌDDasio il Ji 21 fe1)LraIo 1840.

Il presidente- principe D. PIETRO ODESCALCHI

11 socio ordinario segcetaiio perpetuo - cay. P. E. RISCONTI.

L'ALCAZAR DI SIVIGLIA

L'edifizio di maggior momento di Siviglia, nel fatto

delle arti e delle tradizioni storiche, è fuor di dubbio

l'aicazar o antico palazzo dei re mori. E noto che i re

cattolici ed i signori della corte approvarono l'architet-

tura araba con alcune modificazioni, la quale doveva far

rinascere lo stile greco in Italia. L'aicazar di Siviglia è

un esemplare di sì fatta mescolanza. Incominciato sotto

i re mori e recato a fine nel medesimo genere da Pietro

il crudele e da' suoi successori, questo monumento è di

una grande magnificenza; i marmi vi sono profusi, l'ac-

«jua giunge in tutte le sale ed inaffia bei giardini, non

meno che una selva di melaranci.

La corte lastricata di marmo è attorniata da due or-

dini di gallerie; è dilTìcile di vedere unite maggiore ele-

ganza e perfezione. La sala degli ambasciatori ha trenta

piedi quadrati coperta di ornamenti di marmo, di cui

non si potrebbe significare la ricchezza: non la cede in

verun conto alle belle disposizioni delle sale d'Alham-

bra, ma si osserva di già nella proporzione delle colon-

ne e nella forma dei capitelli il ritorno del gusto antico.

Questo passo delle arti non era stato per anco osservato,

eppure fece sorgere diversi edifizii, i quali senza essere

regolari hanno una gran vaghezza. Senza dubbio le li-

nee pure e semplici della bella architettura vanno in-

nanzi a tutto, ma esse sono soventi volte fredde ed uni-

formi all'occhio, allorché non sono abbellite da alcuni

piacevoli ornamenti; si è la mescolanza che fecesi nel

quindicesimo e nel sedicesimo secolo delle grandi dispo-

sizioni greche e romane unite alla ricchezza de' fregi

arabi e gotici che sembra offrire per le abitazioni pri-

vate il non plus ultra dell'eleganza e delia beltà stessa.

Se ne ha (jiii un modello perfetto e degno di essere imi-

talo. L'aicazar di Siviglia fu abitato da Carlo V, che vi

dimorò parecclii mesi con tutta la corte, e fu sul punto

di stanziarvisi.
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MONUMENTO DI GIOVANNI VISCONTI DA OLEC.OIO
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In quei tempi sanguinosi e superbi del medio evo iu

cui In forza delie armi innalzò e trabalzò cotauli, degni

od indegni di onore e* si fossero, non fu direi città d'Ita-

lia che non dovesse patire la signoria di tali clic iu buon

punto se ne facevano principi e le tiranneggiavano. D.d

ruudi'cinio ai decimosesto secolo non evvi pagina di sto-

ria italiana che vada netta della infamia di qualche usur-

patore. 11 Piceuo provincia in quella età scissa tutta in

fazioni e in vergognose e male augurate gare municipali,

e perciò poco polente, fu bersaglio a grandissimo nume-

ro di silVatli signori. Fermo citta fortissima e non meno
interessante pi'r la sua topografica situazione solfrì per-

ciò sempre mai guerre e sangue non essendovi signore

per poderoso che fosse che non uè bramasse il possesso;

hasti nominare Francesco Sforza che ne fu gelosissimo.

Governata duiique per ragione di armi da uomini di

guerra e spesso stranieri, sempre poi diversi a seconda

della fortuna che preponderava e dei propri interessi

non fuvvi calamiti, cui non andasse soggetta.

Dal novero però di coloro che la immersero in mille

sciacrure è da togliere Giovanni Viscimti d-i Oleuiiio che

la timoneggiò dall'anno 13(30 al 13(56: parve, giunto in

Fermo, aver cangiato natura e tramutato da quel di pria.

Nel dare dunque il nionumento di lui posto nell'atrio

della metropolitana di Fermo accennereaio rapidamen-

te chi fosse.

JN'aturale deirarcivescovo di IMilano, com'è opinione

degli scrittori, nacque in Oleggio nel novarese, da dove

gli venne il cognome. Fu raccolto dai V isconti e messo

chierico in duomo; poi fu cimiliarca, indi podestà in No-

vara. Dotato di ardenti spirili si mise al mestiere delle

armi e raccolse uomini e ribaldi avvenliici quali desse

il caso, con chi malmenò bolognesi e fiorentini e a gra-

do a gi'.ido giunse a tale che bicigolenente generale di

Luchino Visconii per lutto il Piemonte capitanò le sue

arni;ite. ÌNel 13 11 andò in soccorso de' pisnui per l'acqui-

sto di l-ucca contro i fiorentini, ma al buio ib Ghiaia ri-

mase prigione. Tornato a libertà nel 1344 cospirò in

Pisa per larvisi signore e per veiiiri" a capo del suo in-

tendimeiilo voleva richiamare i (Ijiliuoli di Castruccio e

cacciare di citta il conio della Glier:iides( a alloia capi-

tano generale, ma venula in luce la traim il d'Oleggio fu

astretto ad uscire vergognosamente ^ 1 ). Entrò nel 1341

con l'arniata milanese in Toscana ed a nome dell'arci-

vescovo di Milano mandò dicendo al popolo fiorentino

di volerlo reggere e frattanto avauzossi a dare il guasto

a quelle terre fin quasi alle porte di Firenze. Wa non

perciò i fiorentini si spaventarono; che anzi postatosi

l'Oleggio ad una piccola fortezza (Scarperia) per espu-

gnarla si difese il presidio e con esso i popolani con tanto

valore che ributtarono in tutti gli assalti la potentissima

ai'mata lombaicla la quale dovè uscire dalle terre fioren-

tine senza averne avuto fruito di sorta (2). Stimò perciò

l'Oleggio ritirarsi nelle campagne di Bologna, la quale

essendo di quel tempo per vendila dei Pepoli sotto la do-

minazione dei Visconti, ([eesia riesciva assai opprimente

a quegli abitanti. Fu alUd.ito pertanto dall'arcivescovo

(i) Cren. Ji Pisa lom. XV. p. ioi'.>.. i')i5. .

(2) M. Villani lil). II. Sismoiuli, slor. J. ii-[). il Ioni. VI.

di Milano all'Oleggio il governo di questa citta ed egli

incominciò il suo reggimento dall'incarci'r.ire e spogliare

i Pepoli per solo sospetto che la memoria della perduta
signoria potesse di nuovo invogliarli. Ma nel 1351 i bo-
lognesi a malincuore sodVendo la signoria dei Visconti

congiurarono a scuotere il giogo. L.i trama non rimase
ascosa troppo a lungo all'accorto e ambizioso Obgi'io,

che tolte a tutti le armi fé' p.igare con la morte la pena
della tentata ribellione da prima a due de' principali co-

spir.ilori e poscia ad altri grandi popolani, die in lutti

furono trenladue oltre molli che ritenne prigioni; e ri-

dusse cosi i bolognesi a tale che non ardivano favellare

nelle proprie case delle loro miserie. Venuto a morte
l'arcivi^scovo di Milano il successore di lui Matteo fé'

proposito di cacciare l'Oleggio dalla carica; però questi

non meno accorto e simulatore che prode, avendo pe-
netrata la deliberazione non mancò a sé stesso di ogni
mezzo onde il divisamenio non capitasse al suo fine; e

profittando del malcontento che ispirava il governo vi-

sconteo ordì una cospirazione a rendersi induiendenie.
Perchè il 17 aprile 13 35 recatosi a palazzo e raccollivi

i capi de' cittadini fece ad essi un caldo parlare sponea-
do le ragioni che lo inducevano a sottrarsi dal nuovo
signore di Milano. E avvegnaché la piìi parte degli adu-
nati scorgessero nelle parole dell'Oleggio una celata in-

sidia, dandogli anche di braccio le vicine signorie, la

manina del 26 aprile fu riconosciuto signore di Bolo-
gna (1). Circondato c|uindi per questo dalle armi di Ber-

nabò cui quella città era toccata in sorte, si disponeva a

resistere con ogni potere all'assedio che cominciò sui

primi d(d dicembre 13)9. Si avvide l'Oleifiiio della tri-

Sta condizione a che era giunto nello aver perduto tutte

le fortezze del suo dominio ridotto alla sola capitale. La
conobbe il legalo pontificio altresì il quale ne ottenne la

cessione a favor del pontefice, offrendo a lui patti e coa-

dizioni onorale. ^'ennero poco stante agli accordi e furo-

no: che il legato pagasse interamente soldati e provvi-

sioni fino a rpiel di: che il capitano mettesse nella chiesa

il dominio di Bologna ed in cambio di questa avesse egli

a vita la signoria della città di Fermo e ilei suo contado
e distretto col titolo di marchese; e per m-iggior fermez-

ta del tr.ittato il nuovo signore manclo lo>lainenle a Fer-
mo M. Azzo degli Alidosi da Imola con genti armate,

come amico delle due parti, per prenderne il formale

possesso; e ne parli messerGomise nipote del cardina-

le, il quale era marchese della JMarca ]ioslovi dopo la

cacciata di (jcntile da Mogliano. Certificato prima l'CJleg-

gio che in sua podestà fosse venuta la cittadella di Fer-
mo e le altre fortezze tutte del suo stato, si dispose a

parure, 'l'i mova però del bolognesi che avea tanto mal-

trattato e dubitò volessero fare strazio di lui a vendetta

dille operale crudeltà; cercò dunque modo a tian(|uil-

lare i nemici e frattanto cogliendo il destro nella notte

del 31 marzo 1360 vennegli fatto fuggire, dopo avere

spogliato la città di tutte le sue ricchezze; e iu presto

ad Imola e a Cesena ove trovavasi il legato: e in siffatta

guisa riuscì a permutare la vaciU.inle si<;noria con altra

tranquillissima.

(1) Villani M. lil,. IV. Gliiiai,la.n slur. .li l!olo-na lili. X.\.IH.
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Nel fratlrinno clic trflllnvaiisi gli accordi con la cliiesa

accettò mia pratica di tradiineiilo, perla quale un 13er-

iiardiiio Buzzo gli offriva la signoria di Firenze. Le vi-

ci nde narrate inton'uppcro It piatica, la qnnle proba-

LiliniMile si riuiioNÒ (jiK'iidi) i'Oicggio nel 1 JGU ira già

in l'ermo. Pi ro il «•itilinuo volgere della sorte lo lece

aliinanto esitare nella faccenda, la (juale capilo per que-

sto a ni;d iiiie: pei elle alcuno degli slessi traditori sve-

lando il lutlo eauf-ò ehi; all'Oliggio toccasse la infamia

ed ai il])' Ili le pene onde lurono colpiti dalia fiorentina

rej^iiidilira [ i }.

Si ridusse pertanto l'OIeggio con tutti i suoi tesori

nella nostra cit!a, ed istillilo dalle passate > ieend'; della

sua vita crudele e tirannica, iràiKjiiillo e umano niostrossi

nella nuova otienula signoria, governando cilià e pro-

vincia con ogni luanieia di saggie istituzioni e mostran-

dosi assai curante del bene iinnersale: percioccbè lece

bella e più gi-ande lacitiii con la costruzione di pubblici

e privati edifìeii. la cinse altresì di nuove mura: anzi

alcuni asseriscono elle la contiMda assai ampia die dicesi

caiììpolrgi'e o C(mipo/eifi;/o da esso prendesse suo nome.
Culilermò nel 1 Gì alla citta i suoi drilli e privilegi,

ebbe la rettoria di tulta la Marca e condusse in seconda

moglie (mancatagli da molli anni la prima che fu Anto-
nia Benzeni di Crema) la fìglliuila di l' laviano Auto-
iiiicci, e rislriinieiilo di qnrslo parentado fu rogato da

Lodovico di ()\iìd)i() come altejla il Cacci;iconli ne' suoi

mauoscriiii (2). Altre notizie peculiari non si liaiino sul

governo di questo celebre capitano di ventura per quel

tempo in die leone il regginienlo della cillà nostra;

dappoiché il citato annalista Antonio di Niccolò si tace

al lutto daH'nnno 1348 al 1374. Per lo spazio di sei an-

ni governò l'OIeggio e il di 8 di ottobre 1366 mancò
di vita: per cui questa citta tornò allora sotto il dominio
della chiesa. Fu egli tumulalo in bel marmoreo sepol-

cro che si vede luUuia neiratrio della nostra metropo-
litana, in cui leggesi la iscrizione seguente in caratteri

gotici : -j- Itìclili mni^ìiifclq. il. il. Juliis. D- Oligio Q.
recloris iMarchine et ail xi ni. evocali A/CCCLA. J'I.

T 111. oclob. COI p. scpiilc. Iiiinulatui'. pitti, iiiagiiler

Toma (le Imola Jccii hoc opus.

E poiché diatno litiatto questo interessante monu-
mento, cosi non ci fermeremo gran tratto a descriverlo.

Posa l'arca marmorea sopì a <piatlro colonne; sulla fron-

te di essa sono seolj)ile cinque figure, cioè il Salvatore,

san Pietro, san Giovanni evangelista, la Vergine ed un

angelo. GÌ' intermezzi fra le ciiic[iie figure sono dipinti

con augelli variamente foggiali che producono effetto bel-

lissimo. Ai due lati sta scolpilo lo stemma che è quello

dei Visconti di Milano i' dei l'enzoni di Crema riuniti.

Al di sopra dell'arca girne seni pilo al naturale l'OIeggio,

vestito forse del grand'abito di rettore della INIarca. Chi
guardi di fronte vede innalzalo il coperchio dell'urna

con vaghissimi parlili di pieghe: ed ai due punti estre-

mi due figure piangenti come in atto di chiuderla. Fra
le quattro colonne poi a riempire quel vacuo che avria

dato brutta vista, collocò lo scultore sopra corrispon-

dente base una gran tazza che la moderna civiltà ha

(l) M. VlllaiiMi),. X. cip. 24 e 25.

{2) Raccaoiailorì, Slor. ili Fcnuo iueJIta.

tolto a trar partito del breve silo! F.iilro l'arca è scritto'

il motto J • OVAIC- A0ANA. Questo monumento ci

mostra essere stalo ottimo scultore de'suoi tempi il Toiu-
maso da Imola che Io condusse. -.

Gaeiiino avvocato De. ÌSliiilvis.

DELLE ACQI:E XF.LL.V ROM \!;\A

/, ET T ERA

del professore Duiiieincu f acrolini

AL SIG. CAV. GIOVANNI UE ANCELIS DlIlHTiolil; lìLI.t .1 LDL' Af.

Pregiatissimo signor cavaliere. Ben è degno di lei il

pensiero di cercare notizie dei danni delle aeque nella

l'iomagna, che tanto sofferse nel passalo autunno. Kesli-

luito appena a sanità do|)o un anno e ])iii di ostinala ma-
lattia, io sono tornalo alle cure della scuola ed alle altre

di carila, le quali mi occupano sino dalla prima giovi-

nezza: né potrei sodisfarla suH'argomcnto. Posso peral-

tro dirle alcun che della mia p'^U'ìù, IJagiiacai allo, città

posta quasi nel cuore della liomagna iulerinre in amena
e fertile pianola tra i due fiumi /.r/»/o/;e a levante e oc
Ilio a ponente, i quali si elevano coi loro argini come
giganli sulle teste di noi altri, die liiiianlamo quasi al

fondo di un catino, di cui le labbra tengono questi due
fiumi: un trailo di 18 mila e più eeloinetri quadrati è

traversato dal coiubitto lossot ecvlìio, il qnal tratto si

estende tra i detti due fiumi, e la via Emilia ed è guar^

dato dalla nosira eongiega7.ioiie consorziale delle acque.

La città trovasi alla latitudine di gr. 44. 23', ed alla loa.?

giludine di gr. 0. 28' dal meridiano di Roma, con eleva»

zioiie di metri 12. 51 sopra la bassa marea: è distante,

forse 15 miglia da Ravenna, 12 da Faenza, e 3 da Lu-
^o; paese mollo hello civile e ricco fu detto già il nostro

da Leandro Alberti, e merito dalla santa memoria di

Leone XII esser detto città con breve del 26 settem-

bre 1828: il Betlinelli lo dispi'egiò ne' versi dettali nella

sua malinconia (quando dalla luce di spleiididis,sime cit-

tà fu mandato a chiuderai in ([ueslo breve cerchio di

mura]; lo esaltò il Goldoni nella sua vita, ed il Denina
nella statistica dell'alta Italia. Tulli comengono a dire,

che per isfpiisilezza di sludi e ferlililà di suolo Bagna-
cavitllo ha degna lode; ma tornando a| proposito egli è

il vero, che da gravissimo pericolo la citta e il territorio

furono miiiacciati ne<;li scorsi misi di novembre e di-

cemhre all'occasione ilelle continue distemperate piog-

gie, e delle replicate piene le quali fecero leniere assai

de' fiumi e de' condotti principali. Accorse la provida

vigilanza del signor gonfaloniere cav. Filippo conte Fo-
liealdi e de' signori anziani, di concerto col signor go-
vernatore doli. Francisco Ugolini e delle altre autorità,

che ben secundav ino lo zelo spiegato ad esempio del-

l'eminentissimo signor cardinale Lgolini legato degnis-

simo di Ferrara (nella cui provincia noi siamo;. Le cose
facevansi piìi gravi ed ognora piìi minaccianli, e gli ar-

gini de' fiumi non reggendo in pili punti non poteva ba-

stare la cura ordinaria de' bravi ingi>giieri deputali dal

governo: ([uindi nella straordinaria urgenza furono man-
dali sul luogo l'ingegnere comunale conte Francesco Er-
colani, l'ingegnere consorziale Geminiauo Sanici, e gli
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altri egi'tìgi, die all'invilo del vigile magislralo si pre-

starono volonterosi (dottor Lodovico Biondi, Giovanni
Bagazz,ini ingegneri, l'esperto (iiuseppe Mattencci e io

Studioso giovine Eugenio Anniuliiiii i; quali al Larnone,

quali al Senio- indefesse lucono le eure loro, onde in

tanta difficoltà porre que' ripari, che l'arte suggerisce:

animavali la presenza slessa del signor gonfaloniere, il

quale ad onta delle dirotte continue pioggie fu più volle

in compagnia del signor governatore sui punti più mi-
nacciati, incuiirando potentemente animi e bisaccia; lai-

che tulli quanti i lodali inj^ef^neri ed i chiamali a sussi-

dio diedero in ripetuti incontri hclle prove di sagacità

e di costanza contro l'ognora più crescente pericolo. Né
tante cure caddero indarno, e bene all'uopo riuscirono i

pronti soccorsi maridati da sua eminenza reverendissi-

ma il signor cardinale yimnt. legato degnissimo di Ra-

venna (^che ha la tutela de' nostri fiumi. e de' condotti

consorziali] ; non si tralasciarono al certo le possibili ri-

parazioni, se non che cedendo da tutte parli gli argini

vinti dalle soverchie replicate piene, e dalle pioggie in-

cessami resi impotenti, si el)be a ricorrere con fervide

preci alla insigne nostra proteggitrice Maria saiilisii-

ma della Presenlazione, che si venera nella chiesa de'

PP. conventuali: non è a dire la frequenza del popolo

e delle confraternite, che accorrevano devotamente. E
fu grazia singolarissima della benigna proteggitrice l'es-

sere scampati dalla inondazione, che già si teneva immi-
nente e inevitabile, e dalla quale pur troppo sfuggir non
poterono altre vicine e lontane (onlrade e campagne:
parve quasi prodigio una tale liberazione! Egli è ben
vero, che avemmo a piangere anche noi alcinii terreni

allagali (singolarmente le; ampie praterie^ alcune case

inondate, pregiudicate ed anche atterrate dalla furia del-

le acque, do; soverchiarono inassin\e dai condotti di

scolo; ma questi danni furono un nulla rispetto a quan-

to potei a essere, a quanto fu in altri paesi; lo scampo
nostro fu certo segno di protezione celeste! Perchè com-
preso di vi\a riconoscenza il comunale consiglio decretò

di porre una epigrafe in marmo alla Beata Vergine nd

attestale il gralu ;inimo pel nuovo oUenuto beneficio;

poi aggiunse il volo di celebrare per 30 anni la festa

dciili tì dicembre sacra alla B. Vet';ine Concetta; dac-

che 'quel giorno fu (piello appunto della ripin'tala gra-

zia singolarissima. Aè a questo si arrestò la universale

riconoscenza; i divoli scelsero il giorno 26 di gennaio

per rendere soleJini azioni di grazie alla Vergine .Madre.

La sera innanzi scoverta la santa immagine furono can-

tate con scelta musica le litanie lauielane: il giorno poi

di domenica iloppiamcnte ft^slivo sulla porla della chiesa

era una iscrizione apposita, il sacro tempio vedevasi no-

bilmente appaiato, e sulle undici antimeiiiliane vi fu

messa solenne in musica con iiilervento del magistrato

e delle autorità si civili che militari: il dopo pranzo ap-

po i vespri [)iire in musica vi fu un alletliinso ed elegan-

te discorso di'l reverendo P. (jiciiorio Asiani letlore do-

menicano, in cui provò Maria a noi muro di dilesa al-

l'intorno dacché sino dairaniio l490 un religioso fran-

cescano in compagnia di nobilissimi cavalieri del santo

sepolcro ne traspm'tò (pii da Gerusalemme la sai:ra im-

magine; l'oratore ne derivo indi motivo a raccomandare

la cristiana vita per meritare mai sempre tanta predile-

zione della Vergine ÌNLidre. Dopo le litanie lauretane e

l'inno ambrosiano ed il TuiiLitiìt crt^o in musica fu com-
partita all'alfollaio popolo la benedizione del Genera-
bile: moltissimi divoli erano venuti con ceri accesi, C

questi furono in tanta quantità, che non si ricorda la

maggiore. Le mando con <]uesla le epigrafi, che furono

dettale da me, l'una a richiesta del magistrato, l'altra a

petizione dei divoti: comecché non aia questa mia messe
non seppi niegarmi al lorlese invilo; mollo piii che trat-

tavasi di onorare Maria Vergine, dalla quale tengo la

ricuperata salute. Spero, mercé l'augusta proteggitrice,

che potrò bastare a studi maggiori, e già sono tulio in-

teso a scrivere la vita da lei richiestami di Sisto W che

verrà quarta neir..^/7>/(m a quella di Sisto V, di Pao-

lo IH e di Gregorio XIII, le ijuali io dettai prima, che

mi cogliesse la grave infermila, la quale già tolse me a

me stesso, non che agli studi. Ma basti per ora, mi co-

mandi e mi creda quale con sensi di vera stima ho l'o-

nore di dirmi.

Di Bagnacavailo 29 gennaio 1840.

Suo (lef olissimo, ol»l>IigatÌ3»inio aerfo

DOMENICO PKOF. VACCOLINI.

Tiberiaci ad parietem eellae marialis in aedo sancii

Francisci assisinatis.

ANNO • M • DCCC • XXXIX-
MARIAlì • SANCTAE • SOSPITATIUCI N-

yVOD • AQVIS INGUVIiN'i'mVS
ET REDVS • JAM • DliSPliRATlS I VBLICli: • EXORATA

VOLENS • nENlGiNV • l'LVVIAS SVSPENDIT
AGGEUES L\[ÌENT1-:S • FVLSIT • FLVML\A • CONTINVIT

AGROS • ET • VI\I!E\1 • DENVO • SERVAVIT
01H)0 • l'OPVLVSQVE • TIliEUlACE.NSIS

GUATI • AMIMI • KUGO
1' • C •

In Tìagììncavallo tiella chiesa di san Francesco il 26

del' ÌSAO.
A MARIA VERGINE

PROTEGGITRICE NOSTRA PERPETUA
TRIBUTO 01 LAUDI E UI GRAZIE

PERCHÈ
QUANDO NE' DI' AUTUNNALI

PIOVEVA DILUVIAVA
ED AMRO 1 FIUMI JN GRAN PIENA
SCOSSI SOVERCHIATI I RIPARI
CON IMPETO OLTRAPOTKNI'E

TUTTE CAMPAGNE K LA CITTA' MINVCCIAVANO
Mi SCAMPO AHI PIÙ' NON ERA O CONFORTO

A LEI RICORRI'.VI.MO CON FIODE

E LA BENIGNA DAL CIELO UDÌ' LA VOCIi DE' FIGLI
1MI'L0R\NTE MERCÉ

E CI SOCCORSE E CI SORRISE
ED OGNI TEMA O PERICOLO

SI DILEGUO'

Salve o IMailre chi iia clic non l' onori

Siilve e accogli il ilesio ile' nostii cuori

Così non luunclii a noi quel Ino sorriso

Che scliiuilc ai nati il' Eva il jiarailiso.

SCIARADA
E misura il primo mio

Di Nettuno è figlio Vidlro

Fu filosoio ì'ìntiar.

Scitiruda prercdenle A-QUI-LA.

riPOGR. DELLE BELLE ARTI
con ajtpi u\'uziuui'.

DIREZIONE
vili ilei

DEL GIORNALE
Gciù n. 57.

CAV GIOVANNI DE ANGELIS
cliretlore-proprictiirìt'.
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DIODATA SALUZZO ROERO

Mentre io andava ricercando la vita di celebri donne
delle passate età per rinverdirne in qneste carte la me-
moria ai presenti, giunsemi nuova della morte di tale che
i tempi nostri grandemente illustrava. Della quale pren-

derò ora a scrivere brevemente la vita; dico della con-
tessa Diodala Saluzzo Boero che nata in Torino il di 3 I

luglio del 1774 da Angelo de' niarcliesi Saliizzo di Mo-
uesiglio e da Girolaina de' conti Cassetti di Casalgrasso,

si levò in quella faina di buona letterata che ognuno co-

nosce. 1 gi'iiilori luui alla gonlilezza del casato accop-
piavano rare e belle virlù. Perchè il marchese Saluzzo
oltre che fu generale delle artiglierie del re, sci'isse ce-

lebrate opere militari nella cui scienza niostia sentire

molto avanti. Fondatore dell'accadeinia torinese vi fu

presidente; quando nel 1810 cessò egli di vivere, me-
ritò l'elogio di quel valente letterato e tanto studioso di

nostra favella the fu Giuseppe Grassi. E la contessa Cas-

setti fu donna accostumata e adorna di non poca dottri-

na. Primogenita loro la nostra Diodata si porto come in

retaggio svegliatissimo ingegno. Imperocché, parrà in-

credibile a dire, come ella fanciullina ancora, e non pe-
ranco istruita nel formarci caratteri sulla carta si udiva

improvvisare graziosi versi francesi. Che, quasi sdegnan
do il nativo linguaggio,è costume nei piemontesi parlare

e scrivere comunemente quello della Senna. ÌN'on poca
vergogna di genti italiane che hanno lingua so[)ra ogni
altra bellissima. I\la fatta accorta ben presto l'amorosa

AIXIVO SETTIMO 2i Marzo 1840.

madre del genio poetico che giva spiegando quella sua

bambina, saviamente feccia da valenti precettori nel no-

stro sermone ammaestrare. Ed a sé stessa riserbò la cura

di educarla in quelle domestiche e socievoli virili che se

bene si addicono ad ognuno, molto meglio debbono ador-

nare le persone di lettere. E cosi crescendo negli anni,

a Diodata fu poscia buona guida negli ameni sludi dtlle

lettere l'abate Tommaso \ alperga di Caluso, agli inse-

gnamenti del quale ben corrispose; perchè a venlidno

anni pubblicava un primo volume di versi lirici, che le

meritarono assai lodi. Per tal modo fatte chiare le sue

virili, preso da queste il conte Massimiliano Roero la

condusse in moglie l'anno 1799. Breve tempo ella go-
dette del novello stato, che trascorsi soli tre anni da

qmdle nozze, senza conforto di prole i cieli le tolsero per

sempre il diletio del suo cuore. Contava allora ventisene

anni e pure niun pensiero le venne di riandare a marito

con altri e tutta data agli studi nella calma delle inno-

ceiili amicizie, con la buona madre e co' fratelli visse il

resto di sua vita. Crescendo ogni di piii in sapere ed in

fama nel 1S00 venne accolta nell'accademia di Torino
londata dal padre, come è già detto. E qui fu che ella

fece conosciuta al mondo la fermezza e magnanimità del-

raninio suo in un fatto che or narrerò.

Conculcato dallo straniero era in quel tempo il bel

paes(! d'Italia, e gì' italiani costretti si vedevano a giurar

fede a cui loro strazia\a a brano a brano la patria. iU-
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chiesti gli accademici dai nuovo governo francese di giu-

rare la iii)erta dei culti. Diudata, tenerissima della reli-

gione degli avi, seguendo il padre si levò e usci irritalis-

sima da (]uella sala. Ma tornati gli antichi signori sul

trono di Pi(!monte 11 salutò co' suoi cantici, e i'u allora

the publjlicò ([iiattro volumi di poesie varie delii' quali

poi la contessa Ginevra Canonici Facchini nel libro in

cui si fa a difendere bravamente l'ingegno e l'onore del-

le donne italiane dalle ingiuste accuse di Lady Morghan
cosi ne giudicò: «Le poesie della Saluzzo innalzano la

mente e scendono sino al cene; una maniera originale di

scrivere la contradistingue e le sue terzine sulle mine
del castello di Schizzo mirabilrnente accolgono quante
Lellezze poetiche si possono unire insieme ». Né solo di

eccellenti versi fu scrittrice I)iodata,ma ancora di huo-
ne prose, in fra le quali pubblicò le novelle di Gaspara
Stampa, di Beatrice Tenda e di Faccino Cane. Ma sem-

pre infaticabili; negli studi, scrisse e pubblicò nel 1827

un poema in terza rima che intitolò Ipazia ovvero delle

filosofe nel quale ogni personaggio introdotto rappre-

senta una setta le cui dottrine le piacque esporre in \er

si lirici; poema che (u encomiato dallo universale. Non
era persona dotta che non bramasse venire nella sua ami-

cizia ; varie accademie si fregiarono del suo nome, fra

le quali noterò quella di Fossano che, lei vivente, le in-

naugurò un busto in marmo, e l'arcadi i di Roma che fra

le sue pastorelle chiamolla Glancilln Eurolea (1).

Ma per dar sosta alle durate fatiche e ricreare lo spi-

rito nella vista di tante maraviglie dell'arte e della na-

tura che presenta Italia, divisò di veder Firenze e Ro-
ma. In questa nostra città venne assai festeggiata da' suoi

ciotti amici che furono tra' primi quel fiore di gentilezza

e di lettere che è la Dionigi Orfei la quale alla Saluzzo

volle indirizzata quella bellissima ed aO'etluosa epistola

sul campo santo di Bologna, il Biondi, e l'ottimo e de'

linoni studi mcritissimo monsig. iMuzzarelli. Di quivi

poscia ridottasi in patria tornò a suoi studi fino a che un
crudo morbo nel Inolio del 1839 le tolse l'uso della me-
là della persona. E poiché ella all'altezza dello ingegno

univa la bontà della indole, assai pazientemente soppor-

tò f[uesla sua estrema sventura, ([uando verso la metà

dello scorso gennaio,soprappresa da appoplesia, religio-

samente finì i suoi giorni. Sparsa per tutta Italia la tri-

ste novella, fu comune il dolore di tanta perdita, ma so-

pra tutti abbiamo a rattristarci noi che vediamo perduto

in lei uno dei più chiari ornamenti del nostro sesso!

Sofia Raggi.

fiivrtizioììe di lina iiiiofa carrozza perle strade fer-

ra'e scìizn vaporee senza cavidli.- L'n uomo semplice,

di nome Kaltenleintner una volta st^nnpatore di una ti-

pografia di Salisburgo, è l'inventore di questa nuova car-

rozza. Persone intelligenti che esaminarono i suoi tre

modelli tutti differenti l'uno dall'altro assicurarono con
lode l'applicazione di questa sorta di carrozza alle stra-

de ferrate ogni qual volta si voglia, e con successo di-

fi) Qiiest'accntlemia il tU 5 ni.-irzo correlile ha tenuto niliiiiaii/a ail ono-
Yf. (Iella illiislre [loelessa nella i]iiale lesse l'elogio il eh. iio.stro P. Oliiseppe
(Iiaccolelli rliierieo regolare Jelle Scuole Pie, ^u'oressorc ili belle lellcrc nel

collegio ISaza'eno.

cliiarono chiaro e preciso il calcolo delle forze meccani-

che e delle relazioni. Secondo il conto Kaltenleintner

una di tali carrozze verrebbe a costare fiorini 1,000 ed
una persona sola sarebbe di diriggere con una mano tut-

ta la macchina col carico di 24 uomini e coi soliti trai-

ni. La celciilà è di lO minuti invece di un'ora, speciale

vantaggio di tali carrozze die possono senza mirarsi ri-

tornare indietro. Il meccanismo soltanto vi é semplicis-

simo, e la loiza motrice sta tutta in tre ruote. y\bhiso-

gnano di poidie riparature e consumono meno delle al-

tre carrozze le ruotale delle strade. Clie se si considera il

risparmio d(d materiale pei vapore e le conseguenti spe-

se ; il risparmio de' cavalli, si potrà dire certamente che
il Kaltenleintuer, tolto avendo nelle sne carrozze ogni

pericolo meriti uno dei primi posti nell'invenzione delle

strade ferrate. Desso venne chiamato a Londra, e lasciò

già Salisburgo. Sentiremo il giudizio che se ne darà ia

Inghilterra.

BREVI CENIVI Sl'L DAGUERROTIPO.

Se egli è vero che dagli uomini colti e gentili, cui so-

no a cuore le scienze, dessi tributare omaj/irio di eiico-

mio e di laude a quegli ingegni elevati, che a forza di

lungo studio e d'indefesse fatiche contribuiscono con no-
velle scoperte al di loro progresso; non farà maraviglia

alcuna il veder reso oggetto di ammirazione e di applausi

il sig. Daguerre pittore inventore del diorama, uliiciale

della legion d'onore e membro di varie accademie, il

quale ritrovò l'arte di riprodurre spontaneamente le im-
magini della natura ricevute nella camera oscura.

Fin dal secolo sestodecimo l'eruditissimo fisico Gio-
vanni Battista Porta napoletano inventò la camera oscu-

ra, mediante la quale, siccome ad ognuno è palese, su
di un cartone di forma circolare e con l'aiuto di una
lente convessa si dipingono esattamente tutti gli oggetti

che si trovano a lei dirimpetto. Questa scoperta piace-

vole e sorprendente, nata nel seno della ridente Italia,

che metteva a portata i disegnatori di tutte le nazioni

di copiare al vero gli oggetti della natura, suscitò nella

mente del signor Daguerre l'idea del daguerrotipo (*):

l'idea, cioè, di fermare col mezzo di chimiche prepara-
zioni quelle impressioni medesime degli oggetti ripor-

tate nella camera oscura.

Non era ad esso ignoto che il raesio violetto è fornito

di una forza attiva, giacché sapeva (come uomo di vasta

erudizione dotato) die il doti. Domenico Morichini ro-

m.-'iio accademico lincèo e professor dì fisica-chimica

nella nostra università, avea per il primo ritrovata la

maniera di magnetizzare il ferro con la forza del raggio

violetto: onde è che tutte le di lui premurose ricerche

aggirar si dovevano nel calcolare la forza della luce, e nel

ritrovare una chimica preparazione, che sovrapposta ad
una lamina di metallo qualunijne, fosse distrutta dal rag-

gio della luce e lasciata intatta dalle ombre. Dopo molte

indagini e replicate esperienze giunse egli alla meta de'

suoi desiderii ; e col mezzo dello iodo che vien distrutto

dalla luce, e del mercurio che ha la forza di fermare li>

iodo rimasto nelle ombre, obligò, per cosi dire, la naturai

(') Albani unno VI. jiag. sa.
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a lasciare imprcsii su delle laniiue di argenl-plai/uc, a

tal uopo già preparate cou acidi, gli oggetti riporlali

nella caiiicra oscura.

È inutile qui il ripetere coi» qual trasporto di giubilo

e con fnuil tributo di lodi sia stata da tutte le civilizzate

nazioni acrolta (juesta scoperta Iraucese, che può chia-

marsi diluii eruditi il corollario, o a meglio dire il com-

pendio della prima italiana invenzione del nostro Porla.

Non v'è dilatli cosa pii.i piacevole e più vantaggiosa ad

un tem]>o, che il vedere nel termine di pochi minuti,

(giacché l'azione della luce sullo iodo è rapidissima) im-

pressi con una perfezione inarrivabile lutti quegli og-

getti che piii maravigliosamente colpiscono i nostri sguar-

di; e potere arricchire le nostix* gallerie di disegni, tanto

piìi interessanti, quanto piii sono perfettamente e velo-

cemente eseguili.

I punti di vista i piìi sorprendenti ed i più ameni; i

disegui i piìi regolari e i più belli: lutti quei luoghi in

fine dove la natura, corredala di tutte le sue grazie, ed

arricchita da tutto il potere dell'arte, fa piii solenne e

pivi pomposa mostra di sé, furono i teatri che scelse il

Daguerre per fare agire la novella sua macchina; onde

è che noi la vedemmo nel seno di questa nostra Domi-

nante, che tutto in sé racchiude quanto di bello, di ma-

raviglioso e di grande sa desiderare l'artistico ingegno,

ritrarre sotto gli occhi nostri medesimi gli oggetti che

pili ci sorprendono: e però non possiamo fare a meno
di unirci agli ammiratori del sig. Daguerre, e far seco

loro plauso alla sua fortunata scoperta ; lusingandoci che

non vorrìi qui fermare le sue ricerche, raa obbligar la

natura, se pur (la possibile, a lasciare impressi sulle la-

mine eli Oiìaetti eoa tutta la vaghezza del lor colorilo.
^ °^ F.F.S.P.A.

ANTICA PORTA URBICA ROJIANA IN PERUGIA

Il Vermiglioli (1) suppone edificata Perugia dai lidii

popoli dell'Asia, che venuti in Italia sotto la scorta di

Tirreno lor condottiero fondarono le dodici colonie e

dinastie dcll'Etruria media, 80 anni innanzi alla guerra

di Troia, prima di Roma 500 e dell'era volgare 1250.

Quindi la possederono! romani efra i molli monumenti
bellissimi de' loro tempi che l'adornano, vi si ammirano

gli avanzi di questa porla, veramente cosa «iugulare di

stile grandioso etrusco o romano come opinano i miglio-

ri. E vero che i romani vollero prolillare delle bellezze

elrusche, e si compiacquero assai al dire di Yitruvio (2)

di unire le maniere greche col gusto toscano. Il pronao

del Panteon, l'immenso Coloss^io e tutti gli archi trion-

fali col grande attico che hanno nella loro sommità si

può dire che ritengano della maniera etrusca, poiché sou

fatti di smisuraiissime pietre al modo etrusco. E questi

antichi popoli avevano desunto un tale stile di fabbri-

care dagli antichissimi greci. Il Mariotti (3) conferma la

nostra opinione dichiarando porla il monumento espres-

so, e dice che era oruatissima, e quando Paolo HI fece

fabbricare la fortezza, distrusse quest'edificio, ma ne fece

restare per memoria gli ornali nel fianco destro di della

(i) Iscn/.ioni voi. I. (5) Lettere perugine pag, 8.

(2) Lib. IV. cap. Vili.

fortezza. Esso è fatto di pezzi di travertino ed ha il frcr

gio adorno con pilastrini scannellati dordiue, ionico; e

fi'a ([uosti son posti tre busti seminudi, tagliati sopra

l'umhilico, con due cavalli nei due vani eslrcmi tagliali

al loro collo. 11 busto di mezzo è maggiore degli altri.

Si affacciano cotesti busti ad una specie di barriera, del-

la quale sono molti esempi nelle antichità romane. Ai
Iati dell'arco, nel luogo ove si ponevano fame o vittorie,

si veggono due teste umane incastrate e producono un

buon edctto perchè interrompono quel vano e lu 1 mez-

zo tra il iascione e la barriera vi si ammira un torso tul-

io corroso, forse di un genio. E cosa poi curiosissima che

lutto il monumento sia di pietra tiburlina, mentre que-

ste figure sono di una pietra simile al peperino. Il Cri-

spolti nella descrizit)ne di Perugia ha malamenle creduto

queste statue lolle da altri edifici e quivi adattate. iNcl-

l'ultima fascia sopra i pilastri che fa le veci di architra-

ve sta in grandi caratteri romani COLONIA • V1131A:

ma non messi bene in mezzo. E nella fascia poi ultima

dei pilastrini altre simili lettere A^'G^'STA•PER\ SIA.

Si chiamò questo monumento porta iSIarzia forse per gli

emblemi dei cavalli che si attribuiscono a Marte. Può
credersi monumento innalzato a questa valorosa colonia

vibia per eternarne la memoria ed alOuedi animarci po-

steri alla gloria e alla difesa della patria. L'architettura

è semplice e grandiosa e le figure scolpite sono di uno

stile veramente maschio e sublime, e quantunque mez-

zo consunte si riconoscono per lavori squisiti. Esse po-

trebbero rappresentare eroi deificali, e i due cavalli po-

sti a mostrare il loro genio e vai )re marziale. Sono slate

poi diverse le opinioni intorno al dirsi nella iscrizione

colonia vibia: ma il Vermiglioli doltissimo ha sapulo

darne spiegazione completa nel tomo secondo delle sue

iscrizioni perugine (1). Certo é però che tanto per lo

stile quanto per le figure questa porta é bellissiina.

E poiché quesl' auticliità perugina ne olire il destro,

aggiungeremo qui appresso alcune parole sulla città che

la contiene, celebre nelle storie italiane per lettere e

per armi come lo é tuttora emporio di cortesia, cultrice

esimia delle scienze e delle arti belle.

Perugia è una bella città situala su di un alto colle

nello stalo pontificio fra il Tevere e la Gena; essa è capo-

luogo della delegazione dell'Umbria ed ha circa 14,000

abitanti. \ i si contano 103 chiese olire i monasteri. Tra
i (juali van ricordali il convento de' benedettini cb'è uno

dei piii vasti stabilimenti ecclesiastici dello slato ponti-

ficio, e dove si ammirano alquanti de' piìi belli quadri

del Vasari, e le belle cesellature del coro eseguite sui

disegui di Ralfaello. L'oratorio di san Pietro martire

possiede una bellissima Madonna del Perugino, coniuu-

(jiie altri vogliano che sia di Raffaello. Nella caitedrale

di san Lorenzo havvi la bella Deposizione della croce

(i) Quale potè essere questa colonia si mostra con linone osservazioni

nelle iscrizioni perugine It. ^^^l- 4^^ (Iella secomla etlizione. Ivi si parla

pure (li (Niella vacca diesi vede neirimpostaluro lìeirarco a sinisU'a de' ri-

guardanti data già dall'Orsini e dal Vermiglioli, die veramente vi era, co-

me può anche sapersi da certe antiche vedute di Perugia die si possono

credere anche anteriori al 1540 in cui rjiiegli ornali e ^uei marmi si tol-

sero dall'antica situazione onde riporli ove oggi si trovano-, e (juel (juadru-

pede non anderehlie dimenticato, come il più sicuro ad il meglio esprimere

la fondazione della nuova colonia romana.
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del Baroccio cbe questo sfortunato artista dipinse fra i

dolori e le convulsioni cagionatigli dal veleno che altri

artisti invidiosi gli diedero iu un pranzo.

Al convento de' camaldolesi di san Severo v'è una

cappella dipinta a fresco da Raffaello, ma per la poca

H
cura è in cattivissimo stato.

(Sopraornato di antica porla uibica romana iu Perugia)

Bella è la strada del cornee la piazza del sopranume-

ro. Il palazzo pubblico è grande e di gotica arcliilettura.

Circa venti anni fa vi fu scoperta una camera murata,

una sorta di archivio nel quale si rinvennero preziosi

manoscritti del tempo in cui Perugia era ricca ed indi-

pendente. La sala del cambio o borsa di Perugia opera

del XV secolo va adorna di belli aflVesclii del Perugino

ed è stala con bellissimi versi a nostri giorni cantata dal

chiarissimo professor Mezzanotte.

Rinomatissima è stata sempre l'università di Perugia,

e fan con grato animo ricordare di essa un Giatnbattisla

A ermiglioli antiquario di fama europea, il Mezzanotte

delicato traduttore di Pindaro, il testé defunto marchese

Antinori, il professor Bruschi ed il valente fisico Marti-

ni. Un bel giardino botanico con circa 2000 specie, un
bel gabinetto di mineralogia regalato all'università dal

Canali, ed un gabinetto archeologico ricco di molte iscri-

zioni eirusche fra lo ijuali avvene una di 50 linee già

pubblicata con assai copiosi comcnti, prima dal \ ermi-

glioli nel 1824 e poscia da Vincenzo Campanari. Fra Je

gallerie privale si distinguono quelle del barone della

Penna, quella di Stalla, quella di Oddi ed altre.

La biblioteca ha circa 30,000 volumi, una bella col-

lezione del secolo XV e molti manoscritti; una scuola

di musica, due accademie filodrammatiche, due teatri,

un gabinetto di lettura fan mostra come educali e gen-

tili siano gli animi dei perugini.

Perugia è la patria dei Baldi, dei Bartoli, dei Lancel-

lotli, di Pietro Yannucci, di Bernardino Pinturicchio,

dei Bracci, dei Piccinini, di Giambattista e Pietro Vin-

cenzoDante,il primo esimio matematico, il secondo poe-

ta e matematico. Un miglio distante da Perugia v' è il

celebre monumento etrusco dello la torre di san Manno,

sorta di celletta sotterranea la cui volta è formata di pie-

tre quadrate: l'iscrizione in tre larghe linee, sopranomi-

minata dal Maflei la rci^ina delle iscrizioni, e che forse

era tale al suo tempo, è ancora una delle piii belle e del-

le piìi lunghe iscrizioni eirusche che si conoscano.
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Il lago di Perugia, il Trasimeno ricorda una di quelle
|j

circolare e conlieiie ire isolctte la maggioro s\uldcUa, la

poche tlisfalle eh' ebbero i romani, ed ognuno ripetei!
j

minore e la palvese, lia circa due leghe di diametro e

nome di Flaminio. Le acque del Ingo sono azzurre e lim- 1! poco lungi da esso venti miglia distante da Perugia liav-

pide. Nell'isola maggiore è un convento di osservanti,
j

vi la citta della Pieve, àow. s'ammira nella cappella del-

dal quale la vista si spazia in amene vedute. 11 lago di- ta la chieseiclla l'alTresco dulìa lYatiyità uno de' più bei

stante da Perugia circa nove miglia, è di forma quasi ^ lavori del Perugino. v

iSPECCHIO ETRUSC(5,
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JNoii cliicde lunga ilescrizione il bellissimo specchio

etrusco, ora bello ornanienlo del museo gregoriano, che

si dà ritrailo: un tempio esastilo con innanzi cinque fi-

gure, due virili aventi i nomi d'iP/iaim e à\ yJreale, e ire

jeniinili che recano i nomi di hiititrpa, Kris ed Alpnii:

mi fauno come librato al di sopra e che reca in mano
forse le tibie; e nell'esergo alcune onde con un delfino

p(j;4' entro. Ebbe il quadro due spiegazioni che non mi

parvero buone: nn archeologo alemanno disse esservi

Taniiri sgiiralo c/alle 3Jtise, e l'alira figura maschile

arcale rappresentativo del luogo dell'avveniraenio. Al

quale si potrà rispondere che i rotacismi delle primitive

lingue d Italia non avrebber voluto che Tamiri si nomi-

nasse Tluiiiiu, com' ci leggeva il nome della figura di

mezzo; poi Arcate non può essere rappresentativo del

luogo deiravveniniento da che Arcade die nome all'ar-

cadia {A magno tcllits ylrcade uomen habet. Ovidio

l'ast. 1. lì, e la sventura di Tamiri fu in Messenia; jn-

iiiie dov' ei lesse 71iainu debbe leggersi Pliaim come
apparirà a qualunque si porli al nuo\o museo gregoria-

no. Un dolio francese poi basò tutta la interpretazione

sulla erronea lezione 7/(rt(7/(( e riportandosi ad un passo

di Ezccliiello dove Adone i: dello 7 ìiaiiiiis volle cbe la

scena esprimesse /a disputa di Fenere e di Proserpinn

per il possedimento di yfdone. Qtìe^la dicliiaiazione non

reggerebbe alla critica, vera anche la prima lezione, ca

duta questa, cade poi di necessità. Olirechè ciascuno si

persuaderà agevolmente, guardando, che non si tratta

qui di azione violenta.

Pare a me di scovgvis'i yJpolline coronato dalle Illuse,

ed eccone la ragione. Lo poesie orlìche, Esicbio, ]Ma-

crohio ed altri molti scrittoli mi fan lestimonioche Pha-

Ties fosse nominato il nume dator della luce; ed ecco

qui Plìanii, nome clie nei monumenti d'Eiruiia è quar-

to di questo Dio chiamato anche y/piiiii, Pidtisph ed

Usil. Sou poi d'accordoquasi tulli gli scrittori in narra ici

che le muse da prima non fosser che tre, e minutamente

conta Varrone riferito da sant'Agostino la causa onde

si accrebbero. Volendo la città di Sicione porre i si-

mulacii di esse nel tempio di Apollo locò a tre artefi-

ci eccellentissimi le tre slalue a scegliere la bellissima

da ciascuno di loro. ]Ma la eccellenza degli artefici le fe-

ce tutte cosi peifelle che non fu luogo a scelta e tutte

si collocarono nel tempio di A polline; ed Esiodo quindi

tribuì loro i nomi che sono ancora. Aggiunge Varrone,

iimandando le favole, che la spiegazione delle Ire sta

in questo, che la musica è triplice naturalmente, quella

che vien dalla voce, quella cbe nasce dal fiato con che

ispiriamo molti istrumenli, come i flauti e le trombe, e

l'alira die si crea dall'azion delle inani, come della lira

e di tanti altri. Sono io d'avviso che le Ire muse del no-

stro specchio facciano allusione a queste tre mauiei-e di

musica; ed invrro Euterpe, clie ha scritto suo nome nò

lascia dubbio di sé, è la nnisa dei flauti, Eralo (cbe mo-

strerò esser ìaEris) è quella della lira, e Polinnia (o for-

se anche Calliope) è l'altra delle canzoni e questa parmi

esser V yllpim soscrivendo a chi si fece scudo di un pas-

so di Pindaro ove l'etimo di quel epiteto espiline dolce;

e a chi non voglia giurare sul significato di iiuclla pa-

rola, basti il modo onde la figura è atteggiata, tutta in-

tesa nel gesto e come proprio fu descritta da Ausonio

Polinnia [signat cuiicla munii, loquilur Polymnia ge-

stii. Edyll. 20;, e vedesi effigiala ne' dipinti pompeiani.

A Calliope (dalla bella voce) non lijiugnereblieio però

le osservazioni medesime: io la do come musa dei canti.

A spiegare poi l A/cate (a quello che di esso narra

Pausania nel libro ottavo della suaGrecia. Dic'egli dun-

que che Arcade figlio di Calisto (da cui prese nome l'Ar-

cadia già Pelasgia) si sposò ad utia delle ninfe Driadi

nominata Erato ed interprete degli oracoli di Pane. Sap-

piamo per altri scrittori che questa ninfa, come altre di-

vinità delle antiche religioni, fu soventi volte scambiata

con la musa del medesimo nome, ed il nostro specchio

si mostra in bell'accordo con quanto di questo narravasi

e cosi \aErise Varcate si dichiarano a vicenda. E qui

ricorderò il celebre vaso del museo Jenckins dove fe-

steggiano le nozze di Paride pure tre muse e che sono

invincibilmente le tre stesse che qui ricorrono, distinte

dai loro attributi. Apollo giìi dislesa la destra si piega

qui leggerissimamente verso la Erato che tien fra le ma-
ni la corona come ad apprestargliela ed io credo a que-

st'ufficio diputata la Eralo come sacerdotessa e con quel

lemjiio innanzi al quale avviene la scena simboleggiato

dall'artefice quello di Delfo. L'Arcade avvolto in am-
pio manto sembra come maravigliato e tratta fuori

una mano accennando a favellare, con animato gesto è

trattenuto dal Fauno che sia al disopra. Quel Fauno ha
relazione a quasi tutti i personaggi; ad Euterpe di cui

l'eca in mano le tibie, ad Erato sacerdotessa della divi-

n'ià di cui è simbolo, ad Apollo che nella divinazione,

secondo attesta Apollodoro, fu inizialo da Pane, ad Ar-
cade verso cui è tulio inteso e da cui, come dicemmo,
prese nome la regione ove otteneva il principalissimo

culto. Il delfino che guizza al di sotto olir' essere ani-

male principalmente sacro ad Apollo può anche dire che

il sole animando lutto il crealo penetra perfino ne' mari,

e può anche indicar la città che per gli oracoli apollinei

fu la pili famosa dell'universo.

Con questa dichiarazione se non m' appongo al falso

si dà conto naturalmente di «igni parte della lappresen-

tanza. Se però io non abbia dato nel segno giovi almeno
aver richiimalo l'attenzione de' dotti ad un monumento
fuori di dubbio male spiegato. yichillc Gennarelli.

SAN MATTEO
scultura colossale eli Carlo Finelli

CANZONE
Tu puie avrai ili loile inno ne' carmi

Che sacro a le, spirto gcnlil, die il volo

Su gli aluì alzamio solo

Aijulla sci sovra i minori augelli.

Ma C-Ili se' tu che ai marmi

Cotanta vita iiifomlii'

Dove tlove l' ascondi,

O genio iiispiralor del mio Finelli?

Deh a me ti mostra e fa eli' io ti t'avelli.

Ma chi è costui che me riempie d'un santo

Terrore, e sorge somigliante a un iiumcf

S|iira dal guardo un lume

Che pare acceso dell'Eterno al trono.

Mira negletto il manto,

La lunga chioma incolta :

Crespa e la baiha scolla;
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Alza la deslra e par clie tlica: io sono

I\]esso ili lui che manda il lampo e il Uiunu.

Questi è MaLleo, clic la terrena vila

Deirumil Naznrtno ardì ptìrnicro

I)ell;ir, ilevolo ni vero

Onde eteina corona Iia in del raggionle.

Ecco a' suoi pir scolpila

Sorge una faccia umaua
Divinamente «icnna,

Che alza tre ali; al ciclo ctl allrellanlj

A terra piega nel inedcsino istante.

Udite udite come acceso tuona

Su le genti ariollale a guisa d'onde

Che ratjviilon conroiule

Siccome airappiL'ss<ir de la Icinpesta,

E Dio, che in luì ragiona,

(-he nel caos piiniieio

Celiar può l'uihe intero.

Lascia il Cafro e l'Elìope la foresla :

Corre ognuno al deserto, e là s'arrosta.

E tu dell'universo un dì ruina

Alza la ttsta, o lìoma, e intorno guata.

A la gloria passata

Novella è sorta, che invano altri atterra.

Nuova lincia hili.ia

1 jiensier nostri t-li-rna;

Uno spirto gtivL-rnu

Di maraviglie creator la terra

Che il doppio mar circonda e l'Alpe serra.

Ed or che una soave aura d'amore

L'armonia social regge e consolo,

E sceiule la jiarola

Diletta all'iium che ad amar tulli insegna,

Oh! come gode Ìl core

Pensando a Italia nostra,

Qui dove ancor si mostra

Dei redenti spiegala alto l'Insegna

Col detto. Roma di me sola è degna.

E durerà finché non sian dal cielo

Svelte le stelle e ollenehralo il sole.

Voce è dì lui, che suole

Col soffio anìmator dar vìta al mondi.

Mortai, f[ULl sacro velo

Onde s' ammanta adora

Rtligiòn, che fora

Follia gli arcani penetrar profondi.

E il lue vero semhiante, o Dio, nascond'.

Ma dove corri su le penne ardite,

Inspirata mia mente? Oh forlurato

Chi a le belle opre nato

Di maraviglia tulle empie le genti!

A contemplar venite

Il portento lovl-Uo

Dell'italo scarjit'Ilo.

L'inno di gloria che li ajjplaude ah sentì

Risuonare sui secoli correnti.

Il he*'o, il grande e il vero unico segno

Cui niiraro le prische età taraose,

E le hellc/ze ascose

Penetrando dull'arle a cui nascesti

Col medilante ingegno,

Tu con ia man secura

Emulaudo natura,

A tanta altezza il voi suhlime ergesti,

Che d'arrivarli altrui Tardir togliesti.

Oh cosi la sorella arte, la diva

Figlia del ciel, che i nomi e l'opre eterna

E gli animi governa

Col suon de' carmi, dì sovrau can ore

Non si vedesse priva;

Ch' io griderei ; mirale

Fra voi vivente un vate:

Accorrete, o mortali, a fargli onore.

Non è healo l'viom se piia non muore.

FrunccicO- f-'aldcrn.

NECnOLOGlA.

Scipione Jacoucci^ di cui non possiamo qui scrivere

il nome senza sentirci compresi Ji dolore pel recente

ino|)inato r;ipimerilo clie ce ne lia fatto la morte, nacque

in (jucsla ciiià il di 2v) marzo 1^09 <la (Giuseppe e Ma-
rianna Marcueci, la quale, vedova dolentissima, sarà per

piangerlo fino all'ultimo de* suoi giorni. Ed in vero, al-

l'amor di natura ai^i^innsevasi nella tenera madre il non
comune contento di veder wvA fj^liuolo compiute le sp(j-

ranze già iìn da allora coneette (juando un genio preco-

ce, sviluppatosi in lui fanciulletto, accennava di quale e

quanlo conforto premlercbbe egli un giorno le cure di

(Ili ne aveva a tempo conosciute e sollecitamente secon-

dale le ottime inclinazioni.

Il gentil cuore di lui, fatto per l'armonìa, sperimen-

tava anche ne' suoi primi anni i delicati sensi e le vive

commozioni provale solo dalle anime che di buon' ora

trar si sentono a battere il sentiero della virtù e della

gloria. Per la qual cosa, bramoso d'applicarsi allo studio

della musica, attese con ogni impegno alle lezioni dei

signori Grazioli e Daini, ambedue egregi professori e mae-
stri, di modo che in breve superava la loro medesima
espettazione.

Nò pago di ciò, volendo perfezionar rintelletto col-

Tesperienza nonché Io studio coiresercizìo, e confer-

mare, modificare o variare i metudi colla comparazione

e col mutar cielo, viaggiò per le piìi celebri città d'Ita-

lia, ne mancò di dimorare ancora alquanto nella Fi*an-

cia non senza suo profitto e gialissima soddisfazione-

Ritornato quindi fra noi, da cui troppo era stato de-

siderato, fu veduto dedicarsi interamente all'armonioso

istromento di cui può dirsi che, preposto oggi ad ogni

altro, non avvi gentil donna o bennato signore che sa-

per non ne voglia; sia per diletto di festevoli brigate,

sia per soave lusinga di segreti pensieri. E sì cari suoni

seppe egli trarne che pel di lui magistero non pur dai

nostri era egli cercalo, che in altissima stima il teneva-

no, ma dagli estranei eziandio, fra' quali a sommo onore

potè vantare S. M. la regina Isabella di Napoli, S. .M. la

regina di Danimarca, S. A. il principe di Holdenbourg,

che profittar vollero di sue istruzioni. Umile sempre,

dolce, manieroso, obbligante, meritò ancora che non po-

che nobilissime romane famiglie lo degnassero della lo-

ro slima, e gli amati figliuoli affidassero agi' insegna-

menti di lui.

Bellissimo di aspetto, sano, ben formato, ridente, verso

gli atnici cordiale, compassionevole degl'infelici, aman-
tissimo dello studio ed ansioso di progredir sempre più

nelTarte che professava, era senza dubbio per giungere

più che a chiara rinomanza e a grado forse di singoiar

lode, se più lunghi fossero stati i suoi giorni.

Ma Iddio, da cui soleva egli a ragione ripetere ogni

suo dono e prerogativa, nella mattina del dì 14 dicem-

bre dello scorso 1839 a se improvvisamente chiamollo ;

sì elle dai lugubri rintocclii dei sacri bronzi e dalla lun-

ga funerea pompa con cui venne accompagnato alla chie-

sa il cadavere, prima venne certificala che credula la

morte di Scipione, restando tutti più atterrili che do-

lenti, come per la ruina di uu fulmine che vicino fosse

dall'alto piombato.
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Un marmo ricorderà nel pubblico cimitero il suo no-

me e le rare sue doli ; e se il dolore amarissimo, che non

iscema per variar di st:igione, terrà i fratelli mestissimi

e la inconsolabile genitrice dal condursi a bagnar C[uel

sepolcro delle lor lagrime, noi co' più fidi amici del caro

eslinto non mancheremo di tornare a visitarlo almeno

nel dì sacro alla memoria dei defunti, onde pregar pace

al gentile spirilo e ricordarci insieme che noi pure pas-

sar dobbiamo rapidamente su questa ti'rra, e pel fiume

del tempo esser condotti all'oceano dell'eternità.

Ossen'azìoiii sul colera morbus indiano fatte in Roma
ìieirCitale deir anno ìUtìl, jirccedule cln/la storia

dell'ini a.sione e da alcune i iflessioni sull'indole e

sulla natura del dello morbo del dottore Innocenzo

Liuzzi.

Dopo il luttuoso tempo, da che il colera indiano in-

vase la città di Roma, dove sembrò che sazio di vittime

scomparisse, la maggior parte dei medici locali, ad esem-

pio di altri molti in tutta Europa, volse animosa a fare

di [Uibblico diritto quanto da essa era stato osservato e

praticato in quella funestissima pestilenza. Lungi dal far-

mi io ([uì giudice de' loro scritti, e senza detrarre ad es-

si quel merito del quale furono reputali degni, a me
pare, che il dolio medico il signor Innocenzo Liuzzi in

quelle sue osservazioni ecc. abbia tanto felicemeiite con-

seguito il fine che si era prefisso da chiamare l'attenzio-

ne non solanìente dei periti dell'arte, ma di chiunque
della propria esistenza faccia pensiero, lo ni)n sono af-

fatto omiopatico, ma non posso a meno di tributare alla

vcrilh i suoi encomi, e giudico le opere non dalla fama

del loro autore, o dalle di lui particolari opinioni, ma
per quello che in realtà sono. Checché ne dicano i ne-

mici della omlopalia, il dottore Liuzzi in quel suo libric

ciiio ha mostrato molla inlelligen/a e sincerità di espo-

sizione; proprietà in fatto di medicina non comuni, e a

giorni nostri assai desiderabili. Egli senza patologizzare

gran fatto espone l'invasione, i sintomi, la cura e l'esito

del moibo in discorso, lasciando così il carico delle in-

duzioni a (Ili ha sotto gli oichi le sue storie. Parlando

dell'allopatia non bestemmia i suoi priucipii senza cono-
scerli, né proscrive la sua [ìratica senza sperimentarla.

Le sue massime vengono appoggi. ite ai semplici fatti, e

per portale all'ultima coiivìuzìoik; gì' increduli lia po-
sto in fine della sua operclta un [irospetlo slatislieo col

nome, cognome, dà e toslituzione dcgl' infermi da lui

curati, per guisa che incorierebbe la taccia di malevolo

scettico chi dubitasse della verità di ciò ch'espone. l<"ur-

se il vario modo di spiegare le azioni de' farmaci è la

ragione pei- cui a discredilo dell'arte nostra in due gran-

di sezioni i medici odierni divisi pugnano gli uni contro
gli altri, lo non ardisco definire, quale delle due dottri-

ne sia la vera. Potrebbe essere che lo fossero entrambe,
e clic la varietà non esistesse che nella lesta dei medici.

Due individui che guardino il sole, uno ad occhio nudo,
l'altro armato di verdi lenti, fo vedono di vario colore.

Ma e per questo muta il sole la sua natura? La scienza

della medicina sta inconcussa, e le controversie potran-

no esporla si alla derisione degli stolti, ma distrui'nerln

non mai. Quaklie fanatico de' nostri tempi, barattando

mestieri, h:i preteso di denigrarla; il mondo però sulle

sue cicalate ha riso. Un pensiero pertanto mi riconfor-

ta, ed è l'osservare che multi farmaci veiiirono utilmente

adoperati dai seguaci dell'uno e dell'altro sislciiia nelle

medesime malattie. Lo che fa sperare che possano que-

ste liti scandalose cessare una volta tanto più che non
vi sarà a mio giudizio veruno allopalico, il quale noa
abbia osservato che variala la quantità dei rimedi dispie-

gano essi diversa azione elettiva, e diversi effetti conse-

guono nella inlerma economia dei viventi. Comunque
però sia io trovo in ambe le parli uomini d'alto ingegno,

e di profondo sapi;re, ed Hahiieminn non è già quel

fantastico che si vuole, ed è una ingratitudine manifesta,

dopo (die quel buon vecchio ha logorali gli aniii suoi,

e posta a repentaglio spesse volle la vita pel benefizio

degli uomini, lo spacciarlo inverecondamente per pazzo.

D'altronde il saggio dottor Liuzzi ha scritto bene, con
chiarezza, con eleganza e con verità. Merita dunque di

essere letto e di essere anche lodato.

Professor Domenico Po"i:ioli
P';iito so^liluto fiscale ili Uotiia.

T^arietà. - Il sig. ALickay, console inglese a Maracai-

bo (America spagnuola) nella riunione ordinaria scien-

tifica della società zoolo^iiea di Londra tenuta nel mese
di ottobre ultimo presedendovi il cav. Wisbaw lesse una
lettera relativa ad una curiosa trasformazione di una lai

pianta di^-nominata Projo'joy dal paese in cui essa ger-

moglia. E questa appunto la trasformazione di un inset-

to, di cui in della lettera si fa la descrizione; le gambe
di esso erano di già trasformate in radiche quando fu

presentato a' contribuenti. Fu annunzialo che un insetto

simile (hybride) era slato scoperto nella Carolina del

nord listati Uni ti), il quale assunse alternalivameiile quel-

la forma unita alla pianta. Le foglie sono somiglianti al

trifoglio, ed in cima della pianta sbucciano de' bottoni

senza fiori e senza foglie : allora è che si vanno svilup-

pando gì' inselli, i quali, pervenuti allo stalo di lor gran-

dezza naturale, che h quasi di un pollice si distaccano

dalla cima de' rami del fusto della pianta e camminando
di foglia in foglia si nutrono delle slesse, e lostocliè' le

hanno interamente trangugiate e la pianta muore, ca-

dono a terra, le loro due gambe principali cominciano

a vegetare, e si convertono in radici, ed è poco il tem-

po chi! passa dal cominciamiiilo della vegetazione sino

a che la pianta acquisti sei pollici d'altezza. In lai guisa

rinascono altre piante e da queste altri inselli, che sem-
pre nel medesimo modo si ri()roduc()no. Quest' insetti

rassomigliano mollo ad un' abeia in apparenza. Il feno-

meno che presentano rendevi certamente ainmirabile,

ed offre a' curiosi un vasto campo per lare le loro inda-

gini ed assicurarsi delle maravigliose trasformazioni di

cui la capricciosa natura si diletta nelle varie sue pro-

duzioni.

SCIARADA
Fido in terra al (jailfoiie, in cicl risplcnile

Il mio prrHitr ; ilalP»//ro il inonda e cinto;

lu Arcadia \ uUiet grato si rende.

Sci,irada preccU-nle MliTRO-DORO.

•flPOGR. DliLiE BKLLE ARTI
con itpprovdLÌQue.

DIREZIONE
t'iti del

DEL GIORNALE
Oci't n. 67.

CAV. GIOVANNI DE ANGELIS
dìreltore-proprìcliirio.



fi ROMA
Il tapiro, a dir di Bulì'on, ù il più gi'nude nniiuale del-

l'America; ed ivi esso può dirsi il re della creazione ani-

male. Pur tutta volta la sua lunghezza non oltrepassa sei

piedi, e l'altezza giunge appena a tre piedi e mezzo. Que-

sto ammasso di carne, dei peso di cinf|ue a seicento iihrn

è di forme tanto grossolane ed ha sì g"l!ì contorni che ii

tapiro è stato a vicenda chiamato cavallo marino, asino-

vaccai vacca sel^'ii^gui, bufolo alce, mulo sflvagi^in.

Di fatto esso ha della simiglianza con ciascuno di questi

animali; ma più d'ogni altro la sua ignobile figura ha

analogia con quella del porco. Le ligure che accompa-

gnano questo articolo possono dare un' idea chiara delle

fattezze del tapiro. Si vede da esse che il suo muso al-

A?(KO SETTIMO 28 Marzo iS^o.

lun^rito è una specie dì proboscide come quella dell'eie-

(1) L'ai lissinio nostro incisore aig. Filtp[)o Palmucci .ircIjileUo tojio-

flrafìco Ila esfguilo con heU'el'feUo eil accuraU-zza la tavola di cui è accuni-

paen.Tlo il presente articolo, onde non esiliamo a contestargliene questa

pubMica testimonianza di lode a conferma della conosciuta di lui valentia

nell'atte ilello incidere in rame.
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faille; e la sua fisonomia malinconica e golfa dà chiaro

a vedere l'indole sua bcnij^iia e accidiosa, la tarda per-

cezione, la propensione ad una vita volgare e tranquilla.

]l tapiro, dice un viaggiatore, vorrebbe vivere in pace
con tutti gli animali die abitatio nella stessa foresta; e

se talora con quella sua aria da misantropo e con ma-
niere bastantemente bruscbe e brutali abbatte l'uomo e

qualsivoglia aliro animale che gli si para innanzi, non
lo fa mica coll'inlenzione di nuocere ma solo per vin-
cere gli ostacoli che il rattengono lontano dalla sua so-

lita dimora. Ed è cosa degna d'osservazione che nep-
pure l'istinto della propria cjnservazionc risvegli nel

tapiro il senlimeiilo del coraggio e l'idea della difesa. Il

suo primo movimento in faccia al pericolo è di fuggire;

ed in seguito si mette a galoppare in un modo molto
strano, abbassando la testa fra le gambe, verso il più vi-

cino fiume O lago- Ivi, qualora giunga a tuffarvisi, sfug-

ge quasi sempre ai persecutori col suo conliyno immer-
gersi sino al fondo e col suo sollecito nuotare sulla su-

pei'ficie delle acque. Ma se non ostante le sue evoluzioni

si trova in fine stretto in modo da non poter sfuggire,

allora un furore disperato lo assale, avventasi alle bar-

che che ne fan la caccia, e spesso dà pruove di molta
ferocia. Il tapiro intanto può ridursi allo stato di dime-
stichezza e perde allora tutte le sue inclinazioni antiso-

ciali: anzi si addimestica al sfgno chediviene incomodo
per la sua soverchia familiarilà. Dal cortile sale agli ap-
partamenti, visita le tavole ed i riposti, con grossolani

moti della sua proboscide cerca di essere accarezzato;

e si delizia nel voltolarsi su pe' mobili e per le bianche-
rie.— La carne del tapiro è insipida e dura; la pelle è

di una tessitura compatta, e ne usan con valitaggio pei

loro lavori il sellaio e il calzolaio. GÌ' indiani a forza di

tenerla esposta all'azione del sole dopo di averla bea
stirata, la reiidon dura lauto da resistere ài colpi di frec-

cia, e talvolta anche a quei delle palle: essi se ne servono

perciò per ricuoprire gli scudi, ed i caschi. Alcuni na-

turalisti sono di parere che del tapiro si potrebbe trar

partito per gli usi sociali, riducendolo a bestia' da soma
o da tiro.

La femina del tapiro non partorisce che un stilo figlio

ed una volta l'anno. Ciò non ostante, la specie di questi

animali, che viene con incessante guerra perseguitala

dagl' indiani e da molti animali carnivori, è sparsa in

abbondanza in tutta l'America meiidlonalc, e partico-

larmente nelle foreste della Guiaiia, del Brasile, del Pa-

raguai. I naturalisti han credulo per lungo tempo che il

tapiro appartenesse esclusivamente all'America del sud,

ma receniemeule se n' è scoperta una varietà a Suma-
tra e a Malacca: oltre che gli ossami fossili rinvenuti

in Europa e nell'America setlenlrionale dimostrano chia-

ramente the questi animali, ora circoscritti in alcune

couU'ude, furono allra volta cosmopoliti.

Varlelà.- I francesi hanno un proverbio che dice:

Je in eiì tnoqne conime de l'aii (juni-antc. Eccone l'ori-

gine. Nel passalo secolo, in sul piii bello del regno di

Luigi XV, gli almanacchi predissero che l'anno 1740

riuscirebbe funesto e che nei corso di esso vi avrebbero

grandi e terribili avvenimenti. Il re, la cui fantasia fa-

cilmente si riscaldava, concepì qualche terrore di si fatte

predizioni e se ne mostrava fortemente preoccupalo. Al-
lora per dissipare le inquietudini del monarca, i corti-

giani cominciarono a scatenar contro l'oracolo motteggi
e sarcasmi a bizzeffe e fra le altre cose inventarono nel

1739 ancora a tal fine il riferito proverbio. L'anno 1740
p«ssò infatti senza aver veduto compier nessuna delle

sinistre predizioni che l'avevano preceduto.

KECROLOGIA

DI FRUTTUOSO BECCHI

aegrelario dell'accademia della crusca.

Se grave è sempre alle italiche lettere, che a quando
a quando colla morte di savii e valenti si jierdano i so-

stegni più forti, i luminari più splendidi che elle si ab-
biano; allorché nondimeno lasciano questi la vila pieni

d'anni e di meriti è bensì deplorabile il lor caso; ma non
luttuosissimo, come quando vengono recis-2 in fiore le

speranze più liete di the si gloriavano vedendo perire

que'giovani che in poco di età dando belli e maturi frulli

porgeano sicure prove di farsi un giorno de' più cari or-

namenti della nazione. Fra quelli che nello scorso anno
dovemmo lagrimare tolti da presta morte non ultimo fu

certamente l'abate Fruttuoso Becchi di cui mi fo a dire

brevi parole.

Nacque egli in Firenze a' 19 agosto del 1804 da An-
gelo Becchi e da Ancilla Susini agiata famiglia che vivea

d'un prospero traffico di mercerie, lascialo poi dal padre
allorché venne nominato aiutante della piazza di Firen-

ze, incarico che gli die modo di avviare ne' buoni sludi

il figliuoletto in cui già scorgevasi sveglialo ingegno e

vivo amore alla sapienza e alla virili. Sotto a" padri delle

Scuole Pie percorse con frullo e con lode tulle le di-

scipline che preparano l'animo a più sublimi sludi, e

nel 1821 si condusse all'università di Pisa ove dalla lar-

ghezza di Ferdinando HI avea ottenuto un posto di gra-

zia nel collegio della sapienza. Compiuto il corso di teo-

logia (che fino dal 1817 era in abito clericale) ne riportò

laurea nel l826, venendo ordinalo sacerdoie a' 22 set-

tembre del seguente anno. La mal ferma salute del pa-

dre rendendo maggiori le domesliche bisogna, egli a non
gravare di soverchio la fani'glia, e ad inlendere più agia-

tamente agli studi chiese ed ottenne (1 828) un posto di

Buonavoglia nella biblioteca Piiccardiana, volgendosi an-

co ad erudire nell'ilaliane e Ialine lellere un giovinetto

fiorentino, siccome un altro ne avea preso ad iiistruire

da alcun tempo il che compi a grandissima soddisfazio-

ne dell'alunno e de' parenti. Mortegli il padre nell'apri-

le 1830, e cessando con ciò ogni assegnamento olla fa-

miglia, le virlù di Fruttuoso si mostrarono in più chiaro

lume, che pietosamente dividea il fruito di sue fatiche

nel mantenere l'avola inferma, e nell'assistere ad un fra-

tello che allora sottilmenle guadagnava. Sull'uscita del

marzo 1829 pubblicava l'elogio del Prezziner, statogli

maestro carissimo, e per dare opera più ailesamente ai

classici volgari prese a trovarsi seltimaualmeutc con al-
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quanii amici; illustiMinIo con min Itviioiie a luiiio la Di-

vina Commedia e il Canzoniere di Petrarca. Durava tale

unione fino al 1831, anno in che a' 26 d'aprile il Becchi

veniva ascritto all'accadeniia della crusca, nella quale

avendo letta una forbita prosa intorno la necessità di

ridurre il poema sacro ad una lezione fissa, facendo le

debite osservazioni sulle molte varianti che incontransi

negli antichi testi, per determinare ([uali siano da pre-

ferirsi ; ne conseguiva che il Niccolini, il Capponi e il

Borghi unitisi a lui si ponessero all'opera prudiicendo

quella nuova pubblicazione del testo di Dante che ven-

ne accolta a sì gran favore in Italia e Inori, in questo

mezzo usciva di vita l'abate Zantioni a' 13 agosto 1832

e già spargeasi il dubbio se l'accademia delia crusca fos-

se per adunarsi nel prossimo settembre, secondo il con-

sueto. Il Becchi che nella infermila del segretario ne

avea tenuto le veci, vedendosi in periglio dell'oniìre se

quell'adunanza non seguìa s' adoperò a gran forza pres

sci colleglli acciò si facesse ed ottenne l'intento. Bellis-

sime accoglienze si ebbero in tale incontro i suoi lavori,

se non che l'invidia eterna nimica di quanto elevasi dal

comune non niiiniò di ferirlo, malignamente dissemi-

nando, che né il rapporlo, né gli elogi da lui letti in

quella tornata erano opera sua. 11 Becchi a si false e

sfacciate accuse non altro oppose che disprezzo e digni-

toso silenzio, attendendo tacitamente si porgesse il de-

stro di far vedere quale e quanta fosse la potenza del

suo intelletto. Della quale ben conscii gli accademici,

non che dello zelo operoso e della molta dottrina di lui

lo eleggevano a segretario, riconfei'mandolo d'anno in

anno, e nel l839 (unico esempio nell'accademia) per ac-

clamazione. Ei quindi nell'esercizio del suo segretariato

colla presente dimostrazione de' fatti smentì al tutto le

bugiarde asserzioni degl' impudenti detrattori, e ne'suoi

elogi dello Zannoni, del Rigoli, del Roscoe, dell'Anguil-

lesi, del Cicngnara (1), del IVIoreni, del Sestini (2), del

Costa (3j, e in quello assai più difficile del Botta si vi-

dero splendere maravigliosamente nitore di lingua, di-

sinvoltura e franchezza di stile, acuta critica, calda fa-

condia, con alte e filosofiche sentenze. Lascio stare altri

rapporti ed elogi tuttora inediti, e che pubblicandosi

proveranno \ icmaggiormente che propri e non accattati

furono i meriti di lui; ma non vo" tacermi del Soppor-
to [4) eh' ei lesse a* 26 g'ngno 1838, quando l'accade-

mia della crusca veniva onorata dalla presenza di Leo-

poldo Il e del principe Giovanni di Sassonia; conciosia-

chè si ebbe alle commendazioni pel breve ma chiaro e

pieno ragguaglio che in essodava de' piii importanti la-

vori fatti dall'accademia nel correre di cinque anni; ra-

gionando con molta dottrina di cose pressoché disparate

d'argomento nelle quali seppe trovare le meno ovvie re-

lazioni per coUrgarle con trapassi variali e felicissimi.

Né sole ei ponea continuate cure nel lustro dell'accade-

mia, e nel procacciare che aumentandosene gli studi si

(1) St. a Firenze tipografia Jflla Speranza 1S57 in 8.

(2) St. a Firenze U|>. Pialli itìJ^ in 16 e innanzi l'iJeoIogia ilei Cosla.

(3) Nel voi. IV (Iella liiograiìa ilegl' italiani illuslri celila Jal Tipalilo

(Yen. tipografia Alvisopuli) loggonsi scritte dal Recclù le vite del canonico

Domenico Moreni (p. -^oS) e Ji Domenico Sestini [p. aÓQJ.

{4; Si. a Fiteuie li^ìografia Pialli lS53 in tì.

imprendesse alla fine l'aspettala pubblicazione del vo-

cabolario (di che con suo molto onore parlerà la storia

della crusca), ma molto adoperavasi a prò della Ricear-

diaiia, per le sinistre vicende della quale apparve sem-
pre pili chiara l'illibata onestà del Becchi.! ultociò noi

distogliea poi da altri studi, e da quelli di jiatria storia

che amava accesamente, e di cui diede gratuite lezioni

nella scuola da' pntlri (li faiìiiglia.ìL anco al cessare di

sid'.itle lezioni non lascio di ben meritare della patria

istoria, che anzi in un calendario uscito la prima volta

nel 1836 prese a descrivere le bellezze di l'ireiizc, do-

nandone interamente il prezzo agli asili deli iiijaiizin.

Dei c[uali divenuto segretario si adoperò validamente a

vantaggiarli ed accresceili, come scorgasi lud suo rap-
porlo a stampa, e nel discorso a^ capi d'arie Fir. 1836).

Ma quando nell'iiisiituto s'introdussero abusi che non
valsero a reprimere le sue parole sgravavasi dall'incari-

co ben lieto d'aver tentalo per quanto era in lui di be-

nelicare e render migliore la nuova generazione de' po-

veri. Fermatosi poi dall'accademia della crusca nel 183S

di dedicarsi totalmente alla compilazione del vocabola-

rio, il Becchi fé' parte della deputazione che dovea pro-

porre i mezzi pili eflicaci a sollecitarne la slampa, e già

nel seliembre 1839 presentavasi al granduca il disegno

stabilito per dare sollecito avviamento all'intrapresa. Ma
sventuratamente il Becchi non giugnea a veder compiuti

i suoi voti, che appena potè conoscere avere il munifico

principe approvata in Ogni sua parte la determinazione

accademica; poiché il sovrano rescritto comunicavasi al-

l'arciconsolo, quando violentissima flogosi rendendo va-

no ogni argomento dell'arte salutare in undici giorni lo

condusse a morte di soli 35 anni a' 10 ottobre 1839 for-

tificato da tutti gli aiuti della religione ed a' superni vo-

leri pienamente rassegnato. Pine cotanto immatura la-

sciò in Grandissimo dolore i concittadini che l'onorarono

d'universale compianto, l'accademia della crusca per cui

tanto erasi faticato, i molli amici che lo amavano a fede,

lo zio materno Luigi Susini, e i due fratelli Callisto e

Sempliciano, il secondo de' quali era sempre vissuto se-

co in dolce ed all'ettuoso consorzio.

«Fu il Becchi assai facondo e bfl parlatore, di pronto

« concepimento, di sagace intelletto, d'indole festiva e

« compagnevole, di affabili e franche maniere e di gen-

« lili costumi, ed ebbe una grande energia vitale, con
« una straordinaria attitudine a fare, il perchè riusci-

« vagli senza sforzo tuttoché ei voleva (1)». E se l'in-

dole del suo temperamento spingevalo talvolta a cedere

a trasporti di collera, calmavasi poi facilmente, come
quegli che in tutto dominar facevasi dalla ragione e dal

cuore che ebbe aireltuosissimo. Farmi di non poter me-

glio compire queste parole, che recando 1 iscrizione la

quale venne posta al Becchi nel chiostro della chiesa di

san Marco, e che uscita dalla penna di G. 1>. Niccolini

(nome chiarissimo) ne compendia maestramente i meriti

e le virtìi.

Prof.G.F.Rainbelli.

(i) Parole tiella necrologia tlelBecclii scritla dal eli. sig. prof. Dornenìfo
Vnleriani nuovo segrelario dell'accailemia della crusca stampata a Firen/.e

pel Uicordi e coropagno x^l{0. Da (juesl* opuscolo sono tratte le presenti

1 notizie.
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QUI RIPOSA NELLA PACE DEL SIGNORE
IL SACERDOTE FRUTTUOSO BECCHI FIORENTINO

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA
DI MENTE SAGACE

DI CORE ACCESO NEI PIÙ' NOB[LI AFFETTI
SEGRETARIO DELL'I- ACCADEMIA DELLA CRUSCA

E DI ESSA BENEMERITO
PIÙ' DI QUELLO CHE SCRIVER Si POSSA SU QUESTA PIETRA

IL QUALE L'ASPETTATA Ol ERA
DEL VOCAUOLMUO DI NOSTRA FAVELLA

CON ASSIDUE CURE ARDORE D'ANIMA SAPIENZA D'INTELLETTO
GRANDEMENTE PROMOSSE

CON ELETTO STILE
NARRO' LE FATICHE DE' SUOI COLLEGHI
E NEGLI ELOGI DI QUELLI TRAPASSATI

OND'ERUE FAAIA L'ITALIA
PARI ALL'ALTEZZA DEL SUBIETTO SI DIMOSTRO'

PUR DELL' INGEGNO NATO ALLA GLORIA DELL'ELOQUENZA
LASCIATO AVREBBE AI POSTERI DOCUMENTI MAGGIORI

SE MANCATO EGLI NON FOSSE NELL'ETÀ' DI XXXV AN- M- 1- G- XXI
CON PUBBLICO LUTTO

PER LA BREVITÀ' DELLA VITA E LA GRANDEZZA DELL'INTERROTTE SPERANZE
NACQUE A' XIX AGOSTO MDCC('1V MORI' A' X OTTOBRE MDCCCXXXIX

CALLISTO E SEMPLICIANO BECCHI E LUIGI SUSINI
PERCOSSI DA INEFFABIL DOLORE

AL FRATELLO AL NIPOTE DILETTISSIMO

Q. M. P.

COSTUMI DI DONNA DEL CANTONE DI SCHWITZ (Svizzera)

I (l'iversi costumi della Svizzera in ciascuna delle sue

vallale potrebbero dar luogo ad un'opera estesa e dilet-

tevole per le variate e singolari foggie di vestire clie vi

sono in uso, e che formarono e formano per la loro va-

Veggonsigliezza e bizzarria un soggetto caro alle arti

(juindi riprodotti dovunque, sia col bulino, sia a colori,

sia colla litograiia tali vestimenti, e le stesse scene tea

irali ci presentano nelle campestri composizioni, a pre
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fercnza dt'gli altri, gli svizzeri costumi, siccome più se-

ducenti allo sguardo, e tali che meglio si prestano alla

composizione di leggindii gruppi, ed alle danze. Sem-
plici erano i primitivi costumi come quello di (ìugliel-

mo Teli, e sem[)lieissinio pur quelli) de' Ire primi pi'o-

motori della liberazione della loro patria, Fiirst, Mel-
ciial e Staiillaclier. Le rozze casacclie di questi monta-
nari erano strette alle reni da semplici cinture di cuoio:

ìnculti e cadenti erano i loro capelli. Sehliene nell'età

presente sia variato e più elegante il costume, nondime-
no in alcuni luoghi ed in alcune più solenni circostanze

si conserva e si ama ancora la più antica foggia di ve-

stire. Ciò si osserva specialmente nelle montrigne dei

bernese, dove l'antico padre di famiglia porta ancora la

sua casacca e la lunga Ijarha, die in mezzo alla sempli-

cità ne rende venerando l'aspetto. Quando poi le fan-

ciulle discendono dalle loro capanne di montagna alla

città di Berna, per ivi prendere servizio in qualità di ca-

meriere presso le doviziose famiglie, il loro vestimento

va soggetto quasi ad un totale cangiamento, e sono in

quello singolari certe nere cullle ad ali larghissime.

Lgualmente nel cantone di Friburgo in occasione di

nozze gli sposi lasciano gli abiti oidinariì, per assumere
quelli di antica foggia, onde rendere così l'atto jiiù so-

leiiae. La sposa ha il collare foggiato all'antica col capo

coperto da un bizzarro berrettoni!, e con una specie di

j

medaglia d'argento che chiamasi colà l'Agnus Dei, e

! che le pende dal collo. Gli anabattisti del cantone di

Basilea fanno uso di un largo caiìpello e di una giubba

senza bottoni. Le donne liinno il cajìO coperto di sem-
plicissimo l)crretto annod.ito sotto il mento, e lasciano

! cadere sulle spalle i loro capelli vagamente intrecciati:

costoro sono quasi tutti venditori di latte.

JNoi presentiamo qui nel suo bizzai-ro aeconciamento

del capo una fanciulla di Sebwitz, uno de' qualtro can-

toni, che furono la culla dell'Ei vetica indipendenza, il

borgo di questo stesso nome è di ridente aspetto, ha do'

beili edifizi pubblici, quali sono la sua chiesa, l'arsenale

e la casa di rifugio pe' stranieri. Sebwitz ha dato il suo

nome alla confederazione elvetica, essendo da quel can-

tone sortiti i tre ca[)i rammentati di sopra. La nostra

vera religione cattolica è professata in Sebwitz, e vi si

osserva il più illibalo costume. Sebwitz seppe con molto

coraggio e fermezza resistere nel 1798 alla repubblica

francese, che volea impoi'gli una costituzione. (ìli abi-

tami corsero alle armi, e cacciarono le truppe francesi,

che non poterono poi penetrarvi che con grandissimi

sforzi. La popolazione di quel cantone si fa ascendere

a circa 30 mila abitanti.

L. A. M.

CASA OVE ISACOUE GALILEO GALILLI 1> 1 ISA

Tutto ne lega alla memoria degli uomini arandi: leg-
11 1. ^ 1. ... Si

.
"

giamo le loro opere, raccogliamo lieti i loro insegna-
menti, visitiamo volentieri i loro autografi, quasi per in-

terrogare la facilità con cui tracciavano i propri senti-

menti, visitiamo ossequiosi le loro tombe, evi trilniiia-

mo l'omaggio della riconoscenza; audiamo fino volentieri

a vedere la stanza ove nacquero quasi compiacendoci di

richiamare i primi loro vagiti.

In molte città si ricordano ancora le case ove dinio-

l'arono artisti e letterati, e wvWyJIbinii si riportarono an-

che i disegni di quelle di -Aiiclielaugelo, di Salvator lln-

sa, dell'Ariosto e d'aldi. La casa ove nacque il grande
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(lalileo (i lutlnvia segnata in Pisa con ammirazione al

• • • I

viaggiatore ulie visita quella dotta città. Allorcliè nello

scorso autunno in Pisa s' inaugurò la statua, si coniò

una medaglia, e si elevarono iscrizioni al fondatore

delle scienze sperimentali, si pensò di far conoscere
ancora la casa ove nacque, e quindi se ne pubblicò un'

incisione che venne distribuita ai dotti, e die qui si ri-

produce. Sotto di essa si incise la fede di nascita di Ga-
lileo per togliere ogni dubbio stato promosso su tal pro-

posito. — (Quindi Pisa e Firenze divisero la gloria clie

avesse Ira le loro mura nascita ed educazione il grande
scienziato. Però Italia intera divide con loro il vanto di

essergli stata patria.

Tutti quelli che vanno a Firenze non lasciano di am-
mirare nel museo di fisica il primo telescopio fatto ese-

guire da Galileo, e la gran lente ustoria con cui ridusse

pel primo in un puro vapiire di carbonico il durissimo

diamante: ben pochi perosi ricordano di uscire di città

per ammirare sulla deliziosa collina d'Arcelri l'osser-

vatorio di (jalileo. E desso una torre, ora abitata da con-

tadini, presso cui è una casetta denominata un tempo
gioiello, ove dimorò per dieci anni quel grande astro-

nomo. Qui vedesi ancora la sua camereira tappezzala di

cuoio e "unrnita di vecchie scranne, e l'attisiua terrazza

su CUI vegliava le intiere notti per istudiaie i satelliti

di Giove, ed ove a settanta quattro anni dovea perdere

la vista, fn questa modesta casticcia egli abito da di-

cembre 1633 sino all'8 gennaio 1642 in cui mori. Ga-
lileo nato iieiranno in cui moriva Michelangelo doveva
egli stesso lasciare la vita nell'aiino slesso in cui veniva

alla luce jXewton. Quest'ordine misterioso della Prov-
videnza che fa nascere un genio quando un altro decli-

na, pare sia fatto p'er mantener sempre viva nel mondo
la face della sapienza, questa pura emanazione di Dio.

Questo giornale the già neiranno primo a pag. 325
dava la biografia del gran (jalilei, non potrà ora chiu-
dere il presente arlicilo che col trascrivere il ritratto

del famosissimo astrtmomo tal quale lo delineava Vin-
cenzio V^iviani uno de' più prediletti discepoli di Gali-

leo: «Fu il Galileo di gioviale ed aperto aspetto, massi-

mamente in sua vecchiezza i di giusta statura, di com-
plessione sanguigna e assai forte, ma per fatiche e Ira-

vagli lu esposto a continui acciacchi. Quantunque egli

amasse la solitudine, amò però sempre il commercio di

amici virtuosi dai quali era giornalmente visitato. Non
risparmio mni a spesa nel tentare nuove prove e spe-

rieiize, ed era solo di queste smanioso sino alla follia.

Non fu amhizioso, né si conobbe in lui vanagloria o iat-

tanza. Dalla natura fu dotato di squisita memoria, e di

gusto squisito per la poesia: egli aveva a mente \'irgi-

lio, Ovidio. Orazio e Seneca fra i latini, e fra gì' itali.mi
sapea quasi tutto il Petrarca, il Derni e poco meno che
lutto il pnemadi Lodovico Ariosto che fu sempre il suo
autore di predilezione. Egli non amava gran fatto la

poesia delTassn, osservando ch'egli diceva parole, men-
ine l'Ariosto diceva cose. (ìalileo rinnovò in Italia le

niatcmaticlie e la filosoGa ».

Noi osìam sostenere coU'inglese Locke, che a Galileo

si deve l'integrale rinnovamento della filosofia speri-

mcnlale,piu che non dcbbasi allo slessoBacone, il quale

citò Gidileo in alcuni suoi scritti. Bacone parlo in ge-

nere del melode di osservare e studiare la natura, e Ga-
lileo applicò praticamente questo metodo stesso, rifor-

mando radicalmente le scienze naturali ed esatte. Baco-

ne insegnava soltanto la strada, e Galileo, dopo averla

additata, la percorreva egli stesso irioiit'almente. In Ba-

cone ammiriamo un metalìsico profondo, ed in Galileo

un pensatore ed un operatore sinora unico.

Le opere di Galileo furono tradotte e ristampate in

lutti i paesi d'Europa: solo dovrebbero essere p;ii lette

adi nostri, e specialmente dagli italiani. Essi trovereb-

bero nei di lui scritti la sapienza congiunta all'elegan-

za, la profondità del pensiero e la venustà dello stile.

Nel secolo delle scienze applicate siccome è il nostro,

Galileo dovrebb' essere la nostra guida ed il nostro mae-

stro. Addestrali alla sagaciià mirabile del suo metodo

arrischieremmo assai meno ed opereremmo un po' me-
glio. G. S-

IL ROMITAGGIO PRESSO CASTEL SANT'ELIA (l). '

TERZINK

Era in quell'ora clie le chiare suore

Segucnilo il cuccino della noUe bruna

Mcnnn liioulo sopra il ili die muore.

Picn lì'un c.Tro pensier traea lorluna

Me per i giri ili segreto calle,

Su cui scenileva atl or atl or la luna.

A quel castello ^nlle avea le spalle

Nomalo ila colui che carro ignito

Per l'aer trasse; su ciglion ili \alle (a)

Ameno siede e li si mostra a dito

Dalla vicina ÌS'epetet già tomba

Falla pe' due Irilmni al Tosco ardilo (5).

(i) Questo famoso romitaggio è opera di Giuseppe .Andrea Rodio. Nato
in Luogo-Rotondo di Puglia In quest'uomo in origine guardiano di pecore,

libbe si torte inclinazione ad app.Trare l'arie di leggere, clie sotto la dire-

zione del proprietario della mandra, vi si esercitava lungamente al lume
della luna. Non conosceva altalieto, ne modo di compitare; giacché in un
modo stranissimo, e che dimostra a bastanza la sua prodigiosa memoria, e

la più che prodigiosa peri/ia del precettore, avcTa imparato a conoscere pa-

rola e jiarola, come i geroglilìei irlìgilto. Senza eh' io lo dica, ciascuno in-

tende che l'arie del buon Giusej»pe non si estendeva né a tulli i libri, ne

a tulle le parole d'un lilu'o. D.dla Puglia poclossi in Roma, e sotto la di-

rezione del celebre Paolo Mancini in compagnia del ven. Giuseppe Labrè

si dava alle pratiche di religuine. Per desiderio poscia di ritirarsi in qual-

che palle romita visitò vari luoghi d'Italia, e Tra gli altri anche la valle

! Suppantonia presso Castel sanl'lilia. Non vi si stabili però che dopo il ri-

loruo da un pellegriuaggio, giacché soleva spesso visitare i luoghi santi.

Alle radici d'uno rupe nella valle anzidetta v'era un' immagine di Nostra Si-

gTujra, per visitare l;i quale si discendeva per un viottolo su la siqierficie

del masso. Ma siccome rendev-i^i spesso impraticabile, e iieirinverno se-

gnatamente, eoncepi il romito il disegno di salire per l'interno del masso

alla pi.Tiiura posta ;iiraltezza della rupi-. C'on un solo piccone dopo \ .] anni

di lavoro giugne a vederla luce del pi;tno, e vedutala a[qiena chiude il (oro

e sparisce. Esso scioglieva un voto al santuario di Loreto. Tornato quindi

continuò a menare una viLi peuilenle e lahorlosa. Allacciò 1 acqua che fil-

trava il masso, si fece nn piccini orlo in fondo ilella rupe, e non omise di

prepararsi nel nia«so la tomba, ove giace al presente.

(2) La valle Snppunlonia, ove abitarono nei primi secoli della rhieaa

alc;ini monaci. V. il Raroniu. Ne la menzione ancora san Gregorio, par-

lando di sani' .Anastasio abate.- Anastasius abbas cum essel Ronuinae Ec-

clesiae \olarlus, scrtniuill deseruil, Monasterium elegìt, atqiie in eo loco

qui Sitppifntonìd vocalur juxla urbem Nepesinam per annos multos in

sanctis aclibus vilani duxil, eique monaslerio solerti custodia praefuit -

(lili. .. dl.alog.)

(5) -Sulir> reocjilo resllliitoq^ue socìi.s, Neput exercìtus tluclus, quoil

per ilt'ililioneM» )nrn litlum iMrnsci liahuliant .... lùrusfì pniiler armali al-

qtit? iiicrmes cncst. Ila ... vicUnem c-xcri. Itu m tiiluini (Furiiis et Yaleiìus)

cuin magna gloria llomain reduieruut. X. Ltv. dee. i. cap. VI.
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Cniiie al iiìilo s' aflVella l;i colomlia,

lo (IuMjÌoso ceicavaiiiì un licullo;

Quamlo simile a sassolin Ji fronil)a

lui]»()e gli orrori un luitic- a tlirinipello

Mosso xtrloce", e l-o' benigni rai

Spenu e contento mi Ji-slò lu-l netto.

Là (love il cor tentliM l'orme drizzai,

E mlii suonar ira ronihrc - Siilve o amico
Cliiunc|ut.' niebtu iiu'silinzi vai;

Wa |ioiclié nnlle copre il campo aprico,

Non ilispregiar, tcn priego, un sacro asilo:

Di reggia è più un asil l)encliì: mendico.
Alma iicnnatu, rìspos' io; clic stilo

E sol il'alme gentili il prevenire

Pria che si slenila del parlare il filo.

Sien grazie a' merli tuoi; tu '1 mio dcsue

Renili p'tgo e contento, e a me fìa cai'O

Trovare un core che non sa fallire.

S])eco per arte e per natura raro

Chiuso è nel sen il'innccessil)il mnsso,

Qual la Iromhn divina del gian Maro
Cantò già fosse all'i-uhoico sasso,

U' tonò la sibilla, e dove aperto

Venne al [jÌcIoso Idrica d'inferno il passo.

Qnanl' è plij hello se nascoso il mertol

U'un veglio venerando i f[uieti giorni

Chiude cjuel mas.-^o orrihile e deserto.

Sccndongli su le spalle i disadorni

Crini, e canuta haiha il petto adombra,
Degni ornamenti in orridi soggiorni!

Or egli, il mio liuon duce, niÌ disgombra

(-^olU face quelfacr tenebroso;

E, letto in volto che un orror m' ingombra,
Ceda, dice, lo sguardo paiiioso,

Ed io, coni' uoin che riverente Tada,

Scendea <:jue' cerchi; l'animo pensoso

E sospettando mi diceva: I)acla,

Discesa è lieve, ma ^oItarsi indietro

Talor fia duro a rivnrcar la strada.

Abi ! tanto mi sembrò Tingrcsso tetro,

Che lasciar nell'entrarlo ogni speranza

Temo, e [ler lo timore ÌI posso arretro.

Ma nel buon solitario la fidanza

Risosjiiiige nel cor lutti i sospetti:

Cbù virili ci rapisce anche in sembianza.

Ed ci cortese mi drizzò lai detti:

Gli archi clic vedi, e li gradin die scendi

Tutti nel sen del masso son ristretti;

Or dunipie Parte sovrumana attendi.

Per cui sicuro in sinuosa via

Dall'alta rupe al gran vallon discendi.

Non tace qui dei giorno l'armonia,

Per quei perfugi, onde le stelle or miri,

I benefici influssi il sole invia.

Qui dojio varj e replicati giri

Un pian fu aperto ove per foro angusto
Penetrammo i domestici ritiri.

E di là mi condusse al luogo augusto

Ove alla Madre dell'eterno Figlio

Sorge aliate di voli e faci onusto.

Nel contemplar queiramoroso ciglio

Un sacro orror mi circolò nelfalma

Apportatore di sovran consiglio.

Me d'estasi languendo in dolce calma
Ei mellea dentro alle segrete cose.

Ecco ove giace Tonorata salma

Di quel genio pugliese che dispose

L'alto disegno, e al suo sraijiello industrc

L'opra in poebe olimpiadi rispose (i).

(i) Leggesi sopra la lomlia:

D- O- M-

QVADBAGIMA DV0BV5 ANNIS VITAM HIC D\ GENS KREMITICAM

JOSEPllVS ANDREAS l'.ODIO

OBUT dieXjanvarii MDCCCXIX

Quello è lo ppeco conscio, ove trilustre

Passò la vita mia: qua vedi un fonte

Né argento v' ha che più risjilenda o lufilrt;.

Scende racchiuso dall'alpi^stre fronte,

E mormorando a spargere ni' invila

Il pianto, che ruuin salva d'Aclieroute.

La voee elle risuona in la romita

Valle è tiel gulu rinterrotto gcmilO|

E mentina i caì,i <lcirumaiia \Ìla.

Udissi intanto <rt mailetli stupito,

E jiiù d'aj)presso d'infuocali ferri

Lo strider nelle vasche quasi un fremito.

Tu crederesti che qui si disserri

Di Mongibello la fucina negra,

E le folgori acute il fabr» iifferri.

Presto svanisce Mongibello e Elegra;

Che un secondo eremita alla fucina

O rompe il ferro, o rotto lo rlutegra.

E a me del socio scorta peregrina

Un salve dalla lingua e dal cor fuori

Vibra, e alla cella nosco s'av\Ìcina.

Di mula face ai lucidi chiarori

Su le rozze pareti alior ritratti

Quasi spiranti pe' ilnin colori

Io villi solitarj, e i loro falli;

Paolo \' era ed Antonio alla caverna

E del provido corvo i doppi traili.

V'era quel dotto di Stiidon(i) eli' allerna

Sul petto scarno fea piombar la pietra

Si rhe pili il core Ruma non discerna
;

E mille umili e nulle, che già telia

Spelonca chiuse nel digiuno e pianto,

Digiuno e pianto che lor valse l'etra.

Frugale mensa s' imbandisce intanto,

Copia d'eibe silvestri, o eh' educaro

Que' buoni sulitarj, è il desco santo.

Poi di cose celesti ragionato,

Finché a morire per le negre gole

Della lucerna i lumi incominciaro.

Boll' allor fra i sospiri e le parole

C'ulle visioni cominciò la quiete:

Ma desti mattutini innanzi al sole

A quei che non assonna mai le liete

Voci innalzar© a cui rispose l'ecoj

Meco quinci salir le vie segrete.

Poi disser - Vale, ed Ìl Signor sia teco.

Prof. Pietro abate Artemi.

Compoììimeììti poetici di ylchiIle Castagnoli^ Bolo-
gna pei tipi di Jacopo 3/arsigli 1 840 di p. 23 in S.«

Questi versi di Achille Castagnoli ci sembrano pre-
gevoli, e ne diam lode all'autore, incuorandolo a scriver-

ne altri di sitnil conio. Di fatti noi vi troviamo nobili

sentimenti, lin^^uaggìo sempre poetico, e tante volle lo

stile tendente al sublime. Desideriamo però cessino una
volta i poeti e gli scrittori tutti dal lamentare continua-

mente e a tutta gola lo stato morale del giorno: sta ia

noi il divenire migliori. Si scuotano gli animi con belli

esempi, piuttosto che opprimerli con vane querele: Tuo-
mo è nato all'emulazione, sente più presto la possa di

un fatto egregio che d'una riprensione. Mettiamoci dun-
que tutti ad opere generose, e la presente e le future
generazioni saranno felici.

Il libretto s' intitola all'avvocato Luigi conte Salina,

bolognese, ingegno lodatissinio nelle italiane e Intine

lettere, non elio singolare antiquario. I componimenti

(ij Saa Gìiolatuo aalo iu Dalmazia e precisamente a Strìdone.
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sono: un ([lil.ilnniio - al conte Eduardo Fabri di C(?se-

nn, carine - al colile Ciiovanni Roverella di Cesena, epi-

stola - alia poetessa Luisa Amalia Paladini, epistola -

(franmu'iilo di un poemetto in vario metro nid quale

sono prese a cantare le vicende di alcuni ghibellini lom-
bardi, che forzati ad esuiai'c, furono ben due volto ospi-

tati in Emilia, quantunque allora presso che tutta di

parte guella). Francesco Cnpozzi.

Il .

DI ALCLNI MOTTI ED ATTI DI DAXTE ALIGHIERI.

NOVELLA

L'eccellentissimo poeta volgare, la cui fama in per-

petuo min verrà meno, Dante ylli^liieri liorentino, fa

uomo anche nei motti ingeonoso molto e sottile. Essen-

do egli venuto' da Roma, ed avendo passato il fiume per

andare a Ravenna fu interrogato da varii,clie l'incontra-

rono, di varie cose ad un tempo. Uno gli dimandò d'on-

de veniva: un altro qu.inl' acqua era nel fiume: un al-

tro lo salutò. Ed egli con un sol veiso rispose a tutti e

tre ad un tempo, e il verso fu questo:

Da Roma, sino al cui, huonili, !nion anno.

Il medesimo Dante, essendo stata da un non so chi po-

sta in ridicolo la sua piccola statui-a, all'improvviso pi'o-

nutiziò questi versi, coi quali fé' ehiaro conoscere, che

gli uomini non si misiirano a spanne:

O tu, elle noli la nnna figura,

E sci ila men dt-lla sua pi-ccctlente:

Va e railtloppia la sua susseguente;

Che atl alUo non t' lia iallo la natura.

Ed oi^nuno sa, che la piìi [)iccola lettera dell'alfabeto è

appunto la nona, cioè la i: che la sua antecedente, cioè

la h, non è lettera, ma piuttosto aspirazione: e che la

susseguente è il /i, raddoppiato il quale si viene ad in-

dicare cosi sconcia e dispregevole cosa, che bello è il

tacerla.

E lasciando stare i motti, non meno notabile è il mo-
do, con che lo stesso Dante fece conoscente un fabbro

del suo errore, perchè con nuovo volgare cantava il li-

bro del poeta. Avvenne dunque un giorno, che passaa-

do l'Alighieri per porta san Pietro, h^Uleiido ferro un

fabbro sulla incudine cantava la Divina Commedia tra-

mestando i versi, e smozzicandoli in guisa, che era una

compassione. Il poeta tenendosi offeso di tanto, non di-

ce altro se non che s' accosta alla bottega del fabbro, là

dove avea di molti ferri, con cui faceva l'arte: piglia il

martello e gettalo per la \ ia, piglia le tanaglie e getta

per la via, [liglia le bilance e getta per la via, e così gettò
j

molti ferramenti. Il fabbro voltosi con un atto bestiale

dice: che diavol fate voi? siete impazzato? Dice Dante:

tu che fai? fo l'arte mia, dice il labbro, e voi guastale

le mie masserizie gettandole per la via. Allora Dtnte:

se tu non vuoi che io guasti le cose tue, non guastar le

mie. Rispose il fabbro: o che vi guasto io? e Dante: tu
;

canti il libro, e non di' come io lo feci ; io non ho altra
|

arte, e tu me la guasti. Il fabbro goidlato non sapendo
j

replicare, raccoglie le cose sue e torna al lavoro: e se

volle cantare, cantò di Tristano e di Lancellotto e lasciò

stare il Dante. i

E così vedesi ehiaro, che in tutte le cose e in alti cJ.

11 parole gli uomini d'ingegno sempre si fanjio couo-
sct're per (juello che sono. D- f^.

STATI STI CA.

Della forza viilitare cUinae. Al giorno d'oggi, in

cui gravi dill'ereuze insorsero fra l'Inghilterra e la Chi-
na, crediamo (die saranno lette con interesse le seguenti

particolarità tratte da un giornale francese sulla forza

mditare di cui può disporre il chinese impero.

La direzione dell'esercito chinese appartiene all'im-

peratore, il quale ne divide il comando a' suoi manda-
rini; 1. beoti feow (retroguai dia); 2. tso fu (alla sinistra);

3. jeon fu (alla destra); 4. tchong (linea di battaglia);

5. tsien fu (avanguardia). Il mandarino comandante in

capo in nome dell'imperatore ha per sua guardia e a sua

disposizione 5,000 uomini di truppa nazionale : egli ri-

siede aTchar Quing, venti leghe distante da Gung-Tom.
Il secondo ofiìciale dell'esercito è il funymen, ovvero
vice re della provincia. Ha sotto ai suoi ordini 3,000
uomini, e risiede a Gong Tom. La popolazione generale

della China è valutata a 10,128,790 famiglie. 1 soldati

chinesi sono bene disciplinati, ma troppo efieminati.

Oii^idi l'esercito chinese conta un milione d'uomini d'iti-

fanteria e 800,000 cavalieri: in questo numero vengo-
no compresi anche i soldati tartari. Nella China i sol-

dati a piedi ricevono di paga circa trenta centesimi al

giorno, e quelli a cavallo il doppio: l'imperatore forni-

sce a questi il cavallo e li arma di lancia e sciabla, el-

mo e corazza: i soldati d'infanteria portano invece una
picca ed una sciabla, taluni turcasso e freccie, e si gli

uni che gli altri vengono puniti con trenta o quaranta

colpi di bastone se non tengono ben pulite le loro armi;

non così i tartari, i quali in luogo di questa punizione

vengono castigati con colpi di stafile. I chit»esi, che per
lo addietro facevano custodire la loro gran muraglia da
un migliaio di soldati, ora li collocano invece di rinfor-

zo alla guarnigione nelle piazze piii importanti, nelle

quali oltre alla truppa di presidio aggiunsero 1 5 a 20,000
uomini. Le isole di Ileynon e Formosa sopra tutte le

altre sono le meglio guardate. Quanto alla forza navale,

da duecento anni a questa parte essa non ha aumentato;

dimodoché un solo vascello da guerra inglese bastereb-

be a distrugijere tutte le forze marittime della China.

SCIARADA

Dopo lunghe traversie

Si riiluce al mio pn'/niero

Quell'intrepido nocchiero

(^lie la morte (tlstìdò.

Yt^allro in sé trovò l'iJea

Di quel liei che a noi si fura,

K svelamlol, la natura

Col suo genio superò.

Il toìnl, che in ciel si bea

Del peusicr il'-l primo amore,

Sul sentiirr del ^ero onore

Moki pargoli guiiiò.

Sclcrnda prccciìente CA\-ZONE.

lU'OGB. DELLE UliLLE ARTI
culi approvcìziune.

DIREZIONE DEL GIORNALIi
via del Gaà n. 67.

CAV. GIOVANNI DE ANGELIS
direllon-proprieldiio.



s ROMA

IPOGEO ETRUSCO CORTONESE

Tulle le nazioni die sapienli furono appellate, tulle

quelle clie sulle altre porlarono il vanto di una piìi pron-

ta civiltà, dono iueslimabile del cielo, aprirono l'aninK)

al dolce senlimeuto di fratellanza e al caldo amor dei

congiunti. Uio creò nel cuore dell'uomo l'amor del suo
simile; da questo le ansietà, le gioie, le lacrime ; da que-

sto le soavi simpatie deiramicizia, i dolci vincoli della

parentela, desiderio ardeutissimo della vita, orror pro-
fondo della distruzione. Natura destò in lutti tale un
sentimento della propria immortalità, clie tiifo dai piii

antichi tempi si volse l'uomo ai soccorsi dell'immagina-

zione, strane e ridevoli fantasie creando del nuovo suo
essei-e dopo la morte col trasmigrare in corpi novelli;

fu per lui un bisogno il credersi eterno, il nutrir spe-
ranza di una vita migliore dopo questa breve terrena;

volle bearsi della dolce illusione che fossero pur seco

ognora e presenti in spirito i suoi tari che si partirono

dalla vita, nutrì sempre speranza di rivedere que' co-
gniti volti, quindi la polvere dei trapassati fu per lui

Oggetto della più cara e santa religione. Sursero del pari

cogli afl'eai le loml>e, le urne rinchiusero le ceneri del

figlio lacrimalo, del desiderato consorte; la verginella

innocente e il canuto vegliardo ebbero lacrime, querele,

sospiri; in terra di pace fu composto il lor frale, e brevi

note dettale dal dolore furono scolpite ad attestare l'amor
dei congiunti e le loro virtìi: un cumulo di sabbia che di

poco sporgeva dall'eguale terreno fu la tomba del pove-
rello; moli superile di senile pietre, mausolei, piramidi,

ipogei fastosamente rinchiusero le ceneri dei grandi.

AIVKO SETTIMO 4 ArmE 1840.

Fra il numero di quest'ultimi può annoverarsi l'etru-

sco ipogeo che qui si riporta disegnato dall'egregio si-

gnor professore Vincenzo Cbialli con la solita sua squi-

sitezza di sentire. Questo ù monumento pregievolissimo

non mai abbastanza considerato e studialo: se la mia

mente non erra, io vi scorgo un non so che di simile con

quelle famigerate moli egiziane e coitrulto torse nella

medesima epoca e in quella delle mura cortouesi e vol-

terrane, che come questo li sembrano opere di giganti.

E uno di quei monumenti che secondo Romignosi se-

gnano la lerza era dell'universale incivilimento e che i

popoli primitivi, distaccatisi dal gran ceppo d'oriente,

disseminarono e nell'Asia e nell'Egitto e per la via del-

l'AllVica in Italia ; è un testimonio parlante del progres-

so e della strada che fece la civilizzazione e li fa scorto

qual fosse il magistero dei primitivi eirusrhi, che tutte

le loro opere improntarono di tale solida maestà elie par

fabbricassero per distruggere il tempo; Ir.'mila e più

anni vi strisciarono sopra la loro ala sterminatrice, e

l'ipogeo sta tuttavia.— Piìiche per rinchiudere le ceneri

di qualche prediletto della fortuna io voglio credere che

fisse destinato a serbar ([nelle di ([ualcbe illustre fami-

glia, poiché i diversi loculi che contiene il persuadono:l.i

fornii interna della cella è rettangola con volta a botte,

la forma esterna rotonda, costrutta con poche ma gros-

sissime pietre perfettamente tagliate e connesse (l). JN ori

(1) Il co[iercliio (l'urna di tr.iverlino, cìie si Teile nel disegno con iscri-

zione elrusc.i e che fu ritrovalo poco iliscnsto dal muro clr^ohire del rno-

nunienlo, con luUa prohahililà |)uù credersi cUe appartenesse ad una delle
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è molto che fu iiilieraracnte discoperto ad accrescere cosi

picgio alla classica uoslra Etruria, a questa terra felice

dove sasso e gleba non vi è che non sia una memoria,
i-lii^ non ti ricordi dell'antica sua grandezza e non li parli

di cose nui^nanime.

L'ijxigeo giace non Innge da Cortona nei pendio del

molile in anieiia e ridente valldta per nnlichssima tra-

dizione appellato grotta di Pillagora; l'età eia barbarie

dei tempi l'Iiaii guasto, ma non a tale che tu non vi pos-

sa riconoscere e la sua forma primitiva e il magistero

della esecu7,i;>ne condotta con le vere regole arciiitelto-

niclie. Il sito in cui giace è dei piii deliziosi; gli operosi

etruschi olti'e ladornare con ogni sfarzo e di cose pre-

ziose per la materia e di gaie pitture le loro tombe, on-

de render così meno trista la dimora dei moi'li, le inal-

zarono nei punti i più auieuì; difatto qual luogo tu po-

tresti immaginare più vago, più altamente romantico di

questo? La pianura del fiorente Valdichiana che lungo

si stendi; e gira a foggia di smisurato aniìlealro incoro-

nato dalle montagne di Cetoiia e deli'Amiata, che inal-

zano le loro cime azzurrognole, è l'immenso quadro che
gli sta davanti: il sottoposto piano ubertoso lo diresti

un giardino; canali orlali d'alberi rigogliosi lo interse-

cano; monde, spesse abitazioni e vaghi paesetti l'abbel-

lano; da lungo una striscia di cupa selva lambente il

piede d'innumerevoli colline, che lì sembrano opera del-

l'arte, lo solca di una linea bruna; l'aere è limpido,

fragrante, balsamico; è il cielo d'Italia in tutta la sua

pompa. Fra tanta bellezza e di cielo e di suolo a render
jiiù vaga l'incantata veduta tu miri in un canto il clas-

sico Trasimeno spianare le copiose e tranquille sue on-

de indoiate dal raggio del sole, e quando questo tace,

fatte belle dalla melanconica argentea luce che vi piove

la luna; all'aspetto del Trasimeno un cumulo d'idee e

di momnrie l'empie l'anima, e il tuo cuore si muove di

un palpilo che ti ricorda le procellose, ma avventurate

età che fuiono, di cui non ne rimane, che il nome.

yJi^osliiio Castellani.

tIOr ELLA.

Jl'AN DE PAIIEIA.

Un gran movimento notavasi in una bella mattina
d'auiuiino dtll'anno 1629, in una bella casa di Madrid.
11 cortile veniva coperto di sabbia, i tappeti disponevansi
nelle camere, raettevansi in bella mostra i quadri: so- li

piattutto davasi opera ad abbellire un vasto lavoratorio. ij

(^)ui'lla casa apparteneva al celebre pittore Diego Velas- ji

ijue/., e l'agitazione che vi regnava, mostrava chiara- i|

melile che si stava attendendo (|ualche visita solenne, ^j

Quantunque non avesse che 34 anni, Velasquez erasi !|

già procacciato nella Spagna un nome che ingrandiva
ogni giorno; numerosi allievi l'accoglievano avidamente
le sue lezioni, e il re Filippo IV, grande amatore delle

urne che dovevano essere collocale nei loculi ilella cello. In tal laogo fu-
rono pure rinvenuti diversi vasi e lucerne ili terra colta onliuaria i una i,

pietra i.ulilca sonnoulala ila una palla assai razzaniuutc scolpila, la quale :

larclilie pensare die polesse essere il lerniine o fasligio della piramidale o li

tonica, o «[ual' olirà si fosse la l'orma della parte superiore di ijuesto mo- 1

uuinenlo, che gli servisse di letto. Il

arti, veniva talvolta egli stesso a schizzare qualche di-

segno sotto gli occhi dell'arlisla. Diego Velasquez aveva

percorso l'Italia, l'Olanda e la Fiandra; aveva visitato

Rubens, e da' suoi viaggi aveva ricavato quelle cogni-

zioni che sono nelle arti quello che è l'esperienza nella

società.

Nella casa di Velasquez notavasi soprattutto un es-

sere singolare, un mulatto, povero schiavo timido ed
imbarazzato, amato e protetto dal pittore, ma che in as-

senza di lui, era il trastullo degli scolari che esercitava-

no sopra di lui ogni sorla di malizia. Codesto schiavo

era stato comperato nell'India dall'ammiraglio Pareia,

pregatone da Filijipo IV: costui essendosi fatto fare il

ritratto da Velasquez, incantato del lavoro dell'artista,

venne un dia ringraziarlo, seguilo dal mulatto, che por-

tava una sontuosa catena d'oro da offrirsi al pittore. Al-

lorché rammiraglio uscì, lo schiavo che nomavasi Juan,

si credette in obbligo di seguire il pndrone; ma l'uom

di mare lo respinse duramente col piede, dicendo —
Pensi tu che quando io offro una catena d'oro, non v'ag-

giunga anche il dono dello scrigno che la reca? Da que-

sto punto tu appartieni al signor Velasquez ».

11 povero mulatto, con quel viso schiacciato e goffo,

con quella sua figura strana e spaventata sembrò agli

scolari un essere stupido da cavarne gran solazzo. Il cal-

cio col quale fu fatto rientrare nel lavoratorio, fu per

essi una sorgente inesauribile di scherzi. Essi pensarono

di imporgli il gran nome del suo primo padrone, e lo

chiamarono Juan de Pareia, nome eh' ei conservò sem-

pre. Velasquez, dal canto suo ebbe pietà di lui, lo inca-

ricò delle cure del lavoratorio, le quali richiudevano in-

vero poca fatica, ma mettevano a dura prova la pazien-

za del poveretto. Juan era felice ogni volta che il mae-

stro Irovavasi presente, ma quando era fuori, lo schiavo

era fatto scopo di tutte le gherminelle degli scolari; ed

ei le sopportòlunga pezza con magnanima rassegnazione.

Stanco finalmente di tanti piccoli tormenti ei s'avvisò

di scansarli rifugiandosi in assenza del maestro in qual-

che angolo sconosciuto dove rincintueciavasi al sicuro

delle persecuzioni. Dicesi che l'uomo sia imitatore, che

l'industria genera l'industria, e che le arti propagansi

per contatto. Juan che aveva veduto dipingere per lo

spazio di un anno, e aveva udito i più alti personaggi

vantar sommamente la pittura, fu preso egli pure dal

desiderio di maneggiare i colori. Per occupare in qual-

che modo le lunghe ore solitarie, durante le quali atten-

deva il ritorno del padrone, Juan si pose a dipingere ad

imitazione del suo maestro coi [lennelli rifiutati, e coi

calori che poteva raccogliere ([ua e la. Ei ben s'accor-

geva (Le il suo non era che scarabocchiare, ma vi tro-

vava un gran piacere, sicché si guardò dal t'arne molto,

e seppe cosi bene tenersi nascosto, che per lo spazio di

(juatlr' anni nessuno n ebbe sospetto.

In quel giorno adunque, in cui la casa di Velasquez

era tutto movimento, il povero schiavo era il più aliac-

ccndato di lutti, perchè lutti gli davano comandi. Il nio-

tivo di tanta pressa era la visita di due illustri perso-

naggi, l'uno de' quali era il re, pel qu.ile a cagione della

sua frequenza, non si sarebbero falli lauti preparativi:

ma l'altro era Pietro Paolo Rubens, il quale era agli oc-
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chi di Vt'InsquL'5 e de' suoi allii;\i qiialtiie cosa più die

il re di tulle le Spn<;iie; egli eia il loro sovimuo, il re

di lutla la piltiira, il gran maestro delle arti. Il nome di

Rubens era allora celebre per tutta Europa e proiiuu-

oiavasi con un cerio rispettoso entusiasmo. Esso era l'a-

mico di tulli i principi; predihnto di Maria de' Medici,

onoralo e favorito da ! ilippo IV, crealo cavaliere in pie-

no parlamento da Carlo I d'iiij^liillerra. Egli aveva fatlQ

quadri per tutte le gallerie d'Europa, ed aveva fondalo

una scuola di pittura che faceva maravigliare il mondo.
Architetto, ei s'era fabbricato un palazzo, ed aveva co-

struito il magniiico tempio dei ritraili dei potentati;

scrittore, egli era in corrispondenza con tulli i dotti di

Europa. 11 carattere iu lui corrispondeva al genio. Ei

manteneva in Roma, a sue spese, molti giovani artisti,

rispoudevacon beneflzii a suoi nemici: uiiGoruelioSchut

erasi dichiarato suo iiemico, Rubens ndi ch'ei mancava
di lavoro e gliene procaccio. Ei faceva eseguire da Van
Uden e da altri scolari gli animali ei paesaggi de' suoi

quadri: rimproverato di non saper trattare silfallo ge-
nere espose al pubblico alcune cacce e altri magnilìci

paesaggi di una forza straordinaria, dipinti per sua ma-
no. Il carattere delle sue teste era biasimato, ed ci fece

la Deposizione della croce. Ei rispondeva alla critica di-

sarmandola, ossia facendo quello che accusavalo di non
saper fare. Egli citava quel proverbio spagnuolo: «Fate

bene ed avrete molti invidiosi, fate meglio e li confon-

derete ».

Velasquez provaya una viva commozione uel pensare

che doveva tra poco essere giudicalo dal piii celebre de^

gli artisti del suo tempo.— La mia fama è nulla, diceva

egli, finché non avrò ottenuta l'approvazione di Rubens.
Egli pertanto non voleva mostrarsi a lui che circon-

dato da' suoi capo lavori: egli aveva fatto appositamente

per quell'occasione il suo celebre quadro della vesta di

Giiise/ìpe, che i francesi nel 1800 portarono al Louvre,

e che gii avvenimenti onile fu rovescialo Napoleone, ri-

tornarono alla Spagna. Ei conlava assai suU'effelto di

quel dipinto, perchè due anni prima, Rubens aveva la-

sciato in Madrid molte splendide produzioni del suo

pennello, e l'artista spagnuolo erasi a quelle inspirato.

A mezzodì due corteggi magnilìci arrivarono quasi

nel medesimo istante nella casa di Velasquez. Uno di

questi si trattenne rispeltosamenle per lasciare il passo

ai re Filippo IV circondato dal fiore de' grandi di Spa-
gna. Poscia anche l'altro corteggio entrò. Esso compo-
uevasi di Rubens, accompagnato da Van Dyck, da Ineg-

ders, da Van Uden, da Gaspard Graeyer, da Widens e

da altri artisti suoi allievi, eh' ei conduceva seco nelle

sue ambasciale. Questa era la seconda volta che Rubens
veniva in Ispagna in qualità d'ambasciatore.

Allorché l'artista fiammingo trovossi alla presenza del

re, affrettossi di scendere da cavallo e corse a inchinarsi

davanti il principe: ma Filippo IV non volle accogliere

l'omaggio, dicendo— Noi siamo nella casa d'un arti-

sta, e qui siete voi il monarca.— Nel medesimo tempo
ei lo prese per il braccio, e i due re entrarono nel lavo-

ratorio seguiti dalle loro corti.

Tutte le cortesie di Velasquez e de' suoi scolari era-

no rivolte a Filippo IV, tulli gli onori a Rubens. So-

pra ogni altro lo schinvo mul.illo, Juan de l'areia, pa-

reva aliascinalo, e divorava co' suoi occhi ardenti il graii-

d'uomo in atto di trepida venerazione. S' ei l'avesse osa-

to, del sicuro gli si sarebbe inginocchiato davanti.

Rubens toccava allora i cincpiantadue anni; la sua

testa era bella, imponente l'aspetto, e il portamento no-

bile e dignitoso. Avvezzo alle corti, egli univa alla mae-
stà del genio le maniere eleganti del gentiluomo.

Tulli i cuori palpitavano con emozione, intanto che
il capo della scuola fiamminga esaminava in silenzio le

opere del capo della scuola spagnuola. Alla vista del

quadro della veste di (jiiisejij)e, egli espresse la sua pro-

fonda ammirazione, e prolese silenziosamente la mano
a Velasquez, il quale se gli gettò tra le braccia.— Ec-
co, esclamò egli, non potendo piii contenersi, ecco il piti

bel giorno della mia vita. Voi metterete il colmo alla

mia felicità ed alla mìa gloria, signore, se vi degnate
onorare il mio lavoratorio, dandovi una pennellala di

vostra mano.— Ciò dello, egli accennava i suoi quadri
principali e presentava a Rubens una tavolozza ed uà
pennello, nella speranza che il gi'ande artista gettereb-

be su qualche parte de' suoi lavori una scintilla del suo
genio.

— Tutto quello che mi sta innanzi è compiuto, disse

Rubens, e abbassossi per prendere una tela rivolta con-
tro il muro eh' ei slimava bianca. A un tratto mise un
grido di maraviglia, perchè quella tela era un quadro
nolo di poi sotto il nome della sepoltura.

Lo schiavo mulatto impallidì per lo spavento nel ve-

dere in quelle mani un dipinto eh' ei non credeva là e

ch'egli aveva compiuto nel segreto della sua solitudine.

Ei si die a tremare come un colpevole, abbassando il

capo nel duplice timore di un rimprovero del suo pa-
drone, e dello scherno degli scolari.

Intanto Rubens dopo avere esaminato attentamente

quella pittura, disse:

— Sulle prime aveva creduto, che questo lavoro fosse

vostro, Velasquez....

Lo schiavo sollevò il capo, non osatido prestar fede

alle sue orecchie e sentendosi come sollevato da un so-

gno dorato al di sopra di ogni speranza. Nessuno però

badava a lui.

Osservandola piìi daviciuo, proseguì Rubens, io sti-

mo che questa pittura debba essere d'uno de' vostri al-

lievi. Chiunque ei sia, adesso può chiamarsi maestro, pe-

rocché in essa havvi l'impronta del genio.

Ciascuna parola di Rubens raddoppiava i palpiti del

povero Juan.

— Io ignoro, soggiunse Velasquez, facendosi egli pure

a considerare la tela, io ignoro chi l'abbia dipinto, e

neppur sapeva eh' ei fosse nel mio lavoratorio.

Allora volse uno sguardo scrutatore sugli scolari e

chiese :

— Chi di voi, signori, ha fatto ciò ?

Ninno rispose; allora Velasquez volgendosi venne
per caso a fissar gli occhi sul mulatto che stavasi tutto

impaurilo e tremante.

Ei non potò sostenerne lo sguardo,e cadde ginocchioni

dinanzi a lui altamente commosso.
— Son io, esclamò finalmente.
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E Van Dyck fu coslrello a sostenerlo, perocché ei

s*ei-a dato a piangere come un fanciullo, né era in grado

d'aprir bocca. Rubens e Vclasquez lo sollevarono e l'ab-

bracciarono,* poi il re Filippo lestiinonio di f[uella scena

avanzossi e posando la sua mano sulla spalla del mu-
latto, disse :

— Un uomo di genio non può rimanere schiavo, alza

la tua fronte e sii libero. 11 tuo padrone riceverà in que-

sto di duecento oncie d'oro pel tuo riscatto.

— E queste duecento oncie d'oro, Juan, saranno tue,

aggiunse Velasquez: anche troppo io guadagnai nel tro-

vare in te un pittore ed un amico invece d'uno schiavo.

— Ah! io sarò sempre schiavo, esclamò Juan con en-

tusiasmo, si, io voglio sempre essere il vostro schiavo.

E si dicendo stringeva le ginocchia del suo padrone.

Rubens, commosso nel profondo dell'animo, aveva

deposto il pennello e la tavolozza, e volle differire al

di dopo il favore chiestogli da Velasquez di lasciare cioè

una traccia della sua presenza nel lavoratorio. I due cor-

leggi adunque si posero in cammino.

11 dì appresso, Rubens venne, giusta la sua promessa^^

e dopo un' ora di lavoro, lasciò uno schizzo. Ei fu sor

vito da Juan, ora vestito da uomo libero, e prima di par-

tire volle abbracciare di Lei nuovo quel confratello che

pareva adorarlo.

Juan frattanto stimavasi il più felice degli uomini:

egli era libero, poteva dedicarsi a suo agio al suo pre-

diletto esercizio, e non aveva più a teniere né i mali trat-

tamenti nò la miseria. Esso fu riconosceniissimo verso

Velasquez, né mai volle separarsi da lui. Ei l'accompa-

gnò dspperlutto, e insieme con lui fu nello stesso gior-

no ammesso in Roma nella pontificia accademia di san

Luca, la quale contava allora tra' suoi membri il Do-
minicliino, Guido, Poussin, Pietro di Cortona, il Guer-

cino ed altri. Velasquez morì a Madrid nel 1660, col-

pito da una malattia contaggiosa. Juan non abbandonò

il suo letto funebre, che per dedicarsi lutto a' servigi

della vedova di lui. Ei la vide morire otto di appresso

della slessa malattia, e allora recossi presso la figlia, la

quale erasi da poco sposata al paesista Marlinez del

SJazo.

— Entra, tu fai parte della mia casa, gli disse Mazo,

e Juan non al)bandonò mai più il paesista.

E fu egli che gli salvò la vita; perocché nel 1670 un

gran signore di Madrid, riputandosi' offeso per certo

quadro satirico, che vedesi ancora nel palazzo di Aran-

jeuz, incaricò un assassino di pugnalare Mazo. Juan de

Pnreia che accompagnava sempre colui al quale erasi

dedicalo, getlossi davanti il pugnale, ricevette il colpo

e mori.

Il museo di Madrid possiede alcuni ritraiti dell'arti-

sta mulatto mirabilmente di[)inti. La parte dell'immen-

so museo di Parigi che clilamasi museo spagnuolo s' è

arricchita di due de' suoi quailri, uno dei quali rappre-

senta le sante donne alla tomba del Salvatore, l'altro

quello famoso della sepoltura, che ricevette luce tra le

mani di Rubens. La vocazione di san IMattia, che viene

considerato come il capo lavoro di Juan de Pareia, tro-

vasi nel palazzo di Aranjuez.

GABBRIELE PALEOTTI

La nobilissima famiglia Paleotti, di cui sarebbe inu-

tile del pari, ed inopportuno il rammentare l'antichità, e

la serie d'uomini grandi che la illustrarono con preda-

rissime gesta in armi ed in toga, ebbe nel secolo decimo

quinto ire celebri maestri e professori di diritto civile e

canonico nella bolognese università, e furono Vincenzo

avo, Alessandro padre e Gabbriele nipote, che si suc-

cedettero l'uno all'altro con somma fama di dottrina, e

con grandissima frequenza di uditori. Di Gabbriele Pa-

leotti brevemente narrerò i meriti, con cui si acquistò

eterna riconoscenza dalla sua patria.

Nacque in Bologna l'anno 1522 il 4 di ottobre. Fu
padre di lui Alessandro senatore e sommo giureconsul-

to e la madre Gentile Volta. Avendo egli peiduto il pri-

mo in tenera età, la madre assu.tse la cura della fami-

glia, sinché il figlio Gabbriele, che era il maggiore, fosse

capace dell'amministrazione.

Nei primi anni Gabbriele si mostrò alieno agli studi

e piuttosto inclinato alla ginnastica, ma questa gli fu poi

nn motivo di battere quella carriera, che con sommo
piacere della m.idre inti'aprese. Era un giorno nello spa-

zioso cortile dell'antico e bellissimo palazzo Bentivo-

glio(1) attiguo al suo, co' due suoi minori fratelli Cam-

(i) Il palazzo nonlivoglio, aUcRiio a (piciln .Iella nolìile famiglia Pale-

oUi, era uno Je' più litlli f liiioiiiali il llalia IncuiuitRiossi a costruire ai

12 (li mario clcU'anno i/^6o Ja Sante Dcurnogllo, e fu termiualo Ja Gioì
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niillo e Nt-store a tirar d'arco, (juaiido uno dei dardi nel

ricadere dall'alto gli trapassò colla punta un ginocchio.

La ferita fu gravissima, lungo tempo perciò slette in let-

to, e si dubitava die ne restasse storpio, il che non ac-

cadde. Il pericolo corso e le esortazioni della madre lo

fecero cambiar d'animo in guisa, clic abbandonò per sem-

pre tutti i ginnastici passatempi, e si diede interamente

«gli studi. Fatti gli elementari, e compili i dodici anni

»,inni II col disegno ilei Pagni arcIiileUo fiorenlino, e colla direzione del-

l'.ircliilcllo Gaspiire Nadi. Aveva 410 lii'-ili ^'' lunglieiza u 194 di laigliez-

r.a, cinque spaziosi ourtill, due giardini con funlane, slaluc, liiisli, crine ecc.

Il dello |)alazzo taliliiiralo in terra colla e macigno jiorcllano, era di Ire

iilani tulli in volle con 3oo amldenli riccamente decorali e dlplnli con

<(uadri di sommo valore. Posava la facciala sopra cinallordlci colonne, ed

il portico era largo piedi 10. BcUlssinie e dorale cornici dividevano i piani

ed il cornicione \iciao al letto era magnificamente ornato con grandi ro-

soni dorali, che tulio insieme a vedersi deslava maraviglia e piacere. Di

fianco al palazzo il prelato Giovanni II vi fece fare una forte ed altissima

lotre, alcpianlo discosta dal medesimo, a Coi acecdevasi mediante un arco

che allraversava la via de' Caslagnidi. A' piedi di delta torre travi interna-

nieute un mollDo,e allestremità una toriicella colla campana. Conoscendo

Giovanni II, pei suoi mali portamenti d'essere divenuto inviso a' suoi con-

citladini, fuggi dalla palria, ed il popolo a folla accorse al di lui palazzo,

Lhcvanilalicamenle alleerò e distrusse sino dai fondamenti ai 5 maggiolSoy.

lira situato in via san Donato nel luogo ora dello il guasto, dov' è sialo

fiihhric.ilo il IcaUo della comune. Il prospello adunque del palazzo vuoisi

il BCiiucnle,

fu collocalo per una maggiore e più regolala educazione
nel collegio Ancarano allora esisteiile in Bologna, p'ra i

giovani alunni eranvi Alessandro ed Ottavio Farnesi, e

Guido Antonio Sforza, il secondo dei quali fu poi duca
di Parma, e gli altri due furono cardinali, e con miti
tre sempre Gabbriele mantenne una perfetta amicizia.

Terminati sotto Komolo Amaseo con sommo proliltogli

sludi delle belle lettere italiane, greche e Ialine, studiò

Ja lllosofia e la medicina, ma j)iu attentamente la fisica

e ]a storia naturale. Dojjo si dedicò allo studio delle leggi

sotto i celebri giureconsulti Giovanni Boncompagno, ftla-

riano Socino e Agostino Berò con tanto fervore, che di-

venne in quelle famoso. Hi fatto presa in età di 24 anni
la laurea dottorale in ambe le leggi, dal senato gli fu
subito in quella facolù conferita la cattedra nella uni-
versità patria. Gompose egli in questo tempo e stampò
il suo celebre tiallalo De iiothis et spiuiis,e varie altre

operette. Era solito nei mesi delle vacanze di fare ogni
anno qualclie jiiccolo viaggio in compagnia di alcuni
suoi amici letterali di cui Bologna allora era ripiena, e
questi per lo più erano Guido Ferreri, Marco Antonio
Bobba, Benedetto Lomellini, Gio. Battista Gastagna, che
poi divennero lutti cardinali, e l'ultimo sommo ponte-
fice coi nome di Urbano VII.

VEDUTA DELL'ANTICO PALAZZO BENTIVOGLIO (già esistente in Bologna)

Tanta era la universale soddisfazione per le lezioni

clic dava all'università, e tante le lodi sparse di lui, che

il concorso degli scolari notantemente forestieri fu gran-

dissimo. Molti di questi si segnalarono, fra i quali con

somma lode del Paleotli si possono nominare Ippolito

Aldobrandini e Scipione Lancellotti,divenuti in appresso

uditori di rota, poi cardinali, ed il primo ancora sommo
pontefice col nome di Clemente \ III (*}. Era Gabbrie-

(') Album anno VI jiag. 275.

le contentissimo vedendosi amalo da suoi concittadini, e

sommamente gradito da suoi scolari, ma questo gaudio

fu mutato in acerbissimo dolore per la morte della ma-
dre, a cui prestò gli estremi uffizi, con quel maggior sea-

timenlo che a figlio cordialissimo si conveniva.

Dopo tal perdita furono ofl'erte a Gabbriele varie co-

spicue cariche, ma egli costantemente le ricusò, amando
sol quella della sua cattedra ; se non che essendo passato

poi all'altra vita l'uditore di rota perla città di Bologna
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IV'Ili'^iiiio Favn l)Oi"f^ii(;se,il seiialolo inviò ni pontefice

I Oli Icllcrc (licliiiiiauii, die a niun altro avielibe potuto

assejjnnro quel opaJo, die ne fosse di lui più degno per

miLiltà, per dottrina, e per costumi.

Il Paieotti adunque fu collocato da Paolo IV nel col-

Icj^io rotale l'anno 1 556 in eia di 34 anni, nella qual

carica diede tanti sajigi di scienza e di prudenza, che

avendo il pontefice determinato di ultimare il concilio

di Treiilo, il Paleolli venne destinato consultore dei Ire

cardinali pontificii che vi dovevano presiedere. Ma che

dissi consultore? E consultore non solo, ma diventò se-

gretario dello stesso concilio, avendone distesi i decreti,

e se mi è lecito usar questo termine, uditor del mede-
simo, perchè a lui toccò ricevere i ministri delle poten-

ze,e trattar con essi difficilissimi aflfHri.a lui il dare udien-

za, e coiisij^lio ai vescovi e padri del concilio, e lo espor-

ne i pnreri, e riferirli, e conciliarli, e finalmente lo scri-

vere le lettere alla corte di Koma e a tutte le altre corti

sovrane, le quali cose pare impossibile che da un sol

uomo adempir si potessero. Eppure tutte furono dal Pa-

ieotti eseguite con sommo vantaggio della cristiana re-

pubblica, e con incredibile sua lode, la quale s'accrebbe

ancora culle fatiche sostenute al suo ritorno in Koma,
dove Pio IV il deputò, con altri dottissimi e savissimi

personaggi, ad esaminare gli alti e decreti del concilio

prima di pubblicarli. Fu poi pubblicato questo concilio

di Trento nell'anno 1564.

Il prefato pontefice lo destinò pure coirarcivescovo

di Lanciano Leonardo Marini, e Egidio Foscherari ve-

scovo di Modena a scrivere contro alcuni eretici, che

impugnavano allora il celibato de' sacerdoti, e Gabbrie-

le scrisse sn questo articolo un'opera eruditissima, che

dedicò al papa suddetto.

Tante cure, e tante fatiche meritavano un guiderdo-

ne, ed il Paieotti nel 12 marzo del 1565, suo quarante-

simo terzo, creato fu cardiunle.

In questo novello stato non cambiò egli punto il so-

lilo tenore di vita, ni» costantemente mantenne la stessa

applicazione e ardore agli studi, la stessa carità, che

sempre aveva usato verso i poveri, anzi questa si fece

in lui maggiore, perchè andava di frequente a ritrovarli

nelle loro case per sovvenirli con elemosine, per conso-
larli, per confortarli. Essendo quindi il cardinal Paieotti

ridotto in ristrettezze per aver impiegato tutto il suo

patrimonio a soccorso degli infelici, il pontefice, a cui

tutto era noto, lo provvide coll'assegnargli cento scudi

inensuali sn* redditi della camera. Ma per questo usando
sempre maggiori le carità coi miserabili, anche tale as-

segnamento divenne patrimonio dei poveri e degli amici

Lisognoai. Per la qual cosa era egli tratto tratto aiutato

di grosse somme dall'amico, e già condiscepolo cardi-

nale Farnese, acciò potesse almeno conservare quel de-

coro che a porporato era richiesto.

In mezzo a sì gravi sollecitudini per lettere e per vi-

site coltivò sempre la più stretta amicizia coi cardinali

Morone, Farnese, Borromeo, D'Estc, Sirletlo: la stima

e corrispondenza de' quali personaggi illustri formano
un più chiaro elogio al Paleolli, come altresì le frequen-
tissime conferenze con san Filippo Neri, che era anche
suo confessore, a cui istanza Gabbriole scrisse la tanta

applaudila opera De bona sciiectiilis stampala in R(mia

per lo Zanetti nel 159)6 tradotta poi dal latino in ita-

liano da ira Pietro da Piombino, e ristampala nella me-
desima città dal Martelli nel 1597, e di nuo^o dal Ma-
scardi nel 1605 e nel 1609 e forse di altri ancora.

Divenuto il Paleolli sacerdote, il successore pontefice

san Pio V i/li aiiiiiiinse alla dT;;iiilà cardinalizia la ve-

scovile, eleggendolo alla sede di Bologna dopo la morte

del cardinale Ranuzzi Farnese. Questa novella carica

spaventò il Paieotti in guisa, che cercò con tutte le ma-
niere più grate e più obbliganti di sottrarvisi, ma vinto

poi dai replicati consigli degli amici, l'accetto rassegna-

to, essendo in età di 44 anni; e senza pompa alcuna fu

consacrato in Roma dal cardinal Borromeo arcivescovo

di Milano.

Si portò quindi alla vescovil residenza nel 1566, do-

ve fu accolto con incredibile applauso, e con singolari

magnificenze. Immense furono le fatiche di questo bo-

lognese presule e nello stabilire scrupolosanienie la de-

bita osservanza dei tridentini decreti nella felsinea sua

diocesi, e nel restituire l'ecclesiastica disciplina, e nel

riordinare le cose tulle spirituali e temporali della sua

chiesa. Quindi le male abituale pecorelle intolleranti

della somma cura del loro zelante pastore tutto l'entu-

siasmo d'allegrezza e di applauso, che al venire di lui

avevano dimostrato, conversero in odio e in clamori,

sino a fun;<;irne l'incontro. Ma il buon vescovo non ral-

lentando per questo il suo zelo e il giusto operare, ed

avvalorando i rimedi coi buon esempio, colle ottime esor-

tazioni, e colle savie istruzioni, ridivenne in line l'og-

gelto pili amato, più riverito e più caro della città e della

diocesi, e le sue nuove leggi un oracolo, i cui detti ave-

vano l'ubbidienza, gli encomi e le universali benedizioni.

Il religiosissimo sistema, e la veneranda disciplina

della sua corte, l'umile particolare suo trattamento an-

nunziavano abbastanza, quanto il Paieotti esigeva da tutti

i suoi sudditi sacerdoti. Ad ottenere poi fondatamente

la statuita riforma del suo gregge ecclesiastico e secolare,

e l'esatta amministrazione della giustizia, deputò a quel-

la, perchè facessero le sue Teci, persone per l'eligione,

per dottrina e prudenza segnalalissime. Formò un cor-

po di scelti teologi ai quali assegnò la materia su cui do-

vevano impiegarsi pei sacri canoni.

Operò molte cose risguardanti l'ammaeslraraento de'

chierici, de' religiosi e dei parrochi, e fondò perciò il

rispettabile bolognese seminario. Istituì luoghi di reli-

giosa pietà per soccorso e provvedimento dei poveri,

destinò diversi legati pii per dotare povere zitelle, e creò

varie sacre congregazioni pel bene delle anime. Diede

molte regole per istruire la gioventù nella dottrina cri-

stiana, e fece pubblicare a questo efl'etto un catechis-

mo. Infinite sarebbero le cose, che qui potrei annove-

rare dal Paieotti operate,ma per me a sullicienza parlano

e gli alti dei convocati suoi sinodi, ed i decreti delle

frequenti pastorali sue visite, ed i sistemi d'amininistra-

zioue da esso iiilrodotti, e mille altri monumenti dieci

rimangono dell'indefesso suo zelo, e sempre viva carità

pel bene del diletto suo gregge. Xon tacerò però il me-
morabile benefizio, che pe' meriti del Paieotti il sommo
pouiefice Gregorio XIU couferi alla bolognese vescovil
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cliicsa elL'vati ad ;ircivt'Siuvilu e inetropoliliui.i. Il nuovo

arcivescovo doj)u di aver in Koina rice\ uio il jìallio d.-ille

mani stesse del papa, celebro i santi misteri nella me-
tropolitana di Boloj^na in tal qnalilà il giorno dulia san-

tissima Nunziata con (juii concorso di miti i magistrati

e eoa tutta ([ucU'csultanza de' cittadini, che a cosi so-

lenne onorificenza era dovuta.

Voleva il Paleolti in questo tempo convocale un si-

nodo provinciale, ma distrailo per la nuirle di niccto-

rio XIII dovè condursi in Roma per l'elezione del suc-

cessore, che fu Sisto V. Convocatolo al suo riloiiio (n

poi confermato ed applaudito da quel pontefice. Dopo la

cui morte eletto Urbano \'l 1, e questo vissuto solamente

dodici "iorni, e perciò nuovamente ladunati i cardinali

in conclave, il l'aleolli era può dirsi nelle bocche e ne'

voli di tutti, atteso che un sol voto mancò a venerarlo

nella suprema dignità.Al mondano è un colpo mortale lo

«fuggirgli la fortuna, che già tiene pel crine, ma l'uomo

modesto e di suda pietà non islende la mano per affer-

rarla, e se nel suo giro se gli presenta e poi fugge, guar-

da con indifì'ercnza la sua volubilità, né punto si adira.

Cosi il Paleolii si vede sul rromento di ascendere alla più

eccelsa dignità della chiesa, ma non si turba per non

averla conseguita, e si manliene tranquillo nel suo stato,

e prosegue zelante ad applicarsi a compierne i doveri.

Il nuovo ponlefii-e Gregorio XIV che amava e stimava

moltissimo il cardinale arcivescovo Paleotli lo lece fer-

mare in Roma, e volle restasse a' suoi fianchi per va-

lersi di lui nel dilllcile governo della chiesa universale.

Quindi lo divise da suoi concittadini creandolo vescovo

di Albano. Quella nuova sua greggia, e le altre gravi

incombenze che sH furono insiememente affidate, fra le

quali condusse a buon termine la riconciliazione ed as-

soluzione di l'.nrico IV re di Francia, occuparono il ri-

manente de' suoi giorni, i quali finalmente chiuse in pa-

ce in età di 76 anni il 22 luglio 1597. Le sue ceneri,

trasportate da Roma, riposano appiè dell'altare delle re-

liquie nella bolognese metropolitana.

Ecco in Ciabbriele l'aleotli un letterato illustre, un

uomo di stalo, un vero religioso, un soggetto perniile

all'umanità, di cui la memoria vivrà eterna singolar-

mente ne' fasti della chiesa bolognese, e ne' cuori de'

suoi coucitladiiii. Prof. Gaetano Leiizi.

AL SIG. CAV. GIOVANNI DE ANGELIS DIRETTORE Vl.1,1. ALBUM

.

Voi che sì spesso di belle notizie ingemmate quel fo-

glio, il quale mercè le vostre cure da più di un lustro

propagasi non solo in Italia ma anche fuori, nel com-
pirsi dell'anno sesto (*) poneste una lettera del eh. col-

laboratore sig. avv. Oreste Raggi, con cui vi presentava
alcuni versi dell'egregio sig. Achille Castagnoli a lode

della lucchese giovane poetessa signora Luisa Paladini.

Il vedere quanto le donne anche oggidì coltivino le mu-
se non può non rallegrare tutti coloro, che amano la

gloria di quel Parnasso italiano, che gli stranieri ammi-
reranno sempre, ma non supereranno giammai. Ora,
amico carissimo, piace anche a me di brevemente te-

nervi parola di un Saggio di poesie pubblicato da una
[*] DisUÌI>u2Ìone 4^ a carte 364.

giovanetla romana, che da poro tempo ha iiiccMnincialo

ad ajijiaicsarsi per alunna delle muse, ma che tin dil

principio fa assai bene sperare di sé, ([uante volle con-

tinui animosa a s.iliie l'erto giogo di Pindo.

Essa è la signoia F-lena JMonleccbia di gentile lirrnnn'-.... .
" o o

gio, assai dedita agli sludi piii ameni, la (juale incuorala

dal consiglio degli amici si espose, non ha guari, al se-

vero giudizio del pubblico col libretto di cui vi parlava.

Contiene esso aleune odi, varie anaereunliche, per lo

più di erotico argomento, e due inni saeri. Euron tali

poesie lette con piacere, e s' ebbe l'aulrice lodi sincere

e copiose. Scorgesi in fatti nel verseggiare grazia con-
giunta a chiarezza, amore della nostra lingua, e vivacità

d'immaginazione. AII'hUo sbandilo, o assai parco è l'uso

della mitologia: le idee prendonsi per lo più dalla na-

tura, fonie inesausto del vero e del bello. E perchè non
sembri che io a mio talento giudicare ne voglia, riferirò

alcuni versi di lei, onde possano i lettori da sé medesimi
portarne sentenza.

Incominciando dagl'inni sacri, benché posti in fine

del libro, sono essi diretti, il primo a santa Filomena,
il secondo alla beatissima Vergine. Nel primo inno do-
po di avere addimandato chi sia colei, che nell'orrore

della tomba è sì bella, che serba lo splendore della pri-

ma età, e che [)are ancor viva, cosi esclama:

O gentile, io ti ravviso

Alle freccie eh' hai J'inlonio,

AI fulgor Jcl vogo tIso

D'un celeste raggio adurno.

Ti fer hfila e ti serijarono

Pura fede, innneiiso amor.

O fanciulle, a cui sorride

Gioventù felice in volto,

A terrene gioie infide

£ al piacer non date ascolto:

Guida a voi sia questa vergine

A fortezza ed a virtù.

Non locò pensiero e cura

iSeiriluralo e crespo crine,

Benché fosse a lei natura

Ricca in doli peregrine,

Non beltà caduca e fragile

Di suo seno l'ansia fu.

Solo al ciel volse il desio ecc.

L'altro alla Vergine santissima incomiucia con questa
felicissima apostrofe:

Diva del ciel vaghissima.

Madre del tuo fattore,

Sposa leggiadra e candida

Deirincrcato amore.

Gradito accogli Tumile

Canto eh' io sciolgo a Te.
Oh! tutta bella, o Vergine

La più soave e santa!

Qual mai mortai, qual misero

Non t'amerà se tanta

Luce tu spandi? Ascosesi

Nel tuo bel grembo il Re:

quindi si viene a discorrere la protezione che la madre
di Dio accordo in ogni tempo e in ogni luogo a chiun-
que ad essa ricorse, e seguitando compiesi così:

Pietosa scendi al fervido

Pregar dell'infelice.

Tergi le amare lacrime

Che penitenza elice,

E alla donzella tre[iida

Infondi almo valor.



L* A L B U M
E se minaccia il lurhinc

La lìlomla messe esliv.n,

ProsUiila all'ara supplice

Ognun le invoca, o Diva:

Eli ecco il loiliivl' aere

Cangiasi in vago aprii.

Deh! poiché fai siicccilere

Ai tiemjji il hel sereno.

Deh! fa che pace slahile

Torni iVItalia in seno,

E i JesiJtii aJeinpiansi

D'ogni anima gentil.

Passando ora alle altre poesie sono tutte di vario me-

tro e brevissime. Le anacreontiche sonoXXX, le odiVII

cui è aggiunta una graziosa romanza il cacciatore. Ri-

ferirò solo due anacreoiuicbe, l'una ai fiorii l'altra ad
yiìuore^ nel qual metro sembra che abbia la signora

Moalecchia tolto ad imitare Ìl Vittorelli, o la Veronese.

IV.

Vaghi fior, soave pegno

Di verace eterno amore,

Che mostrale nei cantlore

I*a l)eU'a!ma del mio hen:

Se giammai le aiiiiehe aiirelte

Dell'aprii v» fur grailile,

Deh! si tosto non languite

Deh' mi ornate ancora il aeo.

Nel mirarvi in me si desta

La più caia rttneiiihranza;

La gentil vostra fragriTiiza

Di piacer m' inonda il cor.

Ma che veg^^iui* AhimèI già lenii

V* estingnele ìn sullo stelo;

Ah! non fur pietoso cielo

Che cosi s' esliiigiia amoi".

XXVII.
InTan (Vlilntle rose

E ili glaciiili inserto

IVr olìri odorato serio,

O nume ingaiinalor.

Più ile' tuoi molli vezzi

Più ilell'arilenle face

Grailila è a me la pace.

Va, li ilcleslo, amor.

A che ristai duliliioso

Pensando alla Tenilelta?

Su me la tua saetta

IL pri\a ili poter.

C inliila speme assai

Nutristi già il riiii) core,

Or vano è ilei tuo ardore

L'incanto lusingliier.

Potrei addurre molti altri luoghi tutti scritti con grande

spontaneità, siccome è il principio dell'anacreontica X.

Addìo sereni giorni

Tenere gioie aildio,

Lungi coiridol mio
Ts' andate voi da tne.

Oli! lieto tempo, oli! coroe

Passasti qual Italeno,

Dell! ritornassi almeno
Come trascorso se*.

ma convicnmi essere breve. Mentre però vi enumero
i pregi di aueste poesie non le crediate affatto esenti

da (pialche piccolo neo : sono di quei eouduiiabili all'età

della gentile autrice, e clic coirandare del tempo spari-

scono affatto. Ed ili vero col IVetpiuutare sì l'Arcadia che

la Tiberina ha di molto perfezionato il suo stile, special-

mente in fatto di lingua, e pei'ò le composizioni di lei

cui aggiimge grazia la soave declamazione, sono state

accolte setìipre col più grande favore.

Caro amico, ho voluto tutto ciò appalesarvi perchè

anche voi rallegrandovi di questa coiiciuadina le tribu-

taste nel vostro foglio onore, e la incuoraste ad imiiai-e

l'esempio di altre illustri romane antirhe e muderne, fra

le quali non può tacersi quella contessa Orici, vero

flore di gentilezza e di sapere.

F. Fahi Montani.

ESPOSIZIONE DI BELLE ARTI

nelle sale presso la piazza del popolo

Art. L

LA MORTE DEI mlMOGEMTl D'EGITTO.

Dal cav. Paoletti non si debbono mai aspettare di-

pinti mediocri. Ricco di fervido eruditissimo ingegno

non dorme mai su gii argomenti affidati al suo pennello,

ma con operoso studio si affaccenda, perchè nulle sue

tele non vi sia difetto, né in relazione al costume perla

nazione, né per l'epoca, e cpiel eh' è più, non vi manchi

mai quella favilla che spiccandosi dal cuore, nei cuori

discende. 11 Paoletti è un dipintore dotto e caldo del-

l'amor del vero; svolge i volumi che trattano il tema a lui

proposto, e disamina tutte le pariicolanlà più minute,

da cui poi risidta la bella armonia dell'insieme. Ecco il

perchè il suo quadro in cui esprime i primogeniti egi-

ziani colpiti improvvisamente con morte contemporanea

per gailigo della ostinata ritrosia del versatile Faraone,

desta insieme maraviglia e diletto. Tutto in questo di-

pinto risveglia l'idea evidente dell'epoca e della nazio»

ne. La scenografia è fedele alle tradizioni ed ai monu-
menti, e si dee dire lo slesso del vestiario. I gi'nppi so-

no locati con maestria; interessano ma non sconcertano

l'attenzione. La figura di Faraone esprime nella sua ca-

rattei istica fisonomia innata caparbietà mista al senso di

terrore, da cui è colpito per la inattesa morte dell'amato

suo fiolio. Siede in trono emineiìte fra vorticosi fumi di
. ... . • I • 1

aromi combusti, e a piedi suoi giacciono sp.ranti o livide

in episodici gruppi le vittime del suo malconsigliato

furore. Pìramida nel mezzo la maestosa figura di Mosè
che ben disvela la celeste missione che lo rende ardito

alla minaccia co.itro i potenti protervi, sicuro che la

minaccia è seguita d ill'elleito,- perchè è Dio che gl'ispira

il vaticinio del gastigo. Bello é il disegno, e vivace oltre-

modo il colorito: l'occhio vi si arresta, e torna più e piìi

volte a contemplare hi magica, e dirò così teatrale dispo-

sizione delle lioure, di cui nessuna può dirsi oziosa; e

la memoria ricorda i gruppi p-etosi de; parenti desolati

che piangono le loro care speranze mietute in erba: il

cuore vede quel dipinto anche dopo che l'occluo n' è

lontano e profondamente se ne sciite commosso. Questo

è un bell'elogio pel cav. Paoletti. Le impressioni ch'egli

desta con i suoi dipinti sono forti e durevoli. Egli non

mira a sedurre ma a persuadere. Questa è la sua meta;

difficile è l'arringo, ma ninno potrà negargli la palma.

SCIAK.ASA
Sull'Arno il primo r cliiaro,

I)air(///''o ìl duliliio imparo,

Il tutto tei ditbiaro

Un cataplasma insieme e un uomo arar».

Sciariidu precedente CALA-SANZIO.

lU'OGR. DliLLE BI'.LLE ARTI
cv:i approytizione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gviìi II. 67.

CAV. GIOVANNI DE ANGELIS
direltore-proprielurio.
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ARCO TRIONFALE A MOSCA

Poiché la Puissia si liberò dairiuvasiouo francese e ri-

staurò a Mosca i niagiiiCci edifici guasti dalPincendio,

innalzò a memoria di quel graude avvenimento un arco
di trionfo the offriamo disegnato.

Esso è in parie ad imitazione degli archi romani e di

quello della pace in Milano: è un quadrilungo a una
sola apertura, ornato e alle facciate e ai lati da colonne
binate che sostengono statue sedenti con corone e sim-

boli militari.

Alle basi fra le colonne si elevano statue di guerrieri.

Negli scacchieri dell'arco vi sono quattro vittorie, ai

lati alcuni bassirilievi : nella parte superiore vi è una
sestiga che porla in trionfo una diva alala la quale tiene

corone nelle mani.

ANi'VO SETTIBIO m Aprile iSfo.

Questo raonumenlo è grandioso, e indica col suo otti-

mo stile che ornai in tutte le parti d'Europa vengono ac-

colte e coltivate le belle arti italiane. D. S.

IL DAGl'ERROTirO NELL'HAUfeM.

Trovavasi recentemente in Egitto, accolto con libé-

ralissimo ospizio da quel vice-re un distinto pittore fran-

cese. Kra già più di una settimana che il celebre artista

era in Alessandria, e non passava giorno che la sua ar-

tistica curiosità noi facesse percorrere la città, involto

in un lungo mantello egiziano. Queste sue gite obbliga-

vanlo a passare ogni mattina per la stessa strada, sotto

i terrazzi inaccessibili dove passeggiano le donne del
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vice- re. Un giorno, essendo egli uscito di Luon niaiti-

no e irovandoai lutto solo nella strada, un oggetto, che
seminava a lui diretto, venne a cadere a' suoi piedi. Lo
liicculsr, e riconoLLe essere una rosa bianca attaccata

itd una liltuccia rossa. Sollevando lo sguardo vide il leni-

ì)0 di una sciarpa delio stesso colore agitarsi sul para-

petto del terrazzo. "Che mai sarà? Dimando a sé stesso

il pittore. Rammentandosi i racconti delle mille ed una
nulle, disse; sarà una dichiarazione d'amore. — L'illu-

ftre ai'tistn è un uomo rispellahile, la cui aureola di glo-

ria è mischiala coi capelli hianclii : o.id' è che disse con
luj soiriso (ilosoljeo.— Ceriaineute fui preso in cam-
bio.— Si guardo intorno, la via era deserta, e (juindi

prosegui il SUI) cammino, pensando alla bizzarria dell'av-

veiilura. Vi pensava ancora II g orno dopo ripassando

pel medesimo luogo, quando una seconda rosa cadde

jiuovamenle ai suoi piedi, mentre la sciaipa mossa da

mano invisibile agitavasi pui'e sul muro del terrazzo. 11

terzo giorno acciddi: lo slesso,e cosi per tutta la settimana.

«E decisamente per me. disse rarlista,e senz'avveder-

mene ho sedotto alcuna delle donne del mio ospite: ò

questo il paese de' Faraoni, ma io non sono Giuseppe

sotto alcun rapporto». Seblieiie andasse cosi tra sé sein r-

zando, non lasciava però di trovarsi imbroglialo, e non
entrava più presso Mehemet-ali senza un certo turba-

mento. Niuna scoperta però facea, che potesse poilo

.sulle tracce della incognita; non vedea ueppur l'ombra

di una donna nel palazzo, nò le rose pioveano piii dai

terrazzi dell'Harem.

Inlniito l'artista ed il vice-re aveano ogni giorno lun-

ghe conferenze, in una delle quali l'artista spiegò a Me-
hemet il dagi crrotipo. Questo fu cosi preso d.ille nia-

rav'glic di tale scoperta, che volle di per sé farne l'espe-

rienza, ed ecco il vice-re studiare sera e ni.iltina le leg-

gi ed i procedimenti del fotografo. In pochi giorni Io

scolare fu pratico abbastanza per far senza del maestro,

e volle dare solerinemente la prova della sua capacità.

Se dimani il tempo saia bello, disse Mehemet all'ar-

tista, aiulremo a visitare i nostri grandi lavori del por-

to; voi farete porlaieil vostro portentoso islroniento,

ed io stesso m' incaricherò delle operazioni. Il giorno

dopo il sole d'Fgitto era abbagliante; l'artista ed il vice-

re paitirono con alcuni oiliciali. Nel momento in cui

passavano innanzi uno stabilimento di bagni pei' le don-
ne, l'artista ferma repentemente il suo cavallo. E per-

chè?— Un bellissimo mazzolino di bori era caduto sul

davanti della sella, e tutto il corteggio fece plauso alla

di lui fortuna.

E questo, disse il [littore, il secondo capitolo del mio
romanzo; la mia bella è ai bagni in quella casa. Scor-
gendo poi che tulli esaminavano il mazzolino con molta
curiosità, si pose a considerarlo pur egli con molta al-

tenzione. I fiori n' erano sin^'iilari non meo che rari, e
1 I • • •

la disposizione de' medesimi ancor piii singolare. Eravi

ceitamente in lutto ciò un (pialche bel geroglifico, che
l'artista era dispiaceutissimo di non saper interpretare.

Voi indagate il significalo di questo od(noso messag-
gio, SI lece a dirgl un giovane ofiiciale de' mamelucchi
del vice-re, che parlava benissimo il francese: se volete

pcrnictteriui di studiarlo un istante, ve ne darò la spie-

gazione. — Volentieri, rispose l'ariista all'officiale, dan-

dogli il mazzolino: questi l'osservò, e rivolse in tutti i

sensi, fiutò il profumo di ogni fiore, e cosi si espresse:

« Le pulsazioni del mio cuore mi dicono che io v' amo;
« le pulsazioni del vostro vi dicono che voi pur mi ama-
« le? il mio corpo è senza macchia, come l'anima mia
« è pura di ogni affezione; l'anima vostra é ugualmente
« verdine di ot;ni incostanza? lo non anelo alla libertà

« che per essere vostra schiava; volete voi chiamarvi

« mio padrone, ed assistermi a diventar libera? Won
« passate più sotto i terrazzi la manina; nia passatevi

o la sera. Le rose bianche pioveranno nuovamente su

" di voi, mio amatissimo, ed il profumo delie rose non
« è meli grato la mattina che la sera. Se mai m' incon-

« Irate mi riconoscerete alla mia sciarpa rossa». Teimi-
iiando questa leltui a di nuovo genere, l'officiale restituì

il mazzolino all'ailisla, che ne restò pensoso e sorrideva.

Vi ringrazio, s.giiore, disse egli al galante interprete,

ma vi potrei io pregare di compier l'opera facendo una
risposta conveniente a questa lettela?— La cosa sarà

brevissima, disse l'officiale, che scompose il mazzolino,

e cangiando la disposizione de' fiori ne spiegò cosi il si-

gnificalo: «Sì, le pulsazioni del mio cuore mi dicono che
li io vi amo; si, l'anima mia è pura come la vostra di

a Ogni incostanza. Voglio liberarvi a condizione, che io

« sarò vostro schiavo e non vostro padrone. Attenderò
« questa sera una memoria di voi sotto i terrazzi, mia
« amatissima. Tutti i miei pensieri sono a voi rivolti, la

a sera e la mattina. Dnpertuito voi mi riconoscerete al

» mio mantello turcliino». Eenissimo, signore, egregia-

mente, esclamò il pit'ore, riprendendo i fiori.

Intanto si giunse al pollo, e con qualche avvertimen-

to ed aiuto dell'arlisla il vice-re si disimpegnò egregia-

mente; sul metallo disposto da lui nella camera oscura,

il brillante sole d Egitto che splendea nel porlo e nella

città ne disegnò esattamente la prospettiva: rada coperta

di navi ancorate, e vasto mare lucente in distanza; neri

scogli sormontati da fari e moli di granito roseo avan-

zati ne' llulli ; case bianche della nuova città, sorgente

dalle scure mine della necropoli; arabi immobili in mez-
zo alle tombe, o agitanti le braccia sulla sommità delle

moschee, tale fu il quadro preso dal daguerrotipo. Tre
volle il vice-re rinnuovò l'esperimenlo in diversi punti

di vista, e tre volte fu coronato dello stesso felice suc-

cesso, in guisa che lo stesso artista ne fece al vice-re le

sue feliciiozioni, e questi pensò di esser già divenuto

professore. Infatti facendosi circondare dai giovani offi-

ciali della sua corte, diresse egli medesimo uno speri-

mento che lasciò eseguire da essi, e che riesci pure fe-

licemente. Era il vice re così contento di sé stesso in

tal momento che avrebbe voluto operare in faccia a tut-

to l'Egitto. Gli venne allora un pensiero, che dovea però

aver per lui non jìiaeevoli conseguenze.

Eiiorniamo, disse, a palazzo. Voi, aggiunse all'arti-

sta, porrete a mia disposizione il daguerrotipo per uu'

ora, e vi unirete qualche lastra di metallo preparata già

per ricevere la luce.— Vostra altezza sarà servila, re-

])licò il pillore cortesemente, e sentì poi che il vice-re

facea menzione delle sue donne, il che commosse il bra-

vo artista.— E forse alle vostre donne, riprese, che vo-
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lete dare questo spettacolo? — Cosi è, rispose il vice-

re sorridendo, e perciò mi occorre ristronicuto, ma sen-

za i vostri consigli, l'ff ciuanto fosse civilizzato il vec-

cliio niusulmaiio, l'artista coiio!)lje elio la gelosia orien-

tale era aurora a custodia dell'ÌIareiii, min senza sentir-

ne dispiacenza, mentre questo avrebbe potuto essere un
foi'iunato incontro per vedere la favorita della sciarpa

rossa. Non ne lasciò intentalo ogni mezzo, rappresen-

tando al vice-re, clu- per la buona riescila delle opera-

zioni sarebbe pur siala necessaria l'assistenza dell'arti-

sta ; che sarebbe stalo umiliante per sua altezza di fal-

lire in presenza delle sue donne in qualche sperimento,

che la qualità, l'età dell'artista polca ammettere a di

lui riguardo una ecrezione. 'lutto fu vano, il vice-re

non rispose a lali ragioni che con mosse negative di ca-

po, e finalmente giunto alla soglia del palazzo, datemi,

mio caro ospite, disse, l'isiromL'nto con cinque lastre di

metallo. L'artista obbedì rassegnandosi con un sospiro

alla volontà irremovibile del vicc-re, th'etitrò losto nel-

l'apparlamento delle donne, e le porte del serraglio fu-

rono chiuse. Alla sommità inaccessibile dell'Harem sul

terrazzo adombrato donde cadeano le rose bianilie, il

vecchio musulmano è solo colie sue giovani favorite. In

mezzo a que' volti pieni di freschezza, e que' vaghi abi-

gliamenti, non v'è che il sole che vegga passare la bian-

ca barba, il turbante ed il caftan del vice-re. F-'renden-

do egli con precauz'one il daguerrolipo, lo pone sul

parapetto della piattaforma, e tutte le donne lasciano i

loro divani per ven re a contemplare le maraviglie del-

l'arie. Me'iemet prende una delle bistre dategli dal pit-

tore, la sottopone all'azione dell'istromento, ed attende

alcuni minuti. Qu-ndi ritenendo compiuta l'opera della

luce, ritira la lastra dalla camera oscura, le fa subire la

prova che dee convertirla in quadro, e già tutte b; don-
ne stanno curiosamente intente al prodigio. Ma che?
Nulla si manifesta. Il metallo nulla ha perduto della sua

originaria bianchezza; si è soltanto tinto di rossore il

volto del musulmano. — Mi sono di troppo alFrettalo,

diss'egli, con dispetto, e ricomincia l'operazione pio leu.

tamente, senza però ottenerne piii leliee risultato. E che

vuol dir ciò? esclama tutto confuso; conviene che io ab-

bia dimenticato qualche piccolo dellaglio, e raccoglien

do per alcun tempo le sue idee in silenzio, comincia nuo-

vamente con maggior cura ed attenzione, l'ulto inutile,

ì' portento non si opera. lìipete fino a cinque volle le

sue esperienze; ma sempre invano, onde si accosta ad

un divano, ed ivi giace quasi fuor di sé dalla confusione

e dalla rabbia. Le donne cominciando a sorridere tra lo

l'o, egli s' infuria più che mai, uìaleilice l'isli'omento, si

scaglia contro il medesinio, ed è quasi per farlo in pezzi,

lo rivolge in lutti i sens', lo esamina da ogni lato, ma
nulla può giungere ad intendere del difetto. Cosa fare?

Qual mezzo per riparare allo scorno, alle derisioni? Non
v'è che un mezzo solo: chiamare l'artista. Esita un
istante; ma poi l'amor proprio la vince sulla gelosia. —
Vengali pittore. Questi si presenta sollecitamente come
può ben cx-edersi, e la prima donna che si oll're a suoi

sguardi è appunto quella dalla sciarpa rossa, vera perla

dell'Harem, per rara bellezza nel fiore di 17 anni. Ma
essa sembra tanto placida e tranquilla quanto egli è agi-

j

tato. E indifferenza? Ecessazione d'incanto? E dissimu-

lazione? Strano mistero, che ha già penetrato il pittore

e che ora sarà spiegalo anche a noi.

L'artista ascolta il vice-re, e dopo aver giralo como-
damente uno sguardo su tutto l'Harem, si degna finil-

menle esaminare l'inqjotente fotografo: quindi esclamò

con affettata sorpresa; vostra altezza mi condoni la di-

strazione, io aveva dimenticato di mettere deU'iodo sulle

lastre. Si sa che per un nuovo perfezionamento del da-

guerrolipo, cjuesta parte deiro[)erazione de\ e aver luo-

go prima. Questo difello era stato causa dilla inuliliti

de' replicati tentativi, e della umiliazione del vice-re

presso le sue donn(;. Ma questi penetrò lo stratagemma

e disse sorridendo all'orecchio d(d pittore: poiché voi

siete preso dal mio Haretn come io Io sono del vostro

daguerrolipo, possiamo transigere amichevolmente.

—

Andate a prendere per Mehemel-ali alcune lastre pre-

parale regolarme;ile, e voi guarderete l'Harem del vice-

re a tutto vostro comodo. L'artista non si fa re|;licare il

comando, e torna dopo alcuni minuti. Furono cosi en-

trambi contenti il vice-re e l'ariisla, poiché mentre que-
gli facca stupire le sue donne con felici risultali delle

sue operazioni, questi fece tenere alla favorita il mazzo-

lino di risposta. Ala ad un tratto Mcìiemet ali si volta,

sorpi'cnde l'artista, e la bella in troppo confidenziale col-

loquio, e col mazzolino parlante che questa dapprima
non aveva. In un primo moto il vice-re pone la mano
al suo pugnale, ed il pittore pensa tra sé tremando; il

mio romanzo é bello e finito, e si chiuderà come tutto

le stoi'ie orientali col cimitero e col cordone. Ma atteg-

giandosi a bontà e clemenza, Mehemei.-ali sorride ami-
chevolmente ed avvicinandosi all'artista gli dice: Cento
anni fa la vostra testa sarebbe già caduta: io non sono
sì fiero, né sapendo che fare di quella finciidla, le per-
dono, come perdono a voi stesso, e poiché vi piace, ve
la dono.— L'accetto, rispose il pittore, a condizione che
essa m' appartenga liberamente. — In Egitto, ripreso

Mehemet, ciò s' intende, né serve dirlo. Vi appartiene

come il vostro daguerrolipo. — Vado dunque, disse

l'artista a rendere tosto due persone felici nel vostro pa-

lazzo medesimo, e sì dicendo, trae seco la bella, spaven-

tata di ciò eli' essa non glungea a comprendere, la con-
duce nell'istante presso quell'ufficiale de' mamelucchi
che spiegava sì bene i mazzolini amorosi, e la pone nelle

di lui biaccia, dicendogli: essa é vostra, e parli tornaili-

do tranquillamente ai suoi lavori. 11 pittore per un man-
tello della slessa foggia e colore, era stato preso in isba-

glio dalla fanciulla, eh' era riamata amante dell'officiale

e questi avea tulio confidato all'artista, mentr' eransi

trattenuti al porlo ne' primi sperimenti fatti dal vice-re

col daguerrolipo.

Se alcuno non prestasse fede a questo racconto, sap-
pia, che un tale avvenimento formerà il soggetto di un
bel qu:idro che si vedrà a Parigi nella esposizione del

prossimo anno 1841.

Notizie diverse. - La società geografica di Parigi ha

promossa e favorita la stampa della relazione de'mogoli

e de' tartari, di fra Giovanni Piancarpino, il quale fu
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legato ponliGcio in Taitaiia negli anni 1245, 46 e 47, Il serafico. Questa edizione, ornata di note e prefazioni, è

compagno di san Francesco d'Assisi, ed uno di quegli I dovuta al sig. Avezac e giova non poco alla storia ed

italiani che abbracciarono eoa fervore il novello ordine || alla geografia del medio evo.

LA GRANDE ARPIA {harpya deslructor)

La grande arpia è originaria delle contrade tropiche

dell'America del sud, e trovasi più comunemente nelle

foreste che nelle grandi pianure. Gli animali di cui

si pasce sono specialmente i daini, le scimmie. La gran-

de arpia li prende di mira, li segue col suo sguardo tra'

rami degli alberi, li sorprende in mezzo ai loro giuochi,

o nel loro riposo, li colpisce col becco sid di dietro della

testa, e quindi presso la l'egione del cuore, li rapisce

co* suoi artigli ne' solitari e scoscesi suoi recessi, ed ivi

li sbrana, e si pasce in piena sicurezza delle sue vittime.
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Narrasi che questi formidabili uccelli di rapina non te-

mano di assalire anche 1 uomo, e si assicura, essersi tro-

vato ira gli avanzi de' loro pasti qualche cadavere di vi-

aggiatori per metà divorati, il cui cranio sembrava es-

sere stato infranto nella lotta. Si può supporre, che siavi

esaggerazione in tali racconti, nulla però v' è d'incredi-

bile. Hernandez alTerma, che le grandi arpie assalgono

non solamente gli uomini, ma perfino gli animali car-

nivori che la natura ha potentemente armati. E certo

che il loro vigore, la loro audacia, ed il coraggio sono

slraordinarii.

Questa specie è divenuta il tipo del genere che il na-

turalista Cuvier ha stabilito pel piimo tra gli uccelli di

rapina, genere caratteiizzato dal tarso (parte innanzi del

piede) molto grosso, fortissimo, reticolato, a metà piu-

meggiato, e (ciò che lo dislingue dalle aquile pescatrici

il cui primo carattere tende a ravvicinarlo) con ale ton-

deggianti. Un volo molto elevato non è proprio di sif-

fatte ale. Infatti la grande arpia, che chiamasi anche di

sovente aqtiila destructor, in luogo di elevarsi come le

altre aquile nelle regioni superiori dell'aria, si tiene

nelle vicinanze de' boschi abbondantemente popolati di

animali che servono al suo nutrimento.

11 becco n' è molto ricurvo all'estremità, come pure

gli artigli, che sono inoltre di notevole grandezza. L'oc-

chio è fisso, tristo, ma rilucente. Alcune piume allun-

gate le formano sul di dietro del capo un ciuffo nero,

che può drizzare a volontà. Quando alza le penne del-

l'occipite, e che estende quelle de' lati, prende molto

l'aspetto di una civetta, e quello che le dà anche una
maggior simiglianza agli uccelli notturni, è che ha come
questi la proprietà di portare il suo dito esterno in die-

tro a guisa di pollice. 11 colore che domina generalmente

nelle sue penne è di lavagna nera; la testa ha una leg-

gera tinta di lavagna color bigio; le altre parti del vo-

latile sono bianche, tranne una larga fascia nera sul pet-

to; la coda è screziata di color di lavagna e nero; il

becco e gli artigli sono neri; i tarsi gialli.

N' esiste uno bellissimo di questa specie ne' giardini

della società zoologica di Londra. Ecio ciò che ne rife-

risce un naturalista che l'osservò attentamente. « JVoi

l'abbiamo veduto in riposo, appollaiato srpra un basto-

ne, dritto, immobile, come una statua, e del tutto insen-

sibile ai movimenti, ai gridi, alle minacce, allo strepito

che faceasi innanzi la sua gabbia per intimorirlo, per

obbligarlo a cambiare il suo alteggianientu fiero e quasi

sprezzante, per turbare gli sguardi placidi, tristi, ardili

e penetranti che fissava su di noi. L'abbiamo C[uindi

veduto avventarsi con furore su i poveri animali che da-

vansi alla sua avidità; i suoi artigli erano per cosi dire

sepolti ne' corpi esanimi; il suo becco era rosseggiante

di satigue. Al nostro appressarsi, stendea fremente le

sue ale come per coprire e nascondere la preda, e nel

suo occhio irritato si vedea espressa la sfida e la minac-

cia. \n tutto il suo atteggiamento eravi una volontà im-

periosa, una potenza che anche a traverso delle ferrate,

c'imprimea un senlinientn di ammirazione e di terrore».

In Parigi se ne vide pure una bellissima di queste

grandi arpie, cli'era stata portala dal Mes'iico dal nostro

concittadino sig. Carlo Paris, il quale ricondottosi in

Roma recò seco ricca suppelletile di mineralogia, oltre

molti oggetti di storia naturale ed altre curiosità che of-

frono ([liei paesi, ove per varii anni fece dimora; e do-

ve seppe appalesare l'abilita sua nel dipingere, arte che
professa, siccome conosciuta già in Italia ed in questa

metropoli con molta distinzione di merito.

;i^

BENEDETTO VARCHI

Nacque Benedetto V^archi in B'irenze nel 1 502, e fu

d'una famiglia civile, originaria di monte Varclii, terra

di vai d'Arno, da cui prese il casato. Ser Giovanni suo

padre fattogli imparare a leggere e scrivere lo pose iti

un fondaco, quasi disperando che alcun profitto potesse

far nelle buone lettere. Accortosi però che il figliuolo

era nato per gli sludi e non perla mercatura, lo mandò
a Pisa, perchè studiasse le leggi, e fattolo laureare, volle

si desse al foro. JMorto ser Giovanni, il nostro Benedet-

to, a cui incresceva l'aver giitato tanto tempo e si lun-

ghe fatiche per divenire non altro che un venditor di

parole, si volse subito ad istudiare il greco, avendo a mae-
stro il celebre Pier Vettori pubblico lettore in Padova.

Da questa geniale occupazione il Varchi fu distolto

dall'assedio posto a Firenze, durante il quale prese parte

a tutte le fazioni, che avvennero fra un esercito e l'altro,

e si trovo particolarmente alla battaglia di Sestino, tira-

tovi da Baccio del Segajuolo suo amico. Poco mancò che
egli non si trovasse ancora a monte Merio, ove i destini

della repubblica fiorentina ebbero il loro total cumpi-
mento. Finito che fu l'assedio e tornati i Medici in Fi-

renze, egli si andò trattenendo con diversi aniici, usan-

do soprattutto in casa di Lorenzo Strozzi, fino a che es-
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scmlu sialo ucciso ii duca Alessnii Jro, e succedulofrii nel

coniando Cosimo fij^liuolo del vrloroso Giovaa de' Me-
dici, gli amici della repubblica si partirono da Firenze.

Fra ijuesli fu il Varchi, ii quale scj^uilo nell'esiglio gli

Strozzi, serveuduli come precetiore de' loro figliuoli,

con essi si Iratteniie ora a V^enezia, ora a Padova, ora a

Bologna, aiteudendo sempre con ardore agli sludi, e cer-

cando avidamente la compagnia dei dotti. Il tempo che

non ijpendeva in ammaestrare i suoi allievi tutto lo iiu-

pie^'a\a nel coltivare le lettere.

In questo mezzo Cosimo 1, il quale voleva mettere in

onore la letteratura, riaprì lo studio di Pisa, ed avendo

instituiio l'accademia fiorentina, richiamò dall'esiglio il

\ archi, di cui conosceva l'alto sapere, Io provvide di

mezzi ])astevoìi a condurre una vita agiata, e gli diede il

carico di scrivere la storia deali ultimi avveuimenti di

Firenze, ingiungendogli, secondo all'erma l'abate Razzi,

di dire apertamente la verità. Ma l'aver egli obbedito a

(juesto comando del suo principe gli ebbe a costar caro.

Imperocché avendo scritto buona parte della sua storia,

e leggendola di mano in mano a Cosimo, che impazien-

tissimo era di conoscere questa sua opera, e che talvolta

intei rompeva la sua lettura esclamando: a iiiara\iglia,a

maravii'lia, niesser f'aiclii, una sera tornandosene a

casa circa le ventiquattrore, venne assaltato da uno che

gli diede parecchie pugnalate; in guisa che se egli non

si fosse aiutato alla meglio, sarebbe rimasto ucciso.

Alcuni contemporanei, e lo slesso ab. Razzi, opinarono

che tale assassinio fu una consegucu/.a del riseuliiiieuto,

che certi passi della sua storia avevano suscitato; ma il

Ginguene osserva giustamente, che allVqxica della sua di-

sgrazia non ne aveva composto che un solo libio, il quale

non era conosciuto che da Cosiuio, e da Paolo Giovio.

Cotnunquc sia però, certo è die j1 Varchi guari presto

delle ferite ricevute, e non volle mai rivelare gli autori

del delitto, se non al duca, il quale lo ricercò, che glie

ne facesse la conlidenza.

Il nostro Benedetlo, afl'ezionatissimo com' era al suo

signore, recavasi ogni anno a visitarlo allorché trovavasi

in Pisa, e per timore di dispiacergli rifiuto l'invito fat-

togli da papa Paolo IH, il quale lo chiamava in Ruma.
Fd il giaiuluca, che lo amava e stimava assaissimo, non

soltanto gli fece scrivere la storia fiorentina, ma gli com-

mise ezi.indio due traduzioni dal latino: c|uella dei TraL-

tato della consolazione di Boezio Severino, la quale

era stata richiesta ad esso duca dall'imperatore Carlo V,

e l'altra del Trai lato de bcnefizii di L.Anneo Seneca,

desiderata da I^hninora di Toledo moglie di lui.

Negli ultimi tempi di sua vita messer Benedetto si

era ritirato in monte Varchi, ed essendo morto il par-

roco della pieve, si fece ordinare sacerdote, ed era sul

punto di succedergli nella cura delle anime, quando fu

colpito d'apoplesia, e mori il 1S dicembre del I5(ij, in

età d'anni 63. Egli era grande della persona, ed assai

bello e venerando di aspetto, e perché aveva sonora vo-

ce, così orava in modo molto grazioso. Ben lungi dnl-

ressere maro (conforme parla il nominato Razzialo cnn-

suniarii ijiifllo elle i:;li doveva bastare molli idiomi, o

sci lasciata torre da chi alcuna volta poco fedelmente

il governava ; onde gli conveniva poi o stentare alle-

gramente, o an,lare, come si dice, alle mercedi altrui,

^>>uanto poi fosse saldo e verace amico lo mostrò preci-

puamente col Caro, e negli ultimi versi di un' e.egia

tacendo l'epitatllo a sé medesimo si cliianiò sinceii cttl-

tor anioris, hoc uno egiegiiis.

Lionardo Saiviati, conosciulissimo per lo zelo con cui

sosteneva la purezza della nostra lingua, recitò la di lui

orazione funebre ; e l'abbate Silvano Razzi, amico e Lio-

grafo suo, ne lo dipinge come uomo eccellenìe, il quale

aveva sempre la sua casa aperta per gli amici suoi. Il

Varchi fu consolo dell'accademia fiorentina per un anno
intero, durante il quale compose la piìi parte delle sue

lezioni intorno a moltissimi e variali argomenti.

Le opere di Benedetto \ archi sono moltissime si i^n

prosa si in verso, nelle quali tutte riusci veramente am-
mirabile in ogni genere. La sua storia fiorentina, che
comprende i soli avvenimenti, che cbber luogo tra il

1527 ed il 1538, tuttavia si estende a ben secenio pa-

gine d'un grosso volume in fog'io. Oltre la prolissità

cagionata da molte notizie municipali, v' ha pure una
celta lunghezza di periodi, quasi sempre aventi la mede-
sima giacitura. Tali mende però non tolgono che questa

opera non sia pregevolissinia perla purità della lingua.

Le traduzioni del \'archi sono anche stimabilissime,

ed ottengono il primo luogo in fallo di merito dopo le

sue storie. Fgli scriveva assai bene in latino e si hanno
parecchie sue poesie dettate in questa lingua non prive

di buon gusto. In quelli fra suoi discorsi ne' quali trattò

so^oetti di lingua, e ne"li altri ne' quali trattò argomentiOO CI ' ^ 1 o
di storia naturale non riuscì, forse, per noi cosi utile,

come lo fu nelle gravi dissertazioni sulla letteratura e

sulle arti del diseguo.

Il Varchi fu eziandio poeta, e pubblicò rime, capitoli,

egloghe, una commedia ed anche alcune poesie latine;

egli linalmenle fu profondo grammatico, come bea lo

prova il suo Ercolano, ossia dialogo delle lingue, scritto

in difesa del suo dilettissimo amico Annibal Caro, cou-

tro Lodovico Gastelvetro. Filippo Gerardi.

SOPRA LE STRAOnnl\ARIE PIENE DEL PO(i).

Letleru ili Giusc/i/ia Gajani

AL COMIC TOMMASO GNOLI.

Voi mi dite non essere abbastanza istrutto dai pub-

Llici fogli, e da alcuni cenni usciti per le stampe a fog-

gia di giornale, dei mali che opiirimono una delle più

feraci e belle porzioni di questa provincia, e dei gravis-

simi pericoli, che da vicino terribiloiente ci hanno mi-

naccialo; e perciò vi è piaciuto chiedermene quel molto,

che non so bene, se mi verrà dato narrarvi : (/iiamt>iiani

animus meminisse ìiorret, liictuque refugil. i\ oti polen-

domi però rifiutare al vostro desiderio, sebbene povero

I del tutto di quella maestria che è necessaria a rap[)re-

sentare i fatti con ben ordinata vivezza d'immagini, cre-

do appagarvi alla ricisa, dicendo, non esservi, non che

memoria d'uomo vivente, ma uè tampoco di storia indie-

(i) Si,inio irivilatl a pulililic.irela presenta leUera sui ilisaslri cagionati

dalle rollìi ilei l*o nciraLiLiitino l'S3i-) preslaiuloei a ciò ili Iniona voglia ^

per sr^'iire le noll/.le j^ià \lale in questi fogli, come per far cosa graia ti

nostro amico e colUIjoralortf avV")calo Tommaso ti noli.
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lrfi;^iaiilc [)ct secoli, clie val^a a riiiifiiiliiare cotanta

copia di ac(jue nei mnj^gioru dei fiumi d'ilalia, e pi r cosi

lungo spazio di tempo. E comeccliè di una qii.ilurxjue

sloi'ica narrazione è principal pregio la verllà; cosi (pian-

to da me stesso non iu veduto, lio da fonte sicura ri-

tratte. Già non ignorate che appena il Po, coll'accresce-

re, aggiunge il cosi detto seguo della guardia nel suo

idrometro, die per noi è subito un palpilo un tremore

di sovrastante periglio. Figuratevi poi come ci siamo di

recente trovali, clie dai primi dell otlo!)ie fino alla metà

dello scorso dicembre, non mai da quel segno il Po è

disceso, ed anzi per più fiate è salilo fino ad oiicie hS al

disopra pari a metri 2 e cenlinielii 93, quando per la

troppo memorabile rotta di novembre del 1tì12 non sali

che ad oncie /6 5; metri 2 e ceniimelri 54.

E notevolissime concoi'sero, e si congiunsero più im-

periose c'rcostanze nella lecente, o a dir meglio nella

presente calrm'lh. Una rotta seguila nel 9 novembre al-

l'argine veneto a sinistra dell'iso'a d'Ariano, che quasi

tuli;, la sommerse, deviava parte, sebbene minima del-

l'immensa quanlilà delle sue acque. Le rotte poi del 12

novembre del Fioldo lioncbi al £(inizzo, e del 16 dello

Stesso mese a casfllo Trivellino, cniiambe nell'aigine

a destra del regno lombrudo veneto, allagando una gran-

de estensione di Wanlovano; le ponliiicie comuni di

Pillaslri, Burana, Siellrta, Bondcno, Scortichino, e non

lieve parte del limitrofo ducalo di Modena, cioè le ville

di san Felice e Massa a Ire miglia circa distanti dalla

città della Mirandola, e li terre del Finale fin sotto l'a-

bitato della città, per una superficie prossima di 400 mi-

glia quadrate, avrebbero dovuto aijcor esse sminuire l'e-

norme volume dell'aeijua discorrente pel Po. Se non

die ad onta di tali alleggiamenli, mantenendosi la piena

per lungo tempo altissima, non solo ci rese afUitti per lo

accrescimento dei mali di circa diecimila persone, d'ogni

maniera tiavaglialissime e profughe; ma ben anco per

la iuiniinciiza a noi tulli di vicinissime non dissimili di-

savventure. Aggiiignete a ciò il continuo cadere di di-

rotta pioggia, che gli argini del Po, e del non lontano

Panaro (che a sei miglia dal Boiideno vi sbocca) erano

portati a tale stremo d'inzuppamento e di cedevolezza,

da toglierei quasi ogni fiducia di umano salutevole po-

tere, e da ridurci alla sola speranza di non meritali mi-

racoli. Né basta ancora. Nei giorni 6 e 7 dicembre, spri-

gionatosi un vento impetuoso su quel vasto pel. go,ci ha

presentato entroterra il truce spettacolo di ripetute ma-

rittime burrasche, tanto più Ireniende in una superficie

cosi estesa, e ricca non già di moli galleggianti, che tra-

balzate da sommo ad imo, d'ordinario non affondano;

ma seminata di case, di stalle e fienili di gran costo :

fabbriche la più parte solidissime, e che ricordano la

munificenza e grandezza della sovranità estense; le quali

sono stale dalle impei versanti onde distrutte, con molta

rovina di attrezzi, di suppellettili, di derrate, di strame

e di animali di ogni sorla. In quei giorni sarebbero pe-

rite molle p( rsone, che all'ezionate ai loro fucolari stet-

tero ferme ail"inva.',ioiie delle acque, prelerendo così alla

vita la custodia delle loro sostanze; se con cjuella pron-

tezza e coraggio che eccita i pietosi cuori a proteggere

« sollevare gì' infelici, non fossero accorsi alcuni bene-

meriti cittadini, col pericolo di loro slessi, e tratte non
le atesse a sah amento, nel mentre che dagli spettatori

di tanla umanità, degli uni e degli altri la perdita si

piangeva. Gì' innondati villaggi, quasi per intero sono

adeguati al suolo; e specialmente nelle due ville di Bu-
rana e Pillaslri, le sole cime delle torri sacre al cullo di-

vino, sono di pietosa e lacrimevole memoria dell'esisleu-

za di un tempio, e di popolato terreno. ÌSi'i punti più

alti di B( ndeno sino a quattro piedi ferraresi uguali a

metri uno e centimetri tìO, stasasi l'acqua per le case,

come a 25 piedi circa pari a metri dieci, sormontava nei

bassi fondi delle valli. E noi in Ferrara ci aspettavamo

mali maggiori di quelli ricordati dal nostro storico 1" 1 izzi

nel 1705, o degli altri di cui fummo dogliosissimi spet-

tatori nel 1812. Al solo Iddio e dovuta la nostra sal-

vezza : al solo iddio, che gli uomini ha formati, dirò così,

degl' invulnerabili eroi, per averli a ministri di sua mi-

sericordia. Ad indicarvi quei tanti, che spimi da carità

ciuadina, hanno anteposta la salvezza della patria alla

perdila delle loro fo.iune, ed al rischio delle loro per-

sone, troppo vi vorreblie. Sono eglino già registrati nel

cuore dei loro concittadini; edotta jieiina fra non mol-
to, scrivendo in ordinai,! storia i loro nomi, li passerà

ad esempio jier gli uomini avvenire. E che vi dirò del

corpo degl'ingegneri poi, tifici', dei giudici e notarid'ar-

gine, e di tulli gli altri che specialmente chiamati e so-

juaggiunti nel comune perico'o, dirigcnlc il eh. signor

ingegnere in capo Savino Ps; tali, diedero mirabili pro-

ve di perizia e di coraggio? Per loro si ergevano dighe
in un momento, come per incanto, sopra gli argini prin-

cipali. Per loro tionchi d'argini nuovi s' impiantavano,
ed altri se ne sostituivano allimprovviso scassinarsi e
rompere dei primi. Per loro in fine ogni nascente peri-

colo ed ogni ostacolo veniva con energica forza supe-
rato. E che dirvi potrò con acconcezza adeguata, e che
al nobile subbietto si addica, delli nostri amatissimi pa-
dri, ^minel)li^sinli e reverendissimi signori cardinali

Ugolini e Dalla Geiiga? 11 primo preside di C[uesta città

e provincia, che senza posa e senza riguardi a sé stesso,

con dignitosa alacrità, colla prontezza dei soccorsi, col-

l'esempio e coH'animatrice sua voce ognuno incuorava.

Che ovunque, dopo il terribile evento, spediva uomini
coraggiosi a salvare la vita e le sostanze degl'infelici.

Che ovuncjue egli slesso colla benefica mano li racco-

glieva, e con quell'all'abilità che è sua propria gli inco-

raggiava, e prestava loro tetto e sostentamento. Ed a tan-

ta diiiiosli azione di benevolenza e cuore paterno, non
potrà dirsi a ragione di lui con Claudiauo:

Tu t'Mtnì, patremque geras, tu consulc cunclis:

jNec òhi, iifc tua le nioveant, scil puhiica \ota ?

Egli si è meritata una civica orazione di perenne rico-

noscenza; e se vive tutt'ora nei nostri cuori la memoria
di un Caraffa per le leggi a noi date, e per li monumenti
da lui eretti; passerà pur' anche nei nostri figli, come in.

noi, la graia ri('ordanza dell'eminentissimo Ugolini per

tante segnalale azioni: monumenti ben più solidi e du-
revoli di enfatiche iscrizioni e di marmorei edifizii. II

secondo, arcivescovo di cjuesta diocesi, che pur' esso ia

persona pertossi alla vista delle desolate terre, a raccorrò

ed a sollevare con evangelica carità, quod est vinculum
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./jerjcctionis, gì' iiifVlici che s'aggiravano incerli di loro

scile, non tanto per le perdute sostanze, che perla man-

canza di-gl' individui di loro famiglia, od a loro attinenti

dalle aeciue sommersi. Che invitava con energica enci-

clica la cittadina pietà a gareggiare in larghe elemosine

a sollievo degli oppressi, dandosi pel primo ad esempio
;

ed una commissione di ornasti e distinti personaggi in-

stituita a raccogliere leahbondanti largizioni, e già oltre

mille cinijuecento individui ricovrati negli ex conventi

di san Guglielmo, ìMortara e san Niccolo, vivono di tale

soccorso. Che alla sua voce accorreva in l'olla il popolo

al tempio ad innalzar preci all'Altissimo per la comune

salute. Di tali opere di cristiana pietà e religione, che

impressero viva ed indelebile gratitudine nei ferraresi

Verso il sacro loro pastore, si godano ora gli eftetti; ed

inalberato finalmente il candido vessillo di pace, che gli

animi ritorna alla tranquillità perduta; altro non ci re-

sta a desiderare, che la paterna mano deiramalissimo

nostro sovrano, la quale sin qui ci sostenne e protesse,

dia provvide disposìz'oni per il riordinamento di quei

ripari, che tumultuariamente, e senza la necessaria so-

lidità furono eretti, o.ide non s'abbiano in progresso a

temere mali consimili, ed anche maggiori.

Io non saprei di questi lacrimevoli casi dirvi di più :

che cj-edo di lunga mano aver trascesa la misura di una

lettera. Abbiatevi però nella lunghezza della medesima

uua maggior dimostrazione di quell'alfiHto, che sente

pei" voi, e che per voi serberà ad ogni ora

Ferrara 7 gennaio ilei iS'jO- 1' vostro affczionalissirao amico

Gajani.

DI METAST.ISIO E BEL GOLDONI.

SonoMetastasio eGoldoni cattivi e non imitabili scrit-

tori? Sono poeti nel loro genere imperfetti, siccome ta-

luno per odio di parole e di modi, più che di cose, li

accusa? Non parlerò del genere di poesia di Wetastasio.

Egli ne fu, se non l'inventore, il perfezionatore; arric-

chì per esso il Parnaso italiano; e la confutazione, e la

distruzione delle opinioni sempre passaggere di sistema,

spettano al tempo. Il Baretti attacco con livore l'ultimo;

e lodandolo ancora per rispello al sesso che lo proteg-

geva, mostro fuggire di parlar del primo: ma alle opi-

nioni di questo acuto bensì, ma non imparziale, ed in-

tratlabile Aristarco pochi oggidì de' censori ancora di

questi due grandi uomini si sottoscrivono. Le tragedie

greche si cantarono, e per servire e variare la musica

s' innestarono in esse perciò odi composte di strofe, an-

listrofe ed epodi, e s' introdussero i cori; nò diverse

furono le circostanze ed il gusto de' tempi, ai quali ser-

vir dovè Melastasio. 11 genere epico seguito dall'x\rio-

sto (per non parlare de' minori poeti Tassoni, Guarini,

ed altri) fu pur soggetto di nostrali ed estere critiche,

e con piii di ragione forse; ma non perciò fu, e sarà

l'Ariosto l'uno de;' pochi nostri grandi <:lassici. Certo

non è imitabile JMetaslasio, perchè ninno possederà e

accoppierà mai forse in sé stesso quella eccellenza di

un cuore sommamente sensitivo, quella delicatezza di

sentimenti, tjuella profonda cognizione del cuore uma-
no, quell'altezza di pensieri e di siile, quella pieghevo-

lezza insomma d'ingegno e di verso, eh' egli mirabil-

mente riunì in sé stesso. In un genere nuovo usò forse

di novità di maniere, più. che di parole, il vocabolar'o

delle quali nella sua poesia è tanto piìi maraviglioso,

quanto più rislreliu, più ancora sa f.ulo comparire va-

rio e ricco: mi questa novità, riprovevole in ogni allro

genere, prese sollo la di lui mano una tale convenienza,

che (proprietà e privilegio de' soli classici) divenne il

solo, il vero vocabolario di quel genero, nel quale l'ia-

tcmperairza dell'uso di voci e modi precedenti alla na-

scila di esso, porterebbe allo stento e al ridicolo. L'uso

delle fie([ueoii invocazioni de' numi, dei, astri e stelle,

ollende forse le nostre disavvezzate orecchie; ma non
fu nò improprio, né sfornito di grandi esempi, né uà
buon critico giudicar deve severamente delle opere di

un secolo per piccoli nei (se questi ne fosse uno), dalla

lingua, e modo di sentire di un altro. La tela delle sue

tragedie non è forse in tutte egualmente perfetta ; ma
è sempre buona, sempre alta, e la magia costantemente

uguale del suo stile ne cuopre le diderenze, e fa meno
sentirle. E chi de' grandi classici di ogni nazione noa
ha in un' opera sola alcuna di quelle disuguaglianze di

parli, delle quali 'n tante oj)e .e di Aletaslasio appena se

ne incontra taluna? E aggiungono perciò meno le une

e le altre queha perfezione, di c.ii sono capaci le opere

umane? Non è così assolatamente inimilabile (joidoui.

Chi possedesse al pari di lui (piìi lo credo impossibile)

quello spirito comico, e quella profinda cognizione d'o-

gni stato degli uomiiii, eh' egli s' ebbe in sommo grado,

potrebbe forse migliorare e purgare l'italiana comme-
dia per parte del costume e dello stile, dalle scurrilità,

equivoci, e modi non di raro soverchiamente plebei, di

che le di lui commedie si risentono. Non perciò è dei

lutto condannabile la lingua di Goldoni, che anzi (gioiti

i vizi suddetti) di poco si parte dalla buona e vera ad

usarsi in sì fatto genere di componimenti. La lingua di

Plauto e Terenzio, senza dubbio conveuientissima per-

ch'era quella del popolo miimto e de' famigliari discorsi,

non è quella de' romani oratori e poeti d'altro genere,

e noi non la conosceremmo forse fuori delle loro opere:

cosi la lingua usata da Goldoni è quella che si adopera-

va nel suo secolo dal popolo, a cui 'e commedie sue si

recitavano, e quella che oggidì parliamo noi slessi. L'in-

treccio, la condotta delle sue commedie, quasi costante-

mente regolari e perfetlc; morale Io scopo: e le circo-

stanze de' tempi suoi e di sua vita, la condizione dell'ita-

liana commedia, allorché prese a riformarla e sin ch'ei

visse, e i costumi del suo secolo, giustificano molli dei

suoi pretensi difetti, e molti ne scusano: dimodoché, men-
tre la commedia italiana può forse ricevere ancora un
miglioramento per parte delle cose accidentali, e degli

acceisorii; nella sua essenza però divenne sotto le di lui

mani perfetta, e sarà egli sempre l'esemplare classico

della nazione per chi vorrà calzare il socco italiano- T.G.

IiOGOCRIFO
Senza pieJu P^'l" '"e 3 vita

O^ui <:05a venir piiì>;

Senza ctifìu^ una gradila

E ilolcc esca ti ilarù.

Con il pello e r,ipo mio

Puoi In il tempo misurar;

H 1.1 matlrc ili un gran Jio

Usi nel tulio venerar.

Sciarada precedente PITT[-M\.

TIPOGU. D1;LLF, liRLLE ARTI
coti appruvuzÌQìie.

DIUIÌZIONE
l'Ili del

DEL GIORNALE
Gesti n. 57.

CAV. GIOVANNI DE ANGELIS
di^ellure-proprieliirio.
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GESÙ' CRISTO NEL SEPOLCRO

El accepto eorpore, Joseph involvit illu J in sin-

done rounila,

Et posuit illud in monumento suo novo, quod
escidcrat in petra ....

S. Mail. e. XXriI. V. 59 60.

Corrono mille e ottocento sette anni dacché un uomo
veniva da alcuni pietosi collocato in un sepolcro che era

in un orto daccanto il luogo ove egli avea patita crudel

morte sopra una croce. Era costui Gesii Cristo, il figlio

di Dio, il quale era venuto su la terra a redimere gii

uomini dalia servitù, a predicar loro amore e fratellan-

za,e gli uomini tristi noi conoscevano, lo perseguitavano,

il dannavano a morte. I giudei erano in Gerusalemme,
Erode re loro; Cristo viene accusato di voler sollevare

il popolo, e di farsi egli re della Giudea. Vien preso,

incarcerato, battuto e dopo mille strazi chiamato al sup-

Flizio della croce sul monte Calvario ove morendo dà

estrema prova di amore inverso gli uomini. Alle nia-

ravigliose cose che succedono nella sua morte, gli stessi

suoi nemici esclamano essere lui veramente il fioliuol

di Dio. Frattanto Giuseppe Arimateo, nubile decurione

e occulto discepeio di Gesù, va e dimanda il corpo di

lui per dargli sepoltura a Pilato che gliel concede. Al-
lora aiutato da Nicodemo che era pur venuto per im-

balsamarlo e ungerlo con mirra lo tolcono della croce

e involtatolo in bianche lenzuola, ponendovi aromi, lo

calano nel detto sepolcro che Giuseppe aveva in quel-

ANIXO SETTIMO 18 Apmle 1S40.

l'orto fatto cavare nel nudo sasso. Questo pietoso ulTìcio

ò figurato nella presente incisione tratta da un bassori-

lievo del signor Leopoldo Bozzoni da Carrara, che fa

parte di altri dicciotto nei quali sarà figurato il rima-

nente della vita di Gesù Cristo a lui commessi dal con-

testabile sigrior Maxwel Esq. di Everingham Park per

una nuova chiesa fatta erigere da questo ricco signore

nella contea di York e della quale noi ci proponiamo
di parlare più a lungo in altro numero in cui verrà

dato inciso altresì il prospetto di detta chiesa consacra-

ta a santa Evcrilla. Le tre ÌNìarie son qua venute a ren-

dere pure gli estremi ufllci a Gesù. La,madre sua scon-

solatissima, a mani giunte volge al cielo gli sguardi, quasi

addìmandando conforto dal cielo stesso; altra gli bacia

le mani che gli vien bagnando di lacrime; altra da ul-

timo genuflessa innanzi a lui gli va ungendo le gambe.
Frattanto Giuseppe e Nicodemo, preso un lembo del

lenzuolo lo calano nel monumento aiutati da un terzo

forse discepolo egualmente di un tanto maestro.

Noi serbandoci a parlare altra volta più a luogo, co-

me abbiamo dello, e del nuovo tempio opera d(H signor

Agostino Giorgioli e di altre sculture che lo adornano
dello stesso signor Bozzoni, qui porremo fine contenti

di aver dato a' nostri leggitori un argomento che non
potea cadere meglio in acconcio a questi giorni nei quali

noi cristiani ricordiamo e solennizziamo appunto la pas-

sione e la morte di Gesù Cristo. O. R.
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1)1 ALCLM ALUEKI CELEUUI PEU VETLSTA E PEIV MOLE.

Le piante, uod mt^m che gli animali, sono soggette

flllii morie, ed ia alcuni casi lianno il periodo dell'esi-

sU'iiza loro deterniiuaio con non minor esattezza che

(jiiello di un insetto. Ma nel tempo slesso, non solo la

loro struttura, ma le vitali loro azioni sono così pecu-

liari die poca analogia può rinvenirsi tra le più perfette

delle piante ed il mondo animale, ed assai di loro paiono

capaci di giungere ad un periodo quasi indefinito di esi-

stenza se (pwsia non vien loro rapila da accidenti, da

uialallie iiidipendeali dalla vecchiezza.

DcH'estrema vetustà a cui possono giungere alcuni

alhcri rendano fede i seguenli esempi.

li magnifico cipresso [cupressus disticha), detto ci-

presso ili Mori U:zuma, che ammirasi al Messico nei

giardini di Ghapultepec, era già uotahilissimo per la

sua grossezza, allorché quel monarca sciaugurato sedea

sul trono nel 1520; il suo tronco ha piedi 41 di circon-

ferenza, ed enorme uè è l'altezza: conserva ancora il vi-

gore della su I gioventù, quantunque ahbia l'età almeno

di quattro secoli, e forse di venti, secondo i calcoli di

alcuni botanici. Né ciò dee far maraviglia quando è noto

che l'età cui possono giungere le piante non ha limite

determinato, e che il tasso del cimitero di Brabum nella

contea di Kent dura, se ancora esiste, da tremila anni.

Famoso è il baobab al cui piede sorge in Affrica un san-

tuario de' feroci marabuti, che giusta recenti calcoli ha

forse vegetato fino dai più remoti secoli. Si sa poi che

il tronco del cipresso di santa 3Iaria, pur nel Messi-

co, vicino ad Oaxaca, gira 117 piedi e 10 pollici; che

nella valle di Bujuk-Oerè a tre leghe da Gosiaiitinopoli

sorge un platano della circonferenza di 1 50 piedi con

una cavità nel mezzo che gira piedi ottanta; che in Sa-

mogizia presso la casa di campagna del sig. Przkinwitcz

fu nel 18 12 tagliata una quercia, oggetto di culto ai

tempi del paganesimo, riconosciuta dell'eia di molli se-

coli, nel cui tronco il proprietario ha fatto scavare una

piccola sala di 13 aune e 5 pollici in giro ornata dei ri-

tratti de' più funosi polacchi; che il grand'olmo del co-

mune di Boslon e quello di Norlhamptou hanno 22 pi(!-

di di circoiiferriiza ; che ne ha 47 il pino bianco sulle

montagne di Kaaiskill (nuova Yorck); che a Ralcigh

nella Carolina del nord una quercia avea nel 1817 ven-

ticinque piedi di rotondila al livello del suolo, e giunse

a coprire colla sua ombra uno spazio di 333 piedi, quan

do il suo proprietario polca, stando ritto in retta scapi-

tozzarla 60 anni la; che il baii^kiit o fico de^ baiiiam

ha talvolta la grossezza di 25 o 30 piedi, e fa ombra si-

no a due iueei'i di terreno. Potremmo a";iiunr;ere chi;

in Russia esiste nel giardino del castello di Kaminiec
Podolski un tiglio alla cui ombra possono stare .^,200

persone, e che a Stanchio, patria d'ippocrate e d'Apel

le, ia piazza del mercato è tutta ombreggiata da un pla-

tano il cui fusto ha un circuito di 14 braccia e di cui 47

rami sono sorretti da colonne di marino ad impedirne lo

scoscendimento. Sotto la noce di l'oclagachie nel circon

darlo d'Istria possono ricoverarsi all'ombra 5,000 perso-

ne, spandendosi i suoi rami j)er un diametro di 80 piedi

in giio. IS'ci dintorni di Nizza vi ha un ulivo grosso 12

metri e 42 centinn;tri alla base, della cui piantagione è

ignota re[)Oca; ed un cipresso di mole straordinaria os-

servasi a Somma non lungi dal lago Maggiore; esso

volgarmente è creduto contemporaneo di Annibale, che

in que' luoghi vinse la battaglia del Ticino: ma vantata

sopra altri è il castagno dello da' cento camalli che

mette le sue radici nel uìonie Kiua (*) diviso in cinque

tronchi i (piali insieme girano 16,? piedi, avendone 30

di circonferenza il principale: Giovanni d'Aragona con

100 cavalieri, secondo narrasi per tradizione, si ripara-

va da un temporale nella cavita di quest' albero. A El-

lerllic, patria di Wallace, nella Scozia sorge una quercia

ne' cui rami narra la tradi/.ione che si naseoudessc quel

celebre condottiere con 300 de' suoi seguaci. Per quanto

paia improbabile questa circostanza, egli è certo almeno

che l'albero doveva già essere di notevol grandezza al

tempo assegnatogli dalla tradizione, cioè nel principio

del secolo XIV, onde egli dee avere almeno 700 anni,

{^accontasi che i suoi rami coprissero un acre scozzese

di terreno, ma l'istorico suo interesse lo fece preda alla

curiosità dello straniero, e b; sue membra a poco a poco

scomparvero, sicché poco ormai non ne rimane che il

tronco.

Nel 1776 esistevano nel giardino del palazzo di Gra-
nata alcuni famosi cipressi chiamiti cupresos de la sid-

tana, in conseguenza di qualche avventura seguitavi ai

giorni dei re mori, nel quale tempo formavano parte di

un bosco di cipressi. Si crede che essi avessero almeao
800, 900 anni di età.

Il noce, se è lasciato vivere, viene pure talvolta a

portentosa grossezza. Lo Scamozzi racconta di aver ve-

duto a san Niccola di Lorena una tavola di noce di un

pezzo solo, larga 25 piedi sulla quale l'imperatore Fe-

derico III diede un sontuoso banchetto.

Otto olivi si veggono nell'orto degli olivi a Gerusa-

lemme, i quali con istorici documenti si prova eh' esiste-

vano prima che i turchi conquislass(;ro ([uella città ,

laonde sono vecchi almeno di 800 anni. La pia tradi-

zione li fa contemporanei della passione del Redentore.

In un luojTo dell'Inrihilterra detto Ankerwyke-House

jiresso Staines, s erge un lasso più aulico che non I a-

duuaiiza dei baroni inglesi a Rniiuyoiede quand' essi

costrinsero il re Giovanni a concedere la magna Citar-

la- Esso a tre piedi dal suolo, misura 9 piedi di diame-

tro, ed i suoi rami ombreggiano 207 piedi di terreno

in giro.

Si osserva tuttora un olivo presso Palombara, grossa

terra della comarca di Roma, in vicinanza «RI convento

de' frati minori, il cui tronco misurato dal professore

Nibby nell'anno 1823 avca 42 palmi di circonferenza;

e supponsi contemporaneo alla fabbrica dcd convento

stesso eretto nel secolo XV.
In somma egli è da tenersi per fermo che certi albori

possono giungere ad un' estrema vetustà, né fisicamente

è impossibile che tuttora n'esistano alcuni i quali siano

stati tacili tc'slimonii del cataclismu diluviano.

Non dobbiamo però dar line a quest'articolo senza

recare l'opinione di un celebre naturalista italiano.

(*J
Album anno I pag. 2.'(4.
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Il progressivo assodamento, egli ilice, che l'esercizio

della vita induce nccli orj;aiii di ogni vegetabile ed ani-
ri o o O

niale ha per necessaiia conscguenia la cessazione della

vita stessa, os^ia la imirte. Ni)ndÌMicn() diverse piante a

prima giunta presenlaiio eccezione a (lucsta legge; e i

giganteschi cedri del I>i()ano; i baobab dal tronco enor-

memente grosso d(!irisola della Maddalena ecc., come
posseggono un* anlicliila anteriore a rpialuiiaue slorica

memoria, così semlirano essere falli per accompignare
indeiinitameiile la sussistenza del inondo. .Ma iniesle ed

altre piante debbono ciascuna, non come un solo indi-

viduo, ma qual congerie d'individui considerarsi, in cui

dei nuovi ne vanno succdendo ad altri che muoiono, e

così ad onta dell'apparente perpetuila delle slesse la

morte in realtà non perde i suoi diritti. In questi casi

muoiono bensì le foglie ed in parte anche le radici, e

uno strato legnoso che fu da queste iiodrilo si solidifica

appieno e cessa d'esser vitale, ma rad ci e foglie si rin-

novellano, un altro strato legnoso viene rigeneralo, ed

è questo il nuovo individuo che sottenlra all'antico, e

l'istora di vita il vegetabile ammasso, che in sé con i

morti gli ancor viventi individui comprende.

VARIETÀ se t ENT I F l CBE.

Cause della esplosione delle caldaie a vapore. - Le
molte osservazioni fatte dal sig. Gliaix de Maurice l'han-

no condotto a stabilire che le esplosioni risultano dai

sali calcari che si formano, si riuniscono e si attaccano

talmente alle pareti delle caldaie che non ne possono
essere distaccati che col mezzo di martelli e di stanghe
di ferro, ecc. Si comprende facilmente che le pareti

delle caldaie ricoperte di sali calcari la cui spessezza va-

ria da sei mille metri a sedici centimetri, presentano uno
dei più forti ostacoli alla trasmissione del calorico, e
non essendolo all'incontro di sale calcare ne risulta che
il riscaldatore profonde il combustibile e spinge il calo-

re ad un punto tale che le pareli delle caldaie divengo-
no rovcnli a diversi gradi, e cbe la dilatazione del ferro

è lauto piii forte in quanto ella ha luogo nelle caldaie de'

battelli a vapore della forza di 160 cavalli, sotto una
pressione di 40 000 chilogrammi d'acqua aggiunta alla

massa del vapore rinchiuso. 11 metallo dunque si dilata

mollo, ma gli strali calcari che vi sono adercitli non ri-

sentendo alcuna modificazione per parte del calorico si

fendono in diversi luoghi: queste fenditure che sono
sempre numerose, danno passaggio all'acqua che si pre-
cipita direttamente sulle pareli metalliche riscaldale fi-

no al rosso. Da quel nioinenlo la produzione spontanea
di una massa di vapore è causa determinala di esplosio-
ne, o per lo meno di lacerazione delle caldaie: in que-
sto caso, le valvule, i bottoni metallici egli altri mezzi
proposti fino ad ora non potranno impedire accidenti
simili che sono sempre gravi. Si obietterà che le caldaie

nuove, e che per conseguenza non lianno sali, sono pure
anch' esso sco|ipiaie; il fatto è verissimo, ma è oi-amai

provato, che queste esplosioni non sono avvenute che
per imperizia dei capitani o meccanici i quali troppo
spesso trascinali dal desiderio di ottenere una velocita

superiore, hanno chiuso ei-meticamente le loro valvule.

La causa principale delle esplosioni delle caldaie sta

dun(]ue nella formazione e nell'aderenza de' sali calcari

alle loro pareti. Per ovviare a questo inconveniente, e
per impedirne gli ell'ctti, non vi ha che un solo mezzo
indicato dal sig. Ch lix che noi raccomandiamo. L'uso
che se ne fa a bordo dei battelli a vapore, ed i fe-

lici risultati che giornalmente se ne ottengono, con-
fermali da sette commissioni che tutte hanno con-
chiuso in favore dell'argilla preparata, hanno laito ri-

conoscere, che non solo questo pr(3cesso aveva la pro-
prietà d'impedire che i sali si attaccassero alle pareli

delle caldaie, ma aveva anche quella di distaccarne "li

antichi depositi. Kisulla dunque da tutti (luesli vantai"fi

che la causa principale delle esplosioni sarà distrutta;

onde non vi saranno più da temere lacerazioni; acce-
lerazione al cammino dcdla macchina, economia di com-
bustibile e durala di più del doppio delle caldaie.

Del fastidio cui va soggetto chi scrive cose o co-
mandate o di lunga tela. - Mi dai per obbligo una co-

sa? La comincio a mal cuore; l'abbandono, non so più
tornarvi sopra, non condurla a fine. Che è ciò? È arro-

ganza, è amor geloso della naturale libertà dell'animo
mio, che mi pare forzar si voglia per via d'obbligo. Dò
mano a cosa, che domanda lunghe veglie, e studio? Co-
mincio con ardore; poi langue; poi la intralascio. Che è
ciò? E il vizio di una troppo ardente fantasia; e, più ve-

ramente forse, o più spesso, l'azione dell'inerzia fisica del
corpo mio sull'animo, di cui dessa incatena il volo. T. G.

EPIGn.VMMI

1.

La mia tragetlia almeno,
Dorilio, nou è siala,

Dicea il dottor Silt-tio,

Come la tua fisihiatal

Che Ijella maravij^lia.

Quell'altro ripiglin,

Allor elle si sliajiglla

Come fischiar si può?
2.

Baslian, che mai sarà

Di questa siccità?

Dicea un signore al sno hifolco un Jì,

Le bestie morìran d'epiileniia!

-Il ciel conservi vostra sij^noria,

Ris|)Ose il contaitiao e poi partì.

5.

All'accademia,

Perchè non sit-Ji ?

Io dissi a Fronimo,
Che slava in piedi.

Ed ei prontissimo

Soggiunse a me :

K più difficile

Dormire in pie.

. .
^-

Da UE grossissirao serjiente

Fieramente

Fu Uamone morso un di.

Non crediate eh' ei morisse;
Egli visse.

Fu il serpente che mori!

5.

(*ome, JJcea Severo,

Lesi)!» ne' versi suoi

Si mostra nienzogniero!

Si, gli risposi, è vero,

E specialmente noi

Allor cbe loda voi. Pn,/. £}. Gfunus.st.
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GIORGIO ZOEGA(i)

Nacque Giorgio Zoega l'anno 1756 in Mogel Tender

nella Gutlandia, come appare da autentici documenti esi-

stenti presso il sig. barone di Browii, che fu intimo ami-

co al Zoega. Convien dire che egli in Gottinga lutto si

tonsecrasse agli sludi delle lingue, delle scienze, e di

0"ai leiteratuin, i>iaechè prima della età di anni ventu-

no scrisse molte dissertazioni erudite in lingua danese

e tedesca, che gli procacciarono somma ripuiaiione, es-

SL'udo riguardato in Gottinga slessa come un pubblico

professore.

Partito nel 1777 per l'Italia, giunse in Roma nel 1 779.

11 trovarsi nel mezzo delle antichità e delle arti italiane

infuse, per così dire, nel suo animo l'amore per le mede-

sime, e le sue occupazioni antecedenti in conoscere a[)-

pieno i classici greci e latini erano a lui un fondamento

solido, onde procedere a gran passi nelle cognizioni ar-

cheologiche. Presctitato dal prof. Adler, acquistò la pi-o-

tczione e l'amicizia del cardinale Stcfaiio Borgia, che fu

poscia il suo mecenate. Il genio che questo porporato

iiudriva per i nionumeiili egiziani aveagli fatto racco-

gliere, oltre tante rarissime amichila, gli avanzi in ogni

genere di questa nazione: la cognizione della lingua co-

lta, e di quanto spettava a questo remolo antichissimo

j)opolo, lece trovaigli in Zoega l'Edipo del secolo decimo

oliavo degli enigmi egiziani.

(l) Il rilialto di Zoega ili cui è tlecornta la presente biografia è tratto

flal medaglione in marmo clic condusse il Tlior>\uldseni uao de' piimi la-

vori di questo etlelite sculture.

Nel 1787 pubblicò una perfetta raccolta di medaglia
imperiali egizie, tratte in parte dal museo Borgiano Ve-
literno e da altri, e cosi dette alla numismatica un'opera

completa in questo genere diflicilissimo, e che lauto in-

teressa l'istoria e la cronologia. L'applauso universale,

che incontrò questo libro, dette coraggio all'avveduto

porporato di presentare alla sinla memoria di Pio \ I il

nostro Zoega, e di lare addossare al medesimo la difiicil

cura d'illustrare gii aiuichi obelischi, de' quali quel pon-

tefice erasi reso benemerito, avendone innalzali parec-

chi ad ornamento di questa augusta città.

Il gran volume sopra gli obelischi, che egli dette alla

luce nel 1797 i^l) confermò l'opinione che avevasi della

vasta sua erudizione, ed oscuro quante opere lo avevano

preceduto in questa materia.

Era il museo Boi'giano Veliterno ricco di molti codici

cofti ; Zoega ne intraprese l'illustrazione, che per le vi-

cende romane non si rese pubblica che nel 1810 priva

de" prolegomeni, che dovevano esservi annessi, e che

avrebbeio dato conto della somma fatica, che era costalo

al nostro autore lo schiariuiento di tanti eodici malme-
nati dal tempo, e resi di lettura difficilissima. La criti-

ca, il possesso di molle lingue esotiche distinguono que-

st' opera che recherà sempre sommo onore a quello che

la compose.

Immerso Zoega in cosi profondi studi, aveva in uso

di ricrearsi, cogli avanzi di antichità tanto nella scultu-

ra, quanto nella architettura, e siccome soleva egli os-

servare ogni cosa non superficialmente, con infinito fer-

vore si applicò alle antichità romane, ed alla cognizione

degli antichi avanzi, dei marmi e dei metalli. I colli ar-

tisti, i viaggiatori intelligenti furono i suoi compagni ki

queste cure, e fu suo pensiero rendersi anche in ciò se-

gnalato. Scrisse in lingua tedesca, a tale occasione una

guida antiquaria per Roma e pe' suoi contorni, della

quale approfittarono molti illustri personaggi, e fra gli

altri sua altezza il sig. principeGustavo de iMecklenbourg

Sehweriu che lenendolo in compagno per piii di un an-

no ebbe campo colla sua dotta direzione di scorrere Ro-

ma e le sue adiacenze non trascurando le più. minute

osservazioni.

Egli essendosi rese familiari le opere dell'immortal

Winkelmann, e di quanto era degno di stima nella illu-

strazione di antichi monumenti, osservò con occhio ma-
gistrale tutti i bassirilievi romani, e trovò molte nuove

esplicazioni che lo distinsero. Fu di questo suo studio

uno de' primi saggi l'illustrazione del bassorilievo, rap-

presentante la morte di Licurgo, che egli lesse all'isti-

tuto nazionale romano l'anno 1798, e mollo più una

lunga dissei'tazione in lingua tedesca sopra i monumenti

mitriaci, fatta all'occasione de' scavi ostiensi del 1797.

La giusta fama che acquistarono allora queste sin-

golari illustrazioni , fu quella, che accese Pietro Pi-

fi) Sappiamo ora clie il cli.P. L. Ungarelli liarnaliila pone compimento

airilluslra/.ione degli ohelisclii egiziani che si ammirano in cjuesta eterna

cillà, la di ini edizione vedrà i|uanlo prima la luce. Da ijucsta emergeran-

no niigliuri deduzioni sulla seriUura geroglifica ad interpretazione più esat-

ta della medesima, di che si delilie tenere fondato argomento per essere il

noslro eli. collolioralore uno dei jiiù ramosi iu Eutocia the coltivino 1 aii-

tita lingua dei Faraoni,
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lanesi cclcluMlo incisore, a fare al iiiedcsinio coiiclui're

a fine, e pubblicare l'opera sopra gli nntìclii bassirilievi,

della quale si deltero alla luce conipitaiueute due volu-

mi, che lutti abbracciano i moiiuineiiti albani di quel

genere, oche racchiude un tesoro della più recondita eru-

dizione. Se in qualche luogo il nostro autore sembra

troppo diffuso in ripeter cose forse cognite a molli, non

dee questo apporsi in difetto al medesimo, poiché egli

erasi prefisso di parlare ad ogni genere di persone, e di

far loro la strada alla piena intelligenza della cosa, che

ei trattava; e se egli alle volte racconta cose notate dai

moderni scrittori, si può bene accertare, che esso da

quelli non le copiò giammai, ma le trasse dagli antichi

scrittori, de' quali aveva fatto de' registri esattissimi,

dove ritrovava mitologicamente ed istoricameute segnato

quanto a ciascuno argomento si riferiva.

Questa è la vita letteraria del nostro Zoega, il quale

correndo l'anno cinquantesimo terzo della sua età, cessò

di vivere in Roma il giorno 10 febbraio 1809 sorpreso

da una febbre biliosa nervina, fralle lacrime di quanti

Io conoscevano. Fn sepolto nella chiesa sua parocehiale

di sant'Andrea delle Fratte.

Dopo essere stato dalla corte danese decoralo dt;l gra-

do di conside generale negli stati pontificii, fu poi agen-

te del re di Danimarca, e dopo la sua morte giujise in

Roma un diploma, che lo dichiarava cavaliere dell'ordi-

ne Danebrog. Fu professore della università di Kiei ;

provisore di antichità pe' regi musei danesi, ed ascritto

a multe accademie come quella di Copenaghen, di Gol-
tiiigen, di Berlino, di Siena, di Firenze, di Roma, e del-

la Volsca Veliterna, e molte altre.

Gracile di complessione, forte di sentimenti, senza

brighe e senza adulazione, pieno di sincerità passò tran-

quilli i suoi giorni in seno alla sua famiglia, che forma-

va la sua cura e la sua contentezza. Fu vero amico, e

buon padre, esemplare da imitarsi ai letterati ed ai cit-

tadini. Roma che per tanti anni lo accolse, lo riguardò

come suo, giacché qui estese le sue cognizioni, e giacchi:

gli avanzi della eterna città furono il suo trattenimento

ed il suo amore. Filippo Aurelio Risconti.

L'ARCO D'AUGUSTO IN FANO

Dei tre magnifici e celebri monumenti che negli an-

tichissimi tempi formarono la gloria di questa nobile

colonia romana, il tempio della Fortuna (fanum) onde
soni il nome codesta città, la grandiosa basilica da Vi-
truvio edificata e da lui descritta (1), e l'arco da Cesare

Augusto innalzato, perchè a guisa di porta le servisse,

questo solo ha superato i secoli, la voracità del tempo
e le ingiurie de' barbari, e nella sua maggior parte inte-

(i) Lib. V. cap. I,

ro ancor di presente si vede. Quale opera tutta propria

della romana grandezza, in un secolo delle cose antiche

passionatìssimo, recherà grata e assai degna materia a

questo nostro giornale.

Questa colonia appellata/«/m (1) da Giulio Cesare fu

tanto ad Augusto diletta per la sua bellissima posizione,

che quando la ricinse di mura e di torri, dicono antiche

memorie vi stanziasse egli stesso alcuni mesi; il che è

(i) V. VitruT. loc. cit. • Fioatiuo De coluniis.
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i)i;cvolo a polcrsi < reJere avvenisse, allorcliè imprese a

ristorni-c la fl;iiiiiiiinia, siccnnie al)l)inin da Sveloiiio y\).

Clic poi vci'ami'iile Angusto, dopo faljhiicale le mura,

ergesse quest'ateo per \n niaoujni- porla della città dalU

parte della via llamminia (oiiile fu detta porta ytiigiista,

e quindi come al presente poiiii ninggiora-) o che il po-

polo faiiese a memoria del hericfuio d Aii<^usto lo innal-

zasse, chiaro si manire>r) dalla iscrizione a lettere pal-

mari scolpila sulla l'ascia di mezzo in cui si leggono que-

ste parole formate una volta a lettere di metallo dorato,

quindi rapile dall'ingordigia dei harhari, delle quali ri-

maneono ora le incisioni ov' erano inchiodate.
CI

IMP- CAESAR- DIVI- F- AVGYSTVS PONT- MAXIMVS-
COSS- XllI- TIUBVNICIA l'OTESTATE XXXU

IMP- XXVI- (2) PATER- PATRIAE - MVRVM- DEDIT-

Le quali parole, muriiin àcdit, altro significare non pos-

sono, in fuor che l'arco fu creilo in memoria delle mura
da Augusto edificate, e ne fanno induhilala prova di fat-

to gli avanzi delle antiche mura che in linea retta col-

l'arco si consiungono, e della vicina torre che ne difea-

deva rnitrala insieme alle molle altre ora distrutte, tra

le quali era famosa la nomala il cassero, d'onde trasse

il cugnome quella nobilissima famiglia di Guido e Gia-

como del Cassero, de' quali fa menzione nella divina

Commedia l'Aligliicri (3).

JNulladimcuo però dal sovrapposto hcllissimo portico

di colonne, di cui esistono tutlura gii avanzi, dalle tre

volle e da tutta la grandiosa struttura dell'arco, ven-

nero molti nell'opinione che fosse piuttosto trionfale,

anziché porta di città. JNelia quale sentenza adagiare non
ci possiamo, se si ponga mente che archi trionfali quei

soli strettamente si riputavano, che in Roma venivano

innalzali ai trionfanti, i quali pev la via sacra passando,

procedevano insino al campidoglio; e che itudtre tali

archi in due cose principalmente si riconoscono, o dalle

iscrizioni, come in quello di Costantino:

IMP- CAES FL- COSTANTINO MAXIMO P- F- AVGVSTO
S- P- Q- R- Ile.

ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM DICAVIT-

ovvero dalle sculture di l)attaglie, di armi, di trofei, e

viul trioulb nkedesimo, siccome veggiamo nello stesso ar-

co di Costantino, e di Seltimii) Severo. Nascerà forse

duhhioa taluno, che appunto dalla sua forma si puòcre-

dei'e essert! trionfale l'arco d'Aiigusio,avente tre fornici,

il maggiore nel mezzo sotto cui passava il trionfante, e

i due minori ai fianchi per ove entravano le cose collo

quali si accompagnava il trionfo, simile in questo agli

accennali di sopra. Ma è di mesiieri osservare che gli

(i) Svut. in V. Aiig. raj». 3o.

(a) Tftij^oiio j^li eruJlti clic la nota IMP. XXVI sia errore commesso
(la chi stoljil i'iscriaionc, e con molle raj^ioni il cotiiprovano: priinìeraineiila

con Tacilo, il (jnalc nel principio de' suoi annali ili,s.se Ji Augusto: JVomert
itnpcrnlurìs sentcl iilijue \'icìe^ parluni,c cosi ancora |>erchc non si trova

iu vel'uu inarnio o nlonctft antica oltrepassata la nota di XXI. Il Panvì-

uio riportando ijiie--la isrri/.ionc ( lil). 2. Fast.) la corres.'ie sostilucntlovi:

lìiip. Xl^I. Il (iniUcro legge XXI. V. Diaserl. critico-lapidario sopra

Valilico arco di l-'atu) ecc.

(5) luf. C. XXVIU. Purg. C. V.

.Tnlichi per rendiMe piti maestoso l'ingresso delle cillà,

UMVano di costruire talvolta le porte in questa guisa.

Ne cava dalie illlLicolta il Serlio nel lib. 4 della sua ar-

chitettura ^ 1 ì. Quella di ini,-zzo,dic'egli, era 1.1 porta prin-

cipale, l'una a lato chiamasi porta del soccorso; la terza

Serviva a mantenere una proporzionata simmetria di per-

fetta arcliitelltira, la quale però si teneva sempre murala.

Concediamo volentieri che l'arco presenti l'aspetto

di trionfale, è d'uopo però considerare che il portico

detto di sopra, che veramente trionfale e magnifico il

rendeva, credesi che non già ai tempi di Cesaie gli fosse

sovrajìposto, ma (re secoli dopo sotto l'impero di Co-
stantino, alla cui gloria fu l'arco da poi consacrato, co-

me si ha da questa iscrizione aggiunta nel basamento di

esso portico, e che ora più non esiste:

DIVO AVGVSTO PIO GONSTANTINO PATRI DOMINORV.ÌI

della quale iscrizione però ne riceviamo egregio docu-
mento, anzi fede pressoché indubitata dall'antica effigie

dell'arco fatta scolpire sulla facciata della contigua chie-

sa di san Michele (2) da Antonio Coslanzi cittadino fa-

ncse nelle lettere chiarissimo, il quale potè essere stato

leslimonio oculare dell'esistenza di essa iscrizione, sen-

dosi trovato in cjuell'assedio che fé' rovinare la parte su-

periore dell'arco, come più sotto si vedrà.

La quale ragion di credere prende vigore e forza da

un'altra iscrizione scolpita nella fascia inferiore dell'arco:

CVRANTIÌ L- TVRCIO SECVNDO APRONIANO PRAEF- VRB- =
FIL- ASTERIO V- C- COR- FLAM- ET PICENI

Che questo L. Turclo fosse, regnante Costantino o i

figli di lui, correttore delle due provincie Flamrninia

e Picena, si ha per indubitato. Non si discerne però

la cagione che movesse il popolo fanese a dare a Co-
stantino cosi solenne testimonianza di gratitudine, per-

ciocché di lui non sappiamo che alcuna guerra trion-

fasse vicino a Fano. Alcuni tribuiscono all'aver egli ot-

tenuta al vescovo di qutista citta la giurisdizione metro-

politana sopra le altre delli Pentapoli le quali erano Ki-

niiui, Pesaro, Senigaglia e Ancona, siccome afferma il

Sigonio Co). Ma poirelibesi piìi probabilmente conget-

turare che i fanesi erigessero quel sontuoso portico a

Cost'intino per avere onorala la città appellandola colo-

ììin FlaK'ia (4), come Giulio Cesare la disse Julia, o

che piuttosto quel L.Turcio Aproniann il quale doveva

risiedere in Fano capitale delle due provini ie ( j\ aven-

do avuta facoltà dairim[)eratore di lare .iicuiio risarci-

mento alla citta, alle mura, o all'arco medesimo danneg-

(i) Muralera porlam quamcumquc ad urbis interiora nos pcrdncenten>

oslioluMi Mooddam auxitiiirt; a latere cullocatuni necessario retjuirere con-

stai: veruni, ut sj uimetriain, et laudaliilem partiuut ouuiiinu conseusum,

alone proportionem ohservemus, ostioluni ad lalus alteruiu fingere ac w-

mulare oportet. Serllus. Lil). 4-

(2) Ivi si legge: Ji/JlgL-s arcus ah Augusto credi, poslcu tormcnlis ex

pariti tlìrupti hello Pii II contrujuncnses anni MCCCCl^\ll !• Errò

grossamente lo Scliradero il quale nel riferire (piesla iscriiioue disse

bello Punii cantra fhncnx. eie. (.\Iouuni. llal. p. 279).

(.5) Sigon. llist. Ital lil.. 1. Tui-sell. Hist. L. VI.

(\] Goltofreilo nel (Commento alla legge .S. ilei cod. Teodosiano lib.».

lit. IX. De Purt et. Transact. assegna le ragioni per cui nella data di i^ue-

I

sta le^ge fosse scritto: y/Wt-^'. lykul. inuji. ì-'Uniu Fanestri in secreUirio.

II
(Sj V. Gottliofred. loc. cit.
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giito tl.illi,' j^Muri'c di-.ì Ijorh.iri, si recasse a merilo di eri-

ecre al suo si"iioiv coUiiia memoria in lii02:o sì hi-llo e

adatto all'uopo, coiivertemlo ia tal guisa all'oooie di Co-

stantino e dei lìiiliuoli di lui un inoiiuniento stalo sacro

inGno allora alla gloria di Augusto(l), e così avrebbe

fomentato ancora la sua ambizione nel rendere immor-
tale su (juesti marmi il proprio nome. Del clie non è a

maravigliarsi, sapendo essere avvenuto il simile ad altri

aaticbi niunuraeati, de' quali citerò ad esempio l'iscrì-

z.ione del Panteon, in cui non tiene più primo luogo

]\I. Agrippa fondatore, bensì Settimio Severo clic il ri-

storo, e l'arco slesso di Gosiaiitino in lìonn formato di

statue e di scolpite istorie tolte di quel lo di Traiano. Fer-

mo adunque, che L. Turcio Aproniaao nel dedicare a

Costantino l'arco d'Augusto vi sovrapponesse ancora il

portico, leggermente concordare si polrebbono le due

opposte scnten/.e, considerato l'arco in diversi tempi;

alfermandosi che ia (juei d'Augusto fosse porta magni-

fica delia citta, e concedendo altresì che alcun secolo

dopo all'onore di Costantino come in arco trioafale si

trasmutasse, secondo asserisce anche il Gruttero (2).

Egli è d'uopo però il dire che non lungi dal vero fe-

risce la nuova sentenza del eh. archiietio incisore signor

Luigi Rossini il quale nella sua bellissima opera sopra

gli archi d'ltalia(3
;
parlando dell'arcodi Fano, comprova

che la loggia superiore aon fosse dei tempi di Gostaati-

no, ia cui l'archileltura declinava al suo abbassameato,

ma beasi dei tempi d'Augusto, essendo bellissime le basi

attiche, le colonne scaaellale, e le forme così degli sti-

piti come dei parapetti piantali fin da principio sulla

trabeazione. E bene avvisa come fosse nel costume del

secolo d'Augusto il firmare sopra le porle tali galle-

rie per gli esercizii miliiari, siccome si osserva nelle

mura antiche di Pompei e di Ronii. Se non che io ri-

pugno a credere che nella serraglia o chiave dell'arco

si veggano effigiate due grosse gambe con unghia di

elefante, non discernendosi piii in quel luogo che figu-

ra fossevi sculta, e nemmeno ne possiamo procacciare

contezza, o avere indizio dalla copia, segno manifesto

che già molto innanzi fosse stala distrutta quella scul-

tura, la quale, secondo abbiamo raccolto dai noslri mag-
giori, sarebbe siala [)iullosto una lesta di loro.

Ora seguendo strettamente la storia, ripiglio cìie l'ar-

co servi di porta fino al secolo XII, in cui il mare sea-

dosi accostato talmente alla citta che ne rovinò con l'ur-

to le mura, fu di mestieri ampliarla inverso al mezzo

giorno, e così incliiuderc la porta Augusta entro il ri-

cinto d'dle nuove mura. La distruzione poi del portico

superiore avvenne nel 1463, allorché Federico di monte
Feltro duca d'Urbino capitano generale della chiesa an-

dò eoa apparato grande di genti di armi e di artiglierie

a campeggiare la ciiià per ritorla a Sigismondo Paodol-

fo Malatesta che con troppa licenza ae aveva usato la

signoria, e col pontefice Pio II iasoleiitemeute si di-

(l) Tale e l'opinlnne i1l-1 ritalo GoUofrcJo. AJ coil. TheoJos. tom. 6.

part. 2. |) 5i. Edizion. Mant.

(i) Inscript. Ai)lii[, lom 2. pag. i65.

(3) Gli aichi trionfali onorarli e funebri Jegli anlichi romani sparsi per

lutta Italia disegnati, misurati restaurati ed incisi e hrevemeute illustrati

Uall'arcbiteLto incisore Luigi Rossiui ecc.

portava. La qual guerra già fatta soggetto di due poe-

mi; 1), fu di molta imp oitairza, e maneggiata dal cele-

bre cardinal Niccolò Fortigueni, li-gato dirlla sede apo-

stolica, il quale vi capitano un esercito mandatovi dallo

stesso pontefice (2). la questo assedio la città aven lo

fatto punta in sulle prime alle armi del Monlefeltro ft^

ridotta in gravissimo pericolo, fialanto che i ciuadini

per liberarsi dalle molestie della guerra, si ristrinsero

insieme e furono a ragionamento di accordo, e il men-
tovato Antonio Costanzi uomo compiuto di maturo con-

siglio e di profonda prudenza il persuase, e ne recò egli

slesso insieme ad altri legati al campo nemico la domiin-

da la quale fu accolta, e a mautcaiinenlo fermissimo

della pace ne fu fallo solenne istromento(3).

Quindi nel 1475 le colonne, i marmi e le lapidi ca-

dute nel passalo assedio dalla parte superiore dell'arco

furono concesse dal puliljlico consiglio ai confratelli di

san Rlichele, i quali vi edificarono il contiguo portico

del loro ospizio, come tuttora si vede. Ma non bastava

quella rovina: che nel 149 3 volendo i medesimi fabbri-

care la chiesa, domandalo al comune di occupare una
parie dell'arco d'Augusto, perchè piii spaziosa riuscisse,

gliene fu fatta la piena ficollà. In lai guisa, luttochc mi
venga a dispetto il dirlo, fu decretalo dagli slessi fanesi

l'ultimo danno a cotanto insigne monumento, onde si

gloriava la loro città, e fu solo la carità patria di quel

generoso Antonio Costanzi che ae tramando almeno ai

venturi la memoria, facendone scolpire 1' effigie nel

prospetto della chiesa medesima. Così la ferocia dei

barbari, la guerra e l'ignoranza dei tempi d'altroude

commendevoli per un puro spirito di pietà religiosa,

contrassero insieme strettissima congiunzione a disfare

le grandezze deiraatichità rispettabili compagne delle

storie dei popoli, lasciando gli avanzi delle mine agli

sdegni e al biasimo dei posteri, e di secoli più. illumi-

nati e devoti alle arti e alle glorie nazionali.

Cun. Ccleslino J/aietli.

I GIABDINI DEL COLOSSEO.

Non havvi a mio credere, passeggio' vieppiù eampe-

slre, ed in certo tal modo più alto a sublimi, ed ia uno

tristi pensieri di que' giardini appellali volgarmente jj-Zf

orli del yover^ uomo, poiché cola si riduce, piii che in

ogn' altro luogo il gramo padre di famiglia onde soffo-

care i suoi giusti sospiri per la derelitta compagna, ed i

famelici nati, cui percosse miseria non mai dalle tristi

cure, e da precoce morte disgiunta; miseria cui rende

fi) V. Octavil Cleofili Fnneiilos. Pietro ?fegusanli Faneide lili. Xll.

(2) Di questa impresa del card. Fortiguerri ne fa memoria anche la

seguente iscrizione posta al suo monumento sepolcrale nella chiesa di san-

ta Cecilia in Uonia;

NICOLVO Pl.STORIKNSI COGNOMEN'TO FORTIGVERRA
SANCT^E CECILI.VF, PRF.SBYrERO CAR- EXPVGN.ATO FANO
SVPERATA FLAMMINIA IJF.VICTIS SARINIS EVERSISQVIÌ

IIOSTIBVS DE ECCLESIA BENEMICRITO FKMRES
PIENTISSl.MI FACIVNUVM CVRAI'.VNT. IS VT FORIS

INVICri ITA DOMI tM Sli.\TEMrilS DICEMDIS GRAVIS
ET CONSI'ANTIS ANIMI EST llABITVS-

VIXIT ANN LUII D- XIII MCCCC LXXIH-
(3) Vedi Amiani Istoria di Fano. lom. 2. in line.
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j)iu sciisiljile l'aiiiitesi funesta dtl Jnvi/.ioso epulone clie

ili siigli allrui malori gavazza, u fjuelii prendesi a gabbo.

In (illre in que' giardini piìi die in ogni altro luogo si

arreca il giovinastro perdulo, die pingue retaggio poàe

in non cale, ed aIDdò sua sorte ad una carta fallace : sic-

come pure in que' giardini trae il giovinetto inespeito

che di troppo invescò oellamorosa pania senza a tempo

ritrarsi, per facile cuore. Cola si porla più sovente co-

lui the da soCci origlieri fu dalla cieca diva balzalo in

un tiivio, onde posare il capo su d'alcun marmo, di cui

in Ronta non v' lia penuria, ovvero sotto i vicini portici

del (Colosseo, allora che notte succede tacita e bruna.

Ma se arrecansi colà individui sifFalti, non manca, sicco-

me dissi, d'offerire quel luogo, vastissimo campo al filo-

sofo ed al poeta delle meditazioni le piìi gravi, ed insie-

me pili utili e varie.

Lunghissime fila d'alberi, quai guerrieri in battaglia

disposti, attraversano i giardini da quella parte ove s'en-

tra del Colosseo fino al tempio al santo pontefice Gre-
gorio dedicato; lasciando pi-r entro ai medesimi uno
spazioso viale al detto tempio innanzi. Cotesti alberi ar-

recano al "iucnere di Mora il piìi benefico rezzo; l'er-

tette ed i liorelli crescono in c|uel tempo verdeggianti e

vaghissimi; ed il trifoglio e la mammola, dalla furtiva

fanciulletta involantesi al tardo sguardo del vecchio mi-

lite, che al pari di cerbero cade in sopore, sono carpiti

onde farne \ aghe le are di Colei che di sole vestita, fu a

noi data dal sommo sole di giustizia, a sostegno e conforto

nelle ambascie di cui ra ripiena la vita; ed alla quale

fu sacro il maggio; ovvero vanno carpiti da vana mano
onde atlornarne il seno, e in un le chiome intrecciarne.

Ne' dì festivi tu vedi in quattro tronchi d'alberi pog-

giate, le une rimpetto all'altre, quattro vaghissime e vi-

spe giovinette; ed attorno ad esse un crocchio d'oziosi,

elle co' cupidi sguardi divoransele, mentre gli amanti

ne fremono Esercitansi esse nella ginnastica per mezzo

del sollazz(;vole <riuoco cotanto in Homa al voltjo diletto

de' quali IO cauli. Appo di coteste intrecciano carole

delle giovani che agli atti, agli sfavillanti sguardi, all'agi-

tare del tamburello siccome del sistro, tu le diresti no-

velle haicaiiti. Da un viottolo da due stuoli d'alberi di-

viso tu odi sorgere un tafferuglio, un parapiglia, un gra-

cicchiare di sottilissime voci; ti appressi e miri l'austero

e pallido pedagogo sdraiato in sull'erba, tenere nelle

mani un Orazio, aperto forse in ([nell'ode in cui dà lau-

de al Falerno, e logoro pe' molli lustri pe'quali il vince,

mentre mia (rotta di fanciulli, a lui allidati, corre con
urti qua e la forsennata disputandosi alcuna facile pre-

da. Un picciolo .stormo si è diviso per giuocare alla palla,

e si è (juello forse de* più filosofi fra loro, se pure in

quella tenera elade un tale nome si è noto, ma sembra-
mi in oggi che sì, [)oichè non v'ha ragazzo delle scuole,

cui io mi faccia ad interrogare, che non rispondami se-

derò di già sotto la cattedra di Platone e di Aristotele.

Una delle mille sti'aiiezze de' nostri di! Ala percorriamo

ancora tulli i giardini. Qua e là in bell'ordine disposte

tu miri distese le famiglinole degli artigiani, che ripo-

sano dalle cure de' di feriali. Una bianca stoviglia è sul

prato disposta, quindi l'umore a Broinio sacro con delizia

ivi tracannasi, a cui un frugalissimo vitto è compagno.

Più in la due giovani amanti dall'ombra d'un albero,

più ricco di foglie, protetti sono in istretto colloquio in-

fra di loro uniti, da' loro movimenti appare, che ognu-
no all'altro d'alcun fallo di lealtà si rimbrotti, che am-
bo siano da quella gelosia invasi, solo conosciuta nelle

nostre meridionali regioni, ai boreali all'atto ignota. Tut-
to ciò e varie altre scene di simili! tempra uliionsi in

questi giardini agli occhi di colui che dell'uimo iine-

stlga l'orme; tutte scene della sociale viia rappresenlaiR

in un picciolissimo canto del più vasto teatro che mai

stalo sia, cotesto mondo! Se poi si arreca il filosofo in

altro di, in cui quella placida calma, tesoro di tjue* giar-

dini abbia regno, quali diverse meditazioni alla di lui

mente non offronsi !

Da una banda sorge il Celio, in oggi a due illustri

campioni del cristianesimo sacro, mentre su quella stessa

vetta funiie odiosa un di al paganesimo la memoria. Da
tutte parti mine d'acquedotti e di tombe intrecciate da
tralci lussureggianti. A destra di chi giunge innalzasi il

Palatino di scetiraii mostri un tempo covile aurato. Nel-

le vastissime aule oggi l'edera e il cardo procrearono

numerose famiglie, le loro proli le upupe. Di un lato

l'anfiteatro Flavio, in cui feronsi a brani dalle pantere

coloro che proclamarono sciolti i ceppi allo schiavo

confessavano l'Iddio fati* uomo. Da lunge il campidoglio

che al dire di Goethe, siccome palagio incantalo nella

solitudine e fra le mine s'innalza.

Infine ovunque tn volgi lo sguardo conchiudi con il-

lustre straniero: «Quest'aere che frammezzo a questi

avelli di un mondo che fu, tu respiri, ti detta all'animo

alcun che di grande e di generoso, che in altra parte

della città ti è ignoto. E quando appena mediti due ore

sulle rive del Tevere, o sovra spezzata base di colonna

nell'abbandonato foro, tu addivieni più sapiente, che s«

avessi studiato otto giorni ». Di Augusto Mariscotti.

farielà. - Per grande che sia il piacere che io provi

ne' miei via^ei a vedere una statua od un monumento
delrantichilà, sempre mi reca all'anima un piacere assai

maggiore di leggere un' iscrizione ben fatta. Allora mi
sembra che una voce umana esca fuor da quel sasso e ri-

suoni a traverso de' secoli, e, indirizzandosi all'uomo ia

mezzo i diserti, gli dica, che egli non è solo, che altri

uomini in que' medesimi luoghi, sentirono, pensarono

e solfersero al pari di esso. Che se tale iscrizione appar-

tiene ad un popolo antico che più non esiste, ella tra-

sporta la nostra anima ne' campi dell'infinito, e le infon-

de i sentiinenli della immortalità con mostrarle che un
pensiero è sopravvissuto alla rovina di un impero.

Bernardino di Saini-Vierrc.

e

IO

SCIARADA
Il primo ila ciii il nomina

Non pnote esser lontano;

\ic\Vallro non ha titolo

Pari il consorzio uraano;

Dici il terzo a quatlnipetle,

('ire per lo più montano;

Sacra è Vìnticr mestizia

Dopo gioir profano.

Logogrifo preceilente SE-MI^-LB.

ril'OGll. DliLLE BELLE AriTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIOUNALE
Wii ilei Gesù n. $7.

CAV. GIOVANNI DE ANGELIS
dircllore-proprieUirio,
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BAVIERA-AUGUSTA - PALAZZO DI CITTA E BORSA

La contrada che port« oggi il uome di Baviera era già '.

occupala da due considerevoli nazioni separate dal Da-
nubio. Al nord del fiume estendevansi gli ermunditti ; '

al sud li vindclici. i

Gli erniumluri,\ quali secondoTacito adoravano Mer-
curio e jMarte, ebbero non infrequenti contese e guerre
sanguinose co' loro vicini: in queste lotte crudeli, con-
sacravano l'armala nemica ai loro dei, e se riportavano
vittoria, massacravano, sordi ad ogni voce di pietà, i

vinti. Nondimeno questi popoli si sottoposero ai romani, i

e divennero i loro fedeli alleati. ^Sonoessi infatti, al
{

« dir di Tacilo, i soli germani che possono percorrere
" senza guardie le coionie limitrofe; e mentre noi non i

« facciamo vedere agli altri popoli che le nostre armale
n ed i nostri accampamenti, apriamo a queste le nostre
« case in città ed in campagna, che non eccitano la loro
« cupidigia ».

1 vindclici abitavano dal Iago di Costanza finn a] Da-
nubio: questo fiume serviva loro di limite. Dicesi che
debbano il loro nome alle due riviere, il Vindo ed il

Lieo, sulle sponde delie quali avcaiio anticamente i più

grandi loro stabiljmenli. I vindi-lici furono assoggettali

dai romani, ed il loro parse fu unito alia Rezia, centro
di molle colonie romane; la piii iiiiportanle sembra es-

sere stata quella, cli'ebbe da Augusto il uome di ^iigu-
sla vindeliconim, oggi Augsburgo, che nelle transa-

zioni commerciali si designa ancora sotto il nome di

Augusta, come noi la chi.imiamo.

Dopo ?iJ()iiaco e jNuremherg, Augsburgo è la città piìr

rimarchevole del regno di Baviera; è situala in una pia-

nura tra il corso di due fiumi, ilLech ed il Werlach, che

A?fl\0 SETTIiMO -23 Aprile i8/,o.

si riuniscono sotto i suoi ripari, ed a ([uniche distanza

dalle sue fosse, per portare al Danubio il tributo delle lo-

ro aeque. Le sue stiade sono slrclle, irregolari, e sembra-

no contrastare coH'agialezza e la dovizia de* suoi 35,000
abitanti. 11 palazzo di città di Augsburgo è il piii rego-

larmente costruito di lutti gli ediCzii delia Germania ;

vi si ammira specialmente una sala immensa, chiamat.i

la sala d'oro. ?Son lungi s' iniiaka la borsa, monumetUO
principale di una citta divenula cosi commerciante.

Augsburgo è la residenza di un vescovo, la cui auto-

rità, per ciò che risguarda il temporale, è ora decaduta.

Una volta il vescovo di Augusta avea il titolo di princi-

pe dell'impero, e molli di essi, o co' proprii beni, o con

ispontanee concessioni aumentarono le rendile del ve-

scovato. Così fece il vescovo Brunone fratello dell'impe-

ratore Enrico li, che co' suoi proprii beni dotò la sua

mensa, ed in grazia del quale si uni la digniià di prin-

cipe dell'impero alla persona del vescovo, essendo pine

stato unito alle di lui rendile il drillo della caccia. Ael
secolo XIII il vescovo Harltnann conte di Dillingeu unì

in tutta proprietà a quel vescovato le molte possessioni

di sua spettanza, ed in seguito aiiri prelati vi unirono le

contee e viil.-i";;! delie loro nobili famiglie. Si rese così

questo vescovato uno de più cospicui; ma il suo potere

decadde in seguilo, come avvenne di altri molti. La cat-

tedrale ornala di trenta colonne colossali è la piii im-
ponente delie dodici chiese della città, che non tutte

però appartengono ai culto delia nostra santa religione

cattolica. L'aulico palazzo episcopale, oggi palazzo del

governo, è celebre per la lettura della confessione fal-

lavi nel 1 330, e che dalla città ha preso il noto suo no-
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11);;. Ivi avendo rimperatorc Carlo V adunato gli statPdi

di Alcniagna, i lucuranì prcseiitiiroiio la loro coulcssionc

di f(,'de, composta da M'daiitone, discepolo di Lutero, e

([ucsta è la prima che i pretesi riformitorl della cliiesa

al>I)iano data in luce, avendo poscia subito tanti inuta-

iiiiiiil, come accade sempre dell'errore, incapace di una
nonna cena e costante. L. A. M.

QUANDO IL NOIJILr: CWALIERF.
LUIGI CRISOSTOMO AVVOCATO !• i:riiui:(:i LUGHESE

UOMO NELLE LATINE E ITVLIANE LETTERE
CHIUUSSIAIO

NEL GENNAIO iS/,0

PIANGEVA LA MORTE DELL V SUA .•\IATILDE

L AVVOCATO GIA\lB\TriSTA RICCI CUiillASTRO
LN CONEOHTO DELL'AMICO DOLCISSIMO

QUESTI VERSI DETTAVA.

E il vedovo che piiiia a M. f^.

Vergili l'ielosa ai miseri conforto,

Velico co' figli a (luinnnilarti nila,

Polche la sputa, e la lor madre e ila

Ove lo spino in tua l)i-ltaje e assorto.

Fra le procidle io sono, e Itmge è il porto:

E ì miei li^li non hanno vela ardila

A vincer l'onde minacciose, e vila

Meco salvare con consiglio accorto.

Guidò su dehii nave un caro pondo;

E palpilo al peiisier che la lempesia

Vinca mia f-jrza e lo sommerga a fondo.

Scendi nocchiera in poppa; io cedo il remo:
Sii!\ finii i r^li

;
questa sol mi resta

Salda ndau/.a nel periglio estremo.

BIOGRAFIA

DEL rnOF. DOMENICO QUARTAHONO.

Come a di nostri, cosi in ogni tempo prosperò la Si-

cilia di bellissimi ingegni nelle matematiclie soprattutto

e nelle scienze naturali eminenti. Dcdjbe tra questi an-

noverarsi Domenico Quarta rono nato a Messina nel 1 651,

e morto a Roma carco d'anni e di onori a' 26 di ajirile

del 1736. Volendo io dare poche notizie della vita di

lui, Incendo della puerizia e degli sludi passivi, mi faro

dalla sua giovinezza, e dirò come in età assai verde dal

suolo natio trasse alla città eterna, dove l'uomo di ge-

nio e virtuoso sen/.a dislin/.ione di patria è accolto eoa

trasporto, e generosamente pi'otelto. Della quale asser-

zion mia vo' che serva di prova l'accoglienza che fecero

al Quartarono i dotti che fiorivano a que' di in questa

metropoli, e la protezione di cui l'onorarono i gran-

di. Avvetinachè nell'accademia fisico-matemalica àt:\ ce-.....
lebre mons. Gio. Ciampini fu tosto proelainato socio or-

dinario, e assai vi si distinse colle scientliìehe e dotte

sue produzioni; in quella della regina Cristina, che ci

frullificò poi la celeijratissinia arcadia, fu ricevmo con

particolari contrasegiii di stima e di favore; e quando
d'indi a non mollo i boschi d'arcadia cominciarono ad

echeggiare dei festevoli canti di Tirsi ((i. 15. Zappi) e di

JMuniauo (P. Figari), del nome pure echeggiarono del

sagace Cratilo (D. Quartarono), e lodava ogni pastore :

il Qiiartni on fnino.so - il cui saper non ha - ni,-ta il ).

Tra i mecenati ne ricorderò un solo: è questi l'emincn.

tissimo cardinal Pampliili conosciuto abbastanza tra le

(i) Alfcsiheo (Crescimheni) Brindisi XI a Montano Faluzio P. A.

sue non meno, che tra le estere genti: pour son góiit

cxiiins fiour les icic/iccs, et sa liùc/ alile erifers ceux'

qui ejcccllant(\). Ora alla meritata protezione di ([uesto

dollissimo porporato dovè il Quatarono la carica, in che

passò nella pace de' letterali una gran parte della lunga

sua vita; dir voglio di prefetio e custode della i-icca e

copiosa biblioteca, che fondila avea la magnificenza d'In-

nocenzo X presso al soiiluoiissimo tempio di sant'Agne-

se al foro agonale. Al qu.de orrevole u(li/,io si fattamente

ei soddisfece, che presto alla recente biblioteca lustro e

decoro, e a sé la fama accrebbe d'uomo erudiio, e del-

l'arte, che dicono bibliografia, conoscitore. K perchà

possa Ognuno meglio argomentare dal pregio della cosa

custodita al merito del cusloile, di buon grado io qui

trascrivo la descrizione che ne fece il Piazza xicWEiise-

t'ologio romano- » Contiene questa nobilissima libreria

in proporzionali e comodi armarii arliliziosainente ordi-

nati un gran numrro di libri scelti e di peregrine lega-

ture; arricchita dei libri di Clemente Vili, ed in più

luoghi da quel dottissimo pontefice postillati con savis-

sime e profonde ossiTvazioni, con moltissimi codici di

manoscritti rari e preziosi degli avvenimenti seguiti nel

pontificato di quid gran papa. Si aggiungono tutti i li-

bri del cardinal Girolamo Painphili,che fu gran legista,

delle cui materie legali segnatamente abbonda forse so-

pra qualsivoglia altra questa celebre libreria, a cui dette

l'ultimo compimenlo di splendidezza letteraria la ricca e

copiosa del suo fondatore Innocenzo X, con lutti i ma-
noscritti originali degli affari politici ed ecclesiastici del

pontificalo, rendendola in questa guisa più famosa con
una si preziosa supelleltile ed eredità letteraria. ÌNou

vi ha materia di scienze, di cui non sia ben fornita dei

migliori scrittori istorici, teologi, filosoli, matematici,

astronomi, geometri, geografi, di legge, di medicina, di

cose naturali, e di tutte le arti e professioni liberali e

meccaniche, di canoni, e di santi jiadri, alcuni dei ijuali

studiali da san Filippo Neri trovansi postillali di sua

mano. Vi sono codici manoscritti in grande quantità....

Vi si conservano pure gli atti e processi originali falli

per la canonizzazione di saut* Ignazio Lojola. Ed in al-

cune scan/.ie più riservate si custodiscono diversi libri

di ritraili di gran principi, ed altri disegni di minia-

ture eccellenti Vi è destinato un continuo custode

soggetto di universale intelligenza e cognizione nelle let-

tere». E tale al cerio egli era il Quartarono ertidilionc

et doctrina insignis (2i; tale ipiel chi irò ab. Spina, che
alla medesioia presiedeva neH'aiiiio 1685 quando fu vi-

sitala dal Mabillon [3} per raccorvi peregrine notizie da

fame tesoro nel suo museo; tale finalmente, per non dire

degli altri, quid sig. ab. Pietro Gasc, della cui amicizia

ne' tempi a noi pili vicini si gloriava ^4^ il principe de-
gli eruditi italiani Francesco Cancellieri. Duolei il ve-

der oggi decaduta dal prisco splendore cotanto celebre

biblioteca, e più ci spiace la perdila, che fece non ha
guari di una parte de' preziosi manoscritti rubali e di-

(i) Mémolres pour I' hislorìe des seicnccs, et dea arls, voi. 5, art. 94.
Trévoux i7'J;i-

(21 Mongllorc, Bihliolli. Sic, app. 1.

(.I) Iter iuliium, Ioni. I, p. 80.

(.'|1 Dtscrir.ionii del palazzo Painphili nel circo agonale pag. ìCj'i noi. 2.
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spersi con b.iih.na ignoranza per \ ile o turpe guadagno;

se non che ass:ii ci conforta la spcran/;a che il giovane

principe Filippo Andrea Doria l'aiupiiili erede come
delle virili, cosi delie dovizie degli aM suoi, voglia ri-

stornila de' SI llerli (Lmni.e riaprii la [)0Ì con un eiistode

degno della fama del Qu.irlarono ai profondi studi de'

suoi conciltadini, calla dutta curiosila de* colti viaggia-

tori di i5relagna e di (dlrenioiile.

L'altra occupazione, i lie il Quartarono eLhe in deli-

zia, e die gli plot tuo rinomanza e relazioni, iu I iiise-

gnamenlo- Quest'arie ([uanio nobile, allrellanlo dilllcile,

a cui non basta la sida elevatezza d'ingegno, prende nelle

mateiiiaticlie discipline un caraltere tolto suo proprio,

e rifugge come gli oscuri coneelli, cosi i troppo ov\ii e

piani, assuefacendo le menti alla eliiarezza, e lo intelletto

assottigliando. Ora il prof. Quarlarono si eminealemeii-

te la possedeva, che ti melteva solio gli occhi le più

astruse verità della scienza, e mentre colla forza del ra-

ziocinio legava gì' ingegni più robusti, coH'ordine e colla

chiarezza allettava i meno perspicaci. Insegno cosi in

pubblico, come in privato, e sempre con grandissima lo-

de: iieirarchiginnasio della sapienza fu pubblico pro-

fessore per moltissimi anni, e detto dalla caltedi.i, da

cui due secoli innanzi detlato avca il Copernico, uè eoa

minor concorso: i due priniarii collegi Rumano e de-
mentino si giovarono dell'opera sua per istituire i nobili

convittori nelle matematiche disci[)line: lui ebbero a

maestro in coleste scienze i tre principi di Noburgo; e

da lui le apparò Cristina di Svezia ornamento e mira-

colo del secolo suo (1). Di che potranno forse taluni a

lor senno maravigliare; io commenderò il divisamento

della regal donna, che memore del consiglio di Plato-

ne, dar volle più solida base al vasto edilieio delle sue

cognizioni. Oh quanti imitar dovrebbono si lodevole

esempio, <; rifare i loro studi prendendo cominciamento
da quei delle matematiehe ! Gosì almeno si avrebbero
più teste per la repubblica, e meno disputanti pei calle,

e per le società erette ad ingannare il tempo, ciò che
formar dee lo scopo dell'utile insegnamento, come sag-

giamente riflette un moderno scrittore.

Anche la cosa pubblica si giovò della scienza del Quar-
larono, si che veniva consultato nelle congregazioni le

più rilevanti, e quando Clemente XI meditò di rimuo-
vere le cause, o piuttosto i pretesti di discordia sul ca-

lendario gregoriano, ed istituì all'uopo una formale con-

gregazione, fu egli uno dei principali membri che la

composero, o piuttosto dei più istrutti, e p il opi rosi col-

laboratori ; di che si persuaderà di leggei i chiunque ab-
bia contezza di quel suo lavoio, con cui prete a combat-
tere alcune proposte fatte da un aiuìiiimo alla stessa sa-

cra congregazione inlorno alla ni cessila di emendare la

correzione gregoriana ; 2; Qui il [iretesto di discordia

«a l'errore in che l'anonimo sosteneva esser-cadiilo il

Clavio nel computo del plenilunio medio relativo alla

pasqua del 1700, e degli altri anni s('colari non bisestili,

allegandone iu comprova sedici ragioni: il Quarlarono
senza dissimularne il peso, o travolgerne il senso, co-

(1) (^05Ì la chiamava il cardinal Noris.

(2) V. Doniinici Quartaronii responsiones ail nonnullas asaeiiiones nro

icfonuatioae calcnJacii gregoriani de pastliale an. i 7QQ. Rgnue l~oJ^.

ini' laivdlta suoi l'arsi con poca buona fede, le combattè

e confuto per modo che inliiie potè conchiudere quasi

<Ia ri^rorosa dimosti azione, non doversi allatlo eaii<;iare

lepalte contenute nel calendario giegiiiiaiio, e per con-

seguente non essere necessaria la pretesa emendazione.
Molti lodarono questo lavoro, e si uniformarono al pa-

rer dell'autore,' Eustachio Manfredi illustre astronomo
dell'università di Bohigna l'(q)pognò, e segui il parer

di'iranoniiuo (1 '; il tempo decide a favore did primo,

avvegnaehè non ostante i nuovi pretesti messi looii di-

poi, il calendario gregoriano non Iu mai emendalo, nò

a vero dire bisogno avea di emendazione un" Oj.era elle

a giiiiLcare con caiiità può dirsi non avei e un itijcUo

solo, coiiiecJic jic/ [ella dovesse reputarsi aiicliu aien-
doiie più (2J. Diro di vantaggio: elle vana opera è oggi

l'andar proponendo nuove correzioni e nuove riforme,

daehè a facilitate e perpetuare l'ordinamento gregoi-iano

i moderni matemalici chiamarono in sussidio l'analisi

algeljrica; e ben riuscirono a quest'intento scoprendo e

dettando elegantissime loriuule pel calcolo della pasqua

e degli elementi relativi (3j, come (.'bbi occasione di as-

securarmi quando tentai anch' io di esercitare la penna
mia sopra la dottrina del calendario (4).

E (jui dir dovrei delle virtù del Quarlarono, ma il

dirne degnamente uè la mia insudieieuza mei consente,

uè la brevità, che ini è stata prefissa: ne ricorderò sol-

tanto la rara modestia, la quale fu si glande che mal
solFriva gli elogi e le pubbliche dimostrazitmi di stima,

e ricusò persino al Mongitore i necessarii documenti

della vita sua letteraria, onde descriverla nell'applaudi-

tissìma opera, che andava pubblicando col titolo di Bi-
bliolheca sicnlir,sive de scriploribiis i/e;(/;,f. Constdante

esempio in mezzo allo scandalo di tanti ambiziosi d'in-

vereconda lode, che pure otiengono da più inverecondi

giornali ! Solo la scienza ebbe a scapitare per tanta virtù,

non avendo diffuso in lonlani paesi, né tramandato ai

posteri colle publdiehe stampe que' suoi pregevoli det-

tali, e quelle estese cognizioni, che purduvea possedere

per acc|uistar fama di matematico Talenie [5), d'in.ugiie

professore (6), di malemaliro di prim'ordine (7" in un

tempo, in cui di lor fama riempivano la dotta Europa i

Leibnilz, i Newton, i fratelli l>ernou!li, gli lliiyguiMis,

i Manfredi, i Iviccati, ed in Roma stessa i GiordiUii, i

Ciampini, i Bianchini.

Delle quali cose tutte, come della sua liberalità a pr>>

della patria, della sua pietà e inlegrità di costumi, del-

l'amor suo pel decoro della casa di Dio, fanno solenni;

testimonianza le due eleganti epigrafi alla memoria di

lui consacrate, l'una nella venerabile chiesa di santa

I^laria di Costaniinopoli, di cui fu zelantissimo econo-

mo e generoso benefattore, l'altra nella insigne chiesa

di sant'Agnese al foro agonale, dove il corpo di lui per

(1) V. Epistola ad virum clarissimiim Domiuicuni Quartaruniuin. Ve-

nellis I 7o.'j

{2) Hlstoire (le l'accademie ro\ale des sciences de Tan. 1701.

(5) (^ici'olini. Formule analitiche pel calcolo della pasqua, e corrosione

di quelle tll Gauss. Roma 1817. >, , /

(4j Proja, Trattalo leorico-p»alico di calendario cattolico. Roma iS5^'.

f5] Renaz^i, Storia dell'universllà degli sludi di Roma.

(6) Mongilorc, loc. cil.

(7J Mwmoites pour l'iiistoirc des scicaccs et Jes arls, loc. cil.
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special concessione degli eccelleniissimi patroni ebbe

solenne pompa di funerali, e ouor di sepolcro: la pri-

ma per le trisle vicende dei tempi non è piii nel suo

luogo, comechè conservataci dalle stampe; l'altra esiste

tuttora incisa su pulitissimo marmo nell'ingresso mi-

nore della suddetta chiesa di sant'Agnese, ove fa sì che

duri viva e onorala la memoria di lui tra i reverendi

cappellani miei confratelli, e tra gli specchiatissimi alun-

ni dell'adiacente collegio splendido monumento della

generosa pietà de' Pamphili. Saldatore ab. Proja,

IL VECCHIO KAROCKI E NAPOLEONE A VARSAVIA (t)

La resa di Magdeburgo e di Lubecca avea posto il col-

mo alla sventura della Prussia cui non valsei'O a salvare

né il valore de' suoi soldati, uè l'eroismo di colei che

avrà un nome immortale fra le spose de' re.— Era scrit-

to ne' cieli che durante tre lustri e piìi l'aquila del gran

capitano stringesse Europa ne' suoi artigli— e dopo la

caduta di quelle due città, nel di 9 novembre (1806)
Glogau apriva le porte a Girolamo, Posen nel di 10 ve-

dea fra le sue muia Davoust: poi i paesi di iMunster e di

Osnahruck, di Lingen, di Teckemburgo cedeano alle

falangi di Loison, Czenstochau si calava a patti, Mortier

s'impossessava di Amburgo — poi di Berlino la spada

del vincitore dettava la famosa legge continentale, che
feriva nel cuore del commercio britanno; che faceva lo

Stupore e lo spavento di Europa intera. E mentre il can-

none del trionfo la bandiva al cospetto della stupefalla

città, s'udivano pure le capitolazioni di llauiln, di iNiew-

burgo e di Plall'emburgo. [ntanio le coorli di Alessandro
Ioni e minacciose erano giunte ne' subbor^hi di Varsa-
via.— Era il di 1 dicembre. Napoleone con uno de' suoi

soliti bandi, che la storia terrà come modelli di militare

eloquenza, avvertiva le sue schi(;re de' nuovi perigli a

cui erano chiamate, e, oggi compie un anno, dicea, che
voi soldati a qnest' ora medesima eravate sul campo
memorando di Osterlizza... ed ora voi avete lutto aflVon-

tato, tutto superato, ed ogni ostacolo è sparito al vostro

(i] Bianu Jclla aloria Jl Napoleoni;.

arrivo sui campi delle battaglie..,. Soldati! e noi nou

deporremo più le armi se prima una pace onorevole noa
faccia sicuri i nostri alleati, non renda a noi le colonie,

al nostro commercio la sua libertà. Ora i due potenti

rivali incominciano la tremenda pugna. I francesi var-

cano la Vistola: il nemico schiera le sue ordinanze sul

Bug. La lotta s' impegna, i francesi vincono a Biezuu, a

Pultusk, a Ostroleuka, aOalymin.
JNel di 2 gennaio (1807) Napoleone ritorna a Varsa-

via. Colà per infiammare la truppa della confederazione

renana ricompose il corpo wurtemburghese che erasi

impadronito di Glogau, e mandò al re di Wurtemberga
parte delle bandiere cola conquistate e dieci stelle della

legion d'onore, perchè ne fregiasse i suoi prodi. Ed egli

abitava il palazzo municipale di Varsavia su la di cui

spianata vedevansi ottantanove cannoni tolti al nemico.

Colà la gramlezza della sua fortuna dovette affacciarsi

alla sua niente vestila di tutto il suo splendore: colà do-

vette pensare a nuovi trionfi conquistati poi col sangue

immenso' sparso ad Eyiau, dove il terreno forse bian-

cheggia ancora d'ossa insepolte.

Ma in nome dell'umanità stanca di tante stragi volgia-

mo la mente a qualche cosa che la conforti: fra lo stre-

pilo de' cannoni e de' tamburi cerchiamo qualche fatto

pietoso, che accomandi alla memoria delle genti le virtìx

del cuore. Questa è vera gloria: la gloria delle battaglie

è bruttata dal sangue : e se le nazioni la rammentano, la
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roinmciilaiio piangendo, li piuyiesso della civiltà sta

forse sulla punta dulie baionette? Si misura forse dal

numero delle bombe lanciate e da' cadaveri Ir.-lilti?

JMentre Varsavia risuonava d'anni e d'armati, un vec

cliio venerando chiuso nella sua povera dimora pensava

a' casi di quella guerra di giganti, e piangea perchè fm

allora vivulo della carità de' monarchi, ed ora i monar-

chi non possono più ricordarsi di lui .... piangea non per

la morte d'inedia che forse lo aspettava in breve— che

cosa potrebbe ornai aver più di lusinghiero la vita per

lui che ne sapea tutte le vanita? Si bene lo accorava una

giovinetta figlia di un suo fratello, the sul letto di morte

gli aveva raccomandata quella infelice. Chi darà pane

all'orfanella, or che la guerra desola tutto d'intorno il

paese! — E allora un pensiero gli veniva in mente che

gli dicea; volgiti al vincitore! chi sa che la pietà non

abbia un qualche grido per quella sua anima si bramosa

di gloria, e di gloria satolla! ti scaccerà forse? e bene:

allora non avrai di che rimproverarti: allora morrai col-

la misera di cui sei secondo padre — e qui il cuore ri-

spondea: uo che non morrai.... invoca il suo soccorso....

la tua prece sarà esaudita.

Egli obbedì al cuore e scrisse: «Sire, il mio atto di

« nascita ha la data del 1690, dunque io conto cento

« diciaselte anni di vita; e mi ricordo, come cose che

« testé fossero avvenute, della battaglia di Vienna e di

« Giovaaiti Sobieski.— Tenea per fermo che que' fatti

« non si sarebbero più rinnovati ; e molto meno potea

« sperare di veder rinato il secolo di Alessandro.— La
« niia vecchiezza m'ha meritato finora la benevolenza

« di tutti i sovrani: oso impetrare anche quella di Na-
« poleone il grande. Ilo più di cent'anni, o sire.... ed è

« gian tempo dacché le lorze mi mancano per lavorare.

«Vivete, o sire, vivete quanto io ho vivuto. Non per

a la vostra gloria, che di ciò Jion ha mestieri; si bene
«< per la gloria del mondo».
E vergiito il foglio lo sottoscrisse col suo nome di iYa-

7-ocJ\i — e appoggiandosi al suo bastone avviossi al pa-

lazzo municipale.

Napoleone tornava dall'aver fatto la rassegna della

guardia, quando gli fu annunziato, che un vecchio cur-

vo dall'età ed assai mule in arnese volea supplicarlo. Che
entri tosto, disse; e andandogli incontro, stese cortese-

mente la mano a ricevere il loglio che colui in atto sup-

plichevole gli porgea — e poiché l'ebbe letto, volto ad

un aiutante di campo: andate, gli disse, e fate segnare

per auest' uomo rispettabile il brevetto di una pensio-

ne di cento napoleoni d'oro.... e fate che subito gli si

paghi un anno anticipalo.

O vincitore di cento battaglie, le benedi/.ioni di Na-
rocki valgou bene il grido di entusiasmo con che ti sa-

lutano i tuoi soldati. Questi potran beae esser dimenti-

cali .... ma l'atto di splendida carità non mai.
- " '_ '"

.. Cesare Malpictt'

VEDUTA DELL.\ CHIESA CATTEDRALE DI TARRAGONA

Tairagona (in latiuo Tarraco) è uno fra i miserabili

esempii di quelle città, le quali dopo essere stale la ma-

raviglia dell'universo per il loro splendore scompaiono

in un istante, ne altro ne rimane che una sterile me-
moria della loro antica gloria. Questa città una delle più

considerabili della Spagna romana, la prima delle spa-

gne, la sede dei prelori, è ridotta in oggi ad un circuito

di appena tre quarti di lega, ad una popolazione di no-

ve o dieci mila anime, ad edifici! di nessuna conseguen-

za, ad uno slato non lungi dalla povertà.

Gli eruditi non vanno d'accordo ne sull'epoca della

fondazione nò sul nome de' fondatori. Gli uni l'attribui-

scono ad Ercole, gli altri aTarraco, re di Egitto e di Etio-

pia che suppongono venuto in Spagna 730 anni prima

di Gesù Cristo. Varie altre favole altro non fanno die

provare l'antichità di Tarragona. Plinio assicura che
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essa ili opc'ia tirali Scipìoiii: TitoLivio, Polibio l'd altri

storici Kr danno una aiitiuliita multo anteriore. Ella già

era la capitale di un popolo polente, quando i romani

vennero nelle spagne, 6i avvidero essi tosto di tutti i

vantaggi che trarre potevano dalla sua posizione e ne

fecero la città la più importante di tutta la penisola. I

due primi Scipioni vi dimorarono duiante le guerre che

sostennero cnntro i cartaginesi; vi stabilirono un coii-

\euliis jiduliciis, o sia tribunale supremo. Essa divenne

in seguito la residenza dei proconsoli die la repubblica

mandiiva in Spagna. Piu lardi Tarragona clie aveva ab-

Lrncciat'i il [ìartito di Pompeo, abbandonatolo per ([uello

di Cesare, ricevette da questo i titoli di Julia e di / i-

cln\i, e tu innalzata al rango di colonia romana.

La preponderanza di Tariagona si sostenne sotto gli

imperatori. Augusto vi ricevette gli nmbasiiatt.ri dell'la-

dia, quelli della Scizia, e diress da questa città la spe-

ilizione contro i canlabri che i romani non avevano mai

potuto debellare. Le sventure di Tarragona incomincia-

rono sono Gallieno; la prima invasione de'Larbari eb-

be per lei conseguenze l'uiieslissime: essi la rovinarono

conipiutamente ne' dodici anni che rimasero in Sj)agiia.

Tarragona restò sotto la dominazione de' romani tino

Terso la meta del quinto secolo, indi cadde sotto quella

de' visigoti. 11 resto della provnicia, la sola che i romani

avessero conservata, soggiacque ad una sorte simile. Par-

ragona obbedì a suoi nuovi padroni fino al principio del

secolo ottavo, epoca tanto fatale per la Spagna; i mori

assediarono la città la quale resistette per tre anni, il

TÌneitore irritalo da un assedio così lungo non vi lascio

pietra sopra pietra, lutti quelli abitanti che riuscirono

sottrarsi a ijuclla carnelìciiia abbandonarono la città; e

questa una volta cosi florida non contenne piii che un
piccolo numero di case abitate da mori. (Questa epo-

ca di desolazione non durò meno ili quattro secoli. Fi-

nalmente i conti di Barcellona riusciti ad impadronirsi

delle rovine dell'antica Tarragona si occuparono di ri-

stabilirla. Quegli a cui spetta la gloria di avervi contri-

buito con più ardore fu sant'Oldegaro suo arcivescovo,

ne' primi anni ilei secolo duodecimo. A questo prelato

va Tarragona ibbitrice della sua nuova esistenza.

Tarra;'ona ribellatasi, insieme a tutta la Gatalosna,

control' ilippo 1 V, tu presa da questo principe nel 1640.

Duranti! la guerra della successione essa aprì le sue por-

te agli inglesi nel 1705, e questi quando nel 1 7 1 j se ne
ritirarono do[)0 la pace di Ltreclit, incendiarono la mag-
gior parte degli edifieii della cittii, e ne distrussero le

forlilicazioni. Questa fu T'Opera del totale decadimento di

Tarragona, la quale non lia di poi mai potuto rimettersi.

Tarragona è situata sopra una eminenza di roicie al-

tissime; al piede di questa eminenza scorre il fiume di

Francoli. La citlii domina al settentrione ed al ponente
una vasta e fertile pianura, ed a levante il mare che ba-

gna il piede delle roccie sulle quali ella s' innalza.

Da quanto abbiamo detto di 'l'arragona e della sua

antica grandezza, può dedursi che vi si devono trovare

buon numero di avanzi di antichità, liit'iiti prima an-
che di penetrare nel suo recinto, lo sguardo rimane col-

pito dalla costruzione delle sue mura. J^a base di que-
sta è composta di enormi macigni posti in disordine

gli uni sopra gli altii, e che diicbbesi opera di un po-

polo di giganti. Al di sopra vedesi una cusliuzioiie ro-

mana, la quale forma un singolare contrasto eolla base.

Questo miscuglio di architettura f.i il giro della città

moderna e si stende anche più lontano in alcune parti; il

circuito eh' esso descrive era evidentemente quello della

città antica all'epoca in cui venne l'ondala al tempo della

doininazione roiu.ma. Qu.il popido potè mai innalzare

quelle masse gigmtesche? E ella forse una di quelle

costruzioni che Stianone attribuisce ai ciclopi e che in

alcuni paesi di Europa indicano i primi tempi deil'ar-

ehitettnia greca? E ella una fondazione fenicia, un'ope-

ra dei cari iginesi '.' IS oa si sa, nò lino ad ora le disserta-

zioni scientitiche hanno provato niente. Ecco una osser-

vazione che si fa di rado sui monumenti antichi, e che

pure non manca d'interesse. Le pietre del secondo or-

dine delle mura di Tarra^iona sono in varii iuo^hi se-

gnale con lettere che servono a riconoscere le pietre ed

a collojarle secondo l'ordine stabilito dall' anbiletto.

Nella maggior parte delle colonne dell'Asia minore que-

ste lettere sono greche, ma nelle mura di l'airagoua

sono in e.iritteri seonoscinli i quali si trovano nelle iscri-

zioni e nelle medaglie dei primi tempi della Spagna,

rs'uova prova dell'autenticità del linguaggio primitivo

degli abitanti.

L'edilieio il più considerabile di Tarragona, e che ba-

sterebbe esso solo a far conoscere l'imporiauza di quel-

l'antica città, è un palazzo che nel paese è chiamato pa-

lazzo di Augusto, sia che questo imperatore lo abbia abi-

l.Uo, sia che fosse la casa in cui risiedeva il |)roconso!o

che governava la provincia. Non fa nessuna maraviglia

la sua magnificenza, quuido si rillcite, che verso gli

ultimi tempi della repubblica, le abitazioui de' privati

riv.ili;ggiavano coi tempii degli dei. 11 lusso dell'Asia

era stato trasportato a Koma colle spoglie de' suoi re;

il Campidoglio, secondo narra Plutarco, non era più

uienie in confronto della reggia dei Cesari. Una delle

facciate del palazzo di Augusto occupava tutta la lun-

ghezza del circo, di maniera che in Tarragona, come a

Kotna, l'imperatore o ehi lo rappresentava poteva vedere

i giuochi senza uscire di casa. Tarragona fu quella che

diede ai romani il jirimo esempio di deilieare i suoi pa-

droni; dopo avere inalzato un altare ad Augusto, men-
tre egli vivea, gli dedicò un tempio dopo la sua moria:

Tcriiji/tirn ut in colonia Inriaconciisi stnicrctiir yltii^lf

sto, dice Tacito, ptìti'ntibus Ilispaiiis, perinissuni, da-
tuinqite in ornrics provincias cxiunpluin. Le rovine del-

l'anliteatro di Tarragona sono imponenti. i\oii v' ha chi

ignori la forma e l'uso degli anfiteatri: quei luoghi fan-

no testimonio della crudeltà dei romani dal principio

del loro impero fino alla sua distruzione, dal ratto delle

sabine fino alla persecuzione dei cristiani.

In quelle arene figuravano ora delle bestie feroci, ora

degli uomini anche più feroci che avevano imparato l'ar-

te di ricevere o di ibire la morte con grazia; spesso de-

gli sventurati atleti, dei disgraziali schiavi, atterrati dai

loro avversari, imploravano la compissione di qualche

giovine donna la quale con un gesto disponeva della loro

vita. Tutte leciltà considerabili avevano di tali spettacoli

e degli udifizii destinati a rappresentarli, la Italia, il
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C'ilossco di l'ionia, gli nnlitcalrì di Verona, di Capua, di

Poia, di VoAfAioìo: in Francia le arene di Ailese di iVi-

ines, gli aiifitoalii di Fri'jns e di Bordò. L'anliu;alro di

Tarragoiia dileso contro i venti del setleiitrioiie e del

ponente non era aperto die dalla parte del nie/-zo gior-

no; i flutti del mire si andavano a rompere ai suoi muri,

e le sue rovine presentano tati* ora delle volle che ser-

virano a sostenere i gradini ed a tenere rinchiuse le be-
stie feroci.

Se rattrista la memoria delle scene crudeli die gli

anfuealri romani rammentano, si prova una specie di

soddisfazione alla vista degli acquedotti cIk; attestano la

grandezza e le cure dei governo di Konia. Glie cosa può
Tedersi di più magTiilico di (juella lunga seipicla di ar-

cate doppie e talvolta anche tiipliei che attraversano uno
spazio di trenta e perfino di sessanta miglia, opere im-
mense intraprese a vantaggio deirumanilà? Nulla po-
teva arrestare i roinini in un cosi lìobile scopo. Se si

presentava una montagna, ell'era forata all'istante. Se
vi era una valle da attraversare, si gettava un ponte da
una collina all'altra. L'orgoglio roniano si compiaceva
nel vincere in tal guisa la natura. Oltre che i romani
pensavano che il ben essere degli abitanti di una città

durante la loro vita, esigeva queste spese fatte a carico

dello stato, essi lavoravano ancora per i secoli avvenire

porche se ne credevano assicurati. Giudicavano delld

durata del loro impero dalla sua forza e dalla sna esten-

sione: non credevano mai che i loro monumenti potes-

sero sopravvivere alla loro potenza.

L'acqnedollo diTarragona notabile per il suo aspetto

elegante e maestoso consiste in un duplice ordine di ar-

chi che uniscono fra loro due colline; nel paese è chia-

mato il ponte di Ferraras e faceva parte di un condotto

d'acqua che incominciava alla distanza di sette leghe da

Tarragona. L'invasione dei barbari e le rivoluzioni suc-

cessive cui soggiacque la città distrussero l'acquedotto,

e gli abitanti erano ridotti a bevere l'acqua fangosa e

malsana, quando verso la fine del secolo scorso, un ve-

nei-abile arcivescovo di Tarragona intraprese di rista-

bilire qin'H'acquedolto a pi'oprie spese e di rendere ai

larragonesi il prezioso bone di cui erano privi. Da quel-

la epoca in poi, i tarragonesi ne gioiscono e benedicono
la memoria del loro degno arcivescovo.

La chiesa cattedrale di Tarragona è la più bella ed
importante della Gatalogna; ella sorge maestosa nel mez-
zo della città, e la sua situazione ne accresce anche la

bellezza. \ i si giunge per una scala magnifica; ai due
lati vi sonodellefonl ine alimentatedall'acqua dell'acque-

dotto ricostrutto. Berangere, nominato dal pontefice Ur-
bano II, arcivescovo di Tarragona, mentre quella città

era sotto il dominio dei mori, fu, a quanto si dice, quello

elle incominciò la fabbrica della melropiliiaiia. Se que-

sto fatto è vero bisugna stabilire l'epoca alla fiiie del-

l'undecimo secolo. Oderico Vitale assicura che !iel 1 1 i 6,

quan-Jo sant'OIderago, francese di nazione, fu eletto ar

civescovo di Tarragona, il rlcinto occupato ora dalla

chiesa era pieno di alberi che la negligenza vi aveva

lasciato crescere. Una delle prime cure di Olderigo fu

quella di ristabilire lacliiesa; tutti i principi e persone

ricche del paese, tutte le cattedrali che dipendevano dal-

la metropolitana contribuirono alla sua ristaura/.ione.

Questo riiulta da una bolla d'Iiinoccnzo li, Ijolla la ana-
le [irova che nel 1138 l'edilizio non era ancora terini-

iialo. Ghcichè ne sia dell'epoca della fondazione della
cattedrale di Tarragona, questa è in oggi la prima chiesa
della Gatalogna per la grandezza e per la solidità. Questo
monumento fabbricato nello stile gotico, contiene diciot-

to cappelle, che sotto l'aspetto delle arti nicritano d'es-

sere visitate. iVel chiostro si vede una finestra di marmo
di forma araba, lavorata colla piii grande eleganza; l'iscri-

zione dice: In nome di Dio: la benedizione di Dio ad
Abdala Abderabiiiaii principe d(;i fedi'li. Dio proluiii;hi

i suoi giorni! il (piale Abd.ila ha fitto fare dalle inani

del suo servitore Jafar quest'opera, incominciata e fluita

nell'anno 349 (960 dell'era cristiana}. La decorazione
del cliiostro della cattedrale è piii meritevole d'osser-
vazione per la sua singolarità, che non lo è la chiesa
medesima; esso consiste in sei grandi archi, ciascuno
de' quali è diviso in tre archi più piccoli; questi sono
sostenuti da pilastri di marmo bianco, nei quali non si

è seguito nessun ordine di archi:ettura. Tutti i capitelli

sono differenti l'uno dall'altro, gli uni sono fatti di fo-

glie leggieri, altri sono composti di ramoscelli, di nc-
CL'Ili, di ligure d'uomini e di fanciulli; è un miscuglio
singolare e curioso del genere gotico e dell'arabo. I capi-

telli partecipano del gusto egiziano e di quella architet-

tura orientale, che fu introdotta in Europa da^li arabi,

che si prese da loro al tempo delle crociate. L^no di

questi capitelli rappresenta un soggetto bizzarro, la se-
poltura di un gatto fatta da una turba di topi, risultato

della immaginazione capricciosa degli artisti che sovente
introducevano delle scene burlesche nelle opere più serie.

Qualche tempo prima deU'invjisionc di Napoleone, il

re di Spagna e la sua fimiglia si fermarono a Tarraf^o-

na: le corporazioni si radunarono ed immaginarono tutto

quello che poterono per divertire i loro sovrani. Esei^ui-

rono varie danze, fra le ([uali si distinsero quella di'l ca-

vallo, inventata a Montpellier sotto il regno di Giaco-
mo Il quando i re di Ar.igona dominavano quella città.

La danza del cavallo consiste in giuochi di destrezza di

un uomo, la metà del corpo del quale è nascosta in un
cavallo di cartone, su cui pare montato; un altro uomo
gli presenta della biada, e schiva con agilità i colpi che
gli si vibrano. Durante quel giuoco si eseguisce intorno

a loro una danza in tondo a suono di trombe e di tam-
buro. In oc(;asioue di questo arrivci did re di Spagna si

lanciò in mare un macigno enorme, de! peso di cinqne-
iiiila quintali, e sormontato da una figura colossale rap-

presentante il dio de' mari. In una mano IVettuno tene-

va il suo tridente e coH'altra le redini colle quali gui-

dava due delfini. Trecento uomini per mezzo di un ar-

gano, dettero la spinta a quella massa gigantesca: il Net-
tuno non potè distaccarsene e sembrò che andasse a sep-

pellirsi nei suo impero.

ST »R1 A DELL'IXVKX7.I0\E DE' TP-LECRAri.

Una delle più importanti invenzioni del secolo X'\'[fr

fu quella del telegrafi: Claudio Chappe ne fu rinvcn-
tore.Nato inl'rulon, dipiriiineiito della Sarihe no! I75j
publilicò fili dall'età di 20 anni alcune mcniorie sulla
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fisica, clic iiL'l l7'.i2 lo fL-cci'o ricevere come mcniI)ro

iicllu sociilh filunialica. JNarrasi, clie stando egli nella

sua prima adolescenza in seminario nd Aiigers, e tro-

vandosi i suoi IValelli in educazione ailrove a poca dì-

stanza, il desiderio di comunicai-e con essi gì' ispirò

l'idea del telegrafo. Altri biografi dicono, che Chappe
nel 1791 ideò il suo telegrafo per corrispondere cogli

amici, e die i soni tentativi riuscirono felicemente; lin

d'allora egli studio di perfezionare la sua scoperta, e

quando elilie raggiunto il suo scopo, quando la sua lin-

gua, i suol segnali, ed il suo istroniento furono perfetti

quanto (gli potoa concepirli, rassegnò i suoi risultati alla

tosi della assemlilea lefiislativa nel 17'J2 ed invio alla

inedesinia In sua niaceliiaa die diiamò te/cg/ aro, com-
posto delle due parole gredie tsXvj lontano, e 'Wjy.cpzcj

scrivere. 11 giovedì 4 aprile 1793 il sig. lìonime in no-

me de' comitati riuniti della istruzione pulililica e della

guerra fece un rapporto sulla im|iorlanle scoperta. «In

tutti i tempi, diss'egli, si senti la necessità di un mezzo
rapido e sicuro di corrispond<-nza a grandi distanze. Egli

è specialmente nelle guerre di terra e di mare die inte-

ressa di fir conoscere rapidameiile i molti avvenimenti
clic si soecedono, di trasmettere gli ordini, di amiuneiare
l'arrivo di soccorsi ad una città, ad un corpo d'armata

elle losse investito ecc. La storia contiene le memorie di

molti procedimenti concepiti a tale scopo; ina furono poi

quasi tutti abbandonati, jiercliè incompleti e di troppo

dillicile esecuzione.... Passando in si gulto l'oratore al

merito del procedimento di Cbappe, aggiunse: Chanpe
olire un mezzo ingegnoso di scrivere nell'aria, spiegando

de' caratteri di picciol numei'o, semplici come la linea

retta di cui compongoiisi, distinti tra loro, di una f^se-

cuzlonc rapida e sensiiide a grandi distanze. Fece ezian-

dio osservare, elicgli agenti intermeiJll non avendo co-

gnizione del valore de'segnl, i si'greti die trasinettevansi

non poteauo essere violati. La convenzione consentì alla

spesa di 6,000 franelii, per stabilire una linea di corri-

spondenza lunga abbastanza per ottenere risultati con-
cludenti.

Fin dal mese di luglio 1793 il sig. Lakanal in nome
(lolla commissione rese conto degli sperimenti fatti sul

metodo telegrafico proposto dal ciitadliioCìiappe.ln que-
sto rapporto egli si fa a descrivere il procedimento in?'

suoi dettn;,'li: {<^\i aiiiuineia cln- si sono fatte [leil'espe-

il 12 l.i line

espi

l'ieiize II ì ]i luglio sopra una linea di circa 30 miglia
(le vedette erano a Menilmontant, a Ecouen ed a san
jMartino du Tei tre); che il segreto de' dispacci è oc-
culto alle vedette, e che la trasmissione di un dispaccio
da Parigi a Valenciennes potrebbe farsi in 13 minuti
40 secondi; che il costo necessario per stabilire una li-

nea telegrafica tra queste due città sarebbe di 58 mila
franchi. L'assemblea applaudi in massa, e decretò ad
unanimità la proposta di Lakanal, vale a dire lo stabili-

mento di questa linea, e ne allido la diri'zione al mini-
stro della guerra lìouchottc. Si accordo al Chappe il ti-

tolo d'ingegnere telegrafo con appuntamenti da tenente
del genio. La convenzione a\ea ahhraccialo con solleci-

tudine questo mezzo Straordinario eli eoinunicazione. I

suoi nemici che non erano preparali doveano ad o^ni
istante esser posti in fallo; poiché l'attività istancabile

di quell'assemblea avca un mezzo di essere da per tutto,

di tutto sapere, e di tutto far sapere colla rapidità della

sua energica parola.

Qualche tenqio dopo l'adozione del progetto di Laka-

nal, il presidente all'apertura di una seduta annunciò

che il telegrafo avea dato avviso della presa di Condé.

La convenzione decise, che l'annata tici nord auea ben
meritalo di-Ila patria, e che la città di Condc si cliia-

Dicrclibe. in segnilo nord-Ubero. Alcuni nioinenti dopo
ni-lla stessa seduti il presidente annunciò, che il decreto

era pervenuto a Coiidti, che si stampava, e che l'armata

applaudiva alla risoluzione della convenzione. Gompren-
diMido allora l'assemblea lutti i risultati, che poteano

trarsi dal tele"ral(), decietò la formazione di molle linee

per porre tutte le frontiere, e tutte le parti della Fran-

cia in relazione immediata colla capitale, per essere cosi

presente all'armata, per eccitarla a salvar la patria, ed

annodare i diversi dqiartimeiiti al centro della Francia

con rapide comunicazlnni.

Napoleone seppe anch' egli nelle sue guerre gigante-

sche trarre un partito utilissimo dal telegrafo, special-

mente ni'llii campagna del 1 ti03. Egli avea fat'o slahilire

una linea da Monaco a Strasburgo; quando gli austriaci

credendolo occupato a scendere in Inghilterra, s'avan-

zarono sul Reno, senza attendere i russi loro alleati,

Napoleone informato dal telegrafo de' loro primi moTÌ-
meiiti, partì di volo con una parte della sua armata, men-
tre l'altra lo seguita a marcia forzata, e con ammirabili

manovre, sorprendendo per di dietro gli austriaci in

Lini, forzò 40,000 uomini, cliinsi in una città forte, a

de|)oiie le armi senza scaricare un fucile.

Dopo la invenzione di Chappe volle conlrastarglisi

l'onore della scoperta, e si stamparono anche degli scritti,

specialmente in tedesco, i fjuali però non hanno servito,

che a meglio provare la novità del suo procedimento.

Intanto Chappe stancato da tante dicerie mori di 42 an-

ni nel 1805.

Egli è ben vero, che l'idea di comunicazione a grandi

distanze era conosciuta e praticata prima di lui; ma sua

è l'idea di un istromenlo atto a trasmettere un numero
suflìciente di segnali, e l'uso di segnali semplici, che a

mezzo dell aritmetica binaria possono trasmettere, con-

servando il segreto, tutte le notizie, tutte le parole, tut-

te le frasi che si vogliono far pervenire. Dopo Chappe
il telegrafo non ha cessato di essere impiegato ed aiiclie

perfezionato; prima di lui non eranvi che infruttuosi

tentativi. Gioverà però di fare la stiu'ia di questi tenta-

tiv! slessi, e di studiare per qual serie di progressi l'uo-

mo abbia finalmente realizzato una scoperta cosi impor-
tante in ragione, sia do' risultati ottenuti, sia di (quelli

che debbono sperarsene.

L. A. M. [Sarà conliiiiialo).

SCIARADA

S'S
Il mio prìinìtrr ti-

Pioilt* rt'giiò iK'l soglio,

L'i'llrn iiL** campi or^iu

De' colpi è il dil'cllsoi-.

Ma il luL'o in un co' fi^li

Moi'L-inIo ainillo e scarno.

Ira ili parie, all'Arno,

Che pno' ranimuiiLu ancor.

Sciariida precederne QUA-UU-SIMA;

lil'OGK. DKLLE lìlCLLE AUII
cu'i apiiruvciziuni:.

direzioniì: del gioitale
t'i.j del Gesù n. 57.

CAV. GlOVA.XNl DK ANCELIS
diretturc-proprieltìi io.
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NUOVA CHIESA NELLA CONTEA DI YORK

Pochi, io sono di credere, porranno oggimai più in

dubbio la influenza della religione crisliana sopra le arti

del disegno. Gonciosiacchè come queste si avvantaggias-

sero per essa segnatamente al tempo del risorgimento

in Italia, mille opere di architettura, di pittura, di sta-

tuaria ce ne fanno certissimi. Andrea Pisano, il Dona-
tello, il Gliiberti, Luca della Robbia, Arnolfo di Lapo,

il Brunelleschi, il beato Angelico da Fiesole, il (iioito,

il Masaccio, Pietro Perugino, Raffaello, Michelangelo e

cento altri sommi non operarono che argomenti risguar-

danti la religione. 11 duomo di Milano, di Pisa, di Fi-

renze, di Siena, di Orvieto furono opere stupende di

quel tempo che rimarranno lunga pezza ad attestare agli

nomini quanto valessero anco allora gTitaliatii nelle arti

e nella magniGcenza, comeccliè straziati da fazioni e di

guerre continue. Le pareli del campo santo di Pisa, quel-

le del duomo di Siena, le sculture di Luca della Robbia

nell'ospedale di Pistoia non sono esse ricoperte da sa-

cri argomenti? I quadri che vantano maggiore celebi-ilà,

la Trasfigurazione di Raffaello, il (liudiiiodi Micbelan-

gelo, la Comunione del Domenichino, e tanti del Peru-

gino, del Garofolo, dcd Coreggio e di (juanti furono ec-

cellenti pittori e slatiiarii non sono traiti dalla cristiana

religione? La quale io penso che al di sopra di quella

degli antielii numi abbia di parlarti al cuore ed allo spi-

rito, mentre questa è a dire che tocchi piuttosto i sensi.

Mi piace vedere dipinta o scolpita una bella Minerva,

A?iIVO SETTIMO 2 Maggio iS4o.

un Amore e un Bacco; ammirerò in queste immagini le

naturali movenze, le appariscenti forme, ma il mio spi-

rito non sarà mai commosso a quella vista, come forte-

mente si commuove allo aspetto di una sacra famiglia

colorita dal Perugino o da Raffaello, come alle devote

immagini figurale dal bealo Angelico, dal ALisaccio o

dagli altri celebrali pittori del decimo quarto, decimo
quinto e decimo sesto secolo. Cosi più frenali ingegni

avesse avuto il mondo due secoli poi, così le menti, clie

pure debbono dirsi grandissime, di un Bernini, di un
Boromiui, di un Pietro da Ci)rlona e di altri molti non
avessero imi traviato, o non fosse in loro venula la pazza

idea di voler fare di troppo, dacebè le arti hanno il brut-

to nei loro estremi, cosi i ciechi uomini non si fossero

lasciati trascinare dall'impeto di cnlm-o che vissero ap-

punto in tempi nei quali ebbero piii che mai argomenti

a trattare di nostra religione! Il maggior numero di-Ile

chiese che noi vediamo qui in Roma, dclb; sculture e

delle pitture che in esse si ammirano sono opere di quel-

la età che appelliamo barroca, ed alla quale tolga il cielo,

che noi abbiamo a tornare più mai. Perchè invino tu

cercheresti in esse quella ingenuità e dolcezza di pen-
sieri che ispirar deve la religione di Gristo. E se le sta-

tue e le pitture degli antichi non allo spirito, ma parla-

no meglio ai nostri sensi, almeno questi sono dilettati

dalla venustà, dalla naturale e maravigliosa bellezza d.d-

le forme, mentre i lavori del decimo settimo e decimo
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dilavo secolo non solo non ci coniniuovono Taninio, ma
UL- disyuslaiio i scusi e ci cLuiiio [)(.Mia in iniiurli. Colpa

(Ielle traviale inculi non dei siilibiclli clic toglievano a

Il a|lHi'e,|)ereliè (|uesti, come è dello, sono anzi quelli clic

infondono nelle arti suMiaiila di pensiero e elicci fanno

I i^uai'daie la pittura e la statuaria non come cosa terrena

ma come ispirala dal cielo, lo (uiuso che a quel modo che

nel decimo (|uarlo secolo i nuovi templi e K- divine im-

magini rij^eneraroiio le arti, oggi potrebbero procacciare

altre»! che queste crescessctro in biuin lustro ed attestare

agii avvenire come valgano in esse i presenti. La basi-

lica di san l'aolo, il leiniiio di san Francesco in Napoli,

(juello degli Angioli in Assisi, la cajipella 'l'orlonia in

san Giovanili Laieraiio ed altre chiese e sacre imma-
gini che per ogni dove si vanno lavorando, presteranno

alla storia delle belle arti ampia materia per raccontare

lo stalo di esse nel nostro secolo, lo zelo di coloro che

«Oli iiKjIla pecunia le incoraggiano, la valentia di quelli

che meglio le esercitano.

In questo discorrere mi portava il volere io parlare

di una nuova chiesa leslè iniial<^ala al cullo caliolico nella

loiitea di Yiuk, antica cillà delle principali nel regno

«riiighillcrra a ottanla leghe dalla parte selleiitrionale

di Londra. Queste mie parole, comecché disadorne, io

voleva della le ad onorare in qualche modo il ricco e pie-

toso signore che con larga somma innalzavala, il giova

Ile archilellore che ne immaginava il disegno, lo statua-

lio che viene adornaudola di molle ligure e bassorilievi.

E lanlo più io prendeva volentieri a parlare di questi

perchè l'uno e l'altro italiani. Imperocché io non so ta-

cermi quando si dee mostrare al mondo l.i gloria nostra

e (piaiitiinque non mi abbia ingegno nò stile a ciò con-

veniente, bisogna pure che scriva sicuro che di tanta

pochezza troverò indulgenza nei miei leggitori almeno
per la importanza dello argomento. Né di poco conio si è

(jueslo vedere un ricco contestabile di (|uel paese (jual' è

.il signor Maxwell I""s(|. di Everingliam-Pailv che, non
perdonando a sj)ese, pone Ilenia mila lire sierliiie nel

fabbricare una b<llissima chiesa nelle sue terre presso

il maguilico pala///.o t he abita, che chiama artisti italiani

o tal' uoj)o, onde anche in (juella terra risuonera per

questo celebrato il nome della nostra patria, benché nuo-

vo non sia certo il nome italiano lino nelli^ più remote
parti del inondo e maggiormente in Inghilierra riccliis-

iima di tanti capo-lavori de' nostri artisti. Venuto iu

lioma, è (pial(-he tempo, con sillatto jiensiero egli si die-

de a dimandali,' di alcun valente archilelto the gli la-

cesse i disegni per ([uella chiesa < messogli innanzi, non

so da cui un giovane romano che è il signor Agostino

C'iiorginli andò cosi soddislatto dell'opera di (jueslo, die

tornato in patria volle appunlo che, a seconda del dise-

gno ollerldgli d.'il (ìioigioli si murasse la ('liiesa. La (luale

prendendo qui a descrivere diro innanzi tutto dello

Eslcriio.

'l'ulto di greco stile, é formata allo est('rno di un pro-

nao, ossi.i portico con tjuatlro colonne di ordine ionico

a cui si asceuile per una gradinala di quattro scaglioni.

]\el fregio si leggono ([uesle parole: viikjim in cotLOi

AssuMi'iAi; l'd ha nel tiiiqiano un grande bassorilievo rap-

])resentante appunto l'Assunzione della \ ergine alla

quale quel tempio é consacrato. Le estremità del timpa-

no hanno una specie di piedistallo appellato dagli ar-

chitetti acrotere e sorge in quello di mezzo una croce,

negli altri ai lati un angelo ginocchioni in allo di ado-

rare a mani giunte (jucl vessillodellacristianila.il muro
esteriore è a semplici bugne, ed ha una porla nel mezzo
con sopra una inferriata a (|uel modo che vediamo nel

nostro i'anleon. Uue nicchie ai lianchi della porla me-
desima C'jnterranno due statue rappresentanti due delle

virtù teologali, l'ede e Carità. Le quali bensì addicono

nel prospetto di un tempio cristiano perchè in esse vie-

ne simboleggiata la religione, la quale non debbe mai
andare disgiunta dalla carila che la Fede di Cristo lia

per principale virlu negli uomini onde uniti tra loro si

deoiio soccorrere, amare come fratelli. Le quali virtù

sendo particolarmente care al signor .Maxwel, mostran-

do la fede sua appunto nello eriggerc; questo tempio, e la

carità nel soccorrere come la egli i poverelli, tanto meglio

colloqui simbob'ggiate perchè il popolo concorrendo al

tempio benedica sempre alla pietà di ([ueslo signore che

gl'an parte del suo profonde in cosill'atte opere di bene-

licenza. Ma volendo procedere nella descrizione di que-

sta chiesa, innanzi di farci enlro la medesima dirò spor-

gere dalla estremità della gran cella di essa due ali o

braccia che giungono in altezza fino allo intavolato della

cella stessa, donde viene figurata la pianta esteriore in

croce latina, mentre vedremo la interna rettangolare.

Nel mezzo di queste ali su le quali seguita la bugnatura

del muro principale, è una finestra arcuata ed agli an-

goli un pilastro dorico con cornice corrispondente.

Interno.

Ora dal pronao entrando troverai un vestibolo con

colonne reggenti una loggia per l'organo alla quale sa-

lirai per una scala a tnano destra. La pianta inlerua di

questo tempio di novantolto piedi in lunghezza e trenta

in larghezza è di forma rettangolare e termina iu una

tribuna o apside in mezzo a cui sorge l'altare e nella

parete di questa vedi praticate quattro nicchie enlro le

quali saranno collocale le immagini di Maria A^'rgine,

di san (ìiuseppe, di santa ALiria Maddalena e di santa

Everilla compatroni di qui!l sacro luogo. Sei colonne per

parte di ordine corintio sono addossale ai muri laterali

e da questi sporgenti due terzi ed allreltaiite nicchie

praticale fra le colonne conterr.\nno le statue dei dodici

apostoli Intra l'ultima colonna ed un pilastro all'angolo

dell'apside è una porta per ciascun lato una delle quali

mette nella sagrestia, l'altra in una piccola eappella e da

noi già vedute esternamente in quelle due braccia late-

rali, 'l'ulta la gran cella viene illuminata dall'alto, aven-

do il Giiirgioli tratto buon partito dalla volta, falla con

scomparti a cassettoni, per darvi una suliiciente luce.

Passero ora a discorrere

Le sculture.

Al signor Leopoldo Bozzoni da Carrara patria di un
Finelli, di un Tenerani fra i iiresenti e di molli altri

che in tutte età fecero fiorire piM' ogni dove l'arte della

statuaria, veniva commesso dal signor contestabile- Ma.ii;-

wel di adornare questo suo tempio di buon numero di

sculture. N'cdemmo già nello csleriio uu grande basso-
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rilievo nel timjiiiin nel (jiiiile sarà lì^iiiata l'Assmi/.imic

della \ er<^ine ; la l-'edo i; la Carità uflle tiictliie sotto il

pronao e due aiii;fii giiioccliioiii sopra defili acrotcri.

i\ello interno [ini, dine le iiiima^iiii delia Vergine, di

san Giuseppe, di santa .Maria Maddalena, di santa F-'ye-

rilla e dei dodiei apostoli, statue ahjiianto più grandi

del naturale, dovrà esservi lìuie (i"uratn la vit.i di (1. i].

in dieciottd l)assori!ie\ i dell'ahez/.i di piedi 2^ e lardili 5

i <|uaii verranno disposti intorno sopra le dette staine.

Fra le quali sculture tocclierò s(dtanlo di (juelle poelie

condotte a termine tio c|ui dal Bo/.zdni e prima di tulle

di san l'ielro principe degli apusKili ed a cui ("risto alll-

di) le eliia\i del Paradiso. ( )iKÌe tu il vedi strini'i re colla

destra quelle chiavi slesse, nieiilre in dignitoso atteg-

giamento sostiene colla manca una parte del manto.

\ iene secondo il dottore dcdle genti san Paolo il ([naie

dapprima perseguito a nimle i cristiani, di poi in de'

|)iu caldi e sapienti predicatori dello evangelio e poiché

de' più dotti infra gli apostoli Io vedi simboleggiato con

un lihro che |)ognia colla destra sul petto, e la spsda su

cui ha ferma l'altra mano, indica come un tempo e^jli

lierseguilassc col ferro i cristiani quindi illuminati dal

-

la sua molta sapi<.'nza. Ben leggi ni'gli aspetti e negli

atteggiamenti di ambidue questi apostoli quanto fosse

in essi di senno e di pietà non solo ma di quella fer-

mezza di animo pronta a sostenere ogni martirio per la

fede che professano. Ma eccoli (ìiovaiini i)ello e giova-

ne della persona che il diresti toccar presso ai irent'an-

ni, affatto imberbe con chiome ondeggianti sul collo ri-

volgere al cielo la testa come per invocare ispirazione a

proseguire quelle subliini pirole: in principio eral f^cr-

biiiìi et f'crhiini crat npiid Dciini et Deus erat (ipiid

f eròum colle quali dà cominciamento al suo libro dello

Evangelio che fu tirato a scrivere per opporre alla ere-

sia che, tornato di Patmos, trovò radicarsi di Gerinto e

di Ebione, alcuni de' quali volevano negata in Gesù
Cristo la divinità, altri la realtà della carne. Quelle tan-

to celebrate parole leggi in una scritta che si reca nel-

la manca avendo lo stile nella destra che riposata dal

primo scrivere si lascia cadere alquanto dallato Come
uomo di "randi lettere etili non veste succinto, ma di

una lunga tunica che dal collo gli dà proprio su' piedi

stipra la quale con largo panneggiare è un manto che

dalla sinistra spalla passandogli sopra del braccio de-

stro torna con un lembo sopra la stessa spalla . Dal

manco lato presso i piedi posa un' ac[uila a lui in mirare

rivolta, simbolo di sua m<Mite altissima che appunto so-

pra allre come aquila vola, lo so, e sapevaselo ezian-

dio il Bozzoni, avere questo Evangelista scritto il suo

lihro in età d'olire i novaiit'anni, ma nondimeno io pen

so non sarà alcuno che darà c(>l|)a al Bo/.z.oni di averlo

ritratto in quella gioyane età se lui fa sicuro di questa

licenza lo esempio di molli sommi, fra'quali Raffaello,

che egualmente giovane e bello ritrassero sempre Gio-

Tanni. Oltre di che è pur da avvertire che allorquando

lo artefice prende a figurare un sant' nomo non intende

già a fari! di questo il ritratto ma a simboleggiarne la for-

ma come divinizzata onde è in sua facoltà rappresentarlo

quale gli sembra meglio convenirsi alla n(d)iltà d(drar-

le sua. Sono queste tre sole le statue condotte Gn qui

dal Bo/,zoni; s ira quindi, oltre h- giii accennate, figurati

in dieciotlo bassorilievi la non lunga ma varia e sempre
dolorosa vita di Gesii Cristo. 11 (piale venuto su la terra

a redimere gli uomini dalla servitii del demonio, a pre-
dicare loro Iratellanza ed amore cominciò a soliVire fin

dal suo nascimento, avvenuto nel più crudi) del verno
in umile capanna. Oh quale commovente ([iiadro non
sarà questo vedere ipiel tenero pargoletto che ilovrà

spargere nel mondo lanla luce di \eiita originate da cosi

basso slato, non avendo neppure in tanto rigiu' di sta-

gione di che coprire la sua niuliia! lùcolo in sino alli

sconsolata madre presso la Cfiiale è il cadente Giuseppe
e pochi umili pastori venire olfrendo al bambino lor po-

veri doni. Poi tuttavia fanciullo che è di dodici anni,

abbandimati i parenti, starsi nel lenqiio dispulando fra

tallio senno di dot lori. Ed ect'olo su le live del Giorda-
no a ricevere per le mani di (jiovanni il battesimo. K
già lo veggo, acceso di santo sdegno, entrar nel tempio
gridando: non fate della casa di Dio un mercato, e cac-

ciarne coloro che ceda siedevansi a vendere e comperar
robe. Stanco ed assetato pel lungo cammino, attraver-

sando la Samaria, eccolo seduto presso al pozzo di Gia-
cobbe e chieder bere a quella donna qua venuta per at-

tinger accpia, e con essa entrando in parola darsi a co-
noscere pid vcM'o profeta. Oh (pianti mutoli veggo per
lui riacquistar la favella, quanti ciechi la luce, (pianti

presi da S( hifosa lebra mondati, (pianti storpi raddriz-

zati ! V eggo Lazzaro di Belania già morto e sepolto tor-

nar fuori vivo dal moniinento. Veggo la clemenza di

Cristo nel perdonare all'adultera presentatagli dagli scri-

bi e farisei che voleanla lapidata; veggo l'amor suo ver-

so i teneri fanciulli chiamandoli a sé, benedicendoli.

Queste mura sono cpielle di Cierosolima e (piesto popolo
affollato festeggia GesùGristo che entra nella città. Taii-

t.i letizia tra breve sarà conversa in estremo cordoglio.

Che già lo veggo nell'orlo di Getsemani entrilo coi di-

scepoli Pietro, Jacopo eGiovanni e da essi, presi da pro-

fondo sonno, dilungatosi alcun poco, prostrarsi al suol j

pregando. L'auiino suo non ignorante l'avvenire forte-

mente si contrista, ma un angido sceso è dal cielo a coii-

tortarlo. Gi.i ne addolora mirarlo legato e flagillato a

morte. Come tanti strazi potrà egli patire! Eccolo sob-
barcarsi al gravissimo prso di una grossa croce clic; re-

candosi su le s[ialle è spinto a salire il caNaiio; né la

villana e crndel gente il soccorre, che anzi lo scher-

nisce, il beffeggia. Già il miro appeso a quel patii) il >

fra due ladroni e le tre Marie lacrimanli spettalrici di

quell'agonia, di quella morte. -Ma tu, o Griiiscppe di .\ ri-

matea, già ne andasti a Pilato a chiedi'rgli il i orpo del

tuo maestro, e le pun;, o Nicodemo, già veggo nel pie-

toso iillicio staccarlo dalla croce [)er dargli sepo'tiira.

Qua presso il Calvario é un orto di (jiiiseppe e in esso

un monimento tagliato di fresco nel sasso. Coloro il rav-

volgono in bianche lenzuola entro le quali pongono mir-

ra ed ungono di odorosi unguenti il cadavere. Le tre

Marie son ipia venute pur esse; veggo la Madre sua scon-

solata, a mmi giunte volgere al cielo gli sguardi come
per addimandare al culo conforto; veggo (iu(dla strin-

gergli le mani, baciarle, bagnarle di lagrime; (juesta ge-

nuflessa devotamente innanzi a lui venirgli ungendo le
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gambe (1). Ma partile quelle pie donne, eccole il gior-

no appresso tornare al sepolcro per visitarlo. Oli come

ilevolamente procedono e vengono in tra di loro ragio-

nando di qua! modo rovesceranno la grossa pietra che

Io ricuopre, ma giunte trovano lo avello scoperchiato e

vuoto perchè Cristo è già risorto. Ed eccolo da ultimo

ascendere al cielo e dare così compimento alla sua ter-

rena vita che Cgurata nei bassorilievi di questo tempio

(i) Questo è uno dei liassorilieTi di già compili dal Bozzoni e di cui

In daU la incisione con poche parole aeWAlbum anno VII pag. 49-

sarà di esempio e di ammaestramento agli uomini i quali

in essi rimirando apprenderanno la giustizia, la carità,

la clemenza, l'umiltà e quante virtù fanno bella l'uma-

na vita. Così le arti adoperate parleranno allo intelletto

ed al cuore e sempre meglio si farà vero il mio avviso

esposto in principio di questo ragionamento: la religio-

ne cristiana perchè parla allo spirito influire meglio nel-

le belle arti che non la pagana la quale toccava piutto-

sto i sensi, e fra le prove da me recate innanzi e le mol-

te che poleano ancora riferirsi, una nuova sarà questa

del tempio che qui ho inteso a descrivere.

CANTON

Cantou ( in chlncse Kuang-tscheu-fu, che significa

gran città circondata d'acqua) situala sulle sponde del

fiume To, o, Si-Kiang distante poche miglia dal luogo

ove sbocca in mare, è l'unica città di commercio ma-
rittima che sia aperta agli europei nella China. La cir-

conferenza delle sue alle mura è di circa nove miglia,

ma uà terzo appena della città contiene delle fabbriche,

gli altri due terzi sono composti di giardini e peschiere.

Le case in generale sono ristrette e basse, per lo più

non hanno che un solo piano; ma vi sono alcune fatto-

rie, particolarmente quella dei mercanti di the, che so-

no spaziosissime e contengono una gran quanlilà di lo-

cali. Le strade di Cantori, delle quali se ne contano ol-

tre a GOO, ma di cui molte per verilà possono chiamarsi

piuttosto viali che strade, som d'ordinario corte, strette

e tortuose, la loro maggiore largliezza è di sedici piedi,

e la media di otto; esse sono tutte lastricate di grandi

pietre e principalmente di granito. Siccome agli europei

è proibito di entrare nell'interno della città, così quello

che noi sappiamo si ristringe alle strade dei sobborghi;

ciò non ostante sembra che quelle dell'interno sieno

eguali a queste. Alcune delle più strette strade dei sob-

borghi sono le più vive, anzi nei quartieri nei quali si

trattano gli affari, ve ne sono varie in cui un uomo sten-

dendo le due braccia può toccare le case da ambe le parti.

Agli angoli delle strade vi sono delle porte che si chiu-

dono con facilità, e sono benissimo itnmaginate per di-

sperdere gli attruppamenti ed arrestare i ladri: in tempo

di notte sono chiuse e munite di guardie.

La folla di gente vestita di mille colori che formicola

di giorno in quelle strette strade è immensa. Quasi ogni

strada è una specie di mercato: veaditori di pesce, di
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fruita, di erbagi^i e d'o<^iii sorta di coiuinLStihili, ope-

rai, ciarlatani, l)arhieii,inariuoli,caiUastoi ie, giuocalui'i,

slazionarii ed ambulanti; tutti si uniscono in (jui-ile stra-

de in modo che a grande stento si può camminare. Cibi

di tutte le sorti sono esposti sulla strada; cani, gatti,

topi morti e vivi, insieme a galline, anitre e altro sel-

vaggiume, come pure anguille ed altri pesci vivi in tine

piene di accjua, essendo uso colà di ben nutrire ed in-

grassare i pesci prima di venderli.

I barbieri nelle strade di Canton formano una classe

importante. Spessissimo si vede mi di qu(!sti in un ca-

sotto inverniciato di lacca rossa, al di sopra del quale

sta aperto un gran parasole di seta, ove si raduna una

quantità di persone del popolo per farsi fare l'importante

operazione del taglio dei cipelli. Ciascuno può anche
cola farsi accomodare i capelli, nettare gli occhi e gli

orecchi, e se vuole può anche farsi tagliare le unghie

delle mani e dei piedi. Si vuole che a Canloa non vi

siano meno di 7,000 barbieri.

Naturalmente in strade così strette non vi sono né
carri né altra specie di vetture, per le quali non vi sa-

rebbe luogo. In vece di vetture vi sono delle portantine

e facchini in quantità che portano sulle loro spalle ogni

sorta di mercanzie appese alle estremità di bastoni di

bambù, in questa guisa essi portano anche a grandi di-

stanze pesi enormi. Non si sente che la voce di costoro,

che si fanno aprire il passo, ma è tanta la folla, che il

loro avanzare non dipende meno dalla forza dei polmoni
che da quella dei muscoli. Classe che i chinesi chiama-
no cavalli senza coda, e che tratta i passeggieri rozza-

mente e con maggior brutalità, è quella dei portatori

delle persone nobili e dei ricchi i quali si fanno portare

in lettighe o in seggioloni, e spesso occupano tutta la stra-

da, in modo che v'è pericolo a passare tra loro e le case.

Una classe numerosa e di non minore importanza
della popolazione di Cantoii, è quella dei mendicanti
che sono importunissimi ai passeggieri, essi penetrano
anche nelle botteghe, e fanno uno strepito incomodis-

simo col loro canto discorde accompagnato da bicchette

di bambù che battono a tempo di musica, finché il pa-

drone della bottega non si liberi della loro importunità

con una limosina. Alcuni di questi miserabili colle loro

piaghe e colle loro deformità olirono uno spettacolo estre-

mamente disgustoso. Si vuole che in Canton vi sia una
società regolarmente organizzata di mendicanti in nu-

mero di oltre dieci mila col nome di società celeste dei

fiori ; i suoi membri pagano al loro ingresso una somma,
e si sottomettono a certe regole, e se mancano ai loro

obblighi vengono severamente puniti. Il loro capo è co-

nosciuto dallo stesso governo ed è risponsabile della con-

dotta di tutta la società.

La polizia di Canton ha lo stesso difetto di tutte le

altre autorità della China, la rapacità e la venalità di

tutti gì' impiegali alla China, dal governatore fino all'ul-

timo agente di polizia, sono divenute proverbio. Sembra
che tutti riguardino l'impiego che è loro affidato come
un mezzodì arricchire a spese degli altri sudditi che non
hanno la fortuna di potersi giovare dellamedesima oc-

casione. La polizia di Canton ha l'abitudine di arrestare

le persone ricche sotto falsi pretesti, e di chiuderle in

case private o nelle stive dei bastimenti ove sono esposte

ad insulti e mali Uattanienli,rniché non risolvonodi com-
prare la loro libertà. La pubblicità con cui si commet-
tono tali azioni infami nasce, senza dubbio, dalla gene-
rale persunsione che domina, essere inutile qual.uHiue

reclamo presso le autorità superiori. Si giunge perfino

a dire, che gì' impiegati del governo si feriscono leggier-

mente da sé medesimi, e minacciano la vittima che han-

no scelta dell'accusa di aver ferito un impiegato impe-
riale. Questo è un delitto gravissimo, e per schivare l'ac-

cusa gì' infelici si sottomettono a pagare un considera-

bile riscatto.

I GLOBI AEREOSTATICI.

Per le famose lettere del eh. sig. prof. Rambellì su
le scoperte ed invenzioni italiane si é dimostrato nel mo-
do più evidente, che l'invenzione e l'iiinlzamento dei

globi aereostatlci debbesi a'geuii italiani. In damo si è

voluto da penne straniere farne inventore il INlontgol-

fier; poiché questi non istabili il suo cdifizio che su le

basi del bresciano Francesco Lana. Oltre che non è diffi-

cile ravvisare interamente l'idea d'un pallone nel globo

che propose il domenicano Giuseppe Gallieno nell'a/7e

di navigare per l'aria tanto che giunse perfino a sugge-

rire il mezzo d'empire il pallone d'un' aria più leggera

della comune. Non mancava che ritrovare quesl' aria

per avere compiutamente i moderni aereostatici. Ma di-

casi finalmente: non fu egli nel 1733 che furono inal-

zate le prime montgolfiere? Ora e dal naturalista Brous-

sonet, testimonio oculare, e dal Saturady Magazine n. 63
sappiamo, che il fisico italiano Cavallo inalzò a Londra
un pallone" In un secolo pertanto, in cui dal regno let-

terario ed .irtistico cercasi di sbandire l'invidia e la men-
zogna speriamo, che vogliasi rendere giustizia all'Italia

di questa bella invenzione.

Qua! nel triplice regno Ji natura

L'aria, la lerra, il liqiiiilo elemento
SeJe è lìell'uoin? DelTacr l'augel si cura,

Sol tleirontle si cura il mulo arraenlo.

Getta su Torbe il {;;uar(lo, e qui misura
Se puoi lì regni tleiriiman conleulo;

Conia i pini sul mar; non fia paura
Stillar le l'urie ilei più cruilo vento.

Che più ci resta?... Delle nulli il regno
Ecco aperto ail un voi; cliè lulto ceile

A tanto arilire Jcirumaao ingegno.

Italia, è tuo quel ileilalo clic fiede

La novella conquista, e a tanto segno
Vero il sogno ile' vali in le si vede.

Prof. Pietro ah. Arlemi.

STOni.V DELL'IWllNZIOXE DE' TELECnAFl.
(V. anno VII, p. Gj).

Tre periodi possono distinguersi nella storia della te-

legrafia: il primo in cui non impiegaronsi che segnali

convenuti in prevenzione, e l'approva/.ione de' quali an-

nunciava un avvenimento previsto, ma che dovca pre-

cisarsi: nel secondo periodo si fece uso di segni alfabe-

tici: nel terzo i segnali non rappresentano più lettere

ma numeri, che a mezzo dell'aritmetica binaria si pie-
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stano con un picriulo numero di spgni a tutte le combi-
nazioni dei linguaggio.

, Ne' tempi più remoti, non impicgavansi che gridi, o

fuoco, u tunio, ed in Asia irovansi le tracce più antiche

di questa specie di segnali. Infntii nelle vaste regioni

dell'Asia l'uomo, per sé slesso così bramoso di comu-
nicare co' suoi simili, ha certamente studialo più che

altrove il tìiezzo di abbreviare le distanze, valendosi di

una scrittura aerea. I cinesi si vniguno già da gran tem-

po di segni telegrafici. Tanierlano Iacea uso di certi se-

gnali nelle sue terribili guerre. Quando egli assediava

una città, facea alzare una bandiera bianca che anniin-

cia\a il suo arrivo, e significava : i eudclcii, lainerlano
userà clcnunza. Se non si obbediva spiegava un ves-

sillo rosso, che annunciava : il coiiiandatiiv sarà iicciio;

finalmente il vessillo nero apprendea ai miseri abitanti;

che tutto sarebbe stato distrutto.

Ne' tempi piii remoti, secondo Diodoro (lib. XIX), i

re di Persia aveano slabiliio in tutto l'impero delle linee

di sentinelle, che trasniettevansi colla voce le notizie, o

gli ordini del re. Nella spedizione de' persiani in Grecia

una line.i di sentinelle era stata stabilita da Atene a Susa,

e le notizie della Grecia giungeano nella residenza del

gran re in 48 ore, come riferisce anche C. JSepote.

Dall'Asia l'arte delle comunicazioni per mezzo di se-

gnali si sparse in Europa. Noi la troviamo da principio

presso i greci. Il più antico esempio trovasi nelle vele

bianche e nere di Teseo. Nella sua tragedia di Agamen-
none Lschilo ci dà importanti relazioni di una linea di

segnali cui fuoco, stabilita tra l'Europa e l'Asia. Una
vedetta che da dieci anni osservava il fui-co acceso sul

monte Ida, e che ripetuto in molti luoghi dovea final-

niente avvertire Glitenneslra della presa di Troia, escla-

ma: «Grazie agli dei, il felice segnale rompe l'oscurità.

Salve, o face notturna che fi>i splendere un bel giorno ».

Clilennestra in seguito comunica al coro la viltoi-ia de'

greci. Il coro dunanda chi le abbia recato la fausta no-

Telìa.— Vulcano, essa replica, co' suoi fuochi accesi

sull'Ida; di fanale in fanale, la fiamma messaggera ha
volalo fin qui. — Clitcìniestra dicedi più al coro; che
le località de' segnali erano stabilite sul monte Ida, al

promenlorio di E.rmete, a Lemno, ai monti Athos, a Ma-
cista, a Messapc sulle sponde dell'lùiripo, al monte Ci-

terone, ai monti Egiplanete, ad Arachnea, e finalmente

in Argo. E poco probabile, che questa linea di segnali

esistesse al seciilo XllI prima della nostra era; ma egli

è cello, che fin dal (juinlo secolo questa comunicazione
tra l'Europa e l'.Asia era stabilita; egli è prid)abile pure
che il desiderio ili essere noliziati de* movimenti mili-

tari de' persiani inducesse i greci a stabilire o mante-
nere questi fuochi. Aristofane, nel secolo seguente, parla

del fuoco di l^emuo nella commedia di Lisistrato.

Ma n()n fu che all'epoca di Filippo padre di Perseo
(terzo secolo'i che la telegrafia fece un progresso rimar-

chevole in (jrecia. Questo principe si valse molto di se-

gnali nelle sue guerre. A tal proposito Polibio (lib. X)
dà molti dettagli ; ossei'va egli con ragiono, esser facile

di prevenire alcuno di un avvenimento atteso per mezzo
di convenuti segnali..Ma l'annunciare avvenimenti inat-

tesi, per esempio una subitanea rivolta,uu tradimento ec.

ciò non pnò farsi che creando de' procedimenti pro-

prii a segnalare le circostanze le più impreviste; e ciò

si fece allora. Enea, autore di opere sull'arte militare

e CDiitemporaneO di Alessandro, avea proposto di sla-

bilire appostamenti a certi intervalli. Gli stazionarii do-

vcano avere per ciascuno due vasi perfettamente simili

in larghezza (4 piedi e mezzo) ed in profondità (un pie-

de e nìezzo) ripieni d'acqua e muniti in londo di una

chiave. Sopra un bastone poi, o per dir nuglio larga

fascia di legno, che passava a traverso, ed era fissato so-

pra una piastra di sughero natanle sull'acqua era si rit-

to tutto ciò che potea accadere: è eiitriitn cnvaìLerta, è

giiiiìtn in/finteria , sono giunti vascelli., viveri, ecc.

Questi vasi così disposti, la pi-ima sentinella innalza un

fanale, la seguente ne innalza un' altra; avvertite così

di esser pronte le due sentinelle, abbassano i fanali,

aprono le chiavi; il sughero scende a misura che il li-

vello dell'acqua si abbassa, il bastone fissato al sughero

si abbassa ugualmente, e quando la parola che vuole an-

nunciarsi, e eh' è scritta sulla fascia di legno è giunta

al livello d(d ?aso, la prima sentinella toglie il suo fa-

nale; così fa la seconda, allora si chiudono le chiavi, e

cosi in tutta la linea sulla quale sono disposti questi

segnali.

Questo mezzo era nigegnoso; ma conveniva die lutto

ciò che potesse accadere fosse scritto sul bastone indi-

catore: quindi dovea spesso essersi in difetto, od alme-

no aversi notizie incomplete. Per ovviare a questi svan-

taggi s' immaginò poco dopo un nuovo procedimento :

si presero le 24 lettere alfabetiche divise in cinque co-

lonne. Secondo questo nuovo sistema quegli che da il

segnale alza due fanali ; la sentinella seguente alzandone

ugualmente due, annuncia di esser pronta, ."allora li pri-

ma sentinella alza tanti fanali alla sua sinistra quanti ne

occorrono per indicare la colonna in cui trovasi la let-

tera, e così nn fanale se la lettera trovasi nella prima

colonna; due fanali, se nella seconda, tre se nella ter-

za ecc. Alla sua destra poi innalza tanti fanali quanti ne

occorrono per indicare la lettera che trovasi nella co-

lonna già prima indicata: così, per esempio, uu fanale

a sinistra, e due a destra indicano la lettera B, eh' è la

seconda della pritna colonna. Questo metodo era più

lungo ma più sicuro. Glie sussistesse poi l'arte telegra-

fica presso i greci, e che se ne apprezzasse tutta limpor-

tanza è fuor di dubbio, ove pongasi mente ai multi vo-

caboli, de' quali è dotata la loro lingua, e che hanno
reia/,ioiie alla telegrafia.

l'resso i romani quest'arte non fu impiegata che mol-

to tardi. Polibio, commensale di Scipione il grande, la

introdusse forse in Roma ; nondimeno Cesare sembrii

essersi servito per la prima volta di segnali col fuoco,

per conoscere i movimenli de' suoi n<iniei yBell. Gali,

lib. Il), ed è per tal modo, che può spiegarsi la rapi-

dità e la sicurezza delle sue mosse. I galli ebbero pur

essi cognizione di certi segnali : così (piando i carnuti

presero Orleans, se ne sparse il grido per lulta la Gal-

lia, dicendo Cesare lib. VII, §. 3. Celeritcr ad omne*
(ìallitie rii'itatcs fama pcrferttir [nani uhi niaior at'

(/ne iliustrior incidit res, clamore per agros regiones-

que significane ; hunc alii deinceps excipiunt, et prò-
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airnis tradnnt^ut tnrn accidil): unni, (juauGenabi orien-

te sole i^tìsla esseiit, ante primam confectain vi^'iliain,

ttt finibus yli'enwruin audila nuit, t/uod sjjauuin est

milliuin circiter CLX.
la epoca posleiiore i romani aprirono in tutto l'im-

pero mirabili strade, e di disianza in distanza innalza-

rono torri, sulle cjuali panevansi sentinelle, per trasmet-

tere i segnali. Si trovano ancora in Uzes, Bellegarde,

Arias, iNimes, Besaucon ecc. alcune torri che hanno do-

vuto servire alle comunicazioni lelegraGcIie. La colonna

Traiana ci olire ne' suoi mirabili bassirilievi una tor-

retta dalla finestra della quale passa un fanale, e cosi pos-

siamo avere una idea del modo ond'erano falli i sejjnali.

L A. M.
j— j,

-

{Sarà continualo).

La pietosa istoria di Francesca da Rimini esposta in

versi italiani da Francaco Capozzi liighese. Or-

vieto presso Sperandiu Pompei 1840 in V)." di
f.

50.

Ecco un poemetto dettalo dal cuore, l'autore l'ha in-

titolato alla dolcissima sorella sua Costanza in segno di

affetto durevole. Sono tinijue cauli in ottave, foggiale

all'incudine di quel fabbro gentile, che fu messer Lodo-

vico: non mancano descrizioni di tornei, né le glorie

della guerra santa, uè ogni altra squisitezza, lo sono

d'avviso, che l'argomento non possa trattarsi con molta

spsranza di ottimo successo dopo quel caro episodio del

la divina commedia; l'animo de' leggitori corre subilo

là, ed ogni comparazione che si faccia è sempre a scapito

del novello scrittore. Cosi intervenne all'Arici, che voile

porsi a cantare la Gerusalemme dopo Torquato : così

interviene a piii d'uno de'tragedi, che scrivono di Fran-

cesca. Ma noi romagniioli abbiamo le reliquie e il fuoco

di Dante, noi possiamo porci a tentare siffatti argomenti

che sotto la penna dell'Alighieri acquistarono grandez-

za, forza, evidenza e quella squisitezza d'affetto, cui non

inteude chi non la sente. Quanto a Francesca, il fatto è

tutto nostro, come nostre sono Bimini e Ravenna. Si

perdoni adunque al Capozzi, se ha eletto materia a suoi

versi il caso di Francesca e del cognato; mollo più che

lo ha fatto tanto bene, che io non so veramente se si

potesse far meglio. Lo dico col cuore sulle labbra; se

fosse altrimenti mi tacerei. Ma perchè non amo di es-

sere credulo sulla parola, invito i leggiadri giovani e le

graziose donne a pirre gli occhi con amore in questa

pietosa istoria; della quale ecco alcuni tratti, che a caso

ho trovati, e basteranno a dare argomento del buono

ingegno, e del cuore tenero del lodato autore.

Primavera lìescrilta ajac. 29.

Era quella slagion, clie fa ritorno

La gaia rOQilinella al nido antico,

E al celeste nionton sorride il giorno.

Che imporpora la rosa al campo aprico.

Si che tiepida l'aura olezza intorno:

Di primavera la stagione io dico,

Quando natura tutta si ricrea,

E il uovo pellegrin d'amor si bea.

uiulunno descritto a fac. 47*

Era quella stagione, in che natura

Tacitamenle d'ogni onor si spoglia,

E irrigidisce l'aura, e il ciel s' oscuro,

E porta il vento l'appassita foglia,

E pili punge lo slral de la sventura.

Ed è meri gala ogni serena voglia;

Cosi che ricoiiuJonsi, indi 3' avezza

Ogni alma sensitiva a la tristezza.

Non lacerò, che l'epiteto di sunsilii'a airanima non mi
tinisce qui, dove avrei dello più tosto innamorala. Ma
vedesi sempre la vena dell'Ariosto, il quale nel princi-

pio de' canti si mostra tanto caro e spesso condisce la

poesia col balsamo della morale. Fd il Capozzi ha [lari-

menti lode da ciò, come può aversene alcuna prova an-

che da questi tratti, che mi è bello riportare.

Canio III.

Amor, crudclft Amor, la bella pace

Perchè rapire a l'alma giovinetta.

Che gentile t' accolse, e in te si piace?

Ministro a lei di ciò che '1 mondo alletta

Esser dicesti, e sei tanto fallace!

Qual fia ti creda oniai, qual fìa che metta

Il cor bramoso a lua bugiarda scola,

(-i'he proilucc al mortai miseria sola?

L'accendi appena a iervidi desiri,

Che lo sommergi in ailannosa curaj

Di lagrime lo pasci e di niartiii.

Di timor, di sospetto e di paura:

E se un' ombra ili ben quela i sospiri.

Ciò viene a prezzo di maggior sventura

l'uggitelo inespelli: a la sua corte

Felicità prouielte e reca morte.

Canio ir.
L*etade antica, ond' è inestier eli' io canti,

Fu di perigli e di valor feconda:

Erau sul fior de gli anni, erano amanti.

Pur la vita fra l'armi era gioconda,

E se il pensier non erra, oh come e quanti

Cinsero il crin de l'onorata frondai

Ed oh quanti d'amor sotto l'insegna

Ebbero morte lagiiniata e degna!

Continui pure il giovine poeta; che la natura lo ha fatto

per vivamente sentire esetivere: colga le belle fronda,

cui tempo e morte non latino ingitn'ia : e Bomagna no-
stra si allegri di cosi fiorita speranza, come appare nel

novello scrittore, lo me ne rallegro singolarnienle, per-

chè al nascente ingegno di lui, che parvenii nato a volo

l'elice, aggiunsi alcun conforto: ora mi è dolce il pen-
sare, che i miei augurii non cadono come i più veggonsi

pur troppo cadere. Il Capozzi può dire oggimai: £st
Deus in nohis: di che oneslanienle si goda seco mede-
simo, ed abbia sprone a seguitare il faticoso, ma ono-

ralo cammino ! l'/oj. D. M. Faccolini.

SANTOiUO

Eccellente natura, sludi profondi, assidue meditazioni

posero in grado questo raro ingegno di incamniinarsi

alla gloria per vie diverse, ma tulle sparse di verace

splendore. L'anatomia umana, l'infinite esperienze so-

pra i cadaveri dei bruti, e le scienze tulle concorsero a

crearlo un grand' uomo. Ci facciamo a dare brevi cenni

biografici di Sanlorio Sanlorio argomento e sostegno del

sapere italiano a fronte delle straniere nazioni elle a tut-

ta possa denigrano tulio quello che unico in fallo di

scoperte scientifiche possediamo.

Determinatosi il Sanlorio con vivo trasporlo per la

medicina si accinse ad esercitarla in Venezia, e nel 1611
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ne olti'iiiie la calU.'Ji'a iii Padova; quivi ridusse a ter-

mine la celeberrima mediciua statica pubblicata la pri-

ma volta in Venezia nel 1614. Fu dossa il frutto di iren-

t'anni di osservazioni ed esperimenti ove lia fissato una
nuova e luminosa dottrina medica: dopo d'avere per
lun^iii anni meditato l'umana struttura, conobbe che il

superfluo degli alimenti ritenuto nei visceri produceva
varii morbi (^verità incontrastabile e filantropica).

(La bilancia di Saiitoiior)

L'insensibile traspirazione pei pori sembrò a lui il ri-

medio piìivalevolea dissipare malattiedi tal falla. Per po-

ter quindi accertare la cognizione eia necessità dei rimedi

dell'arte si collocava egli sopiauna sedia pensile, ossia bi-

lancia dopo di aver pesato tutti gli alimenti ch'egli pren-

deva, e con tal mezzo potè rilevare la quantità giornaliera

deirinsensibile traspirazione,osservando le varie maniere

con cui la stessa succede e calcolando la proporzione in

cui sta essa col cibo e la l)evanda. Benché la insensibile

traspirazione interna ed esterna fosse conosciuta fino

da tempi di Jppocrate, l'arte però di esattamente valu-

tarla col mezzo della sua bilancia, e di considerarne gli

efletli di salute o di malattia a misura degli efl'etti o ec-

cessi della medesima era riserbalo ai soli discopriuienti

del nostro perspicacissimo Santorio. Chi prima di lui

immaginò mai che la insensibile traspirazione sola ec-

gn)ni,d<'gli elementi diversilica estremamente questo ia-

uindi avviene che le conseguenze

cedesse latte le altre addominali evacuazioni prese in-

sieme? Clii ci insegnò diedi lutto ciò che d^ill'uomo si

mangia e si beve, cinque ottavi per lo meno si distrug-

gono per la insensibile traspirazione? Poche opere di

medicina hanno riscosso un applauso eguale alla statica

del Santorio. Tulle le accademie dillliuropa vollero

posseder l'opera esimia vestita delia pro[)ria lin' lingua,

e se ne conta un numero grande di edizioni. Bijglivi quel

famoso medico romann la pubblicò nel 1704 accompa-
gnala colle sue dotte osservazioni, e Martino Lister me-
dico inglese nel 170j la illustrò coi suoi coinmentarii.

In mezio a tanta gloria quesl' opera insigne non andò
esente da detrazioni. Quando un filosofo crede di aver

discoperto un principio di verità, ei lo vagheggia fuori

di modo, esso vuole che sia la chiave di qualunque fe-

nomeno. Cosi si sono creali i sistemi, e si possente fa

la prevenzione di Santorio per la sua favorita traspira-

zione, eh' egli ne generalizzò con predominio assoluto

l'applicazione. La varia temperatura dei climi, delle sta-

gioni, d<'g

sensibile effluvio, e q
ch'ei trae dalle sue osservazioni non si riscontrano sem-

pre esatte. Il Santorio acuì l'ingegno eziandio nell'idea-

re varii stronienti di chirurgia vantaggiosi all'umanità,

alcuni ferri per estrarre la pietra dalla vessica, una mac-

china per uso di bagni a vapore, un letto di nuova ma-
niera per collocare i feriti di battaglia, alcuni termome-
tri per conoscere il grado di calore negli ammalati, una

macchina per discoprire la diversità dei polsi, ed altri

ordigni che l'illustre autore descrive nelle sue opere.

Dopo tredici anni di pubbliche lezioni, il senato veneto

accordò al Santorio l'onorato riposo in Venezia conser-

vandogli tulli gli onori e l'intiero e grande stipendio.

Quivi fini di vivere e nel chiostro dei serviti fu seppel-

lito. Il veneto ateneo gli fece inalzare una statua di mar-

mo togata per eternare la di lui memoria.
Nacque in Capo d'Istria l'anno 1561. Mori ia Ve-

nezia nel 1 6j6.

Le opere del Santorio sono le seguenti :

De slalLca medicina, et rie responsione ad staticoma-

sticein ars Sanclorii Sanctorii. Hagae comilis 1 657.

Idem opus de statica medicina, et de conimenlis Alar-

tini Lister, et Georgii Bag/ii'i. Palar. 1710.

Idrni opus cum disserlalione de iraspiralione. .^rgen-

forati 1712.

Commentarla in artem medicinalem Gaietti. /^. 1 6 1 2.

Obsorvationes medicae.

Medicina statica difisa in sette sezioni coi commen-
tarii di Martino Lister, e i canoni delta medicina
dei solidi di Giorgio Baglivi romano, aggiuntivi gli

aforismi d'Jppocrate idea e fatica dell'ab. Ciliari

di Pisa. Venezia 1671. Chimcnz.
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IL CARDINALE SFORZA PALLAVICINO

Dirò brevemente aìcui'.a cosa intorno alla vita ed alle

opere del cardinale Sforza Pallavicino; affinchè questo

giornale seguendo il suo istituto non abbia a mancare
delie notizie di un noiiiO cliiarissinio, che fu splendido

ornamento della porpora romana non solo, ma delle let-

tere e d(dle scienze, e quel che è più saldo propugna-
tore della cattolica religione.

Di Alessandro marchese Pallavicino prìncipe di san-

gue nobilissimo (1 ), e di Francesca Sforza de' duchi di

Segni veniva in luce a Roma nel novembre dei 1607 il

nostro Pallavicino, il quale fino da' primi anni manifestò

sì eccellente ingegno ed amore sì caldo a' buoni studi

che in breve divenne ammirazione e di-lizia di quella

città. Compiti nel collegio romano a grandissima sua

lode gli studi delle lettere e delle filosofiche discipline,

rivolse l'animo al diritto civile e canonico, in cui si dot-

trinò per modo che non ancor quadrilustre n'ebbe lau-

X'ea, e già dai più famosi scrittori di que' tempi veniva ce-

lebrato come illustre ornamento e cara speranza d'Italia.

Fiorivano alioi'a gli studi in Italia, e quel che è pii.i

i nobili e i grandi signori davano opera a divenire ve-

ramente dotti, e nelle buone arti non a vanità, ma per

desiderio di sapienza veglie e fatiche sostenevano Iinpe-

rocchè questo avevano specialmente fermo nell'animo

la nobiltà non dovere nell'ozio verconnosamenle noltiire

e quanto più uno dalla chiarezza de' natali è collocato

m alto, tanto essere viejipiù in obbligo di risplendere

in luce di sapere e di virtù. Sforza Pallavicino origi-

nato da principi non conlento delle umane scienze, volle

(i) I! marclicse Alt^ssamlro Pallavicino parmi_giano Irovavasi in quel

giorni a Roma, ove si era vijiarnlo per richiamarsi ci>ntro l'usurpazioue
de' suoi domini falla ila Alessanilro l'arnese duca di Parma,

AIMVO SETTIMO e, Maggio iS4o.

anche pascere lo spirito alle teologiche discipline. Co-
mecché laico studiò in divinitii, in cui divenne sì pro-

fondo, che nel 1628, essendo egli ancor giovanissimo,

fu laureato, dopo avere per più giorni sostenuto lesi su

d'ogni parte di questa divina scienza. Né la gravità 'di

tali sludi faceva che egli si cessasse dall'amenilà delle

lettere, che anzi eccellente poeta, siccome egli era, nel

canto delle muse si veniva di sovente deliziando-

li fiore de' romani ingegni raceoglievasi a que' giorni

in casa del Mancini ad esercitarsi in ogni maniera di

eruditi componimenti. Quell'adunanza chiamavasi degli

umoristi, tra' cjuali il Pallavicino si distinse per modo,
che per più volte olienue l'onore del principato. Ricom-
poste intanto le cose di sua famiglia abbracciò lo slato

clericale non già per desiderio o vanità che fosse in lui

di levarsi ad altezza di onori, ma sibbene per compiere

un antico voto dell'animo di consacrarsi al Signore.

Tante e si straordinarie doti d'ingegno congiunte alle

più care virtù gli meritarono l'amore e la grazia di or-

bano Vili, il quale giovandosi della molla sapienza e

interezza di costumi del Pallavicino, il fé' prelato del-

l'una e dell'altra segnatura, delegandolo successivamen-

te ai governo di Jesi, di Orvieto e di Camerino.

Fu in quel torno che a sollevar l'animo dalle cure del

suo ministero pose mano ad un poema intitolato I fa^/c

cristiani, lavoro di poesia, dice il Giordani, ali'.itto nuo-

vo e nobilissimo. Già ei'asi di mollo innoUrato in questa

fatica, ed erano usciti in luce i primi canti dedicati al

pontefice Urbano, quando fermò in suo cuore di volere

abbandonare affatto il secolo e ripararsi nella quiete e

nella santità di un chiostro. E perchè ninna mondana
rinomanza rimanesse di sé, interruppe la pubblicazione

di quel poema, di cui già sette canti erano composti, ri-

traendo e disperdendo egli stesso quante più copie potè

dei due che si avevano a stampa.

La compagnia di Gesù nella quale egli entrò, siccome

quella che per l'istiluto suo meglio si confaceva alla noii

troppo robusta natura del Pallavicino, non è a dire quan-

to incremento di lustro e decoro dalla somma pietà e

dottrina di lui ricevesse. Ma a voler dire di quel molto

che egli operò in servizio della religione e delle lettere

mi converrebbe entrare in più lunglie pai'ole, di quello

che la prescrittami brevità il conqìorti. Ricorderò sol-

tanto quell'opera, che gli valse tanta rinomanza non solo

presso i conieniporanei, ma ben anche pressoi posteri;

dico V Istoria del concilio tUTrento, che egli compose

in confutazione di ([nella pubblicala da fra Paolo Sarpi
col finto nome di l'ielro Soave Poiana.

Lo zelo con che il padre Sforza Pallavicino aveva per

la chiesa e per l'apostolica sede valorosamente comi)at-

tulo gli meritò nell'aprile del 16 59 da Alessandro V It

la porpora dei cardinali. Nella quale eminenza di grado

non gli venne meno l'amore delle lettere e de' gravi stu-

di, imperocché, quantunque da importantissime cun;

affaticato, scrisse alcune opere in beneficio della morale

e della religione, e sopra tulle Viàrie della perfezione

cristiana, la quale condusse egli a termine nel giugno

del 1667,quando già toccava gli estremi della vita. « Que-

st'opera (ecco quanto ne scrive il Giordani') per la pro-

fonda saviezza di illosoGa cristiana, e per la nobiltà di
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la rt'Iigidiie insegna di credere, vie-

piulo etlili/.io di vulii, e disei^tiando

stile purgatissiiuo, ci pare lavoro da ogni parie perfetto

e stupendo. Nel quale avendo posti i fondamenti col

provar saldo ciò cln

ne alzando un compiul

la forma del vivere che al cristiano è richiesta. Opera
veramente delle più insigni e rare che abbia la religio-

ne e la nostra letteratura, opera che molte maniere di-

verse di persone possono leggere con egual profitto e

diletto. Le anime pie vi trovano la religione trattata con
tanta sapienza e dignità, che i divoti l'amino e i non di-

vori la riveriscano. I hlosofi vi ammirano un ragionare

profondo e ordinatamente ila chiari e fermi piiiicipii

dedotto, ("ili amatori delle lettere italiane v' im|)iraiio

jjroprictà elettissima ed ell/cacissima di pesali vocibidi,

temperata vaghezza d'inìmagini, precisa chiarezza di

frasi, nobile e comodo giro di clausole, stile con elegan-

za dignitoso; vero esempio di perietto scrivere che non
fu rnoderno allora, né mai diverrà vecchio».

La cagionevole salute e le durale (àtiihe ridussero il

cardinale Pallavicino alla fine de' suoi giorni ai 5 di giu-

gno del 1667. La morte di lui fu motivo di universale

compianto, e per lungo tempo rimase vivissimo in tutti

il desiderio delle eccellenti sue virtù. Il Pallavicino do-

tato di vasta mente acrpiistossi fama di poeta, di filoso-

fo, di giureconsulto e di teologo insigne; fu letterato ed

istorico gravissimo: e comecché vissuto in una età, in

che ogni maniera di stranezza in fallo di lettere si a\e-

va in gran pregio, egli però per quanto gli fu concesso

dalla forza de' tempi si tenue lontano da quel contagio.

Anzi a riparare a tanta corruzione ed a ricondurre gli

ingegni sulla via del hello e del buono, compose quel

suo Traifato dello stile e del dialogo tanto pregialo

anche a di nostri, il quale è testimonio luculenlissimo

de! come egli sentisse in materia di buon gusto.

La santa amicizia coltivò sempre costantemente, né

per variar di fortuna venne mai meno in lui raffetto

verso chi l'avesse meritalo; e di ciò die bella prova al-

lortpiaiulo monsignor Ciampoli uomo chiarissimo, ed a

que' tempi in voce di nobile poeta, essendo caduto, non
»o per (jual cagione, in disgrazia di Urbano, e perciò,

come suole avvenire, abbandonato dalla corte e da quelli

che prima l'adulavano; il Pallavicino, non curando chec-

ché alni di ciò si dicesse, allo sventurato amico fu sem-
pre largo di visite e di conforti. I nemici non temeva,

))è curava, ed alle villane contumelie, che di lui scrisse

lo Scotti, con dignitoso silenzio rispondeva. Stimava gli

iintichi filosofi e sopratlulti Aristotile, non sì però, che
il meglio delle nuove dollriue, che nelle scienze fìsiche

.••i venivano introducendo, egli non abbracciasse; e dal-

l'actanilo parteggiare delle scuole tenne sempre l'ani-

mo aborrente. Poco di sé, grandissimo conto faceva de-
gli altri, uè per dignità ed onori, che ebbe in copia, le-

vossi mai in superbia; di tal che soleva dire scherzando,
iiiiin migliore vantaggio temporale avergli recato la por-

[Kiia che il potere a suo bell'a'gio accostarsi al camino
d'inverno, il che non veuivagli concesso dalle regole

<le' gesuiti.

Questa fu la vita, queste le opere del cardinale Sfor-

za Pallavicino, intorno al «juale ehi fosse desideroso

di più larghe uoiizie, vegga quel che uè lasciò scritto

fra gli altri il P. Affò (1); il quah- ha pure un esteso e

ragionato catalogo delle opere edite ed inedite di un
uomo cotanto illustre. Prof. Domenico GhinassL

ANNIVERSARIO DF.L DOTTOR IIAHNEMANN.

Bagguagli sidComiopatia.

Nel passato agosto venne festeggiato in Parigi il ses-

santesimo anniversario dal di in cui fu conferito ad Hah-
nemann il grado di dottore in medicina.

Questo vecchio ancor florido, benché già nel suo 86."

anno ricevette in tal giorno le congratulazioni di quasi

tutte le nazioni di Europa, parte in is -ritto, parte per
mezzo di rappresentanti. Si udirano declamai-e versi

pressoché in tutte le lingue eurofìce, e la musica con-
tribuì non poco a rendere più lieta la festa. Ben si può
dire, che ogni nuovo anno che Hahnemann aggiunge al

gran novero de' passati, mentre rischiara la verità della

sua dottrina, vien celebrato qual nuovo trionfo. Egli

sembra ancora un vegeto uomo di 60 anni, e il suo Sj)i-

rito vive tuttavìa nella pienezza della sua gioventù. Cura
tuttora, pensa e scrive, forse ancor più e meglio di quel
che faceva ora e ben mezzo secolo, durante il qual tem-
po ha veduto una dottrina da esso solo fondata, pene-
trare, e malgrado della più accanila opposizione, met-
tere radici nei paesi più inciviliii del mondo. I seguitili

cenni intorno ai progressi deiromiopalia, raccolti in

questa circostanza da persona imparziale, che assistette a

tale riunione, varranno a comprovare ciò che asseriamo.

La nuova dottrina benché da molti anni sparsa ed ac-

creditala in Germania, era ancora non molto ben cono-
sciuta ed apprezzala nel restante dell'Europa; allorché
il dottor Mure, giovine medico francese, il quale era
stato esso stesso guarito per mezzo dell'omiopatia, di-
visò di percorrerei paesi stranieri rpial propagaioredella

nuova dottrina. Egli scelse da principio la Sicilia, e colle

sue cure operò quivi in men di un anno una intera ri-

forma. Palermo é ora per l'omiopaiia un luogo ben più
imporiante di Sicilia. j\on andò guari difatii che venne
creilo nella città un pubblico stabilimento, ove si danno
gratuitamente ordinazioni e medicamenti; pressoché du-
gento malati vi vengono curati omiopaiicamente. I mem-
bri di questo stabilimento si avvicendano per modo, che
uno ve n' é sempre presente E poco dopo l'ospizio dei

fratelli di san Giovanni di Dio con 1 50 letti adottò anche
esso la nuova dottrina mercé le cure del rispettabile

dottor lìandiera, che divenuto omiopatico ne dirige con
tanto zelo l'andamento.

Dai magistrati é slata anche eretta una farmacia, ove
rilasciansi pure^aluilamente alle persone dell'arte i

medicamenti preparali secondo il nuovo metodo del dot-

tor INlure, che per favorire sempre più i progressi del

nuovo sistema ha inventato un bel meccanismo per ser-

vire alla preparazione de' rimedii omiopatici ; per modo
che tali medicine vengono proniamente preparale, e con
una esattezza ben superiore al metodo ordinario.

Olire a 100 medici maravigliali così delle prove pub-
blicamente date dal dottor Mure, come dei loro pro-
pri! successi, hanno adottato esclusivamente nella città

(i) V. R.iccoUa fcriiircse Jegli oimsculi scientifici e IcUeraii lom. V.

Venezia 1780.
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e nelle pi-ovincie la doltriiia omiopati; a. Poclii vecclii

si allcrigoiio all'aulico melodo permutivi agevoli a coia-

prendeisi: è voce tuttavia universale che in segreto ca-

lino anch'essi omiopalicamente. Di recente i magistrali

hanno introdotto la nuova dottrina in tutti gli ospedali

<ii Palermo, non por piedilezione alle cose nuove, ma
per molivi economii i : poiché si è verificato essersi slra-

Oidinariameiile diminuito il numero de' maiali nell'an-

zidetto stabilimento. JN'è è stato vano questo raziocinio,

poiché dopo un tale cangiamento gì' infermi sono sce-

mati di una mela in lutti gli ospedali. Lo slesso siste-

ma è stato adiittalo negli ospedali di alcune altre città

primarie di Sicilia. Al che non ha poco contribuito an-

che il clero, che sor[)reso dai Callidi straordinarie cure,

da sua parte non lascia di proleggere e dillbudere un tal

benefico modo di curare. Una tipografia è esclusiva-

mente è occupata a puh!)licnre un giornale omiopaticn,

diretto dal zelantissimo dottor De Blasi, il quale viene

arricchito di belle ed inleressanli osservazioni, e segnata-

mentedi una \ersione italiana delle operedillahneni.inn

e del manuale di lahr; porla esso il titolo di ylimnii
oniiofiatici (li Sicilia.

Il pubblico giudicanilo co' propri! occhi e couvinlo

dall'esperienza ha a!)braccialo con entusiasmo il nuovo
sistema: lauto piii che la guaiigione di si gran numero
di persone, afllille da malori per l'innanzi creduti incu-

rabili, ha fallo si che non ii da |)iii ascollo agli opposi-

tori. Il dottor Mure che ha di recente recate le prove

di si gran mutamento nella pratica medica di quell'isola,

era presente alla predelta festa, ed in quella circostanza

declamò una poesia, nella quale venne a dipingere coi

piìi vivi colori i benefìeii dell'omiopatia ed i diritti che
Ila Hahnemann all' universale riconoscenza. Egli era

ben commovente il vedere come questo fervido giovine

si giitasse al collo del nobile vecchio, offerendogli i rin-

graziamenti di tutto un popolo.

Nel resto dell'Italia l'omiopatia ha ugualmente fatto

considerabili progressi. In JN.ipnli erasi già introdotla

fin dal 1824 per opera del dottor Necker, zelantemente

in ciò assistilo dal dottor Mauro e dal dottor Rouiani:

in seguito però di alcuni ben conosciuti intrighi, ne fu

rilardata la propagazione. Da alcuni anni tuttavia ha le-

valo riuovameiUe la fronte, e il movimento di Paleriiio

agisce elettricamente su quella città. Né dissimile è il

caso in Roma, Milano, Venezia, Torino, Charabery, co-

me in altre principali città. Da per tutto vi hanno
stabilimenti omiopatici, o già eretti, o vicini ad essere

formati.

In Torino i seguaci delle vcixhie idee hanno fatto

ogni sforzo per ottenere il biodo del nuovo metodo,

ma sono slati rigettati. Fin nella penisola Iberica ha pe-

netrato l'omiopatia, e vi ha gettato salde radici in mez^o
agli orrori della guerra civile, [.."organo è già stato tra-

dotto per la seconda volla in ispagnuolo, e il celebre Cia-

dad Rodriquez è in Barcellona alla lesta del inovimeiito.

In Lisbona il già ministro Ferreira sì conosciuto per

la somma sua dottrina, ha annunziato una soscrizione

per erigere e sostenere uno stabilimento omiopaiieo, ed

ha già scelto in Parigi un abile medico, a cui affidarne

la direzione.

Ma mentre la nuova arte di meilicare fa da peiluttj

sul cuutineiile i piil rapidi progressi, (luel popolo iso-

lano, che credo di slare all'apice dell'ineivilimi-nlo euro-

peo, sforzasi ostinatamente di non renderle giustizia. A
dir vero si annoverano anche colà molli seguaci; e si

sa per certo, che moltissimi medici, amministrano in se-

greto ai malati, medicine omiopaiiche in forme allopi-

tiche; col qual mezzo non viene punto a scapitare la lo-

ro celebrila. Ma si è ancora ben lungi dal riconoscerlo

alia 3C0[)erta. Egli è quasi ridicolo il vedere come negli

scrittori inglesi di medicina, i quali sono manil'eslamente

coni imi dell'eccellenza della nuov.i dottrina, il tiLUore

che loro inspirano i pregiudizi! della opinione pubblica,

fa guerra coU'amore del vero. Articoli i quali conten-
gono le piil calzanti prove in favore dell'oiniopitia, in-

cominciano con solenni assicur.azioni, che ben si vede
ciò che vi è di stravagante nella nuova dottrina: si di-

chiara esser ben lungi dal prestarvi credenza; ricono-

scersi anzi ne' suoi principii fondamentali assurda so-

prammodo e ridicola, (fd apertamente opposta ad ogni
sana ragione: essere tuttavia assai strano ed incunpren-
sibile, né potersi in vermi modo negare, clic? la piritica

dell'omiopatia opera cure maraviglivise: queste sole, i

fatti cioè (pe' quali gì' inglesi hanno in Ogni cosa mag-
gior rispetto) volerai registrare per amor della verità, e

lasciare nel restante che il lettore ne tragga da per sé

quelle conseguenze che piil gli aggradano. AHoiniuando
si pone mente alle relaiioni ed alle circostanze, quali

esistono in Inghilterra, ben si scorge che con questa
tattica degli occulti seguaci della nuova dottrina, si va

efficacemente minando il paganesmo dell'antica, e che
la vecchia mitologia apparentemente ancor sì robusta «

vigorosa, non tarderà mollo a rimanere sepolta sono le

rovine del suo fragile cielo. Ma qui è da notarsi che in

niun paese l'arte medica trovasi in si trista condizione
come in liighillerra. Si purgano colà gli uomini con dosi

da cavallo di calomebinj e ili altri potenti firmaelii, il

sangue si cava a piote; si fanno inghiottire ai miLiti

giornalmente e regolarmente, come presso noi fanno i

sani di lenti e piselli, scatole piene di pillole, e il cii-

stiere è divenuto per molli un' ordinaria ricreazione.

Migliaia di vittime uoiaiie sono sacrificate all'idolo della

loro strana allopatia. E stalo detto che se il vecchio (^lo-

ve discendesse con luui i suo! numi in un p les ; incivi-

lito di questa terra, non andrebbero otto dì, che egli e

la sua maliziosa brigata verrebbero rinchiusi in vita in

una casa di correzione. Lo slesso poirebbe dirsi dei piil

liiiomat! medici allopatici inglesi de' nastri giorni. Se
in 50 anni fossero ancora in vita, e piil non trovando
ad esercitare la loro arie fra gli uomini, cercassero di

praticarla fra le bestie, verridjhero pubblicamente accu-
sati e coodanuìti (jiiali tormentatori di animali. Finora
l'allopatia in Inghilterra é ritenuta da due forze, le quali

regnano colà con p itere illimitalo: dalla moda cioè, e
dall'autorità. Ognuno però è dato all'allopatia, in primo
luogo perchè per questa strada è giunto alla celebrità ;

secondariamente perchè rinegando l'antica dottrina per-
derebbe i diritti di già acquistali alla preemlnenza nelU
sua professione, e prenderebbe posto fra gli ultimi nel

numero dei seguaci della nuova credenza; finalmente
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perchè avrebbe a temere di essere colla sua caduta mes-
so al bando delle persone alla moda, e di perdere in uq
colla riputazione anche i suoi eniolurnenli. Gli uomini
alla moda airincontro temono dal canto loro, che non
bc^iicndo il iiiedico alla moda possano anch' essi essere

sbandili dalla società della gente alla moda. L'autorità

poi dissemina (jueslo despoLsmo per tutto il pnese. Gli

uomini di secondo ordine temono il bando di quei di

primo ordine, e cosi di seguito. Nelle provincie la pra-

tica medica, della chirurgia all'infunri è in peggiur con-

dizione di quel che sia nei paesi meno inciviliti di Euro-
pa. Quivi, non vi ha pressoché altro, che chirurghi e

iarmacisti. Le più illustri famiglie non hanno difficoltà,

mentre che risiedono in provincia, di giovarsi dei con-

sigli di questi semidei dell'allopalia. Si può ben inten-

dere che i farmacisti non van parchi nelle loro prescri-

zioni allopatichf, e non si adoper;uio gran fatto a met-
tere in credilo le picciole dosi omiopatiche. Da ciò si

lentie chiaro come menlre l'omiopnlia in ogni altro pae-

se melle prima radice nelle classi inferiori e si propaga

quindi alle superiori; al minuto popolo inglese uon ne

è per anco noto neppur il nome.
I medici oniiopitici di Paiigi sono quei, che hanno

meno a dolersi di questo stato di cose; poiché gran parte

di essi vive priucipilmente colla clientela inglese; ogni
di diffatti si veggono ragguardevoli e ricchi inglesi ve-
nir quivi a schiere per farsi curare omiopaticamente;
per ognun de' quali che torna in Inghilterra guarito,

vengono in Parigi una dozzina di altri malati. Egli è ve-

ro che essi si fanno coscienza al loro ritorno di far pub-
blicamente gli elogi dell'omiopatia; ma in confidenza

dicono ai loro amici, parenti e conoscenti, non esservi

dubbio alcuno, che l'omiopatia colle sue picciole dosi

sia un sistema mistico e ridicolo; ma esser pure un fatto,

che il dottor Ilahnemann o il dottor Croserio gli abbian
guariti dalle loi'o lunghe ed ostinate malattie. Bjn s'in-

tende che in tali circostanze l'antica pratica non potrà

piii durare lungamente iu Inghilterra. Tutta la sua esi-

stenza non dipende per dir così, che da un capello. Solo

lina mahillia dilla regina potrebbe mettere alla moda
l'omiopnlia, e rovinerel^be in otto giorni l'antica pratica

per tutta l'Inghilterra.

D'alira parte però l'allopatia viene colà minacciata

dall'Irlanda. In Dublino v'hanno già medici distinti,che
seguitano la nuova dottrina ; piit ragguardevoli abitanti

si sono già emancipati d.dla moda inglese; ed i medici

oraiop'ìtici sono occupatissimi. Le migliori opere omio-
patiche sono già stale pubblicate in Dublino come pure
in Londra, ov(! sono da qualche tempo straordinariamen-

te ricercale, benché ninno, come abbiamo detto, voglia

publilicamente rlcnuosccre la nuova dottrina omiopalica.

Anche nell'America settentrionale, che non ostante

la sua ])olitica indijvundenza, riconosce tuttora la primi-

zia dell'Inghilterra in tutto ciò che si riferisce alla let-

teratura, alle scleuzi,', alle arti, ed alla pratica medica e

giuridica, la medicina incomincia ad emanciparsi inlie-

lamenle dall'Inghilterra. In tutte le città transatlanti-

che l'omiopatia è già in molto credito, mercè lo zelo

primieramente di un medico am<,'ricano residente nella

nuova York, e di uu medico tedesco, che soggiornava

U(dla Pensilvania. Entrambi esercitavano da molli anni

l'urte loro giusta le vecchie scuole; entrambi possede-

vano una pratica estesa, che perdettero quasi del lutto

per aver professata la nuova dottrina; entrambi però

dopo parecchi anni di laliche e di segnalate guarigioni

di malattie,che altri medici non seppero vincere, riacqui-

starono la primiera ripuiazione. Quindi il numero dei

proseliti andò ogni di crescendo, e si annoverano adesso

oltre a cento medici che esercitano apertamente il nuo-

vo sistema, fra i (piali distinguesi l'esperto Hering; e

da per tutto si eriggono stabilimenti omiopalici. E stata

sanzionata un' accademia omiopalica ad Alteutoun sul

Lecca, conosciuta sotto il nome di accademia nord-ame-
ricana. In F'iladelfia è stala pure fondata una regolare

società omiopalica : e per una tal fondazione venne scel-

lo il giorno natalizio del gran maestro, il 10 di aprile :

e nello slesso giorno fu nominata una commissione in-

caricata del piano di organizzazione di essa società. II

numero de' membri d<>lla medesima si è oltre modo au-

mentato, e lo stesso Ilahueinaun si è compiaciuto di ac-

cordare che la della società possa annoverarlo tra i suoi

membri. Da tutto ciò si rileva quali grandi avanzamenti

tutto d'i acquisti colà la nuova scienza.

Dott. Innocenzo Liitzzi. (Sarà continuato).

Il Labaro è nelle storie si noto per l'insigne vittoria

del gran Costantino contro Massenzio, eh' io credo inu-

tile farne parola. Or questo coU'invenzion della croce è

mirabilmente legato. Poiché narrasi che la pia madre
del grand' imperatore ebbe superni avvisi, pe' quali

mosse ansiosa all'antica città santa, onde rapire alle te-

nebre del terreno il prezioso legno,che fu della redenzio-

ne il principale strumento. Nel luogo stesso, ove il gran

sacrificio si consumò, era slata eretta per man de' gentili

una statua alla molle dea di Guido e di Pafo. Si abbatte

pertanto l'idolo, s'intraprendono gli scavi, si Irovan Ire

croci, senza che ravvisar si possa quella del Redentore

perchè il titolo n' è disgiunto. Reggeva in quel tempo
la chiesa di Gerusalemme Macario. Questi, implorato

con fervide preci il consiglio del cielo, da un miracolo

attende l'aspettata decisione. Ecco alle membra di don-

na gravemente infermala si recano a contatto successi-

vamente due croci, ma invano. Ripelesi lo sperimento

colla terza; e come quella che al mondo intero aveva da-

to salute, sull'inferma avventurata la più perfetta gua-

rigione produce in un punto. Sorgono intanto alla croce

tempii ed altari. Sfolgoreggia su le fronti de' re. Tutto

il mondo l'adora : l'inferno la trema.
SO^ETTO

Catletc, (lei ncr^mlil li vostro cullo

Agii aliissi ritorni oiuie jinrtio.

Polrt'Iii)e ailunfjiie rimanere inulto

Il vivo sjingue die versò qui uo Dio?
Il pegno ilei riscaUo che sepullo

Nella terra restì» non nelTolilio,

Sorga, e d'averno vendichi Tinsullo

Per ijuegli onde la morte un di morio.

Ecco si scuole il suol... l'averno è muto...

All'alta luce de'divin portenti,

Alhero vittorioso, io li saluto.

Trionfi, e pur rimemhii un Dio che muore:

Or che sarai scendendo i firmamenti

Nella destra d'un Dio vendicatore?

Prof. PUlro ah. Arlemi.
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Della fiducia negli uomini. = Io diflido in teoria de-

gli uomini; in pratica me uè fido con una cieca sicu-

rezza. Sarà malizia la prima parte? Nò, percliè questo

non è, che il risultato della storia loro, e di mia trista

esperienza. Sarà debolezza l'altra? 11 mio cuore mi dice

di no: conscio di sé stesso, e che, sebben rari, gli uomi-
ni buoni pur esistono, sospetta in astratto solo dell'uni-

versalità, ma spera e crede in particolare di trovar sem-

pre questi ultimi, e l'averne incontrali talvolta ve lo

conferma. Sa che l'utile vorrebbe fingesse la seconda

parte, e praticasse la prima. Ma tranquillo di sé stesso

e pago di non mancare agli altri, vuole piuttosto essere

ingannato sempre fino al termine di sua esistenza, che
tormentarsi all'atto pratico con dubitar di tutti. Sarà

sacrificato, ma in fine innanzi gli uomini onesti, e molto

più all'occhio di Dio, il torto non sarà certamente il suo.

T.G.

IL BRILLANTE DI MARIA DE' MEDICI (ricavato da un disegno storico)

Il brillante della regina, nome che porta la stampa
che riproduciamo, si crede fondatamente essere appar-

tenuto a Maria de' Medici figlia del gran duca di To-
scana Francesco II, e moglie di Enrico IV che sposò nel

mese di dicembre 1 600.— Questo curioso gioiello rap-

preseata senza dubbio i ritratti dipinti sullo smalto di

ventuno individui della famiglia di quella regina, avea-
do i loro nomi intorno e con l'ordine seguente:

1.» Leone X, 2.° Clemente VIII, 3." Pio IV, 4.° Leo-
ne XI, 5." Cosimo il grande padre della patria ;

6.o Lo
renzo il grande, 7.» Francesco II granduca di Toscana,
S.a Ferdiuaado III idem, 9.° Cosiaio de' Medici idem,
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lO." Giovanni de" .Mrdici, 1 1 ." PicUrode' Medici, 12.° A-

Icssandro I duca di Fiix-nze, 13." Lorenzo duca di Ur-

bino, 14." Giovanni de' Medici, 1 ')." Giovanni Giacomo

de' Medici, 16." Veri de' Medici, 17." Ippolito cardi-

nale, 18." Silvestro de' Medici, 19." Giuli.mo de' Me-

dici, 20." Giovanni de' Medici, 21." Bernardo de'.Medici.

Noi abbiamo dato la biografia di Maria de' Mediti,

e riprodollo il suo ritrailo in una statua nel bronzo,

anno 1 pag. 61.

AKGOMEXTI D' 0TTIC.4

carnati in terza lim.T dal P. Giusepi>e Giacolettl delle Scuole Pie.

Canto V.

SDLLA RIFLESSIONE DELLA LDCE NEGLI SPECCHI CONVESSI.

Quanto m' è dolce entro le (jnete soglie

11 pie recar, ove dell'alma luce

I laglii arnesi sapienza accoglie!

Quivi seguendo tal maestra e duce

(lonleniplo i vaiialilli reilessi.

Clic in vetri o Inonici curvità produce.

Perche da' spegli in circolo convessi

Come il lume rimiialzi, e c(ual dipinta

Denli obietti l'imniago appaia in essi,

Or canterò; se pur una Musa vinta

Non è dall'arduo tema, e mi consente

Favella ai rivi d'Lllcoua attinta.

Sovra nitida sfera da lucente

Punto caggian due rai : (|uinci sbalzato

Più si fa l'un dall'allro divergente;

Cile quella tondcggiando in ogni lato.

Ila un raggio più, dall'allro men decliina

L'arco da lor percosso e irradialo.

E come il guardo diritto cammina

li n Irò lo speglio, a ricercar l.'i dove

Uè' raggi appar l'incontro; più vicina

Clic in pian miraglio d'uopo è che ritrove

Lor congiuntura, e sì la vista ancora

Del punto, onde l'un raggio e l'altro muove.

Però rdligie ivi sia rilta ognora

Alla circonferenza entro e più presso

Che non l'ohicUo accostisi di-fuora.

- E dal maggior decliniamento istesso

Infra li raggi, avvicn che sia l'oliietto

Dalla parvenza in minor metro espresso;

Onde vcggiam lalor ijui nostro aspetto

l'atto pigmeo, e qui possiam riiniriago

Di più cose schierar in campo stretto.

Cosi se ad orizzonte ameno e vago

Speglio presenti, che s' incurvi lieve,

Di liclla scena farai l'occhio pago:

Che scorgerai ritraili in cerchio breve

Case, campi, torrenli, uomini e fiere,

Arbori a' monti in velia o scogli o neve.

Se il vetro o bronzo, cui la luce fere.

Ha cilindrlea mole, irlo e stravolto

Ogni sembiante ti farà vedere:

Cile per lo lungo vieu l'ohietlo accolto

Giuslaniente, e ogni raggio ticn suo corso

Qual da forbita lama iudielro volto:

Ma Iter lu tondo, più s' incurva il dorso.

Più 'l simulacro impicciolito e guasto

Rendono i raggi nel tornar retrorso.

Su quel ti specchia ; e si strano contrasto

In veder fra le lue dipinte forme,

Dirai: me slesso a ravvisar non basto.

Non fanno cosi orribile e deforme

Crude convulsion sembianza umana,

Né colai vede speltri egro clic dorme,

Qual di mostri famiglia orrida e strana

Genera speglio, che a cilindro o cona

Piegalo sia. Ma se dal ver lontana

.\ppar l'effigie, ove de' corpi sono

lien composte le parli; il brullo prende

Qoivi talor leggiadro aspetto e buono.

Cosi distinta l'iiumago si rende

Di lai delineale e plnte carte,

U' l'occhio erra confuso, e nulla apprendo.

Pur che sian opra di scienza e d'arte,

Qual geometria ed ottica richiegge.

Con giusta discordanza in ogni parte;

Terso cilindro, per la varia legge

Del suo rillesso, in naturai concerto

Le pone; e l'uno error l'altro coriegge.

Ma da (jucsli ad eccelsi or mi eonverlo^

Maggiori spegli; e già dispieg:(-il volo

La (aiitasia per lo gran cielo aperto.

Nel primo alzarmi d'esto basso suolo

Obi quale i' sento alle montagne in vetta

Per l'ossa un gel, che ansia produce e duolo I

E d'onde mai si fredde aure ricetta

L'elereo spazio, e cpjeste cime un manlo

Preme di neve a mucchi a mucchi stretta/

Non ultima cagion di rigor tanto

È la piramidal forma convessa

De' monti, d'onde il Sol non tutto quanto,

SI poca parte è de' suoi rai rellessa :

Quinci d'ardore minor copia indietro.

Che in valle cava o in piani campi è messa.

Pur seguo il voi: limpido azzurro velco

È il ciclo; il Sol disparve; e già ciascuna

Stella ritorna di sue danze al metro.

Quanto è bello veder l'argentea luna

Nel mar specchiarsi, e diradar l'orrore

Tacito e mesto della notte hrunal

Ma se porge il niarin limpido umore

Specchio alla luna, tondo speglio è desso

Del maggior astro al vivido chiarore.

Urania, or tu ni' inspira; in carmi espressa

Suoni per le la variabil forma

Di quel pianeta, che più a noi s' appressa.

Triplice moto il limar globo informa:

In sé slesso, alla terra intorno gira,

E intorno al Sole di lei segue l'orma.

Di questi avvolgimenti ognun cospir-i

Sì, che le nostre region terrene

Di Cinlia ognor la stessa faccia mira;

Ma con luce inegual: quando s' attiene

Infra la terra e il Sol, si cela a noi;

Che sull'opposta faccia il lume viene.

A lenti gradi si discosta jioi

Dal maggior astro; e allor più e più crescente

Di luce mostra il viso e i corni suoi.

Finché tutta irraggiala in oriente

Ella s'affaccia: quindi al par decresce

Tornando a poco a poco in occidente.

Perchè quando il binar dorso riesce

Orientai, dirai: luna mancante:

Se il vedi occidenlal, dirai che cresce.

Né Cinlia sola é specchio al folgorante

Astro del giorno; ma ciascun pianeta

Veste di que' fulgori il suo sembiante.

Venere oh! quanto, tutta vaga e lieta,

Al par di quella diva, orni' ebbe nome.

Splende e sfavilla in pura nolte e quelal

Scomparso appena il Sol, mira siccome

In piaggia occideutal primiera stella

Spiega l'aurate sue tremule chiome.

E quando spunta in ciel l'alba novella.

Mirala in oriente, e la vedrai

L'ultima ad occultar sua faccia bella.

Ma suoi non sono que' lucenti rai:

Li riceve dal fonie almo, che piove

Luce a torrenti, né la perde mai ;

Immagine di Lui, che tutto muove.

Nutre, avviva e rischiara, e far gli piacque

Spegli di sua virtude e chiare prove

Sole e stelle e pianeti e terra ed acijuc.
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SronlA DEtL'INVEXZIOXE DE' TELEGRAFI.

(V. anno VII, |>. O9).

Tali sono a un dipresso le più importanti nozioni for-

nite tlairautichità sull'arte telegrafica. Nel medio evo

questo modo rapido di trasmissione fu impiegato in Co-

stauiinopoii, dove in generale le cognizioni aniiclie fu-

rono conservale durante l'epoca suddetta. Per essere

prevenuti deiravvlcinanienlo degli arabi gl'imperatori

greci aveano stabilito una linea di segnali da Tarso a

Bisanzio. Gli ar:ibi di Spagna e gli spagnuoii si servirono

anelie del fuoco, di stendardi, odi colpi di eannone per

segnali. Finalmente al quindicesimo secolo un mon.ico

cliiamato Trillieme pubblicò un sistema di telegrafia,

{Stmiograpliia trithemiana) per far pervenire a mezzo

del fuoco le notizie a qualunque disianza. Ma, tranne

alcune nozioni molto incomplete, non si conoscono i

mezzi proposti da Triiheme.

M:iigrado tutti gli sforzi dell'antichità, essa non potè

giugnere ad un sistema esatto nell'arte telegrafica. Non
fu che al XVII secolo che un francese profittando de'

lavori debili antichi, e delle scoperte de' moderni in ot-

tica, propose un nuovo mezzo di comunicazioni telegra-

fiche. In fatti per scrivere da lungi conviene vedere da

lungi, ed i progressi de' moderni sono dovuti all'appli-

cazione del telescopio, alla telegrafìa. Questa applic:!zio-

ne permetteva di diminuire il numero delie poste a se-

gnali. Rimaneva per anche una dilEcolth a vincersi: si

impiegherebbero i segni alfabetici per formare parole e

frasi? A questo modo lungo e difficile si sostituì un nuo-

vo procedimento; s' impiegarono numeri. I si;gnali così

ridotti a picciol numero, eseguili da macchine sempli-

cissime, e percelli per mezzo del telescopio co^lituiseono

l'arte della telegrafia moderna, ytinonlons e Chnppe so-

do i due uomini illustri, ai quali si dee questa impor-

tante invenzione. Del secondo già parlammo in princi-

pio. In quanto al primo, Anionions, che fu anteriore

all'altro, il di lui [irocedinieoto non fu posto in esecu-

zione, perchè le nazioni non valgonsi diedi ciò che lo-

ro occorre, ed i governi europei del XVII e XVIII se-

colo ancora non sentirono il bisogno di quelle istanta-

nee comunicazioni; la scoperta di Amonions fu lodala,

ammirata, ma come una semplice curiosila.

La rivoluzione francese, che impresse all'universo un

cosi straordinario movimento, promosse anche l'esecu-

zione de' telegrafi, e dicemmo già con quanta sullecilu-

diue la convenzione accogliesse le idee di Chappe.

Appena il felegrafo di Gliappe fu stabilito, appena i

suoi grandi risuitamenli furono apprezzali, venne da per

tutto ricevuto; si studio poscia di perfezionarlo. Restano

tuttavia de' miglioramenti a trovarsi: infatti la notte, la

nebbia, la pioggia possono interrompere una notizia. Si

è tentato, senza buon successo di rimediare a silTalti in-

convenienti, adattando delle lanterne ai diversi pezzi che

costituiscono il telegrafo.

Questo modo di trasmissione è già troppo lento; lo

spirito umano è in cosi rapido movimento che la cele-

rilà telegrafica non può omai più soddisfarlo. E la istan-

taneità, malgrado le distanze, che potrà soltanto appa-

garlo; e per rispondere a questa divorante attività, i

fisici hanno tentalo già da cpialche anno d'impiegare

l'elettricilà per ottenere determinati e certi segnali.

Fin dal 1747 alcuni inglesi, tra' quali si cita Cavcn-

dish, vollero impiegare I elettricità per stabilire delle

comunicazioni telegrafiche. Col mezzo di scariche di bat-

terie elettriche, comunicarono ad una distanza di due

miglia. Nel 1790 Reveroni-Saint-Cyr propose un tele-

grafo elettrico per annunciare i risullati della e>tiMzione

del lotto, onde prevenire le furberie di certi imliiidui;

nel 1796 il dottor Francesco Salva lesse nell'accademia

di Barcellona una memoria sull'applicazione dell'clettri-

cilà al telegrafo; ma lutti questi primi sforzi i-iescirouo

inutili. In ([uesti ullinil tempi soliauto la fonnazioiie

delle strade di ferro ha potuto dare de' mezzi per sta-

bilire delle Iine(; t(degrafiehe elettriche.

Loggesi nel Montnìg-Posl[\?>ì'ì): «Da due mesi a

« questa parte il telegrafo eleltro-inngiietico della sliada

« di ferro, denominata grande occidentale, fa le sue f un-

te zioni continuatamente ogni volta ciie i convogli fanno

ce il tragitlo tra Drayton, Ilauwell e Paddingioii. La li-

ce nea non è peranche compiuta; quando ciò avverrà,

ce questo telegrafo agirà da Paddington a Bristol. Lina

ce notizia sarà trasmessa a Bristol, e la rispusla sarà ri-

c. cevuta in 20 minuti. I negozianti potranno profittare

et de' vantaggi di questo modo spedilo di comunicazione

ce dovuto alla scienza de' signori Gook e Wealsonne, che

ce ne sono gì' inventori. Due fanciulli sordi e muti sono

e< incaricali della trasmissione de' segni; già da qualche

ce tempo vengono addestrali a questo lavoro. Il signor

« Gook ha inventato un macchinismo semplicissimo,jche

et indica al fanciullo, incapace di sentire il suono della

et campana a causa della sua sordita, che dee Irasmet-

ec tersi per mezzo del IrlegraCo la tale o tal notizia. Giam-
et mali fili, che servono alia trasmissione, sono slati scos-

ee si né rotti. Sembra (he sia dllìieile d indovinare pic-

ee cisainentc.' in qual luogo la rottura possa aeciUere in

et una luMgh.zza di 117 ni'glia, tutti i fili essendo rin-

ee chiusi Ìli uu luljo incavalo del diametro di un p 'Ilice;

ce ma il sig. Gook ha saputo trovare un mezzo di stabi-

te lire precisamente il punto, in cui la siduzione di con-

ce tinnita sarà per realizzarsi; la sua mncchina è chiusa

ce in un legno di Acajou di S pollici (juadrati".

Si assicura, che a Monaco si è stabilito un telegrafo

elettrico, che serve a certe comunicazioni nell interno

della città. Sebbene questo perfezionamento nell'arte

telegrafica sia ancora nei suo nascere, se ne possono

atlendere eslesi risultati.

Finora il telegrafo è stato al servizio de' governi; ma
la scienza ed il commercio potrebbero pur trarne non
poco profitto, se fosse a loro disposizione. Nel 1837 il

governo svedese stabili una linea telegrafica che va da
Stockolma a Furnsund. I particolari sono stali autoriz-

zati a profittarne per trasmettere gli avvisi che li riguar-

dano, corrispondendo una lassa o dritto di circa scudi 8

per ogni dispaccio (// inondo 18 aprile 1837).

In somma si vuole annientare, per così dire, la disian-

za per l'espressione del pensiero, come si è quasi annul-

lata la distanza pe' corpi colle strade di ferro e co' va-

pori. L. A. M-
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CRONSTADT

Cronstadt oKronstadt. siijnitloa città delia corona. È
dessa la giaiide stazione niivait; tlcllo llotio russe sul Bal-

tico; e può dirsi anche il porto di Pietrobiii-go, Leucliè

ne disti circa 30 miglia, li letto del ^ewa, die traversa

la j^rande capitale delle Russie, è troppo angusto per ri-

cevere vascelli di grande tonnellata; si scaricano le mer-
ci a Cronstadt, econ navicelli trasportansi aPietroburgo.

Cronstadt è fabbricata alle sponde di un' isida, die lia

circa 8 miglia di lunghezza, ed uu buon miglio di lar-

ghezza; l'ingresso del porto e difeso da una fortezza fab-

bricala sopra una roccia, che le ac([ue cuoprono a mare
agitalo. Tutto presenta al viaggiatore ch'entra nel porto

la più glande idea di questa citta: immensi magazzini;

ricchi stabilimenti di commercio; un arsenale che tiene

oicupato un cpnsiderevole numero di operai; bei ba-

cini ; canali destinati pe' bastimenti mercantili, e per le

navi da guerra; in una parola tutte ivi si ammirano le

costruzioni necessarie per tuia citta marittima di primo
ordine. Fa stupire specialmente la rapidità colla quale

tali progressi di civilizzazione si sono compiuti. Pietro

il grande fondò Cronstadt. Nel 1703 una nave olandese

fu il primo bastimento incrcan'.ile, che comparve sul

PVewa. Pietro il grande accolse il capitano, e l'equipag-

gio con una lolleciludine ed una benevolenza lodevoli

insieme, e piene di profonda politica. Nel 1714 sedici

navi entrarono in Cronstadt: ora ne "iuiiKono annual-
m<'nte 1 ,'JOO. — La navigazione è aperta per 1 00 giorni

dell'anno, dalla metà di maggio flao al cadere di dicem-

bre. La città è generalmente ben selciata; alcune strade

sono bellissime; ma i monumenti pubblici sono quasi i

soli costruiti di pietra; le case sono nella m.iggior parte

di legno. I principali cddìzii pubblici sono l'ammiraglia-

to, lo spedale navale, la scuola de' piloti, la dogana e le

caserme. Non si saprebbe concepire una giusta idea del

movimento e dell'attività che regnano in Cronstadt tiel-

l'estate: la popolazione si aumenta con ogni nave che

giunge, e vi si veggono tutti i costumi e gli usi, siccome

vi si parlano tutte le lingue del mondo. N ci luglio e nel-

l'agosto si contano ordiiiariameute nella città più di 4(J

mila abitanti, ma all'apiirossimiirsi dell'inverno, le navi

si agitano nel porto, e s'allontanano in fretta, temendo

di essere sorprese dai ghiacci; la popolazione diminui-

sce, lo strepito si calma, le strade si fanno deserte; tutta

la scena si cangia; Cronstadt non ha piii brio, né movi-

mento; per sei mesi è abbandonata al silenzio, al ripo-

so, alla noìa^

SCIARADA
L'.Tpe vol.i Jal primo a! secondn,

Succhia il micie (luIlV-i-h.i, e dal fioro,

Ma se Hiftro a una sic|)C rn* ascoiulo,

K improvviso ne vengo p ti fuoic,

L'ape I.TScia il seronih e il pn/nìcro

lì fuggenilo ni' aJilila Viiilcro,

Sciarada precedente GIU-DA.

Tll'OGll- DliLLE DF.LLE ARTI
con uppruvaziune.

DIREZIONE DEL GIORN.\LE
via del Gesù n, 67.

CAV- GIOVANNI DE ANGELTS
direllure-provrictariu.
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STATUA DEL PONTEFICE GIULIO III nella piazza di Periig;»

La bella «tatua metallica del pontefice Giulio III ope-

rata uel secolo XV I da Vincenzo Danti perugino, fu già

per nostra cura pubblicata dal conte Gicognara nella sua

storia della scoltura taf. LXflfl; e con migliori det-

tagli, e più corretto disegno del sig. professore Silvestro

Massari dal conte Pompeo Lilta nelle sue famiglie ce-

lebri d'Italia: fascicolo XVI Concini di Arezzo.
I tristi avvenimenti politici accaduti in Perugia nel

1540 la tolsero alla protezione ed all'amore del ponte-

fice Paolo 111. Il monarca giustamente adirato la privò

delle sue municipali magistrature, e di altre singolaris-

sime prerogative. Punì i capi de' rivoltosi: la pose sotto

la sorveglianza di severi ministri; e costruì di rimpetlo

alla parte più popolata della città un ampio, forte, mili-

tare minaccioso castello.

Ma il uubìloso cielo perugino incominciò a rassere-

narsi per avventura dopo due lustri, e nel IDÌO, quan-

do fu innalzato al soglio di Roma il pontefice Giulio III.

Giulio, prima Giovanni Maria di Montanella, nella

sua prima gioventìi avea professato gli studi nella peru-

gina università; quindi, e nel 151/ vi fu a sostenere la

vicelegazione pel cardinale di Bibiena, che n'era legalo,

e così vi avea stretta piìi amicizia e relazioni con i pri-

AIMXO SETTIMO i6 Maggio i84o.

mi gentiluomini della città, ed ove vi maritò la sua so-

rella Giacoma, nella nobile e splendidissima famiglia

della Gornia.

I perugini assai più solleciti di ciò, che noi furono in

seguito nello zelo del patrio onore, e per la sacra con-

servazione delle antiche prerogative, non tardarono a

profittare di codeste propizie e favorevoli circostanze

onde ristorare la patria dalle passate sofferte calamità e

per ricondurvi l'onore de' perduti privilegi. I loro voti

e le assidue loro sollecitudini ottennero il desiderato

compimento
i
imperciocché nel 1553 il pontefice facil-

mente e benignamente piegandosi, restituì loro le anti-

che magistrature ed i privilegi peidult nel pontificato di

Paolo 111, come risulta dal dipinto tutl' ora esistente in

una parete della sala del consiglio nel palazzo pubblico,

ove si ravvisa il sommo pontefice Giulio III con tutta

la corte, ed il magistrato perugino genuflesso con tutti

gli addetti congiuntamente ai trombetti che portano la

insegna del grifo, stemma di Perugia, pendente dalle

loro trombe, e tale atto rappresenta che il detto ponte-

fice restituisce al magistrato tutti i diritti e privilegi che

prima aveva. — La pittura è a fresco di Adone d'Asisi.

Riconoscenti e grati i perugini vollero anche perpe-
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tuanicla inetnoria con iiiiial/.ariiL' un [nil)blico, durevole

e noliilissimo monumento delle ai'ti. A ciò fare non avea-

no palino nieslieri provedersi altrove di abili artisti, on-

de compiere il nobile e generoso progetto; imperocché
fiorivano allora in Perniila Giulio Danti e Vincenzo suo

figlinolo, arcliitetti, pittori, scultori estatuariidi coltis-

sima riputazione, onde ad esso loro i nuovi magistrati

ordiunrouo la bellissima statua di Giulio ili; odansi per-

tanto le parole stesse della decemvirnle riformazione de-

cretata nel 10 maggio del l5.)3alla (piale fanno seguito

i vari patti e condizioni convenute fra gli stessi magi-

strati ed i due Danti per l'opera stessa. « In prima che

« dirli Giulio, e Viiieenzii) suo figliuolo si obligano a

« fare una statua de metallo simile all'immagine de no-

« stro signore papa Giulio III della altezza de sei piedi

« stando a sedere in una sedia, o di maggiore, o di mi-
« noie grandezza secondo il luogo dove dovrà stare per
" la giusta sua prospettiva in mezzo de doi grifoni, o

'< in altro modo che lo fiisse ordinato per li magnifici

« signori priori ». Noi per altro non sapjìiamo addurre

siifficicnii molivi per cui l'opera nobilissima commessa
ai due Danti si ritardasse per lo spazio di due anni, ineii-

Ire non fu gettata da Vincenzo che nel giorno 8 mag-
gio del 1 3Ìj5, e quando papa Giulio era già defonto fino

dal marzo dell'anno slesso.

Il hellissimo getto fu operato da Vincenzo con pub-
blica solennità, ed alia presenza de' magistrati nel locale

del collegio Geronimiano della sapienza nuova, e sap-

piamo inoltre per le pubbliche memorie, che il bronzo

inijiiegatovi fu di un valore di scudi 700, e che a Vin-
cenzo furono dati per l'opera sua scudi 550, e così la

bellissima statua intierameute costò qualche cosa di più

degli scudi 1250 prezzo ben modico se si considerano

l'ampiezza e la ricchezza del lavoro, ed il magistero con
cui fu condotto. V^incenzo ambì di lasciare scrino in co-

desta nobile opera sua il proprio nome, e vi si legge

perciò: f'iiiccniius Daiìtes perminiis adirne pubei- f'a-

ciebal. Ria la espressione adìiuc puber darebbe pur luo-

go a (jualchc non inutile riflessione; imperciocché se

Vincenzo nel 1555 contava 25 anni, come quegli che
era nato nel 1530, era piìi che yauèer. Noi peraltro cre-

diamo di rendere giusta lode a questo valentissimo ar-

tista perugino e rinomato fonditor di metalli, suppo-
nendo che egli per quella modestia non comune ad al-

tri mollissiini anche nella professione delle arti si chia-

masse per sé medesimo fanciullo, non in ragione del-

l'età, ma piuttosto in ragione dell'arte sua, sebbene in

essa era già adulto e vigorosamente cresciuto. Avea lo

Slesso iuconlrala la bella sorte di nascere in una fami-

glia di celebri ailisli,- imperciocché l'aveano preceduto
in essa Pier Vincenzo, Gio. Battista, Teodoro, Giulio;

ed a lui posleriori vi fiorirono Ignazio e Girolamo, lutti

niaU;matici, aslroiionii, meccanici, architetti, scultori e

siatiiarii di altissima riputazione; e di Vincenzo, che fu

anche profondo scrittore nell'arte sua, vcggasi (juauto

se ne raccolse da noi nella biografia degli scrittori pe-
rugini 1. 372. Ma per tornare a questa nobilissima ope-

ra sua, Gioi'gio \ asari di lui coevo, diiiominolla statua

ragguardevolissima encomiandoue l'autore c[uale giova-

ne veramente raro e di bello ingegno, aggiugnendo che

fece nella orifieieria cos<; da non credere; errò peraltro

il biografo degli artisti -italiani scrivendo, che Vincenzo
noverava soli anni 20 quando getto li bella statua pon-

tificia, poiché coinè si vide ne contaTa anche 25. Le
opere sue si meritarono pure le lodi di Benvenuto Gel-

lini e del Baldiiiueei, scrivendo però con errore, che la

statua fu di Paolo III. 11 severo e sempre incontenta-

bile Milizia encomiando Vincenzo quale artista eccel-

lente, proclamò la sua statua di Giulio III quale esem-

plare dell'arte. A codesti scrittori faceano eco Lacombe
ed altri; l'aulore francese peraltro del vi:.ggio in Italia

pubblicato negli anni 17G5 e 66 pretese di ravvisarvi

alcuni notabili difetti, ina le arti italiane continuamente

maestre delle francesi non trovarono sempre presso quel-

la nazione le meritate lodi. A quelli però che giustamen-

te encomiarono la bella opera del Danti, lece pur eco

recentemente un giudice autorevolissimo quale fu il con-

te Cicognara nella sua storia della scoltura. Ivi il detto

istorioerafo delle arti italiane dopo brevissimi cenni sul-
1 . .

1 • • Mi-
la storia da noi comunicalagli insieme con li disegno cui

fu assoggettala la pontificia statua, quaudo sul cadere

del secolo XVIU fu tolta dal luogo ove fu collocata fino

dal 1555 in una base marmorea ornata di epigrafi, le

quali esponevano i motivi di quella solenne erezione,

epigrafi già pubblicate da' perugini scrittori; e quando

in quei tristissimi giorni del 1798 furono distrutle in

Perugia le statue metalliche di Paolo II, opera egregia

di Vellano da Padova, e di Sisto V getto mediocre di

Valentino Martelli per fabbricarne moneta vilissima.

dopo que' brevi cenni, dicevamo, il Cicognara chiamò

Vincenzo fonditore eccellente, scultore distinto, che for-

mò con altri il gusto delle opere di Michelangelo, che

scolpi e fuse con incredibile magistero, e soggiugnendo

qualche giudizio della statua lolla ad esame, encomia pri-

mieramente la buona condotta del bronzo, prima dote del-

l'arte di gettare in cui gli antichi statuarii ueppur furono

sempre diligenti e solle_citi:quindi si parla della bellezza

degli accessori! che si proclamano come preziosi inven-

tali ed eseguili con gusto incomparabile; ma giovi sentir

meglio quel dotto scrittore: «Il gran piviale del papa è

« tulio lavorato con piastre ovali di bassorilievo figurato,

« toccatecon brio e facilità,come anche il seggio é nobil-

« mente eseguito e trattato all'antica con uno spirito su-

« periorealla età del lo scultore. In generale anche la figura

« del papa sedente édi una bella forma maestosa,e pieno

« di dignità l'atlo con cui benedice il popolo. Anzi già

« ci accade di osservare ciò che n Michelane;elo stesso

« abbiamo osservato, cioè che le opere di giovani artisti

iigcano non portano l'impronta così" di grandissimo

« marcata dei loro difetti, come quelle che fanno nella

« età piìi vigorosa e matura ».

Di codeste avvertenze giustissime il Cicognara ne .id-

duce motivi dedotti principalmente dalla metafisica del-

le arti medesime della natura e dall'indole delle scuole

artistiche italiane del secolo X^'I, e da ciò toglie argo-

mento il lodato autore di descrivere, ed esaminare altre

opere del nostro \ineenzo. Lo osservazioni del Cico-

gnara tornano verissime anche al nostro uopo, e nel ri-

cercare questa opera giovanile del Danti; imperciocché

quando ucl bel secolo di lui gli arlisli si studiavano con



i; A L n u M S3

perseveran?,,! <; eoa 7,cl i, a i-einlersi aiiclic troppo s iver-

cliittincnlL' laiuigliai'i alla scuola del Buotiarroti, le dut-

trine di quel grande si condussero talvolta ad una certa

poco lodevole esagerazione la (|uale apn forse la via alle

stranezze critiche del secolo XV li. Ma la copia degli

ornati con i quali Vincenzo decorò nobilmente la pon-

tificia tiara, il pi\ iale con bel partito di pieglie indossato

di niedaglioncini e rabesclii di finissimo gusto, e la se-

dia ove il pontefice maestosamente si adagia ornata di

due grifoni, arma di Perugia (1), piullosto che manilu-

slare uno studio Iropiio artificioso e ricercato, ove si as-

side il pontefice ben si distinguono con precisione e con

i piìi minuti dettagli nel diligeutissimo disegno del si-

gnor professore Massari pubblicato dal chiarissimo con-

te Lilta nell'opera già ricordala, li disegno per l'opera

del conte Cicognara per una di ([nelle singolari vicende

semplicemente ricordate di sopra, non si potè eseguire

che in luogo oscurissimo ed a lume di torcia, massime

apprese alle scuole dei Michelangelisti, che a tanto ono-

-re elevarono le arti italiane nel secolo stesso di Vincen-

zo, le di cui opere possono anche a di nostri proporsi a

bello esempio di buona imitazione.

Gio. Ballista cav. T'ermiglioli

e prof' Pietro suo frateilo-

A VIRGINIA CONTESSA NEGRONE
LA PIÙ' AMABILE E VlllTUUSA DELLE SPOSE

DA IMMATURA MORTE TOLTA AL CONFORTO DE' SUOI
L'ULTIMO DI' DEL MUCCCXXXIX.

CONTANDO APPENA XXIII- ANNI DI VITA
SECONDIANO CAMPANARI
MARITO INCONSOLABILE

A SFOGARE L'IMMENSO AFFANNO DELL'ANIMO
QUESTI VERSI DI DOLORE

DA CHI I^'iìBBE TANTI D'AMOR PIENI E LEGGIADRI
OFFRE E CONSACRA

1.

Questa è la via di' lia it fÙTetro percorso

Coprendo del l'alai velo i'unehl'e

CoIl'Ì clic del suo amor in' avea soccorso.

2.

Tratto tratto mi guizza a le palpebre

Qualcun de' lampi die di morie ai passi

Tremolarono in mezzo a le tenebre.

3.

Presso al tetro cliiaror diritto vassi

De' solitari avelli al cupo cercbio,

Tra l'ima polve abbandonati e bassi.

li-

Ivi a' miei gridi, a l'agilar soverclito

De' teschi inftanli e ile le luiicV ossa»

Ai gravi colpi sul fatai coperohio,

5.

Qualche omhra ahucno sorgerà clie mossa

Da pietoso ilesìo m' ascuUi, e tìopo

Di se mi guiiU a la iloieiile fossa.

6.

Selìben, alii lassol e Ji qual ombra ho iluopo?

Il cor sarà che 2>a]nilaiitlu elica

Quaiiil' io son presso a l'araoroso scopo.

.
7-

Ma un' oscura vegg' Ìo Forma nemica

Starmi ili fronte e palleggiar un' asta.

Che cento eroi trarrebbero a fatica,

(i) 1 belli e copiosi ornati che decorano la bella statua del Danti, ed

il seggio manifestano la ricchezza di un secolo il quale non solca decorare

i pubblici e grandi monumenti che con garbo, e non con inutili ed insi-

gnificanti fraslaglierie, e ({uella speditezza e spontaneità Ualte sempre di

Imoac fonti.

Larva non vidi torreggiar si vastaj

Ne mugghia col cader di pittra in pietra

Fiume così, che le pianure guasta.

par die la nelle si ripieghi e l'etra

Da Tali sue crollaatì, e M sangue io senio

Che da l'aride vene ul cor s' arretra.

IO.

Ti conosco Ijen io, speltro di vento,

Immagin vana, nuda d'ogni spirto,

Cui dicro i vili il nome di Spavento.

1 1.

A che mi guardi tempestoso ed irto?

Meglio ti fora agli amator notturni

Sfrondar le tempia del lascivo mirto,

12.

fra i dubbi silenzi taciturni

Quella mano agghiacciar, che loglie ardita

di aurei voti da l'are e i numi eburni.

i3.

Sgqmhra: la strada che il dolor m'addita

E fra mezzo di te. Forse io li temo?
Guai se resisti, e se il dolor s' irrita;

14-

Che di sua possa ne! furor estremo

N' andresti a brani a riem[iir gli abissi

Dov' è più 'l fondo d'ogni luce scemo.

i5.

Ma il suol crollò, voraginoso aprissi,

Si travolge lo spettro, e giù vi piomba
Quai rupe che nel mare s' inabissi.

i6.

Io son già fra gli estinti, e niun f[ui romba
Di (|uelli amici spiriti romiti,

Fuor de' ripari de l'ignuda louil^a.

E eh' io l'introni? E da' placidi liti

Di lor dolce sopor chiami ijui sopra

Forse l'ombre dì spose e di mariti?

i-S.

Nò, no 'l farò .... Tu che mi sproni a l'opra.

Pietoso Amor, tu fa fiammella accendi,

Che la salma adorata mi discopra.

Tu ne legasti, e tu i miei voli intendi ....

Ma già noli il sepolcro, e a me lo schiudi.

Mi precedi cortese e vi discendi.

2 0.

E tu, pavida man, che i spettri crudi

Sfiilavi or or in la magione istessa.

Alza (juel velo.... a che mi tremi e sudi?

21.

T'inoltra.... oh ciel! Ìo l'iio scoperta, è dessa!

il sudor de la morte ancor la bagna,

E fra il ciglio una lagrima è compressa!

22.

Oh! come duolsi tacila e si lagna.

Che ad onta di natura e di laiit' arte.

Lasciai rapir si tenera compagna.

2 5.

O de l'anima mia più dolce parte,

Dimmi che far potea? Sai ben se tutto

Dato il sangue n' avrei per non lasciarle.

24.

Ma l'acerbo desila d'eterno lutto

Copriva il serto che ti cinse Amore,
Amor crescente di misero frutto.

25.

E tu dunque del talamo se' fuore,

Cara, per sempre? E Ui di morte preda

la si fresco mattin del tuo bel fiore ì

26.

Deh! se possibil fia, morte qui rieda,

Guardi quant' è dissimile in costei,

Quanta è pur viva, e a sé medesma il creda.
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.27.
Ma lu lungi^ ne vai ila gli ocelli mìei

Fra pallili' oruhre pensierosa e sola ....

Dell! uon gir taiilo, e senza me do '1 Jei.

28.

Il caro nome io cliiamcrò: tu vola

Fra i noUurni silerui a me vicino.

Dimmi Ji tanto amor una pacala.

29
Parlami pur del fiero tuo destino,

Sì che presto mi piaccia a suo dispetto,

E di giunger a te n\ apra il cammino.

3o,

Ma 1 cari genitor pe '1 vóto tetto

Chi altri cliiameran senza di noi?..;.

Dijse, e il bel viso le cadde sul petto.

3i.

Dunque, o cara, vivrò, poi clie tu *l vuoi;

Vivrò d'enlramhi a l'amorosa cura

Kd al desir de' casti amplessi tuoi.

33.

L'aura frattanto più soave e pura

Quivi ti spiri, e qui m' aliendi in pace

Fuor de' travagli che ti die natura.-

53.

Amor, perchè si rapido la face

Or tu mi spegni eh' lo le fea parole

Del figlio/'... Ahi doglia! anch' f.i spento qui giacct

54.

Addio, toraha fatai: gigli e viole

Quest'altra notte a larga mano avrai:

Torna tu pure Amor, che mi coasole,

„E ijualche altro sospiro imparetai ,k

Èb^'^ìE

OSPIZIO DI CARITÀ' IN BEAUNE

La beila cilla di Beaune (Belna) iti Borgogna, celebre

pe' vÌdì che dà il suo territorio, contiene uno de' più

mirabili edifizii del secolo decimoquinto, che si è con-

servato in tutta la sua bellezza in mezzo a tempi procel-

losi, ne' quali tanti altri edifìzii consacrati alla religione,

e ad opera di carità andarono ruinati o distrutti. Nic-

colò Rollin cancelliere di Filippo il buono duca di Bor-

gogna ne fu il fondatore nel 1443.

Risogna vederlo questo palazzo de' poveri eretto dalla

pili splendida cnrità,co' più squisiti regii ornamenti per

ammirarne tutte le bellezze. Pieno di simboli storici, e

di espressioni di sensi popolari fa mostra de' più stu-

pendi profili. Un campanile a guisa di freccia s'innal/,a

nell'aria, ed è ornato de' più vaghi trafori, che sembra-

no un mobile merletto, che possa agitarsi al soIHo del

più leggero zeffiro, e bagnarsi colla rugiada; ma che in-

tanto quattro secoli hanno già rispettato, né potuto scom-

porre di un filo. Tesoro per gli artisti, i tjuali per tra-

sportare o proseguire si nobili lavori non saprebbero

abbastanza studiare quella specie di lingua architetto-

nica del medio evo; tesoro per lo storico, avvezzo a ve-

nerare tutto ciò che onora il passalo; tesoro per la poe-

sia, che vive di rimembranze, e che si bea di lutto ciò

eh' è protetto dalla religione.

La corte interna di questo ospizio forma la parte più

curiosa del monumento, ed è quella appunto che noi qui

presentiamo. In essa fa pompa di tutta la forza della sua

immaginazione quella grande epopea architettonica pro-

pria degli artisti fiamminghi, che i duchi di Borgogna ac-

colsero ed impiegarono in molti lavori ne' loro domini!.

Questa corte presenta un quadrato in lungo formato dal

corpo dell'uddizio dedicato al cullo, e da (juelle costru-

zioni di uno slancio cosi originale e variato, eh' è quasi

impossibile descriverlo con metodo. Sembra al viaggia-

tore di essere trasportato ad un trailo sulle rive della

Schelda in mezzo a quegli edifizii, che nel secolo XV
creò il genio monumentale nelle provincie del Belgio.

Le regioni nordiche nulla hanno inventato di più acuto,

di pili ardito, di più inaraviglioso, ed è cosa notevole

di vedere simili costruzioni iu uaa contrada che dovreb»
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Jjt; essere |)iii penetrata de'priiicipii del più robusto stile

de' paesi meridionali, iu uua contrada in cui le linee

orizzontali cominciano a predominare sensibilmente sul-

le linee orientali.

La Francia ha de' monumenti del secolo XV costruiti

in pietra molto rimarchevoli, ma non si allontanerebbe

dal vero chi sostenesse non aver essa alcun edifizio, in

cui i lavori in legno, per sé stessi molto più estesi delie

Opere iu pietra, caratterizzino in modo così suntuoso il

periodo più ricco dell'architettura indigena. 11 legno ed

i! piombo formano, dicianx cosi, la carue e Io scheletro

di questo edifizio, ed è ciò che lo rende quasi unico nel

suo cenere in Francia.

Una delle cose, che appartiene al ricco mobilio di

quello stabilimento, e degna veramente di tutta l'ammi-

razione si è il gran quadro a sportelli dipinto sul legno,

ed in passalo destinato nd uso di sopra cornice all'altare

della cappella. Questo quadro di grande dimensione è at-

tribuito a (jio.di l'rugfs inventore della pittura a olio('),

e questo dipinto contribuisce non poco al richiamo de'fo-

raslieri per vedere quell'interessante e nobile ospizio.

(') Album anno V, pag, 87.

PAOLINA SECCO SUARDI GRISMONDI

L'Italia, ove se ne ammiri la dolcezza del clima, la

copia delle acque, la fertilità dei campi, la varietà dei

monti, e più l'indole degli abitanti, e la grandezza delle

imprese, secondocliè alcuni affermano, ritrae moltissimo

dell'antica Grecia. Ed ove si ponga mente alla storia di

ambedue queste beate regioni, si vedrà che l'Italia sep-

pe anche in questo emularla, che produsse pure le Aspa-

sie, le Mirti, le Corinne, le Satto ed altre donne moltis-

sime di assai chiara ed onorevole ricordanza. Impercioc-

ché ristaurato fra noi il guasto delle lettere non v'ebbe

secolo, non provincia o città, in cui molte e valorose

donne non si vedessero uscire dalla schiera vulgare in-

nalzando la mente a' poetici sludii oa più severe dottri-

ne, affine di trovare nella sapienza conforto e guida a

condurre questa miserevole vita. Così di fatto vennero

ia fama, e una Battista di Montefellro, ed una Gostanza

da Varano ed una Bianca d'Este, ed un' Ippolita Sforza,

ed una Laura Battiferri, la prima delle quali improvvi-

sava nel quattrocento latine orazioni al cospetto di prin-

cipi e di pontefici, e tutte nella copia del sapere e nella

finezza del gusto contrastavano all'onore de' più valenti.

Alle quali, per tacere di assai altre, che lungo saria qui

rammentare, aggiungerò di buon grado una principessa

di altissimi sensi qual fu la Gambara e Vittoria Colonna

e Tarquinia Molza, che per l'altezza del merito fu con

unico esempio aggregata alla romana cittadinanza, e quel-

le altresì vissute in tempi a noi più vicini, ma non me-
no pregevoli e memorande, voglio dire la Bassi, l'Agnesi

e in fine laClotildeTambroni, le cui virtù rifulsero agli

occhi di molti, che son tuttora viventi.

Or anco Bergamo nel decimo ottavo secolo ebbe
nella conlessa Paolina Secco Suardi Grismondi una
donna non meno illustre per sangue che per ingegno

e virtù celebrata. Nata nel 1740 e allevata nel seno e

nell'amore de' genitori ponendo in non cale i sollazzi

tanto idolatrali dalle fanciulle trapassò la puerizia e l'ado-
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lesciMiza coliivaiiJo gli studi Jelie lettere. Dal di'- \ov-

j'c'i, clie le oneste e vuleiiterose cianzelle traessero sdl-

da ragiiniL- a convincersi, die il scasso, la gioventù, e le

domesliclie occupazioni non rendono clillicile l'adornarsi

di liberali discipline, e intendere a chiarezza di lama. E
del molto che potrebbe pur dirsi ad atterrare la contra-

ria opinione pur troppo invalsa fra noi basterà mi con-

fido l'arrecato esemplo della Sii.irdi, la quale avvegna-

ché di tante "razie tosse da nalui-a aM)Llliti da trarre a

sé gli altrui sguardi, e farsi arhiti'a dLd cuore di ognuno,

pur di ciò non si tenne contenta, e rivolse l'animo a far

tesoro d'ogni maniera di cognizioni, ed a ornarsi di pre-

gi più duraturi.

Ala a prel'erenza degli altri studi ella coltivò con ar-

dore le amene lettere e soprattutto la poesia, che perse

sola bastò ad invaghirla. Non vi si die pero tiattada quel-

la facilità, che alcuni stolt^inieiile "indicano trovarsi inn
essa ap|)ena che a fior di labbra sia delibala, ma si da

quii bello, che si appalesa soltanto alle anime amiche
di fatica, e che all'ingegno uniscono lermezzadi volontà.

Quindi a sostener le vigilie, a svolger di continuo gli

Ottimi esemplari, apparare leggiadria di favelLi, ricchezza

e noljilià di concetti, e sovia ogni cosa conversare con

uomini, che piii fossero in riputazione di grandi. E le

fu in questo veramente propi/.ia la fortuna.

Erano allora di sovrana fama e grandezza in Italia, i

JMonti, i i'arini, i Pindemonti, i Vaunetti, i Pompei, i Ma-
scheroni, e molti altri in ogni amenità di lettere e in

Ogni grave disciplina versati. Con tal fiore di uomini

erasi la nostra poetessa sino da verde età assuefatta fa-

miliarinenie, e come da essi le venivano dappriina rive

late le più squisite bellezze e le riposte grazie della poe-

sia, così ella dappoi si aggiunse a que' valorosi per torre

quel ialsii gusto, che avea può dirsi sino allora renduta

si licenziosa la nostra letteratura. Fra questi però vuoisi

far menzii)ne distinta di Lorenzo Mascheroni, che ispi-

ralo da lei seppe con tal' arte, in quel suo celebre invito

a Lesbia, nome arcadico della Grismondi, assoggettare

le scienze fisiche alle leiiai del verso, che al dir di Vin-

cenzo Monti parvero le grazie stesse parlare profonda

filosofia. Con sì nobile maniera di vivere, e col continuo

accrescinxMito d'ogni civile e religiosa virtù pervenne

Paolina all'età maritale. Una donzella cui tante doti avea

donate natura, né saprei dire se più avvenente d'aspetto

o di pili soavi costumi, non poteva non essere cerca e

desiderata da molli. E Luigi Grismondi come per natali

ed animo cosi per dovizie illustre fu il fortunato garzo-

ne cui toccò in sorte una si vaga e pi'egevole sposa. Con
ogni splendidezza, siccome al giado irainhedue conveni-

va, si celthraion le nozze. Ma Paolina se fu sollecita di

<[ue' doveri, che le imponeva il novello suo stato, e che
le accrebbero di molto l'universale eslimazione ed amo-
re, non solTerse, che rimanesse infruttuoso l'ingegno,

clic anzi intesa piii che mai ad arricihire lo spirilo di

peregrine cognizioni gareggiava ognora co' sommi let-

terati di quel secolo negli alti pregi del sapere. Ma gli

studi delle lettere non le rapivano tutti i pensieri così che
non potesse intendere ad altro, e per (jiiella rassomi-

glianza, che hanno le arti colla letteratura se ne mostrò

presa la Grismondi per modo, che iu contemplare le ope-

re de' sonimi artefici, si sentiva appagare nell'intelletto,

e altamente commovere nel cuore. Si piacque dell'ami-

cizia dcll'immortal Canova intitolandogli i suoi versi, o

quel grande scriveale, che si teneva onorato d'essere fra'

suoi ammiratori E poiché dalla Provvid uza venne lo-

cata in alta fortuna, ella stimò debito di nobile e colta

dama il favorire gli artisti e il promuoverne gli studi.

Perciò educava a sue spese giovanetti studiosi della pit-

tura e inviava a Roma un lioncalli perchè vi apprea-

desie la statuaria.

Intanto non pe' soli paesi di Lombardia, ma per tutta

Italia suonava chiarissima la fama della Grismondi, né

v' era accademia di lettere o ili scienze, che del nome
di lei non volesse fregiarsi. Le olferiva l'arcadia onore-

vole diploma, e nominandola Lesbia Cidonia (e' che con

questo nome fosse dappoi generalmente appellala nel

lingnaggio'dei dotti; ed il custode generale di quell'ac-

cademia, Gioacchino Pizzi la richiese più volte di ritrat-

to, onde locarlo tra quelli de' più illustri letterati che

adornano la sala del serbatoio, la qual cosa mal soU'riva

l'animo lutto modesto di lei, e lontano aifallo da quel-

l'orgoglio del quale sanno ben pochi guardarsi, ina sic-

come alla modestia ella riuniva pari la cortesia voile ap-

[ìagare i vf)ti del Pizzi, e il suo ritratto fregialo d'alloro

fu poslo in mezzo a quelli della regina di Sve^'.ia .Maria

(jiistina, e della principessa Ermelinda di Sassonia. Le
decretava onoraria iscrizione in marmo la reale accade-

mia di Possano, e come non riputassero ciò bastante ar-

gomento di stima, vollero gli ammiratori di lei, che le

fossero coniate medaglie, e ne fosse inciso da maestra

mano il sembiante. E qui per tncere di tanti altri onori

a lei resi, mi valga far cenno di cosa, che non potrei af-

fatto lasciare senza togliere una bella lode al merito del-

l'egregia poetessa. Passava di Lombardia Maria Carlotta

di Sardegna, che andava sposa all'augusto principe An-
tonio di Sassonia, e ad una tal principessa, che per gran-

dezza d'animo e nobiltà di costumi primi'ggia\a fra le

donne più illustri, presentò la (jrismondi leggiadrissimo

carme, e di larghi doni ed onori venne rimi'iitaia.Xé meii

generosa si addimostrò l'imperatrice di luissia Cateri-

na II, dia da nobili sentimenti di gratitudine e di am-
mirazione commossa fé' riprodurre in Pietroburgo con

più nngnificenza di lusso un vago poemetto oflertolc

dalla Grismondi co' tipi bodoniani.

IMa da gran tempo [)uiigeva il cuor di Paolina un vi-

vissimo desiderio. Sapea ben ella di quanta utilità tor-

nasse l'imprender viaggi a chi avesse vaghezza di am-
pliare i lumi dell'inldletlo. Per questo visitò le princi-

pali città della nostra penisola, e osservale che n'ebbi;

le stupende magnificenze, e gì' invidiati monumenti del-

le arti, fermò nell'animo di valicare le alpi, e recarsi a

Parigi, ove attendevala un Beltramelli, che le fu Men-
tore savissimo, e che avendo pur egli coltivato con buon
successo le lettere non merita che in questo elogio ri-

raangasi inonorato. — Empivano a quel tempo del loro

nome non purFrancia ma Europa uomini di elevatissimo

ing'-gno. Ma come é usanza degli stranieri, o ignari del-

l'ailrui m jrito, o ingiusti estimatori delle cose altrui era

opinione plesso i tanti ammiratori di qiie' dotti, che lut-

to in riva alla Senna si fosse concentrato il sapere.
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Vi giunse" Ja Gi'ismondi, ed una donna survi a far fe-

de, che uadie di ijua dalle alpi si nveano in pregio lo

letlsre, e che fra niii pure v' erano ingegni atli a sullc-

vaisi a gran voli. Rapili iiifatli dal gonio d<lla valorosa

italiana gareggiavano (jue' lellerati a prodigarle ogni
maniera di coitesia. Rispondeva ella alle loro gentilezze

dettando eleganti versi in lode di <[uci sapienti, o ador-

nando colle grazie dell'italiana favella i loio scritti;

che alla perfetta conoscenza dell'idioma nativo riuniva

ella la conoscenza delle lingue francese ed inglese. E
avrei fjui luogo a tessere lunga serie degli argomenti di

onore da essa lei ricevuti, se la bi-evità che ini sono pre-

sciitta mei consentisse; ed è perciò, eh

pienza. Nell'inaugurazione di t^il Imsto il chiarissimo

conte Moroni le' lettura di una prosa elegante, cui se-

guirono leggiadrissimi versi a laude eterna della contes-

sa l\iolina (irisiiioudi, alla quale dedico anch'io (picstc

poche parole benché rozze e non rispondenti all'allissi-

ma fama di lei. ' Elena lUontecchia.

do d

e perciò, che m e più ni gra-

i rimandare i miei leggitoii alle lettere d'illustri

letterati scritte alla celebre poetessa Paolina Grisrnondi
pubblicate nei 18J3 in Bergamo.

Partiva di Francia lasciando gran desiderio di sé la

nostra viaggiatrice, e visitava il regno d'Olanda, ov'era
un tempo raccolto il fiore degli eruditi. Tornata iu Italia

si fermava sulle rive dell'Arno, avida di gustare il dolce
che piovea dalle labbra di quell'ammirabile plebe. Ri-
colma finalmente di onori, che dapertutto le erano stali

ampiamente largiti, si ridusse in patria, meta del suo
amore e d'ogni suo desiderio.

Del modo però di poetare eh' ebbe la contessa Paoli-

na non dovrei dire perchè ognuno può rilevarlo dalle

sue opere già divulgate. Dirò tuttavia, che siccome le

lodi dei veri sapienti sono da anteporre ad ogni critica

sottigliezza nel giudicare il merito dei sommi, tengo

pure opinione che in grande pregio debbono aversi le

poesie della Grismondi pel giudizio che già ne dettero

il Roberti, il Mascheroni, il Soave, il Vannetli ed altri

sommi già ricordati. Di essi infatti chi si fece a lodarne
Ja vena l'acile e copiosa, chi le forme gentili della favel-

la, chi la gagliardia de' concetti, e la vivezza delle im-
niagini, e chi la molta dottrina, pregi sempre lodevoli

in uno scrittore di poesia, senza i quali vano è che speri

taluno addivenire poeta vincitore de' secoli. Le quali

lodi, comechè venissero in parte da cortesia, nondimeno
mal crederò che soverchino il merito della gemile poe-
tessa, poiché adulazione e menzogna non potevano alli-

gnare in quelle anime liberamente amiche di verità.

Ma già toccava la Grismondi l'anno 65 di vita, e n'era

presso al suo termine. Assalita da morbo che si rese

indocile alle cure dell'arte, ricca di gloria e di meriti,

addolorata però fortemente nell'animo di non lasciar

de' suoi pregi erede alcuno; che da' primi anni del suo

maritaggio aveale morte rapilo l'unico figliuoletto, ad
una cosa principalmente rivolse l'animo suo, al deside-

rio di conseguile una gloria piii beata, più durabile, la

gloria de' celesti. Le si ail'ollavano dintorno trafitti d'a-

cerba doglia il consorte, i congiunti, gli amici, ed ella

tranquilla e tutta intesa a'religiosi conforti rendè al Crea-

tore l'anima tutta bella. Ognuno ne compianse la per-

dita, ed il Bettinelli per lei scriveva un elogio, né per

volgere di anni si estinguerà il desio di recarle novelle

prove d'onore; che appunto il dì 31 gennaio 1839 le fu

nel patrio ateneo di Bergamo innalzato marmoreo busto,

il quale rìtraendone le vere sembianze addimostra come
i concittadini sappiano tenere in prezzo la virtù e la sa-

Così il segretario per/jciiio tlvlViiccaileiiiia romana di

san Luca amiiLiiziava a' professori la moria dt:l pit-

tore Domenico Pellegrini.

Il giorno 4 di marzo 1810 fu l'ultimo all'onorando

nostro collega Domenico l'cllegrini: il (|uale più per

vecchiezza, che per altra infermità che fusscgli soprag-

||
giunta, passò placidamente di questa vita. Era egli nato

Il in Galliera, piccolo comune poco lungi dalla città di Bas-

Ij
sano, il 19 di marzo 1759: e di sì umile coudizione fu-

! rono i suoi genitori Giambattista e Teresa, che meglio

noi poterono giovinetto allogare che come ftiiniglia di

un ambasciatore veneto presso la santa sede. Ma che non
può un risoluto volere quando intendasi ristorare l'in-

giuria della fortuna? Questo volere nel Pellegrini fu

potentissimo: siccliè datosi in Roma assai per tempo a

studiare le belle arti, alle quali parevagli da natura es-

sere singolarmente disposto, e vi attese con amore, e tal

frutto ne colse in brevissimi anni, che nel febbraio del

1 788 essendo da'suoi amorevoli consigliato di porre alla

pubblica mostra nel palazzo di Venezia il suo quadro di

Armida, è incredibile di quali speranze confortasse l'a-

nimo di que' primi nostri maestri. Io non ardirò dire

innanzi a voi, professori, quanto a quelle speranze ri-

spondessero poi le opere che il collega nostro condusse

in età pili matura. Dirò solo che a' suoi contemporanei

non parve doversegli negare un merito di ben colorire:

che tale anche a molti di voi ho sovente udito lodarlo,

soprattutto pel quadro dell'Ebe eh' è nell'accademia: e

che l'autore delle Notizie enciclopediche di Roma (1)

così scriveva di lui nel 1 808 : » Se questo bassanese aves-

« se seguito a dipingere sotto questo cielo, al chiaror

« dell'antico, di Michelangelo e di Rall'aello, sarebbe

« divenuto in pittura una stella del primo cerchio ».

Quindi il collegio veneto di pittura non indugiò molto

ad annoverarlo fra' suoi professori: ciò fu il 5 di giu-

gno 1796.

Il Pellegrini, vago poi di fortune, viaggiò in Inghil-

terra ed in Portogallo. E così a Londra, dove si strinse

subito in amistà dolcissima col Bartolozzi: come a Li-

sbona, ov' ebbelo caro il Sequeira, lavorò molto dell'ar-

te sua: massimamente in ritratti, che allogali gli furono

anche da' reali principi, non che da' primi signori delle

due corti. Di che ognun può credere quanti guadagni

gli provenissero : guadagni però nobilissimi, e tali che

ponendosi egli tranquillamente la mano al petto potè ben

dire di averli fatti coll'onore e colle fatiche.

Ma pervenuto a quegli anni, ne' quali a chi è lontano

sogliono tutti i pensieri parlar di patria, desiderò infine il

buon vecchio adempiere il volo del suo cuore, e tornarsi

in Italia: dopo avere però veduto Parigi, ed ivi nel ro-

(ij Tomo III, a cait. iit\.
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mano Francesco Gerard rabbracciato l'amico o conipi-

gno illustre de' primi studi della sua giovinezEa. i\ù al-

tra città volle scegliere a sua dimora, clie questa Roma
ov' ebbe principio e crebbe la secondii sua vita, la vita

cioè delle arti. Qui egli condusse, fioritagli d'ogni bene,

l'estrema età: qui nella pace e nella religione bramò ri-

posare le sue ossa: e qui voi, o signori, lo accoglieste

nel vostro numero il di 26 di febbraio 18j7 quai pro-

fessore accademico della classe della pittura. Onore che

tanto dal Pellegrini fu riputalo, anzi tanto l'animo gli

commosse, eh' io medesimo il vidi piangere di tenerez-

za all'annunzio che glie ne porsi: e sa ognuno che da

ciò appunto fu mossa quella sua bontà italiana, non pure

a cedere in ornamento perpetuo della vostra galleria i

più preziosi dipinti eh' e' possedesse (e ve n' ha di Ti-

ziano, di Paolo, di Rubens, di Giorgione, di Vandyck),

ma anche a riporre in voi e nell'autorità vostra l'adem-

pimento delle ultime sue volontà in prò delle arti.

Prof. SaU'atore Betti.

ALL'EGREGIO E VALENTE MEDICO
SIG. DOTTORE ENRICO COSTETTI

CHE CON ASSIDUA CURA E PROFONDO SAPERE
PERFETTAMENTE GUARI'

DA UN ENTERITE
LA SIGNORA FRANCESCA LENZI

COSI' ESPRIMESI LO SPOSO DI LEI

SONETTO

Da fera! morho lacerala e ojipressa

Egra gìacea ta cara sposa ntia.

Ne speme alcuna il mesto cor nujria

Cile il ciel l'avesse al pianto mio concessa.

Quanilo colei che miete ognun, s'appressa

Alla mia donna senilspenla, e aTria

Culla sua falce tlispietata e ria

Vijjrato, ahi erutta i il fatai colpo in essa,

Se Enrico^ J'Esculapio inclito figlio,

Non accorreva Ci\n gagliaula possa

Ad iscamparla all'ultimo periglio.

Tu la salvasti, o prode; e la famiglia

Che da sé ogni letizia avea rimossa^

Pei' le ritorna a serenar le ciglia.

^l eh, sig. Giuseppe /Ilaria Bazoli.— Ferrara.

u4. C. Sono stato a trovarvi a casa, e perchè voi era-

vate fuori non ho avuto il piacere di vedervi, come de-

sideravo; ma non per questo ho voluto lasciare di os-

servare le mini.'tture del figlio vostro, (jiovanni Maria:
delle qtiali avevo letto din; volle le lodi nella Rivista

europea e nel Giornale lei/erario che si stampava in

Modena per le cure del Galvani. La donna vostra fu

cortese di mosirare quelle care cosca me ed agli amici

che mi accompagnavano: e quanto a me debbo dirvi

schiettamente che la mia aspettazione era grande, e pu-

re fo vinta d'assai; gli amici mi vennero ringraziando

del piacere procuralo loro di ammirare tali squisitezze.

Io ne ho preso nota, siccome soglio; e non ho fatto al-

tro nel mio viaggio da Fcri'ara a Bologna, di là a Faen-
za per R.ignacavallo (donde vi scrivo finalmente ) che par-

larne: ili che non so ancora saziarmi, come non potevo
saziarmi di osservarle neirullima domenica di carneva-

le, che se mi parve bello e caro in Ferrara (piii che
nella slessa Bologna) bellissimo e carissimo mi parve

contemplando tali maraviglie: le quali mi passavanodagli

occhi al core,che era una consolazione! Se io potessi giu-

dicare di queste cose, direi che tali miniature sono latte

in un metodo nuovo di miniare inventato dal figlio vo-

stro; certamente esse hanno tutta la forza de" lavori ad

olio, e la finezza de' lavori a miniatura portata a grado

eminente. Parlandone e riparlandone con tali, che ben si

conoscono di queste cose, ho avuto la compiacenza di

trovare i miei giuclizii conforini ai loro. Mi hanno detto

che il figlio vostro (che io amo già quasi quanto voi) è

allievo della scuola di Firenze, dove ebbe maestri i piii

squisiti professori delle arti belle, Bezuoli, Benvenuti e

Morghen. E quando io vi dico, che l'amo (piasi quanto

voi, dovete credermelo; che io non so mentire come
sapete: e non potendo lodare tacerei. Ma questa volta

ho bene di che parlare, e duolmi che la parola non ri-

sponda al desiderio: voglio almeno scrivere qui nota del-

le cose vedute, che ancora mi stanno nella memoria;
né il tempo potrà cancellarle.

1. La Venere a giacere del Tiziano, la quale e in casa

del principe Pio a Ferrara.

2. Una Madonna col bambino.

3. La Pietà del Tiziano.

4. 5. I due ritratti dei Doni, marito e moglie, di RafTaelc.

6. La Vergine col Bambino ed accessorii, che vuoisi del

liziano.

7. La Croce del Tiziana, la quale è della nobil casa Va-
rano a Ferrara.

8. Una conladina de' dintorni di Firenze dal vero.

9. Il ritratto di Lutero, del celebre Morone.
10. 11. 12. 13. Quattro ritratti di famiglia tutti somi-

gliantissimi.

Se io non fossi qui tra le catene della scuola vorrei

passare tanto di tempo a Ferrara da potermi far ritrat-

tare per mano del figlio vostro; poiché sebbene io non
abbia avuto mai la smania di farmi dipingere, vi con-

fesso che il mio amor proprio mi tenterebbe, uè io po-

trei resistere al pensiero di passare ai futuri per Opera

di così degno artista.

Salutatelo, abbracciatelo, baciatelo da parte mia: e

ditegli laute cose per me: che sono sempre con vera

stima

Di Bagnacavallo il 7 marzo 1840.

Tatto vostro

Prof. Domenico faccolini.

SCIAKASA
Naeion prode il mio primo ti addite,

Che guidata ila rege guerriero

Della gloria nell'irto sentiero

La citlade reiua domò.

Vasto impero denota il srrondo

Di anttehissirna origin fastoso^

Cile fu culla di un uumu tamoso

Che la strada del vero cercò.

Figlia il tutto è dell'arie, e a natura

Spesso porge la mano pietosa;

Taior penile la madre la sposa

Da un suo cenno fra speme e timor.

Sciarada precedente TIMO-ROSA.

IIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
W« del Geni n. 5j.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
dìri;ttore-propricturio.
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SISTO IV.

Come l'oro nascosto nel seno della terra è quasi nulla;

trailo alla luce del giorno è quasi tutto: così un grande

animo chiuso nel chiostro non vale ciò, che poi mostra

nell'altezza del sosHo. Lo vide l'età nostra nel niaf'ria-

nimo Pio, le età passale lo videro singolarmente in Si-

sto V, di cui già demmo la vita in queste carte ('). 11

nostro secolo dimanda all'istoria una gran pagina per la

sapienza che regna: il secolo XV volgendo al suo fine

segnò grandi cose di Sisto IV. Di colai uomo non vuoisi

cercare l'origine; che altri forse per odio alla chiesa

troppo la deprime; altri per gradire, troppo l'innalza:

più gloria a lui, essere stalo a sé stesso autore di sua

grandezza! Chi vorrà oggi niegarne l'onore alla famiglia

della Rovere, antica e nobile del Piemonte? Nato a' 21

luglio 1414 nelle Celle a cinque miglia da Savona con-

solò i genitori, i quali fuggili erano dalla peste, che in-

fieriva nel giuovesato. Parve alla madre volere del cie-

lo, che il bennato fanciullo vestisse l'abito di san Fran-

cesco, come ne avea il nome: di nove anni nel chiostro

apparò dal P. Giovanni Pinarolo i lodali costumi e le

regole dell'ordine: studiando in gramaiica presto gustò

quella vena dell'arpinate; ponendo l'animo alla logica

a Cheri venne tanto innanzi da potere ad altri insegnar-

la. Pavia e Bologna, madri del sapere, lo videro quasi

aquila negli spazii della filosofìa e della teologia: a' venti

anni già dotto benché non ancora salutalo dottorej di-

(') Album anno IV, pog. i.

ANNO SETTIMO 23 Maggio 1840.

sputando a raavaviglia nel capitolo generale tenuto a Ge-

nova ebbe lode da Guglielmo Casale gra:i moderatore

dell'ordine. Quella lode fu sprone all'alto animo : ed ec-

colo seilere maestro in iscienza e divinità a Padova, a Co»

Ionia, a Pavia, a Firenze, a Perugia; ne' suoi allievi si

vide quale e quanto egli fosse, singolarmente in quel

dottissimo di greca e latina eloquenza cardinale Bessa-

rione, che fu poi il dolcissimo de' suoi amici !

Tuonando da' pergami in tutte quasi le città d'Italia

venne in grido nel bel paese. Compagno al P. Sarguella

generale fu poco stante fallo ministro della provincia di

Genova, poi in Roma procuratore e vicario generale, fi-

nalmente in Perugia successore al Sarguella. A tutto e

a tutti egli sodisfece a maraviglia; che aveva grande 1 in-

gegno e grande il cuore! Pio li ne fece gran conto. Pao-

lo li creollo cardinale a' 17 settembre del 67. Venuta a

Roma trovò belle accoglienze da' cardinali, che lui po-

vero giovarono di larghi sussidi!.

Alla nuova dignità conformando l'animo, già per se

grande, fece ristaurare il palazzo ruinoso di san Pietro

in Vincoli, ove raccolse tutta la buona famiglia ; benché

la sua corte era meglio da religioso che da principe: ne

altezza di grado, né diQìcoltà di cariche lo distolsero dai

cari studi; scrisse De sanguine Chrisli et da futuris

contingentibits, non meno che De potcnlia Dei et de
conceptione f^irginis, mostrando san Tommaso e Scoto

concordi nelle sentenze se discordi apparivano nelle pa-
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role: mcrilninenlc il consigli.) di lui nelle cose della fe-

de fu tenuto in grandissimi) conio.

Mancalo l'aoio li diciannove pulri entrai'ono iti con-

clave; il 6 agosto del 71, giorno di san Sisto [)a,.a mar-
tire: Oncia fu di ti'e gioiiii la sua elezione, nella quale

consenti il volo nnaniine de" cardinali : a 25 si consacrò

e colono, il |)0[)oio lucile è sempre e ovuin|ue [lopolo)

rtiianialosi olleso da' cavalieri ti i lui Inmiilluo,' ma ii tur-

bine tosto si dileguava al niosirarsi del cardinale Orsini

nella sua for^a. Il pontetice pose i'anrao a due alte co-

se, alla riforma ecclesiastica e alla guerra santa: que-

sl' ullimo pensiero lo persuase a i;ic( ogiiere decime, ad

esortare principi. Vi ijc/,ia e iVapoli non si ricusarono:

al generale Carid'.i diede il coiurikIo delle galere con-

venute alla foce del Tevere, e ciie egli stesso il p^ipa

beiiedi. Dopo la presa di una città nella Panfilia e dopo
il sacco rile\ante di Smirne tornò il legato trionfante a

Roma: e piii sussldii alle cristianilà furono ricliiesti.

Luigi XI voleva far pagar cari alla cliiesa ([iiesti sussidi!

facendo tali dimande, che il papa allora e poi non ascol-

to: e fu maraviglia che l'aniino di lui tanlo facile alla

condiscendenza resislesse alla potenza pregante; ma egli

mostrò clic alla ragione è da cedere, non alla forza. E
cedi^va anelie al suo cuore, innalzando i parenti: Ira'

quali fiiario nipote egli non dubito di vestire della por-

pora de' cardinali.

Piipristinò i canonici regolari a san Giovanni in Late-

rano: instiUiì il giubileo ogni 25 anni: il vescovato di

Saragozza diede in commenda ad un fanciullo di D. Gio-

vanni li'A ustria : liberò Napoli dal tributo per la cbinea

data poi sino al 1789. Puro della congiura de' Pazzi, e

di tali altre macchie interdisse la cilla di bircnze, e

chiese fuli risarcimenti: i principi furono divisi e due

anni baslaroiio a placare il pontefii'e: la sua indulgenza

sta nella istoria appo a' nuovi delilli; ma egli era pur

sempre lutto carità come al vicario di Gesù Cristo più

si conviene.

Quel mite animo fu IrafiUo quasi da spada all'udire

dei turchi, che presa avevano la cilla di OiinìIUo e scan-

nati fatti prigioni dodici mila cristiani : buono, che

la flotta mandala conno que' barbari li fece f"^'gii'e ! La
potenza di Venezia dava pensiero a' principi, Sisto fu

prima con lei, indi l'abbandonò: intanto il tesoro esau

rivasi e le gravezze crescevano," lauto piii che il papa

ambiva elcruare suo nome in magnilicenza di edilicii.

Tro[)po diflìcib; ài è a chi siede in alto librarsi nel giu-

sto mezzo! i)el resto ammiraiisi ancora il ponte sul Te-

vere e la cappella nel V alleano (*j: monumenti che han-

no il nome da Sisto.

l'ongo tra le sue lodi l'avere approvalo nel 72 l'ere-

ziiMie del monte di pietà in Viterbo per ojiporsi alle usu

re de' giudei; 0|)era di carità: l'avere confortalo l'islilulo

di san Francesco di l'aola, lutto di carità: l'avere lar-

gheggiato io' poveri, degno irionfo di carila ! E la carila

ba consegnato il suo nome alla immortalila; che invano

lo colse la morte a' 13 agosto deir84 dopo un i-egno di

14 anni. Egli vive nella benedizione de' secoli!

Prof. Domenico f'accolinì.

^'j Album annu IV, jiag. 377.

UKMUCONTO MKTIiOROI.OCICO DF.L TASSVTO INVERNO-

Dal giorno 22 diiembre 1839, a 11 ore, 22 miiiul!

2l secondi a. m. allorcliè il sole irovossi nel punto sol-

Stiziale toccando il Iroiìieo meridionah;, secondo è per

: aniichissima usanza (issalo il priiiipio della stagione in-

vernale; cosi le osservazioni ineleoroloiiche, di cui reil-

' do conto, partono da detta epoca e giungmio in fino a

:
quella nella quale la posizione appaiente di esso sole lo

I

ba fatto osservare neU'e.juatore in ipiel punto ove l'ec-

I clinica intersecandolo è stabilito l'equinozio di prima-

i
vera; ciò che avvenne il di 20 marzo 1840, ad ore,

' 40 minuti, 38 secondi p. m.
li Le seguenti tavole riassuntive, mostreranno a colpo

; d'occhio I risultali ottenuti dalle osservazioni giornalie-

: re nel modo stesso che si è praticato nei rendiconti dei-

il
lo scorso anno.

Temperalura estrema

mnsiimn -)-14", 8 minima — 3"

Valore medio di tolto l'inverno

massima 10^, 75 min/ma 3°, 23

Tauola de giorni in crii il l.<u inomelro di Rcaumur
è disceso sotto lo zero.

GENiSAIO

giorni

8 — 1,0
9 — 2,0
10 — 0, 5

14 — 1,0
15 — 1, 5

16 — 2,0
17 — 2,0

sereno

giorni 24

FEBBRAIO
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illustre, ofriiamo a' nostri lellori i versi sognenti, det-r

lati dal eh. P. Huoufi^iio con quella bonllx ed elegauia

di siile the lauto lo distiuguc. // direttore.

IK MORTE DEL MARCHESE LL'lGl DlOKDI

ì:FÌ STOLA

AL P. D. SILVIO IMPEBI C. R. SOMiSCO PROFESSORE DI FILOSOFIA

NEL COLLEGIO CLEMENTINO.

Sovrn il l>oj;};io bealo ove di Negro (i)

GotUr sc)\enle cousacrar pevennì

IMotiUineiili Ji gloria ai valorosi

Figli tritalia, oli quante volte io muto

E lùen di Iiella iu\idia il simulacro

Dl-1 Vate contemplai cii' or planj^o eslinlol

Presso Tnlloro che in lrgj;iudro Ccrcliiu

Curvando i lolli rami è largo d'uniljra

Al venerahil cajio, ignota fumina

lo mi sentiva ser[)t'gj^iar di trailo

Nelle fibre commosse; u rammentando

Che del Tehro le rive udian le care

Note del Sauo eh' i' niiiar solca

Da maestro scaiptllo effigiato,

Alle rive drl Tehro il mio pensiero

Volava irreL[nieto; e oh venturoso,

Oh benedetto il giorno in chf le sacre

Aure hehhi di Ruma ! Alle reliiiuie

])ciranlica grandezza e ai rinnovali

Miracoli dclTarle i lenti sguardi

Estatico volgendo, a me parea

Pur me stesso obhliar; ma fra le tanle

Immagini tliverse onde cotifuso

Lo spirito ferveva, ognor distinta

L'inimagine di Biondi a me s' olfrìa.

E, come volle amore, io trassi a lui

Qual ape inlesa a dispiegare i vanni

Sul fior che con purissima fragranza

Le fa più dolce invito. Aurea catena

Al cor mi furo il placido sorriso.

Gli onesti modi ed i soavi accenti

Che dtiranimo schietto e verecondo

Mi rivelar Tingeuita bellezza.

Oh perchè sempre non ascolta il cielo

I voli che rindoniila possanza

D'amore elicci' lo non vedrei nel pianto

La gran città de' selle culli, e mesta

Non s' udrebbe una voce errar d'intorno

E la tuorlt; accusar che inesorala

De' migliori ci spoglia. Or non rimane

("he consolar di belle ricordanze

II travagliato ingegno, e le ìinniurtali

Opre svolgendo dell'amico, in dolce

Corrispondenza ragionar con lui.

Felice, o Silvio, chi non scende intero

Fra le ombre del sepolcro, e nell'affello

De' cittadini, eterna nienle vive!

Ed io vivo con Biondi ora leggendo {2)

Sue rime sparse di tjue' sali arguii

E di que' vezzi che fiorirò i canni

Del molle Anacreonle: ora m' aggrada

Seco le guance irrugiadar di pianto

(^)ii:indo laudi tributa al Pesarese

Cui tolse morie nell'età più li-nna

Alle itale speranze, quando geme

La fanciullelta che nel fiisr degli anni

Vtnne aggiunta ai celesti. Oh quanto amore.

Quanta s[iiran dolcezza i versi suoi

Ch' io scorrer sento armoniosi e tersi

(]oD»e ruscello di lìmpida vena

Che fra nitidi sassi e variopinte

{lì Nella villetta Di Negro in Genova presso al busto di Perlicati è

quello di Biondi collocatovi nel 1822.

(j) Le jnacreontiahe, la cantica in morte di Gi ulio Perlicari, e quella

in morie d'una nipote.

Sjionde con lene mormorio serpendo,

Piirge allo stanco peregrin cunluito.

Ma d'ira generosa il cor mi bulle (l),

Quando Periglio crudo e dell'esiglio

Le sciagun- mi pingc in che la vita

Si consumò del ghiliellin feroce

Cui dilla patria l'aniur santo acerbe

Note ispirava, e dier tomba le rive

„ Della marina dove il Po discende.

E se talora a desiar son trailo

Quell'alta fant.iàia, quella sublime

Creatrice polenza onde r.ovclli

Sgorgan concetti, il desiar s' attuta

Nella lingua che sempir alle |)iù pure

Fonti egli attinge, e nello siile ornalo

Non mai discoide alle ragion dell'arie.

Di simili virlù splend-jno i versi

Dell'ingenuo Tibullo e quei di Maro (2)

Che so\ra i campi del colono ingordo

Chiamano l'abbondanza, e i lusinghieri

Canti del pescatore ond' è famoso

Chi al latino Teocrito d'ingegno

Come di tomba è presso. Itala veste

Biondi però lor diede, e gli ier plauso

D'Italia i saggi. Somigliante ei parve

Al buon cultore che dal suol natio

In altro sumI eohi trapianta i fiori

Che allo spirar d'un' aura peregrina

Serbin le tinte e Ìl virginal profumo.

Ma non minor suo vanto è la favella

Che di nnnteri sciolta or ne fa chiare

DelPAlighlwr le più riposte idee (5j,

Or delia 8avia antichità disvela

Costumi e riti sotto l'ombra ascosi

Di mistiche figure, ed or cosparge

Dì viva luce le diverse forme

Che mano induslre suscitò dal sasso

O colorò sovra le tele. Il dritto

Senso che al giudicar guida è sicura,

E che pur tanto è sconosciuto al denso

Gregge degli Aristarchi, oh come sempre

Sue parole governa! E non fu mai

Che il campo ameno de' soavi studi

Ei mutasse in ignobile palestra

Che il vinto infama e il vìncitor del pari.

Unqua non scenda la gioconda e santa

Dolcezza delle muse entro quell'alme

Che ribollenti di livore insano

Di vendetta e dì rabbia, allo straniero

Insegnano spregiar l'augusto nome
Di che lieta [»ur sempre andrà la nostra

Beatissima terra! Al voto mio

li tuo volo risponda, Anima eletta,

Che abbandoni lalor gli eccelsi templi

Dell'austera Sofìa per venir meco

Sopra i floridi colli ove s' aggira

Con le grazie seguaci e mi sorrid»

11 poetico Genio. Intanto volgi

Volgi, o Silvio, lo sguardo a questa spiaggia

Di funerei cipressi incoronala.

Nell'ora mesta che ci manda il sole

Co' raggi moribondi un lento addio.

Noi pianterem sotto queste ombre amiche

Un giovinelto alloro, e tu pietoso

Nella lenera scorza inciderai

Di Bigndi il caro nome: allor iia sacro

Questo loco ad ogni anima gentile,

E la inentoria dell'estinto amico

Confortala sarà di fiorì e canti,

Di lagrime, di preghi e di sospiri.

Antonio Baonf^Uo C- R- Soi}iits€9.

(i) Dante in Ravenna, Dramma.

{2) Traduzioni di Tibullo, delle Georgiche Virgiliane, e dell'Egloghe

pescatorie dì Sannazzaro.

(3) Osservaiioni sopra qualche verso di Dante, raccolta di disserta-

zioui archeologiche, aiticoli sopra oggtUi di belle aiti.
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Fiore oriuolo.- AlCcylaii cresce una piatita chiamata

dagli indigeni sindricarnal, il cui fiore serve loro per

misurare il tempo come un oriuolo. Questo fiore pos-

siede la proprietà di slare continuamente chiuso dalle

quattro pomeridiane alle quattro della mattina, e con-

tinuamente aperto nelle altre dodici ore. Gli abitanti

coltivano questo fiore nei giardini per vedere da esso,

principalmente quando il tempo è torbido, se sia lon-

tana vicina la mattina, cosa che in altro modo noa
potrebbero sapere.

UNA STRADA IN COSTANTINOPOLI

Costami dei maomettani. = I maomettani, che verso

gli uomini non sono certamente miti di troppo, allar-

gano bizzarramente la loro beneficenza verso le bestie.

Se il padrone di un cavallo, di un asino, di un cammello
ne fa un uso smoderato, oppure se lo percuote sover-
chiamente, oltre la taccia di inumano e brutale, gli offi-

ciali di polizia sul clamor pubblico, hanno il diritto di

reprimere la sua durezza e di esigere il sollievo della

bestia soverchiamente caricata.E quantunque poi le leggi

della nettezza corporale escludano dalle case ogni spe-

cie di cani, sono però tutti attenti ad alimentarli ed a

lasciarli nei quartieri ove ordinariamente si ritirano.

Molte e molte persone si fanno premura ogni giorno di

provvederli di sussistenza. Un simile sentimento si ha
pure pei gatti, e ciò ad esempio di Maometto, il quale
aveva per essi, al suo dire, una certa debolezza per la

quale gli accarezzava sovente e colle proprie mani dava
loro da inansiare e da bere.

Nelle città abitate da' musulmani l'europeo è infasti-

dito dal trovare ad ogni passo una truppa di schifosi ca-
ni che appartengono a nessuno: essi formano una specie

di repubblica indipendente, la quale vive di elemosiue

pubbliche, gettandosi loro nelle strade gli avanzi della

tavola: alcuni divoti e pii fanno pei cani dei lasciti per

somministrare loro giornalmente una data quantità di

pane e di acqua. Essi sono accantonati per famiglie e per

quartieri, e se qualcheduno di loro esce dai proprii con-

fini, ne seguono combattimenti che interrompono il pas-

so per lungo tempo con grave incomodo e noia di chi

va pe' suoi affari. I maomettani e soprattutto i turchi,

che versano il sangue degli uomini con facilità, non am-
mazzano i cani; soltanto schivano il loro contatto, sic-

come di genere immondo. Si pretende che quei cani

formino la sicurezza uollurna della città; ma l'ouali (1)

e le porte dalle quali quasi ogni strada è chiusa la fanno

ancor meglio. Dicesi che quei cani mangino le carogne;

ed in ciò nella Siria, nella Mcsopotamia, in Persia, in

Egitto ed in tutta lalNIaurilania sono aiutati da una tur-

])a di schahnl o j'akal che a dozzine si nascondono fra

le rovine ed i sepolcri delle antiche e diroccate città. Il

jakal ti una specie di cane selvaggio estremamente vo-

race, il quale si fa molto temere quando cammina a trup-

pe, composte anche di cento ed anche in maggior nu-

(t) Delegato di pali>ia._
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inero. Pretendesi che il jakal avverta colle sue grida il

lione allorquando s'avvicina qualche preda; e dopo che

quei re degli animali se n'è saziato, ne mangia esso gli

avanzi. I portoghesi lo chiamano adivo. Relativamente

poi ai cani in oriente è segnatamente da notarsi, che seb-

bene talvolta soHVano la fame e la sete, non si ode mai

che diventino idrofobi. Prospero Alpino ne fece egli

pure l'osservazione nel suo trattato della medicina degli

eCTJzii, ove parìa della città del Cairo. Sussistendo tale

fatto si verrebbe ad avvalorare sempre più l'opinione

del dotto Basori, che l'idrofobìa non si forma da sé ma
viene comunicata.

Corrieri e portatori di lettere nell'India, - Tre ca-

ste hanno il diritto di provvedere i corrieri ed i porta-

tori di lettere; e sono: i Felinga, i ISellngi ed i Polli;

queste due ultime sono di origine tarnnla' I portalet-

tere chiudono i loro dispacci in una piccola scatola di

ferro di legno che si pongono sopra il capo. Corrono

continuamente e giungono a fare trenta miglia circa in

dodici ore. Questa rapidità è da considerarsi in un pae-

se sabbionoso ove si trovano molti fiumi da valicare, ed

ove il calore del clima oppone al viaggiatore ostacoli

molte volte insuperabili. La loro mano sinistra contiene

un bastone alla cui punta sta attaccato un anello da cui

pendono piccoli pezzi di ferro, i quali battendosi fra lo-

ro fauno uno strepito sufficiente per allontanare i ser-

penti così numerosi nellTudia. Spesse volte questi cor-

rieri tengono nella mano destra una tela Lagnata di cui

si valgono per rinfrescarsi il volto. Verso il Caroman-
del vengono chiamati japalkaner, dalla parola lapaL

che significa posta»

RUINE DEL MONASTERO DELLE ORSOLINE in Burgos

Parlammo altrove della città diBurgos (tom. IV, di- !! gos è la patria delCìd; in Burgos nacque la grande uui-

stribuzione 39 pag. 305). Torneremo ora a farne parola

nel presentare le stupende ruine del convento delle or

soUne. Burgos è l'antica metropoli delle Spagne, Bur- U gamente divise della penisola Iberica

tà, che dopo tanti secoli di combattimenti, di ti'avagli,

di strazii dovea riunire in un sol corpo le membra lua-
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Il rristiarii'siiiio futr.ilf) dal!» irruzione de' mori si ri-

fiiniò nulle moiiuii' ne- kii'lle AiUiiir; come nel suo ultimo

a'ilo. Pi'lngio ed i suoi noTipigni dopo a»er valorosa-

nirnie diiuso il santo tesoro alti da lo al loro coraggio, aild

loro fede, lo ir.ismisero intatto ai discéndenti, i ijuali ne

lasciarono il rct^iggio ai (itili, quale aveaiilo ricevalo dai

padi'i loro. La ledellà, la coslania di costoro lu rimu-

nerala, e sorse linalmente il giurilo in cui dalle roccie

eli' erano state il loro misero asilo discMjsero come coti-

qnisiatori. I calilfi delle vicirian/,e sentironi) la forza del

loro l>ra('cio, e tocco all'isUmismo di retrocedere avanti

la erode ivioufaiite. Queste luminose conquiste furono

poi abbanijonnle a comaiulanti militari, die a poco a po-

co appropriaronsi i diritti della sovranità, e giunsero a

cangiare il comando precario in autorità solida indi|)en-

dente. Gli storici atlcrmano, clic questi primi stabili-

menti ebijero una forma tutta repubblicana: i popoli no

minavano due giudici, uno civile, l'altro militare, ai

quali erano sottoposti gli affari del comune. Ma la usur-

paxione segue sempre da vicino il diritto: questi giudici

eletti si resero eriditarii nella persona del valente Fer
Dando (jonziles, primo conte tli Gattiglia, il cui proni-

pote assunse il titolo di re verso la nieta del secolo XI
l'anno st-esso in cui nacque il Gid, e divenne lo stipite

comune di tutti i principi die ili poi governarono le mo-
nai'i liif sp;ignui)le.

Biiigos era statoli le itro e la ricompensa delle prime

lolle; essa fu la capitale del nuovo impero, la residenza

de' nuovi re. La guerra erasi accesa a nome del cristia-

nesimo; il cristinnesiiuo si assunse l'incarico di ornare

la città del vincitore. La cattedrale di Burgos s' innalzò

con njjignifiicnza sulle ruine della moscliea abbattuta, e

la Spagna salutò la sua metropoli nella iiupouente ba-

silica cristiana. Gbiese e oionasierii vennero ben presto

ad unirvisi, ed all'ombra di que' sacri tempi regnarono

sovrani cattolici. Ma che diremo del presente a confronto

di que' tempi? — _\ nlla, per portarne giiidi/Jo: espor-

remo soltanto quel eli' è di fato.— In vano cercheresti

ora in Burgos la città de' prischi giorni. Deserte le case

religiose; i tempii crollali o crollanti; la cattedrale in

decadenza, ma sempre maestosa innalza ancora in mezzo
alle sante mine la sua fronte im[)oiienle. Il castello de-

gli antichi conti sparì; le mui-a. i bastioni, testimonii di

tanti gloriosi assalti sono caduti di sasso in sasso sotto

il passo de' secoli, e giacciono sotto le folte ed alte erbe

di una solitudine, popolala già da 40,000 abitanti, che
teneano piena di molo e d'attività la patria del Gid, e.

di l'ernando Gonziles. Otto o nove mila ne restano ap-

pena, ed errano (]uasi ombre nelle strade strette e tor-

tuose. Non piìi commercio, non più in.lustria, non piii

Solennità; da per lutto regna il sonno e la morte. Kppu-
l'k' Burgos è peratithe uno de' luoghi piii interessanti

della Spagna
; si (lassano le venerande sue porte come

quelle d'un santuario; si salutanri con religiosa tristezza

i suoi monumenti. E una regina detronizzata; ma regina

ancora, ed in mancanza della corona perduta, un'aureola

di grandi rimembranze splende intorno al velato suo ca-

po, e comanda il risjietlo. Inasterà a d.iie una idea delle

ruine de' suoi monumenti il nostro disegno. Quanto la-

voro, quale bellezza! Uh come in altri tempi alzavansi

ivi lieti cantici in on/ire dell'Altissimo, a cui ascendea-

no co' profumi d'inceaso le saule preghiere di claustrali

benefiche! Or che resta a fjueste, ed alle altre venerande

ruine? — Un sospiro del passeggicro lipetiUio dall'eco

delle sacre volte. />• yJ. M.

PEnPOLlTUM EriGtRVMMA ITiLlCUM

V. CL. jniNMES B\PT1ST(V RICCILS CORBASTRUi ADVOCÀTUS

AD PRAENOBILEM EQOITEM ET PRAEiTANTEM JUBKCilNsULTUM

Ar.OTSIUM CllRYSOSTOMUM FERRDCCIUM MISIT

UT ElUS Afil.MUM POST UXSORIS SUAVISSIMAS MATUII.DIS

OBirUM SOURETUR

HOC ELEGIACO EXTEMPOllALl l.N'ORN ATlinfE METRO E XPIIOUITCR.

Viduus vlr Dcijtarariì .nlloiiuilur.

O i>ìa quae es miseris et cleinens Virgu levatiieii,

Una curii natis le precor uffei' opeiii,

Naiiu^iie mei coiiinx et eoiuiu inaler aitivll

Quo ilecus exliaurit spirilus iiniDe tutim.

Tiuluius in ineilio suiii, ci portns iJeprocul exslat:

Alis*nje animo et gnau non tiare vela \aienl

Ut valeant ttucliis nieeiiii» sulitnillere, vilain

Solerli ac salvani rciMeiL- Consilio.

Duco ;,upcr tenuein poiulns priicilulce carinarn
;

AUfue liniore jucinor Juni pnlu niente p.ili

QjoJ vini saeva iiieain Iciiipeslas vincal, et iilenl

Piacccps iniiili inergal in ijnu inaris.

l'u descenJe ralis ducliix in pujipe residens;

Ueniuni comniillo spunte lii>eiis({ne lilii:

Salius rciltle meos nalos; discrìiniiie re.^lat

Haec milii postremo sola lencnJa lìJes.

Chrh. MCCMXL.Quinto knUndas mciios ,

r. T. M. e.

VOCABOLARIO MTTOniCO DI MARI>A.

Ogni arte, ogni .scienza ha il suo proprio dizionario,

ulilìssmo a conoscersi anche da coloro che non sieno per
propria proiessione dediti alle medesime, onde potere

alla opportunità intenderne il linguaggio, esprimersi con
proprietà di termini, e non essere obliligaii o a restare

muli e stupidi, o a farsi deridere alla prima p.irola che
si muova.
La marina ha forse più di altra scienza od arte qua-

lunque un vocabolario tutto suo: ci proponiamo di dar-

ne qui un saggio, togliendo a spiegare il significalo di

alenile dizioni IVaiuesi.

yJbattaj^e. ÌN oi diremmo calcare. E questa una ope-

razione, che consiste nel colcare far piegare un basti-

mento sopra uno de' suoi lianchi, in modo da far restare

fuori dell'acqua la parte sommersa della sua carena pel"

farvi le occorrenti riparazioni. Questa manoTra si fa

sempre ne' porli o nelle rade, noiulìmeno il celebre Suf-
' "

. dellaen ardi eseguirla in mare in mezzo alle uunacce
tem(>esla, ed alla sorpresa del nemico.

^/ùordasre. Arrembaiiaio. E l'urlo di due baslimenil:... o
^

no
SI distingue in acciilcnlale e voloiìtm io- -Nel primo ca-

so accade naliiralmcnle (iiiiudo le navi in mare per «s-

sere troppo prossime ira loro vengono ad urtarsi; nei

secondo accade (|uando dopo una lunga lotta in distanz-a

per mezzo dell'artiglieria, le navi si lamio avvicinare,

traendo le une alir- altre con ramponi di ferro per dar

l'assalto ad ar.iia bianca, eh' è sempre l'estremo sciogli-

I
mento della pugna navale, in cui accade la più orriiiile

,1 carnilifina.
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y1hra(jiifr. Tirare a braccio, mn senza sfurio un cor-

dame per dargli un poco di lensione. Si dice delle ma-

novre e delle corde <li ima nave, essere que3l<; lien ti-

rate, aiiorcliè sono lese con uj^iKijilianza ed uuiturniità
' Do

in tutte le loro parli.

ylccaslillage. Castello. Cosi cliiamasi la parie piii

elevata delle due parti di un vascello nella sua ciicon-

fei'enza. Il castello di una nave è guarnito di legno di

abete, ed ornato di nioduiiature, di pilastri, di scultu-

re ecc. 11 castello di dietro dicesi cassero e contiene an-

che delle gallerie. Nella marina degli antichi l|ue^:o vo-

cabolo designava i castelli del di dietro e del davanti;

ora non è, come dicemmo, in uso che per la parli- più

elevata del la nave.

A J)leii va ! A Dio va. È un comando che fa in mare

rolliciale che ordina la manovra, (piando la nave deve
i

virare di bordo col vento avanti. Allora si pone la stan-
|

ga del limone sotto vento, e si lìlano a poco a poco le
|

scolte ('specie di cordami' La riuscita di f]uesia ardila
|

in.inovra era adllata dagli antichi navigatori alla prov-

videnza divina. Oggi nella marina al comando a Dio uà

è, in pai-te almeno, sostiluilo il comando, ein'ojcz, iii-

t'iate, che diriggesi piinripalmenle al timoniere.

Affaler. Ammainare, i'^ far discendere un oggetto

qualunque a mezzo di un cordame; è anche maneggiare

uà cordame per facilitarlo a scendere scorrendo per la

sua girella, se un bastimento si accosta troppo a terra

dicesi : si ammaina sulla costa, /lininainani significa

ancora sdrucciolarsi dall'alto di un albero di uave lun-

go un cordame teso.

Affourchè. Oinieggialo si dice di un bastimento ch'è

in acijua sopra due amore poste in direzioni diverse.

Ormeggiarsi a due o a barba di gallo, s' intende dar

fondo ad una seconda ancoi'a di posta.

Affrauchir o franchir. Render libero, ossia vuotare

una nave col mezzo di pompe dell'acqua che vi è en-

trata, o per avarea o per diletto di cosiruzioiiff. Si dice

le pompe sono libere, ijuamlo non v' è piii actpia ntlla

cala del bastimento.

Affrt-ler un na\ire. V. convenire coll'ainniore dei

prezzo, per servirsi <lel suo b.istimento per un ti lupo de-

terminato. Ne' porli del mezzo giorno ditesi nolcgf^iare.

A fot. A galla dicesi quando la nave è pnridia dal

iluido senza toccare il fondo.

Agrcs. Questo vocabolo esprime l'insieme degli at-
|

trezzi delle vele, delle antenne e girelle ecc. di una nave.

Ajfist. .Aniiodamcnto. Cosi chiamasi una spi'cie di

nodo impiegato per riunire due cordami rotti, ovvero

per aumentare la lunghezza di quello eh" è iioppo corto:

questo nodo è fatto in guisa da potersi dialare pronla-

meiile.

Ale \ ter. E l'opposto d'ingombrare, vale a dir^ disgom-

brare una nave di ciò che ha di superfluo.

Alizùs. Venti regolari, che diconsi elesie, come sono

quelli, che d(jminano in alcuni paraggi, e specialmente

tra i tropici, sempre regolarmente dall'est all'ovest.

Alt(-ge. Battello, scafa o allra piccola barchella che

serve per trasportare a bordo de' vascelli o altri grandi

navigli in distanza dalla rada gli oggelli di armamento
e di uaricazione.

Amariucr. Marinare, ossia mandare marinari a rim-

piazzare l'equipaggio di un bastimento preso,e (are sven-

tolare sul bastimento, cosi occupatola bandiera del vin-

citore. Ciò sarebbe come colonizzare un paese vinto,

il/ri/ «'//«; e significa anche addestrare gli uemini a vivere

e lavorare sul mare.

Amarrale. Legatura di due coide con una curda

mollo pia Slittile. (,)uesla legatura de" b.isiinu'iili in un

porto 6 razione di ritenerli col mezzo ilelle corde: si da

anclie (juesto nome all'insieme de cordami.

Amarre. Legame, corda o catena, che ritiene una na-

ve contro il vento, la marea e la corrente in ini porto,

riviera o rada. Dn basiimeoto quando ha dito loudo a

nule le sue ancore, dicesi .dUu'a aver lutle le sue lega-

ture di fuori, /o(//e,f je? aniarres iletiors.

AiHi'ner. (\\i\iìni-e, cimdurre. Questo termine convie-

ne ad un'antenna, ad una vela che si ta scendere ungo

l'albero delia nave. Amener san /jrni/lon, tlicesi di un

vascello da guerra, che le vicende della battaglia obbli-

"ano a rendersi, od abbassare la sua bandiera.

Amen. Diconsi cosi de" iiunti elevati o segni appa-

renti sulle coste come sarebb'-ro moliiii, torri, campa-
nili ecc. di cui i marinali seivoiisi ()ei riconoscere 1 en-

trata di una rada, di un porlo, o d'una riviera.

Ammiraglio. Dignità mariltima corrispondente a

quella di iMaresciallo di Francia nelle armale di terra.

L'avanijuardia è sotto "li ordini di un vicc-aniiiiirai'lio,

e la retroguardia sotto quelli di un coiitro-uriimiraglio.

La nave che monta l'amuiiraglio si chiama vascello am-
miraglio, e porta la bandiera quadra al vertice del gran-

d'albero. In ogni porto di guerra si tiene un vecchio ba-

stimento chiamalo l'ammiraglio, .lul ijuale sveiilola la

bandiera di comando, e che serve di corpo di guardia

principale. Nella gran sala si adunano i consigli di guer-

ra destinati a giudicare i capitani, che hanno perduto la

loro nave. Altra vtdta il ea[)o piincipale della marina, e

della giustizia navale era rivestilo dil titolo di ammlra-
;:lio. ^el I 66'J eraiivi in trancia un ammira;, lio di le-

vante ed uno di ponente.

AminUagliato. Era <|ucsto, sotto l'antico reggimento,

una corte contenziosa sugli avvenimenti e fatti di nitire:

era la medesima separala e disliiita dairamministrazio-

iie della mai ina e de' Iribuiiali "i udiziarii. O^iii l'ainmi-

raglialo è un consiglio meramente consultivo compnsto
di (dliciali venerali della niarina, e di due inecsiieri del-

le coslruzioni navali. Le sue funzioni consistono nell'a-

saminare i progetti di operazioni militari ed amminisira-

livedella njarin.a, delle quali il ministro riserva a sé la de-

cisione e l'esecuzione. In Olanda, in Danimarca, in .4me-

rica, in Inghilterra l'animiraglialo è l'animiiiistiazione

superiore della marina, ed ha una estesissima autorità.

Anioni. \ enio di levante, che sollia da quella parte,

o dall'interno delle teri-e. 1 bailelieri intendono ambe
con quesio vocabolo un luogo elevalo, come quello d'on-

de scejide una riviera, un torrente, come l'altra parola

avnl significa al conlrario un luogo basso, e cosi vento

iCaval significa un vtnlo, che spira dal mare coiilro le

imboccature de' fiumi.

Amili e. E questo nw grosso canapo fissato alla ."olo

inferiore delie bus»e vele, e eh j li assuggetu alle pareti
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del bastimento nei- dare tensione alla tela. Si dice che

una nave è, o corre iriboid aninres, quando ha questi

canapi a destra e che il vento vii-ue dalla slessa pirtc. !

Caii"iar ^r^WH/w è virar di bordo. ^/(^j((/er è tendere
:

le vele a mezzo de' canapi. I

Aticrage. Ancoraggio. Diritto che pagano le navi per
|

gittare l'ancora in alcune rade estere.

ylìicoin. Islromento di ferro che si uncica ed aggrap-

pa al fuiido del mare nelle piccole proli)iiiilt.'i, e ritiene

la nave col mezzo di un canapo o catena contro la i'orza

del vento e delle correnti, ed impedisce che si allontani

dal punto in cui vuole mantenersi. La forma di un'an-

cora è generalmente conosciuta. Si chiama vei'ga o cep-

po la parte che si stende in linea dritta dall'una all'al-

tra dell'estremità dell'ancora; ad uno de'capi della ver-

ga è un grosso anello sul quale si annoda il canapo ; al-

l'altra estremità trovansi due branche chiamale braccia,

le cui estremità sono triangolari e chiamansi le zampe
dell'aneoia, e la punta che le termina il becco: si dà il

nome di diamante al punto di unione delle branche alla

verga: il pezzo di legno che forfna un poco sotto all'a-

nello una croce colla verga chiamasi jas, ceppo. Le an-

core per un gran bastimento a tre alberi sono general-

mente nel numero di sei o sette: quattro per le così det-

te grnc di cappone, che sono due pezzi di legno posti

in avanti del vascello sopra lo sperone per sostenere

l'ancore e tenerle pronte alla immersione; due a getto

ed una delta di galera odi stretto. Talvolta si rimpiaz-

za quest' ultima da un' ancora detta di scanso. La dispo-

sizione, le proporzioni, ed il peso delle di\erse parti del-

l'ancora sono combinati in modo che il ceppo di legno,

quando si getta l'ancora, si posa sempre paralellamente

al fondo, perchè sempre una delle due zampe morda
nell'arena o nel fondo qualuncjue sia.

^/ìo/y/i'e. Tramontana. Vento violento che viene dal

nord. .Si chiamano anche cosi le tempeste del vento

nord, che s'innalzano in certi tempi, specialmente nel

golfo del Messico.

ylnlenne. Sbarra di legno traversale, che s' incrocia

obliquamente cogli alberi, e sulla quale è fiss^^a la vela

di certi bastimenti del mediterraneo. Una piccola an-

tenna, dicesi antinnola. Antenna dicesi pure una (ila di

caratelli posti siinelricamente in senso di latitudine nel-

la cala, stiva, ossia fondo del vascello. Si da anche (fue-

sto nome ad una schiera di bastimenti attaccati gli uni

agli altri.

A vicco. Si dice di una terra, costi o scoglia, che s'in-

nalza perpendicolirmente sul mare. Una nave è a picco,

quando dopo aver viralo sul suo fondo per levar l'an-

cora, si trova precisamente a! di sopra del punto in cui

l'ancora morde il fondo. Appiccare è dare una direzione

verticale: noi appicchiamo signdìca il l>asiimento sarà

ben presto a picco sopra la sua ancora. Appiccare le an-

tenne è alzare una delle loro oslieinila, ed abbassare

l'altra. Quando il capitano, o l'armatore d'una nave è

morto, si appiccano le antenne in sensi difFereaii, e si

alza la bandiera a mezz* albero.

Appareillage. Apparecchio. Un bastiniento dicesi in

apparecchio quando fa i suoi preparativi per abbando-
nare la sua posizione da una rada sulla quale stava al-

l'ancora e prendere il mare, sotto la disposizione più fa-

vorevole delle vele. 11 capitano comincia dal mettere a

bordo i suoi incarchi, ed a porre il giravite all'argano;

poi la nave vira sulla sua prima ancora, e viene a picca

sull'ultima, ed in faccia al vento. Nel disimpegnarsi scio-

glie da prima le vele alte, gira di bordo nel senso piii

vantaggioso, e fa si'rvire, ossia orienta le sue vele per

mellervi il vento dentro. L'apparecchio è una delle ope-

razioni più importatili, che si eseguisca da un vascello,

specialmente (luando trattasi di far passare quidla massa

enorme in siti stretti ed ostruiti di scogli. Questa ma-
novra può eirettuarsi in dieci modidiversi, secondo l'abi-

lita dell'ulhciale die Iva comanda. Se il tempo è calli\o,

tutto il personale dell'equipaggio vi concorre- Ogni oiU-

ciale è al suo posto; il capitano da per tulio. Tulio è si-

lenzio a bordo. Mille uomini agiscono e muovonsi su

tulli i punti. I gravi accenti del portavoce danno gli or-

dini, il fischio acuto e vibrante del maestro d'equipaggio

li trasmelle, dominando il fragore simultaneo del vento

che mugge, del mare che geme, delle carrucole che slri-

dono e si urlano, de' cordami che si tirano ed allentano,

E un magnifico spettacolo il vedere questo colosso, di-

anzi inerte, ora fuggente rapido sotto limpnlso di un
vento m.ineggialo ad ai-te. L'apparecchio de' bastimenti

latini non si eseguisce come quello de' bastimenti a vele

quadre in ragione della differenza della loro forma e

delle loro vele. L, A- -'/•

Int'enzioni. - Un certo sig. Bardach della Galizia ha

inventato una macchina che fa i comi da sé. Essa ha

quattro operazioni principali e quanto prima vi si ag-

giungerà una seconda parte per i rotti, peri procento e

per la regola del tre. Senza molle e senza ruote, il suo

fondo sta tutto in un sistema puramente aritmetico. Un
inoltre il vantaggio di un uso facile e adattato a qualun-

que intelligenza, e di essere poco costosa. Questa mac-
china che può farsi non solo in grande di metallo, ma
anche in forma piccola e tascabile di carta pesta, som-
ma e sottrae tante partite (juante si vuole una dopo l'al-

tra, quasi nel tempo die vi vuole per moniarla. La mol-

tiplica e la divisione richiedono un poco più di tempo,

ma con l'esercizio vanno sempre piìi sollecitamente che

secondo il metodo oidinario. Questa macchina è utile

tanto alle persone adulte che ai giovanetti. Si può con-

tare nella sua esattezza, operando sopra due macchine

nel tempo stesso, mentre cosi una serve di coiitrolloria

all'altra.

SCIARABÀ

Bella slagion gemile

Fra rjuante uscirò JalTeCrrno giorno,

Piiina a noi fai ritoruo

Di rose iacoronAta e Ji viole,

£ loco h-ti (]uel die railo altro aver suole.

Scitiradu prcreiìenle MEDI-CINA.

ritOGR. DELLK BF.LLE ARTI
co/1 approvuiiune,
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CAV GIOVANNI DE ANCELIS
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GIOVANE BRAMINO che spiega la logge In mi tempio di Beuarcs

Il dirozzamento delle Indie è de' più nntichi dui mon-
do: vi si riconoscono anche oggidì gli clementi di lutto

ciò eh' esiste plesso le altre unzioni. E noto che reiimo-

logic principali delle nostre lingue europee, come pur
quelle del greco e del latino, dimostrano essere queste

lingue derivate dal sanscrito, lingua primitiva dell'In-

dia. Il culto di Brahma e quello di Doudha, eh* è una
riforma del primo, tiene ancora quelle immense popo-
lazioni nell'errore: ed è veramente afìllggente che nelle

penisole al di qua ed al di la del Gange, uel Thibet,

A?f?(0 SETTIMO 5o Maggio 1840.

nella Gina, nel Giappone, quella i'aUa religione conti

circa 160 milioni di seguaci.

Queste \asle regioni sono stale fin qui heii ])Oco co-

nosciute dagli europei. Non è che dal tempo in 1 ui gii

inglesi vi si sono slahiliti, che si è comincialo a lorniai-'^

ne una idea. Fino allora i viaggiatori non aveaiio fissato

la loro attenzione che sopra alcune singolarilii de' costu-

mi che vi si trovano; ma il piii importante dell'India,

cioè la sua religione, la sua letteratura, la sua storia, era-'

no rimaste ignorate. Si comincia ora a penetrarvi, e dee
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pino riconoscersi che li; scopi^rle, clic vi si sono falle da

uii.i eiiiqiMiitiin d'anni cii'ca, (.oll^ell^()llO ciò clic si è in-

trodotto di pili cousidcicvole nulla scienza istorica nio-

dcina. Silfatte scoperte, ned mostrarci tutta la grandezza

dell'India antica, ci hann ) pur nunifcitalo lutto il dcca-

dnnL-nto dell'India attuale.

l'esausta dai rivolgimenti, dalle conquiste, dallo scis-

sure religiose in tante sette diverse, dallo stabilimento

di ogni specie di superstizione e d'idolatria, questo sven-

turato paese non è più che un' ombra di ciò che fu un
tempo. Alcuni bramini istruiti, discendenti da quelli

clic furono già maestri all'Egitto, a Pitlagora ed ai piìi

grandi ingegni del mondo vetusto, vi si trovano ancora:

aia la loro erudizione non è neppure piii intesa da quei

popoli, e gì' insegnamenti che potrebbero trarre dai lo-

ro libri cadono a fronte dell'incanto di finzioni mitolo-

giche, che da molto tempo si sono intruse nella prima
credenza.

Il disegno premesso a quesl' articolo rappresenta un
]>ramino assiso in un angolo oscuro di uno de' tempii

della città di Benares, detta la santa. Sulla sua fronte

scorgesi il segnale della sua casta: egli commenta tran-

quillamente un lesto scelto ne' minoscrilti dell'antica

legge che tiene a sé d'innanzi. Alcune povere donnic-

ciuole, che prestano orecchio alle sue parole, e che for-

se neppure l'intendono, formano lutto il suo uditorio:

la folla è altrove, si porta con fanatico ardore alle feste

di V ichnou e di Siva, preferisce di cercare il suo dio

nella barbara magnificenza degl'idoli, anziché nella me-
lafisìca de' conservatori della legge.

Egli è ben certo, che l'Europa presta ornai più d'al-

tenz-ioue alle antichità dell'India di quello che vi atten-

da l'India stessa. L'Europa hi inteso tutto il prezzo di

quella tradizione, e la rivendica per servire alla sto-

ria de' primi tempi del mondo. Cosi i monumenti del-

l'India antica, abbandonando l'Asia, tendono in questo

momento, come quelli della Giudea, di Roma, e della

Grecia, ad arricchire con isperato incremento il retag-

gio sul quale hanno per tanto tempo vissuto i padri no-

stri. La raccolta più antica di scritture, che vi si trova,

si compone da f^erlas e del liìjro delle leggi di Maiioa.

I f' edas sono raccolte d'inni e preghiere miste di poe-

mi religiosi e metafisici, che si considerano come spel-

lanti alla più rimota antichità dell'India.

l bramini non sanno indicarne il vero autore, e li

considerano come em mali da una rivelazione superiore.

II libro delle leggi di Manou è più recente, come lo pro-

va la lingua in cui è scritto; ma gli attribuiscono pure

una rivelazione primiera. Seuibra che dopi aver conle-

luUo in origine 100 mila distici, siasi ridotto, per abbre-

viazioni l'allevi di secolo in secolo, a 2,600 distici, de'

quali si è ora in possesso: mi non sarebbe possibile di

fissare con esattezza l'epoca di questi diversi racconcia-

menti. Non si può fare a meno però di considerarlo co-

me un lavoro contemporaneo a (juell'Egitlo de' Faraoni,

ai tempi di Abramo. Troppo ci di fionderemmo qui a

volerne dare anche un ritratto. Basterà accennare, che

secondo Manou, il mondo era nel nulla; fu da principio

creato il litfuido, in cui si depose un germe che do-

jpo essere stalo per migliaia di seuoli sott'acqua, si apri.

e ne nacque da una parie la terra, dall'altra il cielo- —
Gii uomini vennero quindi tratti dalle diverse parti

del corpo di Brahma, secondo l'udizio a cui erano desti-

nali; i bramini dalla bocca di lui, i guerrieri dal brac-

cio ; gli agricoltori e commercianti dalla sua coscia; i

servi da' suoi piedi. Ma lasciando sill'alle follie, chiude-

remo quesl' articolo diodo più liete speranze su quelle

regioni, nelle quali domina priiicipaliiiente una nazione,

qual' è la inglese, così saggia ed illuminata.

La compagnia inglese regna oggi giorno sopra tre

quinti deirindoslau, ed annovera, oltre 50,000,000 di

sudditi diretti, un numero indeterminato di vassalli. Le
sue rendite sommano a )00,000,000 di franchi, due terzi

de' quali sono spesi pel mantenimento del governo e

dell'esercito. Le truppe della compagnia ammontano a

2 4,000 europei e 100,000 cipay o reclute del paese, seb-

bene credasi che lo stato efìettivo sia di un terzo minore
della lista ufficiale. Bombay, Calcutta e Benares sono le

città principali de' possedimenti inglesi dell'lndostan,

ed ove tiene sede il governatore generale. Quelle città

congiuugono insieui" quanto di più ricercalo e squisito

sa fornire l'Asia e l'Europa. Li nabab indiani ed i mil-

lionari europei vi fanno mostra di un lusso e d'uno splen-

dore insuperabili. Vi si ammirano palazzi, templi e sta-

bilimenti industriali e scientifici di ogni genere. Si pub-
blicano colà molli giornali in ogni lingua, e fra questi

è utile ed ammiralo il giornale asiatico, che vien dato

alla luce dalla società scientifica di Calcutta, che d'ogni

cosa spettante all'Asia sparse pel mondo vastissima luce.

Delle lìngue morie e loro studio, e delle inventi. -

Più leggo negli originali le opere dei latini storici, ora-

lori e poeti; e ne' volgarizzamenli (non conoscendone
abbastanza la lingua) quelle de' greci, procurando ad

ogni mio potere d'entrare nello spirito di questi nltimi

scrittori per penetrare il valore de' modi trasportati, e

quindi ne fo il confronto con le opere degl' italiani

classici e de' francesi; e più mi persuado, che quanto
l'ossatura e l'arte de' nostri, e la gaia vivacità de' fran-

cesi, non cedono forse punto alla grandiosità, all'inge-

gno, al colorilo di quelli; altrettanto la proprietà, la

ricchezza, la forza, la pieghevolezza di queste due mo-
derne lingue sta al dissolto della esattezza, magnificen-

za, nervo e mollezza a un tempo stesso di quelle; sia

che, come accade sovente nel regno animale, la natura

di quelle lingue spossala per la troppa fecondità abbia,

dando la luce a queste con molt'altre figlie, perduto al-

quanto del suo nalio vigore; sia che (siccome crederei

piuttosto) deviando, e specialmente la Grecia, dilla sua

nativa originalità nell'accoppiarsi a barbare favelle d'in-

dole e di modi diversi, entrati a far parte d'una sola fa-

miglia, abbia scapitato di tanto con partirsi da quella

semplicità, armonia, ed unità di parli, che ne formava-

no la semplice ad un tempo e magnifica struttura. Ed
è perciò che stimo doversi somma lode a coloro che, col-

tivando le proprie, fanno profondo studio altresì delle

lettere auliche, e in quelle lingue morte scrivendo s>i

esercitano; il che se poco aggiunger può al nome loro,

mjllo però contribuisce a conservarle in venerazione, e
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consigliarne Io studio. Né percliè morte si dicano, cre-

der si deve, che, con qualclie parte per avventura della

retta pronunzia, morto ne sia il valore. Morto è per co-

loro, ni fjuaii manca studio e ingegno capace di pene-

trare, siccome de' nostri, cosi lo spirito degli antichi

scrittori. Le opere però, come di questi, così di (juelli

durano ancora e in gran copia; e come la lingua scritta

de' classici non è, uè presso gli uni, nò presso gli altri

la favella popolare del volgo: così peri ben questa (con

poco danno) perciò che spetta alle lingue antiche. Ma
la lingua di que'dotti, una in tutte le inlinite loro opere,

vive in tutta la i'oria sua, quanto vive([uella de' classici

moderai. ^- ^•

AL CAVALIERE DIRETTORE DELL'ALBUM.

Carissimo e pregiatissimo amico

Di So(jliano li 20 aprile 1840.

Quando Vincenzo Monti rattristo della sua morte l'Ita-

lia, anzi il mondo intero, non fu anima gentile che non

versasse lagrime e fiori su la sua tomba: e spenta l'in-

vidia: Che non isfronda - Del suo soffio l'allor,ma lo

feconda; di lui cantarono molti poeti. Uno di questi è

pur nato sulla florida riva del Senio, e che beve ancora

l'aere natio del cantor di Basville, non si tacque a co-

tanto danno. Ma perchè cantando il duol si disacerba,

egli nel suo modesto soggiorno col suono mestissimo

della elegia l'affannato annuo temperava: e, tutto inteso

com' era alla miglior cura del ben affidato gi'egge, ^ "O"

curante altra gloria che quella di Dio, gettò fra la sue

neglette carte quei versi, che dolore e carità di patria gli

aveva dettati. Ma essendo questi non ìia molto per gran-

de ventura scoperti, ed a me dati furtivamente a leggere,

io ne pigliai sommo diletto, e giudicai meco medesimo

che non dovesse più lungo tempo stare ascoso si splen-

dido e ricco tesoro. 11 perchè, ottenuto per forza di pre-

ghiere in dono il carme dal troppo umile autore, io così

lo mando a voi, amico mio dolcissimo, a fine che vo-

gliate pubblicarlo nel vostro yflbuni, il quale a voi di

tant' onore, e al pubblico riesce di giocondità e di uti-

lità inaraviglioso.

Vivete sano e felice quanto vi augura di cuore l'ami-

cissimo vostro yt. D. G. G.

IN MORTE DI VINCENZO MONTI

ELEGIA
{i)Or che, mìa villa, un lamentoso grido

Dal mesto seti il'ltalia uscir si sente

Che si steaJe d'Europa altre ogni lido,

Si addice a te [)iù che a tull'allia gente

P'-r quello, elle si jii.-inge acerhi) caso,

Tener la fronte al suul chino e dolente.

Cadde l'onor dell'italo Parnaso:

Cadde quel sol, eh' era per sua chiarezza

Degno di non veder giammai l'occaso.

Morì quel cigno, il cui volo in altezza

Vincea tuli' altri, a cui non resta eguale

Del suhlinie cantar nella dolcezza.

Quello mori, cui non dovea Io strale

Portar di morte mal suoi colpi amari,

Se eterno esser potesse alcun mortalel

(1) li rettore delle alfonsiue don Doraeuico Battaglia che parl.i alla su»

ìilla, luogo ove nacque il Monti,

Ahi^ più Monti non è: de' suoi più cnil

.\eli amplessi, all'amor, a Italia, al mondo

Lo tolsero crudeli i fati avari!

Dunque dell'aureo plettro il suon gioconda

più non s' udrà sull'eliconia riva,

Ov' è cupo silenzio, e duol profondol

Dunque muta è la hocco, donde usciva

Quel puro e terso sili, quel noliil canto

Che orecchio e cor d'almo diletto empiva!

O mia villa dilettai io veggio quanto

Ti fu morte cruilele in dar di piglio

Al tesoro, onde ricca eri cotanto.

Perduto hai Monti ; e Monti era tuo figlio.

Qui le prime egli helihe aure di vilaj

Qui alla luce novella aperse il ciglio:

E qui pur anco al passaggier s' addita

Quella, che fu degnata a tanto hene.

Stanza, ove crehhe all'età sua fiorila.

In questo lido, in queste piagge amene,

Il primo suono usci di quella lira

Che fu l'onor dell'itale camene.

La qual mula e dolente ora si mira

AI muro appesa; e se mano straniera

Si stende a lei, sdegnosa si ritira

Poiché non è più Monti, ella neii spera

Trovar chi al jiar di lui tocchi sue corde

E la risvegli all'armonia primiera.

Salve, cetra immortai! le fauci Ingorde

Tu sempre fuggirai del veglio avaro,

Polche cosa divina età non morde.

Te in Plndo, ove il tuo Monti è cosi caro,

Custodiran le muse in parte eletta,

Qual conviensi a tesoro amalo e raro.

Salve, o di Cirra ai Dio cetra diletta!

Salve, e il sommo cantor da te perduto

Mentre teco plangiani, gradisci, e accetta

Questo di patrio amor scarso trlhuto.

Un giuoco di scacchi nella Cina. - Un ricchissimo

cinese, singolarmente stravagante nel modo di profon-

dere il suo, era appassionatissimo pel giunco degli scac-

chi. Ma quel muovere i pezzi con la mano sovra un an-

gusto scacchiere di legno o di cartone sembravagli un

modo troppo meschino per un signore suo pari e per un
giuoco si sublime: quindi gli si affacciò alla mente un'

idea tutta nuova. Scelta la sala piii vasta del suo palaz-

zo, fece dipingere a sessantaqualtro scompartimenti l'im-

palcato, e ne formò uno scacchiere. \'i fece erigere lutto

attorno elevati sedili, due dei rjuali, riinpetto l'uno all'al-

tro,eran per esso e il suo avversario, gli altri per gli spet-

tatori. Comperò trentadiie giovani schiave delle piìi bel-

le che vi fossero nella Cina, fecele tutte vestire di ric-

chissime stoffe, sedici però in azzurro, e sedici in ama-

ranto, e munì ciascuna dell'altrihuto relativo alla fun-

zione cui veniva destinata. Esercitatele poi egli slesso,

in breve tempo le rese atte a rappresentare le due fa-

langi della pacifica battaglia. Quindi postesi le contrarie

fazioni una in capo l'altra in fundo della sala, e cla';run

individuo nel rispettivo suo stallo, alle indicazioni dei

giuocalori eseguivano esattamente quelle belle creature

tutte le mosse svariate delle regine, dei re, degli alfieri,

dei rocchi, e cosi via via. Non era questo un magnifico

giuoco di scacchi, un giuoco monstre? E quale ile' no-

stri leggitori non si sarebbe fatto attento spettatore?
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CICERONE
fi3a un Jipinlo di Rubens ricavalo da un busto antico).

Nello Stesso tempo in cui nacque Pompeo (1) nacque

in Alpino Marco Tullio da Elvia donna di natali e di

vita onesta, moglie di un tale ignorato tintore secondo

alcuni, di regia stirpe secondo altri. Fra gli antenati di

questo era stato colui che per un escrescenza sul naso

avea acquistato e trasmesso ai nepoti il predicato di Ci-

cerone. Del quale consigliato a disfarsi l'oratore arpi-

iiate allorquando domandava in Roma la magistratura,

rispondeva; Volerne far uso per renderlo cospicuo quan-

to quello degli Scauri e de' Catuli.

Avido d'apprendere e sopravvanzando i fanciulli suoi

coetanei, Cicerone fu poeta: il che merita osservazione,

perchè contribuì a dare più tardi a' periodi dell'oratore

quel suono e que* numeri, pe* quali dominò il foro ro-

mano. Discepolo di Filone e di ciucio, apprese eloquen-

za dal primo, politica dal secondo; militò nella guerra

niarsica sotto il comando di Siila: ed ahbattuta la re-

pubblica, si trasse in disparte intendendo alle belle di-

scipline, e frequentando i greci piii eruditi. JNè da quel-

la utile oscurità usci se non per difender Roselo calun-

niato di parricidio dal liberto di Siila Crisogono, che

avendo con enorme lesione comperato per 2,000 dram-
me le facoltà del padre di quello, veniane turbato nel

possedimento. Un giovane, che s'avvia al foro in difesa

dell'oppresso contro un potente e crudelissimo, dà pro-

va di altissimi spiriti. Pero temendo la vendetta di co-

lui che non perdonava \in' offesa, viaggio per la (jrrecia

follo colore di rinvigorire la salute che era in lui per

[i] 106 aranti Gesù CxÌ£t^.

verità cagionevole. E ciò essendo a lui riuscito, e ben

formata avendo la voce dura e sgradevole per lo innanzi,

udita ch'ebbe la morte di Siila andò in Asia ed a Rodi,

dove pregato dal retore Apollonio d'arringare in greco,

sentì altamente di sé, quando il retore tristo in volto,

gli disse: Io compiango la Grecia, in vedendo che anche

l'erudizione e l'eloquenza, sole belle cose che a noi ri-

manevano, col tuo mezzo passano ai romani.

Tornato e tenuto a vile in Roma, imprese a difender

cause, imparando da Roselo comico e da Esopo tragico

cosiffattamente l'arte del gestire, che ninno piii di lui

seppe e potè aggiungerlo. Creato questore per la Sicilia,

bene provvide all'invio delle granaglie; ma divorato dal

desiderio di fama, rimase deluso nell'udir ingenuamen-

te che la maggior parte de' romani ignoravano pur do-

ve fosse egli stato in quel tempo. E ripigliala la via del

foro, né ricavando doni per le sue avvocherie, partico-

larmente iu trattar la causa de' siciliani contro Verre,

cominciò a guadagnar negli animi buona fama, tanto più

meritata che ricusando le offerte de' siciliani per se, le

addisse a far divenire meno alto il prezzo de' comme-
stibili. — Molti venivano a corteggiarlo: e cosi faceva

pure Pompeo,che dall'oratore grande giovamento provò

pe' suoi fini politici. E già Cicerone viveva nobilmente

benché con moderazione, dappoiché rinunziata al fra-

tello la casa paterna, s' avea un podere in Arpino, un'

altro presso Napoli, un terzo a Pompei, ccnloventimiia

danari recali in dote dalla moglie Terenzia, e novanta-

mila che ricevette in eredità.
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Candidalo alla pretura venne scelto pi'imo fra tutti ;

fu incorrotto giudice, e fece condannar Licinio Macro
elle confidando a que' giorni di malvagità nella prote-

zione di Crasso, teneva in pugno l'assoluzione dell'ac-

cusa di furto.

Gli spiriti di molti turbolenti uomini, riuniti e diretti

da Lucio Catilina, procurarono una sommossa, e per essi

tutta l'Etruria e gran parte della Gallia Cisalpina eransi

ribellate; non rimaneva clie elegger console Catilina, e

per doni e per corruzioni questi aveasi in pugno la cari-

ca insieme con Caio Antonio utilissimo a colui clie aves-

se saputo dirigerlo. Gli uomini probi temendo per la

repubblica produssero Cicerone, e venne prescelto con

Antonio. Il quale essendo proclive al rivoltoso, ebbe in

sorte per l'avvedutezza del collega di governarla i^Jace-

donia: e fu tanto soddisfallo da contentarsi di seguir le

impulsioni di Marco Tullio. La legge proposta de' se-

guaci di Catilina ad onta del popolar tumulto due volte

fu rigettata, e Lucio per la seconda volta allunianato

dalla prima magistratura,essendo eletti Silano e Murena.

(Veduta della città di Arpino * patria di Cicerone'.

Intfinto poicbè insidiata era la vita di Cicerone, e per T

le lettere date da un incognito a Crasso, e porgli avvisi '

di Quiiuo Arrio palese la congiura di Catilina, il senato

diede liliertà al console di provvedere alla salvezza della
:

repubblica. Eran quei giorni che passavano tra l'elezio-

ne e '1 reggimento de' novelli consoli. Cicerone, sempre
circondato da' suoi amici, affidò a Quinto Metello le fac-

cende fuori di Roma, e vigilando di continuo ridusse

l'impetuoso Catilina al partito di andar in Etruria ai sol-

* Alpino, Arpinum, città del regno di Napoli, provincia

della terra di lavoro, distr. e a 2 1. 1/4 s. da Sora, 3 1. n. da
Arqulnti, 22 1. s. e da Roma e 22 1. n. e da Napoli, capo-
luogo di cnut. e situata fra amene collinette. Essa ricliuidc 4
chiose parrocchiali collegiate, olire ad altre, e alcuni convenli,

un ospedale, varie falibriche di panni e conciato!, e nel suo

territorio sono diverse fabbriche di pergamene. Vi si ten-

gono quattro annue liere, cioè il 2j settembre, il 2 ottobre,

il 5 novembre e il 6 dicembre. Conta 9660 abitanti. D celebre

per essere la patria di Cicerone, di Mario e di Giuseppe pit-

tore, detto perciò d'Arpiao. Ad uua lega di distanza, iu una il

dati rubelli. Né Lucio volendo lasciar vivoTullio, impose
a Manlio ed a Cetego che all'uscir di casa ii trucidassero.

Fulvia cospicua matrona nella notte avvertì Cicerone:
e questi ben guardato la dimane andò in senato. Baldan-
zoso Catilina pur v' intervenne, ma i senatori si allon-

tanarono da lui, e '1 console gì" impose l'esilio. Andò
fuori della città il sedizioso con trecento suoi fautori, sì

pose alla testa di ventimila soldati di Manlio, e mentre
Cornelio Lentulo Sura pretore incitava i malcontenti di

isoletta formata dal fdosofo Fibrino, è un convento fabbri-
cato sulle rovine della casa ove nacque appunto il famoso
oratore di Roma. Egli aveva molte case di campagna nei din-
torni di questa città, che chiamava le nostre piccole case di

piacere, i'(7/H/ai nostrns: ciò che fa credere non fossero esse né
grandi, né belle quanto quella del Tuscolo. Si attribuisce la

fondazione di Arpino agli ausonii volsci. Passò in seguito in

potere dei sanniti, e finalmente sotto i romani divenne colo-
nia, acquistando avanti la prima guerra punica i suoi abi-
tanti il diritto di cittadini romani, e divenendo Arpino città

municipale. N. del D.
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Roma alla rivoìl.i, marciò contro la patria. Gli aniba-

sciadori allobrogi ifiiLiii e trovati indiscreti da Sura, le

aiini e le materie incendiiric rinvenute in casa di Cete-

go, la denunzia di Tito Crotoniate messo di Lenlulo a

(Jatilina, diedero al senato ed ai popolo le prove del cri-

nieiilese. Fu quindi deposto e custodito il pretore coi

I senato, malarido de' voti di Caio Ge-

'i danno all'estre-

mo supplieio. Dopo ciò, ogni speranza a' congiurati im-

puniti tu tolta, la repubblica salvata, ed il console te-

nuto e eiiiJiUO padre della patria ad onta deuli sforzi dei

SUOI compagni, e I senato, malg

sare allora giovanetto e di Gicerone,

j.. .u,.,.„ paure uclla pui..u ,.v^ ut.i« ^v^

tribuni, Cesare, iMetello e Bestia. Gatilina combattendo

Antonio rimase ucciso.

La meritata laude tanto esaltò l'animo di Tullio, che

veniva a noia alla moltitudine per encomiar sé stesso di

continuo con le parole e con gli scritti. Ed abusando,

come avviene spesso, della sua eloquenza, talvolta con-

traddiceva sé medesimo piaggiando il popolo, e vitupe-

rando ciò che pochi giorni innanzi avea laudato, e so-

vente perdeva gli amici per non perdere un frizzo.

Clodio, arditissimo giovane, se gli levò contro dopo

ciie Giciinne assai piìi per piacere alla propria moglie

che piM all'etto alla verità rendè tcatimonianza contro di

]ui quando tingendosi donna erasi introdotto in casa di

Cesare amandone la nioglie Pompea. Il tristo, assoluto

da' senatori corrotti e timurosi del popolo, divenne tri-

buno della plebe alla ([u.ile era gratissiino, e si fece ad-

dosso a Tullio accusandolo d'aver morti Celego e Len-

tulo ingiustamente. Né valendo le antiche opere, né vo-

lendolo aiutar Pompeo per non disgustar Cesare, esulò

i'uomo consolare, essendogli interdetti il fuoco e l'acqua

pf'r pubblico decreto cinquecento miglia attorno l'Italia.

Quesl' è la gratitudine delle rt pubbliche. A inno però

obbedì a quel decreto se non Ippoiiio\' ilio siciliano, ia-

gratissiino amico di Cicerone, e Caio Virginio pretore

in Sicilia anch'egli intrinseco dell'esule. Andò per Brin-

disi a Dui'azzo: e mentre sospirava la patria, Cludio in-

c<'iidiava le sue case, e vendeva pubblicamente i suoi

beni che pur non trovavano compratore.

Ma imbaldanzito soverchiamente il tribuno, e rien-

trati perciò in loro stessi il senato, il p'qjolo e Pompeo,
Tullio do[io sedici mesi fu richiamato con tanta unani-

mità di siiUVagi che ne goderono i suoi stessi avversari,

e fu detto giustamente eh' egli tornava in Roma su le

spalle dell'Italia. E più tardi, ucciso Clodio da JJilone,

Cicerone volle difender questo, ma con contraria for-

tuna per la trepidazione che lo invase ([uando nell'ascen-

dere i rostri s' accorse de' soldati di Pompeo.
Fu eletto augure in luogo di Grasso; ebbe a gover-

nar la Cilicia,ed a sottomettere Ariobarzane: per cui co-

mandò un esercito di quattordicimila uonìini. Ma egli

senza le armi compose le faccende, e vivendo senza cu-

stodi, cortesemente, ed imperando ctni giustizia disinte-

resse e dolcezza, si rendè c:yo a tutti. Ottenne da' soldati

il titolo d'imperatore per aver combattuto i ladroni del

monte Amano, e 'I senato gli decretò il trionfo eh' egli

ricusò. Cercato invano di paciliiar Cesari; con Pompeo,
segui le pirti dell'ultimo, ma non coinb.ittè a l''arsaglia

perchè infermiccio. Ricusòil coinandodell'csercito edel- I

l'armata di Catone,che a lui come ad uoiuo consolare vo- '

levasi affidare: e quando Cesare ebbe soggiogata all'atto

la repubblica, andò ad incontrarlo vergngnosamente in

Brindisi, dove però Cesare gli fé buon viso, l'onorò, né

gli volle male allorché piii tardi ebbe scritto l'elogio di

Catone. Anzi assolvè Quinto Ligario suo nemico, mosso

dall'eloquenza di Tullio.

Da quel tempo Cesare non ebbe encomiatore piii as-

siduo e più forte di Cicerone, che viveasi nella sua villa

Tusculana. Ripudiata Terenzia, sposò una ricca giovane,

della <[uale, secondo scrisse il proprio liberto lirone,

avea in parte consunj.ito i beni governandoli: e poi ri-

pudio anche questa, parendogli the avesse goduto per

la morte di Tullia sua diletta ligliuola, vedova di Pisone

ed allora moglie di Lenlulo. E (juesta sventura lo colpi

tanto vivamente da rendersi oggetto di dileggio a molti,

di compassione a tutti.

Amico di Bruto, fu estraneo alla congiura che uccise

Cesare, ma perorò allinché il fatto fosse oblialo, e pre-

miati gli uccisori; e ciò lo rendette inviso ad Antonio.

Fuggi verso Atene: poscia sentendo che questi mite e

mansueto si mostrava, tornò, e fu dalla moltitudine befi

accollo, l'ornulo da Apollonia Ottaviano, eh' era clùa-

m ito erede da Cesare, Tullio impiegò la sua eloquenza

a favor di questo contro Antonio, e gli ottenne il con-

solaio. IMa era la sorte di Gicerone beneficar gì' ingrati,

né i caratteri deboli e vacillanti raccol"ono altra mer-
cede; venuti a patti Ottaviano, Antonio e Lepido, divi-

sero l'impero della repubblica fra essi, e ciascuno ab-

bandonò all'altro coloro ch'cran designati alla vendetta.

Ottaviano ad Antonio abbandonò Cicerone. Questi sep-

pe la prosi rizione e foggi verso Astura, e dop) s'imbar-

cò; più tardi mutato consiglio andò a Gaeta, e vi stette,

sebbene fra* piii sinistri presagi, sino a che i scj'v i suo

malgrado lo posero in letiga e lo trassero verso il mare
dalla sua villa di F'ormia. .Ma Erennio centurione e Po-

pilio tribuno arrestaronlo a mezza via, indicando loro

Filologo giovanetto la letiga, e l'uccisi-ro , 1 !.

Quest'ultimo liberto di Quinto Tullio era discepolo

di Marco Tullio, ed a Popilio incolpato di parricidio l'o-

ratore avea salvato la vita. Cosi per mezzo di due ingrati

il principe degli oratori latini periva, e '1 reciso teschio

e le mani, eosi ordinando il feroce triumviro, furono ap-

pese a que' rostri tanto illustrati da Ciceroue.

Questo arpinate fu (ilosofo, e nel suo secolo poco cu-

rante gli dei:otlimo scrittore,poco fermo partigiaiio,utile

alla sua patria adottiva, poco valoroso in armi, corag-

gioso ed accorto i>egli iilfiii, giusto magistrato, di costit-

mi In'iiigno e nulla inchinevole alle ciiideltà, spregiator

delle ricchezze, sluccht.'vole lodatordi su medesimo, fa-

condo dicitore, sempre arguto, spesso motteggiatore, e

talvolta preferente il ridicolo alla gravità deli'orator,.'.

Da oscura condizione ascese a' primi onori con buone
arti, lorle in tempi dubbi, incerto e cangiante ne' diili-

cili, e perciò poco costante nel parteggiare: avrebbe la-

sciata altissima ed intemerata fama se fosse morto dopo
sventata la congiura di Gatilina: fu debole con Clodio,

vili; con Cesare, acre con Antonio, e per timore sover-

cltio di morire andando indeciso incontrò la morte senza

gloria e senza fermezza. G- Qtiallromani.

(i) Ntll'aniio 05 Ji sua \ila.
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ANMVEP.SAmO DEL DOTTOR IIAIINEMAAN.

Jilaggiitif^li suironiiopalia.
(V. anno VII ji. 74)-

Anclie nella Russia l'omiopiuia non e sconosiinia, an-

zi c' d.i lunga pezza, elio vi ò stala intrudolla; ed 111 ijucl

tempo che un lauto vasto impero venne alllitlo dal fla-

gello asiatico, ospedali iniieii di cliolericì vennero irat-

Uili dalla omiopalia con sorprendenti risultali. iMolli me-

dici distinti, fra i (juali il dottor Bigel già medico del

gran duca Costantino, vi esercitano ora eselusivameiiie

il nuovo sistema.

iMa dopo la Germania egli è in Francia, die la nuo-

va dottrina ha nni/''iori se;;uaci. Primo a renderla i>o-

polire nel 1830 fu il dottor De Guidi napolitano con

quella sua dotta lettera diretta ai medici francesi, se-

guila dai mezzi omiopatici per curare il cholera asiatico

e preservarsene. Egli ne avca appreso! principii in Na-

poli, e scelse quindi per domi('ilio la città di Lione, o\e

successivamente venne essa abhraeciata dai dotloriGuey-

rard e Dessaix. Anche i celebri medici Dufresne, Pe-

sdiier, Chuit e Panthin di Ginevra divennero ben pre-

sto caldi sesuaci del nuovo sistema. Nel 1832 stabilirò

no in quella una società col nome di società omiopaiica

gallicana, composta di dodici membri, alla testa della

quale era il dottor De Guidi. Una lai società inseguito

sempre più. accrebbe il numero de' suoi soci, e le sue

l'elazioni. Le principali classi degli abitanti di Lione ora

danno quasi senza eccezione la preferenza all'omiopatia,

e un istituto oiniopatico provvede quivi di continuo e

gratuitamente alla cura delle classi indigenti- Quindi fu

il dottor Petroz che pel primo la introdusse in Parigi;

questo saggio e stimabile uomo, corredato di una dotta

pratica di oltre anni 23, cominciò a fare col miglior sue

cesso l'applicazione dell'omiopatia al trallamento delle

malattie. Poco appresso vi comparve il dottor Guejrard,

che abbandonando Lione vi poi'tò il domicilio. Contribuì

questi potentemente col suo zelo, colla sua attività e col

suo sapere alla diffusione della dottrina del vecchio di

Kiithea, ma piìi aneoia co' suoi dotti scritti, e segna-

tamente con una eccellente opera, che porta per titolo:

«L'omiopatia ravvisata sotto il rapporto teoretico e pra-

tico"-, la quale puossi tenere come il primo lavoro vera-

mente importante, che abbia prodotto la Francia nella

nuova dottrina. Da quel momento si è andato sempre
piii aumentando in Francia il numero de' sesuaci del-
l' •

1 omiupatia.

Il dottor Mabit, professore di patologia della scuola se-

condaria di Bordeaux e medico dell'ospedale di sant'An-

drea, uno de' principali della Francia, fu quello che in-

trodusse l'omiopatia in detta città, servendosene da pri-

ma nel trattamento del cholera indiano con maraviglio-

so successo, e quindi non tardò a farne l'applicazione

nell'ospedale da esso diretto, e lo convertì in una vera

clinica oiniopatica ; che seguila poi da molti medici suoi

amici, e da un numero considerevole di allievi, è dive-

nuta un centro d'onde si diffondono le verità della dot-

trina. Egli intanto pubblicava un opuscolo col titolo:

«Osservazioni sopra l'omiopatia, relative alla decisione

presa dall'accademia reale di medicina sopra questa nuo-

va dottrina ".

Contemporaneamente il dottor Gaslier, della città di

Thoissey nel dipartimento di Ain, intrudu-.se il nuovo

modo di curare le malattie^ nell'ospedale da lui diretto

con inaspettati vanlaj^gi. Anche in M-irsiglia annoveransi

di già otto medici omiopatici, fra" quali due medici del-

rUotel-Dieii.

Di Tolone, Nismes, Nantes, Limoges e di altre impor-

tanti città non potrebbe fissarsene il numero ; ma da

]ier lutto è assai considerabile, e ben si può assicurare,

che non vi ha citta di cjualclie nota al mezzodì o alToc-

cidente della Francia, ove non siavi medico omi(ipatico.

In Bernav un medico di 65 anni ha di rec('nte cam-

biato il vecchio pel nuovo metodo curativo. Quali siano

i progressi che questo ha fatto nelle citta (u-ienlali, co-

me in Strasburgo, Miihiliauscn, Colmar, Nancy, sono già

ben noli.

Non è però da passar sotto silenzio la Svizzera e par-

ticolarmente Ginevra ove, come già si è detto, sono

da gran tempo molti medici, che con alta riputazione

esercitano alacnineiile la nuova pr.itica. Ivi pubblicasi

di già da otto anni un giornale, col titolo di biblioteca

omiopaiica, arricchito di preziosi e dotti lavori relativi

allo schiarimento della nuova scienza, e di interessanti

osservazioni, elicvi giungono da ogni parte del mondo.

Esso è compilato dagli illustri medici Peschier, Chuit,

Dufresne, ecc. ; i quali vi hanno fondata una società,

col nome di società Lcmaniana, eh' è una frazione di

quella gallicana.

Ritornando alla capitale della Francia, al presente in

essa il numero de' medici omiopatici va crescendo a di-

smisura. Fra essi si distingue il dottor Jourdan autore

di un opuscolo tendente a far conoscere l'omiopatia alla

gente del mondo; editore di un manuale dietetico dei

dottor Bigel; creatore di un giornale mensile chiamalo

gli archivii della medicina parigina; traduttore del me-
moriale del medico omio])atico di Haas; delle tavole di

Bòeuninghausen: dell'organo, del trattalo della materia

medica pura, e di quello delle malattie croniche di Ilah-

nemann. Con questa ultima opera il vecchio sapiente

all'età di 75 anni diede alla luce un tesoro di nuove os-

servazioni e sperimenti, con un metodo affatto nuovo e

particolare di amministrare i farmachi nel trattamento

difficile ed incostante delle malattie croniche; sublime

frutto di dodici anni di studio. Questo stesso trattato lo

abbiamo anche nel nostro belio idioma per cura dei

dottori Belluomini e Taliaiiini esimii medici omiopatici.

Distinguinsi iuoltre in Parigi i dottori Davel, Cro-

serio, Curie e Leon Simon autore di un' opera inti-

tolata : «Lezioni di medicina omiopalican: opera di som-

mo pregio, che perla sua regolare istruzione è d avan-

zamento della nuova scienza. Vi sono ancora i dottori

Foissac eDieder a cui dobbiamo la traduzione del coin-

pendiode' rimedi antipsorici di Bòeuninghausen: ildot-

lor Hoifinann, autore di vaiii opuscoli: il dottor Rolli

giovine iingarese di grande istruzione, il quale ha la-

vorato col dottor Petroz nella traduzione della interes-

saate e preziosa opera di Jahr, che porla il nome di

manuale delle indicazioni principali per la scelta dei

medicamenti omiopatici: il dottor Rapou conosciuto dal-

l'allopatia per diversi scritti, e sopratlullo pel suo irai-
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tato sull'uso nieiliciiiale (lei bagni e dellfi docce a vapo-

re; questi lia piihjjlicaio la IraJnxione dell'esame di una
terapia omiopaiica delle febbri iiitertniitenti del dottor

Bueiiiiingliauseii : il dottor Malaise, autore della clinica

omiopatia ad uso de' medici e delie genti del mondo;
e finalmente del rispettabile e nobile veceliio, fondato-

re del nuovo modo di curare le malattie.

Ma lo stimolo a tanto increnienlo de' seguaci della

nuova scienza noti incominciò a (iorire, clie dal giorno

in cui la reale accademia di medicina pubblico il suo

celebre rapporto, ove disse clic i principii dellomio-

patia erano si contrarii ad ogni sana ragione, die non
valeva la pena di assoggellarli ad acculalo esperimento

o a dar prove in contrario. Allora fu che giovani me-
dici di acuto ingegno, ed uomini abituati a riflettere,

volsero la loro attenzione alla nuova dottrina, e fecero

degli esperimenti. Solo un anno dopo questo rapporto

annoveravansi già in Parigi più di 30 medici omiopalici.

(Questo numero è quindi cresciuto; e il grande spaccio

degli scritti sulla scienza omiopaiica prova ciò, che per

altro sorgenti anche si conosce, cioè che buon numero
di allopatici esercitano l'oraiopaiia sotto forme allopati-

che. I>o stesso celebre Broussais segretamente adoprava

con suicesso l'oniiopatia, quantun(|ue nella sua ultima

malattia non volesse affidarne la cura ad uu medico o-

miopatieo.

iNella scuola medica cosi di Parigi comedi Moulpel-
lier sono stale già pubblicamente varie di lese e tesi omio-

paliche. Né solo iu Parigi, ma in tutta la Francia è ornai

cessata ogni opposizione; poiché gli allopatici si sono

avveduti, che con ciò altro non ('accano che contribuire

sempre p lii ali a propagnajjfazione della nuova dottrina. Con-
tro i fatti non vi è nulla a ridire. Se uu allopatico de-

clamava per l'addietro contro l'omiopaiia, gli si mostra-

va subito una dozzina di persone, che erano stale gua-

rite da malori creduli incurabili. Ora quando parlasi dì

omiopatia, essi non (anno che stringere le spalle e cura-

no in segreto omiopaticamenle.e prendono eglino stessi,

quando sono inb-rmi, medicine oniiopallche. Haccontansi

in Francia maravigliosi esempi di conversioni omiopa-

ticlie in seguilo di rimarchevoli guarigioni. Giuristi e

perfino ufliziali sono stati indotti ad abbaiidonar<' la pri-

miera vocazione, e a darsi nell'età matura allo studio

della medicina.

K s[)iacevole però il vedere come taluni pseudome-
dici senza aflatto conoscere i primi rudimenti dell'arte

salutare, e perciò senza sapere nepjiur disceriiere le

minime alterazioni de' polsi, che succedono nello stato

di salute, giudicano frattanto di gravi malattie, ed
usurpano l'onorato nome di medico, dandosi ad eser-

citare a preferenza la nuova dottrina di Hahnemanii,
mostiandosenc anzi taluno l'iformatore, e voglioso di al-

lontanarsi dai veri principii del fondatore; mentre la

suddetta dottrina é basata sopra profonde meditazioni e

sopra lunga esperienza, e bisogna esser sommo allopa-

tico per divenir buon omiop.uico. In tal guisa cotesti

tali compromettono altamente dall'una parte la verace e

nobile scienza, (• dall'altra si rendono sommameale pe-

ricolosi col loro vizioso esercizio.

Innocenzo doltor Liiizzi.

/«uovo PALLONE AL FIO S TÀT t CO

.

Il sig. Green, celebre aereonauiico (*), pretende che

sarebbe possibile di fare un viaggio in un pallone dal

continente americano in Europa. Fonda questa sua con-

vinzione sopra osservazioni reiterate dello slato del-

l'atmosfera, che gli ha fatto conoscere che, qualuiujue

sia la direzione dei venti, la corrente d'aria traversa in-

variabilmente un punto qualunque fra il nurd e l'ovest.

Egli ha tenuto uu registro regolare dei suoi numerosi

viaggi, e giammai una sola eccezione a questa regola ge-

nerale gli si è presentala. Tutlavolta, per giungere a

questo risultato, bisogna assolutamente che il pallone

si mantenga a una altezza, ed a ciò dimostrare il signor

Green avea riunito, il 12 marzo 1840, una numerosa so-

cietà nella sala dell'istituto di politecnica. Il meccanis-

mo del sig. Green è semplice ed è portatile. Agisce esso

in conseguenza di un principio pneumatico ben cono-

sciuto, e si compone di due ali attaccate a un perno che

traversa il fondo della navicella. Queste ali, che si pos-

sono fare muovere in tulli i sensi, servono ad imprime-

re alla macchina aereostalica una forza ascendente e di-

scendente, e nel tempo slesso una forza d'impulsione iu

avanli o in addietro. — Ecco la descrizione di una espe-

rienza che ha dato in Londra il sig. Green. Un piccolo

pabone in miniatura, di circa tre piedi di diametro, ù

stato gonfiato col mezzo del gaz comune di carbone; ad

esso era attaccata una navicella, nella quale si trovava

il meccanismo che noi ora descriviamo. Il pallone fu

allora in equilibrio, cioè a dire si pose nella navicella

un peso sudicienle per tenerlo sospeso in aria, senza che

gli (osse possibile di alzarsi d'avvantaggio né di abbas-

sarsi. Il sig. Green toccò allora un punto del meccauis-

mo, che comunicò immediatamente alle ali un movimen-
to rapido di rotazione, col mezzo del quale la macchina

s' avanzò orizzontalmente, stracinaudu con quella il pe-

so che la riteneva. L'esperienza fu in seguito falla nel

senso contrario: e la macchina s' avan/ò nella direzione

opposta, fino a che il movimento di loiazione, avendo

cessalo, il pallone divenne stazionario. Queste esperien-

ze furono ripetute piii volle, e sempre col più gran

successo. 11 sig. Green assicura che, col mezzo di questo

meccanismo semplicissimo,un viaggio a traverso l'atlaii-

tico può essere eseguito cosi facilmente come andare

dai giardini di Vacinhall a quelli di iNassau: e dal cal-

colo fatto si vede che non v* ha bisogno più di tre a

quattro giorni per compierlo. — Si dice che egli faccia

costruire su questo nuovo sistema i\n pallone di sinisu-

rala grandezza per soscrizione, munito di una macellala

proporzionala alla sua forza, e quindi intenda lame
pul)l)liche esperienze prima d'intraprendere il suo pe-

ricoloso viaggio a traverso dell allanticu.

Cj Album anno III, [lag. JtjG.

SCIARABÀ
Può reo, può misero farsi laKuUa

(ihi M primo accolla,

Ma co' suoi mali desiar [lolrà

QuaUlie jiiutà.

Xà^aìtriì^ chu a splendido ardii fu luiiiba,

('litaro rin)]ioniI)a.

Arduo a dliccrncre Vintier noH r,

L'Ila oguuu con sr.

Sciarada precedente PRIMA-VERA.

lU'OCR. DELLE lìRLLE ARTI
t'w/3 tipprovamiurie*

DIREZIONR DEL GIORNALE
riu del Gesù u. 67.
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VEDUTA DI MAZAGRAN

Ci affrettiamo di pubblicare un disegno recentemeute
ottenutosi de' luoghi, presso i (juaii sulle coste affiicane

accadde un fatto d'armi, clie onora la bravura militare

de' francesi stanziati in quelle regioni. Un monumento
dev' essere eretto in Algeri a perpetuare la memoria di

siffatto glorioso avvenimento.
Mazagran è il luogo, di cui un pugno di francesi ha

immortalato il nome. Trovasi situato all'ovest in distan-

za di circa 7,000 metri da JMostaglianem, città della pro-
vincia diOrano. Due strade conducono da Mostaghanem
a Mazagran; l'una all'est mollo elevata domina a picco
quella dell'ovest, che gira per le allure, e si estende in

wna pianura di lunghezza immensa, ristretta tra l'emi-

nenze e la strada dell'est, col marcai sud-est. Mazagran,
piccola cillà riunita occupa il pendìo di una collina, e

forma un triangolo, alla sommità del quale trovasi un
ridono. Con tal' esposizione questo ridotto domina la

pianura, il mare ed il basso della città; domina ad un
tsmpo la campagna e la strada, a levante. La vallala di

Mazagran, eie pianure che stendonsi tra questa città e

Moslaghanem, erano un tempo coperte di abitazioni. Le
ostilità quasi incessanti da piii anni hanno avuto per
dispiacevole conseguenza la distruzione delie collivazio-

iii ; ma quel territorio, saggiamente colonizzalo, potrebbe
fin da ora far vivere molli coltivatori.

Allorché, il 29 luglio 1833, il generale Des Michels
pose un presidio francese in Moslaghanem, gli abitanti

di Mazagran abbandonarono le loro case, e furono di-

retti da Abd-el-Kader sopra Tagdemt, dove sono rima-
sti. Dopo la presa di Mascara, il 5 dicembre 1835, i

bethowas kabailes, stanziati precedenlemente inArzew,
furono collocali in Mazagran; ne coltivano i giardini e

sono organizzali in Maghzcn, ossia milizia del governo, i

ANNO SETTHIO 6 Giugno i84o.

Egli è sopra Mazagran che, dopo la rottura del trat-

tato di Tafna, Ahd-el-Kader per due volle ha diretto

i suoi primi colpi, ed aperto le ostilità nella provincia

di Oran. Nell'intervallo di sei settimane, questa piccola

cillà, o piuttosto picciol borgo, è stato il teatro de' com-

battimenti pili ostinati, che gli arabi abbiano finora dati

nell'Algeria.

Il 13 dicembre 1839, circa le quattro ore del mattino,

le sommità tra Moslaghanem e Mazagran coprirousi di

arabi in numero di circa 4,000 uomini a piedi ed a ca-

vallo. Ben presto lo strepito della musica militare an-

nunciò l'arrivo del khalifah di Mascara, ci Iladi-Musta-

fa ben-Tami. Circa le sei o sette ore 1,800 uomini cir-

ca, de' quali circa 1,000 pedoni, si avvicinarono a Ma-
zagran. Dopo aver preso posto ne' giardini di INador,

l'agà della fanteria si recò con uu soldato ad ispezio-

nare le mura della città; dava egli l'ordine di aprire la

breccia a colpi di piccone, nella parte piìi elevala prossi-

ma al piano, quando una palla lo slese morto. All'islantc

cominciò il fuoco de'moschelli. Il tenente Magnien, che

occupava Mazagran con una parte della X.'' compagnia

del 1." battriglione d'Affrica, avea raccomandato alle sue

truppe di non far fuoco che molto da vicino. Questa

raccomandazione esattamente eseguila incoraggio gii as-

salitori, i q\iali attribuendo a tuli' altra causa la rarità

de' colpi di fucile procedenti dai ranghi francesi, inol-

traronsi verso la porta superiore. Vigorosamente accolli

allora da più scariche successive, ritiraronsi in disor-

dine verso le ore 9 e mezzo, dopo aver avuto 30 uomini

uccisi ed 80 feriti; il presidio francese non ebbe a de-

plorare che la morte del caporale Dupont colpito da una

palla nella testa. Nel tempo stesso una sortita del pre-

sidio di Moslaghanem, appoggiato dalla milizia indige-
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uà, composla di koulouglis, avea operalo una felice di-

versione, ed cllicacenienle <;oiitril)iiilo a disimpegiiare

JMazngraii. L'ardore degli ausiliari francesi costo loro di-

sgraziatainenle ben caro: l7 di essi troppo iiioltralisi

ne' giardini di Nador, e circondali da 400 arabi, peri-

rono, dopo aver esaurito tutta la loro raunizioue. Alla

loro lesta cadde il bravo comandante della prima com-
pagnia, Iladi-Alimed-ben-Aouada. Una carica di caval-

leria arrestò gli aralii, i (juaii però non cessarono colle

loro scariche di trarre i francesi fin sulle alture di Mo-
slaglianem, dove rientrarono circa le ore undici. La per-

dita degli arabi in quella giornata fu valutata a 200 uomi-

ni, e 100 cavalli. 1 conliugenli che presero parte a que-

st' azione furono quelli delle tribù che abitano la pia-

nura di Sig e di Girai, i bordjias,! medjaers, gli haclieras

ed I flitas. A otto ore della sera erano lutti spariti, la

fanteria essendo andata ad accamparsi a Mefra,e la ca-

valleria presso i chourfas.

Giornale del 3, 4, 5 e G febbraio 1840.

Dopo la giornata del 1 3 dicembre fino a tutto gennaio
si presentarono piii volte avanti JNLaziigran 500 uomini
di cavalleria araba. In seguito della notizia, sparsasi per
ogni dove dagli arabi dell'interno, di un prossimo gene-
rale attacco, gli abitanti erarisi ritirali in Mostachanem:
nel tempo stesso erano stati spediti viveri e munizioni
a Mazagian. Il distaccamento incaricalo della guardia
di questo posto era stalo portato a \Ò2 uomini sotto gli

ordini del capitano Lelievre, ed un pezzo di artiglieria

fu unito a quello che già vi si lenea. Il 30 gennaio una
colonna forte di 2 a 3 mila uomini traversò il Doubda-
La, dirigendosi sopra Stidia. 11 31 un numero presso

che uguale di cavalleria prese posizione nella vallata

nelle viciuauze del villaggio di Haehein. 11 2 febbraio,

alcune numerose bande vennero ad occupare il paese
tra il Blockhaus, Schavenbourg e Mazagran : esse bivac-

carono ed accesero i loro fuochi nel villaggio di Zaoula.
]\on fu che il giorno 3, circa le novo ore del mailiuo,
che una quatuiià prodigiosa di arabi discesi dalle nion
lagne del Sehelif SI precipitò sopra Mazagran. La insuffi-

cienza de' mezzi di difesa non avendo permesso ai fran-

cesi di occupare il basso della città, la fanteria regolare
degli arabi potè prendervi facile alloggiamento, merlar-
ne le case e dirigere un fuoco molto vivo contro il

ridotto, in cui erasi rifugiato il presidio. 11 primo attac-

co fu talmente impetuoso e fiero,eheil tenente Magnien,
eli' era fuori del recinto, fu obbligato a farsi tirare nel-

rinlerno per mezzo di una corda. Qui comincia l'azione.

Il ridotto, che serve d'asilo ai soldati frane esi, non è di-

feso dalla parie della città se non da un debole muro di
dodici in quindici piedi di altezza sopra un piedee mezzo
al più di larghezza, i'er la prima volta gli arabi hanno
tratto nel loro seguito due pezzi di cannone, che battono
incessantemente il debole riparo che li arresta. La ca-
valleria iieppur resta nella iiia/.loMe, e dirige ratlacco
dalla parte della piiinura. in ([uesta critica posizione, e
non avendo che un pezzo di batteria contro due, i difen-

sori di Mazagran sembrano moltiplicarsi, rispondono a

tutti i fuochi, e portano la indecisione nelle (ila neiui-

cliu. La notte pone termine al cumbattimcnlo.

11 seguente giorno 4, a punta di giorno, la pugna ri-

comincia; il cannone si fa nuovamente sentire; ma le

palle arabe mal dirette non recano che lievi danni, e le

brecce sono ripaiale appena fatte. Dalle due parti uguale

intrepidezza, (ili arabi montano all'assalto, e con perti-

che munite di uncini tolgono i sacchi di terra che cuo-

prono i due cannoni d(dla guarnigione. Gli assediati li

mitragliano a portata di piatola, e li uccidono a colpi di

baionetta, e perliuo a colpi di pietra. Le granate special-

mente, lanciate a tempo nelle schiere nemiche, vi fanno

molto danno. La giornata termina lasciando gli avver-

sarii in presenza, senza nulla sminuire del loro accani-

mento.

Nella notte nuovi rinforzi giungono agli assalitori ;

il loro numero s'innalza a 12 in 15 mila uomini appar-

tenente a cento undici iribìi, alcune delle quali del de-

serto. I pili valorosi, quelli che hanno determinato di

vincere o morire, si fanno iscrivere in un registro aperto

per dar l'assalto. Non se ne contano meno di due mila.

In caso di felice evento una buona ricompensa è assi-

curata al loro eroismo: ciascuno riceverà lOO boudioux

(180 franchi). 11 giorno 5, dato il segnale, tulli si preci-

pitano, alzando urli selvaggi, contro h; deboli mura della

cittadella. In difetto di scale vi applicano grosse travi;

montano, penetrano fino alla sommità, e già credonsi pa-

droni del ridotto. Il capitano Lelievre per meglio rice-

verli concepisce e compie un' abile manovra ; ordina a'

suoi soldati di tenersi nascosti appiè del muro, e d'aspet-

tare, a fucile armato, i due mila fanti, che giungono sulla

breccia con insolente fidanza. Quando i piii accaniti si

presentano, i soldati nascosti si alzano iraprovvisameute,

fanno piovere su di loro una grandine di palle, li rove-

sciano estinti nelle fossa, e rimpiazzano con ripari di

cadaveri, i ripari di terra e di pietra che sono crollati.

Ogni colpo tiralo quasi a corpo uccide un uomo: e non-

dimeno quelle masse fanatiche sono animate di tale ar-

dore, che tre bandiere piantate a 40 pissi dal ridotto re-

stano costantemente circondate di difensori : e questi,

sempre decimati, riproduconsi sempre.

Questo terzo tentativo neppur fu l'ultimo: un quarto

assalto viene dato il giorno 6 alla mattina, ma senza mi-

glior successo de' precedenti. Gonvinti fiualniente della

inutilità de' loro sforzi, e compiutamente scor.iggiati dal-

le perdite immense che hanno fatte, gli arabi non ascol-

tano piii la voce de' loro capi; ricusano di tornare al

combattimento, e perfino di continuare il blocco di Ma-
zagran. Invano Mustafa-ben-Tami si appella al loro fa-

natistno:. invano invoca il nome del lal.so profeta. «Tu
c'ingannasti, rispondono essi; Allah combatte contro di

noi ». E si disperdono, ed il vessillo verde fugge innanzi

la bandiera tricolore francese.

Nella notte precedente dalla ritirata eransi già fatti

sentire grandi lamenti nel loro canq)0 in segno di lutto,

e come una dolorosa testimonianza della morte di alcuni

de' capi piii considerabili.

Dal suo lato il presidio di Mosteghanem prese parte

a questa lotta. Separato da Mazagran da una massa di

sette ad otto mila uomini di cavalhiria, che ne chiud»-

vano tulli gli accessi, nulla trascurò di ciò che potea di-

li videro le forae del nemico, e provargli che Mazagrau uou
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sarebbe stato al)baiiiJoiialo. A ijiiesto scopo elfettuo di-

verse sortite condotte eoii abilità e risolutezza. Quindi

provò delle perdite sensibili; ina ne fece provare delle

ben maoiiiori al nemico : i suoi sterzi non sono stati sea-

za frutto, ed iianno contribuito a scoraggiare il nemico,

a stancarne la costanza, ed abbaiieine l'ardimento.

11 giorno 6 ad un' ori dopo il mezzodì la pianura era

deserta. Una parte di'l presidio di Mostaglianem si recò

in tutta fretta a Mazayran. In un luogo illustrato da

tanto eroismo, i soldati Iranccsi die vi si recarono, te-

meano di non trovare plii clie ruiue, e sugli avanzi ca-

daveri mutilali. -Ma quale non fu la loro sorpresa e gioia

insieme, alloreliè videro i loro compagni in piedi, col-

l'arma in spalla, il volto annerito di polvere e di fumo!

Tre uomini soltanto erano slati uccisi, e sedici feriti.

Così per quattro giorni consecutivi 123 bravi si sono
battuti, uno contro cento; resistendo a [)iii di 12,000

uomini, consumando 40,000 caricbe, ed avendo valoro-

samente respinto ([uattro assalti. Piidotti i soldati francesi

alla loro ullinia casa d\ munizione, scorgendo ebe si sa-

rebbe ben presto esaurito il mezzo di difesa, piuttosto

elle cader preda del nemico, aveano divisato di valersi

di questo avanzo di munizioni alla propria distruzione;

e quando, dopo un combaitirriinto di cento ore, si do-

mandò loro che cosa volevano, risposero con acclama-

zioni: «Biscotto, caricbe, e ne'uici da combattere".

I calcoli pili moderati fanno ascendere la perdita de-

gli arabi a cinque o sei cento morti, ed a cento cavalli

uccisi. Dopo la loro ritirata si sono scoperti molti sol-

chi pieni di cadaveri.

Ecco in quali termini un arabo di IMostagbanrm ha
fatto il racconto della difesa di Mazagran: «Si battaaliò

« per quattro giorni e quattro notti:; poiché essi non co-

« minciavano e non fluivano al suono del tamburo (al-

ti ludendo alla diana ed alla ritirata). Erano de' giorni

« neri; poiché il fumo della polvere oscurò i raggi del

« sole, e le notti erano notti di fuoco, illuminate dalle

« Camme de' bivacchi, e da quelle de' polverini delle

« armi da fuoco ».

In quelle quattro giornate, nelle quali tutti i difen-

sori di Maza^ran hanno rivalizzato di costanza e d'in-
? . .....

trepidezza, si citano, pur essersi piii particolarmente di-

Stinti: i signori Lelievre, capitano del 1." battaglione

d'AflVica, che comandava la piazza, ed i cui ben intesi

ordinamenti, non raen che l'energia, hanno assicurato il

successo di quella memoranda ditesa. Alagnien, tenente

comandante la X." compagnia; Durand, sotto tenente;

Villemout, sargente maggiore; Giront, sargente; Taine,

foriere; Muster, caporale: Leborgne, Courtes, Edet,

Gagler, Vomillon, Renaud, llormet, Marcot, Vareiit,

Flarnon, cacciatori della X.'" compagnia.

II signor tenente generale Guehéneuc, comandante

Superiore della provincia di Orano ha autorizzato la X."

compagnia del 1.° battaglione d'AOVica a conservare,

come un glorioso trofeo, la bandiera che sventolava sul

ridotto di ÌMazagran nelle giornale del 3, 4, 5 e 6 feb-

braio, e che tutta forata coni' è dalle palle nemiche at-

testa ad un tempo l'accanimento dell'attacco, e la intre-

pida costanza della difesa. In oltre ha ordinalo, che

liei di 6 febbraio di ogni anno si faccia lettura dell'or-

dine del giorno, che rende conto di questo luminoso

fatto d'armi, avanti al battaglione riunito: e che nel caso

ia cui questa riunione non potesse aver luogo, ogni co-

mandante di distaccamento ne faccia lettura alla presen-

za di tutti i soldati riuniti sotto le armi.

La moda (li;g/i. autografi.- 1 primi a raccogliere auto-

gralì non furono negl'inglesi nò i tedeschi, come pre-

tendono taluui: ma gì' italiani, e ciò prima certamente
dell'anno 1 J45. infatti le LeUcrc volgari, stampate da
Aldo in \ enezia in quell'anno, portano in fronte : mio-
manierile riiianijjate ed in pia Inaghi correlili. Come è

noto, nel cinquecento, e pili ancora nel seicento, abbon-
dano gli epistolari d'illustri italiani. Ora, con qual mez-
zo si sare!)beio lorrnale tulle quelle raccolte di corri-

spondenze e di carteggi se non si fossero raccolte e con-

servate le lettere stesse? Conveniamo però sinceramen-
te, che in Francia, in Inghilterra ed in Germania tale

moda è assai piii diffusa che non presso di noi, dimodo-
ché un nostro dilettante d'autografi sarebbe assai imba-
razzato nel formare una raccolta, perchè non se ne tro-

vano in eummercio. In Germania ed in Francia gli auto-

grafi formano un ramo non {spregevole del commercio
librario: anzi in Parigi v' ha un giornale mensile, inti-

tolato W'iiilografoijhile, nel quale si da un elenco lagio-

natu degli autografi che vengono posti in commercio,
coi relativi prezzi, ecc. Daremo ora un saggio dei prezzi

a cui salirono nelle pubbliche vendite di Vienna e di

Parigi alcuni autografi.

^'elidile di Vienna Fior, di con.

Lutero: una lettera « 200
Schiller: un manoscritto « 60
Scbvi'endeberg: un manoscritto « 50

Erasmo: quindici linee « 25
Napoleone: una semplice firma « 15

Vendite di Parigi franchi
Montaigne: una semplice firma « 710

Lafontaino: una letterina a 400
Pier Corneille: una letlera « 400
Sales (san Franresco di): una lettera . . « 12fi

Ivacine (^GioNanni) frammenti di lettera. « 20
In Italia un autografo di Correggio venne comperato da

un inglese per 100 zecchini!

Anche in Italia ora s' accompagnano di /'rtc-jn/JzVe i

ritratti e le opere d'uomini granili. Cosi, per citare una

dellepiìi recf.iìù, al Carteggio inedito (Tartislidei secoli

All', XF, Af' I, che si pubblica a Firenze, s'aggiun-

se al fine del primo volume di quell'opera il fac-siniila

degli artisti e di diversi loro mecenati, tolti da qualche

passo delle lettere in esso pubblicale, e sono: quelli di

Aicola Acciaiuoli, Bartolo Eredi; Andrea\^anni, Cosimo
padre della patria, Lorenzo il magnifico, Federico di

Montefeltro, Lorenzo e V^ittorio Ghiberli, Antonio Eini-

guerra, Brunellesco, ÌNIasaccio, Giovanni Guidi, Miche-

lozzo Michelozzi, Donatello, Giacomo Bellini, Francesco

Squarcione, Ottaviano Martini, Giovanni Torini, Dome-
nico Veneziano, (jiacQino della Quercia, Paolo Li-cello,

Priamo di Piero, fra Filippo Lippi, Andrea Cavalcaiui,

Antonio Manetti, Luca e Andrea della Hobbia, Bernar-

do Piossellino, Benozzo Gozzoli, Antonio Filarete, An-
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ionio Squarcialupi, Alessio Baldovinetti, Antonio del

PoUaiuolo, Ridolfo Gliiiiaudaio, Giuliano e Benedetto

da Maiano, Mino da Fiesole, Baccio Piulelli, Francesco

di Giorgio, Andrea, Francesco e Lodovico Mantegna,

Giov. Santi, Giuliano da Sangallo e Vincenzo Borghini.

Secondo il Lavaler il manoscritto è una specie di G-

sonomia. Gli è certo che la scrittura manifesta più o

meno il carattere, e diciamo anche le passioni degli

uomiai. La scrittura è uà disegno che traccia la nostra

mano sotto la immediata direzione di quel principio di

vita che regge ogni parte del nostro corpo: essa costi-

tuisce una sincera ed espressiva emanazione del suo ca-

rattere individuale. La scrittura non si Cssa che alla

virilità, iu cui anche il carattere morale è determinato.

Nella gioventù essa è varia, incostante e progressiva, sic-

come le nostre passioni e il nostro intelletto: è quindi

la mano inesperta ed irrequieta nell'infanzia, ferma nel-

l'adolescenza, e tremante nella recchiezza. C» M.

TEATRO DI FALERIA NEL PICENO

Come le belle arti salite erano in Grecia per le opere

di sommi maestri a quell'altissimo grado di slima e di

perfezione, oltre il quale sormontar non potevano, cele-

bri e famose mantenutesi sempre in Italia, famosissime

divennero poscia anche in Roma, allorché datisi i no-

strali alla imitazione de' greci esemplari, crebbe a tanto

quello studio, eh' e' parve volere queste arti medesime
conseguire appo noi la stessa gloria che acquistate s' era-

no in Grecia. Ma perchè la fortuna non mai durevole
fjuanto più le cose mondane alla somma della ruota

fa presso, tanto più le fa vicine al cadere, avvenne che
come venute erano queste arti in grido colla grandezza

del romano impero, col rovinar di quello rovinassero

anch'esse del tutto; perchè cacciate nuovamente d'Italia,

e fatto in Grecia ritorno, lasciarono questa terra, dove
poco innanzi e anlichissimamente erano stale sì chiare,

fienza il più bello ornamento della vila. Né qui dirò le

cause di questo totale aanicutameulo delle belle arti iu

Italia, né ricorderò le stragi, i saccheggi, le rapine, gli

incendi che al cominciare del IV secolo dell'era cristia-

na ebbe a soffrire per tempo lunghissimo questa nostra

patria da genti barbariche e crudelissime: le quali, suc-

cedendosi le une alle altre e le altre alle une nella con-

quista di si bel paese, tutto devastarono e dislrussero,

rimaste fra queste miserabili e universali mine anche

le arti sotterrate e sommerse. Da tali disastri alllitte fu-

rono in que' feroci e sanguinosi tempi le amiche città

del Piceno, e Fnleria fra queste, nobilissima e ricca co-

lonia de'romani, che mercè delle grandi cure, del molto

spendio e del caldissimo amore che nutrono per gli studi

delle antiche cose i dotti signori avv.> Kalfaele e Gaetano

De Minicis di Falerone, incomincia oggi a metter fuori

la testi! dalle immense mine in che si reslava da secoli

dimenticata e sepolta. — L'antico teatro, che qui diamo

in disegno, fu anche esso per opera lox"0 sgombralo dalle

antiche macerie e ritornato alla luce.
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Il diametro di esso, da una estremila all'altra dell'emi-

ciclo, è di metri 49, cent. 20; il perimetro di metri 82,

cent. 50. Sorge questo teatro sopra un piantato rettango-

lare, e tutto è formalo di mura laterizie: un portico, di

cui rimangono ancora i fusti delle colonne formate di

malloui, ma che esser dovevano rivestite di marmi, gira

attorno attorno al teatro: e alla mela della fronte este-

riore del portico ergevasi una statua equestre, di cui re-

sta ancora il largo basamento conservalo ed intatto. L'or-

chestra, o platea, è lo spazio concentrico che vedi chiu-

so dall'emiciclo, e dalla linea retta tirata da un corno

all'altro dell'emiciclo stesso, là dove erano disposti i se-

dili. Quivi prendevano posto i senatori; e perchè costoro

sedati sulla platea potessero a buon agio vedere il mo-

vimento de' piedi de' saltatori, che sul proscenio mena-

vano danze e carole, richiedevasi che piir alto non fosse

il pulpito di 10 piedi allo incirca: e nel nostro teatro es-

so s' innalza da terra persolo 1 metro e 45 centimetri.

La parte anteriore del pulpito, o rposceiiion, sappiamo

da Polluce che era adorno di piccole statue, collocate in

tante nicchie al di sotto del palco, né mai piìi alte del

pulpito slesso: e tre di queste nicchie vedrai appunto

nel prospetto del nostro, che sappiamo altresì essere sta-

to coperto di iìnissimi marmi, di eleganti festoni, di bel-

le e grandi maschere di bronzo. E di marmi erano pur

coperti il pavimento,! gradi, i sedili, le cavee; siccome il

pulvinare o cavea superiore tutta era adorna all'iiitorno

di nobilissime statue di marmo e maggiori del vero;

essendoché un Apollo, una Urania ed altre sifTalte di

1 puro e schiettissimo stile, vi fossero ritrovati.

(Statuette di bronzo rinvenute nel teatro di Faleria)

Lungo sarei più che il comporti la brevità del gior-

nale, se tutte numerar volessi ad una ad una le antica-

glie che furono quivi dissotterrale, come a dire monete
di metallo e di argento, frammenti di marmi con sopra-

vi scolpite maschere, atlanti, animali, e di piìi capitelli

infranti, cornici, rosoni, aghi crinali di osso, ed altre

rarità somiglianti; ma discaro non sarà a' leggitori di

vedere qui riprodotte tre statuette di bronzo, essendo-

ché elle àieno di corretto e semplice stile, rappresentanti

quale un amore, che l'arco strigneva colia sinistra ma-
no, quale un littore, quale un Camillo, coronalo e suc-

cinto, che reca nella sinistra un cornucopia, nella de-

stra una patera, rinvenute anch' esse nelle rovine di

questo teatro.

E ritornando a parlar del logeo o proscenio, m cui i

mimi,] danzatori ed altri tali attori ritraevano loro sog-

getto, quattro piccole scale rimangono ancora addossate

al muro del proscenio stesso, onde scendevasi e salivasi

dall'orchestra sul pulpito: al di là del qual muro veg-

gonsi ancora sei grandi pertugi, alcuno de' quali chiuso

pur oggi da una pietra quadrala di travertino, battentata

e avente un anello di ferro, che servivano probabilmen-
te ad alzare ed abbassare il telone {aulaeuni) per mez-
zo di funi.

La scena propriamente detta del nostro teatro, e il

poslsceuiiun, sono formali quando di mattoni,quando di

muri reticolati. Ma come la scena, la quale non camhia-
vasi mai dagli antichi, era sempre la parte piìi nobile
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(li tutti i teatri, così piMisi.-ìino clie ornala fosse questa

di uno più ordini d\ colonne o eli pilastri, siccome ve-
dasi in qu(^l di Ercolano: e la fronte* altresì e gi' inter-

valli Ira l'un pilastro e l'altro esser dolevano coperti di

screziati e I^ei marmi. Dalla scena tre porle davano adito

al lojieo, olire le dnu del foro e d^-lla caniptirna. La mag"-

giore, ch'era qorila di mezzo, della ancor regia, serviva

a'personaggi principali della favola: l'altra a destra era

destinata agli allori di seconda clisse: da <[mdla a sini-

stra venivan fuori in sul palco i liberti, i pedagoghi, e

gli altri di quella schiera.

L'emiciclo di questo teatro, il quale dopo quelli di

Ercolano e di Pompei è uno de* [)iu conservali che co-

nosciamo in Italia, lia cinrpic ordini di scale, e ciascun

grado di esse è alto una giusta lìu^ia piii de' sedili. Tre
sono le cavee, e queste divise da (piatirò cunei e da due
precinzionì, e le porte, o vomiioria^ due ai corni del-

l'emiciclo, quattro nella cavea di mezzo, die dalle in-

terne scale mettono ai gradi ed ai sedili. Dalle diverse
p

iscrizioni che vennero fuori dal pieno sgomjjramento di

questo bell'edificio, e dalle quali si apprende quanto

splendide e magnificile fabbriche fossero anticamente in

Ealeria, come a diie archi, templi, terme, anfiteatro,

teatro, campidoglio, e quante' pure le magistrature dei

decemviri quinquennali, dei decemviri edili, dei qua-

rdi itali dcAli a u giu-

dei tle

luorviri ecc., e quanli 1 sodali/.i sace;,^wvi... v^^^-

ri, de' Jlainini augustali, ed alirÌ silfaiii, veniamo pure

a sapere che fu questo teatro dedicato all'imperatore Ti-

Lerio Claudio da Lucio Quidacilio Celere l'anno 43 del-

l'era volgare, e presso che un secolo dopo ornato di sta-

tue da Antonia i^ieeniina sacerdotessa della diva Fau-
stina moglie di Antonino Pio.

11 eh. sig. avvocato Gaf^tano De IMInicis, che insieme

all'erudito suo fratello ixafTaele, e all'altro non meno di

essi affezionato alle antiche cose della sua patria, Vin-
cenzio, si hanno la gloria di aver ritornato alla luce que-

sto nobilissimo teatro, e tanti altri monumenti scritti e

figurati, che sepolti erano in quelle grandi rovine a

vantaggio della scienza e degli studiosi delle antichità,

ha pure un' opera leste pubblicato intorno ad essi pie-

na di aurea e di squisita dottrina: di che mentre noi

ci rallegriamo di tutto cuore col chiaro autore ed ami-
cissimo nostro (e tutti vorranno con lui rallegrarsene,

che conoscendosi di questi studi abbiano letto la bella e

lodata opera sua) lo preghiamo a volere dar mano ad
allri scavamenti neiranfiteatro della sua Falcria, dove
non niinori monumenti e non meno belle e pregevoli

iscrizioni debbono esser nascoste, che ei cavò fuori dal

sepolto teatro. Secondiano Campanari.

IL SECEKTO

TF.ryZIJSE EBOI COM I CHE

At monte Jella gloria ur su galoppa,

SLiilpiUi, shulfa a voi, Pt-gasu mìo;

Gii mi li assido a tergo, e Apollo in groppa.

01»! salve, augusto tempio, ove Jal rio

Urto JegU anni eternità preserva,

Chi per gpsle onorate un lU fiorio.

A q-u-Ui, eli' irnmortal rese Minerva,

Ivi terge la iliva il liei sudore,

E iueiùo iu aJamaulc il nome acrva

E come i fiumi dopo il lungo errore

Tornano in seno al mar; cosi a torrenti

Venir là veggo gli anni, i giorni, e l'ore.

Sullii porla si firmano i momenti
Pigri e slancili, die traggono per mano
1 secoli rugosi e già cadculi.

D.i là pt-rò si partono pian piano

Vividi e snellì i secoli fuluri,

In volto or triste, or lieto, ed ora strano.

Apollo, allor iliss'io, dentro a quei muri
T.i n\\ gu'da cortese. K quindi a slenlo

tìntrai dfl tempio ne' recessi oscuri.

Scorgo un lume: m' inoltro: e allor fra cento

l'aci vidi la dea: contemplo intanto
j

E fra i secoli ancor veggo il secenlo.

1 suoi seguaci, avvolti in buffo ammanto,
L'iucensalricc man sleadeanglì, e intorno

Simile a rane innalzano un liei canto.

Su vitreo trono slava assiso, e adorno

D'orpello in irn gìuhhon volvea le spalle,

Cli' al gonfio ventre gli girava a torno.

Di lucciole era il serto: e bigie e gialle

Gli sct-odevan due bende: e l'erto petto

Superbo ornava di ventose palle.

Bicclii gli occhi gli volsi, e nell'aspetto

Fiero, volea pur dir- Nume bizzarro-

Tronco in gula però restommi il detto.

Gli scosse un' aura il lucido tabarro,

li sotto lt:ssi scrini, in voci losche,

Tanti anagrammi che per or non narro.

11 nume allor le rag<;rinzale e fosclie

Mani alquanto solleva, e sonnacchioso

sogghigna, o apre i denti, o ingbiotle mosche.

Dì vati e d'oralor un numeroso
Stuolo fea rimbomiiar tutto l'ostello,

E cicalava ognun senza riposo.

Chi può ridir ijuanlc in quel lato e in ([uello

Senili sconijioste idee? se ascolti allenlo

1 bizzarri bislicci, addio cervello!

Come non rìderò? se ivi già sento

Clif dall'aurea feneslra il sol si affaccia,

E il di l'aurora partorisce a slento;

E che la notte con orrìbìl faccia

Il fanale del mondo estìngue e smorza
i

L'aiha in fasce di rose e d'uro allaccia,

V è, chi distacca all'anima la scorza;

Chi disseta dì fior le labbra meste;

Chi a pingere uu cipresso in mar si sforza.

V è, chi gonna rcgal pone alla peste;

Chi concede ai pensieri e capo e pancia;

Chi calcò colle penne il suol celeste.

Quindi un de' vali sorse, e al dìo la rancia

Mantella scosse; ei mi guatò, e severo

Co^ì mi volse del suo dir la lancia:

Io credea, credo, e creder credo il vero,

Che iaiai, o sei del novecento un figlio

E strade pesti opposte al mio sentiero

l

Ma s!)agli ; e scoria scorti il tuo naviglio

Il mio Maiìn: solca le vie lontane

Cui vomer dulia pi-nna: è mìo consìglio.

,Finchè avrai sangue fra le vene vane,.

Nell'arca della mente i detti dotti

Serba ognora di me, qual saero pane

Che donerai per cibo agli occhi ghiotti.

INlìsero! se da me lungi volando

Dal novecento i modi indotti adotti.

Volea più dir; ma l'interruppi, e: Quando,
Gli risposi con arie, o gran secenlo,

Mi donerai del tuo ]>el dire il brando?

Allor dirò, che abbaia il tuono e il vento;

Ciiiamcrò ciliari chiodi ancor le stelle^

E danzar lo farò sul fiimamento:
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Giurerò, che son streghe le procelle;

Chiamerò pur l)atleria le parole

Che (I;il cannoli tlel collo escono snelle;

Dirò, che in nlvea colla, in lìriine slole,

Arciprete <le' monti l'Etna ìncliinn

Il capo ni cielo, e ritto incensa il sole.

Dirò, di' egli scannò dentro una mina
Tanti paesi e lanli; e qual minestra

Tenia di rimangiar l'alma a Messina.

la somma cingciò di tua ginestra

Del mio crine i cristalli, finché io vivo,

„ Finché l'alma dal cuor non si scapestra.

Io così gracidava; e il dio, che udiva

In me il suo stile, raggrinzava il volto.

Mi sogghignò, e prorujipe- Evviva, evviva

-

Italia mia, chi poetar si stolto fj)

T'infuse nel cervellol E (piai mania

Ti spinse a quello stÌI si Tulle e incolto?

Chiudi, Italia, per sempre in le la "via

A deità sì hrutta: ella dì Plulo

Sfoghi negli antri i'esizial fullla.

Ed or che dorme, ed il suo lahhro è mulo.

Fa che un' aura nemica al suo riposa

Non sorga a riderliar quel turpe bruto.

Tienli alla "via, che con pie glorioso

Or di vati uno stiiol calca sicuro,

Che fia all'urlo degli anni vittorioso.

Giovinetti gentil, a voi non duro

Sia di seguire il nobile ardimento

De' saggi vati; e, fra l'età che furo,

Obliale il ridicolo secento.

Prof. Ottaviano Zannini.

(i) In quel secoìo sgrazialo non fu la sola Italia, che sì abbandonò al-

l'abuso delle metafore e ai deliramenti deirimmaginaxioue; vi furono altre

nazioni ancora, e princìpiilnicnte gU spagnuoli. UaMassare Grazlauo, celebre

tra gli scrittori di quel secolo in Ispagna, fra gli altri deliri lasciò ancora

il seguente, che supera tulli quelli del Marini. - I pensieri partono dalle

Vaste rive della memoria, s'imbarcano sul mare dell immaginazione, e ar-

rivano al porto dello spirito per essere registrati nella dogana dell'intendi-

mento,,. Gli spagnuoli però, ben consapevoli de' suol torli, si guaidano di

rinfacciare airi tali a ([uell'elà, conoscendo altresì, come dice il noslro Monti,

che i semi della secentistica infezione furono ([uei medesimi, che gettali da

Lucano^ da Marziale e da Seneca, contaminarono già un tempo reloi]uenza
I

latina. La Francia fu ella infetta da questo contagio? La Francia, che tan-

to rinfaccia airilalia quel secolo, avrebbe mai nessun rimprovero a farsi

su tal proposito? Si, certamenle. Un suo poeta, Guglielmo lìarlas morto

nel I 5i)0, cioè quando il IMarini non contava più che veni' anni, compose

un poema intiloiato la settimana, ossia i selle giorni della creazione, che I

fu stimalo assaissimo in Francia; e trenta edizioni uè vennero falle in sci

mesi. Eppure sono stranissime le metafore che usa quel poeta. Egli chia-

ma il sole, il duca delle candele; 11 vento, Il postiglione di Eolo; e il tuono,

il tamburo di Dio. Anzi dirò, che la corte di l" rancia fu quella che accre-

ditò si malta poesìa. Pagò ella quattordici mìla fianchi quattordici versi

dell' Achìllini, e beneficò ancora il Maiìnl coll'annua jiensione di due mila

scudi. Il Volture, scrillore di grande riputazione tra i francesi, fu grande

ammiratore del Marini. Egli vole\a dire, che il gran Condè incuteva spa-

vento olle potenze del nord; eljliene gli scrìve cosi;- Al suono del vostro

nome le balene del nord sudano a grosse gocce, e le genti deirimperalore

pensano di friggervi e mangiarvi con un grano di sale.- Voltaire merita-

mente deride il Balzac, che cosi scriveva al card, della Vallette:- Né i deser-

ti della Libia, né gli abissi del mare ebbero giammai un mostro si furioso

come la sciatica; e se i tiranni, che inarlirizzarono i cristiani, avessero

avuto in loro potere questo islrumento di crudeltà, la sciatica sarebbe slata

il martirio da darsi per la religione.- Questo modo di scrivere non si av-

vicina inultissimo al marlneresco? Che più? Al momento, dice il Monti,

che gì' italiani erano guariti d'ogni infezione, il poeta francese Giainbalti-

sla Rousseau, i! maggior lliico della nazione, non chiamava egli i filosofi,

ambiziosi pigmei, che vanamenle drizzali su i loro piedi, e sopra una mon-
tagna di aigomenli aminontlcchlati gli uni sugli altri, raddoppiano^ super-

bi enceladi, le loro folli scalale al cielo? Non vi par egli, che si debba seri-

Ter un po' meglio? Cessino una volta i francesi ili rinfacciare all'Italia

^ucU'età| e si riconoscano una volta infetti anch'essi dello stesso coulagio, 1

AL CAVALIERE DIUETTORE DELL'ALBUM.

Roma 4 maggio iS4o.

Non vi sarà discaro d'inserire nel vostro [ircgiatìsslmo

jdlbuin alenni cenni, risgnardanli un bravo artista ita-

liano, sapendo quanto voi di continuo vi alFatichiate a

tributare omaggio ad uomiiii valenti, cbe con sovrano

ingegno conservano a questa gloriosa penisola il primato

delle arti.

Veramente sovrano è l'ingegno del slg. conte Sante

Matteucci di Forlì nel ritrane ni carta «jualun(jue iigu-

ra a forza di lineamenti e punteggiature di penne. Imper-

ciocché nessuno prima di lui, nessuno insieme a lui, si-

nora è mai arrivato a tale perfezione, non dirò da ugua-

gliare, ma da superare la più accorala ilnite/.za de" cele-

bri bulini. O si riguardi alla squisitezza de' fregi, o al

morbido delle carni,o alTeloquenza delle fisonomie, sem-

pre si rinviene un che di ammirabile e di stupendo. A
prima vista i suoi lavori sorprendono chicchessia, e la-

sciano lungo tempo dubltai'e d<'l come siano siati ese-

guiti. I rami, gli acciai, le litografie pi rdono ad essi ac-

canto il rr.ara viglloso, e non si esita nn istante nel pre-

ferirli, ed ansiosamente riguardarli. E perchè i tratti so-

no così fini ed insensibili oiroccbio indagatole, fa di me-
stieri usare niicroscopil di ultimo grado. Osservali elie

li abbiate in tutte le loro parli, comecché Ìl fatto vi cada

sotto occhio, pure stentale a credere ehe mano d'uomo
possa giungere a tanto. Onde è che io non mi lusingo

neppure di adombrarvi la realtà: e per guarentire il mio
asserto, vi ricordo che altri giornali italiani e stranieri

lodarono a cielo le opere del Malteucci allorché furono

vedute alTesposizione di arti belle In llaveuna ed in Bo-

logna. Vi dirò che esimi poeti le celebrarono a vicenda:

e per tacere di altri vi trascriverò il sonetto del chiaro

ingegnere Giulio Sacchi intorno la Maddalena penitente

di Carlo Dolci, incisa dal Morghen, e dal nostro IMat-

teucci ritratta a penna. Oh se vedeste quelle amorose

pupille! Vi scorgereste insieme Tintensità del pentimen-

to, il candore delia fede, il vivo della speranza, l'ardore

della carità INIa uditene il sonetto:

Quella donna gentil, che in su il ridente

E vjighissirno fior de' suoi bt-^ll anni,

(-oi cari lumi agli amorosi inganni

Cogliendo, altrui cinse d'error la mente;

Io veggio in viva carta, e Tcramente

Pare die al ciel sospiri, e die condanni

11 bel che la fregiò dell'alma ai danni,

Atteggiata di pianto, e in cor dolente.

O Miflleuccì^ alla cui dotta mano
Raro dono fé ìl ciel, conleni[do in r|uella

Mirabii opra il luo valor sortano!

Che si viva è l'immagine e sì bella,

Che il senso giura ver quello eh' è rauo;

Tal che i moli ne cerca e la favella.

Che cosa poi scriverò d<*l suo capo lavoro,la Madonna col

Bambino in biaccio del gian Rallaello? Non valgono ri-

me, né ]il)cre parole ad accennarne la singolarità de'

pregi, la divozione che spira, l'amabiliià della madre,
ja gaiezza del figlio. Per buona ventura esso è posse-

duto dal signor duca di Bracciano don Marino Torlo-
nia, il quale proieggitnre libéralissimo del bello, per
avere acquisLato eoa generosa muniGceiiza, or sono tre
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se l'i'hba in

pegno (li nobile riconoscenza. Roma pertanto, mercè del-

ia magnanimità del primo e della gratitndine dell'altro,

ha in quella illustre orrevolissima famiglia due miracoli

d'arte, oltre ad un terzo posto nel ricco e variato Album
dell'egregia duchessa, di cui, osi riferisca alla cortesia,

alla coltura, o alla beniguiià, ogni elogio è sempre al

vero inferiore.

Soddisfatto così al mio costante desiderio di propalare

la fama de' meritevoli, con pienezza di stima mi di-

chiaro a vita,

Di voi, signor direttore gentilissimo,

01>l)ligatissiino servitore

Z. Amaranti.

A VENANZIO lìlGlOLI

NELL'ARTE TOP.EUTICA CELEBRATISSIMO
CHE A SATISFARE LE BRAME

DEL SODALIZIO DEL SANTISSIMO SACRAMENTO
IN SANSEVERINO SUA PATRIA

L'AUGUSTA IMMAGINE DI CRISTO RISORTO
EBBE MAESTREVOLMENTE SCOLPITO

QUESTA NOVELLA PROVA DI SUBLIME VALORE

VOLLE UN SUO CONCITTADINO RAMMEMORATA

Tra 'I supplicar tlel popolo niove.i

Dai lini avvollo eJ il vessillo a Iato,

Come il ville l'eslalica giudea

Fuor della loniTa il terzo ili sveglialo.

E (juesli verniiienle, ognun lìicea,

Di morie il vincitore e ilei peccalo.

Ma chi, o Venanzio, la sulilime iilea

Il noljile arJimenlo a te ha spirato?

Chi le forme s! elette, chi il fiammante

Volger ile' lumi, cil i parlanti alfctli,

Chi la diva maestà diede al semhiante?

Dell'arti il genio: dalla sede argiva

Qua venne a far sua reggia itali pelli;

Ki del tuo Lraccio i franchi colpi avviva.

Del canonico Anastasio Tacchi,

Chi sono i più ineducati e i più ridicoli, - Disputa-

vasi, pochi giorni sono, in una lieta brigata di persone

gentili per sapere clii nella società italiana è oggi il più

ineducato e il più ridicolo. V'erano amabili donne, cor-

tesi cavalieri, e letterati ed artisti di bella fama. Glii di-

ceva l'una cosa e chi l'altra, come ognuno può ben cre-

dere: quando una giovane dama, chiesto di grazia di

manifestare anch' essa la propria opinione: A me sem-

bra, disse, ineducatissimo sopra lutti colui (abbia o no

la barba e i nuistaccbi), il quale non contento di ammor-

bare sé stesso di puzzo con questo uso de' zigari, cerca

d'infettare anche altri, né si fa vergogna di giltare vil-

lanamente il fumo (eh' esce dalla sua bocca) sul viso

di chi s' imbatte, uomo o donna che sia, a stargli o a

passargli vicino. — Cosi è, risposero le altre donne, cosi

è per l'appunto! Costui è veramente l'iiieducatissiino,

per non dire lo sporchissimo degli nomini d'oggidì! E

non sappiamo come non siasi trovalo ancora clii gì' in-

segni le convenienze del viver civile di tutti i secoli.

—

Anche gli altri della brigata fecero plauso al parer della

dama: nò mancò cbi promise, avvenendo il caso, di dare

italianamente al villano della moda straniera, una con-

cludente e definitiva lezione di buona creanza.

Or chi sarà il più ridicolo? Equi pure molle cose si

dissero: ma parve che la brigata si dividesse in due opi-

nioni pressocbè uguali. Perchè la metà giusta di essa vo-

lea sostenere, cbe colui fosse alla cima d'ogni ridicolo,

il quale avendo quasi a schifo il proprio linguaggio, af-

fetta di parlare fra' nazionali una lingua straniera, come
a dir la francese. —'Certo (l'altra giusta metà soggiun-

geva) ben ridicolo è costui: ma sembraci sorpassarlo

quell'altro, che con un riccio di più alla zucca (questo

è il vero termine da darsi a simili teste) stima di farsi

largo nella civil società: e che quindi spogliatasi la di-

gnità virile, e preso il costume di femmina, vedesi pen-
dere le intere ore d.ille cure del parruccliiere (divenuto

per lui un grande uliiciale!), e sottoporsi ignobilmente

al lisciare, al lustrare, all'arricciare, al profumare d'o-

gni maniera. — Quanto a me (rispose un gentil pittore)

stimo essere ridicoli del pari ambidue: il primo però es»-

serio per presunzione, il secondo per debolezza di men-
te. L'uno Tergogtiasi della patria, l'altro del sesso. E. P.

Nuovo perfezionamento al daguerrolipo. z Ormai
è raggiunta anche la seconda metà della grande scoperta

del nostro tempo. Il professore dottor Berres di Vien-
na, mercè d'una serie di sperimenti, ha trovato il modo
non solo di consolidare stabilmente le inmiagini e bio-

grafiche e fotografiche, risultanti dall'applicazione del

metodo di Daguerre, e quali vengono disegnate dalla

natura sulla lamina d'argento idroficata,ma pure di mol-

tiplicarle coll'impressione, mediante un ritrovato sem-
plicissimo. Questa invenzione è di una immensa utilità

per le scienze e per le arti, mentre nello spazio d'un' ora

arriva a disegnare, fissare e preparare per la stampa l'og-

getto che si contempla. Il professor Berres si propone

di pubblicare quanto prima il metodo da lui scoperto

per quest'oggetto cosi importante.

Nuova invenzione nella navigazione a vapore,- Il

signor Samuele Hall fece un' importante scoperta, colla

quale ottiene un'economia rilevante di vapore. Egli ginn-

se a rendere mobile a piacere l'asse delle ruote per sup-

plire alla differenza del loro diametro, quando la nave

più o meno carica la sommerge pro[)Orzionalmente nel

seno delle onde. Infatti essendo la nave molto carica,

le ruote sono quasi tutte i-icoperle dall'accjua; ed allora

la resistenza che questa oppone è cos'i forte, che lo slan-

tulfo della macchina batte 9 colpi per minuto in vece

di 18, e fa perdere moltissimo gaz senza alcun profitto:

cioè riduce la forza di due macchine di 500 cavalli ca-

dauna, per esempio, a soli 2j0 cavalli. Col nuovo ap-

parato si possono innalzare le ruote per quel tanto che

basti, adinchè peschi nell'acqua la sola metà di esse, e

cjuindi conservino l'intiera loro forza. Questa invenzio-

ne è imporlautissima pe' battelli a vapore di mare.

SCIARADA
Venero il primo per reta già hianco.

Mi specchio nel secondo,

£ amiuiro il UiUo elastico e gìocooilo.

Sciarada precederne (^OR-PO.

lU'OGR. DELLE BELLli ARTI
con approvazione,

DIREZIONE DEL GIORNALE
vi'rt dd Gesù n. 5;.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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MARIA STUARDA (i)

Volendo io dire per brevi cenni dulie cose di Maria

Stuarda, non posso ora disfingermi da quel mio tanto

diversamente sentire, intorno a questa singolarissima

donna, dalla più parte di colciro che già di lei ne scris-

sero. Dirò la cosa. O per fatalità o per tristizia d'uomo,

e' segue un destino coloro che vivetido ebbero fortuna

traversa, poiché (o sia o no) non si cessa di attribuirne

solo ad essi la causa, e vengono di vergognosissime col-

pe tacciati, e quasi nulli o dappoco, e non curati e derisi.

Ed in colai novero veggo (con grande sfregio al vero)

da moltissimi riposta quella infelice di Scozia, Maria
Stuarda, la quale se fosse stata più favorita alla fortuna

sarebbe a tutti sembrata, siccome a me, donna veramente
segnalabile e degnissima alla ricordanza de' posteri. —
Considerando io alla sua costanza nel sopportare i più

umilianti oltraggi dalla fortuna e da Elisabetta, alla ri-

solutezza delle sue risposte di rimando alle prepotenze

de' suoi avversari anco in tempi per lei miserabilissimi,

al suo fermo tenersi al nicgo nella proposi.'» vilisslma

fattale della mano del conte di Leicesti'r, e da ultimo

alla intrepidezza maggiore di donna con cui durò fer-

missima alla morte, a me risulta Maria Stuarda d'un

carattere nobile e magnanimo, e lontanissimo sono dal

crederla inferiore d'assai a quella celebrata rivale di lei,

la regina d'Inghilterra, che solo ci si lasciò vedere nel

(i) AUra volta intiallenemmo i nostri lettori sui liislì casi Ji Maria
Staai-ila, qaanJo porgerumo Lleììneato it quadro ilei pitture francese Dcla-

ro'-'lii', rappresentante Kt morte Jella regina Eiisalietla : non sarà però di-

scaro toriiare sullo stesso suljhietto ora cUe il nosll'O ^Il/>uiii \ien decorato

ilall'cfligie della donna illustre tratta da un di[iinlo dello Zuccari che si

osserva in Londra nella colltziane del cav. Feinherrnaoii, e die Tenni in-

ciso per questo giornale dall'abile nostra artista slg. C. Nalli. ^.dt/lU,

ANNO SETTIMO i3 Gkqko 1840.

sicuro possedimento di un trono. Queste considerazìon»,

alle quali se ne aggiungono altre come in seguito si ve-

drà, confermano la mia sentenza che forse più che alla

verità era bisoi^no al caso del conte Alfieri, il ritratto del

Cfirattere che egli ne dà di questa regina, se veramente

tale ella non si mostrò in quella sola circostanza.

Nel castello di Linlithgow a sette miglia da Edim-

burgo nacque Maria a' 5, o come altri, a' 7 di dicem-

bre del 1 5 i6 da Giacomo V re di Scozia e da Maria di

Lorena. Rimasta senza del padre, dopo soli 7 giorni, la

di 9 mesi incoronata regina a Sterling da Beautoun car-

dinale arcivescovo di sant'Andrea. Quindi veniva edu-

cata in un monastero posto in mezzo al lago di Methein,-

a sicurarla dalle prepotenze d'Enrico Vili d'Inghilterra

che voleva rapirla per darla in isposa a suo figlio prin-

cipe di Galles. Per togliersi alla iinporluiiilà di tanti

che agognavano alle nozze di lei, la regiua madre chie-

dente, e consentendolo il consiglio cui spingeva o spirito

di parte o timore, si stabilì che dovesse sposarsi al del-

fino. Fu quindi Maria di soli 5 anni condotta in Fran-

cia a grande onorair/-a ; della venuta della quale molta

allegrezza menò Enrico II re, e la mise ad educare in un
monastero ove si crescevano le fanciulle delle primarie

famiglie del regno.

Né la garzonetta fallò di alcuna buona osservanza a

queste premure, talché in breve riusci sqtiisita nelle pul-

zellesche incoiTil>enze, ed in ogni manilavoro entro in-

nanzi a tutte altre che con lei convivevano. Toccò il per-

fetto neirarmonìa delle corde e della voce, né riuscì dan-

zatrice meno aggraziata, e bravissima uoualmente si la-

sciò ammirare negli studi più severi. Appena uscita di
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fiinciulla (avea 14 anni) lesse, presente tutta la corte

francese, un discorso Ialino clie aveva essa stessa com-
posto, in cui discorreva non esser disdetto a injjegno di

donna il fiorire nelle lettere, che anzi in esse accresce

pregio il sapere. Dottrina verissima, ma in oggi per la

più parte sdimendicata!... Maria il di 2 I di aprile 1558,

in mezzo a solennissima pompa reale, in Parigi nella

chiesa di N. Donna a Francesco II disposavasi ('). Oh
qual* era colei, che iucanlo di bellezze e di costumi!

Per leggiadri e schietti modi soavissima, afTabile, giocon-

da, luce di gioventù e di candore, troppo visibilmente

dalle esterne leggiadrissime forme la giovinetta anima
innamorata disvelava. \l tale «juella carissima si man-
tenne scherzevole e gioconda lino a che, dopo soli due
anni, restata priva del consorte la colsero le avversità e

gli odi di Elisabetta che la fecero piangere. Dimorando
quindi in Francia in condizione privata, poco contenta

di Caterina de' Medici senza sostegni, e all'incontro ri

chiamata in patria dal desiderio ardcnlissitno di ambedue
le contrarie fazioni dei cattolici e dei riformatori. Ma-
ria risolvette alla perfine di ritornare in Iscozia. Quanto
costasse un tale sforzo alla infelice non sarà bisogno che

io il dica. Ella parlando di Francia amaramente ne pian-

se, e disfogò il suo dolore cou quella canzone che ancora

leggiamo, nella quale si pare tutto l'entusiasmo e tutto

il suo trasporto amoroso. Povera Stuarda! lasciavi la

Francia che non dovevi più rivedere!...

Tutto nel suo regno trovò Maria sconvolto e mutato

dalle due fazioni furiosamente fra loro contrastami. El-

la a ridurli in calma studiosamente procacciò, e ne ri-

cevette dapprima mali visi, quindi sgarbi e vituperi: ma
ella, ferma nella sua religione, in tranquillo animo li sof-

ferse: trovò i suoi ministri mal fidi; i consanguinei tra-

ditori. Anche il fratello di lei conte di INIurray vendeva

i suoi sdegni segreti contro la sorella alla regina d'In-

gliillerra.

In questo frattempo potentissimi re ambirono alla sua

mano: ma tutti questi matrimoni, che la rivale sostene-

vano, Elisabeila sventò; e le propose essa slessa, avanzo

a' suoi amori, lloberto Dudley conte di Leicester, che fu

da Maria palesemente rifiutato. Giovanetta ancora e bel-

lissima innamorò in Enrico Darnley figlio al conte di

Lenox, di un anno minore a lei, e stimato fra i più bei

giovani del tempo suo, bellissimo: il quale, perchè della

casa Stuarda, e pronipote a Enrico VII, era due volte cu-

gino a Maria. Ella lo sposò il di 29 di luglio 1565, e ad

insaputa del consiglio gli conferì il titolo di re di Sco-
zia. Alolto rumore ne menò Elisabetta, che le parca ma-
nifestò smacco: il popolo ne buccinò, ne fremerono i

grandi che finalmente si levarono all'armi. Sdegnossene
altamente Maria, e duce essa stessa al suo esercito colse

i rilutili e fugò, dimostrandosi cosi fortissima amante e

più che donna, regina.— Mal corrispose per altro il gio-

\aue Enrico alla benevolenza di lei: poiché di poco ca-

pace, ambiva moltissimo, e voleva essere più che di no-

me re di autorità: ma seppe Maria guardarsi dal troppo

concedere. Fra le indegnità che Enrico commise alla

sposa, indegnissimo fu 1 uccidere Rizio suo segretario e

musicista, quasi addosso a lei, mentre era incinta da set-

te mesi. Alcuni, dopo rautoi'ilà di Bucauano, che, sic-

{') Album anno VI pag. 392.

come di parte contraria a Maria, devesi ritener nulla,

pretesero amori fra la legiiia e questo italiano: ed an-
che Voltaire io veggo di questa opinione.— Ma da que-
sto credere me tiene lontano il sapere che Rizio, uomo
omai provetto, era ancora di contraffatta figura. Per ciò

irritata Maria, ritolse molto del primo amore allo sposo.

Come innocente ella mi sembra degli amori con Ri-

zio, ugualmente innocente mi sembra della morte del

marito, avvenuta la notte dei 9 di febbraio 1567, colla

esplosione della casa ove il re dimorava. Quasi tutti gli

storici si convengono in questo, che ciò fosse stato per

opera del conte Bothwell già molto addentro nella gra-

zia di Maria, istigatovi dall'irreconciliabile conte di Mur-
ra j. Che poi Maria fosse del tutto innocente del sangue
del marito, a me danno ragione di crederlo, ed il carat-

tere di lei dolcissimo, e l'essersi chiamala inconsapevole

di tale misfatto anche nel suo estremo momento, men-
tre moriva esempio di cristiana rassegnazione. S'arroge

a questo il considerare che Maria, avendo comodità di

disfarsi dello sposo segretamente e senza dar sospetto

(attesa la grave malattia di luiì, parmi che aviebbe ope-

rato troppo all'impazzata facendolo pubblicamente ed
ia cotal modo.

Pur diede maggior peso a codesto credere lo sposa-

lizio di lei, che avvenne quindi a poco, col medesimo
Bothwell Tornando essa ad Edimburgo da Stirling,

ov' erasi recala a ritrovare il suo figlio, fu da molti ca-

valieri fatta prigioniera e quindi da Bothwell costretta

in prigione a dargli la mano di sposa. Altri, e fra essi

Gentz, raccontano diversamente la cosa: ma a me parve

da seguire questa opinione. Il fatto commosse il popolo

già presso a rivolta, che prese le armi assediò gli sposi

nel castello di Borthwich. Vinti gli assediati, Bothwell

sbiettò in Novergia, ove a capo a pochi anni misera-

mente si morì; e la regina vestita da uomo riparò nel

castello di Dunabar; ma caduta in potere ai ribelli, fu

condotta a ingiurie di popolo, tutta smarrita e brutta di

polvere, in Edimburgo ove sofferse tutte le indegnità a

cui è usata darsi in preda una plebaglia scatenata ed ar-

rogante. Fu quindi rinchiusa nel castello di Loch-Leven

e consegnata nella custodia della madre del conte di

Murray, la quale villanamente insolentiva coH'infelice.

Soscrisse quivi senza leggerli due trattati, colfuiio de'

quali le si faceva cedere la corona al suo figlio appena

di un anno, e coll'allro le si faceva dichiarare il conte

di Murray come reggente. Dopo undici mesi di prigio-

nia, nella quale, a seconda che ne riferisce Giovanni Co-

lerò, le si faceva mancare perfino il necessario al vive-

re, fu da (juglielmo Duglas quindicenne destramente

tratta di prigione, e condotta in Hamilton, ove si radu-

narono intorno a lei molti sudditi ancora fedeli, ma che

a Langisde furono battuti dalle truppe del reggente trop-

po di forze maggiore. Fu allora che Maria scaduta da

ogni speranza di regno, risolvendosi, per sua sventura,

di riparare nell'Inghiltena, si riparò a Wortingtnn nel

ducato di Curaberland, ove giunse il 16 maggio 1568.

Di qui venne condotta molto orit'volmentc a Cartile, ma
quivi si ritenne come prigioniera. Ella scrisse tutta rau-

miliata ad Elisabetta chiedendo la protezione di lei;

ma questa rispose allora che si dovesse scolpare della

uccisione del maiilo; e a tal' uopo fu aperta la celebre
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inquisizione, dappiima nella citih di York, e quindi tra-

sfeiila a Weslnii'istev Maria soflerse quanli si pos-

sono da niente umana concepire oltraggi e travagli per

modo che scadde atialto della «alale. — Per continui 18

anni dacché si riteneva prigioniera, non si era fatto che

condurla di caelello in castello, finché il 25 settembre

del I 586 fu trasferita nel forte di Fotheringay nella con-

tea di Northampton, che dovea essere l'ultima sua pri-

gione. Invano re potentissimi s' intromisero mediatori,

invano l'infelice di Scozia gridavasi innocente e chie-

deva giustizia, invano i buoni ne fremevano: che Elisa-

betta sottoscrisse finalmente con gioia feroce la sentenza

di morte della innocente cugina. — La trancpiilla cal-

ma, con cui M.iria Stuarda ricevette la morte, me la ren-

dono più ammirata in.quel punto, che nella gloria del

trono. 11 18 febbraio 1587, in una sala del forte prepa-

rata a tal' uopo, le venne con tre colpi mozzala la testa,

esempio di seheinila innocenza e di virtù cristiana. I

particolari di tale evenimento, che la strettezza de' pro-

postimi confini mi disdicono di riferiie, si potranno leg-
,

gere in Genlz, in De Sevelinges, ed in altri molli: ma !

apprezzabile sopra ogn'altra io tengo la relazione schiet-

lissima cl>e ne da il celebratissinio Duplessis Mornay.

Non si possono leggere sen/;a raccapricciare le cru-

deltà, acni si lasciò trasportare l'anima furiosamente ge-

losa di Elisabetta.-— Si faceva mancare a Maria lutto

che fosse bisogno al vivere, e si giunse alla crudeltà

inaudita di farle addobbare la camera e il letto di nero,

afiìne da quella vista ne ricevesse continuo terrore. Vol-

lero negli scorsi tempi alcuni zelanti provarsi adiiendere

Elisabetta, ma ridevoli ne riuscirono gli sforzi: che l'in-

nocenza della regina di Scozia si mostra ad ognuno chia-

rissima alla prima vista. — Galliard storico gravissimo

confessa, che se v'ha per lui un problema storico riso-

luto è l'innocenza di Maria Stuarda, e questo si risolve

precipuauiente per la morte di lei; poiché, dice egli, se

la sua vila è una prova della sua innocenza, la sua mor-

te n* è una dimostrazione.— Pure io vorrò concedere

che Maria Stuarda meritasse di morire, a colui che mi
«apra provare che Elisabetta aveva il diritto di uccider-

la. Ma troppo bene ne disse Voltaire: Elisabetta non

aveva altra giurisdizione su di lei, che quella del forte

sul debole. Cesare Trewisani.

INNO A DIO.

Questo cantico a Dio, per la qualità onde si differen-

zia da qualunque altro di cosifi'atto argomento, si po-

trebbe appellare domestico piuttosto che cittadino. La
Datura propria del secondo rivela, piuccliè l'uomo, il poe-

ta; il quale colle sue fantasie si tragitta fuori di sé stes-

so, si dispoglia de' suoi privali adelti per vestirsi in

quelli dell'universale, e colla mistica solennità del loro

linguaggio sorge ad inneggiare l'Eterno. La natura del

primo ti mette innanzi, piucchè il poeta, l'uomo indi-

viduo:il quale, come astraendosi dal mondo, delle comu-

ni affezioni, tutto si raccoglie dentro all'animo suo, e

fiolameiite ai famigliari affetti ispirandosi, congiunge per

essi l'ioimenso intervallo della terra col cielo INé per-

tanto è di minore momento codesta foggia di poesie: che

anzi lenendo essa più stretta somiglianza alle sensazioni,

onde siamo coiidiauamenle agitati, sembra essere per

tornare meglio gradevole colla sua quasi popolarità.Quan-
to è più frefjuente il dolore che il gaudio fra la gente

dei mèi-tali ! Come per (juello, assai più che per questo,

si stringono le svariatissime loro nature! Chi è che nella

stagione d^l pianto, al cielo non sollevi l'occhio e il pen-

sier suo? L'inno chequi presentiamo è proprio agli sven-

turati: che anche la sventura ha un patrimonio di lau-

dazioui alla Divinità. Onde in questo inno, non loquace

e femminesca querela dei mali, ma placida e virile sof-

ferenza di essi. Vedi l'umana creatura, che adorna del

sublime, il quale ai nobili spiriti si deriva dall'infortu-

nio, invece di prostrarsi disperatamente sotto al fascio

delle miserie, innal/,a a Dio l'addolorato capo, e con dol-

cezza di profonda melanconia b<;nedice la mano che la

percuote. I suoi palimenli sono un divoto olocausto al

Sovrano degli esseri.

Per le quali ragioni io tengo che codesto inno, creato

nella infermità da vina giovane romana, possa essere

meritevole della stampa, e largo di dolcezza a coloro che

hanno assaggiato o assaggeranno l'amaro della vila. E
conoscendo che una donna, di verdi anni, inforlunatis-

sima, è autrice di esso, ne verrà più cara sollecitudine

nei leggitori, ed incremento di onoranza alla femminile

generazione. Antonio Stefanucci ylla.

O Francesco C...., come nella tua vita infelice armo-
nizzavi il pensiero alla venusUl di natura, e a noi

su le tele dipingevi i suoi campi allegrando le no-

stre menti, così è a sperare che presso l^ Elei no tu

viva nella vita beata. Dell] ielo ise in cielo i pregni

hanno luogo, tu presenta a Dio le parole di colei,

che sì univa al tuo figlio in casto nodo di amore.

A DIO.

O benedetto, se mia tlolce prole,

Unico mio confoito, a me rajiivi.

O ]>enetIello, se donando il sole

Altrui, perfino d'un .tIIjot ine privi.

Oli (juale, .il duol, die lutla ni' ange, lo porto,

Il nome tuo laudando, almo conforto!

Si, d'ogni opra creata immenso autore,

Cli' io pur Te benedica, in mortai Telo!

C'iie Tu mia prole in verginal candore

Sol mi toglievi, onde serbarla in cielo

-

Benedetto! die l'anima affralita

Levi un istante in la celeste vila.

E Te pur lauderò, se innanzi sera

Di mia giornata cesserai la sorte.

Siccome Te laudavo in primavera

De' giorni miei, costretta al seti di morte.

E Te benedirò se in tanti affanni

Pur di canizie mi riserbi agli anni.

Oli come allor, che aftlitla e sbigottita

Pari a delira, i figli ebe penici

Cinedo, Tu slesso a prodigarmi aita

Vision celeste mandi a' desir miei,

E allor Te lauilo, assorta in quella feile,

Glie a' nostri padri '1 tuo gran cenno diede.

E di due verginelle il bel sembiante

Godo a Te presso nel beato Eliso

-

Te benedican gli astri, e Te le piante;

Te i fior, Te l'aura nata in Paradiso,...

Ali! in Te fulgendo nell'eterno impero

Percliè mandi a mia jiulve un tuo pensierol^

Deb! pel mollo mio duo!, pei dolci nati

Di questo sen, pel tuo incessante amore.

Fa die il mio sposo a' giorni desiati

Sorgendo, colga del suo ingegno un fiore;

Poscia questi occhi miei lassi di pianto

Dell ctiiudi! e fa che io voli ai uali accanto!
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CASA DI CITTA' IN BREMA

Brema sul Weser è una di quelle antiche città labo-

riose e ricche, che si videro unite verso il fine del se-

colo XII a difendere la libertà del commercio contro

la pirateria che infestava i mari, cagionando mali mag-
giori ai naviganti, che i turbini e le tempeste.

Nell'ottavo secolo Brema giunse ad una meta pro-

sperosa: onorata sede di un vescovo per le preghiere di

Carlo magno, quindi di un arcivescovo perle contesta-

zioni con Amburgo; la protezione di Roma la innalza

ai primi ranghi delle città germaniche, e la fa distinta

coi privilegi di città libera del sacro romano impero.
Pel trattato di Westfalia, Brema fu donata alla Svezia,

che convertì l'arcivescovato iti ducato secolare. Nel 1712
la Danimarca la fece a lei soggetta, e la vendette all'e-

lettorato di Brunswick; ma nel 1731 Brema scosse il gio-

go e riacquistò i suoi diritti di citta libera, che venne
quindi a perdere un' altra volta nel 1810, allorquando
fu occupata dalle armi francesi. liiunita all'impero, ella

divenne il capo luogo di uno dei dipaitimenti della Fi'au-

fia. La battaglia di Lipsia, la caduta di Napoleone, ed
il trattato di Vienna la separarono dal territorio fran-

cese, e fu dichiarata membro della confederazione gcr-
niaiiiea. — Il fiume Weser divide Brema in due parti.

DalTuu lato è la città antica co' suoi popolali sobbornlii,

culle sue belle case; dill'altro è la citla nuova ch'ebbe
principio nel 1025, assai meno considerabile d<;lla pri-

ma. Demoliti gli antichi bastioni, tengon quivi Iwano gra-

devoli passeggiate. La popolazloue ò valutala41,00U ani-

me. Più della metà degli abitanti seguono la setta di Lu-
tero. Tutti i cittadini hanno diritto ai pubblici impieghi

qualunque ne sia la religione. I monumenti piìi rimar-

chevoli sono la cattedrale fondata nel XII secolo ; la

chiesa di sant'Ogario, il cui campanile bellissimo è di

un' altezza prodigiosa; la casa di città, di cui diamo la

incisione, fondata nel 1405, nei cui sotterranei si con-

servavano, pochi anni fa, vini del 1624. A lato di que-

ste cantine sono le sale destinate ai festini. Queste an-
tiche costruzioni richiamano in maniera sorprendente

l'epoca, in cui la cittadinanza ricca e socievole non co-

nosceva punto piaceri preferibili a quelli di una buona
tavola e di una conversazione brillante e giocosa. Deb-
bono ancora annoverarsi fra i pubitliei edifici, la borsa, il

museo fabbricato nel 1821,che contiene una bella biblio-

teca, ed una collezione di oggetti di arte e di storia na-

turale; due ginnasi, una scuola superiore, un arsenale e

la specola, ove il dottor Olbers discopri Palìade e Vesta.

Il territorio di Brema ha all'incirca 24 leghe d'estea-

siooe; esso è diviso da piccoli fiutili, oltre il Weser; da

correnti d'acqua e da canali. L'itidustria agricola s'ap-

plica quasi eseltisivaniente all'allievo del bestiame; col-

tiva ancora il frumento. L'industria mnnifattuiiera è al

eonlr.irio estreniametite vntiata. Brema è il porto piti

considerevole del regno d'Hannover, e dei ducali di

Brunswick e di llasse. L'Elba ed il Weser sono uniti

per un canale na\ igabile. I navigli, che non pescano più

di selle piedi, uou possono giungere fino a Brema, essi
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si arrestano nell'Oldemburg, al porto di Braake, ove si

discaricano le mercauzie per trasportarle in città sui ba-

stimenti pili leggeri.

Brema è governata da un senato e da un consesso di

cittadini. Il senato si forma de' candidati che gli ha pro-

posto la camera dei cittadini. I suoi membri sono eietti

a vita, ed esercitano il potere esecutivo; essi ammini-

strano la giustizia, sorvegliano ai regolamenti di polizia

ed all'istruzione pubblica, di cui sono responsabili. I

membri della convenzione sono scelti fra i cittadini più

distinti : i titoli d'imposte, gì' interessi della navigazio-

ne e del commercio fanno parte delle loro attribuzioni.

L'introito annuale monta incirca a due milioni: il de-

bito dello stato sorpassa i quindici milioni.

IL LAGO DI QUARTO NELLA ROMAGNA

Dalla bella memoria del eh. signor Giovanni Bertoni

i-ngegiiere pontifìcio, letta all'accademia tiberina li 1 1 no-

vemlire 1839, noi prendiamo alcuni cenni storici per

illustrare questo lago, di cui riportiamo il disegno.

«Su per la gola, egli dice, del fiume Savio, quel desso

che nella pianura inferiore lambisce le mura di Cesena,

dopo un cammino tortuoso e vagante fra prospettiche

scene di erti vigiioni, ecco aprirsi gradatamente la ve-

duta del lago di Quarto. Un ampio bacino di sospese

acque, che navigano per ogni banda piccole barche pe-

scherecce, largo ottocento metri, lungo oltre mille quat
troceiuo, intorno intorno chiudono altissime rupi. Due
granili influenti superiori vi scendono precipitosi, e cor-

rono a perdersi nelle sue acque, il Savio superiore e la

Parrà: quello nella direzione da Ostro a settentrione,

questa n-ella direzione di sud-ovest. Il piano di una gola

di moole non piìi largo di metri venti, e lungo cinque-
cento s('ssanta,serve di emissario ailn copia di tante acque
che cadono fragorosissime da tre balze per tre cascate

di 4, di 12, di 30 metri ad alimentare il Savio inferiore.

A tutto l'anno 1811 il lago di Quarto non era, ma il

piano di Quarto; offriva egli una vallata di aspetto leg-

giadro ed ameno, sparsa di pascoli, di seminati e di case

contadinesche, che veniva intersecata dal Savio in più

rami. Ma una impensata catastrofe travolse quella fio-

rente tranquillità in una scena di funeste morti e di lut-

to. Nell'anno 1812, alle ore otto anzi il mezzo di del 21

marzo, il culmine di Montallo, elevatissimo e dominatore
di ogni altura circostante, si apri dalla cima per mezzo
in larga e profonda rupina. L'enorme scoscendimento si

videfra dense nubi di polvere calare tutto insieme con le

capanne ed i pastori, ed essendo giù attratto dalla voragi-

ne, poi come di un balzo tutto spni'ire capovolto e chiuso

nelle sue visceie. Ed :i!ii la pietà lifugge alla memoria
che sedici sventurati trovarono là dentro il sepolcro e
la morte! Un questuante settuagenario nella parie estre-

ma era tratto a salvezza con violenta mano dalla sua gui-

da: il vecchio misero vacillando fu abbandonato; al

punto stesso il copersero le macerie. La guida fuggendo
a gran lena era ferita dai lanciati sassi e fiaccalo; si ri-
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alzava; quando nuove rovine a guisa di corrente lava il

sopraggiunsero, e mezzo sepolto del corpo emerse fuori

colla testa e colle braccia sporgenti invocando la mise-

ricordia dei generosi che lo salvarono. Dirupo la chiesa

parroccliiale di Quarto, e la intera casa presbitei-ale, sa-

crificando la madre di quel pastore; di diciassette vitti-

me, quest' una estinta si ricuperò; altri molli corsero '

perigli, e cinque coloni al margine di quella invasione

ancora vivi si disotterrarono. JNon così delle bestie bo-
vine e lanute, che tutte al numero circa di dugento scom-
parvero dall'avvallata rupe inghiottite. Lo scoscendi-

mento, che ruino molte selve e molta parte di seminato,

si estese per una linea di metri mille in senso parallelo

alla corrente del Savio, e corse di fronte, masse e masse
accavallando, per metri duemila oltre un miglio, fino

a cozzare e stringersi coi monli opposti. Le acque allora

serraìe e crescenti nella vallata superiore alzarono a dis-

misura: progressivamente.spariva ogni piano, ogni fab-

brica. Le piche sempre nuove ed incalzanti della Parrà

e del Savio conversero in fine quel bacino in lago pro-

fondo metri 120. In lago pure mulossi il Ietto dei due
fiumi influenti: onde ciascuno indi a poi si navigò per
due miglia.

La spaventevole inaondazione così vagando per ogni

banda, trovò per solo ritegno il montuoso recinto; ma
bastò forse a superare la grande barriera della rupina?
]\on mai. Le acque inprigiunate correndo a qu.dche usci

la, né potendo l'antico letto ricuperare, solcarono infine

la spalla del monte opposto a LMontalto in sulla destra

del Savio: ed il corso quale di rrvo fra i sassi, esiguo da
piinia, indi attratto da enorme caduta, ingrandi, taglian-

do la gola, di che fu detto, sino a scoprire il macigno a

tre piani o cassate. DalTultinia di queste si dischiijide

appunto una scena incanta-trice, sovrastando al ciglio

destro un mulino in rustica foggia: otide poi fra il grot-

tesco di bianchi massi ombrati da radi cespugli e nel

fragore di quelle acque per un grand'arco cadenti, tutto

si para il trionfo di una natura aspra e selvaggia.

LA FOnZA DEL SANGUE. (Anneilolo storico).

L'abate di Espugnac avea composto un Tintlnlo so-

pra la forza del sangue iielln famiglie. 11 libro era la

più stucchevole cosa che mai si potesse leggere ; e ciò
!

sia detto per incidenza.il sig. di ry'nhrune mandò a pre-
\

gare l'abate di portarsi in sua casa,onde cenare in compa- '

gnia di vari amici. La brighila era composta, quella sera,

del duca d'Orleans, di lord lInmillon,di Serisseval, Bois-

gerlin, Sillery, Grest, Treville e Lauzuii uipotc della 1

baronessa di Crequy, dal quale seppesi l'annedoto. I

Kadunata la comitiva, dopo i vari complimenti d'uso,

l'abate si fece a domandare il nome d'un vecchio signo-

re forestiere che non conosceva; gli fu risposto essere

lord Hamilton, pari di Scozia, e cavaliere del cardo.

—

E egli ricco? domando l'abate — Ma non sapete che è

piii ricco delio slesso re d'Inghilterra ? Ma però non ha

filo.-olia, mentre vuol lasciarsi inorile di dispiacere per-

chè ha perduta la moglie ed i figli — Ah! la dolcezza e

la forza del sangue! esclamò l'abate — Avete un bel

dire, signor abate, ripiglio Boisgerlin ; ma se foste nei

iuoi panni ! povero injjlesc ! — Ma coiac può esser egli

tanto infelice essendo si ricco ? — E come potete voi

parlare in lai modo, dopo quello che avete scritto sulla

forza del sangue?— Dunque?...— Dunque, diiiujue....

lutti i suoi legami di sangue sono inl'r.iuti ! egli è l'ulti-

mo di sua famiglia ; non ha conservalo nessun parente

dello slesso nome: ed i figli dell'unica sua sorella, the
dovrebbero essere suoi eredi, sono due scellerati — Ma
che volete dunque eh' ei faccia delle sue ricchezze?

Intanto l'inglese era sempre immerso nel più profon-

do dolore, e l'abate stava meditando sullo stato dell'in-

felice Hamilton, quando uno della brigata esclamò: —
Signor di Espugnac, che cosa diavolo avete per il capo

che non date seguo di vita? — Al nome di Espugnac
lord Hamilton balzò dalla seggiola pieno di stupore, lu

quel mentre si misero a tavola,e perciò nessuno s'accorse

dell'impressione prodotta su lord Hamilton a lai nome.
L'abate si trovava precisanienle di faccia all'inglese, il

quale non mangiò, né mai levò gli occhi d'addosso al-

l'abate: e tutti tacevano. Dopo un buon quarto d'ora cosi

trascorso, il duca d'Orleans disse:— Ma che razza di ce-

na è mai questa! io non capisco nulla.— Lordllaiiiilion

si mise a parlare un inglese misto di scozzese, e Bois-

gerlin fu incaricalo di fare da interprete alla comitiva:

—

Volentieri.— Milord desidera sapere se il sig. di Espu-
gnac sia della stessa famiglia della signora di Espugnac,

baronessa, la quale si trovava a Strasburgo nell inverno

del 1 744 al 1745 — Oh Dio! era la stessa mia madre.—
Milord polrebbesi confidare che madama d'Espugnac
avesse voluto parlare al proprio figlio d'un gentiluomo

inglese che portava allora il nome di sir Arturo Scoli?

Non saprei... ma mi pare... credo di sovvenirmi che....

Si oh si, si ! mia madre m' ha parlalo certo di milord

Arliirco... Oh mi ricordo benissimo di questo nome :

anzi ella mi parlava di lord Arturco con le frasi le più...

Insomma mi sovvengo benissimo, che mi ha parlalo so-

vente di lord Arturco.^- Milord Hamilton, altre volle

sir A rturo Scott, chiede sapere dal signor abate una co-

sa importantisiìima : egli spera, scongiura, supplica il

signor abate a voler rispondere con franchzza, con co-

scienza, e lealmente a questa domanda: Qual' eli» avete

voi? — Ho... quaranta... quattro... anni, rispose l'abate

con una commozione sempre crescente, ponendosi una

mano al cuore onde comprimervi le palpitazioni, e fis-

sando gli sguardi sul gentiluomo inglese che aveva cono-

sciuta sua madie nel 174 4 — Il signor abate non avreb-

be difBcoltà di dare la sua parola d'onore alla presenza

della comitiva ? — Ve la do, milord, ve la do: ho qua-

rantaqualtr'anni, quarantaquattro. Ed ecco l'inglese die

mellesi a gridare : Oh ! voi siete veramente mio figlio,

il mio erede, ed avrete tutte le mie sostanze!— Ciò dello

si abbracciarono— Ah! la forza del sangue, diceva l'a-

bate; che cosa è mai la forza del sangue? Non ci erava-

mo mai veduti; eppure vedi-le qual commozione io pro-

vi ! Or via, signori, confessale che non vi hanno veri sen-

limenti che quei di natura, manifestati dalla forza della

voce del sangue....

W pivero abate cadde in deliquio: ed intanto che tutti

s'adoperavano onde farlo rinvenire, lord Hamilton se ne

andò al proprio albergo, dove dava convegno pel domani

al proprio figlio, lasciando alla comitiva una scatola da

consegnarsi all'abale appena si sarebbe riavuto. Cessalo
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il deliquio, gli fu consegnata la scatola, che sul)ito vo-

leva aprire, ma ne le ilissuasero, aililiicendogli che ciò

sarebbe indi/-io di troppa avidità ; che prima udisse le

iiiteiizioiii di milord, dal ijuale non si dimenticasse d'an-

dare il domani a mattina, che lo attendeva a far cola-

zione... Giunta la tnaiiina, d'Espugnac fu all'albergo in-

dicatogli; ma il lord non vi era, e nessuno sapeva dar-

gliene coolezza: nessuno il conosceva, nessuno l'avea

visto... Corre dal duca d'Orleans; e questi, dopo aver-

lo fatto aspettare per ben tre ore nell'anticamera, gli

manda a dire non essere in casa. Impaziente l'abate si

ri'oa all'abitazione di vari dei convitati della sera aiiie-

cedcnte, ma tutti si fanno trovar fuori di casa... Final-

mente, dopo tre settimane d'inutili ricerche, trova Lau-

zun. — Cile è di milord mio padre? — Noi so, e nep-

pur lo conosco.— IMa pure anche voi.... Ih... — Si... io

dissi che era lord Hamilton, perchè erasi convenuto di

chiamarlo così... Oh Dio! Nella scatola vi saranno alme-

no delle pietre preziose?— No... sibbene pillole di ra-

barbaro e di zolfo.— Il povero abate cadde dalle nu-

vole. Il lord era un finto lord, e con questo si volle fare

una burla all'abate d'Espugnac, e mellere in ridicolo la

sua opera Sulla forza del sangue.

LETTERA DI GAETANO LENZI, AD fN SUO AMICO.

,,Nìsi ulile est quoi! facimus, stulta eal gloria,,.

Relativamente a ciò che io vi dissi sull'epigrafe Elia-

na, la quale leggesi appiedi del campanile della chiesa

di Casaralla, soggiorno un tempo de' frati gaudenti, ed

ora di ragione del venerabile seminario di Bologna, deb

1)0 aggiugnere, che nel giornale romano intitolato VAl-
bum, anno sesto, pag. 128, troverete un articolo scritto

dal nostro concittadino dottor Giuseppe Coli, medico

preclaro, e nelle buone lettere e nelle cose sloriche as

sai valente, con cui egli, mostrando le molte spiegazio-

ni date a quell'enigmatica iscrizione, loda meritamenie

in essa l'erudito ed egregio signor dottor Pietro Luigi

Cocchi per le bellissime ed accurate osservazioni sloi'iche

le quali su tale proposito egli scrisse e diede in luce in

Bologna pei lipi della Volpe al Sassi ai 3 di aprile 1838.

Nel leggere adunque voi la lettera del sullodato signor

dottor Coli, vediele molte interpretazioni falle da uomi-

ni distinti a quell'epigrafe, i quali hanno avuta la pa-

zienza di occuparsene seriamente. Non ho però io veduto

in quella lettera accennata l'interpretazione del nostro

Valerio Felice Azzoquidl, il quale sostiene che l'iscri-

zione Eliana vuol significare Viride celeste, cosi espri-

mendosi : «Arbitratus enim sum ex primistribus verbis:

Aelia, Lelia, Crispis: deduccndum esse anagramma,
quo eflormalo, predila suni iria alia toiidem verba se-

quentia:

Tris coeli ellapsa.

Al quia superest unica tantum litlera I, quae otiosa re-

manere nequit, illam censui vertendam in adverbium
lrt«j,quod correspond et verbo ,w(Z>/rt^n. Quamobrem enig-

ma praedictum iridem coeli, iam ellapsam,demonstrare

omnino puio». Così Azzoguidi. Ma io, ve lo ripelo, ho
sempre ritenuto, e ritengo fermamente che quell'epi-

grafe sia cosa puramente immaginaria, e perciò mi sem-

bra che il volerne dare una qualche adeguata spiega-

zioae sia: hOleum et operam ammittere».

In tulli i tempi, o amico mio, è piaciuto agli nomini

di lettere di fare ((uesti sclierzi: ed essendo per l'addie-

tro molto ili nso la lingua Ialina, li facevano in latino;

e quanto piii quelle iscrizioni erano argute, cninimati-

che e singiilari, tanto piii [liacevano: e sebbene immagi-

narie, volentieri le pubblicavano. Decadendo poi a poco

a poco quella lingua, venne moJa di fare eiiimmi e in-

dovinelli in italiano, e un infinità se ne scrissero, e se

ne vanno scrivendo lullora: ditnodo.yhè voi non vedrete

un foglio periodico senza una sciarada.

Se mai amaste di vedere delle enimmaiiche Ialine

iscrizioni, ne troverete molte singnlarmente nell'opera

intitolata: Canocchiale aristotelico di Emmanuele Te-

saurcscrillore del decimosettimo secolo, guasto assai in

fallo di bella lelteraluia, in cui non solamente i modi

arguti e gli enimmi molto piacevano, laia eziandio le

frequenti antitesi, le smodate iperboli, i giuochi di pa-

role, e l'incontro di lettere somiglianti, come: «Laurat

lacerlum largii mordaxMemmius>>.E la proculiana iscri-

zione pubblicamente esposta nel muro esterno della

chiesa di san Proiulo di questa città:

SI- PROCVL • A-PROCVLO - PROCVLI • CAMPANA • FVISSET
NV.\C PllOCVL • APllOCVLO • PKOCVLVS IPSK • FORRT

Che fosse poi lo studente, riferito dal Masini nella sua

Bologna perlustrala, a cui la campana desse tanto fa-

stidio e tormento ; o il campanaro per nome Proculo col-

pito dalla campana procula nel campanile di san Pro-

culo, come altri pretendono, per cui fosse fatta quell'e-

pigrafe, io ho la disgrazia di credervi pochissimo, e di ri-

putare anche questa una di quelle solite facezie di qual-

che sollazzevole erudito, che piaciuta, secondo il gusto

di que' tempi, fosse resa di pubblica ragione.

Ma giacché siamo su questo particolare, soffrite, o

amico, eh' io vi manifesti il parere di certo sig. Luigi

Rizzoli, garbaiissimo noslro concittadino, il quale dice

che l'iscrizione Eliana sia stata falla in occasione di

una campana da fulmine colpita e dispersa, \ i premet-

terò l'iscrizione :

D M-
A ELIA LELIA CRISPIS

NEC VIR • NEC MVLIER • NEC ANUROGYNA
NEC PVELLA • NEC IVVEMS - NEC ANVS

NEC CASTA • NEC MERETRIX • NEC PVDICA
SED OMNIA
SV BEATA

NEQVE FAME • NEQVE EERRO • NEQVE VENENO
SED OMMlìVS

NEC COELO • NEC AQVIS NEC TERRIS
SEIJ VBIQVE lACET

LVCIVS AGATHO • PRISCVS
NEC MARITVS • NEC AMaTOR • NEC NECESSARIVS

NEQVE MOERENS • NEQVE GAVDENS • NEQVE FLENS
HANC

NEQVE MOLEM • NEC PYRA.MIDEM • NEQVE SEPVLCHRVM
SED OMNIA

SCIT ET NESCIT CVI POSVEUIT

Il suddetto sig. Rizzoli la discorre così: «Mascolino è il

metallo, ed è vergine e puro quando è semplice; misto

con altro, cessa di essere tale, come appunto è il bronzo

con cui faunosi le campane; queste formale sono fem-

minine, e loro vien dato un nome, come appunto alla

fulminata quello di Elia Lelia Crispi. La campana poi

colla sua sonora voce è sempre vecchia, ed è sempre

giovane; lieta ancora quando dà segno di festa, e lugu-
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Lie (iLuuido suona a morte. I/Eliana da' fulmini disper-

sa non elibe chi della sua perdita o ridesse o piangesse.

La lapide che Lucio Agatone eresse a memoria della co-

sa, il quale certameate non era della campana nec nia-

rilus . nec amator . nec necessarius etc. : fu posta pri-

ma in remoto luogo, poscia rimossa, e più volte ristau-

rata, finalmente collocata ove ora si ritrova. Ecco del

sig. Rizzoli il parere. Che ve ne pare? La cosa è inge-

gnosa. Altre spiegazioni ancora potrei produrvi, che

tralascio per amore di brevità. Io pero son sicuro che

voi nel leggere ivitte queste cose non lascerete di ride-

re. Ma vi farò ridere di più se vi dirò, che un certo

spiritello mordace, per seppellire vivo un medico imper-

tinente, ad imitazione dell'iscrizione Eliana scrisse e

pubblicò:

VIATOR
MANE LEGlì • AMBVL V

Hit: • lACET • ANDOR • VOUTVNIVS
NEC SERVVS NEC MILES NEC MEDICVS
NEC LANISTA • NEC SVTOR • NEC FVR
NEC CAVSIDICVS • NEC FOENERAXOR

SED OMNIA
NEC IN VRBE VITAM EGIT • NEC RVRI

NEC DOMI • NEC FORIS
NEQVE IN MARI NEQVE IN TERRA,

NEQVE me • NEQVE ALIBI
SED VBIQVE

NEC FAME • NEC VENENO • NEQVE MORBO
NEQVE FERRO NEC CAPISTRO SVBLATVS

SED • OMNIBVS
POSVI • H • I •

ILLI NEC DEBITOR NEC HAERES • NEC COGNATVS
NEQVE VICINVS • NEQVE NECESSARIVS

HANC NEQVE MOLEM -NEQVE LAPIUEM- NEQVE TVMVLVM
SED OMNIA

NEC ILLI • NEC Tllil • NEC MTHI
NEC MALE • NEC BENE VOLENS

SED OMNIBVS

Un' altra ancora mi piace di trascrivervi, die dice:

OMASIVS FAGONIAE DVX.
DOMINVS • VICTOR PRINCEPS . DEVS

HtC lACEO
NEMO ME NOMINET FAMELICVS

PRAETEREAT lEIVNVS
SALVTET SOURIVS

HAERES MIRI ESTO QVI POTEST
SVUIHTVS QVI VVLT
HOSTES QVI AVDET

VIVITE VENTRES ET VALETE

Se un tal principe fosse esistito, davvero clie non era

inferiore a Sardanapalo. Tutto, o amico carissimo, sia

detto in aggiunta alla nostra conversazione, e a quei di-

scorsi da noi tenuti in tale proposito. Io però non vi

esorlo a perdervi troppo in silfatie cose. Le vostre oc-

cupazioni sinno sopra cose interessanti ed utili: ed es-

sendo voi abli;\stnn/,n pratico della lingua latina, se vo-

lete all'epigrafe donar qualche tempo, fatelo, ma nel

modo conveniente, vale a dire, come suggerisce il padre

Zaccaria, e meglio di lutti il Morcelli nella celebre sua

opcra:7?6» stylo insrriplioniini. Provvedetevi dell'ultima

edizione di Padova, come pure del dizionario per le iscri-

zioni, recentemente compilato dal eh. prof signor ca-

nonico Filippo Sihiassi nostro concittadino, autore di

cinque e più inil.v iscrizioni latine, il più distinto cer-

tamente in tal genere dopo Morcelli. l>isngnerel)I>e che

ouest' uomo vivesse ancora gli anni di Matusalemme

sempre sani e robusti, poiché vedo che con lui perdia-

mo, almeno per ora, quell'aurea latina epigrafia, che è

uno degli ornamenti più belli del nostro cimitero co-

munale. Credetemi, amico, che il far buone latine iscri-

zioni non è cosa tanto facile, quanto taluno può cre-

dere. Bisogna non solamente aver ben bene esaminata

l'opera del Morcelli sullodatovi, ma altresì conoscere

le raccolte del Grutero, del Keinesio, del Pabretti,

del Malfei, del Muratori, dell'OJerico ecc. , ed avere

buon gusto, e la necessaria pratica dell'arcliLologia. Il

sullodnto professore Schiassi è un archeologo a niun al-

tro d'Italia secondo. Che cosa sia poi un iscrizione ve

lo dice IIofTmann : «MonumeuLum breve et ingeniosum

rei alicuius memorabilis » E un moderno. «L'iscrizione

di un monumento pubblico è una maniera di titolo, che

segua in poche parole, qual ne è la destinazione". Die-

tro a ciò, io vi dirò coll'abale Piubbi : «Quattro cose noi

dobbiamo apprendere da un' iscrizione: 1." il nome
di quello, a cui ergesi il monumento : 2.° i molivi di

di quesla erezione: 3." le persone che il fanno: 4.° il

tempoincuisi fa». Ciò posto, l'iscrizione abbia: 1.°sem-

plicita. Si escluda il fasto; come ad Augusto per la ri-

cupera degli stendardi e dei prigionieri: «Civibus et si-

gnis militaribus a parthis recuperatis ": e l'altra in Gru-

tero: «Diis maximis Bacco et Somno humanae vitae con-

servatoribus suavissimis»: 2." nobiltà: si presenti l'og-

getto con caratteri di grandezza, che è quel sublime,

maraviglioso, maestoso, che occupa tutta l'anima a pri-

ma vista, come: «Pace terra marique parta. Rex parthis

datus. Vindicalis coniugis augustae dotalibus urbibus ».

A questo si oppone il ritmo dei versi. Le buone iscri-

zioni non si trovano mai poetiche: 3.° brevità; le iscri-

zioni esposte agli occhi de' passaggeri, tali esser debbono

che questi anche correndo possano leggerle ed inten-

derle. Così Properzio :

Hoc carraeQ media Jlgnum me scrilie coluiiinn,

Seil lireve, (juocl currens vector ab urbe b-^at.

Sopra le terme romane con fontana appresso: «Nimphis

loci. Bibe. Lava. Tace». In una medaglia della famiglia

Vinicia ad Augusto, per la riparazione delle strade:

«Caesari Augusto quoti viae munitae sunt ». E nel gran

muro eretto dai veiieziani in Venezia: «Ausu romano,

aere veneto». Da ciò dovete conoscere,© dolcissimo ami-

co, quanto siano ridicole, e da aversi in pochissimo con-

to le eiiimmatiche suesposte iscrizioni, o almeno da

considerarsi semplicemente come puri giuochi e face^

zie letterarie.

Seguite dunque gli ottimi insegnamenti de' prefati

celebri maestri, abbiate fra le mani spesso le raccolte

che vi ho indicate, e arriverete a fare buone latine iscri-

zioni. Conservatevi ed amate il vostro

Bologna 14 aprile 1S40. Prof. Gaetano Lenzi.

SCIARADA
A suon ili pri'ca bUcra

Il m\o priniier s' accorda y

Pone II secondo l'essere,

Ma col ìerin discorda.

Drripiù cbiedctc! ad animali pascolo

GiadiLo vien Vinlier,

'Sciarada precedente AVO-RIO.

lU'OGR. DELLE B-ELLE ARTI
cwi ttpproyaiiont^

DIREZIONE DEL GIORNALE
via dal Cc'jù n. 5 7.

CAV- GIOVANNI DE ANGELI^
direttore -proDriclario^
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LA. GRAN CERTOSA DI GRENOBLE

121

(Veduta esterna della certosa di Grenoble)

Tutti gli ordini religiosi ebbero sempre per iscopola

perfezione evangelica: la loro storia a questo riguardo

è altrettanto istruttiva, die edificante. Non possono leg-

gersi senza emozione, e senza frutto le lettere dei santi

Benedetto, Basilio, Bernardo, Vincenzo de Paoli, e le

estasi di santa Teresa, che trasportata piii dal sentimento

che dall'inimaginazione, invidiava la sorte di quella lam-

pada, che ardeva in faccia all'altare di Dio. Se nei tem-

pi disastrosi vi furono degli ordini che fu duopo ri-

chiaranre alla loro regola; se abusi anche gravi si so-

no introdotti qualche volta fra loro: bisogna deplorare

questo tristo risultato dell'umana debolezza, senza per-

aei'e di vista gli Ottenuti vantaggi: il nostro terreno dis-

sodato, le lingue arricchite, i libri anticbi conservati o

riprodotti, ed il vangelo dappertutto diffuso unitamente

al gusto per le lettere ed all'amore della virtìi.

Verso la fine del secolo undecime (nel 1084) san Bru-

none ed i suoi compagni si stabilirono nel deserto della

ANNO SETTIMO 20 Grgno 1S40.

certosa sotto gli auspici di tigone vescovo di Grenoble.

La proprietà ne fu loro assicurata per mezzo di una do-

nazione autentica, sancita dai diversi proprietari e pub-

blicata nella chiesa di Grenoble il cinque delle idi di

dicembre 1804. «INoi abbiamo creduto bene, dice l'atto,

di redimere noi schiavi del peccato dalle mani della

morte, e di cambiare i beni temporali pei beni celesti.

Bonum iudicavimiis nos pticcati servos de marni mortis

redimere, teinpornlia prò coeleslibus mnlare.

Molti autori raccontano i prodigi che segnalarono,

dicono essi, la vocazione e lo stabilimento della certosa.

L'un d'essi,Corbin, consigliere del re ed avvocato al par-

lamento, nella sua storia dell'ordine dei certosini e del-

l'illustre san Brunone lor patriarca, pubblicata nel 1653,

cita in appoggio alle tradizioni 78 opere, alcune delle

quali datano dal 1115, Il 40, 1160, 1180, 1340, 1472.

Io son ben contento, dice egli, di rimetterle a le, o mio

lettore: vi ha troppa impudenza a volere smentire una si
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venerabile amichila. Nell'anno 1687, venti(jiiatlro anni

solaraenle dopo la pubblicazione della storia di Coi'bin,

Innocente, priore della gran certosa, piibljlicò f^li annali

dell'ordine in istile elefante e jji-azioso, che soddisfa Un-
Io la pietà quanto la critica. Etjli cita le tradizioni antiche,

lasciando ad ognuno la libertà di apprezzarle, e prova
che l'ordine non ha interesse alcuno a sostenerle. Leseur

le ha tradotte in UKjdo sì elegante e fedele, che riunì

tutte le opposte opinioni guadagnando l'approvazione

universale. — V'ha una sola persona, che il sia altri-

menti, ammirando la tela di questo sommo maestro !

Lo spettatore commosso freme, come altre volte fremè
l'uditorio di Massillon: ed è evidente che senza altro

potere che quello dell'arte, esprimendo una gran verità,

scolpita abbia nel cuore la magìa di quelle terribili pa-

role: Acciisalus, iiuUcatus, condenmalus: ed abbia de-
ciso più d'un peccatore a. preparare la risposta al gran
Giudice: lìcsponde inilill

Questi grandi lavori sono essi pure un' opera del pen-
timento. Questo nuovoRalFaello, non |)Olendosi consolare

di non essere stato vincitore in un all'are d'onore, in un
duello, ritirossi presso i certosini che gli prodigarono
lutti i soccorsi della pietà e bjn tosto le testimonianze
della riconoscenza e dell'amicizia. Egli morì nelle loro

braccia nel 1655 dopo aver arriccliito la loro galleria

e pagato così eoa tanta gloria il debito dell'ospitalità.

Kon avea che trentotto anni.

11 sasso, ove san Brunone fabbricò il suo oratorio e la

cappella di Nostra Signora de Casalibus, attesta il co-
raggio, il fervore e l'umiltà dei solitari che vennero sì

aliu ad airrontare l'intemperie delle stagioni e i bisogni
d'ogni genere. Ma la croce che vi piantarono li protes-
se, e la sua ombra fu sì feconda, che dopo 708 anni,
nel 1 792 contavano duecento e sessanta monasteri, in

Francia, in Portogallo, in Savoia, in [svizzera, in Ger-
mania, nei Paesi Bassi, in Polonia, a Roma, a Napoli ed
in tutte le pirli dell'Italia, a Venezia, in Toscana, in

Piemonte, senza che giammai alcuno avesse bisogno di

riforma: Non rpforinali,qnia nunqiutinclcforniaiì. lu-
noeente nei suoi anjiaii paragona la soddisfazione, che
gli procura l'esame dei monumenti del suo ordine, a

quella di un uomo, che scavando fra sepolcri scujopre

un corpo intatto e senza corruzione dopo seicento anni
di sepoltura.

Nel 108',) la gran cc-rtosa fu qualche tempo vedova
allorché i compagni di Brunone, invincibilmente attac-

cati a' suoi passi, lo seguirono sino a Roma ove il chia-
mavano gli ordini del suo piìi vecchio condiscepolo, il

papa Urbano II. Accolti colla più gran benevolenza dal

.sovrano pontefice, essi non tardarono a desiderare la

loro solitudine ; ed essendo Brunone qui trattenuto

dalle gravi circostanze, nelle quali allora trovavàsi av-
volta la chiesa, i suoi compagni ritornarono al deserto,

sotto la direzione di Laudoin che egli nominò supe-
riore. L'anno seguente Brunone rinunciò alle testimo-

nianze sincere di benevolenza del papa, e gli oucni del

vescovato, manifestando il suo unico desiderio di rien-

trare nella certosa. Uibano non aderì ad un tale allon-

tanamento, e gli permise solamente di fondare in Cala-

bria il monastero della Torre, che divenne ben presto la

seconda colonna dell'ordine: e di là non cessò mai di

dirigere i suoi figliuoli della gran certosa.

Ci piace citare le parole che egli scrivea loro, per fe-

licitarli ed incoraggiarli, esprimere il desiderio di ve-

derli, e il timore di loro dispiacere: Scilotc, (juoniam
niihi uiìicniìi post Dcuin est ih-siderium venieiuli ad
vos rt r<idpndi ^'os. Ed aiiiriuu^e: Avrei voluto ritener

meco Laudoin, a causa delle mie iiilermità gravi e fre-

quenti: ma nulla potendolo consolare e nulla sembran-
dogli sano ed aggradevole, vitale ed utile da voi lontano,

non vi ha aderito, protestando con una fonte di lagrime

e co' suoi continui sospiri quanto vi stima e con qual

perfetta carità vi ama; motivo per cui non ho voluto

più lungamente contrariarlo per non essere di danno a

lui, nò a voi tutti, che uii siete tanto cari per le vostre

virtii. — Da ciò si vede che la penitenza e la medita-
zione deireternilà non indeboliva presso questi padri

venerabili il sentimento deiraflL/iunc la piii tenera!

Brunone non potè realizzare il suo desiderio di rivedere

la gran certosa, e morì alla Torre a' 6 di ottobre 1101.

All'appressarsi dell'ora estrema si fece adagiare sulla

cenere benedetta; ripetè con fervore la sua professione

di fede, e dopo aver abbracciati i suoi discepoli deso-

lati, spirò. Leone X nel 1 514 e Gregorio Xlll nel 1 623
decretarono di onorare la sua memoria e di celebrarne

la festa fissata a' 6 d'ottobre.

Brunone, non lasciò scritte regole di sorta alcuna; i

pvincipii del suo ordine trovansi nei suoi discorsi, nelle

sue lettere, nei suoi esenapi, che furono lungo tempo co-

me una legge vivente. I suoi amici, ed egli stesso, si

proposero di meditare si'gli anni trascorsi, recogiiare

niinos SILOS, di formale la loro intelligenza, di ricercare

la saggezza e l'amore divino. — Essa è la filosofia ve-

ra perfezionata nei suoi principi! per mezzo dell'Evan-

gelo, e messa in pratica sino ai limiti della cristiana ab-

negazione. Solitari, il loro silenzio è un omaggio, il loro

amore un'assoluta osservanza, la loro penitenza un mar-

tirio, che, seguendo il pensiero di Bossui-t, purifica l'ani-

ma dalle sue debolezze, come la fiamma libera l'oro dalla

masse impuro che lo circondano.! cenobili si sottomet-

tono ad una direzione comune, onde pri'venire i travia-

menti della volontà ed incoraggiarsi col buon esempio

e prestarsi, nei bisogni, a tutti i soccorsi della carità.

Gigues, quinto generale, ne compilò le leggi a istan-

za del vescovo di Grenoble, onde servissero di statuti.

Determinò l'ora e la durata degli olfiei, il tempo e il

rigore dei digiuni, la legge dall'astinenza, i doveri reli-

giosi, le regole d'ospitalità, le condizioni del noviziato,

le cure dovute agli ammalati, gli onori da rendersi agli

estinti. L'ultimo capitolo, consacrato alla solitudine, pro-

senta i vantaggi del ritiro sull'esempio de' patriarchi,

dei profeti e di Gesii Cristo medesimo che allonianossi

da'suoi stessi discepoli a fine di pregare. Gigues abita-

va il chiostro e le celle fabbricate per cura di san Bru-

none e di sani' Lgone; egli ebbe però il dolore ili ve-

derle distrulle l'I 1 gennaio 1 135 da una valanga, sotto

la quale ])errrono sei religiosi ed un novizio. jNon ri-

mase in piedi che la cappella, detta piìi tardi di Nostra

Donna de Casalibus, in memoria del primo ritiro, e di

si tristo avvenimento. Per prevenire che tal disastro
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avesse a rinnovarsi, Gigues fece riedificare il monastero
un quarto di Icya jiiu nhhasso, e lece innalzare a mezza
strada piti soilo la casa che si vede, per cui viene chia-

iflato secondo fondatore. A lui succedette Ugone, ed

a quest'ultimo Anselmo, clie nominato prima superiore

alla certosa delle poste, fece distribuire ad altri mona-
steri che più ne abbisognavano, ed a' poveri, le provvi-

sioni soprabbondauti e straordinarie degli ornamenti da

chiesa, e tutto ciò che parvegli contrario allo s[)irito di

povertà. Questo esempio, più volte citato, ha servito di

hase ad altri statuti, principalmente a quello del capi-

tolo generale nel 1679, il quale proibisce di conipei'are

cosa alcuna superflua ai monasteri, e prescrive di daic

il di più ai poveri. Nel 1279 Tordiiie contava già òG
monasteri, L'incendio,non meno terribile che gli avval-

lamenti, consumarono e devastarono ben otto volte il

monastero, dal 1320 al 1676, epoca della ultima sua

costiuzione sotto il supcriore LeìMasson.

«La nobile semplicità del f^^ibbricato, dice l'autore di

Carlo Martello, sig. Dupré, l'elegante varietà tlelle som-
mità delle sue cupole e campanili, l'ardire della costru-

zione su di un pendio sì ripido, che la più piccola ca-

panna troverebbe difficilmente come collocarvisi, la ver-

dura dei prati, il silenzio dei suoi boschi, una popola-

zione numerosa rinnovata sotto gli auspici della religio-

ne e della penitenza, tutto quanto vi circonda, anche il

suono lontano ed argentino della campana, porta al vo-

stro cuore una perturbazione involontaria, dalla quale

nessuno può dilendersi, ed alla quale ognuno si abban-
dona con una compiacenza deliziosa. Questa agitazione,

questa emozione poetico-religiosa, sono approvate dalla

ragione e dalla pietà ». Questa descrizione può ella egua-

gliarsi a quella di sant'Lgone che, cedendo alle pre-ghie-

re di Brunone, così gli scrive: «Avvi nella dipendenza
« della certosa in mezzo alle più alte montagne che voi

« vedete, a più di dieci miglia dalla città, una tenuta

« vasta, e quasi dagli uomini sconosciuta, e solamente
« frequentata dalle bestie feroci, contornata di scogli,

« e la maggior parte dell'anno coperta di neve, sì ste-

« rllc e ripida, che nulla vi si può seminare e racco-

« gliere.— Le acque delle montagne e delle vicinanze

« formano nel riunirsi un torrente che precipita con
« sommo rumore, e diesi chiama Gujer-morlo, imma-
« giue della vera morte. — L'avvicinarsi è pericoloso,

« e diflleile l'entrala da' due scogli, che s'innalzano per-

« pendicolarmente, e sembrano unirsi alla sommità, ed
« ispirano orrore e spavento ad una volta. Egli è impos-
« sibilo che senza il dono di Dio, gli uomini possano
« fissarsi in questo luogo».

Questo dono di Dio fu loro accordalo: Ugone stesso

si stabili in mezzo ai solitari, in modo che Brunone era

obbiigato spesso di rammentargli i suoi doveri di pasto-

re : fie ad ovrs vcstrns. Come fecesi a un tratto ([uesto

subitaneo cambiamento? Poche e deboli capanne di le-

gno vengono fabbricale a piedi del gran Somm, un' ora

di strada distante dall'entrata del deserto, di già sì or-

ribile. Si atterrano gli alberi dei contorni, si trionfa del-

l'asprezza del terreno; inutili sfoizi, le valanghe e gli in-

cendi tallo distruggono. Le comunicazioni, assai difficili

per la montagna di Sapey, sembrano impossibili dalla

parte di san Lorenzo. La rupe scavata a vòlta cede, o
riceve sui fianchi degli enormi sostegni. Mulini, seghe,
fucine, fabbriche di stoll'e, che bastano a tutti i bisogni

del monastero, sono mosse dalle ae<jue del Guycr, stret-

te e condotte in lunghi canali di h gno. Due porte, le

rupi ed un fortino ne difendono l'entrate-Viene stabilita

una tipografia nel locale della correria, e gli annali di

D. Innocente vi sono stampati nel 1687 con un succes-

so degno dei nostri migliori tipografi.

Qual contrasto non olire la rapida perfezione della

stampa, colla lentezza dei manoscritti, prima industria

di quei padri! In queste case di lavoro erano alleati

dodici fanciulli poveri delle valli circonvicine: la loro

educazione e le loro occupazioni venivano serupolosa-

maute sorvegliate. — Si faceva loro una piccola scorta,

cLe avesse poi a formare la loro fortuna. I viaggiatori

rimarcano ancora tra gli abitanti dei contorni costumi e

abitudini meno rozze, di quello che attemler si possa

da poveri montanari. E proliabile che i dodici la\oranli

della certosa abbiano contribuito non poco a questo ri-

sultato. Le buone tradizioni, una volta stal^ilite, pass:iuo

dall'un età all'a/tra; esse fanno sentire l'utilità di impri-

mere nei fanciulli il gusto pel lavoro ed una soda istru-

zione appropriata ai loro bisogni.

In questo modo l'agricoltura, le strade, le fddiri-

che, la tipografia, gli immensi fabbricati, la scuola reli-

giosa, arti e mestieri, tutto trovasi in questo deserto,

vero modello della colonizzazione e della perseveranza.

Entriamo frattanto nel chiostro. Laporta si apre, e sen-

za inutili questioni un fratello l'i riceve in nome del Si-

gnore; il cuore vi detta la risposta: Grazie siano a Ini

rese. — Si saluta e si passa la fontana, che secondo la

tradizione scaturì altra volta alle preghiere di san Pru-

none, come dalla rupe di Iloreb, e 'che dopo la caduta

del primo chiostro i solitari condussero a traverso il de-

serto sino alla nuova loro dimora. — Essa basta a' loro

biso"tii, ed il suo moriiiorio sembra con"iun"er5Ì aH'nt^e

del [)ellegrino. Si arriva al gran fabbricato; un corridoio,

della lunghezza di 381 piedi, comunica a diverse parti

del monastero; e a prima vista, a quattro grandi apparta-

menti, chiamali di Borgogna, d'Aquitania, d'Akmagna e

d'Italia, una volta destinata ai superiori, che portavnnsi

al capitolo generale ed ora agli stranieri. Seguono a que-

sti le cappelle dei fiati o della famiglia, e la chiesa, ove

per quattro ore continue d'ogni notte i religiosi invoca-

no il Signore! La campana, che li ciiiania, sveglia tal-

volta lo straniero, il (|uale esce dal suo letto per unire

la sua voce al canto maestoso di quei padri. — Le celle

dei celebranti, il refettorio e le sue dipendenze, termi-

nano in un lungo passaggio al fondo, nel quale sono

l'abilazlcuM; del superiore generale, e la biblioteca, ricca

una volta di [)reziii.si manoscritti, e che possedè tuttora

sei mila volumi. Si o.sscrva con curiosità Valbuiu. che
contiene e attesta l'ammirazione e la pietà di tanti ar-

tisti, filosofi, poeti che visitarono questi padri ; si ha do-

lore di non poter distinguervi i più antichi, ma leggonsi

con interesse fra gli ultimi i nomi di Gerard, di Mont-
golfier, del padre Maudar, Ducis, Choiseul, Alessio di

Koailles, Canuing. Rosseau vi scrisse ti nliiliido] ed al-

trove: Io trovai in questo deserto della piatite assai
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l'are, e le più rare virtù ! Al piano superiore, una gal-

leria, adorna dei disegni e delle prospettive dei diversi

monasteri, procede la sala capitolare, ove trovaasi per

ordine di data, e nella loro naturale grandezza, lutti i

ritratti dei superiori dell'ordine, ed al di sopra una bella

copia dei quadri di Leseur.

(Veduta interna della certosa di Grenoble)

I corridoi secondari mettono capo al chiostro, princi-

piato nel secolo duodecimo, e terminato nel decimoterzo
colla liberalità di Margherita duchessa di Borgogna.
Egli è un quadrato lungo 1 ,490 piedi di circuito, riscliia-

rato da cento trenta Cnestre. Nel centro sono la cappella

dei morti ed il luogo ove posano le ceneri dei padri.

GiguL's vi fece religiosamente trasferire le ossa dei pri-

mi solitari; alcune croci distinte marcano le tombe dei

superiori, e formano coi ritratti della sala superiore un
imponente cronologia dell'ordine. Si desiderano viva-

mente questi modesti ricordi, che il tempo aveva rispet-

tato sotto la salvaguardia dei religiosi, e che furono di-

strutti nel tempo della loro assenza. A\ loro arrivo i cer-

tosini ristabilirono qualcheduno di questi monumenti.
Gredesi di respirare un profumo di santità, die fa di-

scendere al cuore una penosa emozione. Vedesi la tom-
ba del venerabile Mojssonier di Lione, professo della

gran certosa, scacciato nel mese di ottobre 1 792, il qua-

le ritirossi in Isvizzera in un monastero, ove fu eletto

superiore generale dell'ordine. Dopo cinquanta annidi

aspettazione e di professione, ottenne da Luigi XVIII
un'ordinanza in data del 1(3 aprile 1816, clie autorizzava

il ritorno dei solitari alla gran certosa. Egli vi si fece

portare su di una lettiera, malgrado dell'età sua avanza-

ta, e delle sue infermità; tre discepoli in abito regolare

preceduti da una croce di legno vennero a prostrarsi di-

nanzi al loro generale, alla porla del monastero. Il vecchio

li benedisse: cantossi il cantico, in rendimento di grazie:

ed il venerabile priore fu condotto in trionfo, in mezzo

alle popolazioni del vicinalo, e deposto negli appariaraen-

ti dei generali dell'ordine. Undici giorni appresso egli

morì, lodando, come Snneone.il Signore d'aver adempiti

i suoi voti ! — 11 gian cbiostro è circondato da trentasei

celle uniformi, composte di un oratorio, d'una camera,
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d'un gabinetto di studio con un luogo per lavorare, ed il

giardino. È là, che questi padri adempiono ai loro voli

di carità, di penitenza e d'umiltà, abbandonandosi ad

esercizi, divisi misuratamente tra il canto del coro,

lo studio, la preghiera e il lavoro delle proprie mani.

La loro rinunzia ai beni delia terra è senza riserva:

essi oppongono all'amarezza dell'abnegazione il balsamo

della grazia celeste, per mezzo della quale, secondo il lo-

ro modo di esprimersi, ciò che è penoso comincia a di-

ventar meno difficile, e termina per cambiarsi in delizia

dell'anima. Essi riguardano Vobbedicnza cometa risorsa

di lutti i beni, ed il preservativo al male.— Questa noa
gli permette di fare nò piìi né meno di quello che vien

loro ordinato. Alfonso Frisiaiii.

DOMENICO COTUGNO

DomenicoCotugno nacque in Ruvo, città della Puglia,

a' 29 gennaio 1 liiì, di Michele e Chiara Assalemme ge-

nitori poveri, ma onesti e molto religiosi. In Molfetta

apprese l'idioma latino in modo da parlarlo speditamen-

te; (jaindi, compiuti in patria gli studi filosofici, intese

alla medicina, avendone primo iiisegnatore Giovanni

Battista Guerna, le cui lezioni soleva ripetere compiuta-

mente. E perchè non mancasse di piena istruzione, il pa-

dre suo, vincendo le famigliari strettezze, sforzossi sul-

l'escire del 1753 di collocarlo nell'università napolita-

na, strettamente raccomandandolo al suo feudatario, il

duca d'Andria.In questa, sotto la disciplina di Pasquale

PiscioUana, die compimento al corso medico e ottenne la

laurea nel 1 7")6:quindi feccia pratica nello spedale mag-

giore, nel quale fra molli candidati venne scelto assi-

slente agi' infermi. La sagacità e profondità delle osser-

vazioni e scoperte, che dobbiamo a questo anatomico,

nacque da un puro caso. Mentre un giorno slavasi so-

letto uella sua camera, vemiegli fatto prendere un sorcio

che avevalo disturbato dallo studio: e desiderando trarre

alcun fruito da questa preda, si die ad aprirlo con uu

coltellino^ ma appena il sorcio sentissi pungere nel dia-

framma, che ove il dito mignolo dividesi dall'anulare

gli die tal colpo colla coda, che tutta gì' intorpidì la si-

nistra mano. iNIaravigliato da fenomeno tanto singola-

re e speculando su di esso fra non guari lo attribuì

alla elettricità animale, prevenendo così le celebri sco-

perte di Luigi (ialvani, e pubblicò i suoi pensamenti
intorno a ciò nella lettera al cavalier Giovanni Vivenzio

Sulla elettricità del sorcio (stampata a Aapoli 1781 .

Innanzi che il Golugno ricevesse la laurea, imprese ad
insegnare la medicina, dettando fruttuosamente a gran

numero di discepoli le sue fstitiisioiii mediche, e nel

1 755 tenne vece del professore di chirurgia a que' gior-

ni infermo. La pietà somma e la sapienza, di che si fre-

giava, gli ottennero l'estimazione dei dotti, che trapas-

sando ogni municipale gelosia plaudirono a gara al gio-

vane osservatore, che a 25 anni lauto valse da fare la
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celeluMlissima fcnpeita i]cgli nc{/tieilolti della linfa e

deliurccclno dcui dni^li auitoiiiici coliignani àiA suo

nome. Questi acquedotti, da Jiii dilij^entemeiite descritti

in una dissertazione sull'organo dalTorecchio, pubijli-

caronsi in Napoli nel 1761, e si riprodussero quindi in

Vienna, in Olanda ed in Bologna. A tale scoperta segui

quattro anni appresso quella del nervo, eli' ei eliianiò

pai'abolico incìiivo, scoperta che eomunicò soltanto ad

alcuni amici: il perchè non è maraviglia, se conoscen-

dosi pochissimo, ventidue anni do[)0 il eh. Scarpa cre-

desse aver egli scoperto il primo lo slesso nervo, cui die

nome di naso paluiino, siccome quello ch'era spettante

a cjuesle due parti dell'uman corpo. Avvisato pero lo

Scarpa dal professor Girardi della priorità del Cotugno
in questa scopei'ta, egli allora riconobbe e trihui il me-
rito di essa al nostro napolitano {Scarpa, Arutloniia
lib. II). 11 quale di questo nervo mostrò poi e gli usi e

le flsiolugiche relazioni, e nel 1 761 spiegò con gran plau-

so rorigme dello starnuto, additando come prevenir
si potesse. Contemporaneo a sifTatti lavori appariva il

Comenlario sulla scialica neri osa, di cui il Coturno
trattò di |)roposito pel primo: e disboscando un terreno

giammai coltivato, insegnò a curare felicemente un tal

morbo, dandone la più plausibile spiegazione. Questo
libro fu pregiato in guisa, che il Vanswietrn Io fé' tosto

ristampare a S'ienna, altri in Olanda; più volte venne
a luce in Bologna, ed in Londra ne usci una traduzione

inglese. trovandosi nelle successive ristampe emendazioni
ed aggiunte di non poca importanza oper.Uevi dall'aulo-

re. 11 grido del suo nome s[iaiidcvasi viejipiìi, (juando

nel 176 5 scorreva viaggiando l'Italia per trarne istru-

zioni vantaggiose, e conoscere i più chiari viventi: e fu

allora clie Maria Teresa chiamavalo a professare anato-

mia nell'universilà pavese: il che non fece, continuando
sem[)re in Napoli l'iusegnamenlo chirurgico, ed il pra-

tico esercizio dell'arie medica, llacliè nel 1768 otteneva

per concorso la cattedra d'anatomia in Napoli da lui te-

nula con istraordinario plauso, tanto più da lui meri-
tato, che vietando i regolamenti della università la se-

zione de' cadaveri, alla mancanza di tanlo presidio dovea
supplire colla viva voce, l'rofonde ed oltiemodo estese e-

rano in lui le cognizioni analomiche,le quali giunte a sin-

golare e lusinghiera facondia attraevangii ognora uditori

numerosissimi. Le cure che ropprimevano lo costrinse-

ro ad abbandonare la calledia di chirurgia, lasciando
insigne monumento del suo sapere in essa nella nuova
edizione dell' O.ijc/racfo;;/ e Irati ali medico-chirurgici
dì Pietro de 1\Jarche! tis, che a reiirlere viemaaciormen-... no
te proficui alla gioventù arricchì di aggiunte proprie e
d'altri medici celebrali. Scrisse ancora Sulle sedi del
vainolo. Sulle febbri reunialiche, una prolusione Sid
vero spirilo della medicina più volte ristampata. Lifi-

nite lodi ottenne poi la sua scoperta Sid meccanismo
del mulo reciproco del sangue jier le \>ciie iiUenie del
corpo. Questa ei pubblicò nel l7.S2in una prima //icmo-

ria, lasciandone inedita una seconda sull'argomento me-
desimo. Altra memoria non instampata: Sulla corri-

spondenza fra i tuoni iiiusicali e Vaffezioni deWani-
inu, viene mentovata dal suo encomiatore Scolli, e cotn-

meudata siccome conteuenle osservazioni e concetti sin-

golari. Non v' ebbe all'ullimo parte di medicina in cui

non lasciasse alcuno sciitio: e duole friemente che fosse

si dilllcile a produrre in ìstampa i suoi comporiiiiienli,non

pochi de' quali, colpa le moltiplici sue cure, non ebbero
perfezione completa. A 58 anni prese in moglie Ippolita

LuiII'o marchesa di Bagnara, dama vedova e di specchiata

virtù, con cui passo la rimanente vita in maravigliosa

concordia, nell'esercizio d'una singolarissima pietà e

profusa larghezza ne' poveri. La celebrità di lui nella

pratica dell'arte salutare mosse il re napolituio a sce-

glierlo medico della reale famiglia, ed a prenderlo com-
pagno de' suoi viaggi in Italia e fuori, siccume medico
di camera. Livasa iNapoli da'francesi, e sovvertito ogni

ordine di cose, di tanto seppe usare il Cotugno che me-
ritossi la slima di tulli i reggimenti: onde nel 1807 no-

niinavasi cavaliere del real ordine delle due Sicilie, ap-

presso sceglievasi ad invigilare sul miglioramento della

regia biblioteca, a presidente dell'istiuiio per la vacci-

nazione, e ad altri onorevoli incarichi, fra' quali fu (juel-

lo d'essere del magistrato della riforma della pubblica

istruzione nel 1813, isliluito dal re Ferdinando tornalo

a'suoi domiiiii. Mentre nel dicembre 1818 udiva la santa

messa, lo assalse un principio di emiplegia, per cui chiese

il santo viatico, che gli venne tosto amministralo; rieb-

bcai però alquanto, ma visse sempre malaticcio fino ai

sei d'ottobre del 1822 in cui d'anni 87 fu piamente alla

fine de' lunghi suoi giorni.

Il suo cadavere con solenne pompa trasportossi nel-

la chiesa de' padri della missione. Fu il Cotugno uomo
di profonda dottrina medica, valentissimo in ogni ra-

mo di letteratura. Scrisse con forbito latino, molto acu-

me e forza di raziocinio: diletlossi nel raccorre rpia-

dii, libri, monete, pezzi palologici: tenne costume gen-

tile, onestissimo e vita religiosa. Vivente fu libéralis-

simo ne' poveri, e morendo lasciò gran parie di sue

ampie ricchezze allo spedale degl"incural)ili da lui altre

volte beneficalo. Molle accademie lo ebbero socio. Fu
slrelto d'amicizia a* pili chiaii medici e letterati de' suoi

tempi, e di familiarità somma col celeberimo naturalista

Domenico Cirillo. Non pochi allievi di grido giovarono

a spandere e tener viva la buona fama che corse di lui,

de" cjuali nomineremo principali i due medici e natura-

listi i\iidrea Lavaresi e Niccola Aiidria.

Prof. Gianfranccsco Ilambclli.

Iscrizioni di .^Iiilonio Figlioli, con epigrafi e poesie

di autori diveisi, in morie di una figliuola di lui.

Caiulinaggiore 18 39.

A render meno acerba la morte imiiialura di una cara

bambina di un illustre lelterato, alcuni nobili ingegni

italiani dettarono vari coniponinienti degni del loro no-

me, fra i quali ne piace ricordare a cagion d'onore quelli

del Giordani, dello Schiassi, del Mozzi e del A iani, auto-

ri delle iscrizioni; e del Carrcr, del Rosini, del Ilicci e

di monsignor Muzzarelli, che sparsero di fiori poetici

l'urna della tenera fanciulla. Otl'riamo ai nostii leggitori

una breve anacreontica di quesl' ultimo, e con essa per

aualogia d'argomento un sonetto tuttora inedito, con che
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lamentava (.--li la perdita della figlia deirilluslre ivadut-

loie di Lucano, conte Francesco Ciissi.

Dei piaceri e Jclle pt-iie

Di tlii nacii'ie ii^iuira uncor

Fé rilorno al suimuo l)eue

L;i [liù ciiia al gL-iiilor.

ParjulcUa foiluiiala

(guatila ini itila tleslcrà,

Clio compieva sua giornata

Nell'aurora tlelfelà !

Son nel corso della vita

Multi i tinnii e pochi i fior:

E la via quanti' è smarrita.

Tulio è Icnelne cil orror.

Ma chi pura ed innocente

Vìtie i! giorno e poi spirò,

Forlanala il tluul non sente

Di chi a piangerla restò.

Quando rleda Tautunno al mito Isauro

Di nuovo riederò, soave amico,

Ed in te il'ozio e di viltà nemico

Quest' alma troverà (jualehe ristauto.

Ma indarno cliinmerò fra il mirto e il laiiroi

Di che si ahijclla il tuo giardino aprico.

Colei dal guardo, e più dal cor pudico.

Che i ferrei tempi volger seppe in auro.

A te la figlia, a me l'amicj, ahi morte!

Venia rapila, ne tornar la puole

A' nuovi giorni il lagrimar mio forte.

Ma una voce dal cielo impietosita •

Par che risponda: Su l'eteree rote

Vive heata iuterminabil vita.

LA CAMELIA E LA ROSA.

Dialogo in Trieste,

Il signor Pettinello [ii;lio, appassionato coltivatore di

Cori, avca collocato una niaiinifica camelia vicino ad una
varietà di rose odorosissima e Isella fra le quatlroceato

cLe Goriscoiio a questi giorni lu-l suo t;iardino.

La caaielia avea messo fuori i suoi morbidi petali

screziati di Liaiico e di un acceso vermiglio: la rosa

muscosa sprigionava dagli ispidi involucri le cento

sue foglie impregnate del suo balsamo soave, il color

delle quali quasi uniforme teneva il mezzo fra i due, on-
d'eraiio disliuie le foglie della camelia. Questa dominava
pomposamente la sua rivale, inflessibile sull'eretto suo
stelo; la rosa invece curvavasi sul gracile g-mbo, e per
modestia, o per amabile non curanza nascondevasi in

parte tra le sue foglie, tradita prima dal grato profumo
elle dilfondeva che dalla eleganza delle sue forme.

Poche volte s'erano viste a contatto due rivali più
«elle e più formidabili. Combatteva per la camelia la

peregrina origine, le impassibili foglie, lararit;i,la col-

tura; per l'altra la fiescbezza virginale delle sue tinte,

la sua verecondia e l'abbondante fragranza. Contenta di

sé medesima e tranquilla sulla legittimità del suo regno,
la rosa non avrebbe mosso contesa alla sua superba vi-

cina; ma questa, dopo un lungo silenzio orgoglioso, mos-
sa a dispetto ed a stizza per gli omacci che venivano pro-
f • Il .11-*' *'*' '

lusi alla rosa, cosi le disse:

Camelia. Fatti in costà, che tu m'ammorbi colla tua

puzza!— La rosa le volse uno sguardo leggermente iro-

nico e le rispose I «Io mi ritererei volentieri, o signora,

ma io non posso muovermi se il giardiniere non mi vi

aiuta. Finché egli non venga, la prego a tollerare con

bontà il forte odore che mandano le mie ioglie.

Camelia, lo non so comprendere come gli uomini va-

dano pazzi per simile odore! Tutti i medici omiopalici

parlano dcH'inlinenza maidica degli odori sulla sdlutej

e si trova ancora chi chiude le orecchie ai loro saggi

consigli e seguita a pregiare la rosa, Dio mi perdoni, co-

me la regina dei fiori.

Rosa. Potrebbe darsi che così tutto il mondo si fosse

ingannato nell'attribuirmi la primazia, come s'ostina a

credere più all'esperienza che alla medicina omiopalica.

Camelia. Che cosa sapete voi di medicina omiopatica?

Rispettate ciò che non conoscete. JXon può essere che

vero il metodo concordemente adottato da tutta la buo-

na società del mondo civile. Wa da uua parte vi com-

patisco ; voi siete nata nei campi, e non potete aver

cognizione di ciò che sui cede fra noi.

Rosa. Io non mi lagno, signora, dc'lla mia nascita e

son contenta del mio destino, lo l'assicuro, madama, i he

egli é contro mia volontà che il giardiniere mi ha col-

locata vicino a lei. Questa é la prima volta che lio l'o-

nore di fare la sua conoscenza, e non so per quale sven-

tura, cerio senza mia cijlpa, ho potuto incorrere nel suo

sdegno.

Camelia. (Manco male che si conosce!) IN'on già nel

mio sdegno, carina! eh' io non mi sdegno mai, perchè

la collera potrebbe alterare la mia salute e la freschezza

dei miei colori: solamente mi dava fastidio il forte tanfo

che mandavate.

Rosa. Oh! Oh! Questa è la prima volta, che il mio

odore vien chiamato col nome di tanfo e di puzzo. Sarà

forse perché madama non è abituata ai profumi.

Cainelial Oibò! v'ingannate, rosina garbata. JNelIe

sale e nei gabinetti, ove io son solila a praticare,olezzano

profumi ben piii preziosi del vostro. Io conosco le più

squisite essenze delle profumerie parigine.

Rosa. Almeno madama vorrà convenire con me, che

colesti odori artefatti possono nuocere alla salute bea

più del mio.

Crtn;(?//(7. V'ingannale, mia cara! Gli estratti di C'iar-

(lin e di Bourassct sono sempre accf)mpagnali da uq

ampio diploma che ne attesta l'innocuità, anzi l'ulilità,

elle portano a mille mali che voi non potete conoscere:

l'emicranie, le macchie della pelle, lo convulsioni ecc.

Rosa. Non v' invidio questi mali, signora!

Cainelin. Oh già! sta a vedere che vorrete far pompa
con me della vostra freschezza! Floscia creatura che

siete! mirate le mie foglie come son luorbide e cousi-

slenli, mentre le vostre si pi. ^ ..^

Rosa. V er CIO se a h
egano ad ogni soffio,

competerà la bellezza, a me
nessuno vorrà negare la grazia, che consiste appunto nel-

l'armonia dei movimenti e nella llessibilità dei contorni.

La sua hellezza, o signora, può essere contralfatta dal-

l'arte. Ma chi può con ira ilare la rosa? Chi può imitare

le impercettibili gradazioni delle mie tinte!

Camelia. Ma io soddislerò ai desideri di tulli varian-

do il colore delle mie foglie: son bianca per chi mi vuol

bianca, son rossa per chi mi vuol rossa.
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Uosa. Ed io SDII conlfiiua della mia tinta uniforme:

soii sempre la stessa per quelli che m' amano, e non
aspiro alln gloria di esser amata da tutti.

Caiììclia. Chi volete che v' ami, fior volgare che na-

sco da per tutto, in tulli i climi del mondo!
Rosa. Aon già in tutti i climi del mondo, bensì nelle

tene che sono pii-i lavorile dalla natuia. IVla sarci ben
contenta si; io poiessi essere larga de' miei profumi a

tutti quelli che vivono e sanno apprezzarli, il vero be-

ne non perde il suo pregio moltipiieandobi. All'opposto

io conoseo molte cose, che non sono reputate belle se

non per la lor rarità: queste sole perdon tulio divenen-

do comuni.

Camelia. Io spero bene che non vorrete parlare di

me: dovrete ricordarvi che in Francoforte una sola mia
pianta lu acquistata per quailordici mila Iranclii.

Rosa. Felice quello che la possiede, e più ancora

quello che l'ha veduta!

Camelia. Sapete, Csicosa che siete, eh' io non posso

più tollerarvi !

Rosa. Non si sdegni, madama, che la collera potreb-

be nuocere alla sua salute e alla freschezza de' suoi co-

loii. Io sono ben lontana dal voler competer con lei:

le lascio volentieri le sue serre, i suoi snlons, i suoi

òoii/ìoirs. Regni sola, madama, sui tappeti di Persia, fra'

))rolumi aitifioiali, fra' concerti dell'arpa e del piano.

A lei vasi di porcellana cinese, a lei una temperatura

regolata del termometro, a lei la sofKce terra della nuova
Olanda, le delicate cure del giardiniere, le tenere atten-

zioni delle dame che le somigliano. jNla lasci a me la mia
zolla iiiiirala dalle rugiade del cielo, il mio giardino, il

breve regno che m' è concesso, i miei profumi che tulli

non troveranno ingrati e spregevoli.

Camelia. E vi lascio anche le vostre spine: che pos-

sano provalle nelle dita tutti i vostii zotici ammiratori!

Rosa. La natura mi ha circondala di spine per pun-
gere i miei detrattori, non già quelli clie mi amano e

mi coltivano. Questi sanno appiczzarmi e chiudere un
occhio sui miei dilfetti, sapendo bene che la natura spar-

ge i suoi doni con discrezione, e li compensa con equità.

A me, per esempio, ha dato le spine per contrappessar
la fragianza; a lei ha negalo l'odore per contrappcsar
la belle/za.

Cani'lia. Ah! voi mi fatela filosofa. Non ci voleva

meno per gonfiarvi di vanità.

Rosa. Io vana, madama! Non ispenda così a spropo-
sito quello che le appartiene.

Camelia. Impeilincnle !

Rosa. Inqx'ilinente perchè difendo le trtie ragioni:

ni lei l'impertinenza e l'insulto [ìrenderebbero il nome
di spirito. Non è cosi ?

Camelia. (Dopo breve sileir/jo'. Insiqierbilevi pui-e

nel vostro mese. Ben presto le vostre foglie ingialliran-

no, il vostro calice sarà de[iredato dalle api, voi non sa-

rete più che uno spino ignorato e calpestato da lutti.

Rosa. Io le ho già detto, madama, che io non mi la-

gno del mio destino: morrò volontieri, tosto che avrò so-

disfatto ai fini che mi furono proposti dalla natura. —
Piohnna l'aria di tue fragranze, ella m' ha detto, som-
ministra alle operose api la materia della cera e del mie-

le, consola l'uomo della tua vereconda bellezza, fagli

gustare un momento di felicita sulla terra: e nuU'allro

ti resta a fare quanto alle lue relazioni con essolui.

Camelia. A me la natura non ha prescritto alcun

tempo: m' ha dello:— liegna su tulli i più nobili fiori.

La voce degli uomini colti ti proclamerà regina : go-

drai l'omatTsio dei ricchi e dei jrrandi, e adornerai le... .

loro doviziose dimore. Non t' ho dato il profumo della

rosa, perchè gli uomini ti sciuperebbero in breve, lìesta

tranquilla e nnpassibile, e il tuo stelo non perderà mai
le sue foglie, uè le tue foglie la loro vernice; uè i tuoi

Cori temeranno il pungiglione dell'ape. Non t' impoili

se non daiai né cera nò mele; altri li dia per te: tu sei

fatta per gli occhi di chi ti ammira; per la lua propria,

non per l'altrui felicità. — A rivederci, mia bella rosa,

fra un mese.

Ma la superba camelia era lusingala da una speranza

che non doveva aver compimento: il suo coltivatore avea

troppo fidato nella costanza dell'atmosfera, esponendola

in compagnia della rosa all'aria libera del giardino. Non
erano passati tre giorni da questo dialogo singolare, che

l'instabile clima di Trieste, avea fatto provare alla ca-

melia l'eccesso del freddo e del caldo: cosicché la po-

vera pianta, accostumata ad una temperatura inalterabile

di dicci gradi, si ebbe un' infreddatura, che mal curala

da' suoi medici degenerò in lisi, e la trasse a morte.

La rosa, fiorente ancora e benedetta da ognuno che le

passava da presso, vide appassire d'ora in ora la sua

superba rivale: e non potè, gentile coni' era di sua na-

tura, non deplorare i troppo rapidi disinganni e la fine

immatura della camelia.

Appassì anch' essa a suo tempo, ma le sue foglie ca-

dute serbarono parte della sua prima fragranza, e Vnpe
industriosa avea raccolti i suoi balsami.— Cosi l'essere

vissuta non tanto per la propria,quanto per l'altrui con-

solazione, e non ))eril solo e sterile piacere degli occhi,

avea resa la sua memoria perenne e gralissima; perchè

l'uomo, che n'era stato inebbrialo un istaiile, non potè

ricordarsene senza un fremito di soave riconoscenza.

Dall'Uniparo-

SCIARADA
Scorre il min primo del Tirulo in seno,

Terra ciie il a tuie coraggiose .nl)lioni].i,

E cjuindi lolge alla regal liaviera

La nlaciir onda.

D'Atleoil temerario il liialo fino

Sj)inlo da Diana il mio secondo affretta,

Cile ilelf oltraggio la Irifinnie dea

Voile vendelta.

Basso virgulto il terzo mio li addila,

Che 3 noi ne viene dalle amene spiagge

Ove di Marie la lerriliif ira

Pianto non Iragge.

Una delle alme suore è II qnitrìo mio,

Glie impera alfarle, per cui Orfeo la via

Del tetro regno di Kuridice in traccia

Largo s' a pria.

I\Iodo lomliardo, ower napolitano,

Villanamenle il (julnto mio ti esprime,

Sctiiiato dal toscan clie parla o scrive

In ]u'osa o in rime.

Invan del ricco vel Giason l'acquisto

Inlanto avrla, se coIfiV/ZiVr Meilea,

Clie di seguirlo in mente avea prefisso,

Man non gli dea.

Sciarada precedente FI-E-NO.

Xll'OGR. DELLE BELLE ARTI
fnn nnr>mu/-m.

DIREZIONE DEL G1011.N.VLE CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
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PAGANIxNI

Il 27 maggio era r«ltirao giorno al gran Paganini, al

primo violinista di tutta Europa, anzi del mondo: il giorno

(direbbe un poeta) della sua tornata nel cielo. L'Udia
che a lui fu madre (perchè Dio stabilì che i Genii delle

arti nascano dall'Italia) avrà da piangere inconsolabil-

mente la perdila di tanto figliuolo, e ne riceverà cou-

doglianze universali e perenni. Roma che udì più volte

maravigliata le sublimi armonìe di queirallìssimo suiuia-

tore fu colpita in particolar modo dal tristo annunzio

della sua morte, e rammenta sospirando i trionfi della

sua misteriosa potenza. Poiché celebrando, le glorie de'

Sommi si disacerba il dolore d'averli perduti, noi ci af-

frettiamo a dir le sue lodi, ma con brevi parole, giacche

sarà debito altrui di scrivere compiutamente la sua bio-

grafia. Nacque Paganini nella riviera orientale di Ge-
nova, e cominciò dai primi anni a dai' segni non dubbj

del singolare ingegno, che avea sortito per l'arte nuisi-

Cflle e della sua futura grandezza. Col crescere nell'età

egli crebbe in valore ed in fama ; anzi il crescei'e del

suo valore e della sua fama superò quello degli anni. In

poco tempo si diffuse il grido del suo nome per tutta

Italia : fu chiamato nelle principali città, ed ovuni]ue

commosse ed innamorò fortemente gli animi il magico

suono del suo strumento. Il desiderio di ascoltar Paga-
nini divenne desiderio ardentissimo di tutta Eriropa.

Egli dovette viaggiare la Francia, la Germania, l'Inghil-

terra, la Russia. Da per tutto egli piacque: da per lutto

eccitò grande eutusiasmo, da per tutto riportò unanimi
applausi,ottenne ragguardevoli onori,meritòcorone d'al-

AN^fO SETTIMO 27 Giugno i84o.

loro. Nessuno artista giammai si vide accoìto, carczxato

e riverito al pari di Pagaiìini. Tutti i giornali europei

levarono a cielo i miracoli dell'arie sua, che non ebbe

mai simile né seconda. Si scrisse a ragione di lui che e'

non può trattare le corde del suo strumento senza ra-

pir gli animi ed elevarli, e che le sue melodie non pos-

sono destare invidia perchè tengono più dell'angelico che

dell'umano- Ed in vero Io rispcuarono eJ amarono gran-

demente valentissimi professori di violino, ed in alcuni

luoghi mentre lo accompagnavano rimasero immoti ed

estatici per lo stupore, e lutti riputarono un forte enig-

ma la peculiare esecuzione de' suoi cpncerli. Abbiamo
detto che ei ricevette le più belle e straordinarie ono-

ranze, e ci soccorre d'aver inteso che nella capitale del-

l'Austria gli si fece coniare un'apposita medaglia d'oro

e gli sì compartì l'onore rarissimo, che venne dai ro-

mani accordato al pneta Ardila 'come leggesi in Cice-

rone) quello cioè d'essere ascritto alla cittadinanza: che

a Dusseldorff fu sulle scene inghirlandalo per mano di

sei donzidle trnscelle dalle pili nobili e ricche famiglie:

che altre bellissiine meda<rlie d'oro "li furono dedicate

in Parigi, ed un' alti'a a Dunkerque dalle prime gentil-

donne della città: che in midte parti le sue abitudini

esterne si tramutarono in moda: e che fiualmrnie al-

trove dall'attonito volgo fu tenuta per maga la sua po-
tentissima arte che inverava le favole d'Anlione e d'Or-

feo. E Genova, sua patria forlunalissima, non fu certo

verso di lui meno dell'altre citta ricotiosi'ente, all'ettiins.-»

e devota. Ella pure gli offerse e medaglie e corone ed
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cuori idiinortali. EJ onore ver.iaieiile iminorl'ili; per lui

si è quel busto in marmo che gli colloco nella deli-

ziosa Villella addi 2S luglio 1835 l'iinpareggiilìile ni ir-

chese Giancarlo IJi Negro. Questo degno patrizio, bel

decoro delle lettere e delle arti, ed esempio visibile ai

ravalieii d'Italia, il quale sa pagare con l.inta splendi-

dezza e generosità que' debili che ha la patria verso de'

Grandi, non contento di erigergli un simulacro volle ciie

ei fosse celebrato dalla facondia di bel parlature e dal-

l'estro di valorosi poeti. Sua Eccellenza il muchese An-
tonio Brigiiole Sale che possiede unite in liella armonia

tulle le virtù religiose e civili, diplomatiche e letterarie

aperse la solenne lesta inaugurale con una dotta e pulita

orazione in cui seppe mirabilmente trarre dall arte l'en-

comio d(;l buon artista, e dal buon artista quello del-

l'arte. Ecco come ingegnosamente si loda e si spiega dal

Brignole il diseg'uo d'innalzare a Paganini una statua

mentre ei puranco era in vita: «E ben l' avvisasti (o Di

a iNegro) ò'ì iìàVii, vivente lui, ,1 si bella e generosa idea

« compimento. Percinechè in questo è diversa la musica
a dalle arti sorelle, che delle altre restano! capo-lavori

« in dimostrazione piena e coniinua de! merito degli ar-

« listi: della musica stanno bensì le opere scritte ; ma il

« merito dell'esecuzione, merito supremo di Paganini,
a in cui non ha, nò mai ebbe seconilo, questo inerito

« passa con l'uomo senza lasciar traccia alcuna del fug-

« gitivo, ancorché immenso piacer che produsse ». Ten-
ne dietro all'orazione un grazioso sonetto dall'avvo-

cato Giambattista Martelli, ed un capitolo dello stesso

Di Negro, in cui sono espressi con molta spontaneità di

verso e di stile i piìi dolci e liberali sentimenti dell'ani-

mo. Fu poi declamato dal chiarissimo LorenzoCosta quel

carme in isciolti che tanto piacque in Italia e di cui si

sta facendo in Bologna la quinta edizione. Si può dire

liberamente senza tema d'errare che silTatto carme è una
delle più splendide e durevoli poesie dettate in lode di

Pagauini.Yiti^o quelli del Rlonti, del Parini e del Fo-
scolo non si erano veduti sciolti piìi belli di questi. Per
descrivere sulle scene un Paganini che suona facea

d'uopo elevarsi all'altezza di quel sommo intelletto. Ed
ecco come il Costa superò l'immensa difficoltà del suo

ponderoso tema con vittoria veracemente dantesca:

Ei [Piigifnlni]^ il.-jgli alti spiranilo, e tlal seml/iante

TiiUa l'aura del Dio, elle lo governa,

Procede a mezzo della scena, e rompe
L'alia qu'iele. All'arduo tocco impresso

Dalle dita versatili, guizzanti

Dal collo della cetra infili là dove

S' inizia un suono di piii acuta tempra
;

Air.ilteggiarsi del pleglievol braccio,

Ch' or lene lene le protese fila

Lilia volando, or le alfatica, e morda
Suliito, e sjiesso, inusitato intorno

Melodioso fremilo percote

L'iicr tremante. Egli lalor d'un solo

Tratto dell'arco le tre corde avvinghia;

Talora in sulla grave egli s' appunta,

E l'intime, e l'estrema aliliandonando.

Il vario suono delle quattro in una
Kaccoglie intero, (^oii alterna vece

Spesso adopra la manca, e alle vocali

Liquide note fa seguire, in tempra

Di giga od ar[ia, armonizzar concorde;

E voci d'eco, e de' peaauli UD cauto,

E umani accenti, ed un fragor di tesi

Timpani, ed un solili dolce tintinno

D'argentee squille; né mai cade in fallo

Tenor d'accordi ; e sien veloci lenLe,

Acute o gravi, dal sonoro legno

Volali le note ad incolpaliil metro

Oliliedienli sì, che ognuno a tanto

Poder di sovrumana arte impaura! (lì.

Eminel ìiic scen.l niedtns, runtjnUjue (luletem.

f^ix inanu^ tiggreditur tier^os fructare^ volalijue

E sumiiio ciijjuh), et tesludin'n occupai ulta,

Exilis Jlnit Ulule sonus ; ^eu jlexìlìs arcits

Lamhit lene jìdea^ se/i morsa saejicJatigal^

Pruliaas itiaetae Ire/jttluiii ijualtl aera cìrcùm
ffarinuniae /retntlus. l'eriias nane peclinls uno

DeylncU tritctu chordas; nane Jixus inhaeret

Ipse gravi^ et raptim rnedlas^ .saiuuianK/ue relintjuent,

Qualanr elici/uni niodalaiìien eogìl in unum.
Saeptus alternai laevanif et voealibus addii

Concors rile melos niuneris, cìicl/s instar; et eehus

p^oeeSf ac volacrain canlas^ ìionilnanìijue lofjuelas^

Et qaem tea^a cient strepiluin cava tyinpan,t^ duleern

jieraifue linnìta-n ; nan<juà<a modus ahsonus aliai

Labìtar ; et nimiu'ii lenta, autjeslina resultent,

j4ut grav'ia, ani arguta, cava e lestudine, certo

Taliter erainpunt obnoria carmina metro.

Ut quisquis tanta divinile percilus artis

V^irlute horrescat !

Coll'inno del Costa gareggiarono in merito poetico le

nitide stanze d'Antonio Ciocco che tutta disvelano l'ani-

ma armonizzata e patetica del soavissimo autore. Egli

cantò qua' tanti e diversi affetti che Paganini creava

coH'arco mirabile e ci presentò al pensiero l'angiolo che

fu maestro al gran citarista. Cosi il Crocco ci dipinge

stupendamente quel lucido Iinmorlalc che lascia in ter-

ra il suo caro discepolo a far fede delle celesti armo-
nìe ai trat^iati e mesti fratelli :

E avea le azzurre luci in le (Paganini) converse

Use a posarsi innamorate in Dio;

Le scosse penne ventilando aperse,

E ti sorrise un amoroso addio;

Alfio l'aurea sua cetra ei ti profferse,

E intorno un suon di paradiso uscio;

Tu la tempravi, e la commossa corda

Ancor l'impulso angelico ricorda.

Un'ode libera dell'egregio poeta improvvisatore Gioa-

chino Ponta, nella quale assai poeticamente è descritta

la modatrlia coniata a Pnaaniiti in Parigi, una canzone
intitolata // Genio, degno lavoro di Giuseppe Crocco,

padre d'yJntonio, un cantico pieno di vivacità e di in-

spirazione d{dravvocato Giuseppe Morrò, ed altri versi

d'altri buoni cultori della patria letteratura diedero com-

pimento a tanto nobile e pubblica solennila. Abbiamo
specialmente e volentieri parlato di colai festa consecra-

ta in Genova al Paganini perciocché è una delle piìi

gloriose e magnifiche che per lui sieno stale fatte in Ita-

lia, una di quelle che furono a lui piìi gradite. Chi scri-

verà la vita di Paganini non potrà certamente tacere

del busto a lui solennemente collocato niella \ illctta Di

Negro che risuonò de* primi concerti ilei giovine suo-

natore-In queslaVilletta medesima, dove hanno eseguito

sceltissime m'isiche i più degni professori d'Europa, fu

sentito più volte ed applaudito con entusiasmo l'egregio

Camillo Sivori, giovine violinista già conosciuto in tutta

(i) L'inno del Costa fu tradotto in versi laliui dal suo coocillaJino ud

amico il gioviuctlo Giuseppe Gando.
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la nostra Pcnisoln, non che a Parigi ed a Londra, il

quale avendo iiiiparain alcun po' ucll'arle dal Paj^ainiii

stesso, potrà forse un giorno ristorare i danni della

gran purdita futi dalia sua pitria, riuodando alla ven-

tura geaerazioue come suonava 1 iniruorial Paganini.

G. G.

OSPIZI GENEIIAH PKR LI POVEBI E CONGREGAZIONI

1)1 cakita".

A leggere il titolo di questo articolo, forse avverrà

che alcuno di coloro, (he subito corrono col cuore e col- i

la mente olire mare ed tdtre monte, si faccia a credere,
1

clic ncii vogliamo parlare di cosi' lontane le millanta mi-
]

glia da noi. Ma fatlo e che il primo pensiero di bandire

la mendicità, nacijue in (jnell'alto animo di papa Inno-
j

cenzo XII, il quale con siffatto intendimento fino dal

principio del suo j^lorioso jiontilicaio avendo preso a soc-

COrreie con ogni maniera di cunfoili tutti i poveri dello

stalo, ebbe fimdalo un ospizio geneiale in Kuuja, allog-

giando i poveri mendici nel suo pafizzo di san Giovanni

jaterano, e in due altre case donne e laneiuUi, che non

potevano in ciuello aver luogo. E volle clie le altie città

dello stato, grnudi e piccole, facessero somiglianti pro-

vedimenti o con ospizi geiidrali o con congregazioni di

carità: né solo le città, ma ancora i liioglii e terre più

piccole volle imitassero il degno esempio: sempre col

fine di tOiiliere la fastidiosa necessità, da alcuni abusala

simulata, di mendicare.

Vi ha questa differenza, secondo la pia isliluzione

innocenziana, tra un ospizio generale ed una congrega-

zione di carità, che quantunque uno sia il fine di levare

di mezzo la mendieiià, l'ospizio chiude una parte dei

poveri in una casa fornita di masseriaie e ben governala

da ufEciali e ministri, aiutando i poveri che perla loro

parlienlaie condizione non ponno essere rinchiusi e vi-

vono fuori: allineiinlro la congregazione soccorre tutti

ì poveri del luogo, i quali non viverebbero senza men-

dicare; non li chiude, ma somministra loro economica-

mente il necessario soslentaniento.

Ho dinanzi, mentre scrivo, le Istruzioni e regole de

gli osnizi gi'iierali /icr li poicri, da jondarsi rullo .^la-

to eccle.siaiticod'ordiiiedclla sanlitù d'InnocenzoX IT
{fiorai stampata dalla fi. C. A. 1693 in 8.» di pag. 84):

e cosi le Isiruzioni e regole delle congregazioni di ca-

rità da fondarsi nelle città e ne' luoghi dello stalo

ecclesiaitiro, ove non possono farsi aspizi generali per

li poveri (ivi, di pag. 34ì. Essendo da circa treni' anni

appo la pia congregazione di carila nella mia patria ho

avuto sprsso bisogno di consultare quelle istruzioni e

quelle regole, nelle quali è tanto senno e tanto cuore

pel maggior bene de' poveri e dell' u ni v ersale, che io non

Lo trovato il simile nei libri oltremontani vantali a cielo

dagl' insipienti dispregiatori delle cose nostre, i quali

pur troppo o non conoscono o non istimano il vero spi-

rito della religione, unico degno motore della privata e

pubblica beneficenza.

Da questo spirito erano animate le istituzioni d'Inno-

cenzo XII, delle quali abbiamo toccato: di questo (per

tacere de' passati pontefici e dei gloriosissimo che regna

a bene della chiesa universale e dello statoj erano ani-

mate le provvidenze date da 11' ini in orlale Sisto V, il quale

vedendo i multi vizi compagni alla oziosa mendicità bua

divisò di togliersi d'attorno quella sconcezza e pose ia

opera il detto di Mosè, che non vi alibia ad essere assolu-

tamente fra noi alcun indigente o mendico yj)eiiter. 1 5):

e pose le fondamenta dell ospizio apostolico di san Mi-

chele: deiinodi Roma, sede delle arti e centro della cri-

stianità.

Ma di quel forte e generoso animo, che fu Sisto V,

ho toccato wAVyllbiunianno ir n. 1.1837;: degl'isti-

tuti di beneficenza in Koma toccai nel giornale Arca-

dico (ioni. LXIF • voi. 193, settembre 1835 a p. 275),

parlando dell'insigne opera di monsignor Morichiai.

Qui ho posto questo cenno per due ragioni : la prima è

di far ricredere i vantatori delle estere beneficenze con-

duoendoli a considerare un poco le nostre, da cui ap-

presero piuttosto gli stranieri, di quello che noi abbia-

mo bisogno di apprenderle da loro: la seconda che aven-

do date uv\W4U>iitn, oltre la vita di Sisto V quella pure

di Paolo III (1837, mini. 21), di Gregorio XIII (^1838,

ninn. 46), di Sisto IV i^TSIO, itiun. 12), e volendo con

Cjuelle di altri pontefici dare altresì la vita d'Innocen-

zo XII, uopo m' era mandare innanzi questo cenno, che

stando a' termini di brevità prescritti a cpiesti fogli non

avrebbe potuto darsi pienamente nella biografia inno-

cenziana.

Gradiscano i benevoli leggitori il mio pensiero di

descriver loro compfadiosamenle le vile da' romani

pontefici colla mira di rendere omaggio alla santità della

religione ed alla verità, che i pseudo-filosofi ed avver-

sari di ogni bene negano o deturpano nelle istorie sia-

golarineute. Prof. D. T'accolinù

IN MORTE
DI MATILDE VERLICCHI

SPOSA
AL CAV- AVV- L- C- FERRUCCI

SON ETTO
Donne geiilili, che con nicslo core

Qui iagriniatulo di colfi cti'cile,

Che accesa tli dulcissima jiielale

Porgevasi a lenir vosU'O Julorei

Elia adorna di senno e di valore

AUamenLe ripiena d'umiliale

Era sole di grazia e di ln-ilale

E uvo tempio del più easlo umore:

Sanli cosLiinit, amabili parole,

Candida IVde le iiradia\;in l'.dina

Tolta gioiosa di leggiadra ]»ri.>le.

Donne genlili, è van \uslro desìo,

Sciolla an/i tempo dalla frai;il salma

Volò a hearsi elernaineule in Dio.

Prof. G. F. RumMli.

DI FLAVIO (TIOTA E VtVJAA SCOPERTA
DELLA BUSSOLA

Flavio Gioia nacque circa la metà del 1200 in .\ malli

città assai celebrata per fiorente commercio, o come al-

tri scrive in Pasit.ino castello posto nelle sue vicinanze.

E notissimo che a lui viene dato vanto d'avere inventala

la bussola verso il 1302 (1). Ma a delta del Robertson

(i) Intorno la scoperla dtdla bussola h a vedersi la lell. 37 del tli. Rara-

belli, intorno inveaziuni e scoperte italiane. - Edizione i|narla pag. iti-J.

UoJeua 18.55. Nola del Diretlore.
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(storia d'America toni. 2 part. 3 )
— La sorte di co-

« loro clie perfezionarono le scienze e le arti, che ren-

>. dettero i maggiori servigi al genere umano colle loro

" invenzioni fu sovente tale che ritrassero più di gloria

« che d'utilità dagli sforzi felici del loro genio- Il desti-

« no del Gioia fu più crudele ancora: l'ignoranza o la

« negligenza degli storici contemporanei il defraudaro-

« no della fama ch'ei meritava per si giusto titolo. Essi

a non e' istruirono né della professione, né dell'indole

« di lui, nò del tempo preciso in cui fece l'importanle

« scoperta né delle ricerche le quali ad essa il condus-

« sero, quantunque abbia prodotti elletti più grandi Cv.

« qualunque altra di cui abbia parlato la storia». E iu

fatti abbiamo nel Montesquieux {Esprit des Loia: 21,

e. 21) che la bussole onyrit pour ainsi dire iunivers,

on trouva l'Asie et VAffrique dont on ne connoissoit

quetque bords et l'Aincrique dont on ne connoissoit

rien de lout-

(Monumento di Flavio Gioia nell'episcopio di Amalfi) (i)

Alcuni scrittori considerando, che assai prima del

Gioia erasi parlato dell'ago calamitato, e che già se ne

facea uso da' marinari, pretesero togliere questa gloria

all'italiano. Il eh. Tiraboschi, dopo aver diligentemente

presi in esame tutti codesti scrittori, coiichiude sem-
brargli non improbabile che fino a tempi del Gioia si

usasse dell'ago calamitato nel modo che viene descritto

(i) Quest'interno rappresenta il chiostro del seminario arcivescovile di

Àmalfì, DÒ fu mai fin qui puhlilicato, oy* esistono le ceneri dell'illustre sco-

pritore della bussola ; noi I avemmo disegnato dalla cortesia del valente ar-

tista napolitano sig. Goasalvo Carelli; e quindi inciso all'acqua foi-te per

questo giornale dal nostro sig. Moretti la di cui conosciuta abilità nello iu-

ciJeie aon ha meslieii di nuovo elogia. Nula del Direttore.
.

I

dal Bellovacense e da altri, cioè col porre l'ago calami-

tato sopra una festuca, adagiando poi questa in vaso di

acqua: e che poscia il Gioia trovasse il modo di formare

la bussola, come ora si usa, e che essendo allora il re-

gno di Napoli, di cui era natio, sotto il dominio della

casa d'Angiò, egli aggiugnesse l'ornamento del giglio,

che tuttora si prosegue a porre nella bussola nautica

(voi. VII, lib. 2, 313). Circa poi all'opinione che il ri-

trovamento della bussola debbasi a cinesi e che da essi

sia venuta all'Italia per opera di Marco Polo afferma del

pari il Tiraboschi che essa non ha alcun fondamento cui

appoggiarsi: poiché in quanto al Polo ei tornò da' suoi

viaggi uou già nei 1260 come erroneamente fu scritto
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da vari ma sibbene nel 1295. Ora la bussola naulìca era

nota assai prima ìa Europa.— L'opinione ancora che i

cinesi usassero da tempi anliclii ed usino anclie ai pre-

sente dell'ago calamitalo, non può sostenersi in modo
alcuno, giacché osservano gli autori della storia univer-

sale ^Ilist. uuiv. i. 20 p. 141), «e ne recano in tesiimo-

« nio una lettera del P. D'Entrecolies missionario alla

a Gina, e testimonio di veduta, che i cinesi hanno bensì

u la bussola, ma che il loro ago non è altrimenti cala-

« mitato, ma tinto invece con un colai loro impiastro,

a di cui annoverano gì' ingredienti, il quale pure coinu-

a nica al ferro la virtù di volgersi a settentrione». Orse

i cinesi non si servono delia calamita, come gli europei

fioterono apprendere da essi quest' uso? E aduiujue a

asciarsi intatta all'italiano la corona di essersi saputo

valere della proprietà dell'ago magnetico per giovare

immensamente il commercio e la navigazione di tutte

le geuli. Prof. Gianfi ancesco RaiiibelU.

DELLA MINIATURA E DE' CODICI MINIATI

«La miniatura, scrive il Bossi, è l'arte del miniare,

cioè di dipingere coll'acquarello sulla carta pecora o

bambagina, ovvero sull'avorio o altra simile superficie

bianca, servendosi del bianco della carta invece di biac-

ca per i luiai della pittura. La miniatura, secondo il Mi-

lizia, è un genere di pittura in piccolo, in cui si adope-
rano sulla pergamena o sull'avorio colori stemperali nel-

l'acqua di gomma. Si punteggiano talvolta soiainenie le

carni e si dipingono a guazzo i londi e i panneggiamenti;
ma si Ialino anche delle miniature tulle punteggiate, ite-

gli antichi commenti di Dante si nominano Oderisi di

Agobbio, miniatore ottimo del tempo di Dante, che ve-
dendosi eccellente nella sua arte montò in grande su-
perbia, avendo opinione che migliore miniatore di lui

non l'osse al mondo; e L' ranco da Bologna che fu pure
finissimo miniatore. Antichissimo era poi in Italia l'uso

di miniare o alluminare le stampe ; quindi dai più anti-

chi nostri scrittori si parla di libri peregrini, o mano-
scritti, storiati, o miniati, o postillali, e altrove di bei
libri peregrini, legati, miniali ed illuminati.

aJNel dizionario l'rancese delle origini si dice dato da
principio il nome di miniatura alle dipinture che accom-
pagnavano i manoscritti, perchè in origine erano queste
semplici iratti che si segnavano col minio sui margini e
nelle iniziali. Probabilmente in seguilo a quelle prime
dipinture, o a cagione delle piccole proporzioni nelle

quali eseguivansi le figure, si diede il nome di miniatore

a quel genere di pittura in piccolo che si è dì sopra men-
zionato, e nel quale si adoperano colori stemperati col-

l'acqua dì gomma.

(Cristina Pisani in atto di presentare il tuo libro alla regina di Francia)

"Male a proposito però si soggiugne in quel diziona-

rio che quel genere si presume di origine francese. Se
ne reca in prova che gì' italiani non avevano nella loro

lingua il vocabolo di miniatura; e si cita il Dante che

neWInferno con una perifrasi menzionò l'arte che i pa-

rigini dicevano alluminare, del che, soggiungono, do-

veva egli essere informato, vissuto avendo a Parigi. Con-

cbiudono dunque i francesi col Millin essere mollo re-
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risiiuile clic gì' italiani, i quali impararono dai greci

l'arie di pignere a liusco e di formare i mosaici, dai

francesi ricevessero l'arte e il metodo di pignere in mi-

niatura. Soggiungono altresì che i loro pia anliclii ma-
noscritti sono ai-ricchiti di miniature clie per lo splen-

dore dei loro colori, superano quello che nello slesso

genere si è fatto dal secolo XV in avanti.

«Ma tutto questo ragionamento non si appoggia se

non che sopra basi falsissime. Assai aulico è in Italia,

come già si è veduto, il vocabolo di iniinnuira, come
quelli pure di niiiiiurp, rniiiialore, ininiatrice, ecc.; e

probahiiuìente passo dall'Italia quel vocabolo in Fran-

cia, giacché soltanto nel secolo XVI s' introdusse tra i

francesi quello di ininiatuie, corrotto poscia o riformalo

in rnigiìatiire. Diverso d'altì'Oììde è \\ geneie di pittura

detto iiiiniatiu a dal! ótigiu^neie ai disegni eseguili in

nero, e posteriormente alle stampe alcuiii lumi o alcuni

tialti di diversi colori, il che propriamente anche in

Italia si disse alluminare, e in questo significalo ne fece

uso Dante, perchè allora forse si alluminava in Francia,

mentre in Italia antichissimo era il metodo e l'esercizio

della miniatura.

«Pi'i- quanto antichi dicansi i manoscritti ornali di

miniature c-lie si conservano e che siano stati eseguili

nella Fiaucia, non potranno giammai questi paragonarsi

neiranlichila eoi Virgilio e ccd Terenzio del Vaticano,o
e con alcuni alni che rimontano a! IV V secolo del-

l'era volgare; e non rari sono i manoscritti copiati in

Italia n(d secoli successivi, nei quali lutti veggonsi piii

O meno bulle miiiialure. Vero è che uci secoli avanli.il

mille, molti uianoscriili greci si sparsero per l'Italia or-

nali di miniature piìi o meno rozze; ma forse da que-

ste pigliarono gì' italiani l'idea di ni'niare i loro codici,

e fino dai secoli XI, XII e XIII si videro frequenti in

Italia le miniature sui codici, massime ecclesiastici, ri-

tuali o corali, e le iniziali speiialniente di qne' codici si

andarono migliorando a grado a grado, finché iiigenli-

lite nolabilnieule si videro al risorgere della pittura e

delle altre arli del diwgno. ,

t.Pvou ricevettero adunque quest'arie gl'ilaliani dalla

Francia, ma sempre la pialicaiono con maggiore o mi-
nore successo, e la storia della miniatura in Italia for-

merebbe un grosso volume, colla scorta del (juale po-

trebbe ancora jirovarsi che mai non perì totalineiite nel-

la penisola l'arte dilla pillura anche in mezzo alla bar-

barie generale, ed alla decadenza lutale delle arti nel-

l'Europa ».

In un secondo articolo noi ci pioveremo, non già a

far quell'isturia, che a tanto non rcg^eiibbero le nostre

forze quaiid'aiK he ce lo concedessero i limiti del nostro

giornale; ma beiiAi a darne un sunto, ed a chiarire i

nomi e le opere dei principali che in Italia dipinsero a

minio. Qui frallaiilo daremo la llluslrazioiie della stam-

pa unita a (juest' articolo.

La classe de' manoscritti, che venivano adornali di

miniature prima del secolo XV, consisteva principal-

mente in opeie religiose o isloriche, come bibbie, salteri,

messali, crouidie o registri di laoiiasteri, libri di aral-

dica e cavalleria, ecc., insieme con alcune poche Iradu-

zioui di classici amichi. Ma all'avviciuarsi del secolo XV

le novelle e i romanzi, con altre produzioni frivole o
leggiere, cominciarono a venire in gran voga, ed esse

recarono mollo perfezionamenlo all' arte, stimolando
l'immaginazione degli ariisli sopra nuovi e piii ideali

soggetti. Confortati dal patrocinio delle cortesi dame e

dei cavalieri di Francia, i miniatori fecero ogni estrema
lor prova per rendere i poemi e i romanzi non meno
alletlevoli agli occhi, di quel eh' essi lo fossero all'orec-

chio de* giovani e delle belle, e quanto essi in ciò riu-
scissero lo attestano le splendide reliiiuie della lor aite

che sfu"oii-ono alla distruzione del lem ni e della bar-
barie. Uno de' piii amichi romanzi miniali che si cono-
scano, si conserva nella biblioteca BoJleiana, ed è del

secolo XIV; è \nùlo\a.lo Romeni d''j4lexandre,eiì è or-

nato di miniature per quei tempi bellissime. Esso porta

in lettere d'oro questa sottoscrizione: Che lii're in per-

fnis de le cììliiininure ati xi'ìij. jour d'avrj l, Per je-
han de grise, L'aii de grace tn.ccc.xliiij . Cioè: «Gio-
vanni di Grise finì di miniare questo libro addi iS apri-

le 1344». Ora un' altra annotazione del codice ci avver-

te che il libro fu lenninalo di scrivere ai 18 dieembrc
del 13j8, dal che appaiisce che il miniatore spese noQ
meno di sei anni neirallumiuarlo e miniarlo.

Il secolo XV fu poi fecondissimo in miniature di ro-

manzi, novelle, poemi, ecc. Al primo principio di esso

secolo apparliene per i'appunlo un codice, che ora si

trova nel museo Britannico e che coutiene una raccolta

di poemi di Cristina Pisani o de Pisan, come ella si

chiamava in francese. Quel codice è un grande in foglio

di 398 fogli di cartapecora, scritto a doppia colonna in

un caraliere gotico minuto. La scrittura per sé stessa

non tnerila ricordo in (juanlo a bellezza di esecuzione,

ma essa è illustrata da un numero straordinario di mi-

niature, le quali generalmente hanno circa sei pollici di

altezza e tre o quatiro di larghezza, condotte con dili-

genza e con grazia indieibili : altaiche l'opera esibisce

uno de' più. maravigliosi e piii eleganti esemplari che

vantar possa l'arte del miniare in quell'età che di tali

esemplari va pure sì ricca. La stupenda miiiiiitura da

cui è copiala l'unita stampa, trovasi nella prima faccia

del secondo foglio del codice. ]Ma la nostra slampa, pri-

va di colori, non porge che un'idea di quella miniatura

tuli] seiiiiillaule d'oro e di porpora, e di una lucidezza

che abbaglia.

Nondiine .0 questa stampa espi'irne bene, sopra una
scala diminuita, il soggetti) 'lei disegno, benché ncll'ori-

ginab; il suo effello sia aunientaio dai colori a segno di

non comparir piii la cosa medesima. Questo soggetto

adiirKpie è la presentazione che l'autrice la del libro alla

sua protettrice Isabella di Baviera, moglie di Carlo VI
re di Franila. La quale Isabella, seduta sopra un guan-

ciale, è ammantata di una ricca veste di sci mito cre-

misi, listala di armellino, e coperta di ornamenti d'oro,

con mia cintura verde che la siringe a' liaiii hi. La re-

gina ha i capegli acconciati alla foggia del suo tempo, e

la s|)ecie di berretto che li ricopre è lutto tempestato di

rubini, di smeraldi e di altre gemmo. Il suo volto e lo

mani sono lavorale con somma finitezza, ed i suoisui

lineauienti lianiio tulli i caratteri di un riliatto disegna-

to dal vero. Le due dame o damigelle d'onore che I9
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stanno alI:ito, sono addobbale come I \ re^in i, ma con

meno splc-ndore ed in nero. Le qu.iUro donne, sednte

accanto al letio, sono [irubaljilnu iiti^ d;iuie «li corte di

rrado minore, come si può aigonienlare dalla loro ve-

stura. Il centro del j^ruppo è occnpito dalla bcdla autri-

ce, la quale, vestita di una semplice ma pulita gonna

azzurra, si lii ii gcnulL'ssa diiianzi alla regina, a cui [)re

senta il volnine delle sue poesie. 11 panneggiamenti) del

letto è dì scarlatto lucido, e le tappezzerie della sala so-

no di seta azzurra, sparsa di fioi'dalisi e di fi'egi d'oro;

il clie pur si vede sulla coperta del letto. -Solln questa

miiiialurn leggesi un' iscrizione dedicatoria, eireootUta

da un nriiato elegante cli<' divide le colonne e corre da

ciascun lato della pagina (1).

Criitina Pisani, o di Pisano, o da Pizzano, è un' ita-

liana die illustrossi assai nella letteratura francese di

quel secolo. Un dizionario, testé stampalo in Venezia,

ce ne porge le seguenti notizie:

«Cristina Pisani, nata a Venezia verso il 1.^63, segui

finn padre a Parigi, chiamatovi come astronomo dal re

Carlo V, che lo fece suo consigliere; ed essa, allora in

età di 5 anni, fu (Mlncata alla corte, e sposò un giovane

piocardo, che fu fatto nota rio e segretario del re. Questi

mori precocemente di 34 anni, e Cristina, rimasta ve-

dova iu età di 25 anni, cerecv consolazione nei libri, e

si accinse anche a comporne. Le poesie che cominciò a

dar fuori, le procurarono molta fama. S'ignora l\pnca

della sua morte. Fu bellissima donna, e la dolcezza del-

l'anima sua si dipinge nelle sue espressioni, e comunica

alle sue 0[)ere un grado di sentimento di cui lo stile del

suo secolo sembra poco suscettibile. Sono esse molte,

in prosa ed in versi; fra le prime citerem»: Storia di
re Carlo f^ il saggio; Epistole sul romanzo della ro-

ta ; Istruzione delle principesse, dame di corte, ed al-

tra; Proverbii morali, ecc. Fra le seconde: Efjistola

al dio d' ./more; Disputa degli amanti ; Cammino di

lungo studio; Insegnamenti a suo figlio, ecc. » (2).

ÀI che ageriunoeremo che, secondo la Canonici Fa-no n
chini, Cristina, ch'ella chiama da Pizzano, ('ra origina-

ria di Bologna benché nata in Venezia, che il suo ma-
rito cliiamavasi Stefano Castel gentiluomo di Piccardia,

che fu erudita nella storia generale e nelle lin"ue greca

e latiin, e (Inalmente che rimasta vedova nell'età di 25

anni, ebhe a sostenere amare vicende per colpa degli

eredi del marito, e mortogli il padre, già astronomo di

Carlo V, priva restò d'ogni umano appoggio ed alle let-

tere dedicossi interamente. Mori nel 1441, e lasciò ma-
noscritto uu Tesoro ilella cil/à delle dame, opera pie-

na di storica erudizione {i). Le sue opere sono tutte

scritte iu francese (4).

(lì The Pcnny Magazine.

(2) Suppiim. .t1 (liz. enciclop.

(5) Il nianoscrillo della Ciuà delle dame trovasi nella Iilltlioteca reale

«li Pari;;!. In esso è il rilfat!o in miniatura tlì Cristina che vi è rappresen-

tala ili viso lonileggiaule, di fallezze regolari, ili dolce e hel colorito^ ed

anzi pingue che no. Nel che non corrisponde troppo al ritratto della mi-

niatura del codice inglese. Nella Cìtlìt delle ilcinie l'autrice rappresenta

una citlà aljitala da Iville le donne delle quali Pisloria ha celehralo l'inge-

gno o le virtù; esse ivi vìvono soUo il governo della beatissima Vergine e

delle sante. Magaz. Piltor.

(4) Fiospello biografico delle donne italian*.

Il f, evali dice che Cristina era figlia di Tommaso Pi-

sani, patrizio veneto. Conlnttocio noi esitiamo a c^redere

eh' <'lla appartenesse allillustre lamiglia Pisani di Ve-
nezia, e ci sembra più veri l'asserzione che 1 ommaso,
insigne astionomo, iosse di Bologna, e che ilo a stan-

ziarsi in Venezia, vi sposasse la liglia di un meiJico, e

vi ottenesse un impii go, che poi abbandono, quajido

Carlo V lo chiamo per suo astronomo in ['rancia. Vero

è prii che Arrigo di Lancastro chiamo Cristina a Lon-
dra e Gian Galeazzo Visconti a JNlilano, e ch'ella riOulò

le splendide olfcte di amendue questi principi per ri-

manerstne in Francia ove i' ilippo duca di lioigognà la

proteggeva; ma che ben presto lallito a lei questo aiuto,

si vide quasi ridotta ali estrema inopia. All'erma il Ti-

rab ischi ch(! dopo il 1411 più non si trova di Cristina

memoria aliuna,ed anche i più recenti hiogiah Iraucesi

dicono che incerto è il tempo della sua mi rte.

Un altro manuscrilto miniato di un' ojiera della slessa

autrice trovasi ora nel museo britannico. L intitolato:

Livres des fails d'arnies et de chèvalerie, de Clu istine

de Pisan. Esso non ha che tre o quattro miniature as-

sai mediocri, fatte a Londra nel 1433^1).

Sin da tempi antichissimi i copiatoli di libri ricorse-

ro alle figura/ioni pittoriche per ornare le Icao pro(iu»

zioni e per aiutare i le'Ltori a ben intendere i sensi de-

gli autori. Senza risalire ad uu rimoto periodo, ci basti

ricordare i cenni che Plinio ed altri antiihi autori ci

porgono dell'esiàienza di libri illustrati da pitture. Woi
sappiamo che Pomponio Attico, avendo fatto una rac-

colta de' detti memorabili de' più eminenti personaggi

di lloma, adoperò vari artefici a decorare la sua opera

di riti'atli. E Varrone, anche prima, aveva raccolto i ri-

tr.ilti di settecento uomini celebri per illustrarne le loro

biografie. Sussistono parecchi niiinoscrilli ornali di di-

segni di un periodo anteriore al terzo ed al quatto se-

colo. LTuo di questi è il cehdjrc codice virgiliano che sta

nella iiiblioteca vaticana. Esso contiene una parte di V ir-

gilio, profusaraenie ornata di miniature, le quali certa-

mente sono anteriori ai tempi di Costantino magno; anzi

il dotiissimo sig.Ottley inclina a credere che apparten-

gano al primo secolo posteriore a quel di Virgilio. La
vaticana possiede inoltre un codice di Terenzio, il quale,

oltre ad essere decorato delle rappresentazioni di diverse

scene contenute nelle commedie, ha in principio il ri-

tratto dell'autore. Benché regnino discordi opinioni tra

gli antiquari intorno alla data di questo codice, nondi-

meno possiamo con tutta verisimiglianza accostarci a

quella del ridetto sig. Oiilej, il quale lo ascrive ad uu
periodo anteriore ai tempi di Costantino.

Lamlieccio, nel suo comentario sulla biblioteca impe-

riale di Vienna, ha descritto il codice di un calendario

romano, ornato di pitture, al quale assegna la data del-

(1 1 The Peiiny magazine. - Ecco un saggio de' versi di Cristina Pisani

o di Pisano o da Pizzano:

Seulelle suis, et sculelte veuil eslre;

Seulette m' n mon doulx ami laissrée;

Seulelle suis sans compagnon ne maitre,

Seulette suis en langour mésaissiée (mìsagiala, disigiaU).

Seulelle suis plus que nulle esgarée,

SeulctLc 3uis sansi ami dcmourée.
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l'anno 3")4, nu' tempi di Gostantino (igliiiolo di Costati-

lino ma^no.

Auclie in lugliikerra evvi un codice quasi antico co-

me quelli di'l vaticano. Esso vicn dt-scriito dui sullodato

sig. Ottley nell'artlieologia, ed è una copia della tradu-

zione fatta da Cicerone del poema astroiiot'tico di Arato,

con figure di costellazioni, jiarte fatte in colore, e che

egli crede del secondo o del terzo secolo (1).

L'arte di decorare i libri eoa pitture o con semplici

disegni illustranti alcuni passi del lesto, cliiamavasi au-

ticameiile calligrafia. Laonde; l'imperatore Teodosio il

giovane, cIk? soleva oi'nare coi propri disegjii i libri di

orazioni trascritti per intero di sua mano, meritossi il

soprannome di calligrafo (2).

L'arte di miniare i codici non solo non peri mai ia

Italia, ed anche in altre parli d'Europa, ma essa lu anzi

quella che continuò a tener viva la pittu\'a ne' secoli del-

la barbarie, e che poi contribuì prineipaliuente a farla

risorgere. Egli sembra che nel sesto secolo Gorissc ia

Irlanda una scuola particolare per la miniatura de' co-

dici, alla quale si attribuisce reeccllenza in cui vennero

i codici miniati anglo-sassoni de' due o tre secoli susse-

guenti. Il più splendido esemplare di essi eodici conser-

vasi nel museo britannico, ed è la celebre copia dei van-

geli in Ialino con una traduzione sassone interlineare.

Lo cliiaiuano il libro di Durham o i vangeli di sanCut-

berlo. Esso fu scritto ed alluminalo da Eadtrido, veseo-

vodi Lindisfarne, che fu innalzato a quella sede nel 698,

e che morì nel 7 21. Contiene la figura di un evangelista

al principio di ciascuno de' quattro vangeli; e queste

figure sono disegnate con mollo amore, ma in uno stile

che mostra l'antica scuola romana nella sua decadenza.

Egli è noto che la miniatura de' codici prese di poi lo

stile che chiamasi gotico, ma la maniera classica conti-

nuò ad esser molto ritenuta ne' codici longobardi.

Egli è ne' chiostri che l'arie del miniare principal-

mente si esercitava; ci aveva in essi una camera depu-

tala al solo fine di trascrivere e miniar codici. San Dun-
slauo era rinomalo per la sua abililìi in (juest' arte, e

due badie di \Viiichester sono ancora celebri oggidì per

la bellezza de' codici miniati che da esse uscirono (3).

Quest'arte andava gloriosa di potenti e doviziosi pro-

tettori a que" tempi, e si spendeano tesori nell'acquisto

de' codici miniati. «Il patrocinio largito da Carlomagno
e dal suo nipote Carlo il Calvo all'arte di miniar co-

dici, fece sì che nell'ottavo e nel nono secolo se ne ese-

gui piìi gran numero che non forse in nessun altro pe-

riodo. Egli è da presumersi chi; a questo lavoro s' im-

piegassero artefici italiani o tedeschi, i quali lavoravano

secondo i modelli della scuola greca; ed un bellissimo

esem[)io dell'abilità meccanica intorno a ciò esercitata

ci vieu somministrato dalla Bibbia di Carlomagno che

tuttor conservasi nella chiesa di san Paolo in Roma, e la

(t) Otllcy's, Arclieologia.

(2) Calligrafia è voce composta che viene dai greco ktiflos, hcllezza, e

gntjt)^ scrivere, tliplngcre. - Kssa, ilice il Magliahccclii, è Tarlc clic insegna

a scrivere e dipingere con poltle/.zu ed eleganza.- l'^il il Salvini anch' esso

Jelinisee per calligrafo - ohi scrive o dipinge eleganleniente. - Oggigiorno

calligrafia vale seniplicenicnlc bella e nitida orma di caratteri.

(5) The Penny magazinc.

cui bellezza da questo lato non si potrebbe forse nem-
meno agguagliare a'di nostri. Essa ci fornisce una pro-
va quasi decisiva che il buon gusto e l'arte dell'esecu-

zione negli ornamenti accessori i de' manoscritti non de-

clinò nella stessa maniera che fecero i piii alti rami del-

la composizione e del colorito » (1).

Ui\' altra Bibbia alluminata, pure già posseduta da
Carlotnagiio, si conserva nel museo britannico. Dicesi

die venisse eseguita per cura dell'inglese Alcuino, chia-

mato in Fraticia da Carloinigiio per promover gli studi.

Questo codice, la cui storia è mollo curiosa, venne van-
tato assai, e ne fu dimandato perfino il prezzo di 12,000
lire sterline; ma, nel faito, le sue mitiiature sono assai

inferiori per disegno a quelle del libro di Diirham, so-

pra citato; ed il museo britannico fini con ottenerlo al

prezzo di 750 lire sterline. Un altro riguardevol codice
miniato sta in quel museo, ed è un evangeliario che il

sig. Turner crede donato dall'imperatrice Matilde di

Germania e dal suo figlio l'imperatore Ottone in sul prin-

cipio del decimo secolo ad Atelstano re d'Inghilterra, il

quale lo diede alla chiesa di Canterbury.

Conservasi in Francia il bel manoscritto in pergame-
na che i canonici della chiesa di san Martino di Tours
offrirono a Carlo il Calvo, affinchè gli servisse di libro

di orazioni. Nelle sue miniature è notabile il vedere uà
raggio luminoso che si difl'nndedal firmamento ad espri-

mere l'azione invisibile dell'onnipotenza del Padre Eter-

no; che fino allora non veniva altramente rappresenta-

to (2). I monasteri di Francia racchiudevano celebri mi-
taiaiori. EribertoSistretnmo e Modesto vivevano a' tempi

di Luigi il buono, Ilderico di san Germano di Auxerre
e Marcello fiorirono ne! secolo seguente. T.U-

V ABI ETA •

Il grande ed eccellente organo di Birmingham ha avu-

to ultimamente un miglioramento per mezzo del quale,

è considerabilmente cresciuta la forza; consiste questo

in due enormi trombe costruite secondo un principio

particolare che hanno un suono pieno e chiaro, e che

nello stesso tempo non stordisce, sebbene abbia tanta

forza quasi quanta ne ha l'organo intiero. Questa inven-

zione è riguardata come una nuova epoca per la fabbri-

cazione degli organi.

(1) Tntroduction lo Sliaw's Illuminaled Ornamenl3.

(1) DechajcUe, Etudes sur Vllist. des arls.

SCIARADA

Notturne pompe e dilettosi ludi

Ecco del popol tutto i cari studi;

£ccomi aperto al riso,

Aperto al pianto, che non è diviso

Da gioconilezza nova!

Col [yrìnto io guardo a te, ucW altro poi

^.'oscurità fa prova 1

Or chi sono, o lettor, Jilcrai voi.

Sciarada precedente IN-CAN-TE-SI-MO.

TIPOGR. DBLLK ORLLE ARTI
cvn aixj}rovazit>ibe'

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Gena a. 5;.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
(Urctlure-pruDrietario.
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TRASFERITA COI. CIORNO FRI9IO KVCI.IO CORREBTTS X.A BIREZIOKTE DEIiI.' AI.BVia SUXI,A VIA
DEX CORSO NEI. TERZO APPARTAMENTO DEI. PALAZZO RAGGI N. ITT) ABITATO DAI. DIRETTORE
PROPRIETARIO CAV. GIOVANNI DE ANGEIiIS , SI PREVENGONO I SIGNORI ASSOCIATI E QUEI
CORTESI CHE INTENDONO CONFERIRE DI COSE RIGUARDANTI II. GIORNALE ; ESSERE L'OFFICIO

APERTO IN TUTTI I GIORNI DALLE NOVE DELLA MATTINA ALLE SETTE DELLA SEUA.

LA CHIESA DI SAN PIETRO IN MONTORIO

Sulla cima di uno dei colli detti gianicolensi, che eia-

gouo a ponente la città di Roma, elevò già Anco Marzio,
quarto de' suoi re, una rocca o cittadella, che i latini

chiamarono ara; ianicitlensis,ìl di cui scopo principale

era quello di formare un baloardo al di là del Tevere,
per proteggerla dalle incursioni dei vicini etruschi. Que-
sta rocca egli univa alla città mediante due linee di mu-
raglie ben guarnite da solide torri, le quali mura parten-

dosidalla stessa cittadella venivano divergendo tanto,che

arrivavano a toccare il Gume; l'una linea dove ora è la

porta Settimiana, l'altra poco fuori la porta Portuense.

La storia però ci fu avara dei fatti relativi a quella

specie di antica fortezza, che noi dobbiamo credere ab-

bandonata bea presto, e subito che la romana possanza
ingigantitasi, non ebbe pili mestieri di rocche munite,
né di cittadelle elevate a difesa della sua capitale, sendo
che la romana dominazione impadronitasi di tutta l'Ita-

lia, ed esteso avendo il suo potere alle Gallie, alla Ger-
mania, e soggiogata buona parte dell'Asia e dell'Afri-

ca, quelle regioni ridotte a provincia del romano impero
erano piii che sufficienti baloardi a difesa di Roma. Ma
se quelle memorie della Roma pagana sfumarono nella

ANJXO 8ETTI3IO 4 Luglio 1840.
"

caligine dei secoli, altre ben più care a noi ne rimasero,

e queste legate al dolce pensiero della religione cristia-

na che le produsse, poiché il colle gianicoleuse acqui-

stò fama presso i veri credenti, da che la storia ne tra-

mandò la memoria del martirio di croce che ivi per la

fede di Cristo sostenne il glorioso principe degli apo-

stoli Pietro, che come primo pontefice Roma il riguarda

per suo prineipal protettore.

Non è qui luogo il discorrere nuovamente del mar-
tirio, che il santo apostolo unitamente a san Paolo so-

stenne nella persecuzione neroniana, sendo che da tutti

se ne conoscono i fatti, ma bensì del tempio che ivi fu

eretto dove il santo ebbe meno la vita, le di cui memorie
crediamo qui di radunare ad istruzione dei nostri lettori,

massimamente in questi giorni sacri alla ricordanza del

suo martirio.

Il luogo fu al certo venerato dai primi fedeli di allo-

ra, per quanto la malvagità dei tempi, pericolosissimi

per chi palesemente professasse la fede di Cristo, il com-
portava; ma non appena il turbine delle persecuzioni

cessò sotto la dominazione di Costantino imperatore, che

un ediCcio ivi surse sacro alla memoria dell'apostolo di
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Rjim. Pi.'1-clò niolli scrittori vogliono chi; rorigine di

questa chiesi sia da di'iivaiii dillo stesso Gostauliiio, e

c'i,: auticim 'Ole si dicessi; in ca\lro aureo-, in mica
aurea, in monte aureo, e volgarmente in moiittd oro

da cui veuiie corrottimeule il tioint; di niontorio, de-

iioiniiiasioui tutte proveiii'nti da un fatto geologico

,

cioè dal color giallo della sabbia calcarea di cui è for-

mato il colle. Quanto è chiara però l'origini del no-

me, perchè viene stabilita da un fatto tuttora esistente,

altrettanto è dubbia la tradi/.ione sulla fondazione pri-

mitiva della chiesa. Par certo però che il primo tempio

ivi eretto fosse dedicato a ÌMiria Vergine, avesse ancora

il titolo di sant'Angiolo, e fosse uni delle venti abbazie

privilegiate della citta di Roma. E con questo titolo di

sant'Angiolo trovasi ricordata questa chii'sa parrocchia-

le in alcune carte del l.^SO; e Cencio Camerario cosi

parimenti la nominava nel 1420. Qual denominazione
traeva la chiesa dalla pia tradizione ricoi'data ancora dal

Bsronio e da altri piii antichi scrittori ecclesiastici, che
gli angioli cioè co:nparissero ai fé leli in atto di conso-

lare il santo apostolo nel punto della sua morte.

Lasciata in abbandono la chiesa dai monaci che pri-

ma l'avevano, Sisto IV nel 1472 la concesse ai frati mi-

nori osservanti di sari Francesco, ad istanza del beato

Amadoo. che era allora suo confessore e superiore di

quel convento. Questi persuase il re di Spagna Ferdi-

nando V, il cattolico, perchè la facesse riedificare da'

fondamenti, come fu fatto con disegno e direzione di

Baccio Pinlelli. Pare eh'" la fabbrica durasse piti anni

mentre troviamo memoria della sua consacrazione e de-

dica al siuto apostolo di Roma Pietro, avvenuta ai nove
giugno dell'anno 1500. Il tempio però non venne di-

chiarato titolo presbiterale cardinalizio che sotto il pou-
tificito di Sisto V. Ma le costruzioni fatte fare dal re

Ferdinando e da Isabella sua moglie avendo in parte

c<vluio, Filippo IH ne coni;nise il risarcimenti^ al rair-

cliese 'lon Fernando Villena ambasciatore di Spagna
presso la santa Sede, il quale non solo fece ristorare la

chiesa, ma vi fece aaiiiun^ere molti conlraforti e terra-

pieni, che servono di sostegno al monte, ed avanti la

chiesa apri un vasto piazzale decorato nel centro da una
fontana. Le qudi op;re della munificenza dei monarchi
di Spagn.i eseguite fuiouo nel 1605, ed ora per le in-

giurie dei tempi sono venute in parte a mancare, e prin

cipilmente la fontana della piazza, da cui si scorge una
delle |)iil sorpretidenti vedute della città.

Ma turnando al tempio, ebbero luogo in esso coll'an-

dari; dei tempi vai'i risarcimeoti, e fu spesso abbellito

Clio monumenti d'arte, la miggior parte dei quali pro-

vennero dalla pietà e munificenza dei cardinali titolari.

Il voler tatti descrivere minuiamente i lavori di pittura

e scoltiira,che si ammirano nel suo interno, lungi o[)era

sarebbe, ed in |)arte inutile scudo che essi sono tutti

notati nelle gui;le di Homi; solo diremo come questa

chiesa non cede ad alcuna altra nelle opere di arte, e

sono pur classici i lavori di frale Seb istiauo del Pioni-

Ito, di Giorgio Vasari, di Bartolomeo Ainmanuato, di

Daniele ria Volterra, di Loi'enzo Bernini e di altri va-

bnli artisti. Quali opere tutte cederebixM'o di molt ) alla

fitmosa pittura della Trasfigurazione di Nostro Signore,

dipinta per questa chiesa dall'immortale RafTaello, se

ella qui fosse ancora nel maggiore aliare, dove la fece

collocare il cardinale Giuliaoo de' Medici, che fu poi

papa Clemente Vii. Ma questo sublime dipinto merita-

mente reputalo il primo del mondo, recato in Parigi

nell'epoca delle francesi invasioni, e poscia ricuperato

dal pont(dlce Pio VII nel 1814, ora ammirasi n.lla pi-

naciiteca vaticana; e sarebbe pur desiderabile, che al-

cun insigoe benefattore, avendo a cutre il decoro del

tempio, e ia meni u'ia del fatto storico, quivi nello stesso

altare ne facesse collocare una esatta copia, di che si

onorerebbe grandemente la memoria di quel pontefice

che ivi faceva porre l'originale del Sanzio; il iiuale nel

colorire quel famoso quadro ebbe al certo in mente l'ef-

fetto che doveva produrre dal luogo del suo collocamento.

Questo ed altri non men lievi beneficii sono a sperarsi

per questo insigne tempio dalla munificenza dell'emi-

nentissimo cardinale di santa chiesa Antt)nio Tosti, pro-

tesoriere generale di Nostro Signore, il quale godendone
ora il titolo presbiterale, ed avendone con decorosa pom-
pa preso possesso il dì 24 maggio del corrente anno, già

diede un preludio dell'aiFetto che vorrà riporre a questa

sua chiesa, con alcune riparazioni le piìi urgenti e ne-

cessarie, mostrando la divozione che egli sente, ed il pre-

gio altissimo in cui tiene un tempio sacro alla memoria
del principe degli apostoli, del validissimo protettore di

quesla Roma sua patria. G. Meichiorri.

DELLA MINIATURA E DE' CODICI MINIATI

articolo II.

Non finiremmo si tosto se ci piacesse tener dietro al-

l'arte di miniare i codici appresso le altre nazioni, pe-

rocché esse ebbero autori che diligentemente ne scris-

sero. Ma la storia della miniatura in Italia è ancora da

farsi, come abbiam detto nel primo articolo, ed egli è

appunto a ([uesta mancanza che noi inten iiamo di ri-

parare alcun poco. Ma quantunque il Lanzi ci dica e ri-

dica in pili luoghi che in Italia mai non mancarono mi-

niatori, e che da questi nacque piti d'una nostra scuola

pittorica, nondimeno non avendo uè egli né altri preso

ad illuslrare perl'ftalia questa parte nei secoli che pre-

cedettero il risorgimento della piltur.i, siamo costretti a

cominciare i nostri cenni molto piii tardi che non vor-

remmo, giacché il Lanzi è ancora l'unica guida che in

ciò abbiamo saputo trovare.

«Chi volesse, dice egli, risalire al monumento piii an-

tico che l'arte del colorire abbia nel mintovaiio, potrà

rammentare il celebre evangeliario che si conserva a san

Benedetto di Mantova: dono della contessa Matilde a

quel monistero, ch'ella fondò, e che lungamente n'ebbe

le ossa, trasferite nel passato secolo al valicano. Sono in

quel libro, che dal dotto e gemile P. abate Mari mi fu

mostrato, certe piccole istorie della vita e morte di No-
stra Donna che, non ostante la barbarie de' tempi, mo-
strano tatiavia qualche gusto, né credo aver veduta di

quell'età altra op(M-a che l'eguagli. Al qual proposito non

è inutile l'ossiM'vare, che in secoli meno bubari e a noi

piii vicini, l'urte del miniare ebbe in Mantova assaissimi
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cnltivatr.ri, Ira i ninli un (ìicN .tiuiì de Russi, the (irca

il 1 15 j minio |>i-f ij(!r.io duca di Modena la L»i!djia ei le li-

se in yran loj^lio. (li' è mio du' ^jiii rari [)czzi di qiiciriii-

sifjne laci olla >> 1 ;.

A'i"' piiiui anni dui secolo XIII (ioli OdL'iico di Sic-na,

dei (junle così pai la lo stesso: «So die mai non man-
carono all'i lalia jiiuori, uè miniatori,- e che da questi,

anco senza opera di ;^reci, ebbe origine qualche scuola

(l'Italia. Siena fin dal secolo XU dovea averne. N<d prin-

cipio del Xlll fu scritto VOrdo officioriini senciisis ce-

clc'iiac, che si conserva nella libreria della reale acca-

demia di l'irenze: ed ha lettere iniziali con [lieciole isto-

rie e fregi con animali. Son pitture di minio multo sec-

che e meschine, ma pregievoli rispetto airauno 1213,

in cui le fece un Oderico canonico da Slena. Si fatti co-

dici da uno stesso pittore si ornavan di minio nelle per-

gamene di dentro e si dipingevano nelle tavole di fuori;

ed è prova che la stess' arte del miniare potè passo pas-

so condurre a più grandi opere. Tutte però sogliono,

qnal piii, qual meno, saper dei disegno, o fosso che i

nostri originalmente fossero istruiti da' greci sparsi per

l'Italia, o fosse che riguardando i greci esemplari non
osassero molto più oltre ».

Un altro arletice senese dello stesso periodo vlen ri-

cordato con più lode dal Marmi, dal Lanzi e da altri;

egli è Guido o Guidone da Siena ; funi prima che Cima-
bue venisse a luce in Fii<'iize, e sembra che fosse minia-

tore e pittore ad un tempo. Nulla ci è rimasto delle sue

miniature, ma nella chiesa di san Domenico in Siena

evvi un suo dipinto della I\Iadonna, colla data del 1221,
del quale scrive il Lanzi: «Il volto di (juesta sacra iin-

njagine è iinnblle, né partecipa di quel bieco che fa il

carattera de' greci; e nel vestito ancora vedesi qualche
orma di nuovo stile». Quel dipinto è di poco inferiore

ai lavori del Cimabue, che poscia adottò uno stile assai

simile, e l'autore delle lettere senesi pighò anzi da quella

Madonna argomento ad anteporre Guido a Cimabue.
I miniatori di que' tempi erano numerosissimi, come

ci dimostrano i tanti libri corali eseguiti pei monasteri
d'Italia; i quali libri erano priiuip.dmente opera dei

monaci stessi, che, segregati nel cliiosiro, occupavano
le loro ore d'ozio in questo pio ed elegante trattenimen-

to. Anzi dai monasteri vennero fuori alcuni de* nostri

più Slimali pittori.

Non molto avanti innanzi 11 1 300 morì Oderigi da
Gubbio, fatto celebre da questi versi di Dante:

Oh, dissi lui, non se* lu Oilcrisi

L^oiior d'AguIjIiio, e ronor di quelTarte

Glie alluminar è chiamala a Parisi?

Frate, diss'tgli, più lidon le carte

("Ile pennclleggia Franco Ijoiogneae:

L'onor è lutto or suo, e mio in parte.

Ben non sare' io stato sì cortese

Mentre eh' io tìssì, per lo gran disio

Dell' eccellentia, oTe mio cor inlese.

Di tal superbia qui si paga il fio.... Pur§- f- ^^•

(i) Luigi Lanzi, Storia pittorica dell'Italia, - Noi no! possiamo .TfTer-

mare di certo, raa temiamo assai che il sopraddetto Evangeliario della con-

tessa Matilde sia trapassato in Ingliilterra, poiché leggiamo nelPennyMa-
gazine: - La splendida libreria di sir T, Philips possiede un manoscritto

che si dice donato dalla contessa Matilde al monastero dei henedettini in

Mantova, il quale contiene molte miniature eseguite nell'undccimo secolo,

di Dolabil melilo per c^ucU'elà,,.

Qiie.-.l' Oderigi, come ne attesta il Vellutello, fu mae-

stro iieirarle di Franco, dillo boli d.i

sua jiatria, miniatore e pittore insieme, il quale « è il

primo di;' bolognesi che insegnasse a' molli, ed è (juasi

il Giotto di (juella scuola». Egli operava nel 1313. Se-

condo il Baldinucci, anche Giotto fu ininlalore eccellen-

te, e fece molli discepoli (1).

Naetjiie nel 1284, e mori nel 1345 Simone Mcmmi,
senese, il pillor di madonna Laura, e l'aniico del Pe-
trarca, da cui fu celebralo con due sonetti, che il terrai»

vivo sempre ntd mondo. Egli apri la via ai quadri piti

macchinosi, condueendogli da un capo all'altro della

facciala; ma dileltossi anche del pitigere in piccolo a

minio. «Comeciiè, scrive il Lanzi, non soglia io molte»

favellare di tnlninlure, non ricuso di nominarne una (di

Simon Mennni) che vidi nell'ambrosiana di Milano, e

parvemi «ingoiar cosa. Ivi è un codice di Virgilio col

comento di Servio, posseduto già dal Petrarca. Nel fron-

tispizio ha una miniatura, che ben congetturasi esseri*

slata dal poeta istesso ordinala a Simone, che questi

versi vi asiiiunse :

li/antua p'ir^illuni qui talia carmina finiìl,

Sena liiìit Siinonem digito qui taliu pinxil.

Questo artefice rappresentò Virgilio sedente in allo di

scrivere, che, volto al cielo, invoca il favore delle inii^e.

Enea in abito e in atteggiamento di guerriero gli è in-

nanzi, e ac(ennaiido la sua spada, figura il soggetto della

Eneide; la Bucolica è rappresentata da un pastore, e la

Georgica da un agricoltore, espressi in piii basso piano
ambeilue, e intenti a quel canto. Fraitaiito Servio tira

a sé un cortinaggio di velo finissimo e trasparente, pcv
indicare eh' egli svela con le sue glosse ciò che in quel
divino poeta rimarrebbe oscuro e incerto a' leltoi i- Veg-
gasi la lettera del eh. sig. segretario abate Dianconi, fr.i

le senesi del tomo II a pag. 101, ov'esalta la originalità

del pensiero, il colorito e l'armonia della miniatura, la

proprietà e la varietà delle pieghe secondo i soggetti :

nel resto vi nota un dlsrgno alquanto rozzo, teste piut-

tosto vere che belle, mani brulle ; caialleri poco meii

che comuni in questa epoca ad cgiii scuola ».

Nella prima parte del secolo XIV due artefici si se-

gnalarono grandemente nei dipingere sì a minio che a

fresco.

Il primo è un beato dell'ordine domenicano, chi^imato

fra Giovanni da iMesole, e il beato Giovanni Aiigelicf»,

al secolo Santi Toslni. Nacque nel l.'S7; morì nel 1445.
<'II suo primo esercizio fu miniar libri; arte in cui gli

fu guida un maggior fratello miniatore e pitlore insie-

me. Dicesi che studiasse nella cappella di Masaccio: ma
coiifroiitando la età loro, non è da crederlo facilmente.

Lo stile ancora scunpre altra origine. Nel beatosi vede
sempre c|ualclie orma di giottesco nel posai'e le figure,

e ne' compensi dell'arte; senza dir delle vesti che spesso
piega a lunghi cannelli, e dcdla squisita diligenza in ogni
minuzia, propria de' miniatori. Né da essi molto distin-

guesi nella più parte delle sue opere, che sono sacre isto-

(i) „r)opo ch'egli pure ebbe con industriosa diligenza atteso a tjuel

hel modo di dipingere che sì dice di minio, che per lo più si fa in piccio-
lissime figure; molli altri ancora si applicarono a tal Tacoltà, e io poco lim-
pò divennero valenti,,.
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rie di Nostro Signore, o della Madre di Dio, in qua-
dretti da stanza, non rari in Firenze. Suo singoiar van-

to è la bellezza onde adorna i volti dei santi e degli

angeli; vero Guido per quella età, anche nella soavità

de" colori, clie, benché a tempera, pur giunse ad unire

poco meno che perfetlanienle. Fu tenuto un dei primi

del suo tempo anche in lavori a fresco; e adoperato ad
ornare, non che il duomo d'Orvieto, il palaz/.o slesso

vaticano, ove dipinse una cappella; opera lodaiissinia

daali scrittori ».a
11 secondo è fra Filippo Lippi cai-melitano «scolare

non di Masaccio, come vuole il Vasari, ma delle sue

opere. CoH'assiduita in copiarle parve talora un nuovo
Masaccio, specialmente nelle pi<-cole storie. Nella sagre-

stia di santo Spirito ve ne ha delle bellissime. Ivi pure,
ed in sant'Ambrogio e altrove, son tavole con icnmagini

di NostraSiguora e cori d'angioli; volti pieni, leggiadri,

sparsi d'un colore e di una grazia eh' è tutta sua. Ne'
vestiti amo un piegar fitto e simile all'ai-ricciatura de'

camici, ed ebbe tinte lucidissime; moderate però, e

spesso temprate di un pavonazzo non ovvio in altri. Di-
pingendo alla Pieve di Prato introdusse nelle grand'isto-

rie a fresco le proporzioni maggiori del vero; e le storie

del protomartire e del Battista, che ivi fece, furono, a

parer del Vasari, i suoi capi lavori. La uscita del chio-

stro, la schiavitù, in Bai'beria, le pitture fatte in Napoli,

in Padova e altrove. Si hanno presso il Vasari stesso.

Mori aSpoleti, ove avea condotta a buon termine la sua

gran pittura in duomo. Lorenzo il mngnifioo, che ne
richiese le ceneri a que'cittadini,non le avendo ottenute,

fece almeno costruire ad esso un bel deposito, e vi

aggiunse un elogio composto da Angelo Poliziano ».

Abbiamo veduto miniatori un domenicano e un car-

meliiano, ora vediamo due monaci camaldolesi. «Quella

religiosa comunità, scrive il Lanzi, fiorì allora anco di

miniatori, uno de' quali per nome D. Silvestro miniò i

libri eorali che ancor vi esistono, e sono dei piìl consi- ,

derabili che abbia l'Italia ».

D. Silvestro morì circa il 1350; nel 1461, o nel 1491

moi'ì 'li 83 anni D Bartolommeo della Gatta pure ca-

maldolese, il quale lavoro alla Sistina. aEra stato edu-
cato in Firenze nel monislero degli angeli, piìi alla mi-

niatura che alla pittura. Fatto abate di san Clemente in

A l'ezzo, esercitò ivi or l'una or l'altra, e fu anche versato

in musica e in andiiteltura ».

Ammaestrati dai precetti o veramente dagli esempi

di questo abate, vennero in grido due miniatori valenti,

che furono Girolamo da Padova, detto Girolamo dal

Santo, che morì circa il 1550 di anni 70, e Vante od
Attovante fiorentino, di cui si sa che viveva nel 1484.

c'Vantp, dice il Lanzi, miniò molti libri pel re Mattia

d'Unglicria, rimasi poi alle lil)rerie Medicea ed Estense.

Uno della veneta di san Marco me ne fece osservare il

celebre sig. ab. Morelli. E rop(Ta di Marziano Cappella,

ove il soggetto al tutto poetico è espresso, dirò cosi, da

poeta che minia. L'adunanza degli dei, gli uflìzi delle

varie arti e scienze; e i fregi (juasì a uso delle grotte-

sche, ornati a luogo a luogo di ritraltini, scuo|)rono in

Vanle un ingegno che ottimamente seconda l'idea del-

l'opera. Il diseguo conformasi al piii studiato del Bolli-

celli; il colorito è gaio, vivo, lucente; la squisitezza del

lavoro merita all'autore piìi fama che non ne gode».
Nella seconda parte del secolo XV i principali minia-

tori furono Francesco Squarcione di J^adova, morto di

anni >S0 l'anno 1474, e Giovanni Bellini, di Venezia,

morto dopo il 1 5l6 di anni 90. Del primo «è alla chiesa

della Misericordia un anlifonariocon belle miniature che

il volgo attribuisce al IMantegna, onore della scuola ve-

neziana ; ma vi son tanti e si vari stili, che i più avve-

duti lo giudicano lavoro commesso allo Squarcione, e da

lui distribuito a diversi de' suoi discepoli » (1). Il secon-

do, comunemente chiamato Giambellmi, fu uno de' pri-

mi in Italia a dipingere all'olio, dopo il rinnovamento

di tal metodo per opera di Giovanni da Bruges, aven-
dogliene partecipato il segreto Antonello da Messina.

Venerando padre della scuola veneziana, Giambellini

miniò molti libri per la biblioteca del papa.

Non vuoisi pero supporre che questi fossero i princi-

pali e più celebri miniatori, unicamente perchè abbia-

mo i lornomi: ve ne furono altri di eguale e forse mag-
gior merito, de' quali non rimangono che le belle lor

opere ad attestar l'esistenza. Molli grandi maestri poi

non misero il lor nome ai codici da loro miniati e se ne
perde la memoria; altri rimasero senza onor di notizia.

«Noi abbiamo, dice un giornalista inglese, veduto al»

cune miniature di libri corali, eseguite nel pontificato

di Paolo IV, e in quello de' suo! successori Pio IV e

Pio V, da un artista (il cui nome non troviamo mento-
vato da veruno scrittore dell'arte), verso la metà del

secolo XVI. Egli non solo apponeva il suo nome a' suoi

lavori, ma vi aggiugneva l'anno in cui lo finiva, e il no-

me del regnante pontefice. Questo miniatore si sotto-

scriveva nelle sue opere; jdpollonins de Bonfralellis,

de Capranica, Capcllae et Sacrisliae AposloLicae iMi-

niator. Sembra eh' egli imitasse l'Angelico, ma le sue

figure difettano alquanto n(d disegno, benché buone in

generale ne sieno l'espressione e relFetto» ;
2*. E il Lan-

zi dice di aver veduto in Mantova «bellissime miniatu-

re, quantunque d'incerta mano».
Ma il nome più famoso negli annali della miniatura è

quello di Giulio Glovio, del quale così parla il Ticozzi:

«Din Giulio Clovio nacque in Croazia nel 1498, e ve-

nuto a Roma circa il 1 52 1 , di già, non saprei dove, am-
maestralo negli elementi della pittura, fu ammesso alla

scuola di Giulio romano, il quale, conoscendolo incli-

nato alle piccole figure, fece che a queste si applicasse;

e gì' insegnò a colorire a gomma ed a tempra. Trovan-
dosi in Roma in occasione del sacco, fu dagli spagnuoli

imprigionato, e con si aspre e brutali maniere tenuiQ,

che, temendo di peggio, fece voto, se ne usciva salvo,

di abbracciare l'istituto de' canonici regolari; promessa

che mando ben tosto ad elletto. Non è ben noto in qual

epoca apprendesse le pratiche del miniare dal celebre

veronese Girolamo dai Libri. Certo è che, fatto rego-

lare, non abbandonò l'arte, sapendosi anzi che anche

nel tempo delle prove condusse in miniatura alcune sto-

rie abbondanti di figure, tra le ([uali è celebre la copia

in picciolissima forma dell'adultera di Tiziano. Non era

(i) Lanzi, Stor. piti.

(2] Tlic Pcuii) Magazine.
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forse passato un anuo da che avea emessi i voli, die ve-

nendo coiitiuuarneiite ricercalo per servire diversi so-

vrani, il cardinale Grimaiii gli oUeiieva dal papa la se-

colarizzazione. Sebbene pir conio del disegno si avvi-

cinasse al fare di iMiclieiangelo, cerco di addolcirne la

lierezza colla morbidezza del conlornare e del colorire

della scuola veneziana. Aveva costume di terminare ogni

parte delle figure con grandissima diligenza, sebbene le

facesse talvolta non maggiori d'una formica, come il \ a-

sari ratconla aver fallo in un ullizio della Madonna del

cardinale. Farnese. La maggior parie delle opere di lui

erano destinale per grandi signori e prelati, e soltanto

potè fare per private persone qualche ritratto. E cosa

veramente notabile, che essendo stalo Clovio il primo

Ira i pittori di moderno stile applicalo alla miniatura,

l'abbia a cosi alto grado condotta, che verun altro giun-

se a pareggiarlo, non che a vincerlo: la qual cosa deve

principalmente attribuirsi all'essere stato il Clovio uno

dei più eccellenti disegnatori. La sue opere si conser-

vano, come rarissime cose, nelle principesche gallerie;

e tra queste trovansi disegni a penna luaravigliosameu-

te condoni e con lauta nitidezza di contorni e purità di

filile, che diflieilmente può farsi altrettanto a matita. Fu
il Clovio amico di tutti i grandi artisti e letterati della

età sua, e caro a tutti i principi d'italia. Mori in età di

ottani' anni, lasciando nel mantovano ed altrove alcuni

allievi che lungamente mantennero il buon gusto della

miniatura » (1).

Gran numero di bei codici miniati e di miniature da

loro staccate, passò dall'Italia, con lamentevole sua jat-

tura, ne' paesi oltremonlani ed oltremal-ini, per l'efTeUo

della rivoluzione. Imperocché a que' giorni di abolizio-

ne di monasteri e di saccheggiamento di chiese si tro-

rarono uomini non meno intelligenti che avidi e rapaci,

i quali rubarono o si usurparono que' codici, o ne ta-

gliarono barbaramente le più belle miniature per farne

mercato. L'Inghilterra fu il paese ove andarono piii in

copia (juesti lavori dell'arte italiana, perchè ivi si paga-

vano più largamente, in ispezieltà a que' giorni'. E noi

ci vaminentiarao di avere, gran tempo fa, veduto di pas-

saggio in Milano un uomo dotto nelle arti, e negoziante

nomade di queste miniature rapite ai conventi e alle

chiese, il quale portava a Londra una magnifica raccolta

tli esse, eh' egli ci disse staccale da una serie di ponti-

ficali. Egli soggiungeva che ad ogni elezione di un nuo-

vo papa si soleva altre volte presentarlo d'un nuovo
pontificale che si faceva miniare dai più celebri pittori

del tempo, ed in questa sua raccolta ci additava minia-

ture de' sommi nostri maestri, non escludendone Rafia-

elio. Noi ignoriamo ciò che vi fosse di vero in questi

suoi detti, benché con noi non avesse egli alcuna ragio-

ne di fingere o di mentire, ma ci ricorda benissimo che

quelle erano miniature di rara bellezza.

Mettiamo ora fine a quesl' articolo ormai troppo lun-

go, ma non senza lasciarci aperta la via a ritornare so-

pra l'importante argomento della miniatura de' codici,

intorno alla quale tante cose ci rimangono a dire.

Il Romanzo della rosa è il gioiello della letteratura

pittorica, la invidia de' raccoglitori di codici miniati, ed
(i) Dia. ile' pittori.

ora l'orgoglio del museo britannico. Aessuii codice co-

nosciuto sinoja è più ricco d'ornamenti e di miniature

eseguite da mano maestra; la sua data inni è ben certa,

ma, secondo il Dibdin, non dee essere anteriore al 1480.

Per quejli [loi de' nostri lettori che non conoscessero

codici miniati dirmio in line eh' essi possono vederne

nelle nostre pubbliche biblioteche, le quali in generale

ne vanno più o meno fornite. 7. L.

rABI ET A •

Il nestore delle mignatte. - Nella collezione della

società de' naturalisti di Berlino, il sig. Barenlin mostrò

una mignatta che è arrivata all'anno ottavo di vita: essa

è lunga otto pollici, ed è probabilmente la più vecchia

di tutte le migliane viventi.

ERASMO GATTAMELATA

Solca con me maravigliare, come gli uomini prendati

p[ù vaghezza delle armi, che non diletto del sapere, men-
tre là si risica la vita ad accattarsi una gloria crudele, «
qua dimorasi in un' amabile tranquillità per trovarvi un
bene più solido, né mai perituro. Ma nel pensare, che i

mortali sempre surlano a procacciar fortuna, che corro-
no dove la via della gloria scorgesi più franca, e sia mas;-
gior folta di persone, che li mostrino a dito, cessai del-
lo ammirarmi, veggendo nella guerra più spacciato il

monte della gloria, universale l'ammirazione, facilissima

la fortuna, e nella sapienza scarsa la lode, frequente la

miseria, scabroso il cammino, che alla fama ne mena.
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Ondo ; [)ij(!;]ii (.>nt:i;c in molli tempi più capitani il'ii-

slri, filo non saniiiili (.Fallo gciJo. l'J di (juesto nu pon-

ilo siiL-ziiilmoute d»v teslimoiiio il secolo XIV e XV, ia

cui le cilia d'Italia ordinale a repubblica, o ad altro mo-

do di regi;! mei] lo, travagliando per sé medesime, o per

bri}'a die loro dessero i nemici vicini o lontani, si vi-

dero più assai uomini esperti delle faccende militari, che

non all'umane lettere elilosofiei studi ej? resi a niente for-

mali. R nell'universa Italia U'jn fiivvi allora quasi terra

in elle non surgesse uno o più di que' prodi, che con la

spada fecero onorevole nome ed innnortale a so ed alla

patria. Fra i nobili duci,che splenderono in queste etadi,

fa bella mostra di sé anche il nariiese Gattamelata, di

cui si vuol toccare un po' della vita (1).

Erasmo Melata, a cui derivò il sopranome di Gatta-

nielala per essere stato, si come Annibale, astuto, cela-

to de' suoi disegni, ed acconcissimo delle frodi guerre-

S( Ile, nacque di basso luogo, poiché s' ebbe a genitore

un fornaio avventicelo in Todi ed originario di caste!

Diiesanti, e per madre una cittadina di Todi, chiamata

Melania di casa (jaltelli. Qucsli Venendo a riporre la

stanza in Narni, forse per esercitare a maggior profitto

il mestiere, dieronvi alla luce Erasmo con Lucia, la qua-

le nel 1430 t dse a marito un coiai Laudi patrizio di

Todi, dipoi che la sua gente venne latta della n(d)iUà

tuderliiia riguardo alle tanle nobdissime gesta del fi'a-

lello. Uei teneri anni di Erasmo non e' importi sapere,

sendo (juesta l'età dei trastulli e non delle azioni che

possano il pubblico interessare. Uscito di fanciullo die-

de tosto a vedere il genio guerriero nell'animo gagliar-

do e cupido delio apparare l'arte cavalleresca. Forse la

pat)-ia niedesiiiia lo ammaestrò della prima palestra mi-

litare, poscia che ogni città per usanza di quei tempi

era capace a crescere i giovani in silfatta disciplina.

Quindi apprese meglio niilizia, usando lo esercito di

Biaccio, dove fatto inanzi il soldato gregario, giunse poi

a gradi per l'espertezza e valore a essere prefetto della

cavalleria, che sempre con buona riputazione condusse,

facendo così valere la massiir.a d'un eroe, il quale solca

dire, che a riuscir bravo couiandante fa mestieri aver

sapulo inanzi obbedire. Braccio amava sopra modo il

Gattamelata perchè, oltre averlo levato a maggior al-

tezza di stato, gli volle concedere il colore delle sue so-

pravvesti e le armi medesime, le quali cose, sempre che

visse, tenne a caio pregio, ed usuile anche quando ven-

ne capitano dei veneti; perchè si pensava, che mostran-

do un soglio cosi autorevole dell'amore di tanto duce,

fosse a Ini argomento di decoro, agli nitri di bravura, e

più estimazione glie ne deiivasse dalla turba, e piii d'ar-

dire crescesse nella soldatesca, poi che la prima suol far

conto di colai cose a reputare gli uomini, e la seconda

rifrancasi del coraggio alla buona opinione del suo duce.

Accadde in seguito, che Braccio facendo improsa al-

l'Aquila venisse vinto e morto, [)er cui Gattamelata non

potendo cogliere il destro a fuggire, o non lo volendo,

per tener la fuga troppo vile ad un animo forte, cad-

de in mano dei nemici, angosciato più della ventura

del suo sicnore che di sé medesimo. Ma come si fu ri-
o

(i) Questa à uaa delle lile die l'autore fa Jcjjli uumioi illustri JclU

sua ;)ulna.

cattalo dal servaggi:) \eiiae mditando al Piccinino, il

quale allora a voce di popò!) portava grido di duce va-

loroso, e s'era tolto a veinlicare la parte di Braccio suo
zio contro la fazione sforzesca. Dal l'iccinino mosse a
stipendi di Niccolo Forlebraccio; mi quindi dipartitosi

da lui dovette in vari scontri speriuienlarlo nemico;
però che (|uesto avea di malvagio la milizia d'allora,

che ([uelle medesime spade eh' erano state a difesa di un
signore tornavano senza ribrezzo in altra vicenda a danni
suoi, perchè mosse non dal proprio interesse ma dal

guadagno, si davano a prezzo d'oro che vinse spesso an-

che i sapienti e gli eroi. Dil'atto nel 1427 recatosi Eras-

mo capitano dell'armi papali. Martino V se ne valse co-

me arcoiicissimo pel suo valore a vendicargli Gualdo e

i\loiitone occupati a tempo dello scisma pel i'uriubrac-

cio, il quale poi avcali dati a reggere in signoria alla

sua donna INiccola Varano. E nel 1435, eletto già con-

dottiero dei veneti, si trovò con altri capitani nel fatto

d'armi incontrato presso Fior di Monte castello di Ca-
merino, dove vennero alle prese col Forlebraccio, che
menava guasto e travaglio in quella terra, ed ivi fu rot-

to e morto a gran danno dei bracceschi. Quanto il .Me-

lala stesse sotlo l'insegne papali non si può fissare al-

cuna stagione: ò certo però, che ialino al 1431 vi dimo-

rava, poiché il poutclice ad inchiesta del governatore

di Forlì lo a<lopro in ([ueUanno a compor la pace trai

cittadini mossi a discordia, perchè alcuni volevan la cit-

tà posta in m.ino di Antonio figlio spurio di Cecco Or-
didaffi. Molte volte la notizia della sua andata bastava

senza più a rabbonire e ricollocare in pace gli animi di-

scordi, poiché il nome n'era andato sì olire, che aveva

quasi piìi possanza, che non le sue armi medesime. La
città di Venezia, che lo seppe di tanta prodezza, fecevi

sopra disegno per rassettare al suo mezzo le mal andate

faccende della repubbica. Lo mando pregando volesse

venire a lei come capitano dello esercito, che avrebbelo

onorato e tenuto caro quel altro cittadino. Erasmo pie-

gossi facilmente, e tolto eoinialo dal suo signore si mos-

se per Venezia, dove venne accolto con quella festa e le-

tizia, che i popò i addiu\o3trano in una comune ventura.

Se il nostro eioe fosse vera cagione di leliciià alla repub-

blica ne ponilo dar fi-de le molte vittorie riportate pel

suo aeciu'gi mento <; valore, poiché non solo ruppe e tri-

onfò l'esi'reito perugino, il quale falto aidito alle molte

prospere vicende ricominciava guerra alla citta di Ve-

nezia, ma fece altn; prove di cui sarà bello il ricordare.

E m ìiitaudo a quell'epoci, in cui era strettissima lega

tra veni'ziani, fiorenliiii ed il papa p<'rfare impedimento

al duca Visconti, il quale (estimando la maggior gloria

stare nel maggior impero) turbava tuui i vii ini, ed in-

tendeva ad avanzar terreno, si vedrà il Melata in com-

pagnia de' fiorentini spedilo da' veneziani alla volli di

Bologna, la ([uale era ribelb; al papa ed occupata col

braccio di Filippo Visconti da Battista (Canneto uomo
ambizioso e che mirava a tirannia. Le genti del Visconti

eran menate pel Piccinino, col quale prima d'entrar in

Bologna azAulFossi il Alelata presso d'Imola,e prese sopra

lui aller-ra vittoria. Altra fiata congiuntosi alCarmagnola

generale de' veneziani nella espugnazione di Brescia,

Bergamo e Ci'etna città tenute pel Visconti, riscosse onori
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e lode non piccola; ma jiiu qupsta gli crebbi; in altre

imprese, clic-forni con ('>iovaii Fr.uiK.'sco marclicsc di

Minlova, ii quilt; al Cirinigndla successo nei comando

si mostrò con lui l'giialt- di virtù, disuguale di s\ ciilura.

l'I qui mi caderà in taglio il lar l'icordo della brnvni'a e

(iestrezza del Melata per due falli riferiti dagT istorici,

dove nel primo fa vista g;ii-eggiare con Annibale, quau-

do si mise al nuovo passaggio delle alpi; e nell'altro egua-

gliare Orazio Coclite, quando in capo il piui le sosleniie

per sé solo l'impeto di tanti nemici, allineile riparasse i

suoi soldati nella patria. 1 milanesi sotto la scorta del

J'iceinino avcan fatto scorreria in quel di l'irénze, e

tornavan carchi di preda al loro sito, quando i venezia-

ni, per altenor fede a questi suoi collegati, e racconciarli

del danno, mossero in Lombardia contro a' milanesi, li

primo a volgersi più arditamente a danni loro fu tra

duci veneziani Gattameiata, il quale soj)ra barchetta va-

licò l'Adda con le genti più spedite. Ma per trista for-

tuna rim ise senza raiutamento de' suoi colleghi, poiché

quando fu passato all'altra ripa del fiume, questo creb-

Jjc nella notte siirattamenle di pioggia improvvisa e di-

rotta, che tolse agli altri il verso di aggiungerlo. Così

egli si trovò solo a fronte del nemico, che tostò lo ci-

mentò a battaglia minacciandogli estrema ruina. Però

avvisandosi del periglio pei- esser picciolo di numero e

manco di forza rimpetto all'avversario, rincorati li suoi

soldati feceli di presente ripassare il fiume a guado,

menti"' egli da sé sosteneva la forza di tante spade, e

tornava illeso e come in trionfo tra' suoi. Altra volta

stando il Alelata in Brescia dovunque cerchialo e stretto

pei soldati del Piccinino e del Gonzaga, ed avendo me-

stieri condursi all'aiuto della minacciata Verona (come
più bisognosa del suo braccio, che non Brescia meglio

munita) né potendo mettersi pel cammino ordinario,

perchè guardato dal nemico, tento aspri dirupi fatico-

sissimi e scorciaincnii di vie non mai praticale, e final-

mente dopo la perdila di ottocento cavalli uccisi dal di-

sagio e sforzo della via, giunse in salvo modo md vero-

nese con tre mila cavalli e due mila fanti. Questa impre-

sa venuta a notizia della republilica ripensando ancdie

all'altre sue prodezze, si consigliò per una significanza

di gratitudine levare a grado di generale con 500 scudi

di soldo al mese e porre fra' suoi ottimati colui, che l'a-

veva riparala delle ruine, e rini'ssa in migliore speranza

di sé Ma percliè a più dignità vuoisi maggior altezza di

virtù, eletto generale intese Gallamelata con più d'ani-

mo a far pi'odezze per modo, che gli venne fatto rivcn

dicare quanto era stato tolto dal Visconti. E recatosi a

danni di Cremona l'alìlisse di molto, e gli riusci bene
anche di guardare lo esercito dai lacciuoli, che avevaii-

gli tesi il Ginzaga ed il Piccinino, co' quali sotto Rova
do avendo manco gente di loro scaramucciò tutto un
giorno con dubbia vittoria, ma non senza guadagno,
posciaché acquistò alcune terre del veronese. Ed una
siffatta vicenda gì' incontrò col mcdi'simo esercito a Co-
valtone, se non che quivi il Irinnfo dopo assai sforzo

cesse alla sua parte. Poi questo tempo venuto a Fran-
cesco Sforza, che stava generale della lega fra il papa,

Tene/.iani e fiorentini fé' rispleiidere sua virtù india i-ot-

ta, che sostenne il Piccinino a l'eu, e nello scior Brescia

d'assedio e nel raequislo di \ crona. (luindi associatosi

a Aluheletto A ttcndolo, che menava le genti de' liorcn-

lini aillitte dal Piccinino, questo mise ia fuga ad An-
ghiari. Ma per la forza e l'eccesso del vi-riio, che so-

stenne presso il lago di lienaco, sopravcniiegli una mal-
vagia paralisia, della quale mori in Padova ai Iti di gen-

naio del 1441 nella mauirila de' suoi giorni. Lascio tutti

in desiderio di sé, e la repubblica in molta acerbezza di

dolore. Rimasero di lui tre li"li, uno maschio Giaiian-

ionio, e due femmine per nome 'l'odcsi bina ctl Elisa-

beltà, la quale fu donna a Laiicellotlo Carduli da ISarni

personaggio d'alio grido ed onoralo, il cadavere venne
portato con pompa di soldati e mestizia di popolo alla

chiesa sant'Antonio, dove furon delle sue lodi, e fatti

gli onori, che a tanta altezza di gloria e dignità si per-

lenevano. Ognuno può recarsi a pensare qual fosse la

tristizia e le lagrime di que' cilladini. Eglino rimasero at-

toniti sulla spoglia, che serrò quell'anima sublime, co-

me sopra mi rudero antico, che diede stanza ad ui ino

famoso. Le madri lo mi strarono a dito ai loro figli, di-

cendo come la gloria e la viitu faccian bella la vita e

più b'dlo il morire. Chi l'clibe lodato di silnella lede,

chi di somma accortezza e consiglio; chi di bia\uia e

scienza profonda in fatto di guerra. Egli costrinse l'ani-

mo alle passioni, delle vitioiie non prese fasto, tanto

bravo duce (juanlo suddito dabbene e fedele. \ incendo

volle far buono alla repubblica, e non a sue voglie am-
biziose, come adoprarono altri capitani messi a morire
o in esilio da veneziani, peri liè tentarono col loro nome
e potenza il crollo della republilica al loro braccio fida-

ta. Fu largo in amare e beneficare gli uomini, inlese ri-

spettosamente in Dio, e il valore da quello riconobbe
onde non superbì, nò mai reputossi da più di nessu-
no ; mezzo con che ti puoi facilmente torre all'invidia,

la quale sempre porla noia a' più potenti, e tende loro

mille lacci ed aguati. Di lui si possono a ragione ripetere

i vei'si di un illustre poeta veronese:

Quel (luce die cui nutìo acciaro in pugno
L'uomo amar sepjie, e clie i nemici tulli

Se stesso ed anche la vittoria vinse.

Il suo alunno valoroso Gentile Leonessa e il figlio An-
tonio gli vollero in Padova inalzata a perpetua memoria
una statua equestre di bronzo, opera stupenda di Dona-
tello fiorentino, dove nella base veggonsi ritratte a bas-
sorilievo le sue gesta più degne da ricordare, con epi-
taffio di Francesco Barilaio a note latine. Il Mantegna
animando il suo illustre ed amabile pennello fece pie-
tosamente concetto di un suo quadro la morte di questo
prode da guerra, la costeinazloiie e le iagrime del popolo.
E Giiimbattista Giovio squisito nella maniera di epigrafi

militari con paiole acconcie e leggiadre l'onorò di que-
sta incomparabile iscrizione:

gattamrlata di nanni
figlio ni un l'ornaio discepolo di braccio

Capitan gi;.\i:kali-: dil'Vkneti
kellk utili ilimori'; accoutissiimo
LA CUI MORTIJ ONORO IL SliNATO
E PIÙ IL pi:nm;l di mainti:gxa

COLOIUTDKIC DI;L PIA.NTO e IlELL-V
COSrEllNAZIOXE UEL POPOLO

(^iu^'uimi Et oli..
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SULAMITIDE

Fra quanti concetti si possono per virtù di scalpello

rappresentare, io tenni sempre essere sovranameate diffi-

cile quello di una giovane sposa laugueiite di casto amo-
re : avvegnaciiè sia mestieri alTartelice con isqnisita de-

licatezza mostrar congiunte due condizioni dell'animo,

clie d'ordinario si discompagnano, cioè voluttà e mode-
stia, e coraporne quell'ineilabile sentimento, clie il pu-
dore non confessa e non niga e clic forma la piìi dure-
vole deli/.ia del mondo. Però non sembrami che con pa-

role si possa degnamente lodare il professore Cinciuato

Baruzzi, poiché nel modellare e scolpire la sposa de' sa-

cri cantici non solamente quella difficoltà superava, ma
nel pudico delirio, che dolce spira dal sacro volto, da

tutta intera la vezzosa persona, una si fatta nobiltà tra-

sfondeva, che sia forza sclamare chi la contempla: —
Costei è dal cielo, e nel cielo è l'oggetto dell'amor suo-

Siede ma è presso al giacersi, che le delicate sue forme

non sorregge il volere: il bel capo dolcemente s'inchi-

na a destra e pende addietro su gli omeri (piasi cedesse

al peso delle ricche chiome raccolte: gli occhi languenti:

la bocca socchiusa a celestiale sorriso, il petto anelo, le

braccia abbandonate e cadenti, tutto ti mostra Testasi

più beata del più puro amore. La ricca veste, i calzari,

il simbolico nodo del suo monile, la corona di mirto, il

mazzetto di mirra che le orna il seno, le poma, i fiori so-

vra cui siede ed onde il luogo è cosparso, ricordano a

maraviglia la innamorata del regale cantore, la immagi-

ne della mistica sposa del Cristo. In breve: nobiltà di

concetto, soavità d'espressione, magistero perfettissimo

d'eseguimento fanno quest' opera sovra modo mirabile,

e degna al tutto del chiaro artefice che la condusse, della

città dove è posta, del generoso che la commise.

Aw. Andrea Pizzoli.

SCIARADA

Fu gran padre il mio primiero'^

Yà'altro è un* itala città;

Sempre sigile Yinlero

A difesa tua si sta.

Sciarada precedente XE-ATRO.

ni'OGR. nELLK BELLE ARTI
con iijiijruvaiione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
yia del Corto n. i-jò.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
dircUore-proorietario,
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LA RINNOVATA BASILICA DI SAN PAOLO SULLA VIA OSTIENSE'

(Vedala della nave traversa della basilica di san Paolo)

Per molte guise si mantiene e si cresce il culto di Dio,

si avviva religione e pietà nel cuore dell'uomo. Uno de'

principali mezzi a ciò sono gli splendidi e magnifici terapj

consecrali alla divinità: nò solo que' lenipj, che locati

in mezzo a città popolose e divote vengono ogni dì fre-

quentati da' fedeli ad esercitarvi i doveri di religione,

ed a partecipare de' sacramenti e misteri; ma si ancora
quelli, che senza esser posti nel centro dell'abitato, pur
chiamano a quando a quando gran concorso di popolo

a' loro altari; ricordano singolari avvenimenti di nostra

religione; e con loro vasta mole e bella architettura più

ritraggono dell'immensità dellEssere supremo, cui sono
dedicati; e perchè si stanno isolati e rimoli da altre fab-

briche, paiono più e più grandeggiare. Tra questi edifizj

distinto luogo lenea la basilica ostiense, posta circa un
miglio dalle mura di Koma, pressoché sulla riva del Te-
Tere. Uno de' tempj più grandi dell'antichità cristiana,

da Costantino magno inalzalo ad onore dell'apostolo e

dottor delle genti, da altri imperatori e pontefici reso

maggiore e più adorno, divenne una delle cinque chiese

patriarcali e delle quattro principali basiliche di Roma.
Situato non guari lungi dal luogo, ove a quel grand'eroe

ANNO SETTIMO ii Loglio 1840.

della fede fu tronca la testa, e propriamente là dove egli

era stato per la prima volta seppellito, traeva alle sue

soglie non pur i divoti romani, che vi convenivano in

gran numero, precipuamente al ricorrere di certe so-

lennità, ma eziandio i peregrini, che da remote contra-

de sogliono recarsi alla capitale del mondo cattolico per

venerarvi le sante reliquie, e bere più da vicino al fonte

del vero infallibile. Veneranda maestà spirava il tem-

pio per le sacre memorie che accoglieva nel suo recinto,

per l'ampiezza di sua mole, per ranlichilà di sua prima

costruzione. E sebbene il pavimento accozzato irrego-

larmente di antichi rottami di marmo, varie dipinture

e sculture non che musaici di gusto non buono e di noa
felice esecuzione, poco o nulla si potessero aver in pre-

gio dal lato delle arti; ed oltre a ciò il solaio congegnato

di travi robuste sì e sigantesche, ma di scura tinta e a
•

guisa di tettoia commesse, ingenerasse buio e melanco-

nia; non restava perciò di contenere opere pregevoli e

degne di esser vedute e studiate pur in fatto di belle

arti. Fra le quali vogliono particolarmente ricordarsi

le tre grandi porte di bronzo istoriate a bassorilievi,

le spesse colonne quali di granito e quali di porfido, e
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m isiiniainciiU; lo veiUiquailro ivi tias^inrlate dui mauso-

leo d'AJi'iano, di un sul pez/.o di bel iiiai-uii) pai'io, d'or-

diiiu coi'imio assai vago, ed in pariu scauaiatc con lavo-

rio Ira ali aiiliclii rai'issiiuo. ÌL dipiiiUire non mediocri

si erano quelle del Lanfranco rappreienlanli vaij pro-

digj di Nostro Signore, talune del Cavallini, altre di

Avanziuo Nucci.

Ma ora indarno si cerclierelibe la niagj^ior parte di

tali monutiienti. Cliè tutti rannncntuiu lincendio vorace

e rapidissimo, il quale nel luglio del 1823 appigliatosi a

quelle travi annose involse nelle sue Gamme lutto l'editi-

zio, e quasi tutto il fece sua preda, calcin nido puranche

e distruggendo i duii marmi e le spesse muraglie. Nes-

suno, che allora fosse in Roma, e scovrir potesse l'oriz-

zonte in quella direzione, nessuno non vide con sor-

presa e dolore i vortici di fumo e di fiamme, che leva-

tisi dal tempio augusto ottenebravano ed infiammavano

l'aria. Fratunto un correre di vigili con macchine e stru-

menti ad apprestare lor opjra riuscita pero quasi al tutto

iudarno: un trarre verso colà d'immenso popolo a mirar

lo spettacolo e il guasto del fuoco divoratore, poi a vi-

sitare compreso insiemi; da venerazione e da cordiiglio

le disacre ceneri di tanti lujnuaienti. Varie voci ed oppo-

iite s' udirou pure suonar fra la plebe intorno alle ca-

gioni di tanto disastro, come suol incoatrare in siffatti

avvenimenti: che quando s' ignora la vera cagione di

effetto grande e straordinario, ciascuno v' argomenta ed
appone la sua.

Quel Dio però, che sa volgere il male in bene e le

sciagure in prospera sorte, fece pur nascere da questo

infortunio pe' suoi figli eccitamento a virtù, culto e gio-

ita a sé stesso, e all'arti ingenue vasto campo di lode.

Ornai non è più il tempo di piangere il ruinoso incen-

dio dell'augusta basilica; perocché è già risorta in sì gran

parte dalle sue ceneri, che si può chiamar rediviva, e

ne porge sicura caparra del suo completo e non lontano

risloraniento. Alla voce paterna ed autorevole del som-
mo pontefice Leone Xll, clie mosso da zelante pietà di-

visava d'imprendere la riedificazione del tempio, alacre-

mente risposero i fedeli da tutte regioni : e sovrani e

prelati e famiglie non pur principesche, ma benanche
ignobili si tennero liete e superbe di poter contribuire

.ìlla grand' opera. La quale principiata con faustissimi

au^picj sotto il regno del sullodato pontefice, né inter-

rotta nel hreve pontificato di Pio Vili, è quindi salita a

straordinario fervore e ad alto gr;ido di perfezione mer-

lè i benefici e saggi provvedimenti del regnante sommo
pontefice Gregorio XVI, il quale della religione ad un
tempo e delle arti belle forma il pascolo più sostanziale

de' suoi sudditi, le delizie del suo cuore, e la celebrità

del suo pontificato. Ora esseiidi giunta al suo compi-
mento la nave traversa, ne giova s[)erare, che sarà

quinci a non molto benedetto con pompa solenne 1' ai-

tar patriarcale, acciò mentre l'altia porzione della basi-

lica è tuttavia in corso di costruzione, questa novella-

mente si renda ai divini ufli/.j e misteri, ed alla vene-

razione della cristianità.

Noi sì per l'opera, degna in sé medesima di esser nota

all'universale, e si per anticipare alcun che dcll.i comune
letizia, che certo muoverà negli animi l'augusta ccrcuio-

iiii, la quale è adempimento di l;inli voti, ci facciamo a

deacri \ ere in brevi tialli lo splendido stai ) di questa na-

ve, d'ipo d'aver accennalo ai lavori, che nelle altre parti

del tempio si sono finora eseguili, l'erché, discorrendo

questi di volo, ecco dap()rima, per non dire de' muri
esterni solidamente rinnovati, ecco che delle 88 colonne

di granilo con diametro ed altezza tragrande, di corinlia

areliitcUui'a, SOI muntale da capitelli scpiisilamente scol-

piti a foggia di pariierc, 58 già sono elev ale e simmetrica-

mente dispi)ste ; mentre al compimento delle 30 che re-

stano, null'altro manca fuorché dirizzarle da terra. Nul-

la potrebbe immaginarsi, che a tanta solidità congiuuga

pari sveltezza ed eleganza. Esse vennero tagliate nelle

ardue montagne del Sempione, e per le acque del Tici-

no, del Po, deiradriatico, del mediterraneo e finalmente

del Tevere con lunga e prospera navigazione condotte.

Però le due colossali che sostengono l'arco di l'iacidia,

furono qui deiivate da' monti dell'Elba. Ma le colonne

non sono la sola pi'te già compiuta delle lunghe nava-

te; sì ancora gli archi fortissimi, che poggian su quelle,

già si veggono per la quarta parte portati a finimento;

ed ebbero altresì gli ultimi tocchi di scalpello due statue

colossali di marmo lunense da erigersi, come si crede,

a* fianchi dell'arco di Placidia suddetto, che è alla supe-

riore estremità della nave intermedia, sì che esse statue

guarderebbono in tal guisa dirittamente chi dalla porta

m.iggiore mette piede nel tempio. L'una di esse rappre-

sentante il principe degli apostoli, è lavoro del Fabris;

uell'allra dal Tadolini si è ritratto l'apostolo san Paolo.

Ora passando alla crociata o nave traversa, suppon-

ghiamo col pensiero tuttavia aperta la comunicazione tra

essa e la gran nave intermedia per mezzo dell'arco di

Placidia, comunicazione temporalmente interrotta per

dare ad essa navata trasversale l'aspetto e l'uso di chie-

sa, al qual uso abbiamo di sopra accennato. E veramente

grande e bella chiesa potrebbe chiamarsi questa sola se-

zione dello smisurato edifizio per l- sue dimensioni am-

plissime in Ogni senso, e pei novelli ornamenti ond' è

tutta decorata. Nonditìieno si trova qui raccolto quasi

tuttooio, che sfuggito o per intero o spezzatamente alla

rapacità delle fiamme, serba ai presenti e agli avvenire

la memoria del pristino tempio e dello incendioscdleito.

Perocché vi si ammira intatto, quasi rispettalo dal fuo-

co, il tabernacolo, che votivamente si rimane ali antico

suo posto: del quale se guardi la forma, li sembra scor-

g(;re in essa i primordi dil risorgimento delle arti avve-

nuto nel secolo XIII. Oltre a ciò sull'arco di Placidia è

Slato trasferito l'antico musaico, che dapprima decorava

esternamente la facciata del lempio: ed avanzo del fuoco

si é parimente il musaico dell'abside, il quale rapprts-

senta Gesù Cristo con inlorno i venli(]uattro seniori del-

l'Apocalisse. Finalmente le colonne ed i pilaslii latti di

nuova materia si sono con provvido e bello artifizio ve-

stiti dell'antico marmo frigio ricavato dalle reliquie delle

colonne guaste dall'incendio. Ma se l'occhio de' riguar-

danti corre desioso a cercare questi saeri avairzidelPanli-

co edifizio e pel loro intrinseco pregio e per le memorie

che risvegliano; con più diletto e maraviglia si ferma

poi sulle nuove fatture, cui a gara concorsero tulle le

arti sorelle con alluosa cura e successo lorluuatissiiuo.
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P.ivimentn rnmnipssn n gr.indi iTstrc di innrinn. f/nllare

potriaicale isulato sotlessu un padij^lionc luriniiiiilo da

an gotico ornameiilo, il quale fallo a [ìirainide si eleva

MI qii.ittro hc'llissiinc <i)iijmio di portido. liiUìi'iioal me
declino aliare elci/aiite b.d.iustra di marmo e poiliJo va-

tjameiite svariala. \( I soltopoito soiiiTraneo, ove gi'ic-

ciono sanie reliquie de|^li apostoli, molti restauri, e tallo

più innanzi l'altare e rivolto verso l'ingresso principale

della basilica siecomu ({nello della basilica vaticana. Poi

di contro ad esso aitare niaj;"iore tu vedi sotto Faliside

il trono stabile di marmo drsiinato pel sommo ponleijce,

tutto adorno di splendide dorature e di un bassorilievo

operato dal Tenerani, non che Gancbcgi^iato da due an-

geli diretti dal medesimo scultore. Nel dello bassorilie-

vo stassi il diviii Salvatore in allodi porgere al principe

degli apostoli la duplice chiave; e nella lunetta su di

esso trono in un dipinto del Gamuccini san Paolo è rapi-

to alle sfere celesti.Bellissimi quindi a vedersi sono i due
altari, che occupano i due minori lati della nave, l'uno,

direni così, da prora e l'altro da poppa. Sul primo la

dipintura deiranzidttto Gamuccini ti commuove la vista

e l'animo colla prodigiosa conversione di Saulo. Poscia

il tuo sguardo è chiamato dalle due statue colossali scol-

pite in candido marmo lunense e locate entro apposite

nicchie quinci e quindi dall'altare ; didle quali una rap-

presenta san Gregorio magno e l'altra san Romualdo.

La prima è opera del Laboureur. la seconda dello Stoc-

chi. Ora se ti volgi al secondo altare situato rimpello, ti

rapirà quella tela in cui si mostra dipinta dall'Agricola

l'Assunzione della regina degli angioli alla reggia cele-

ste: poi guarderai le statue laterali, che sono effigie di

«an Benedetto e di santa Scolastica scolpite dal Gnac-
cherini e dal Baini. Tutta la nave è ricoperta da una
sofBlta altrettanto adorna, splendida e gaia, quanto l'an-

tica er" r '
. oscura ir ra. A formarne l'intravatura

i monat. camaldolesi ui monte Corona e di b'irenze ta-

gliarono di loro mano quegli alti fusti di abeti, di i ui

forse un di aveano piantati i virgulti gli antichi patriar-

clii dell'ordine, quando l'opera ed il sudnrede' ni'Miaei

riducevano a cultura ed amenità, non che le desolate

pianure, i monti piìi dirupati e selvaggi. Il tavolato ri-

splende per nitidezza e per le dorature ond'è tempesta-

to: fra le quali si distinguono nel rettangolo intermedio

le armi de' sommi pontefici a cominciare da Pio VIF,

disposte in guisa, che primeggia per lo posto di mezzo,

in cui è locata, e per la sua ampiezza quella del regnan-

te Gregorio, dimostrando cosi a buon diritto che a Ini

si deve la maggior parte dell'opera.

Ma inoltriamo il piede nella prima delle quattro cap-

pelle aperte lungo la nave che andiam discorrendo, di

fronte a tutto l'edificio: giaci he questa si merita la prin-

càpal considerazione si per la vaga novità del disegno,

e sì per l'eccellenza e perfezione de' lavori che racchiu-

de. Il suo pavimento è leggiadramente formato di varj

marmi colorati. Vi entra chiarissimo il giorno dal som-

mo della volta dorata a stucchi: nel mezzo del recinto

sorge l'altare con la statua sedente di san Benedetto al-

logata al Tenerani. Però la parte degli ornamenti che

fiiii si distingue ed ingenera mara\iglia, sono le 12 co-

oniie erette lungo i lati della cappella, singularissime

come perla mntevia, e!ie è marmo bigio orientile, cosi

per l"arte, essendo ciascuna divisa in ben venti faccette

che danno al marmo lucentezza maggiore, coronandole
ca[)itelli di uno special ordine corintio di elegantissimo

stile, e sostenendole un podio di granilo di preziosa (ina-

lila. Golonne, basi, capitelli sono quasi del tulio antico

lavoro romano, eseguito ne' migliori tempi dell'arte, e

provengono dalle scavazioni praticate nel territorio del-

l'antica Veio. Né noi riproviamo, siccome forse da ta-

luni si suole, che monumenti profani e gentileschi si

traslochino ne' lenipj del vero Iddio, e si convertano ia

usi di nostra religione santissima. Imperocebiì non solo

si provvede in tal guisa alla conservazione di tanti egregj

lavoii di H'anlichilà, mettendoli sono la tutela della ve-

nerazione; ma eziandìo ne rindonda maggior culto e

gloria a Dio stesso, consecrando a lui con giustizia e san-

tificando ciò che gli venne un giorno usurpalo e profa-

nato dai numi bugiardi. Dacché la menzogna ha ceduto

l'impero alla verità, conviene che i falsi onori di quella

si cangino in veri onori di questa. Il che parimente vo-

gliamo intendere delle due colonne magnifiche d'alaba-

stro orientale, che donate dal viceré d'Egitto per ser-

vire anch' esse alla riedificazione della nostra basilica,

poseranno fra poco sulla riva del Tevere. Voglia il cielo

che come tanti marmi e legni e mi talli, così si volgano

al cullo del vero Dio tante menti e tanti cuori tuttavia

infedeli !

Passando dalla descritta cappella a quella di s. Ste-

fano, troveremo ancor qui di che appagare noi stessi e

lodare altrui; conciosiachè essa omai pervenne al suo

termine per la statua del santo, che scolpita dal Rinaldi

si sta situala nella grande nicchia; per lo compimento
della volta con istucchi dorati e con lunìcche si spande

dall'alto; per le colonne di porfido all'altare, le rjuali

sono delle antiche risparmiale dal luoco, ma ridotte a

forma migliore; da ultimo pei pilastri di granilo rosso,

i quali in numero di 12 poggiano sovra basamento di

breccia alfricana. Finalmente si sono restaurate le altre

due cappelle poste nella slessa linea, una del Sacra meo U)

e l'altra del Crocifisso, e vi si è parimente introdotta la

luce dal colmo forando le antiche volte.

Non e' intrattenghiamo sulla parzial descrizione e sul

merito de' quadri, delle statue e degli altri ornamenti;

perchè facciamo divisamento di rilnmaresu questi par-

ticolari in altro tempo. Oi'a ci stiamo conlenti a' cenni

per noi dati fin qui, e somraelliamo allo sguardo de' no-

stri lettori delineato in iscorcio bensì, ma con diligenza

tutto l'interno di essa nave traversa (1).

In mirando l'incisione e in leggendo queste nostre

parole, tuttoché incomplete e disadorne, nutriamo spe-

ranza che altri resti compreso da ([ue' medesimi sensi,

i quali han mosso noi a questo (jualunque siasi articolo.

Letizia per lo aumento del diviii cullo e pel risorgi-

mento di uno fra i maggiori tempj cristiani. Gratitudine

e ringraziamenti al regnante sommo pontefice Grego-

rio XVI principale autore dell'opera, ed agli eminentis-

(i) Questa incisione con tanto amore coniloUa ilall'artlsta sig. Luigi

Piroli, t.i rilt'\are a colpo il'ocdiio le rimile Ijellezze che adoinano i^ue»la

jiarle C03Ì importante della riunuvata basilica.
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sinji sigj^. caiJiuali Gamberiui e Tosti, i quali cosi bene

sccoiidatio le provviduiize del supremo Gerarca, il primo

qual presidente della benemerita congregazione istituita

a tal uopo, il secondo quale special deputato: lode e

plauso ai professori e cultori dell'arti ingenue, che di

loro belle e squisite produzioni adornarono il tempio,

ma sopra tulli al eh. cav. Luigi Polelli archiletto e di-

rettore di tuttala ristorazione, il t[uale benché già siasi

procacciato illustre nome per tante altre sue opere; ciò

non pertanto colla basilica ostiense si assicura più certa

e più chiara la fama presso gli avvenire, per la felice

imitazione degli antichi disegni, per la ingegnosa espleii-

dida invenzione de' nuovi, non che per la maestria ed
attività che spiega e dimosti'a nella direzione di lutto

TediCzio. Giuseppe GiacoletU delle Scuole Pie.

tvCassa centrale di risparmio in Ferrara, alti e deli-

« berazioni della società degli azionarli nella generale

« convocazione del 25 marzo 1840, e conto reso del

« consiglio d'amministrazione dal 4 febbraio 1839 al

« 31 gennaio 1840 col relativo rapporto de'signoii sin-

c daci verificatori. Ferrara 1840 tipografia di (jaetano

« Bresciani in 4." grande di png. 34, aggiunto in uno
« specchio il conto reso, e in un altro il quadro stati-

« slieo settimanale".

Nel nostro num. 3 del 23 marzo 1839 io fui sollecito

di annunziare la istituzione di una cassa di risparmio
in Ferrara; polevasi presagire fino d'allora, che la pie-

tosa istituzione avrebbe come altrove prosperalo; mollo
più che sotto auspicii faustissimi sorgeva e s'innalzava

più e pili, siccome è degno ad una città, che fu maestra
di belle ed utili istiluzioni ed è mai sempre la prima di

tulta l'altre per larghezza di cuore e per generosi divi-

samen li.

Onorò la seduta del 25 marzo l'eminentissimo signor

cardinale Giuseppe Ugolini legato vigilantissimo, in ve-

ste di socio: bello ed imitabile esempio, clu' la sapienza

che regge spoglisi, per così dire, del suo splendore per
sedere consigliera pur co' minori ad opera di carila !

bella concordia di cittadini deliberanti del magoiore111 Ivantaggio alla classe povera e industriosa! Qui vera-
mente si può esclamar col filosofo di Roma: res est sa-
cra miser: qui trionfa la pietà cristiana: qui pareli
senno congiunto a carità!

Dopo il verbale di seduta è un discorso del sig. mar-
chese cavaliere Ferdinando Canonici ff. di presidente,

fallo a mostrare singolarmente l'eccellenza ed utilità

morale della generosa istituzione. Poi altro discorso del
sig. Gaetano Becchi segretario consigliere, discorso che
non potrei lodare abbastanza siccome quello, che pre-
senta tra le altre cose la storia ed i progressi delle casse

di risparmio; non che i confronti statistici lauto utili,

e che nascono solo da menti use al lume chiarissimo
della vera filosofia. Questa, si questa è comi; il sole,

che illumina e move l'universo morale! S('gue il rap-
porto de' sindaci vei'ificatori signori avvocato Francesco
Majr e conte barone JVicola lìonchi. Poi è dispaccio
autorevole dell'eminentissimo legato in data 3 aprile

num. 3101 segr. gen., che commenda al signor presi-

dente della cassa la solerzia del consiglio di amministra-

zione nel condurre la benefica istituzione.

Se alcuno si faccia a chiedere, perchè e come s'iuli-

loli centrale questa cassa di Ferrara, risponderò dirsi

cosi rispetto alle figliali finora desiderate.

Prof. Domenico Faccolini'

OLISSE ALDROVANDI

La storia naturale, quella scienza, che nell'immensità

sua comprende tulle le cose create, fu senza dubbio la

prima ad essere dagli uomini coltivala. Sappiamo dillatti

che il comune nostro padre, appena uscito dalle mani

del Creatore, chiamò a sé gli animali tutti, li classificò,

ed a ciascuno attribuì un nome proprio e particolare.

In ogni tempo i sapienti più rinomali hanno trattata

qualche parte di sì vasta istoria. Nulladiraeno dalle ope-

re di Aristotile, di Teofraslo e di Plinio rileviamo ([uanto

fossero su di ciò limitate le cognizioni degli antichi. I

filosofi che venuero dappoi poco le eslesero, e forse sco-

raggiali dall'enorme estensione delle cose, iratlarono

sempre partitanieule una materia, che in sé tulio com-

prende, e ninno concepì la grande idea di una stona,

che abbracciasse la natura, e facesse conoscere i grandi

rapporti dell'universale sistema. Era questa gloria ri-

servala ad un bolognese, cioè ad Ulisse Aldrovandi.

Nacque questo grand' uomo l'anno 1522 alli 11 di

settembre. Ebbe la disgrazia dopo un anno di rimaneF

privo del padre per nome Teseo, nolaro, e poi segreta-

rio del senato di Bologna, e restò sotto la cura della

madre Veronica Marescalchi, con altri due fratelli, cioè
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Floriano ed Achille, ed una sorella che aveva nome Lu-
crezia. Il fratello maggiore Floriano morì giovirie, ed

Achille si fece religioso dulia congregazione Kenana del

convento di san Salvatore di Bologna col nume di don

Teseo, abate poi di Kavenna, indi commendatore di san-

to Spirito in Roma.
Ulisse di naturale vivacissimo, intraprendente, avido

di cose sempre nuove, e non frenato dalla paterna auto-

rità, due volte ancor giovinetto si sottrasse dalla madre

per gire pellegrinando prima a lìoma e poscia sino al-

l'estremità della Spagna. Molle vicende e pericoli in-

contrò per cui ritornalo in patria, e sedato il primo ar-

der giovanile, riconobbe gli errori commessi, si mise

in quiete e seriamente diedesi tutto agli studi. Toccava

appena il diecisettesimo anno dell'età sua, e correva il

1 539, (juando fu preso da vivo desiderio di essere istrui-

to nelle scienze, ed applicò a quelle con tanto ardore,

die fece in tutte maravigliosi progressi. Dopo dunque
lo studio di umane lettere sotto la disciplina di Giovanni

Gandolfi, passò a quello delle leggi sotto Andrea Alciati,

Mariano Socino e Agostino Bero; non tralasciando mai

di andare eziandio ad udire le lezioni di eloquenza da

Romolo Amaseo. Fece il corso tilosofico da (ìiovanni

Antonio Locatelli, che poi fu vescovo di Venosa, e da

Claudio Betti.

Passò a Padova, e conoscendo essere la filosofia base

d'ogni scienza, volle ripetere la logica alla scuoia di Ber-

nardino Tomitano e tutto il resto della filosofia da IMar-

cantonio Passera. Inclinato assai alle cose mediche, an-

dava sempre alle lezioni di Giambattista Montano, e stu-

diò poscia le matematiche da Pietro Catena.

Fatto ritorno in patria, Ulisse era sempre ritiralo ed

intensissimo a' suoi sludi. Una attività si gi-ande in un
giovine ardito, e che era stato pochi.vsimo docile, fu cau-

sa della maraviglia di alcuni, e delle dicerie degli altri,

quando, non si sa per qual motivo, cadde in sospetto

con altri bolognesi iutorno a cose di religione, e Aldro-
vandi fu preso e tradotto nelle carceri di Roma, in cui

fu brevemente detenuto, perchè eletto papa Giulio II

per la morte di Paolo III fu da quel pontefice liberalo.

Mentre Ulisse si trattenne in Roma, esaminò tutte le

antichità, e compose su quelle dotti commentari, dei

quali egli fece dono a Lucio Mauro, che uni alla sua

opera: Delle antichilà della città di Honia, stampata

poi da Girolamo Ziletti nel 150G. Fu parimente in (jue-

sta circostanza, che Ulisse strinse amicizia con Gugliel-

mo Rondelizio, e che lo prese l'amor della storia natu-

rale, argomento capace del vastissimo suo ingegno. Egli

per tutto il ten!po che dimoro in Roma slette unito vo-

lentieri con quel naturalista, ed abbracciò quella scienza

uell'immensità della sua estensione.

Ritornò Aldrovandi in patria, ed essendo allora in età

di 28 anni, studiò tuiia la botanica. Finalmente fu com-
piacente all'insinuazione de' suoi parenti, che brama-
vano si addottorasse. Egli adunque si preparò per gli

1

esami, e nel 1553 ai 23 di novembre ottenne in patria
|

la laurea in filosofia e medicina. Ulisse si diede ad in-

segnare privatamente in casa la filosofia, ed ebbe un
buon numero di scolari. Fallosi in tal guisa mollo con-

cetto in questa facolia, nel 1 553 concorse ad una lettura

di logica e l'ebbe. Il senato poi lo incaricò ad insegnare

tutta la filosofia nel pubblico studio, e l'universale sod-

disfazione, e il concorso degli scolari fu grandissimo,

D.illo stesso senato fu occupato ancora in alili diversi

affari, che egli esegui perfettamente e con molla lode.

In mezzo a queste occupazioni, e singolarmente agli

impegni delle lezioni di filosofia, Ulisse conservò sem-

pre il suo particolar genio per la storia naturale e per

la botanica. (Quindi, nei temjii singolarmente delle va-

canze, diverse valli, vari monti, e multe provincie per-

correva, e formò ricchissima raccolta di tulle le produ-

zioni della naturai lesse e compendiò quanto era slato

scritto in siff.itta materia. Fece da sé molte anatomiche

sezioni, e per altre si valse del diligentissituo Tagliacoz-

zi. Per meglio poi conoscere la natura e l'indole delle

varie produzioni, e tramandare le sue notizie alla po-

sterità, adoperò ogni sorta di studi, non risparmiando

spese, e quantunque fosse molto soccorso dalla munifi-

cenza del bolognese senato, e liberalmente dai pontefici

Gregorio XIll e Sisto V; dai duchi di Toscana Fran-

cesco I e E'erdinando L da Francesco Maria 11 duca di

Urbinoi dai cardinali Alessandro Perelti e Gabrielle

Paleoiti arcivescovo di Bologna; e dal vescovo di Maio-

rica monsignor (jiambaitis'a Campeggi con dono da que-

sto solamente in una volta di mille scudi, tuttavia, uou
tanto per le collezioni e per l'avvanzamento delle sue

opere d'istoria naturale, quanto per le gravi spese che

importavano i pittori, gì' intagliatori, i copisti, le pian-

te ecc., consumo il suo patrimonio, che era di nobile fa-

miglia. Sciisse 150 volumi, in cui leggonsi cose molte

erudite e giudiziose in matematica, fisica, medicina, an-

tichilà, storia e per sino morale, teologia, poesia, pittura,

architettura e musica. Giunto pertanto all'età di 77 anni

raccolto aveva un maleriale iiiunenso. In si avanzata età

cominciò ad ordinarlo, ma solamente quattro volumi fu-

rono stampali mentre egli viveva, perchè dopo varie in-

fermità la morte lo tolse ai vivi d'anni 83.

Doveva questo grand' uomo viverne almeno altret-

tanti, lasciare dopo di sé chi fosse capace di ultimare

l'opeia da lui preparata. Ahri nove volumi furono in

seguito stampati, ma alcuni fastidiosi moderni scrittori

poco oidine e poca eleganza vi ritrovarono. II sig. Buf-

fon per altro elegantissimo interprete della natura, quel-

lo che due secoli dopo l'Aldrovandi si era proposto di

dare un compiuto corso di storia naturale, lo chiama il

più dotto ed il più laborioso fra lutti i naluralisii. Egli

asserisce, che il piano della grand' opera è buono, che

sensale sono le dislribuzioni, le divisioni esatte e fedeli.

Che mai di più adunque volevasi pretendere da un filo-

sofo, che prima di pubblicare un' opera su tutta la na-

tura, non mai tentata da ahri, dovette trascorrere ogni

scienza, e impiegare sessanl' anni nelle più laboriose e

difficili rieercbe? 11 Bufìou ha indubitatamente il vanto

di avere saputo esporre con eleganza i materiali raccolti

ii
con fatica dall'Aldiovanili, e di avervi aggiunte le co-

li

gnizioni de' naturalisti posteriori e le proprie. Chi poi

ij sia fra i due il più celebre lo giudicheranno quei pochi

li
che uniscono a somma domina somma imparzialità. Noi

Il bolognesi, senza detrarre cosa alcuna al merito degli
' esteri scrittori, e senza pericolo d'incontrare la taccia
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di ai-i'ogauli, possiamo francamente vantarci, che un no-

stro concitlatlino fu il più dotto di 'tutti i uaturalisii,

che lo precedeltero e maestro di quelli, che posterior-

uitMite togli insegnamenti suoi si sono resi tauto famosi.

Dobbiamo poi ancora avere sommamente grata e cara

la sua memoria, non solamente perchè col sapere onorò

la patria nostra, ma altresì percliè le giovò coi cousigli

e colle opere sue, e la beneficò lasciandola erede de'suoi

scritti, de'suoi libii e di tutta quella ricchissima scien-

tifica suprlleilile, la quale tuttora ammirasi nel nostro

celebralissimo insiitulo. Dico nostro perchè eretto e crea-

to dai nostri concittadini, come ho già mostrato colla

descrizione da me futa di quel riapetiabile stabilimento,

e stampata ìiììIV yjIbiini anno sesto pag. 248.

Ulisse liei 1 J63 condusse in moirlie una figlia di mes-

ser Raflacllo Malcliiavelli per nome Paola, d'illustre ed

antica famiglia, ad istigazione del senatore Giovanni Al-

drovandi e del fratello don Teseo, ma breve fu questo

gaudio, perchè dopo diciotto mesi Paola morì. Fra non
gran tempo passò a seconde nozze con madonna Fran-
cesca Fontana nobile bolosnese, da cui ebbe due fit;li

un maschio ed una femmina, ma cessarono di vivere nei

teneri anni, sicché restò senza prole.

Oltre la cattedra di filosofia sunnominata, l'Aldrovan-

di ebbe anche quella di storia naturale e di botanica.

Maucava allora in Bolngna l'orto botanico Ulisse fece

istanza al senato in maniera, che ordinò alTAldrovaudi

in compagnia di Cesaie Odoni, di costruiilo a sue spese

in quel recinto del pubblico palazzo situato verso la par-

te settentrionale, nell'anno 1568, nel centro del quale

esist: tuttora la bellissima cisterna, opera dell'egregio

architetto Francesco. Terri bilia.

Fu di grave dispiacere a' suoi concittadini la perdita

di un uomo cosi celebre. Portarono con suntuosa magni-

ficenza il suo corpo alla chiesa di santo Stefano, e lo sep-

pellirono nell'arca, ivi esistente, de' suoi maggiori. In

ajjpresso fecero gettare una medaglia in suo onore, che

rappresenta da una parte la sua elìigie colle parole :

VLYSSES àlduovanuts putl. eon. dall'altra, sensievs haec

IMIS RES EST NON PARVA REPONIT, COU UH g^Ho, cllC tiene

nel becco un airello, e con una zampa un ramo di lauro.

Ulisse Aldrovandi fu di genio vivace e di spirito sve-

gliato e pronto, pieno di grandi idee, coraggioso e fer-

mo nel sostenerle. Ambì gli onori, e lutto ciò che gli

portava del profitto. Sostenne con molto onore varie ma-
gistrature in patria, e diverse altre distinte cariche.

Molti illustri scolari uscirono d.illa sua scuola, i quali

compiscono il di lui elogio, couje altresì il suo testamen-

to, che fu reso pubblico colle stampe, fa vedere chiara-

mente l'ottimo suo carattere, e l'amore stragrande verso

la sua cara patria. Prof. Gaetano Lonzi.

AL SIC. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELI.>ALBIJ3I.

Io vi presento alcuni versi, de' quali, spero, adornar

vorrete il vostro giornale, considerando la schietta ele-

ganza di che sono vestiti. L'autore è favorevolmente co-

nosciuto dai dotti per le sue veramente bellissime poesie

latine; ma le poche italiane, che io ebbi la ventura di

leggere, mi sembrano pur degne di \eniro cKcomiaCe.

E se non fosse un' ingiuria ai lettori il commend.ire una
cosa che lor si mette sott'occhio, io farei osservare quan-

to sia sterile l'argomento di quest' ode, e quanto felice-

mente abbia l'autore saputo trovar concetti ed immagini
non comuni. Ma basti di ciò: e solo consentite, o mio
gentil cavaliere, che offerendovi il componimento d'un

mio soavissimo amico, io prenda occasione d'offerirvi

la mia servitù. ^. B.

ALLA NOBIL DONNA
LUISA PALLAVICINO NATA SAUL!
PER LA SUA PRIM.V BAMBINA

VERSI

DI GIUSEPPE GANUO GENOVESE

Donna, se quando a te Jt rose e mirti

Ingiilrlanilò le chiome

Di sposa il caro nome.

Ne un verso pur m' era concesso offrirti,

Dammi eh' io l'offra un cantico

Or che ili fresche rose e più leggiadre

Ti ornò la froule il hcl nome di uiadro.

2.

Solenne è questo nome e hencJetto

Dal pensiero di Dio,

E con pieno disio

Tutta ramhrosia tu ne senti in petto

Nel vagheggiar la tenera

Fanciulla doleetnenlc addormentata.

Che di tanto gioir ti fé heata.

3.

Forse quel sonno, che a' hegli occhi è velo

D'una soave calma,

Della innocente all'alma

E graziosa vision di ciclo;

Forse ella ancor degli angioli

Rammenta i haci, onde le disser Tale

Quando verso la terra impennò l'ale.

4-

Ma contenta ilei tuo bacio inaterno,

Più non sospira a quelli,

Che pteiiliò ne' belli

Giarilini del fiorente aprile eterno,

E discliluclenilo i vividi

Ocelli, lo sjjuartlo ancor memore e vago

Di celesti heliezze, in te fa pago.

5-

Oli (guanto in quegli aperti occhi risplenJe

Inlellelln d'ainoiel

Quanta dolcezza al core

Da que' neri e parlanti occhi ti 6cenJcì

Il raggio alterno e mistico,

Che fra quegli e fra tuoi lumi IrasvoJa,

Mesce le due beirahuc in una soia.

G.

Come la tua, quelTiinima gentile

E mansueta, è pura;

E la inlioiò natura

D'una veste alle tue membra simile:

Ella ben fia dulfUala

Terra alle spose ed alle madri esempio

D'ogni virLìi che Qel tuo core ha tempio.

7»

Or per le degna del natio terreno

Cresca l'amala pianta,

Cui tanta luce e tanta

Grazia di venti arride uà ciel sertuoj

Privilegiali e nubili

Frulli perinoglierà felice e salda.

Che delritalia il divo sol la scalda.
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Il cor (liiiiquc. o Luisa, Ilala madre

Apri a sin):rlta spcnu*,

K con U- l'apra iiisiiMiie

Qitcì iurluiialo cIil- Ui fesll paJrej

Denlio a me jnir Uiputlia

Bella una speme.... (.li cantar !c n\ite

£ le sperante Toslrt- un di compite.

TRITTOLEMO E CERERE - VASO VEIENTE

I principi, come quelli clic potenti sono per mille ma-

niere, liauiio fra quauli mai vie speditissime da passare

ai posteri con j^loria nou peritura. Di molti di essi lia

registrato il nome la storia, ma onoralissimi ha mandato

fja gli altri coloro che agevolarono altrui le vie del sa-

pere che innalzarono che crebbero nell'onor dei sapienti

le scienze, le lettere e la civiltà. Per questo Pericle

Augusto ed il decimo Leone viveranno sempre gloriosi.

La regina Ciisliua di Sardegna con la sua benignità

verso i dotti, con il buon volere a giovare i classiei stu-

di delle antichità ha di già acquistato dritto alla rico-

noscenza dei presenti e dei futuri. Le terre dove un dì

stava nella sua grandezza una delle celebralissime elru-

sche città che fu N'eio, superba emulauice di Roma sono

ora ad intervalli occupate da poche pastorali capanne:

che quella troppa potenza di lei incompatibile con la ro-

mana cèsse ed i suoi casolari e le torri si adeguarono al

suolo del pari. Quella ferocia però che non perdonava

ai vivi la vita che facea nulla delle città, rifuggiva di

deturparsi nella religione, ed il ferro distruggitore non
toccava i tranquilli e venerandi recessi della morte. Velo

finì e la sua necropoli sta ancora. Di essa città non, ci

lasciarono troppe memorie gli scrittori se non in quanto

si rapportano alle guerre con Pioma. A saper dunque
dei costumi, delle arti, della religione, della civiltà

mancava che quella necropoli ricercata e dischiusa alle

investigazioni dei sapienti empisse il vuoto della storia.

Ed ecco che la regina di Sardegna signora di que' luo-

ghi dando orecchio alle istanze che allacciarono il conte

di Golobiano e il marchese Biondi disascose molli di

que' sepolcri; e non volle di più che le pi'eziose sco-

perte rimanessero (come non raramente avviene) celate

ed inutili, ma ne commise dichiarazione al eh avvocato

Secondiano Campanari che per opere molte di simil

fatta è ben noto alla filologia letteraria. E veramente la

diligenza del lavoro rispose airaspettazione(/)eJC//s/o/je

dei vasi riiwenuliiìellc escavazioni falle neWiòola far-

nese [aulica T eio)per ordiiiecliS. JI- la regina 3/aria

Cristina vedova di Sardegna negli anni 1 838 e 1839

di Secondiano Campanari. Pi. 1839); ed eccone breve

notizia. Incomincia l'autore a descrivere ed esaminare

la necropoli veiente nella svariata sua architettura, e

messo quindi a severo raflVonto il costume, gii arnesi,

lo stile dei vasi con quello dei sepolcri si apre via certa

a disporli per tempi: li divide poi in quattro classi :

1.° neri di etrusco artifizio: 2." di antichissimo stile

greco detti impropriamente egizi: i." di greco stile

arcaico miglioralo: 4." di pia elegante disegno. Spiega

le dipinture dei vasi, le pone in relazione con le reli-

giose costumanze di l'^liuria, esamina l'arte, indica l'uso

dei vasi ridicendo in breve gli argomenti in pioposito

che all'accademia romana di archeologia parvero degni

della medaglia di premio. E lavoro si è questo nou me-
no importante e diligente the utile alla stoi ia .delle ani

antiche, da ehè la distruzione di ^ eio avvenuta nei 359

di Roma, siamo in tempi dei quali pochi monumeiiii si-

culi ci sono liuiasi; e dalla certezza della line di quella

città si può cou molta securta argomentare la vera eia

dei monumenti e lo stato delle ani i^\ . Propeit. lib. Ili

eleg. Xj. Patto che sarà tenuto in quella considerazione

che merita: mentre a noi gode l'animo che quei cava-

menti saranno ripresi nell'autunno, e cosi verrà in luce

la parte piii nobile della necropoli che per molte consi-

derazioni teniamo sia ancora inlatla ; lu che dovendo di

necessaria conseguenza eau.saie utilità moltissima alla

storia antica, non minor gloria partorirà alla muniiica

regina di Sardegna che lanio cosi giova ijuesti classici

studi.

Appartiene alTuliima delle accennate dr.ssi il vaso di

cui si dà qui ritratto il quadre; elicci pi esenta 1 ritlole-

mo assiso sul carro alalo di Cerere. Quei saggi antichi

che favoleggiando ai ptpoli maulellavano di svariate

storie e diletto altissimo senno, veduto qual diilicile e

lunga opera fosse persuadere ad un Hallo un vero qua-

lunque a volgo (^incredibile moltitudine di ogni condi-

zione) immaginarono quel numero di creature della fan-

tasia che nominarono numi, e facendosi di essi difesa

peisuadevano subito o agevolmente all'universale che

ottimo fosse ciò che veniva da un nume, infame quel

che un Dio riprovasse. Sebbene non da tulio nel falso

chi slima sconvenienti all'amica sapienza que' numi ve-

stiti di umanità laute Cale, lo che è indiscreto al popolo;

ma si dica del popolo men veggente e sia scusa a quei

saggi questo, che talvolta impedii dalla prepotenza dei

grandi doveano in esseri sopra 1 umanità simboleggiare

uomini senza legge; è sempre pero innegabile (serillori

acutissimi il coiisideraronoj che ia mitologia per esempi

quanti nella umana vita sono i possibili è un anlicliis-

Simo l'accollo di cixile sapienza.

Non so se tanto altamente vedessero tutti i dipin-

tori, spesse volte senza dottrina di sorta; filosofavano

però le età o a dir piii giusto i piìchi dotti che furono

e saranno sempre perla potenza della parola islri. menti

motori degli uomini e dei secoli. S'ispirassero duiriue

no alle proprie concezioni, questo di certo può dirsi

che ritrassero i giorni loro. Di Tritioleino e di Cerere

è la storia che il dipinto del vaso ci ha conservalo.

Sanguinose e feroci le nazioni antichissime gli uomi-

ni in nuH'altro che non fosse distrui'i'ersi si travaelia-

vano, e terre ridenti ingombravano bronchi ed intatte

di aratri davano i frutti del deserto. S' immagino dun-
que allora di levare le genti alla distruzion vicende-
vole e persuaderle a non provale beatezze per modi
da non fallire. Per l'agricoltura trovarono che una divi-

na (la dissero Cerere) pascendo e crescendo per mira-
colo col divo suo latie un figlio di Celeo e di Eleusine
lo iniziasse e facesse dotto dei tesori di quest'arte, e che
quindi egli tolto l'alalo cocchio di lei corresse il uiou-
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do insegnando la più utile e più innocente dottrina. E
lietamente gli uomini di mille onori onorarono questa

Cerere, ed i seguaci di lei furono e forse sono la più

beata parte del genere umano. Vedi qui perciò Trittole-

mo che già si è assiso sul carro alato della sua institutri-

ce, reca in mani sci spigUe di grano ed una tazza nella

quale col gutlurnio gli mesce la diva che sta ritta di

fronte pure con spighe ed alla stessa foggia vestita. Due
colonne accenuano un tempio di lei, forse quello diEleu-

si celebratissimo.

(Trittolemo e Cerere - vaso veiente)

L'inferiore compartimento del dipinto e' insegna gli

onori che solcano tribuirsi a Cerere nelle feste eleu-

sine. Un veglio sceltrato presiede ai giuochi, un bra-

beuta vestilo di porCride e un giovanetto nudo col tro-

co e la verga da rotolare il paleo sono i personaggi che
lo annunziano. Gcllio ci serbò memoria dei ludi combat-
tuti il settimo dì dalla celebrazione dei misteri di Ce-
rere, e il dipintore del nostro vaso lo mise innanzi in

non meno evidente favella. Simigliauti storie venerate

per religione piene di diletto di varietà di utilità te-

nevano vive que' saggi antichi ricopiandole in mille luo-

ghi, scrivendole in mille libri, ritraendole in mille ar-

nesi (a tale che anche oggi che vuote divennero di utili-

tà sonda artisti rifatte) perchè quell'ascoso senno gio-

vasse le genti, perchè esse si tenessero alla virtù impa-

rando pericolo il dilungarsene. Achille Geiinarelli'
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CA7- GIOVANNI DE ANGELIS
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VINCENZIO CAMPANARI

;, Oh! morte! olii morte! che le scarnee khhia

„ Nella strage Je' mici si spesso lordi,

„ E più ne sliuggi e più n' hai sete e rahhia,

„ Dell! perche romhan vacillanti e sordi

„ I tuoi yanni a lerinui i lumi stanchi,

„ E la misera vita uncor non molili^.

Così cantava e con poetico entusiasmo dolorosamente

piangendo mio padie la morte di tre filali, cui letica die-

tro ben presto l'altra crudelissima dell'amata sua donna;
e cosi io suo figlio dopo citique lustri ripelo oggi lagri-

mando que' dolenti versi nella sua dipartenza, a cui (noa
peranco ha sei lune) ita era innanzi quella, non so se

mi dica più funesta od acerba della mia giovine sposa,

e alla quale pur suecedea suliilamente l'altra del mio
unico figlio, che raggiuntala in cielo a[ipo XV'I dt da
che ella era uscita del mondo, lasciavami solo a sospi-

rarla qui in terra senza altro conforto che del vecchio

mio padre. Ma guari andar non dovea, che questo unico

mio e tanio consolatore avesse ben anche a mancarmi;
percliè chiamatolo a sé il provvidenlissiuio Iddio il

di Xlll del mese di giugno decorso mi ritolse lui pure,

olendo che di piangere la mia sventura non rifinissi

che solo per morte. Che se mia vita potrà mai scher-

mirsi da si aspro tormento, e quetare il dolore dell'ani-

mo nella memoria dt^Ue tante virtù, di che volle pur
dumeueddio privilegiato e dotalo in modo assai singo-

lare questo mio ottimo padre, io dirò che eoli fu esem-

ANNO SEXTiniO i8 Luglio 1840.

pio al mondo di cosinmatezza e di bont'a, che fu uomo
pio veracemente senza artifizio, religioso in sommo gra-

do senza ipocrisia, affabile, benigno, generoso, compas-

sionevole: dirò che amò i figli di tanto amore quanto

può mai capirne in petto umano, e si fattamente lo strinse

carità di patria, che non fu cittadino che si adoperasse

per il bene e per l'onore di lei: infine dirò eh' ei fu in-

signe poeta, illustre letterato, famoso archeologo, e che

in lui morto le scienze, le lettere, le arti antiche hna

perduto uno de' [liù caldi e gentili scrittori della età

nostra.

Perchè a cominciare dagli studi suoi giovanili eh' ei

fornì nel collegio e seminario di Viterbo, celebre mag-

giormente a quel tempo per la fama de' suoi eccellenti

maestri, non è a dire come Vincenzio Campanari, lasciati

lunghissimo spazio addietro i suoi coetatiei, sorpassasse

in breve letnpo tutti coloro che o d'anni maggiori o piìi

maturi di studi furono in quel luogo per lo avanti i pili

chiari. Professava rellorica in quel collegio un uomo
d'assai e grande rinomanza, Francesco Mori, elegantis-

simo prosatore latino e valoroso poeta in quella lingua,

sotto la cui disciplina tanto avanzo il Campanari in quel-

la nobilissima scienza, ch'e' solea dir quel maestro, quan-

do altri scolari non avesse allevato a" buoni studi, che

solo quesl' uno, essergli questo bastante per tenerlo in

fama e in onoranza a|>po i posteri. E per fermo da lui

tolse il Campanari il bello stile che gli fece onore- Per-
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elle grato e rlcoiiosceiile di tao io suo precettore dettò

teneri e nfiettiiosi versi in lode di lui, nel che lare ! sic-

come quello che ricordevole fu sempre de' ricevuti he-

iieficiij volle altresì che gloria ne derivasse a quella il-

lustre patria del Mori, che fu insieme la sua prima e

sapiente maestra, e dove, siccome in sua terra natale,

fino a che visse, fu il Campanari per la chiarezza e ce-

lehrità del suo nome nella stima, nella grazia e nell'a-

niore di tutti. Ma non fu eyli huon retore, che sommo
filosofo e matematico non lesse ad un tempo; nelle qu ili

scienze seppe cotanto addentro, che non dubitò dopo
treni' anni di professarle pubblicamente (e con somma
lode) nel seminario della sua patria per amore che di

lei s' ebbe, cui dar volle, e gliene die, iiistrutti e bene

ammaestrati figliuoli, e per amore che s'ebbe di me gran-

dissimo, cui non volle solo esser padre, tua unico edu-
catore, insegnatore e maestro. Imperciocché liommi io

questa giuria, di che ninno forse o pochissimi pouno
andare superbi, di aver dato opera alle scienze, alle let

tere, allo studio delle antiche cose (di che pure grande-

mente ei si conobbe) sotto la piacevole e sola disciplina

di questo dotto mio padre. Perchè ciascun vede quanto

«more e quanta giatitudine a lui riunir mi dovesse, sic-

come a quello che due non una vita mi die al mondo;
essendoché io mi pensi vivere a metà sua vita Tuomo,
o quasi besiiabnenie vivere non civiltuente e con uma-
nità, se l'ofTeiide ignoranza.

Ria per tornare a' suoi diletti studi, non solo ei si

piacque delle matematiche Uicoltà e delle filosofiche, ma
delle morali scienze idtresi e delle teologiche, intorno

le quali sostenne più volte dispute pubblicamente e con
plauso; che anzi non ebbe mai in vita allro negozio che
il dilettasse piii, che trattenersi nella lettura di que' li-

])ri duini del principe e sole de' teologi, il dottore di

Acquino, chetante forze, ei solca dire, ti presta di sa-

lire al cielo.

Uscito ben presto e in assai giovanile età delle scuole

del collegio, liceo la mente di tanta sapienza, fé' ritor-

no iuToseanella sua patria, e quivi non da allro stimolo

tirato o mosso che dalla virluosa sua volontà (impcreioc-

cliè perduti nella fanciullezza i genitori, sola rimanea-

gli una zia materna, jiietosa, gemile e magnanima don-

na, che il tenne sempre in luogo di figlio; tutto si die

alla cognizione de' classici sì |nosatoii come poeti ita-

liani e Ialini, del cjuale sludin mai non interrotto perfi-

no a che visse ebbe tanto a profittare, che le fipere sue

scritte con vero sapore di lingua sia nell'uno sia nell'al-

tro idioma, in prosa così comi- in verso gli procacciaro-

no la stima universale de' diitti. Fu l'Alighicii eh' e' si

tolse a maestro in poesia, siccome esemplare, per chi

sappia con sagacità a lui conformarsi, sicurissimo d'ogni

f.dlo; oiid' è che preso delle bellezze di quegli alti e

inaravigliosi versi, tanto di lui iiin.unorò e appassionò,

che non bastarono a saziamelo sessantiitto anni di vita.

Sortito avea il Campanari dalla natura un'anirna vera-

comeute poetica, un' anima ardente e piena d'entusias-

mo: al che aggiungi un profondo sentii'e, e gran forza

d'ingegno da esprimere vivamente ogni sensazione o

moto dill'anima. luleiidendo egli allo studio di Dante,

quel fuoco, di che lauto avea il petto iiuluraluieule già

caldo, più forte s'accese inspiralo in lui dal cantore di-

vino, né più lardò a dar di piglio alla cetra, e seguendo
suo genio, riparo colle muse in Parnaso. JVè guari andò,

che dell'amore s'apprese di gentile e graziata fanciulla,

Matilde Persiani, che Amore fu sempre in compagnia
delle muse; e toltala in moglie tanto fu il bene che a lei

portò, ed ella a lui, eh' ei si credeano al lutto beati.

iMa poi

„ Che iniiauzì .-il dì deirultima parlila

„ Uoiu i)ealo cliiainau non si con\iene,

guardò morte con oc(dii invidiosi la tanta felicità di qua'

due teneri amanti, e n'ebbe dolor la crudele; perchè

troncale in un subito di Ire fieri colpi le care vite di

tre loro iuiiocenti fiirliuoli, un altro a non molto ne driz-

zò al cuore del mio povero padre, che vi spalancò am-
pia ferita ... Ahi! misero!... ei perdeva l'amala sua don-

na, io per sempre mia madre!
A disfogare l'accrlia doglia dell'animo scrisse egli ai-

ri
_

CI ..... ^. 1 .

lora due meste elegie in versi italiani in morte di lei,

che pubblicò uel 18 15; elei cantò pure in Purgato-

rio, e lei che monda delle peccala rìdiicevasi al cielo.

Li quali due idtimi componimenti si rimangono ancora

inediti con altri infiniti, che noi suoi figliuoli vorremo

far presto a suo onore e della patria sua e della Italia di

pubblica ragione. Belli sono que' versi, roliusti, forbiti,

eleganti, e come in tutte le poesie del Campanari, trovi

qui ancora quella novità, quella vivacità e quella im-

pronta di profondo sentimento che sparge su tutto uà
alTetto vivo e potente. Avea egli già prima cantata un' o-

da su i russi, che la possa fiaccarono di quell'avventu-

riero superbo, che tutta avea doma l'Europa; sonetti,

canzoni ed altre rime avea scritto su varii argomenti, e

tutte di quella slampa, originalità ed eccellenza, di che

furono sempre coniati i suoi versi; e ciò bastò perchè

egli venisse in fama di lodato poeta.

Lungo sarei, se ad una ad una ricordar voles.'si le tante

sorti di poesie o pubblicate o no ch'egli compose e nella

sua giiiviiiezza e nella età matura e fino a pochi anni

innanzi eh" e' si morisse, e delle pi-ime firò solo men-
zione del suo poemetto Sulla cndiila della Marta (fiu-

me che bagna la odierna Toscanella, anticamente Tu-
scania, ricca e potente città etrusea) che fu accolto con

plauso universale: di due elegie latine, altra in lode

della sua patria alla occasione che la prima volta l'emi-

ueutissimo Severoli vescovo di quella città vi prese so-

lenne possesso, altra nella insiiiu/.ione di cpiel semina-

rio, le quali elegie scritte in dolcissimo ed ornalo slil

catulliano gli accattarono veraci lodi da quanti si cono-

scono delle bellezze di quella lingua. y\l che aggiungi

tjualtro epigra/i latine di gusto e sapor morcelliano che

ora leggonsi nell'alrio di quel seminario, ed alcune bel-

lissime ottave, eh' egli dettò pure in quel fausto avve-

nimento dell'apertura del seminario tuscaniense. Ed ag-

giungine altre per la festa della Pentecoste: il canto

della morte di san Giuseppe, che fa parte del suo

poema della Redenziofw. non mai condotto a fine: l'al-

tro dell'ultima cena e questo ancora di quel poema,

di che non è più cara cosa al mondo. Ed aggiungi quelle

vaghe terzine sul lago di piazza naiona, ijuelle sui

fockctti di Corea, e la versione in versi Ialini di quel



L' A L B U M 1Ò5

sonetto del Santucci intorno il ritrovamonto della statua

di Tito, che puìiblico diniui'aiulo egli iu liouia. E dui

sommi che molti fece e bellissimi ricorderò solo cjuello

deJ /iosa/ io, ili cui ti descrive sì bene (jiiel tale iiistru-

iiieiilo che serve a contar le avemaiarie e i pateriiusiri

nel rccitai'si di quella pvccc. alla Vergine, che ti par pro-

prio di vedere una pietosa donna ginocchioni, tralecui

dita scorrono que' globetti or maggiori or minori delia

corona, e scntiiia a dir ([unndo la oi'azione del Signore,

quando l'altra alla Aoslra Donna,quando al Padre al Fi-

glio, al santo Paracielo; del qual sonetto, eh' egli voltò

poscia in eleganti versi latini, pih stampe in più volte

furono riprotlotte lino agli ultimi di di sua vita. E con

questo mandar si vuole del pari l'alli'o da lui dettato,

allorché il vescovo e cardinale Severoli visito la prima

volta la sua concattcdrale di Toscanella, e quello- É tiii^

ara in del ecc. per i santi protettori della sua patria

da lui anche tradotto in latino, e molte volte poi pub-

blicato, e i quattro sulla fniiic, che alllisse quella città

nel 1817, di cui si disse dovunque un mondo di bene,

e per finirla quanti altri mai ne scrisse e tradusse nella

lingua dei Lazio, che moltissimi furono; e così dirasi

delle anacreontiche e degli idilli e di ogni altro rimato

componimento o in verso sciolto, che fece pure in gran

numero, e tutti d'un tuono grave sempre e gagliardo,

d'una stessa spontaneità, d'una stessa leggiadrìa ed ele-

ganza di stile. Ma le maggiori sue opere in poesia son
quelle eh' ci lasciò non finite ed inedite, la prima delle

quali è quel poema della Redenzione che o vuoi per
l'altezza e nol)iltà delle immagini, o vuoi per la squisi-

tezza e magnificenza del dire e'ci pare (e presto vedran-
no i dotti se amor di figlio ci fece ingannati) bellissimo

a maraviglia. Nò tacerò la corsa de' cavalli, h giostra,

il fuoco d'artifizio, il palloii volante in ottava rima, né
la versione di X dei libri della Eneide in quello stesso

metro, awegnaeliè non vi desse mai la ultima mano,
uè quelle in terza rima di varie elegie di Tibullo e di

Properzio, della chioma di Ber(;nice, ricca di belle ed
ei-udite annotaziotii, di una satira e della poetica di Ora-
zio, né quella finalmente del sacro libro di Rut, opere
tulle per la venusta della lingua per la condiziou della

fedeltà pregevolissime. Né credasi che il Campanari, es-

sendoché egli era di bello e vario ingegno, meno inchi-

nasse al burlevole che al grave ed al serio. Era in To-
scauella sua patria un ometto, suo amico, buon sempli-

cione, ma di grand' anima che pizzicava di poeta, ed
annoiavalo eternamente perché volesse scrivergli alcun
che in buoni versi da spacciar come suoi, e venire an-
eli' esso in riputazione nel mondo. Il suo amico gli grattò

dov' e' gli doleva, e tante e sì strane e matte cose si fé'

a

jmmaginai'e, che in leggendole o udendole a dire iscop-

pieresti tu delle risa. E compose anche farse e commedie
per la verità de' caratteri espressa con naturali e argu-
tissimi tratti alte a destale l'universale gaiezza.

Ma egli non men che poeta fa assai buono e valente

archeologo- Perchè seppe di greco, la qual lingua egli

apparò di per sé, e ne divenne spertissimo, e molto pur
sì conobbe della scienza epigrafica e numismatica, e

molto degli antichi linguaggi d'I talli, e dell'etrusco prin-

cipalmente, di cui scrisse con profonda dottrina. E ri-

corderò la erudita sua dissertazione sull' urna ed epi-

grrije di AriKite figlio di Lare trovata in Tuscania sua

patria, su cui uouiini dottissimi provarono inutilmente

e le forze e lo ingegno, e ricorderò quelle dotte sue os-

saruazioni sulla grande lapida clriisca di Perugia rin-

venuta nel 1822 e su c[uella pur di san Manno presa

già in prima ad esame da pressoché tutti i piii famosi

etruscisti passati e viventi, e su cui il Campanari dill'use

non poca e chiarissima luce; intorno le (inali osserva-

zioni, se quel dottissimo e celeberrimo archeologo, il

Vermiglioli, sentì da lui diversamente quando in una
quando in altra lezione o interpretamento di oscure e

nuove voci non tentate da lui, egli è anche certo che il

Vermiglioli stesso nella nuova stampa di quel suo dutto

e studiato lavoro, abbandonando le vecchie sue inter-

pretazioni, accolse a quando a quando quelle del Cam-
panari, e fé ad altre anco buon viso; dal che e' si vede
come la indole nobilissiiua dell'animo di quel vero sa-

piente, la bontà insieme di quella versione, comunque
diversa ella sia nella piii parte dall'altra dell'archeologo

perugino. Né passerò sotto silenzio le sue notìzie di
fenici antica città etrusca pubblicate nel 1829, né quel

suo discorso sulla utilità di una raccolta di iiioiuintcnti

etruschi nel museo vaticano, che lesse nella ponliiìcia

accademia romana di archeologia, né quella non manco
dotta che bella sua dissertazione intorno uno specchio

etrusco rappresentante Circe ed Ulisse, che che altri vo-

gliano che una imlìerbe e delicata donna ritraesse il vec-

chio indovino Tiresia, né (piell'altra finalmente sulla

statua acefala in bronzo in cui p(!nsò essere per avven-
tura rappresentata una Minerva-Ergme; le cjuali due
dissertazioni, siccome la prima, stampate furono negli

alti di quella pontificia accademia di cui egli fu socio

onorario.

Ma chi non sa, non dico già solo iu Italia, ma sì be-
ne in tutta Europa, la fimosa scoperta fatta da p^inceri-

zio Campanari di quella slessa fenici, ricca e potente
città d'Etrui'ia, che illustrò si dottamente, e d(^' grandi

e superbi suoi monumenti, di che la scienza arciieolo-

gica, allargali i naturali e fin allora ristretti confini, taix-

to si giovò e si accrebbe mercè delle grandi escavazioai

praticale in piìi anni in quella vasta necropoli, eh' e' di-

veinie una scienza nn\c'lla? Che se altro bene fallo non
avesse il Campanari che questo all'archeologia, né altri

menti di questo in fuori avesse egli inverso di lei, che
altri pur n'ebbe e non pochi, il suo nome raccomandato
a quello della illustre cilià da lui richiamata a vita du-
rerà eterno, quanto il nome slesso di V ulci.

E di grandi idee, che grande fu in vero quella della sco-

perta vulcente, fu sempre feconda la niente del Campa-
nari, il quale versatissimo, coni' egli era in ogni ramo di
scienze, lo era altresì nella pubhlica economia, e nelle

altre umanissime facoltà eonlribuenli alla felicità degli

stali, che da lei ne derivano. Di ciò é a tutti buon testi-

monio quella sua memoria a stampa intorno il progetto
di un parziale prosciugamento del lago di Maria, che
levò in Roma e fuori rumore grandissimo,? quello ancora
piii ampio del Trasimeno, e dei laghi di Bienlir

cecchio e Macinecoli nello stato toscano, quali

accolli furono col piii grande favore, quelli dall
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di Leone XIl, c|iiesti dil gvau duca Leopolda IT, coniim-

que (ìer morie dello iiigegiieie ^J<iitiiii,elie ne eseguiva le

idraiiliclie opei'azìoni, si linianessero ailor senza elletto.

Io non finirei mai di dice, se lutto contar dovessi che

egli fece, scrisse e operò per il pubblico bene, e a prò

degli studi, delle scienze e delle arti; ma non vorrò al

certo lacere di quella imnieiisa carità di patria, di die

ebbe sempre il cuore inliauiuiito, e cui dopo i figli amò
tanto e dei più grande amore, e cui cogli scritti, con ope-

re d'ogni maniera illustrò, abbellì, giovò sempre, e ri-

parandone i danni la niinleniie in fiore, in onoranza,

in riccliez/,e. Imperciocché tiattandosi ne' tribunali di

fioma (MVabolizione de' pascoli comiinnli della sua pa-

tria, egli con dotte scritture ne difese i diritti, e ne ot-

tenne con gi'ande suo on ire la conservazione; per la

quale vittoria acijuistata contra potentissimi tiimici, e

di cui gode ora la patria sua mercè di lui solo i mol-
tissimi frutti, il comune di Toscanella si mantenne, qua-

le fu sempre uno de' più ricchi comuni del patrimonio.

Ma ciò non è solo, perchè lui gnnfdoniere, ristorale fu-

rono le pubbliche vie, ralforzate le mura urbane, rin-

novali i grandi acquedotti, risarcito un nobile convento

e richiamatavi la francescana famiglia, diminuiti i dazii

comunali, aperti pissi-ggi, nuove strade esterne, nuovo

campo da farvi mercato ne' di di Cera. E riparò altresì

antichi monumenli, siccome per sua cura e di quegli al-

tri illustri citiadiui toscanesi, Fabbrizio Turriozzi ed

Ercole Consalvi cardinali di santa chiesa, fu il vetusto

tempio di san Pietro dalla sovrana beneficenza resti-

tuito all'antico ortiamento e decoro della città. Quindi

di salde mura e di ripari munì quel famoso sepolcro

etrusco detto della regina che era per venir meno, e

scopri entro la città e ristorò un magnifico acquedotto

di opera tuscanica, come avea già in prima scoperta gran

parte delle antiche terme rtimanc presso il tempio di

santa Maria a spese comuni col Turriozzi. Ma vince d'as-

sai ogni alira prova eh' egli die del suo alleilo alla pa-

tria quella di essersi fatto per amore di lei volontario ia-

segnatore e maestro a' giovani suoi coneilladini che da-

vano opera agli sludi in quel seminario, quali ammaestrò

senza l'aiuto di altrui in tutte le discipline a cominciare

dalle umane lettere alle scienze matematiche e filosofiche,

e ben si vide allora quanto alla buona instruzione e am-
maestramento della gioventù faccia duopo la dottrina e

la eccellenza de' precettori; imperciocché partitosi ap-

pena il Campanari da quelle scuole (che molli allievi

avendo alla patria lasciali di lei e di sé degni le avea

fedelmente attenuta la fatta promessa) noi non abbia-

mo più visto, e ce ne piagne il cuore, né quelle spes-

se gare, né quelle dotte accademie che erano in pri-

ma sì frequenti nella città nostra, e di che tanto si te-

neva contenta e onorala. E certo, fino a die visse non
si rimase mai di promuoverle, favorirle, raccomandarle.

Ma voi lo perdeste, o miei concittadini, il dì 13 del pas-

sato giugno, e il vostro padre perdeste, il vostro consi-

gliero, il benefattore, l'amico. Perchè non fu udito ap-

pena per la città il tristo annunzio della subita morie di

lui, un lamentare, un piangere, un singhiozzare amara-

mente levossi dai petti e dagli ocihi di lutti. Né si ten-

ne al cerio la patria sua di uuoruruc la jjraia memoria

con n2;iii maniera di clo"! scritti dall'erudito signor don
Giovanni canonico l'arrocchi, né mancarono lugubri

;
carmi, né titoli morln.di al suo feretro, attorno a cui

prostesa pressoché tutta la città pregava lagiimando pa-

ce all'anima di lui. Ed oltre a' soliti ed orrevoli funerali,

altri n'ebbe dalla pietà e dall'amore de' suoi concitla-

! clini, altri dal clero e capitoli della città con musica fu-

nebre composta dal Grechi ed eseguita da q\iella filar-

monica, sontuosi al tutto e magnifici. E bene io ne so

grado alla dolcissima patria mia, che di tanta gratitudi-

ne paga l'amore di quel suo illustre e grande figliuolo,

di quel mio ottimo e amorosissimo padie.

¥u il Campanari gonfaloniere più volte della sua pa-

tria, consigliere della congregazione governativa della

delegazione di Viterbo, ed esercitava tuttora quell'ono-

revole officio, allorché colto d'apoplessia si morì con-

tando non finiti sessantotto anni di \ita. Fu di sta-

tura grande anzi die no, di giocondo aspetto e gioiale,

di maestosa figura, di dolci maniere e graziose. La este^

riore apparenza appalesava la grandezza dello ingegno,

e la sincera indole dell'animo suo. Regolari ebbe e belli

i tratti del viso, alta e spaziosa la fronte, sulto cui sbar-

ravansi due vivacissimi occhi, di vivo e sano colorito,

di forte natura. Onorò l'amicizia e la tenne in gran con-

to, e s'ebbe ad amici grandi personaggi, insigni letterati,

illustri archeologi. Fu socio di molle e cospicue acca-

demie, ma ambizioso della vera gloria, non dei vani onori

che mai non cercò, non mostrò mai superbia o iattanza.

Un monumento che l'amor filiale disegna alla memoria

di tanto padre, parlerà a' posteri delle virlù di lui, e ne

onorerà degnamente la ricordanza.

Secondiano Campanari.

Del merito comparativo di Bellini e Rossini maestri

di musica in Italia e fuori celebralissinii.- Avendo let-

to non so chi nel Debalsòv\ 30 novembre 1835 que-

ste parole d'onore ai grande italiano: Rossini est

toiijoiirs, Rossini le maitre des maitres, io chiesi ad

un mio amico e concittadino professore di musica, che

mi dicesse il parer suo sul merito comparativo di Ros-

sini e di Bellini. Ed egli con quell'amore che in me ave-

va riposto, e con quella sincerità tutta sua (poiché la

morte lo ha tolto all'arte alla patria al mondo) mi scri-

veva queste cose, che mi é lidio render pubbliche, non

perché io creda convincere gli ostinati, che parteggiano;

ma per aggiungere un qualche peso a favore della ve-

rità in questa lite di preminenza tra i due genii del no-

stro secolo nell'arte divina della musica.

"Il maestro Rossini è superiore a Bellini nel genio e

n nella uarieln. La sua musica possiede tutti i caratteri,

« che costituiscono il bello: lo spartito della Semirami-

« de, per tacere di altri, ne é una chiarissima prova.

« Se egli ha qualche difetto nella filosofia, che certo ne

« ha, debbe condonarsi alla qualità delle circostanze in

« cui ha scritto, ed alla brevità del tempo concessogli a

« scrivere. Del resto la spontaneità del suo stile, la gen-

te tilezza, l'airetto, il brio del medesimo, e l'incontro

K universale, che ha fatto in lutti i paesi del mondo
« perfino incolti e barbari, a preferenza degli altri mae-

<i stri più celebri e rtuuuiati, l'urmauo uu compitissimo
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« argomento del suo sfipcre e della penetrante cogni-

« zioiie elle egli possiede della natura e del < uore uraa-

« no. — lielliui ha egli pure molla maestria e dignità

M nelle sue pioduz.ioni, e uelle cose sentimentali riesce

« a niara>iglia, e non è secondo a nessuno. iNla non cor-

• risponde poi nel resto, essendo sterile nell'invenzione,

« e mancando di quella felice immaginativa, che è uno
•< degli elementi piìi efficaci a costituire il bello musi-

• cale completo. Quindi nella sua musica IVecjueuli mo-
" uotonie, e pensieri e sentimenti analoghi, special-

mente negli allegri, e mancanza di quel nerbo, varietà

• e franchezza, di che mai non è privo Rossini. Anche
• la sua musica pecca molte volte di strane diflicohà e

« di studio soverchio, the tolgono alla medesima assai

di quel bello, che sta in una notabile semplicità imita-

« trice della natura, la quale presenta alla vista e all'e-

« same de' suoi osservatori le sue sublimi e maraviglio-

« se bellezze nel modo più semplice ed ingenuo.

"Dai quali riflessi emerge, che senza togliere punto

« del suo gran merito e valore ai celebralissisno maestro

« Bellini nell'arte musicale, egli è almeno in complesso

« inferiore a Rossini: le cui opere non cesseranno dal-

« l'avere vita, onore ed applausi,

„ Se l'universo pila non si tlissolve,,.

Fin qui il mio dolce amico e concittadino, canonico

Francesco Lelli (di cui raccomandai la memoria ai fu-

turi con solennità di elogio ed epigrafe, come annun-
ziava la pubblica voce nel marzo del 1S40) (1). Ora egli

si godrà in cielo (vuoisi sperare) i cori angelici in una

con quel gentile spirito di Bellini, rapilo abi troppo

presto, qual altro Raffaello al mondo! Consoliamoci, che
ne avanza il Miebelaneclo della musica nel nostro Ros-

sini, che non vorrà niegarci più oltre sue nuove armonie,

se amore dell'arte divina e di questa Italia vive ancora

entro il suo petto. Prof. Domenico f'accolini'

IlA W

IL COLLEGIO DI EDIMBURGO

Qaest'edifizio fu costruito nel 1825 in una parte del-

la città d'Edimburgo (Crt//o«-/////) dove la vista si esten-

de sull'antica città, la collina denominata il trono di

Arturo e sulla vasta campagna. La fondazione di tale

stabilimento è antichissima ; si fa rimontare al princi-

pio del secolo XVI, nel 1519; le prime costruzioni fu-

rono in altra parte della città. Denominato variatamente

scuola di grammatica
{
grnmmar-scule), schola regia

edinensis, ed oggi /i/g-/i-.jc/ioo/ (letteralmente, scuola al-

ta, scuola superiore) questo collegio conta fra i suoi pro-
fessori, e sopra tutto fra ì suoi rettori degli uomini il-

lustri tra' quali Giacomo White, Tommaso Buchanan
nepoie dei celebre Giorgio Buchanan, Ercole Rollock

fratello di Roberto Rollock principe dell'università di

Edimburgo, Alessandro Hume autoredi una pregievole

grammatica latina; il dottor Adanis egualmente autore

di opere classiche; il professor Pillans. Il rettore attuale

è il celebre dottor Garson. 11 personale dell'insegna-

mento si compone di un rettore, di quattro professori

per gli studi classici, di un maestro di lingua francese,

d'un maestro di matematiche e d'un maestro di calligra-

fia. Ciascuno dei quattro professori istruisce i medesimi

(i) Vedasi la Gazzetta di Bologna n. Sy nella data di Bagnacavallo

20 marzo 1840, e la /''oce della verità di ]\Iodenu, la quale fu la [)riina

ad accennare la morie del degno eccleòiaslico : io spero darne la Liugiofii

e il [ilratto in ijueste caiU.



15S L' A L B U M

alunni pel nrriodo di quaUro niiiii, e noti li lascia se

iioa allora che sono in islato di essere ammessi nella

classe del retlore. Gli alunni sono all'incirca 400. Venti

anni fa questo numero ascese ad 850.

AL SIG. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBUM.

San Sepolcro 2G maggio lSl^o,

Per appagare il desiderio da lei esternatomi mi affret-

to ad inviarle alcune brevi poesie delTegregia poetessa

signora Isabella Rossi di Firenze, le quali pubblicate

uel suo applauditissimo Album ne acciesceiauno, se è

possibile, il pregio.

Che l'isabella Rossi sia ricca di un genio poetico po-

co comune, che sia adorna di vaste cognizioni, che scri-

va la nostra gentil favella con squisita eleganza, ne fau-

no ampia {ì:.(\q le varie sue poesie già piibblicntc, e l'am-

mirazione con cui sono stale accolte dai letterati più

illustri d'Italia. Ma le poesie già pubblicate han fatto

solamente conoscere al bel paese la poetessa, mentre

quelle che ora le invio faranno lestirnonianza che (jnesta

egregia giovinetta sente vivamente il santo amoie filiale.

Nel 1836 essa augurava oani bene aj'li amali £[euilorÌ

col seguente componimento:

Angeli puri che l'azzurra volla

Soslcnele con l'ali, e al divo scanno

Fai'- jjiinkllo con le Uìnnclic snnlle,

E cui ciiiito che i Siirili ìiccl'iuÌc e Ijea

Lodate ciò che d'ogni lode è sopra;

Voi presso il nume interprtli plclosi

Siale (Piin giusto mio desire ardente.

Per me non prego eh* inulil in' eslimo,

E d'ogni hene mi conosco indegna;

Prego per lui che nel suo amor natura

Mi donava jicr padre, e per colei

Che con pari jtielà madre mi dava.

Or, che l'anno ricorre il fisso giro,

Rinnovello i miei voli, e ÌI cuor gli slancia

Fuor del suo eenlro con ansia di speme,

E tolga il ciel eh' essa delusa eatta.

Voi gU udite dall'alto angeli elelti,

Gli accogliete cortesi, e falli degni

Dell'oreccliio di Dio sien per il vosU'O

Parlar divino, e per il fialo ond' esce

L'aura gentil che infiora il paradiso.

Come corso di chiaro ruscello

Non luihalo da sasso né gei.

Come luce ili luna tranquilla

Che inargenla l'azzurro del ciel.

Come raggio di vivido sole

Cui la nuhe offuscare non può,

Sorga un giro dì tempo heato

Per chi vita e ogni hen mi donò.

Se col giorno niutossi anche l'anno,

Dell non cangi la sorte per lor,

Mn più hella con l'anno die nasce

Seuiliri un riso che annunci l'amor.

Pari alTEden de' nostri maggiori

Sia per essi del mondo il scnlier,

Né il serpente si asconda fra l'erhe

Di sventure e di morte forier.

Chi conosce personalmente questa rara giovinetta, clii

ha avuto la fortuna di ammirare le sue domestiche virtù

è persuaso che questi versi, non che i seguenli, sono

dell'Ut dal cuore. V. Paffeito di cui son ripieni convin-

cerà di lai cosa chi uou la conosce, giacché io credo che

il poeta II più valente non possa esprimere con tanto

calore tali sentimenti senza bcnlirli.

Nel 1837 rinnovava gli augurii con i seguenti versi:

Oh heali celesti soggiorni,

Oh delizie deiriiden di\Ìuo,

Un refk'sso vihrate che adorni

De' miei cari il terreno sentieri

Gli hiandisca con mistica calma,

Gli carezzi d'un senso tramore,

Al)liellÌsca d'un grato splendore

Ogni di che per loro verrà.

Come ai santi una gioia infondete

Cfie si accresce, si cangia, e non passa.

Tale ad essi in quel raggio porgete

Una gioia che in lena non è.

Anzi tempo permeila liilerno

Ch* essi gustin tonteiili di cielo;

Di mortale son ahhiano Ìl velo.

Che murlali a^ mìei sguardi gli fa.

Nel 1838 augurava ogni felicità ai fortunati autori dei

suoi giorni col seguente componimento:

Potenze del cielo, chernhi fiam manti.

Purissime schiere di vergini e santi,

Pregate l'Kleriio, che in soglio lucente

Ascolla le jireci il'un volo innocente.

Pregate pe' cari che vita mi dier.

Voi tutti sapete qual !)raina mi accende,

Qual tema la vita meu lieta mi rende,

Qual speme commuta può farmi heata,

Qual ansia mi preme, qual cura indomata

Mi vegli nelfalma, mi turili il pensier.

Al tocco dell'arpe sposale gli accenti

Or dunque o ceieslì - condolei concenti

Rendete più grata la prece mollale

Che al sommo coppello pur essi ne sala

Che d'uopo ha d'aita per farsi ascoltar.

Dell'anno che sorge coniale gì' istanti,

E a ognuno, o cheruhi, o vergini, o santi.

Pregale l'iMerno, che unisca un dilello

Di dolce letizia, di calma, di affetto.

Di ciò che più hello la vita può dar.

Quanta gentìlezxa è nei seguenti versi con i quali rin-

nova gli augurii pel 1839!

Come ciel stellalo e puro.

Come luna senza velo

Splenda a te, padre diletto,

Benedetto ([iiesto dì

Che prìmier Julfanno usci.

Come fior ridesto al raggio

D'un hel sol di primavera

Rida, madre, a le foriero

Di salute questo dì

Clie primier dall'.. ano usci.

Pegno sia di lungo giro

Non lurhato da dolore

SI di' io dica: fu presagio

Di contenti quel lui dì

Che primier dall'anno uscì.

Corra lieto e non si muti

L'anno, o Dio, che sorge adesso!

Fammi pago questo votol

Fa eh' io dica: egli mori

Bello al par dei primo dL

Se non nf inganna Tamicizìa caldissima che mi glorio

di pr(»fessare per questa diletta alunna dello muse i dotti

componimenti sono pieni di poesia, e nel loro genere

non lasciano nulla a desiderare.

In breve mi farò un juegio di inviarle altre poesie

della niedesìinn, la IcUura delle quali la coufernicrk nel-
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l'opinione clic (juL'sla cara giov incita natia con scinisita

fiancbuzza e hiaviira i jiiu dibpar.ai argomcnli, e che

portino i più prosaici diviMiyono nelle sue. mani cnii-

nenlenienie poetici.

JMi credi, egregio sig. cav.iliere direttore, (|uale cou

disliula stima mi pregio di ripelermi

Suo afiezìonalissirao

• Francesco Ghciaitli Dragomanni.

GALILEO INVENTA IL CANNOCCHIALE
SCUOPRE I SATELLITI DI GIOVE

DIVENTA CIIlCO.

SON ETTO
Peicliè iVacjuila il giiarilo all'uom negasti,

Alma iviiura? omle le sfere, i nioiuli

Glie Itegli spa/.ì iinmcnsi seminasti

Con velo ili ealigine ci aseunili?

Ma gloria, o bella, a le elle ti eliiamasti

De' tuoi segreti a parie e ci iecouili:

Tu a quel genio ilell'Arno Jisvelasti

Del ciel le ^ie, i seni tuoi profondi.

Di strumento ilivino il gnarilo armato

Il lunato di Giove astro splendente

Ei di quattro pianeti Ila coronalo.

E giusto fu che a tanto omal contenta

Le luci the spiaro il ciel lieulo

Della terra agli orror fossero spente.

ProJ'. ubale Pietro ertemi.

IL GIGANTE DEL C.\1VADA.

Modesto IMailhoit nativo del Canada, è celcLre negli

Stali Unili per le sue l'orme colossali e gigantesche: pe-

sa 619 libbre, è allo 6 piedi, 4 pollici e mezzo, la cir-

conferenza del corpo è 7 piedi, maggiore in grossezza

di (jualtro uomini ordinari, le coscie girano 3 piedi e

10 pollici per ciaseheduii,i, e le polpe delle gambe iiou

sono minori di 3 piedi, 4 pollici e mezzo di grossezza.

Questo è forse l'uomo il piìi grosso vivente sulla terra.

Quantunque in età di 64 anni, e con un corpo cosi gra-

ve è mollo vivace nei movimenti, maestoso nid porta-

niento. Se attraversa una camera va con passo lacile e

fermo, ma il pavimento parche pieghi sotto il suo peso.

Quando ?iede sull'ampio sofà, e le anella de' suoi bian-

chi capelli gli oiidi'ggiano sulle spalle, presenta l'imma-

ginc di 1111 antico patriarca: la salute e la gioia spirano

da (jiiella stravagante fisionomia. 1 muscoli delle sue

gambe sono forti, ma v' è poca simmetria e regolarità,

per le loro enormi dimensioni.

Mailhoit respira senza difllcollà, e può andare mezzo
miglio continualo senza fjliea. Ila un appelilo buono,

ma eccessivo, Qnest' uomo straordinario proviene dai

ju'imi coloni francesi stabiliti nel Canada. 11 di lui pa-

dre, fittavolo a san Giovanni vicino a Quebec, aveva 5

|iiedi e 11 pollici di altezza, era invero più magro, ma
la moglie non era meno grossa del figlio.

Modesto Mailhoit travagliò a principio nel mestiere

di falegname, ed ebbe grido d'un operaio attivo ed in-

gegnoso.— Dopo alcun tempo di esercizio cosirusse un
Liick aiutalo dal fratello, e navigò per olio anni, dopo i

ijuali confidò il comando del lirick ad uno de' suoi ni-

jioli. 11 brick fece vela per l'Europa, uè piii s' ebbe no-

tizia di (juelloaèdel capitano. Modesto Blailhoil si die-

de allora all'agricoltura. Per molti anni ebbe nome ne-

gli Slati Unili per la sua alla statura, e per la forza stra-

ordinaria: portava senza stento un peso di 6 canlara.

Dopo 24 anni il suo corpo crebbe di giorno in giorno,

e giunse a quella mostruosa grossezza, che si ammira

oggigiorno. JMailhoit ha una moglie e quattro figli vi-

venti. L'no de' suoi figli gli sta al fianco (quando olire

la sua vista ai erniosi che lo visitano: il (iglio è d'una

altezza mediocre e proporzionata, ma una delle sOi'elle

in età di 20 anni maritala nel Canada, matlre di cinque

figli, pesa circa 300 libbre, dal che possiamo arguire

probabilmenlc, che i discendenti di Mailhoit conscrve-

ìrogenic in progenie quella straordinaria pin-

uedine, che par essere un segno distintiv o della loro

l'anno di p. .j,

razza

CARLO DI NAVAmiA IN PARIGI.

Il disegno che si uniàce a quello articolo è relativo

ad una delle pili luttuose pagine della storia di 1' rancia

e prova ad un tempo, che le aberrazioni de'popoli, mossi

dalla spirilo torbido di fanatici agitatori e le usurpazio-

ni di chi tenta volgere a propi io profitto le turbolenze

per insignorirsi del potere vanno ad infrangersi final-

mente contro la legillimilà. Tulio ritorna al primitivo

stalo. I popoli si stancano come l'individuo, e più tardi

sì del freddo pensatore, marendoiibi pur accorti in fine

che il vero scopo de' peituibalori e degli usurpatori

sotlo il larvalo aspetto. di chimerica felicila, e col pre-

stigioso grido di libertà, era unicamente di giungere al

potere, sorgenti per essi di appagamento di tutte bru-

me. E quando i popoli sono stanchi, ed illuminati final-

mente, l'ultimo loro grido, eh' esprime mille sentimenti

insieme di amaro pentimento, di straziante rimorso, di

deluse speranze, di acuto dolore per vittime immolate,

grido mosso dall'imperioso bisogno d'ordine e di pace,

grido che più potente del cannone e delle baionette suo-

na morte alla demagogia ed alia usurpazione; questo

grido è quello di un nome legillimo, che spontaneamen-

te s' invoca a conforto di tante sventure. Ma bando a

considerazioni sill'alie. E passalo il tempo di poter illu-

dere alcuno, ed i veri divisamenti de' venditori di pre-

tese pubbliche felicità non sono piii un mistero. La sto-

ria, specialmente degli ultimi tempi, è la ad ammaestra-

mento di tulli, e per farne indubitata fede alla poste-

rità. Basta saper leggere per essere legitimista, non di-

rò per una smodata devozione alla legittimila, ma pel

proprio interesse e dell'universale.

Succedea legiltimaaienle al trono di Francia nel 1350

Giovanni liglio di Filippo di Valois, istitutore dell'or-

dine della stella. Fu principe valoroso, liberale, giusto

e di fede inviolabile, prerogative che ispirano sempre

ne' governati fiducia, amore e rispetto. Mal fu giudicato

di lui per avere senza formalità di processo latto mozza-

re il capo a Raoul colite di Eu, e di Guines accusato di

segrete intelligenze cogl' inglesi, in guerra allora colla

Francia; mal giudicato, dicemmo, poiché mal giudica

sempre chi da basso luogo non può estendere le sue vi-

ste a quel più vasto orizzonte che si scopre dall'altezza

del potere. Tiaslo questo fatto per sollevare le memi di

alcuni e chiamare sulla misera l' rancia le più gravisela-
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gure. Edoardo III re d'Ingliillerra favorì i ribelli, e sac-

cheggiò le più floride provincia del regno. Una Lait.iglia

presso Poiliers, che dal luogo ne conserva ancora il no-

me, decise della sorte delle armi; il re Giovanni fu di-

sfatto e menato prigioniero in Inghilterra. Suo figlio

Carlo fu lasciato a reggente; ma sotto un consiglio che

rendealo schiavo, gli riesci di sottrarsi colla fuga a que-

sto stato d'intollerabile dipendenza. Gli agitatori pub-

blici n'esultarono. Si manifestò allora il partito detto

delle jacquerie composto di orde di villici che sulle

prime fraternizzarono co' liberali della città: capi n'era-

no Giacomo e Simone Maillnrd, e tal Marcel. Si divisò

di chiamare a Parigi Carlo di Navarra, che calcolava in-

signorirsi del regno profittando de' disordini. Giunse
egli ben presto con molta gente d'armi ; accolto con ap-
plauso, parlò al popolo e fu proclamato capitano gene-
rale del regno. Ma le di lui mire ed il favore che segre-

tamente prestavagli il Marcel non tardarono a palesarsi,

a segno che il navarrese ben scorgendft in molli un op-
posto partilo, aspirante a libertà, abbandonò Parigi coi

suoi, mantenendosi presso san Dionigio, dove il Marcel
gli avrebbe recato le chiavi della città.

(Ingresso di Carlo di Navarra iu Parigi)

Il Maillard capo dell'opposto partito, scoperto il tra-

dimento, si reca alia porta di sant'Antonio, dove s'in-

contra col Marcel. Il titolo di (radilore della patria dato
dui Maillard ni Marcel è il segnale di un combatlimento
tra i segnaci de' due capi, ed il grido di morte ai tradi-

tori iusegue il INIarcel fino alla bastiglia di sant'Antonio,
dove cerca invano un asilo, restandovi ucciso con alcuni

de' principali delhi sua fazione. Ma in mezzo all'urlo de'

parliti, al massacro ed al saccheggio, videsi sventolare
il salutare vessillo dell.i legiiiltimità.

Il delfino penetrò senza ostacolo nella città; le teste

mozze di alcuni capi do' ribelli ritornarono in sanità

molti altri cervelli guasti, ed una Icllera diretta dill'iii-

felice re Gio\anni, tuttavia piigionieio in Inghilterra,

al suo popolo strinse vieppiù tutta la nazione alla causa

della leggitiiniità. On avait,coi\ esprimeasi il re, yoiilu

vous solisti aire fraudulcuscineiil hors iiotre ohcissnii-

ce, et ce par malcficas, et aiiircs machinalions diabo-
liqires; tontefois, et par la giaco de Dieit, toiis ctrez

vciiiis la boline 7hIIc capitahi de iiolre rojauine eii la

soui'crainclc de iiotre flls ; e' est pourr/iioi iioiis voiis

remercions camme iious poiu>oiis,dc la botine lujatdé,

(jue Tous Ttoiis rti^e^ /HO/ìt/ee. Dopo quattro anni di cat-

tività il re Giovanni in seguilo della pace di Breligni

nel 1 360 fu con riscatto liberato, e fece ritorno in Fran-
cia; ma poco olire regnò, essendo morto nel 1364, di

soli 54 anni presso Londra, dov' era tornato per trat-

tare il riscatto del duca d'Anjou. Sono di questo mo-
narca quelle memorande paiole, ch'egli pronunziò al-

lorché taluno isligavalo a rompere il trattato di Bretigni,

concluso durante la sua prigionia. ]\^oii sarà mai, re-

plicò egli: se la buona fede, e la i'crilà non esistessero

più in alcun angolo della terra, dovrebbero ritrovarsi

sulla bocca da re. L. A.M.

SCIAHASA

11 primiero^ utl il secondo

Son due note musicali,

E ritrovi uel lottile

Uom feroce eil uom cnidel.

Che facendo va il mio terzo

Quuuilo ascoUu il rio lamento

Cile tramanda dal tormeoto

L'iuaoceute per la fc.

Sciarada precedente FRA.-GOLA.

XU'OCR. DI' LLR BRLLIÌ AUXi
con umirovaziunc.

DIUliZlONIi DEL GIORNALE
via del Corali n. ijj.

CAV- GIOVAiNNl DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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ANTICA PORTA DETTA DI SANT'ANTONIO IN AMSTERDAM

Cina di molta rinomanza trovaiisi Gn dal nono secolo

nelle Provincie baiave, segnatamente pel loro commer-
cio, tra le (juali ^Villand, airimboccalura della Mosa, e

Wick-te-Dùrslcedc tlesignata col nome di Emporiurn
nelle antiche cronache. JNel 10l8,Tliiel. citta della Gliel-

dria situata sul Vallai, manteneTa relaiioni commerciali
molto attive coH'Inghiltcrra: i suoi abitanti portarono
lamentaiiza presso l'imperatore sulle gravose tasse che
Thierry II, conte di Olanda, esiggea sulle mercanzie che
passavano avanti Dordt o Dordtrecht. Ne' secoli XII
e XIll gli olandesi aveano già preso posto distinto tra

le potenze marittime. iN'el 1217, Guglielmo partì dil-

l'imboccatura della Mesa con dodici vascelli e molte na

vi minori dette in latino coggones: questa flotta riportò

Titlorie contro i saraceni, e contribuì al conquisto della

Dalmazia. Fiorenzo IV intraprese poscia una spedizione

contro la città di Stade sul VVeser, con una llotta che
alcuni autori portano fino a 300 vele, e soggiogò i fri-

soni. Al tempo stesso il commercio esterno dell'Olanda

prendea notevole incremento. Nel 1285, trovasi un trat-

tato concluso tra l'Olanda e la gran Brettagna a condi-

zione che il figlio del conte di Olanda sposasse una figlia

AìSTSO SETTIMO 25 Luglio 1840.

del re. Nel 1296, Filippo, re di Francia, concluse esso

pure altro trattalo coH'Olanda.

Fu naturalmente verso il nord dove si diressero i pri-

mi sforzi di questa distinta ed industre nazione. Amster-

dam ottenne dal re di Svezia nel 1368 un distretto nel-

l'isola di Sehoonen, per avervi una stazione pescherec-

cia, o piuttosto all'inieiidimeiilo di stabilirvi un banco

per la tratta delle mercanzie. Gli olandesi trasportavano

infatti in Svezia vini, panni, spezie, stoffe, e ne ripor-

tavano sale, catrame od altre merci utili al loro traffico

e consumo. Nel 141^5 enei 1487 i governatori danesi

e svedesi accordarono ai vascelli olandesi piena ed in-

tera libertà di entrare intuiti i loro porti senza pagare

alcun diritto. Questi privilegi importanti furono confer-

mati ne' secoli successivi. Insensibilmente le città ba-

tave eransi impadronite di quasi tutto il commercio de*

grani e degli oggetti di prima necessità colle regioni

nordiche.

Ma quando le sue relazioni al settentrione furono so-

lidamente stabilite, l'Olanda non tardò a volgere la sua

attenzione verso il mezzogiorno, e non fu menu avven-

turala in questa nuova direzione. Le sue manifatture di
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luna e di seta, i suoi cantieri pur la costi'uzintie de' va-

«colli e di tiuio ciò che vi si riferisce, erano unitamente

alla pesca il fond;imento di sua industria, sonza esclu-

dere d'altronde gli altri vanii di coinniercio. Debbonsi

ad essa i primi sviluppi della scienza del credilo. Gl'in-

glesi non son-o stati per milti ii'inpo che gli allievi de-

gli olandesi, e non pervennero che mollo dopo ad ugua-

gliare i loro maestri.

Un fatto notevolissimo dee qui limarcarsi, ed è che

i grandi conturbamenti politici dell'Europa non sono

stati quasi nni sfavnrevoli al commercio olandese: al

contrario hanno servito di sovente a mantenerlo, e a

dargli più energico impulso. In mez^o alle guerre, dice

uno scrittore, malgrado i muta(n;:nti di p idi'oni e di go-

verni, questi popoli laboriosi e costanti seppero conser-

Tare il commercio e le arti meccaniche, le quali fin dal

tempo de' romani non aveano cessato di accrescersi, di

estendersi e di oi'lVire ai p )poli una sorgente inesauri-

bile di ricchezze. Tutti gli stati dell'Europa si consuma-

vano in una perpetuità di agilazioiil; presso tutti i po-

poli ogni utile operazione languiva nella più comph'ta

inerzia. Non udivasi che l'assordante strepito delle ar-

mi, ed i baiavi, che sapevano pur maneggiarle, incede-

vano con passo rapidj e sicuro verso l'ingrandimento

del loro paese e l'estensione del loro commercio Non
prendendo nelle dispute de' potentati se non la parte

che conveniva per diteiidersi e mantenersi ; rendendosi

da principio utili a tulli, quindi necessarii nel fornire

cièche il tumulto de' combattimenti impediva agli altri

di procurarsi; armando vascelli da guerra, e viaggiando

pacificamente pe' loro destini conimerLÌali ; soldati ad

lin tempo e commercianti , trattati ad un tempo da' ne-

mici temibili e da alleati necessarii, essi gli olandesi han-

no traversalo de* secoli d'infortunio pubblico, senza aver

perduto un momento di vista l'oggetto del commercio;
senza aver li-ascuralo gli stabilimenli che lo favorivano,

e le dovizie che ammassavano tanto più coslantemente,

quanto più sapevano attrarre a sé tutte quelle che la-

sciavansi perdere altrove, mentre il giogo della neces-

sità sottomeilea loro sempre, e naturalmente i popoli

che nv)n aveano saputo crearsi alcuna risorsa, alcuna in-

duslria di per sé stessi.

La scoperta della strada delle Indie pel capo di Buo-
na Sp.-ranza non è slata con maggiore abilita eseguita

da alcun' altra nazione. Si potrebbe quasi dire altret-

tanto del nuovo mondo, eh' è stato cerlamenlr più pro-

fittevole agli olandesi che alla Spagna ed al l'iirt.igiliu:

l'oro chequeste due nazioni andavano ad ammassare eoa
grandi spese in America niu fuea chi- passare dalie lo-

ro mani in quelle de' popoli piii industriosi, piii attivi,

e ì-t pirte della Olanda in qurlle si feconde miniere non
ò siila certamente la minore.

11 20 aprile 1602 gli stati generali attri!)uirono ad
una compagnia generale il privilegio caclusivodi navi-

gar<- alle Indie orientali pel capo di Buona Speranza ed
il dislietto di Magellano. Questa compagnia incontro da
prilli ipio innumeriibili dilUcidlà che le l'uro no suscitate

principalmente dagli spignuoli e dai [xu'tiighusi. Ma la

sua tenacità ed il suo coraggio seppero trionfarne. Essa

fondo in pochi anni la famosa colonia di Batavia, eli' è

divenuta il luogo di deposito di lutto il commercio delle

Indie, la sede del governo e delle corti di amministra-
zione e di giustizia. Per dare una idea de" profitti di (|ue-

sta compagnia basti accennare che un solo de' suoi ca-

pitani, Spilberghem, riporto nel 1617 veniidue botti

d'oro, la botte cosi detta è una misura di 100,000 fio-

rini eguali a scudi 40,000. L. A. M.

AL SIC. C.W. GIO. DE AXGELIS DIUETTORE DELL'ALBUM.

/ lettori del vostro accreditalo giornale leggeranno, /orse con qual-

che interesse^ il presente Jrwnnienlo selenogntjiro che io ini pregio (iffe-

rir^i. Onesto voi lo riterrete siccome saggio di più lungo lavoro^ che sur^

per pubblicareJra non molto.

Se pochi anni Ja nomini di tutte le classi furono talmente presi per

quella specie di mitico scrìtto, che oggetto di speculazione, abusando del

cìi. nome di Herscìiel onde abbagliare i creduli, annunciato aveva nei

periodici giornidi la pubblicazione di una di lui memoria colla quale si

rendeva conto di alcune scoperte operate sul disco lunare al capo di Buo-

na Speranza ; poco tempo scorse che si venne al chiaro del fatto ^ ma
troppo tardi; imperciuccliè già si era pienamente conseguilo lo scopo

prefisso.

Se i cortesi lettori del vostro reputato giornale trovassero essere que-

sti brevi cenni troppo meschina cosa per secondare la bramosia di piti

estese cognizioni, potrete assicurarli ette dopo questo /rammento non. tar-

derà gran fatto a comparire a pubblica luce una mia operetta, la quale,

m' avviso, potrà somministrare tutte quelle conoscenze, die la moderna

scienza possiede intorno alle dimensioni, ai moti ed alla costituzione fi-

sica del nostro satellite.

j4ccogliele intanto, signor cavaliere, questo breve dono che in atte-

stato di alta stima e leale amicizia di tutto cuore candidamente vi offre

il vostro

Uoiua ai XX di giugno 1840-

Pompilio Decuppis.

FRAMMENTO SELENOGRAFICO

1. La luna ha in tutte età, ed a giusto titolo, in par-

ticolar modo eccitato Tinteresse di'gli uomini. — Quc-

st' astro, siccome il più vicino alla terra e suo compa-

gno nel travalicare gli spazii, è per conseguente quello

su cui si sono concepite con piii l'ondamenio delle spe-

ranze di pervenire piii agevolmente a conoscere e la na-
• ' -, " , n e

tura e 1 moti; e perciò esso e ([nello su cui, a preterenza

degli altri corpi celesti, rimniaginazione si è in mag-
gior m ido esercitala.

2. Se noi potessimo fare il viaggio d Ila luna, l'utila

maggiore che ne trarremmo sai<l)')e quello di potere

meglio conoscere la nostra terra, poiché \i sono ilegli

oggetti, i quali non possono essere bene osservati cha

ad una certa distanza. Il piccolo verme che vive in un
pomo, i[uand' anche ei fosse di facoltà pensanti (oi'iiito,

nini p .irebbe gi-immii concepire una pcnlella idea nò

della estensione della sua dimora, ne della sua vera con-

figurazione, nò delle sue esteriori proprietà. — '1 ale ap-

ponto è la condizione dell'uomo riguardo alla terra cht»

abita. — Noi non vediamo del nostro pianeta che una

hrevissiuia porzione molto iiigr.uidila per dgimie della

soverchia [irossiinilà, la quale, pel dettaglio drlle parli i

tratti del tulio nascondendoci, come da osservazioni mi-

croscopiche ne coslrioge a giudicare sopra i rapporti di

uà complicatissimo inoicme.
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3. Dilla luna noi vedremmo lo coso del mito tlivcr-

samcMito di .jiu-llo che c|ai sulla terra vediamo: uu sol

colpo (roeiliio h.isterchho jier chinrii'ci di aleuni pro-

hi( nii i Ile i l'atrioiiameiiti di tanti secidi non lian bastato

a vis liveie. Intorno a ciò che concerne l'aspetto che la

terra ci presenterehbe, la sua superficie ci apparirehhe

13 i volte più grande di quello che ci semlira la luna

nel suo pieno, con una successione di fasi che in cia-

scheduno istante sarebbero il complemento di quelle che

il nostro satellite ci presenta. La luce pallida ed azzur-

rogncda che ne rilletterehhe ivi la terra, per esser quasi

sempre invilupp ila in densi vapori, non sarebbe altret-

tante volte più Torte di quanto sorpassa la sua superficie

quella della luna ( 1 ). La lenta sua rotazione darebbe luo-

go ad una successione d'intervalli di giorni e di notti,

lungo ciascuno circa 14 ^/^ de' nostri di di 24 ore, i

quali poca varietà suliiseono durante il corso dell'anno.

.Non vi sarebbero che brevissime zone verso i p<di lu-

nari, ot(; i giorni e le Hitii ayessero una piìi lunga du-

rata, analogamente a quella delle nostre regioni polari.

Ma i punti solamente elevali 1800 piedi al di sopra del

livello medio della superficie lunare, a' suoi poli dovreb-

bero ricevere, siccouie ricevono costantemente, la luce

del sole, eccettuato negli eclissi, nel (jual tempo loro vie-

ne intercettala per l'interposizione della terra.

4. Duranle la lunga assenza del sole in quelle nolti di

35i) ore, la terra ci sembrerebbe come fissa nel cielo,

meno que' piccoli moti prodotti dalla librazione, e ci

offrirebbe uno svariaiissimo 'spettacolo per le sue diffe-

renti fasi, come per la sua rotazione. Le stelle ed i pia-

neti si occulterebbero di tanto in tanto dietro di lei, per
i

una durata di qualche ora. Le notti, supponendoci si-

tuali in quella mela della superficie lunare che è rivolta

verso la terra, min ci sarebbero perfetlamente buie, ma
alla luce diletta del sole ne seguirebbe nn chiaro di

ie/va (2^assni brillante che ci renderebbe difhcilissima

la visione di quegli astri che per debole luce si mani-

festano. Al coulrario se noi abitassimo l'altra metà del

globo lunare, che mai non gode della presenza della

lerra (3 j,dopo l'occaso del sole potremmo pel lungo cor-

so di 350 ore, siccome abbiamo avvertito pii.i sopra, con-

templare in un cielo, fuse serenissimo, le maraviglie

del firmamento. Gli astri avrebbero per noi un moto 27

volte piil lento che qui sulla terra; il sole relativamente

alle stelle avrebbe un movimento annuo apparente ana-

logo a quello che qui ci preseula, ma le variazioni che

vi scorgeremmo sareldiero mollo maggiori. Coiuiossia-

chè se una tale posizione ne riuscisse più favorevole per

le osservazioni, non lo sarebbe certamente pei calcoli

astronomici, per la grande complicazione dei moti lu-

nari, i quali talmente influirebbero sulle posizioni ap-

(i) Sir John Herscliel ci Ta nol.ire che la lerra, tìsU dalla luna, ileve

«cralirìire copurla di macchie lariahili e di zone corrcs|iondcnli ai venti ali-

sei: „ ligli è dubbioso, soggiunge, che stanle i continui cangiamenti della

sua almosfera, si possano distinguere nellameute le coufiguiazioni de' suoi

conliuenli e de' suoi mari.,.

i'2i Diciamo chiaro di luna quella luce che la luna riflette sulla no-

stra terra durante la sua presenza sopia il nostro oiizzonle.

(3) Gli abilalori dell'etnislero opposto della luna, ([ual'ora ve ne siano,

non potranno godere della \isla della nostra lerra meno che TÌ.iggias3ero

iu i^uella parte che ad essa è coslantemente rivuUa.

parenti degli astri, che la dcterminazinne dei loro reali

movimenti riuscirebbe oltre modo dillieilissima.

Dimostrala per questo breve cenno quale sarebbe la

nostra posizione se da questa terra ci riuscisse di trasla-

tarci sulla luna, o pensando però che nn tal viaggio non

potrebbe essere altramente so nonché ipotetico, mi sarà

savio consiglio il cercare di porre a vostra cognizione,

cortesi lettori, per quali he Ijrevc tratto selenografico,

quanto abbiamo co' mezzi che la moderna scienza ne

somministra potuto sapere intorno alla costituzione fisica

della superficie lunare che noi costantemente vediamo.

{Sarà coruinualo). P, Deciip/ns.

PER LA UICUPERATA SALUTE
DEL CU- SCULTORE C.\RLO FINELLt

SONETTO

Ornai vicino all'nlliiua partita

Sovra il ietto di morte ei'a Finelli

Quando apparve a qiioll'atma in Dio rapita

Il Doinalor degli aiigiuli rubelli.

E vivi ancor l'gU disse): è la tua vita

Ancor dovuta al ben de' tuoi fratelli ;

Vuole il Signor che pria d'esser compita
La tua fervida età si riunovelli.

Alzati or dunque, e lo scarpello impugna
Cile me colla divina ira nei volto

Mostrava ullor della superba pugna (i).

Sorse il buon Fabbro, e IjUÌ che apria già l'ale

Guardando in l'accia, s'allegrò elle scòllo

Nella grand' opra lo rinvenne ugnale.

Giuseppe Gii-'tdo da Genovci^

FALLANO

È uno de' capo-luogbi o governi del distretto di Ti-

voli, situato ad oriente di Palestrina e nella sua diocesi,

entro il territorio degli ernici e che racchiude 3,402

abitanti. Forte per natura fu successivamente in vari«

epoche questa terra rafforzata da mura, torri e bastioni,e

da una cittadella o castello, specialmente nel secolo XVI;
uno solo è l'accesso pel cjuale vi si può entrare, ed an-

cor questo è per mezzo di nn ponte levatoio.

La memoria più antica di Paliaiio rimonta al secondo

periodo del secolo VI giacchi nella cronaca sublacease

riportata dal Muratori si ricorda la chiesa di san Seba-

stiano acquistata da Giovanni abate in Palliano, la quale

rifabbricata ancora conservasi a ilestra della via che dal-

l'osteria della buffala conduce ai Piglio. La origine del

nome deriva da un fondo della gente Pollia e da fundus

Polliaiuis per transizione di pronuncia si fece Pallia'

riiis. L'anno 1 184 crasi certamente formato un villaggio,

poiché nella cronaca di Fossa Nova riportata dall'Ughelli

Italia sacra tom. X, e, dal Muratori Berlini, ilalii arani

scriplores tom. VI! si legge che i romani il di 19 di

aprile la presero e l'inceuJiarono. Il card, di Aragona
nella vita di Gregorio IX riferisce come quel papa nel

1232 alfine di porro un termine alle discordie iniestiue

che laceravano quella terra come quella di terrone do-

(i) Si allude alla stupenda scultura dell'Arcangelo san Michele.
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minate da pochi individui, la occupò, ordinò che fosse

custodita, la cinse di fosse e di uu' allo rauio, e la munì
di una torre altissima: cnpttini, dice il testo pubblicato

dal Muratori nel toni. Ili, rerum ilalicaniin scriplo-

res, decrei'il, ad opus sedis aposloticae custodiri,

eodein fo.ssaUs praeruptis muro sublimi et excelsae

tnrris praesidio communào. Gli atti di questa vendita

per parto de' condomini, e dcU'accjuisto per parte di

papa Gregorio IX possono leggersi nel tomo primo delle

antiquiUiles meda aci'L del Muratori pag. 681 e segg.,

in essi si nomina la Rocca e Castro Palìani la Rocca e

Castro Serronis: e i condomini sono Oddone Colonna

«ignoro di Giovano, Trasmondo de Tineto, Luca da Fa-

llano, Pietro Fiuto, Bartolomeo Finto, Fietro da Faliano,

Jacopo ed Ungaro, Pietro Vecchio, Tommaso di Niccolò

da Miro, Teobaldo di Gregorio e Niccolò Macaranno,

che s'intitolano tutti signori di Paliano domini de Pal-

liano. A questa prima cessione e vendita accedette nel

1236 Guidone di Giovanni Rolando come ricavasi dal-

l'altra documento riferito dallo scrittore sovrallodato

pag. 701 e seg. Nel 1.578 erano feudUiirii di Paliano i

Conti di Sedili Udebraiidiiio ed Adinollo, e furono come
tali riconosciuti da Urbano VI, ma nel 13S9 vennero
dallo stesso papa discacciati. Bonifacio IX suo successore

li reintegrò dichiarandoli vicarii di quella terra per 29
anni. Giovanni XIII estese tal investitura a favore d'II-

deljrandino fino alla terza generazione. I Conti da quel-

l'epoca ne rimasero in possesso finoal pontificato di Mar-

tino V Colonna, il quale mentre conformò loro tutte le

terre che possedevano, dispose di Paliano e Serrone a

favore di Antonio ed Odoai-do suoi nepoti, dichiarandoli

vicarii. Veggasi il Ratti nella storia della famiglia

Sforza tom. II pag. 222 e segg. D.i quei tempo il titolo

anche oggi rimane ai colonnosi. La vicinanza di tanti

possedimenti della famiglia Colonna che attorniavano

questa terra doveva condurre tosto o tardi sotto il suo

intero dominio Faliano, che dapprima non era se non
in parte posseduta da loro.

(Veduta del castello di Paliano)

Nelle vertenze fra Sisto IV ed i colonnesi, le genti

del papa l'assediarono. Prospero Colonna che la difese

valorosamente, temendo di qualche tradimento mandò
j figli de' principali abitanti come ostaggi a Genazzano
accompagnando questo fatto colla terribile minaccia di

farli trucidare. Terminata quella angustia, sopraggiunse
nel 1526 l'altra di Clemente VII che irritato fortemente
contro i colonnesi devastò la contrada. Eransi appena
rimarginate le piaghe di questo disastro che nel 1541
Pier Luigi Farnese la prese. Nel 15515 Marcantonio Co-
lonna occnpolla con le truppe, che a soccorso del regno
di Napoli portava, e con gravissimo scandalo, poiché oc-

cupolia contro il padre suo Ascanio. Ma nel l556 in-

sorte fra Paolo IV e Marcantonio Colonna gravissime
vertenze, il papa privò Marcantonio di lutti i suoi feudi

e creò duca di Paliano il suo nipote Giovanni Cir.iflTa,

quello stesso al quale poscia per ordine di Pio W fu

mozzata la testa: iu tal circostanza i caraffeschi ridus-

sero le fortificazioni della terra, come oggi ancora si veg-

gono, in modo da renderla per quei tempi quasi inespu-

gnabile. Nella convenzione dell'anno 1557 fra papa Pao-

lo IV ed il duca d'Alb i venne deciso, che Paliano fosse

consegnata ad una terza persona, ovvero smantellato ri-

manesse al duca Giovanni Caraffa. La vittoria riportala

da Marcantonio II a Lepanto fece restituire Paliano a

questo erede insieme con tutti gli altri beni paterni, «

da quell'epoca la casa Colonna ne gode il pacifico pos-

sesso. — Noi dintorni di Paliano fu il Ftindiis Cacsa-

rianiis donato da san Gregorio alla chiesa de' santi Gio-

vanni e Paolo, e ricordato nella lipide di Costantino pa-

pa esistente presso la sagrestia di quella chiosa, nella

quale tal fondo si pone al XXK miglio della via preiie-

slina, distanza che coincide al bivio che a sinistra con-

duce direttamente ad Giovano,radendo il colle del corso,

e a destra mena a Paliano. .A. lY-
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BERNARNDINO SACCHI

Foriti crcanliirfortihus et bonis.

Hor. oJ. 4. 111. IV.

Chi va da Faenza a Ravenna non ha fatto dieci miglia,

che trova l'antico castello di Russi: il quale (siccome

ojjtii altro luogo della Romagna) fu sempre culla di ge-

nerosi. Tra questi è da scrivere la famiglia Sacchi, la

quale sino dal 1519 quivi occupava le prime cariche.

In essa è poi da lodare singolarmente Jacopo, che ivi

nacque del 1729 di Bernardino e di Maria Maddalena
Vaccnlini, donna assai commendata: egli fu buon me-
dico, poscia che in Bologna (domicilio della sapienza)

data opera agli studi ed ottenuta degnamente la laurea

si pose due anni in Rimino sotto la disciplina del chiaro

Giovanni Bianchi: dal quale apprese a ben seguitare

il metodo del Redi giudiziosissimo, anzi della natura,

che è di tenersi ai rimedi piii semplici (1), fuggendo
quel profluvio di medicamenti tanto in voga al suo lem
pò. Esercitò prima in Bagnacavallo a' stipendi del co-

mune pel contado (condotta onorata; mollo più dacché
l'ebbe tenuta altresì il padre del celebre Carlo Goldoni,

che ne parla nella propria vita): passò a Veriicchio, in-

di a Civitella ; poi a Forlì, e di là venne in pitria, dove
uol lasciò riposare l'invidia (fl.igello perpetuo de'buoni).

(1} Veilasi la hiogr.ifia ili Francesco Ueili scritta dallo slesso professore

Domi'ir.co Vaccoliiii, inserita nrW'Album del iS5S num. 6, e riprodotla

mW Omnibus di Napoli num. 5l. N. d. D.

Egli però attese con molta cura all'esercizio della sua

professione, e non dimeuticò lo studio delle lettere e

della poesia: dalle quali nelle miserie della vita si ha

tale un conforto, che uiuno ci può togliere. Scrisse va-

rie cose di medicina, le quali al sorgere della nuova dot-

trina medica italiana valsero a lui una onorevole men-
zione dal eh. Tommasini: che lo eticcmiò altresì come
uno de' primi ad opporsi all'abuso del sistema Brownia-

no, onde allora era invaso tutto il mondo (1). Non tro-

vando in patria né pace né onore, siccome accade so-

vente ai meritevoli, e lisoluto di mutare stanza portossi

a Faenza del 1776 colla famiglia, nò piìl se ne partì.

Un elegante comentario latino intorno la vita di lui scris-

se don Francesco Maccabelli da Russi, che fu maestro

di umane lettere nel seminario di Faenza : comentario,

che poi fu compiuto e fallo italiano dal ili. professore

Giuseppe Ignazio Montanari bagnacavallese (2).

Come da' forti e buoni nascono i buoni, a Jacopo ed

a Caterina Gorelli vedova Sarti (3) di Fusignauo, donna

(i) Vedi singolarmente dell' /nyìnmmaii'one e della febbre continua,

consiJcr iziimi ptitologicn pratiche, cap. 11^. 2 5.

(2) Vedi il giornale .-Vreadico del selteiiihre lS35 a pag. .5o/(.

(5) Bernardino Tu secondo frullo di questo coniugio, un allro nalo pri-

ma eljlje pochi giorni di vita. Caterina poi fu niailre ancor.i di Mjuro Sarti

russiense liuou nieilioo, cUe scrisse un com.-nlarlo latino aopra un' epide-

mia che regnò in Casula,
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di alti spirili, ii:i((|iu; in Russi ngli 8 di marzo 177 i Ber-

nardino: di lui prendo a din; hrevemenle lanlo più vo-

loiilieri, in (juanln clic per ragione dell'avola (Maria

AJaddalena Vaccolini) e della patria fle' miei maggiori

mi si atteneva, ed io in particolare gli doveva assai per

avermi sorretta co' suoi cousigli nella prima gioveiilii

la mal ferma salute.

Egli non aveva più che cinque anni, quando la sua

famiglia in Faenza si trapiantava: ivi tu educato con

molla cura sotto gli occhi de' genitori, e compiè i primi

studi sotto la scoria amorevole di don Andrea Zannoni,

nomo di molta erudizione. Forte del sussidio delle let-

tere frequentò due anni la scuola di quel fiore di giu-

dizio, che fu Antonio Bucci filosofo di chiaro nome [1):

il quale a' 13 ottobre 1788 accompagnava Bernardino

con onorevoli parole, allestandone il priiito e persjiicace

ingegno, la dirittura della incute, l'ainorc intenso del

sapere; e prevedendo fino d'allora a che sarehhe per

riuscire.

Con questa copia di virili e di presagi, il beiinatn gio-

vine si portò a Pisa desideroso di dar opera alle scienze

esatte, alle quali senlivasi inclinato; ma la tolonta del

padre (il quale ripensava da oltre un secolo e mezzo

esservi stali medici in sua casa) a lui fu legge: e. si pose

a studiare medicina Ire anni di seguito, avendo avuti

ricca Berliiiahieri ednmaestri di clinica un Francesco \

un Francesco Toiiigiani. Non diinenlicò per questo lo

studio delle lingue italiana, litiiia e liancese, nelL- iji

sentiva mollo innanzi, e gusto i [iriueipii della greca:

soprattutto ehhe sempre in d'ìi/.ie le matematiche sic-

come quelle, che .iguzzando rintelletto e quadrando la

niente fanno l'uomo più allo a qualsiasi facoltà. Ebbe

la sorte di udire il Paoli (maleiiialico di quel valore che

OL'nuno sa\ uè si rimase addietro ad alcuno de' coudi-

sceijoli; anzi soleva poi sempre rammentare con com-

piacenza, che all'aprirsi dell'aiuio scolastico Irovossi di

molli compagni, ed alla fine non ne ebbe rimasto che

uno; SI allo era il volo di quid maestro, che a seguirlo

ijcui valevano tulle le penne! Sia questa una prova dip-

più non pure d('iringegno, ma didla brama di sapere,

che in Eeriiardino vinceva ogni altra brama: così fos-

sero tutti i giovani a\ idi della sapienza, che per cogliere

talvolta de' fiori non lascerebbero cosi facilmente le spi-

ne delle matematiche; ma qiie' fiori presto inaridiscono,

quelle spine convertonsi in allori immortali! Col Bru-

nacci (ripetitore allora del Paoli) passava Bernardino

pili ore nel calcolo sublime, e merito ed ebbe l'amicizia

di ([ucl i'amoso non che del Paoli e dcd Berliughieri.

fiaeeomainlato dal suo inerito venne a Bologna, ed

a' 21 luglio del 1790 fu insignito di laurea in filosotìa

e medicina: desideroso di più addentrarsi nella scienza

venne a Firenze alle lezioni del Bicchier;ii, del ijuale

parimenti ebbe la stima e l'amicizia. Tornò a Bologna

del 1 793 e seguitò nell'ospitale di santa ÌMaria della Vita

il prof, huigi Lnghl, col quale e cogli altri già mentovali

tenne poi dolce e onorata corrispiiidenza fino che visse.

A'l4 settembre di quell'aiiiio ebbo a piagnere la mor

te dei padre (da moJli anni travagli ito di ipiella maial-

ili Velli, Biogralin cli-sl'il.-ilinnl illuìlrl voi. Ili . Vi'iiczia iSjG ai).207:

t biografie e riUalli ilcgl' iUuatii roinaguuuli vul.JL. Folli iSj4-35 a P- al-

ila di nervi, che ebbe già colto l'avolo, e che doveva
ahi troppo presto cogliere lui pure!) Intanto rimaneva
egli solo e la madre: dovette pensare a prender slato e

conlorlare la famiglia: aveva esempio da" suoi di sceglie-

re donna di molto senno, e bene si avvisò ponendo i

suo amore ad Anna Slrocchi (sorella del cavaliere Dio-

nigi, lume delle nostre lettere): la tolse in moglie del

i794, e canto di poeti rallegrò veramente quelle nozze.

Di lei ebbe molla consolazione di vita, e dieci figliuoli

(quattro femmine e sei maschi) i quali tutti fece allevare

in casa dalla madre, e videli con gioia crescere tulli sani

e robusti: piii lardi si compiacque che fossero collocate

le une onestamente, e gli altri addetti a degne ed utili

professioni. Merita encomio fra gli altri Jacopo, il suo

primogenito, medico anch' egli di gran valore in Faea-

za(1): al quale tiene appresso il fratello Paolo medico

onorario dell'ospitale 'hgl' intermi in Baguacavallo: essi

mantengono nella famiglia quella eredita di scienza, on-

de si "iuva cotanto l'arte saiutare; eredità, che in antico

conservala e trasmessa prosperava le arti egizie mira-

bilmente.

Già in grido di savio e buono, Bernardino fu del 1794

consiiiliere priore di llussi in luogo del padre, ed eletto
." •

1 1 I j-
magistrato anzi tempo ottenne agevolnientc ilal cardi-

nale Colonna legato la dispensa dell'età. Del 1797 la

niunici|ialit.'i di Faenza lo nominava medico dell'o<pitale,

ov' era innanzi coadiutore; poi medico di un (juartiere

della città e delegalo di sanità del distretto; poi medico

Celi! IH Ir eli sanità nel comune: venne quindi scelti) della

inunicipalilà, e deputato a visitare la rocca e il convento

deTraneescani di Castel liologiiese da convertirsi in ospi»

lale; per tacere di più altri incarichi con prudenza so-

stenuti da lui in quell'ondegglare delle pubbliche cose.

Se non che ogni ulfieio era molto più caro al suo cuo-

re, quanto più si atteneva all'arte salutare e al bene de'

simili, ch'egli amava come fratelli: intanto del 1801

venne eletto della società medica di Bologna, l'anno ap-

presso dai moderatori dell'ospitale di Faenza fu chia-

malo a porre in buon sistema economico la farmacia di

san Domenico, e dai curatori della cosa pubblica fu in-

vitalo a dare lezioni di fisica (da lui insegnala già innan-

zi privatamente con molta sodisfazione degli uditori).

E fu scelto dal ministro dell'interno a visitare le droghe

di farmacia, del 1803 fu eletto di nuovo del municipio

e ad amministrare l'istituto della morie: fu inc.iricalo

alla rettifica del censimeiUo ed alla partizione delle tas-

se. Ordinavasi dal governo il liceo di Faenza, ed egli tu

professore di fisica generale: l'anno appresso ebbe a ri-

ferire di una meteora caduta a ciid sereno, per sodisfiro

alle ricerche dell'istiluio di Bologna. Per tacere di altre

cariilu- fu del 180S membro della congregazione di ca-

rità, di'pulato degli studi, ed incaricalo delle osservazio-

ni meieorologichi;. Ancora del iSll ebbe a sciogliere

qu(;sili di chimica e di storia naturale a richiesta del go-

verno, del 18 13 di riferire intorno la grandine di stra-

ordinaria grossezzi e idula aMirlisihio e Fonnelino,

come è a vedere nel giornale del Hubicone.

(i) Questi ocC'ipi il pojloJi;! [laJre in ijiulilà Ji meJico primario nel-

la città ili l'i'.euia.
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Datosi a luti* uomo all'esiTcizia della medicina sulle

orme paterne, egli venne tanto innanzi che molta lode

ne acquistò anche fuori; laKhù era chiamato sposso a

consulto per tutte le citta \ icine, e (ino ad Ancona e Ma-
cerata ; oltre essere inteipellalo per lettera da tutte parli

eziandio pili lontane. Cu])ioso numero di consulti mano-

scritti rimangono appo i suoi, che saranno monumento
perpetuo del suo sapere e della sua ingenuità. Manife-

statosi nel 1800 il tifo in Faenza egli si fu accorto, che

il metodo comune detto Browninno era cattivo alla cura

di tal morbo, e regulava i suoi iiilernii piuttosto secondo

i principii sviluppati dnppoi dai chiarissimi liasori e

Tommasini. Non è a tacersi il modo, elicgli fu guida a

tale scoperta: osservo, che i maUli di tifo sparsi per la

cittii,epiùi ricchi morivano in niJiggior numero di i[uelli

accolli nell'ospitale; notava esseiiie in colpa la ijualità

de' rimedi (più attivi e forti quelli proveduti fuori, più

cattivi ed acquei quelli dell'ospitalel. Cosi preluse chia-

ramente alla nuova dottrina medica: e ne fece prova non
pure ne^li altri, ma in sé stesso; imperciocché attnrcato

anch' egli dal tifo, e prevedendo che i medici avrebbero

ordinati rimedi diversi da quelli adottati da lui istiui

la moglie del come regolarsi qualora il male gli si fosse

aggravato. La nuova dottrina medica avrebbe avuto in

lui senza dubbio un promotore, per la pratica e per la

teorica primo a multi, non secondo ad alcuno: e nelle

carte avrebbe lasciato memoria non peritura, se la sa-

durava.

Ora sono venuto ad un luogo della sua vita, che tocca

il cuore e tragge le lagrime! L'uomo degno fu preso

del 1S10 da lenta malattia nervosa tanto piìi a temersi

in quanto era purtroppo ereditata: a lui cominciava
coll'impedirgli l'uso del dito grosso della unno destra:

e già si avvisò fino dal bel principio che il male fosse

insanabile; ma non ricusò i l'imedli quali che fossero,

tenendosi alle prescrizioni prima del l'està di Ferrara,

poi del Caiiaveri di Torino, poi del Rasori e del Tom-
masini, celebri clinici e suoi amici. Tutto riuscì vano;
arni la malattia crebbe a tanto, chi più non gli permise
fiiio dal 1814 di uscire di casa: vi si trattenne sempre,
ed in (juell'anno diede pure in casa le lezioni di fisica,

nò l'ingegno uè il cuore ne la facondia mai gli vennero
meno, testimonii i suoi allievi (de' quali a cagione di

onore nominerò il dottor Antonio Bucci degno nipote al

fdosofo di questo nome): manoscritti lasciò i principii

di fisica generale e di meccanica singolarmente; pel re-

sto parlava all'improvviso col fede sapere del venosino.
Ma che? la malattia gì' impedì l'uso delle mani; do-

vette ricorrere alle altrui per portarsi i cibi alla bocca:
iucliiudato sur una sedia, se qualche passo tentava fa-

cevalo sostenuto da due pietosi, la moglie e iiluno de'

cari figliuoli. Io lo vidi, lo vidi io stesso, più di una volta

ilare sulla sua sedia: la testa non si teneva a lungo eret-

ta sul busto, cadevagli a poco a poco sul pillo; era bi-

sogno che alcuno de' suoi gliela rialzasse di forza: io

Come ho detto, lo vidi così più volte, e dentro ne pian-

geva! Ma se la salute gli mancava, la mente grazie al

cielo rimase Quo all'ultimo sanissima, e ciò che fa ma-
raviglia in quello stato ((he a vedi rio mcUeva compas-
sione; facevasi ancora col consiglio utile a molli, nou

pure de' vicini, ma de' lontani. Ilo da certa fonte, che
egli possedeva in grado eminente ciò che dicono occhio
medico (frutto di squisito giudizio e di (ine osservazioni)

e tanto lo possedeva die privato eziandio dell'uso delle

mani al solo entrare i malati da lui e al primo aspetto

leggeva loro in volto, e innanzi che parlassero diceva

de' sintomi del loro male e della cura .ippropriala : 1 suoi

pronostici di rado aiidavaho falliti sia nella natura del

corso della malattia, sia nella durata.

Sviluppasi di nuovo il tifo in Italia del 1 8 I 7. Si racco-

mandano dalla sacra consulta le regole generali per la

cura del l/jo regnante giusta il metodo dei eh. profes-

sore Rubini di Parma (l j.

Il gonfiloniere di Faenza, tenero della salute de' suoi

si avviso di consultare il Sacchi, il quale rispondeva ai

26 marzo IBI 7, essere già alcuni anni dacché guidato

dalle recenti dottrine mediche, ed oso dire dalle mie
stesso osser\'azioni (sono sue parole) ho praticalo uri

metodo curativo nei tili non dissimile da quello: solo

aggiungeva, che la difleren/a del metodo di l'arma da
quello prescritto da lui nell'ospitale di Faenza consiste-

va nell'avere egli usato non altro che assai copiose le

bevande acquee unite al tartaro emetico: e cosi usato il

kermes minerale sinché le nausee o le copiose deiezioni

alvine non ne avessero vietato l'uso: notava ancora, che
non mai gli si era dato il caso di ricorrere al vino, come
si diceva; ma bensì era ricorso ai clisteri di assa fetida,

qualora sviluppavasi grande meteorismo, e ad u/i veoci-

cante alla nuca allorché eravi multo sopore con abbat-

timento: son;^iuii5Teva, che con tale suo metodo di 41 in-

dividui attaccati dal tifo ne erano guariti 39 e morti 2
soltanto, i quali oltrepassavano i sessant' anni. Consul-
tavalo altresì la congregazione di carila, che regge i pii

isliluli di BaiToacavallo, sendoiie io segretario: ad essa

egli scriveva il 24 marzo di quell'anno in questi termini

precisamente: « Invio alle SS. LL. llliùe il metodo cu-

a valivo tenuto in Parma pel tifo regnante. La differeu-

«c za di questo da quello praiieato nel nostro ospedale
a consiste nell'aver usato le bt'vande acquee prescrilta

« miste a qualche poco di tartaro emelico nella prop'or-

M zione di due grani per ogni libbra di liquido, e uel-

tt l'uso di quattro cartine al giorno di mezzo grano l'uno

(i) Queste regole ilnle (1.t Parma 11 23 feljlìralo 181750110 le aegucuti:

Il nietuilo citrulli o (kl tifo, che finora è sialo saii7.iuiialu dalla mia felice

esperienza, è il più semplice e lilaiulo. La nialaUia |iiesenla sovente (massi-

nie nel suo primo periodo) sinloiui d'urgasino, volto acceso, occhi l.iceulL

ed ingorgali di sangue, e polsi Tlhrall. Non si iirenilauo quesli fenomeni
d'eccessivo vigore, né si dia mano a farli deljili lanli; appena ([ualche volta

giova un dlscrelu salasso, e non j)iii. Qualche sanguisuga alle tempia, u
qualclie coppella scarificala airocci[ilte calmano il dolor di capo o il deli-

rio, e giovano pure in lai caso anche 1 senapismi alle [jianle. Quali he hg-
gero solutivo, come creiiior di tartaro o tartaro soluljlle, clie tenga il corpo
ohhedienle, e copiose acquee hevandc, quali sono ijudle falle colla giamì-
gna, coi pumi e col pane ahhrustolllo formano tutto il iiielodo di cura. Ch*
se la maialila si presenti con fenomeai di nervoso aMialltiiiento, pi ostrazio-

iie di iorze, polsi piccoli e dcholi, non si cieila perciò esistere una piofoilda

radicale deholezza, ne si ricorra a gagl'ardi eccllanl:. Buoni hruiìi, nutti-

mento hggcro e ristorante, qualche cucchiaio di vino huono haslauo d'or-

dinario all'uopo; qualche volta il sopore può diin.indare de' vescicanti; o
pure i sinloiui nervosi {come convulsioni, Ireniorc, smanie) possono richie-

dere canfora, assa fetida e slmili rimedi. Le sole com|>licazlunl possono esì-

gere un metodo vario; ma queste foilunataniente sono rarer e aoii è a«
non del medico preseule alla cura il determinare quello che più couvlcue.
Così il Uuhiui.
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tt di kermes iniiieralc, e ciò fiucliò la nausea o copiose
|

« deiezioni niviue noi vietino. Mai si è dato il caso d'aver

« j»vuto Lisof^no di licorrere al vino; ma bensì ai clisteri

« d'assa fetida nella sopravenienza di gian meteorismo.

" l^osso assicurare le SS. LL. eh»; eoa un tal metodo

« curativo, di quarantuno individui stati attaccati dal

« tifo petecchiale e trattati in questo ospedale due soli ne

« sono periti, e questi due oltrepassavano ciascuno i 60

« anni. Desidero aver sodisfatto a t|uelle brame e a (juel-

« le iircMiiiie, clie tanto onorano le SS. LL. llhne ecc.»

Cosi celi iicnlilmente e saviamente ne scriveva: e con-
*> P . , , . -Il

Icnlo a ctuvarn niun altra ricompensa cercava, il qual

modo veramctite umano e generoso egli tenne sempre;

elle a euraic infermi fu tratto dall'impulso del cuore,

non mai dall'amore del guadagno.

Di che vuoisi lodare assai, non meno che di quella

magnanima r.issegnazione, con cui sopportò la disgrazia

della sua malattia; mai clie un lagno uscisse dalla sua

bocca, mai un sospiro! manlenue sempre la sua giovia-

lità (propria di chi ha puro il cuore): nel conversare fu

sempre piacevole e faceto, e questa calma, questa ilarità

non lo abbandonò anche in mezzo alle sventure. Fu tra

queste la perditi di una figlij, la sua Gentile, che era di

tanto ingegno e di tal cuore, che meglio un tal padre

non poteva desiderare; dessa mori d'anni 40 nel 1835:

pui fu la morte dell'ottavo figlio per nome Ottaviano pro-

fessante da due .uini chirurgia; ahi gli fu tolto dieci mesi

dopo, che non aveva più di 29 anni ! e come gli fu tolto'

Ma piìi die spina al cuore gli fu pur troppo la nera

ingratitudine, con che taluno de' suoi amiti (di questo

nome vantansi molli che tali non sono) mal corrispose

ai ricevuti benefieii ; di che si dolse una volta, poi dal

suo labbro non uscì più mai un nome, che prima gli

usciva spesso carissimo.

Il 3 novembre passato mentre erasi per alzarlo dal

letto Bernardino fu preso da convulsione, che la sera

gli replicò: e cosi in appresso due o tre volte il giorno:

mancatogli l'appetito incominciò a schifare il brodo, poi

ogni cibo; ma non perdeva quella sua giovialità: stette

più di tre giorni senza potere prendere cosa alcuna, ed
a' 22 dicembre alle ore 4 e tre quarti pomeridiane rese

in pace e col più severo aspetto lo spirito. Per quanto
compoitava il suo stato, eljbe gli ultimi conforti della

religione, di quella religione die consola e sana lo spi-

rito, a'cui doveri eziandio nella lunga malattia mai non
mancò. La sua line due mesi innanzi egli aveva predetta

quasi alla moglie, sempre fida custode de' suoi segr<,'ti

e partecipe delle sue pene: l'aveva predetta, e mantene-
va pur sempre quella tranquillità di animo, che sino al-

l'ultimo sospiro lo accompagnò.

Il suo corpo fu trasportato alla chiesa parocchiale di

san Severo in santa Maria ad Nives col seguito di tutti

i medici della citlà : dopo le onorevoli esequie fu ivi

sepolto nella cappella data alla parocchiale appo le ce-
ueri della prozia Barbara e del figlio Ottaviano.

Egli (chi volesse saperlo) fu di statura piuttosto alla,

occhi cerulei, fronte spaziosa, testa assai voluminosa non
disdicevole al corpo, carne vermiglia, corporatura piut-

tosto pingue e bello aspetto: passò per uno de' più bei

giovani del suo tempo; se non che le sue fattezze erano

forse un po' troppo delicate: fu di umore gioviale ed

allegro sì per natura, che per incolpala vita: aiutare

quanti poteva, nuocere a ninno fu il suo costume e la

sua lode. Meritò ed ebbe degne amicizie, il fisico Ma-
rabelli, il Zacchiroli, il Fagnoli (Giovanni; ed oltre il

Vacca i sonimi clinici Testa, Tommasini e Butfaliui:

nomi cari e lodati in Italia e fuori! Non voglio tacere,

che la prima volta che si trovò a parlare con Tuniina-

sini subito convenne nelle massi.nie della nuova dottrina

medica, già consentanee ai sani principii osservali pure
da lui, come già dissi, e che avrebbe sviluppati se noa
impedivalo la precoce malattia. Per la quale è bene a

compiangere non lui, vissuto abbastanza alla gloria; ma
la patria e la scienza, che prive rimasero de' frutti mi-
glioii di un tanto ingegno. Al quale non può mancare
ogni onore da' suoi, e lode anche dai lontani e dai po-
steri. Già i fratelli Ballanti (1) plasticatori di Faenza la-

vorarono il suo busto (dal quale fu levato il ritratto po-

sto in fronte a questa biografia con disegno dell'egregio

artista Gaspare Mattioli) e versi in sua lode scrissero

G. M. Emiliani e conte Ferdinando Pasolini, degni con-

cittadini: sento, che ne abbia dettato un comentario il

Gestore de' letterati nostri e cognato di lui cav. Dionigi

Stroccbi : altri con simili od altre guise d'onore pensano

di eternarne la memoria: giusto tributo ai generosi, che

passarono; stimolo a quelli che vivono per ben meri-

tare! Intanto io ho voluto alla sua memoria donare que-

sto piccolo segno di grato animo; se non conforme al

merito, tale almeno c|uale al più poteva da me partire a

questo tempo, in cui tanto mi toglie ancora la non bea
ferma salute.

E qui farò fine notando, che come si addice a noi uomi-

ni di Romagna (nati custodi delle ceneri e della gloria

di Dante) egli studiò molti e molti anni nella divina

Commedia, e le bellezze ne gustò: nò mai dall'uso de'

classici si diparti, maestri perpetui di civiltà e di genti-

lezza: a' quali il male arrivato secolo niega seguo di ri-

verenza, e vantasi di progresso!

Prof Domenico Vaccolini.

(i) Le notizie biograGclie tli Glaiiìliallisla B.tIIìUiIÌ scrisse il profi-ssor»

Vaccoiiiti ntl j;iornale Aicaillco voi. 198 a pag. 54^, e nella Iiio^iatia il'il-

lusui italiaui voi. 4- Vencsia 1SJ7 a jjag. 5i5. iV. ci. li.

SCIARABÀ

Qtial sogno piacevole

Qual grato peusier

Trapassa sollecito

Ahi trop[)o il pritnier.

£ Valilo fu aJ Icaro

Funesto nel ciel,

Tal clic (-gli fu vlllima

Dell'onda cruJel.

Lettor, se propizio

Ti serbi con me,

li nome del lutto

Io setho per le.

Sciiiriulit prereJente FA-LA-RIDE.

rU'OGR. DELLE BELLE ARTI
i-on iipprvyauoue.

DIllEZIONE DEL GIORNALli
vili del Cona 11. 175.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
dirttture-provrietiirio

.
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Donilu la piazza desunse coleslo nome di IVdi'oiia?

Qusl è 11 sua etimologia? — La maj^gior parte degli au-

tiquarii ha credulo che qiii'sto circo sia stato chiamalo

agonale dai giuochi agonali che ivi solevano celebrarsi:

ma questa etimologia è messa in dubbio dal iVardiiii

nella sua Roinri amica; poiehè non è ben chi.iro don-

de traessero questo nome le antiche feste agonali. Ovi-

dio nel I de'' /''asti v. 320, allega altre (;int[ue ragioni:

la prima dalia pai'ola interrogativa yJ^on, che dii;eva il

ministro nel sacriticio, allorché feriva la vittima ciò che

fece anche chiamare ^ii^oiies gli stessi ministri: la se-

conda fu derivata dalle vittime che a forza si conduce-

vano all'altare ab agendo- la terza /Igonalia quasi A-
giialia dagli agnelli, che ivi iniinolavansi : la quarta dal-

l'agitazione o agonia delle vittime nel rimirare il col-

tello che dovea lerirle: la quinta dill'antico nome greco

de' giuochi che agoni si dissero, e che facevansi ad imi

tazione di quelli che Ercole istituì il primo in Elide e

che consacro a Giove. 11 Fea inclinò a credere che tal

nome provenisse da ^-fgoiie corrotto ne" hassi tempi per

la pronunzia popolare a Nagonu, Nagone, Navona.
Altri fra i quali reruditissimo Cancellieri suppose lai

deuominazioiie dalla firma di una nave che ha lai piaz-

za.— Lasciando tali questioni alle dispute degli archeo-

logi impieghei-emo ora alcune parole sulla bellissima

lontana che sorge in mezzo della piazza (1) eretta sui

disegni del cavalier Bernini.

Il sommo pontefice Innocenzo X avendo deliberato

di far inalzare nel mezzo del foro agonale l'obelisco che
dall'Eglllo f(^ce trasportare in Roma rimperatore Anlo-
iiiu'ì Caracalla e eh' esisteva già nel famoso circo Ca-
itreuse fitìri porta Gapena là dove per ordine di Tibe-
rio furono traiferiti i quartieri dei pretoriani [capo di

bove) ordinò ai più abili architetti che in quel tempo
fiorivano in Roma ^^eccetto al Bernini) vari disegni su

tal argomento. Il piiiicipe Niccolo Ludovisio congiunto

in matrimonio aGostauza P.unpliily nipote del pontefice

era stretto in amicizia col Bernini e vedeva di malavo-
glia elle questi fosse preterito in tale commissione; per

il che ordinalo^ili un modello di tale fontana ed ese<;ui-

to dal Reruini con ogni migliore maniera venne questo

depositalo in una camera del palazzo Pamphily in piazza

Navona. Nel giorno dell'Annunziata desmò il papa iu

casa Pampliily e terminalo il pranzo fu ingegnesaineiite

fatto passare per una camera ove era esposto il modello

del Bernini. Quale si fu lo stupore del pontefice iu am-
mirarlo sarà facile il potere imaginare, essendoché al

Bernini e non ad altri venne finalmente allogata la strut-

tura di una tale fontana, iiapprcsenla (juesta uno sco-

glio trafirato ai lati forse [ii r non iiiipedire la visuale

dall'una all'altra estremità della piazza. Riunite tali aper

ture nella sonimità vedi sporgenti alcuni massi su cui

giacciono quattro statue gigantesche di marmo bianco
rappresentanti i quattro fiumi, Wilo, Danubio, Gange e

W'ìo di: la Piala. Nel primo scorgi figurata l'Affi ica,

(i) Stimìanio opportuno ili puliliUcart^nnilamciUi' airincisionc iìisef;na-

la sul luof^o Oail'cgrt'^io sig. Murirlll, funesti ceniti sulla font.ina di pia/./.u

Navoua u^yi clic avviene il ]>rinio lai;©; po[H)lare spellacolu che pui" noi

tlcniino Jesciitlo in ijucste calle annoili, pa;^. ^90, pei: cura e gentilezza

del eli. noiili'O collaljoratore sìg. march. MclLhiurri. N.d.D.

l'Europa nel secondo, nel terzo e nel (juarto l'Asia e

l'America. Tiene il Nilo nascosto entro il mmlello Ji

suo capo per indicare l'ignoranza della sua origine, la

cui si fu quasi a giorni nostri: è presso lui una palma.

\\ Danubio ii in alio di contemplar l'obelisco ed h-i pres-

so di sé un leone. 11 Gange domina un cavallo; tiene

nelle mini un gran ramo indìzio forse della prodigiosa

quantità delle sue acque. N ien tiualmenle aniniiiato il

Rio della Piata. Vedi un moro presso cui havvi quan-

tità di monete simbolo deirabbondaiiza dei metalli che

si rinvengono in quelle contrade, ed un mostro chia-

mato J'atu delle Indie. Lo scoglio, la palma, il Icone e

meta del cavallo furono trattati dallo scalpello dello sles-

so Bernini; il Nilo da Giacomo Fangelli, il Gange da

monsieur Adamo, il Danubio da Aiuliea il Lonibuido.

Dell'ullima statua finalmente i^il Rio de la Piata di Fran-

cesco Baratta dice ili iraboscbi ùiol. modenese / ll.Z\ 1.

« Questa figura, senz'offesa delle altre, è forse la mi-

« gliore nel gusto, e nel maneggio del niaiun', e benché

« si dicesse che tutte fossero eseguile coll'obbidienza di

« un piccolo modello del Bernini, con tutto questo il

« Baratta lasciò vedere il merito della sua buona parte

« eh' è l'effetto dell'operazione».

Questa fontana attinge l'acqua da quella di Tre\i, e

la vasca vuoisi considerare pel mare entro cui natanti

vedi pesci e mostri marini, l'ra questi alcuni fingendo

I
di abboccar f'acqua n' cstraggono la sovcrcbia. E basata

sullo scoglio di 30 palmi di altezza, la gran guglia di

72 palmi sostenuta da un bel piedistallo di granito di

circa 23 palmi. Sovr' essa si ammira dorata una croce

sorretta da un bel fininjento di metallo cui sopiapposta

si scoige la colomba coU'olivo iu bocca, sienuna della

famiglia Pamphily. — Non ostante il milto merito ar-

chitettonico che si osserva in questa font,ma, pure si

narra che l'autore (vita del cav. Bernini di Domenico

Bernini pag. 81) passando per la piazza Nuvoua tirò le

cortine della sua carrozza pei- non veder quell opera,

dicendo : Oh f/tianto ini vergogno di uvei- operato cost

malc\ — Ciò che è dimostrazione della modestia degli

uomini grandi neli'estimar le opere proprie.

Narrammo già come a lai lavoro fosse prescelto Ber-

nini, ora ne resta del come fosse compiuto. Il pontefice

Innocenzo X portatosi a vedere l'ultimazione dei lavori

che in quella fontana si operavano, entrò nel recinto

unitamente al cardinalePanciroli suo segretario di stalo

ed altri de' suoi familiari pieno delle false idee sparse

dil volgo sulla stabilità di tal' opera: voci frse avva-

lorate dai non pochi emuli dell'architetto fra cui vuoisi

noverare Borromino pel principale. Erasi dello in falli

che aveva il Bernini posta la statua del moro in quel-

l'attcggianuMito per tema della prossima caduta della

chiesa di sant'Agnese (opera del Borromino) e celarsi

il capo la statua del Nilo per indicare che abborriva ve-

dere la medesima fabbrica di saiil'Agnese manierata né

scevra di errori; onde il Bmromino punto da questa

satira si faceva a cicalare sulla stabilità dell opera del

Bernini. 11 papa però rassicurato con sode ragioni dal-

l'archilelto che né la gnglia né la fontana posasse in fal-

so, nell'alto di partire disse al Bernini: E una bella

fontana, ma manca d'ac(/ua (poiché si credeva iu Ro-
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ma die non aviclilx' l'.icqua potuto salive n quel livel-

lo (1\ Era aiiL-oiM il pniitctice sul lluiitni- degli steccati,

quniiJo udeiulo ali'iiulietio lo strepilo ili duluta d'ac-

qua si \'.dse iriitnediataniLJite; e qual l'u il di lui stupore

veggeiido la lontana iuniidala del liquido elemento. Hi-

voltosi quindi al Bernini che gli era d'appresso autore

di tale iiicantesitno, disse: F oi con thtici questa iin-

provisa nllcgi izza ci atclc accrcsciiilo dieci anni di

vita; ed a perpetuare la memoria di tale avvenimento

per pontificio comando fecesi coniare una grande me-
daglia ia oro ed in argento con l'epigrafe: ytqua viv-

^ine tiùlalo agoualinin cruore. C. Al. F.

FRAMAIENTO SELENOGRAFICO
(Vfdi anno VII, pag. 1G2).

5. Le macchie che a' no?'.!Ì occhi diversificano la su-

|ierlieie lunare, sono oggetto di curiosità e maraviglia

per l'uomo volgare, mentre all'uomo sapiente soggetto

d'importantissimo argomento presentano. Nelle notti

placide e serene quando c|uest' astro in mezzo alle te-

nebre splende di una luce che non abbaglia, persona

non v' ha che non siasi fatta a contemplare gli svariati

riflessi del suo disco; né amatore v'ha certo che, armato
l'occhio di una lunetta, anche la più comune, non siasi

vivamente sorpreso in rimirare quelle inuguaglianze,

•quelle asprissime prominenze, quegli ampi e profondi

crateri che qua e la in gran copia alla superficie di lei

ci mirano.

6. Quelle regioni che più dappresso configurazione

continentale pres.entano, sono quasi tutte montuose; le

sue più elevate montagne quelle della terra sorpassano,

se non in altezza assoluta almeno in erto scoscendimento;
talché rispetto ai diametri dei due pianeti quelle della

luna risultano di gran lunga maggiori. — In alcuni casi,

forse più radamente che sulla terra, vi si osservano delle

semplici catene da isolate sommità e da brevi salite for-

mate; ma più frequentemente si scorgono masse insie-

me connesse e di molto estese, le quali sono da profonde
Vallate qua e là in bizzarri modi divise. — Ramificazioni

<]i più basse montagne vi si osservano ancora, come pu-
re regioni estesi.-^sime di colline, il cui particolare carat-

tere è quello di essere quasi sempre in senso paralella-

mente fra loro disposte.— Montagne isolate di tutte for-

me e dimensioni in gran copia si scorgono, il cui nu-
mero risulta assai maggiore di quello della superfìcie

terrestre. La maggior parte di esse presentano sistemi

senza una determinala connessione; ma molte volte però

formano un' incinta regolarmente circolare all'intorno

di una superficie interna da tutte parti per laterali val-

late all'esterna legata.»— Le montagne propriamente cir-

(1) Rorromìno aveva in nnlcceilenza avutola commissione di tal lavoro,

e veiit-nilo ([uimli prescelto lìernìni a tal uopo fere scommessa che giani-

Tn.ti al lìernìni avrehlie dato l'animo ili far dalla fontana di Trevi ginnger

rac(|aa a quella ili piazza Navona, onile non a caso il papa disse : Questa
è lina hcìlit jontiinit^ ma .'ienz\jc(/ua. 11 Passeri nelle vile de' pittori p. 586,
dice clic Bernini polisse rilevare da una favolila di Boirruniiao il mudo on-

de eonduvre l'act^ua a delta fontana.

colari formanti .in ampio cratere di solleunmenio pre-

sentano il seguente rimarcabile tipo. — Una massa cir-

colare assai ripida in forma di un cono tronco il cui in-

terno è da un concavo imbuto formato che una sferica

profondità circonda, ed il cui piano trovasi ordinaria-

mente al di sotto in livello di quello della superficie

esterna, che alla conica montuosità è circostante. In al-

cune di esse dal fondo della cavità si eleva un 1 conica

prominenza, la (piale mai non sorpassa in elevatezja le

grandi labbra del vasto cratere, con cui fa soventi volte

connessione.— Essa promiuen7a è in qualche caso com-
posta di varii aggloineramenti di massi- di roccia ed an-

che munita la sua sommità di piccolo ma profondissimo

cratere, similmente a quello, che osservasi nel cratere

del monte Vesuvio, od in qualunque altro vulcano della

nostra terra.

7. Questi rimarcabili tratti caratteristici di tali forma-

zioni ri fanno conoscere che l'elevazione dell'inviluppo

esteriore sia in diretto rapporto colla interiore cavita.-^

Il pendio esterno essendo compreso fra il terzo e la metà
dell'interno, ci conduce a giudicare, che radendo que-
sto inviluppo la materia di cui è composto basterebbe

per riempire perfettamente tutta la profondità del cra-

tere. Ciò spiega chiarissimamente come l'equilibrio pos-

sa esistere tra le diverse parti della superficie lunare, le

quali nelle loro rispettive altezze hanno si notabili dif-

ferenze.

8. La teoria fisica sulla formazione di coleste promi-
nenze, adottando l'ipotesi di La Piare sulla formizione
de' pianeti che compongono il nostro sistema solare, può
essere nel seguente modo facilmente sviluppata. — E
duopo perciò ammettere che la luna siasi originariamen-

te trovata in uno stato d'ignizione e di fluidità analoga-
mente a quello che tutto sembra provarci che sia stata

pure la terra, e supporre eh' esso globo lunare siasi

primitivamente trovato in istato gazoso, e poi successi-

vamente per una condensazione e graduale raffredda-

mento sia passato da quello allo stato di solidità, sicco-

me sembra esser ciò avvenuto degli altri pianeti e satel-

liti. Tale raffreddamento deve necessariamente esser av-

venuto prima nelle parli esteriori che nelle interiori, e
deve eziandio avere dato origine alla formazione della

così detta crosta del globo, intantochè l'interno trova-
-vasi ancora nello stato fluido gazoso. Tutte; le parti

della materia, ch'erano rimaste in quesl' ultimo stato,

separandosi dalle molecole che si erano condensate, né
potendo sortirne senza incontrare un ostacolo, hanno
dovuto operare delle violenti eruzioni.

9. La teoria proposta dal sig. DeBmk sulla formazio-
ne de' crateri di sollevamento, la quale fu poi in mie-
strevol modo perfettamente sotto più ampia forma svi-

luppala dal celebre Elia di Beaumonl, presenta nelle
cause e negli effetti generali tutta l'analogia con nuella
colla quale noi abbiamo cercato di dare spiegazione ai

sollevamenti del suolo lunare. E siccome tale teoria ri-

sponde perfettamente a tutto ciò che la scienza richie-
de, quindi è che tutti i dotti geologi l'hanno concorde-
mente adottata. .Secondo essi le prominenze del nostro
globo manifestano carnltere di sollevamenti e di preci-
pitazioni.— Queste ultime sembrano mancare in gran
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parte nlla superficie lunare (l), mentre i sollcvameuti

mostrano avere invece dato origine a delle complete eru-

zioni. I selenologi non potranno giammai coinimtare l'e-

poca ove tali reazioni ebbero luogo.— La facoltà di con-

trazione delle masse, l'elasticità dei gaz, il rapporto de-

gli spazii, le temperature e la gravita/.iiine devono pre-

sentare delle eiiu)-mi dill'eren/.e in fra i diversi corpi ce-

lesti. Nondimeno è duopo opinare die in un corpo pic-

colo, come lo è la luna, il rad'reddamento della superfi-

cie deve esser stato, comparativamente alla terra, più

rapido di modo clie gli spizii interni, i quali restavano

liberi, dovettero essere in proporzioni delle forze agenti

pili rinserrati die in un corpo più grande; ed è perque
sia ragione che la luna nelle sue eruzioni più estese Irac-

cie presenta (2); ed in conseguenza di tali princlpii le

montagne lunari potranno essere nel seguente modo clas-

sificale.

ÌO, Epoca prima. Tiìlle le montagne antiiilari, le

quali preseulauo un sistema raggiante perefflovii di de-

lezione di sostanze vetrificabili, oppure ossidabili, o in

più chiaro modo dal cui cratere di eruzione sortirono

dall'interno della luna i fluidi elastici, che si erano se-

parali nel punto della sua formazione, i quali dovevano
per necessità essere in uno stato di elevatissima tempe-

ratura, ed agendo per tal modo alla sua superficie ne

cangiarono l'interna struttura per un processo die non
possiamo apprezzare, ma che le conferi la projirielà di

riflettere maggior copia di luce.

11. Epoca seconda. Le eruzioni posteriori iticontran-

do una superficie più indurila ebbero più deboli effetti;

per cui le dimensioni de' crateri furono sensibilmente

più piccole, e di una traccia più detenr.inata avendo avu-

to luogo per una più bassa temperatura. — Nel pleni-

lunio non manifestano rasci luminosi di sorta alcuna,

cosi rimarcabili nelle altre noti\te nella prima epoca.

12. Epoca terza Tutte quelle prominenze, che si os-

servano elevarsi nel centro dei vasti crateri, ove si con-

siderino di posteriore formazione, il dare di esse una
ragionevole spiegazione si rende molto agevole cosa.

Perlochè la superficie della luna essendo stata enorme-
mente sconvolta in quei punti, ov'elìbero eflctto le pri-

mitive eruzioni, vi conservarono uno stato più accessi-

bile a delle nuove rotture: ed allorché in epoche poste-

riori, i tentativi di eruzione si ripeierono, sempre in mo-
do più debole, le suddette rotture si effettuarono ne'

punti della minore resistenza, e perciò nel centro delle

montagne annulari, o elevandovi una montagna di for-

ma conica, ovvero aprendovi un nuovo cratere. In con-
. seguenza di tali riflessioni, mi pare dovere con tutta

convinzione riguardare queste formazioni come appar-
tenenti senza meno all'epoca loro assegnata.

(i) E duopo confessare che tulle quelle vaste regioni grigie della ec
perfido lunare luanifeslano tulio il caraUtTL- di suolo d'alluvione.- Al con-
trario in alcune altre regioni di quel pianeta, qualora si osservino con
potenti telescopi, in non poche monlasne si distinguono delle marcile de-

cisive di stralilicazionc vulcanica, e di;' successivi depositi di deiezione.

(2) Le eruzioni presentano, senza dubliio, ne' loro effetti generali molta
analogia coi vulcani della nostra terra; ma ciò non lieve autorizzare al-

cuno di cliiamarll cosi, accordando loro espressamente tacitamente la

eoslituzioue di questi ultimi.

13, Epoca quarta. Quei vasti traiti di regioni mon-
tuose, ove i crateri di sollevamento mancano alfatto, se

vi sono, le loro pareti trovansi poco elevate, quegli am-
pli rialti, le montagne isolate ed i piccoli crateri, secon-

do i principii adottali, debbono apparii-nere a quest'epo-

ca; cioè quando la crosta del globo lunare si trovava in

uno stalo di più avvauzala solidità, per cui il suolo vi

si è sollevato per l'effetto di una forza interna, la quale

non è stata abbastanza potente per isquarciarne gli ulti-

mi strati aprendovi uno de' suindicati crateri.

14.1 segni caratteristici della superficie lunare, i quali

per accord irsi così perfettamente colla teoria mi hanno
permesso di dar loro una ragionevole spiegazione, e per

conseguente distinguerne pur anche l'epoca e la classe

a cui debbono appartenere, non sono però sufficienti

per islabilire quella, in cui ebbero effetto le depressioni

di suolo, quel copioso numero di lunghi e profondi fos-

sati, le scannellaiure ecc. Queste irregolarità debbono
appartenere ad epoche intermedie.— lu quanto concer-

ne poi la formazione dei piccoli crateri e delle colline,

la loro origine Irova una più congrua spiegazione, allor-

ché ritengasi a tutte le altre posteriore.

15. Il dare a tale materia con profondi ragionamenti

un completo sviluppo, mentre si renderebbe cosa inu-

tile per gli scienziati, non breve tedio recherebbe agli

amatori al cui istruttivo diletto diressi questo mio fram-

inento selenografico; ed oltrepasserei i limiti della do-

vuta brevità. Giudico però che questo rapido abbozzo

sarà più che sufficiente onde prestare a quei cortesi let-

tori, che estranei fossero alla scienza, gli elementi ne-

cessarii a sapersi, prima di chiamare la loro atleazioue

sopra qualche tratto di topografia selenitica.

Colpo d'occhio sopra alcune montagne della regione

polare meridionale della luna.

16. Nel precedente articolo si disse (§.3) «cliei punti

solamente devali 1800 piedi sopra il livello medio della

superficie del globo lunare ai suoi poli dovrebbero rice-

vere, siccome ricevono, costantemente la luce del sole,

eccettuato negli ecclissi, nel qual tempo loro viene in-

tercetta per l'interposizione della terra». La regione

polare meridionale del nostro satellite, specialmente sui

lembi del suo disco, presenta alcuni sistemi di monta-

gne della piìi smisurata elevazione.— Questi sonoi monti

Leibnitz e i monti Doerfel (1). La giogaia de' monti

Leibnilz comincia a manifestarsi sul lembo lunare al

sud-est presso il 05™" grado di latitudine selenografica

australe, e da questo punto procedendo in sino al 75""»

grado dopo una breve interruzione di circa 16 miglia

terrestri torna di bel nuovo a vedersi sotto minori pro-

porzioni pel tratto di i" 30', cioè fino ai 77" 30' di lat.

austr. ; dopo di che più non scorgesi traccia veruna di

sue prominenze. L'estensione liticare di questa catena

può con sufllciente precisione computarsi uguale a mi-

glia terrestri da 60 al grado = 196 -^*/iooo'

(1) Ilcvclio fu il primo clie intraprese n costruire la carta topografie»

della suiierficie a noi visiliile della luna, e per indicare senza equivoco i

diversi punti o regioni di essa, impose loro de' nomi terrestri ; ma Riccioli,

togliendo in seguito <[uelle denominazioni, vi sostituì i nomi degli uoruiai

celebri, ed i teleuograC modeini hanno aeguilo il suo esempio.
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17. I punti più elevati di essi monti sono quelli che

si osservano presso i gradi 63" 3 5' e "0" di lat. auslr.

La loro elevazione, secondo lo Schroeter, è uguale a

tese 4150 pel piinio; duncpe maggiore di tese 1 lO del

più allo pico deirHimalaya, che è la più elevala mon-

tagna della nostra terra; menlre pel secondo ci da un

valore di tese 4025, e perciò minore del sudd.^ Ilinialaya

di sole 1 5 tese.— Dopo uno spazio di 1° '/j verso il sud

cioè dopo il 79mo grado di lai. austr. cominciano a mo-

strarsi le prominenze dell'altra giogaia di monti deno-

minata Doerfel, la quale per vero dire non presenta nel

suo principio un andamento cosi regolare, come si os-

serva nell'allra di già descritta, ma dopo alcune brevi

dentellature tutto a un tratto si presenta all'occhio del-

l'osservatore un gruppo elev.Tlissimo di asprissime roc-

cia, susseguito da tre altre di poco minore elevazione.

—

Dietro le molte osservazioni fatte durante le notti del

14, 15, 16 e 17 giugno 1840 col mio eccellente e notis-

simo telescopio del celebre Ramsden potei determinare

la posizione selenografica di queste masse sul lembo

sud-ovest del disco lunare, cioè pel pico ^==89° 37 di

lat. austr., e per la sommila 2?=S9": quella poi del pico

C è stata dedotta in islima da quelle suindicate, cioè

=^89° 10'(1). Dopo questa montagna, la quale dà il no-

me a tutta la catena che da essa ha origine, comincia

lina connessione di prominenze, che si estende insino a

7Smo grado, daJduve osservasi un punto molto elevato

il quale all'ovest termina tutto ad un tratto con un ripi-

dissimo dirupo; dopo di che traccia alcuna più non os-

servasi di tale sistema (2). Né sarà fuordi proposito lo ac-

cennare come nella sera del dì 20 maggio 1839 io per-

venissi la prima volta a discuoprire la più notabile di

quelle eminenze-

(Monti presso il polo sud della luna)

18. Io mi era recalo airosservatorio del coli, romano
per operare alcune rettificazioni in una carta topografica

della regione centrale della luna (1), usando dell'eccel-

lentissimo telescopio di Cauchoix col quale dopo di ave-

re eseguito l'ispezione propostami, mi piacqui di passare

in rivista alcuni altri punti di quel pianeta approfittan-

do tanto della diafaneilà del nostro bel cielo, come della

forza amplificativa dello strumento: per le quali cose io

poteva discernere con tale e tanta nettezza gli svariati

dettagli di quel suolo, che faceami dispetto di non ve-

dere, dopo una sì lunga contemplazione, nessun' oggetto

(i) Tanto ài questa, come Ji pareccVie allre ne terrò proposito quest'

anuo in una tlelle pubbliche sedute Jel reputalissìmo romano ìnslituto

scienlifico Je* lincei in Campiiloglio, OTe lenJerò conto delle mie specula-

zioni operate sul disco luuaie.

che dotato delle facoltà locomotive dall'uno all'altro di

(i) Ad ore 20. il minuti dopo 11 plenilunio, qualora la lihraztont

sia faTorevole,se i[iialcbe amatore volesse osservare il profilo di queste mon-
tagne sul lembo lunare, purché possegga una lunetta che sopporti un' am-

plificazione non minore di 240 volte il diametro delToggetto, potrà facil-

mente trovarla sul prolungamento di una retta che dal centro di Pilatus

passa tangente airincinla esterna di Tvoo dalla banda dell'ovest e va a se-

gare il lem])0 del pianeta, e nel punto d'intersezione troverà il monte Doerfel.

(2) Nella carta topografica lunare operata dai signori ]\Iàdler e Beer di

Berlino ho invano cercato il monte Doerfel, di cui annunciano essi Ji avere

in due osservazioni assegnata un' approssimativa altezza. Donde una tale

omissione, e donde tantissime altre che nel lasso di più anni di seguite

osservazioni vado continuamente notando? Non ostante tali lacune la loro

Carla deve riguardarsi per la migliore di tutte in quanlochè riguarda la

determinazione delle latitudini e longitudini selenografiche de' principali

punti della luna; ma in ciò che concerne il dare un' idea de' diversi aspetti

di quel suolo, come della varietà di livello di ciasclieduu piano, taea qor
risponde affatto a tale impoilantissiaio clemeato.



174 L' A L B U M
que' luoglii si uanslatassc. Così trallcnendoini in taU-

piacevole ispezioue mi vcinio fallo di osservare alcune

prominenze nella regione del polo australe, le quali per

l'ohbliquilà de' raggi solari che le illuminavano pruiel-

tando all'opposla parte visibilissime ombre produceva-

no con quella prospelliva maravigliosissimo efletto. —
Dopo avere allentamente esaminala cosi la contigurazio-

ne di quelle asprissiine roecie, come la loro selenogra-

fica posizione, m' avvidi esser desso il punlo più elevato

del monte Doerfel, di cui più sopra ho già fatta men-
zione. — Le gigantesche proporzioni di coleste monta-
gne permettono all'osservatore di poterle seguire anche
nel plenilunio, e forse più agevolmente negli eclissi so-

lari. Ma si nel primo che nel secondo caso non potrà

giammai ispezionarle con tanta accuratezza, quanto se-

guendole tiel confine della fase, ove i raggi del sole per

la breve elevazione dì esso al di sopra dell'orizzonte

delle regioni polari percuotendo quelle prominenze
molto obbliquaniente dà efletto ad un partito di luce e

di ombre del più ammirabile contrasto.

19. Il cortese lettore si figuri di vedere alcuna delle

nostre regioni montane, o nel momento del levare del

sole quand' esso è prossimo al suo tramontare, essen-

do allora le ombre, per la soverchia obbliquilà de' raggi

luminosi, di molto allungate i contorni de' corpi che le

proiettano saranno terminatissimi.— I punti però più

elevali saranno investiti da raggi solari intanlocbè i più

bassi monti, le colline, le vallate e le pianure saranno

ancoi'a immerse nella densità delle ombre; cosicché se

noi osserviamo una tale nostra regione quando il sole

tramonta, i piani meno elevati saranno i primi a provare

la privazione della luce, mentre le vette de' piùalti monti

saranno illuminate da'vivificanti suoi raggi. Cosi seguirà

l'opposto efletto ove l'esperimento cada nel punto quan-
do il gran luminare si leva; in allora le alte creste de'

monti saranno prima d'ogni alti-o più basso oggetto da'

suoi raggi colpite, poi le prominenze meno considere-

voli, e così di seguito fintantoché guadagna il sole sem-
pre maggiore altezza sull'orizzonte ed accorciasi l'esten-

sione delie ombre per conseguente proporzione sino a

tanto the le più basse vallale cadranno in potere de'

lucenti suoi raggi. Conciosiaccbé potrà facilmente rile-

varsi clie il punto di una levata di sole in quelle mon-
tuose regioni del mondo lunare era precisamente quel-

lo, in cui per me si operava la suddetta osservazione.

20. La librazione in latitudine concorre in modo spe-

ciale perchè possa l'arsi una buona osservazione delle

surriferite monlagne, mentre la selenografica posizione

delle loro basi trovandosi precisamente sul lembo polare

del pianeta soventi volle avviene che, in alcuni casi, la

libiazione ce b; mostra favorevolmente, mentre in alcuni

altri non ci riesce di vedere di esse che soli due terzi,

ed in quelle creste le cui sommità sono meno elevate ap-

pena i culmini dei loro pichi possono essere osservabili.

21. Tale complesso di cose mi decisero a prenderne

le misure micrometriche, onde potere apprezzare le lo-

ro dimensioni, e con questi elementi costruire nel mi-

glior modo possibile la carta selenoramica di quella re-

gione tale quale mi si presentava nel campo di quel pò-
!

lente istruinculo la sera del 20 magt^io lvJ39 a \j ore

6 minuti dopo il p. q., la quale trovasi inserita a capo
del presente frammento.

22. Il curioso lettore allorché darà uno sguardo al

suddetto diseguo rappresenlalivo di quei selenitici mon-
ti, non so da qual sorta di maraviglia sarà egli maggior-
mente compreso, se in contemplando la cuutigurazione
del suolo di un mondo posto da quello ov' egli dimora
alla media distanza di miglia 20 ), 889, oppure se sarà

per lui più toccante il contemplare come l'uomo dallo

stato di primitiva condizione abbia saputo, per succes-
sivo sviluppo della sua intelligenza, crearsi così nume-
rosi mezzi onde penetrare ne' più segreti nascondigli

della natura per istudiare le misteriose sue leggi ; pel

cui audace investigare, e in vii tu della sua inlellettuala

penetrazione, comprendendo quello che daj)prima gli

sembrava incomprensibile, tirando conseguenze e fissan-

do princ ipii, introdusse finalmente le scienze.— Ed ecco

in esse il monumento più bello dello spirito progressivo

dell'uomo.

23. Se questo secondo riflesso sarà sentito dal benigno

lettore in tutta la profondità del suo significato, sono di

fermo avviso, clie questi miei brevi cenni selenografici

gli ofl'eriranno a profonde meditazioni bastevole sogget-

to, ma ove altramente avvenga che solo di una fredda

occhiata sia cotesto mio lavoro per lui onorato, son cer-

to, non troverà allura in esso se nonché oggetto di ste-

rilissimo argomento.— Ma lasciamo tali digressioni e

seguiamo il nostro proposito.

24. Le gigantesche proporzioni di quelle montagne
non possono esseve al primo colpo d'occhio per niun

modo concepite, e specialmente di quella notata y4 il

cui pica come obelisco sulle altre di molto si eleva;

per ht:ae apprezzare però con qualche soddisfazione Je

proporzioni di masse cosi colossali sarebbe slata indi-

spensabil cosa lo esporre il metodo di misura e di cal-

colo seguito per tale determinazione; lo che m'avrebbe

allontanato dallo scopo di una popolare esposizione, nò
sarebbe stato in armonìa collo spirito del presente gior-

nale. Considerando perciò che una tal cosa non avrebbe

potuto essere che da pochi individui gustata, mentre sa-

rebbesi resa a molti altri sommamente noiosa, e che per

seguire il contorno generale di una scienza, per cono-

scere la mutua dipendenza delle dift'erenti sue parli e

per comprendere per quali mezzi si arriva ad alcune del-

! le più straordinarie conclusioni, può essere alla portata

di n)olli, fpialora l'espositore, distinguendo il grado di

cognizioni richiesto per fare le scoperte e quello doman-
dato per intendere ciò cli'é stato da altri operato, sappia

con sufficiente destrezza esporre il soggetto che tratta.

2'). Il computo delle tre misure eseguile (1) nella se-

ra sopra citata mi danno per l'altezza del punto yl uà
medio valore di '/jjgdel semi-diametro lunare; onde la

delta quantità media vìdolta iu tese sarebbe == 3882 al

(i) Sono Jcliitorc al di. astronomo R. P. De Vico ilella compagnia ili

Gesù, altiKilc illiclLoic cU'irosscTTalorio ilcH'univeisiLà gregoriana in colle-

gio romano, di molle misure micrometriche eli' egli genlilmciUe volle ope-

rarmi, noci che al nohil uomo ahate Clemeule Palomha, oUirno dilellanla

di astronomia, al quale ilevo pure la triangolazione di alcune regioni luna,

ri; r|uinili non posso tanto all'uuo che all'altea ([ui tacere i senti del luid

gcalbsimu animo.



L' A L B U M 175

di sopra della linea tiicdia del bordo. Confroiilaiido iu

seguilo qucjlo mio risiiUameiito con quello di alili uio-

denii selcnogiali, lio linvalo die le diHirenze non so-

no cotanto fra loro discoste, come poirassi veriOeare dal-

la se^iieiili; tavola; ed in coiisegueiixa di (ale loro pros-

simo accordo ho stimalo opporiiuio di preiidenie il va-

lore medio ondo stabilire l'altezza vera della suddetta

montagna.

Numero



1;6 L' A L B U ]M

Qiii-sti, sentito l'amo carico, lo trasse con viva solleci-

tudine ed offerse la sua pescagione a Cleopatra, ma ap-

pena costei gli mostrò die quel pesce era già cotto, le

risa furono grandi, ed il povero Marc' Antonio che vo-
leva beffare gli altri, restò miseramente beffato.

Questa abilità de' nuotatoli a reggere sotto le acque,

uon è straordinaria, e uoi vediamo tutto dì de'giovauelti

del volgo tuffarsi sotto le onde e reggervi lunga pezza.

Alcuni vanno a raccogliere dal fondo de' fiumi e del

mare verso la costa sassolini, concliiglie e le monete che
loro si gettano. Questa abilità di reggere sotto le acque
è specialmente dovuta alla buona confurmazione degli

organi respiratori clie possono mantenere per qualche
tempo tant' aria clie basti ne' polmoni per continuare la

respirazione.— I palombari o pescatori delle perle nel-

l'isola di Ceylan quantunque bravissimi in questo eser-

cizio pure corrono gravi pericoli. — lìavvi.ue alcuni

clic si storpiano, cadendo sopra le irte punte degli sco-

gli e sono divorati dai pesci cani. Si racconta che una
volta un palombaro stava risalendo perla fune, quando
scorse un pesce cane clie lo spiava per coglierlo, e sul

laie degli uccelli da preda anda\a facendo ai, di sopra

del di lui capo delle grandi giravolte. Vedutosi in quel
pericolo il pescatore penso fra sé slesso che se si fer-

mava ancora uu momento dippiii sono l'acqua, sarebbe
morto affogato, e se avesse continualo a salire sarebbe
stalo iiigliiiittilo dal mostro marino: la morte era inevi

labile a qualuiu|ue parlilo ei si fosse a|M>i"!ialo. Men-
tre esitava sul modo onde salvarsi, vide ad un tratto

comparire un grosso pesce spada che veniva, come ne-
mico mortale del pesce cane, ad attaccarlo. Un com-
Laliimcnto terribile s'impegno fra i due mostri marini,

e il palombaro ne approGttò per farsi tirar ca dalla cor-

da e trarre a salvamento.

Per ovviare i pericoli a cui i palombari sono esposti,

verniero imaginali vari melodi, più o meno ingegnosi,
che risalgono aHaMlichlla più rimola.

Aristotele ci indica nelle sue opere che erano al suo
tempo adoperate per scendere sotto l'acqua la corna-
musa e io campane- d'immersioiie o del palornb.::ro (*).

oSi fa in modo, egli dice, che i palotnlidii poss ao re-
sjìii are, facendoli discende re colla testa coperta soito una
caldaia di bronzo: la caldaia, calando verticalmente nel-
l'acqua, conserva l'aria, e il pescatore la respira ancor
che trovisi sotto l'acqua ».

Alcuni srrillorì afì'ermano che Alessandro il macedo-
ne abbia navigato in una specie di liatello sollo-marino,
ma le autorità a cui questi scrittori s'aflidano sono trop-
po incerte.

Narrano pure gli storici che verso la fine del seco-
lo XVI gli abitanti delPUcrania servivansi d
da palombaro per sottrarsi a

che per mare inseguivanli.

Nelle opere manoscritte di f^eonardo da \'inci vedcsi
pure descritto un ingegno da lui inventato per dimora-
re a lungo sotto l'acqua. Egli aveva soaituito alla corda
con cui si fanno calar neH'acijue i pahuiibari un tubo
che acchiudeva l'aria esteriore e la communicava al pa-
lombaro entrandogli in bocca: ma questo metodo era

(*) Album anno I, pag. 189.

una piroga

b'' &e galere del gran signore

imperfelto, non essendo bastevole l'aria spesse volte

strozzata nel tubo ad alimenlare i polmoni del naviga-

tore subacqueo.

A nostri giorni venne dall'inglese Federico Dieberjr

inventato il cosi detto /"/-iVo/ie. Consiste ([uesto ingegno,

come vcdesi nella qui unita figura, in un apparecchio

respiratorio composto di due soflieiti. Questi soffietti so-

no chiusi entro una scatola impermeabile e fissati sul

dorso del palombaro. Per mezzo di due tubi che coin-

munlcano sino al di fuori dell'acquea supeiGcie si ri-

ceve l'aria sana esteriore e vi si rimanda l'aria respirata.

In uno di questi tubi entra l'aria da respirare e passa

nel soQìelto. il palombaro arretrando la testa chiuch; il

soffielto e fa che l'aria passi nelle cannuccie sottostanti

a! soffietto e penetrala in un tubo giunge sin dentro alla

di lui bocca. Appena egli ha inspirala l'aria che occor-

re a'suoi polmoni, manda fuori l'aria già respirala che
entra in un secondo tubo che communica col secondo
soffietto, il quale al diinarsi della testa si apre, ed al-

l'arretrarsi si chiude e la sospingo nell'altro tubo che la

trasmette al di fuori. In questo mulo può il palombaro
con un semplice muover di testa inspirare e respirare

occorre.1 aria die <?
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VEDUTA GENERALE DI MAROCCO

Egli è verameute piacevole ed inlei-essaate il seguire

col pt;asiei-o le strane vicende delle arabe popolazioni.

Maometto sparge il seme produttore di rapida rivolta in

tutte le tribii, distrugge il culto poetico, che una super-

stiiione precedente dava alle costellazioni, ai sogni, ai

geuii, ed ogni arabo trasformato in soldato pel conqui-
statore, diviene un seguace pel falso profeta. Trae Mao-
metto quelle turbe alla occupazione del mondo, procla-

mandosi egli ad un tempo e loro capo nella guerra, e

gran sacerdote nel cullo. Fin dal principio del secolo

ottavo un califfo di Damasco portato da prime vittorie

sulle sponde del mediterraneo è chiamato in Spagna
dalla Vendetta ed apostasia del conte Giuliano. La sua
armata sira riceve incremento da' mori africani, ed in

quattordici mesi la penisola è conquistata. Ma rinchiusi

nelle aslurit;, gli spaglinoli hanno giurato sulla lama de-

gl' incrociati brandi di tentare fino alla morte la ricon-

quista di una patria ed il trionfo di una religione, che
sulle rive del Guadnlete il loro principe Rodrigo avea

veduto sottoposta ai colpi di barbare scimitarre. Quindi
dibe principio quella lotta ineguale e terribile,che sette-

cento anni di combattimenti poterono appena termina-
re. Mai piti bella causa, mai più nobile trionfo, Surse
tinalmenle il giorno in cui gli arabi respinti poterono
appena dopo molta strage rifuaiarsi sulle barbare coste
l'I • •

Do
di loro origine. Mentre perdono l'Aragonese, la Cata-
logna e la coatea di Bareeilom, il discendente di Ro-
berto il saggio e de' duchi di Borgogna, rende il Porto-

gallo ai re di Casliglia e di Leone, guadagnando contro

gli africani nientemeno che diciasette battaglieibrmali.

A3ÌM0 SETTl.TIO 8 kcono iS-i-a.

Ben presto Analmente, sotto il regno di Ferdinando ed

Isabella, la Spagna vede dopo tanti secoli estinguersi

per sempre la dominazione de' mori, come il mondo

avea veduto sotto Carlo magno perdersi l'ultima onda

di quell'oceano immenso che per oltre dodici secoli fu

detto impero romano.

Tra gli avaazi sfortunati di quelle splendide armate

moresche iucoutraronsi alcune tribii che ricusarono di

far ritorno in Africa: esse da principio rifugiarousi in

Granata, loro patria adottiva, la citta che aveano fabbr-.-

cato con tanto amore, ma furono costrette a ricovrarsi

nelle montagne, e di mal animo pure soffrivanli i vin-

citori ne' recessi delle Alpnxarras : l'odio lungamente

compresso scavò tale un abisso in cui tutto precipitò: fa

veramente per quelle tribii un naufragio senza avinzi.

La storia di queste popolazioni arabe, tratte sul ter-

i-itorio europeo dal duplice impulso della conquista e

del fanatismo, poscia respinte e disperse sopra l'esteso

liitorale africano, è la storia della intera popolazione de-

gli stati barbereschi, e specialmente di qiielhi di -Maroc-

co. Questa infatti è composta «seliisivameiite de^^li anti-

chi mori e degli arabi beduini, che seguirono i califlì ;

di ebrei espulsi con essi dalla Spagna, e di neri che sog-

giornano al di là del monte Atlante.

ConOnante ai nord col fiume Ommirabi, il regno di

Marocco si asconde al mezzo giorno dietro catene di

tnontagne, ed air-oriente, ed all'occidente bagna inutil-

mente le sue aride sabbie nelle acque del fiume di Sus

e nell'oceano orientale. Egli è probabile che l'aspetto

miserabile -che presentano in Barberia le citta, gli uomi-
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ni, e le cose ispiri una specie di piclà commista di nau-

sea agii europei che giungono colà con recenti rimeui-

branze del lusso e del ben essere della piìi colla parte

del mondo. Egli è probabile ancora, clie s' incontri in

quella regione una folla di stranieri cbe nulla trovino

ad ammirare in quel popolo, la cui corteccia è così gros-

solana, e presso il quale al primo colpo d'occhio tutto

presenta uno stato d'infanzia. Per non parlare che delle

cose esterne, del costume, per esempio, accade giornal-

mente che un console europeo, un olUciale di marina

trovasi molto pili leggiadro nel suo uniforme che i kaids

con la loro lunga barba, ed i loro abiti ondeggianti, o

i numidi circondali di quella pompa selvaggia che li se-

§ue in guerra, e fino niMo minime azioni della vita,

appiasi però, che il disprezzo nostro verso quel popolo

ci viene da questo riversato con immensa usura. Del

resto noi non potremmo giudicarne che male. L'artista

non guarda che il lato pittorico, e non ne vede le pia-

ghe,- altri non ne vede che la miseria, la schifosa ior-

dur-i,la bassezza sfrontata,e si ricusa ad ogni altro esame.

Le città per la maggior parte non sono che villaggi;

ma una specie di maestà e d'eleganza selvaggia li accom-

pagna in questa miseria. Gli adouard sono specie di bor-

gate nomadi composte di alcune famiglie arabe che so-

no ^;ccampate sotto le loro tende talora in un luogo, e

talora in un altro: è questo propriamente come un po-

polo primitivo, e se talvolta queste tribù erranti volgo-

no con rancore i loro sguardi verso la Spagna e ne ri-

corre al pensiero l'antica gloria, si consolano ripetendo

con orgoglio, che Dio ha dato loro una tenda in vece

di palazzi, un turbante in vece di diadema, una spada

in vece di chiuse mura, e canti in vece di leggi scritte.

Presso gli arabi di Marocco la casa è a lutto rigor di

teiiuine il loro interno; ninno vi penetra se none della

l'ainiglia. Senza ornamenti, senz'alcuna appariscenza l'a-

hilazione non ha che una piccola porta bassa, che mette
ad un corridoio, che gira per impedire allo sguardo di

penetrarvi. Ciò che dicesi dell'abiezione nella qualu so-

no gli ebrei, benché utilissimi ed in gran numero nel

paese, ò vero ; ma forse questo disprezzo è piìi superO-
ciale che sostanziale ne' suoi rapporti.

I mori sono molto piìi allegri d'umore di quello che
si crederebbe al loro aspetto grave e composto. Nelle
loro marcie vanno festosi cantando novelle, sulle quali

ridono n^oltissimo. Sono ammiratori come noi de' loro

cavalli, ma non ne pregiano tanto la bellezza quanto la

celerità nel corso. I loro giuochi militari richiamano
l'esercizio elegante del djerid [iresso gli orientali. Sol-

tanto in vece di lanciare con destrezza una canna Xey-

gicra come i mamelucchi sotto le mura di Costantino-

poli, i cavalieri barbereschi d'occidente usano l'archi-

bugio: si tira il colpo nel mezzo di una corsa furiosa

che s interrompe di subito per ricaricare. Le acciden-
talità che in larcsm-cizio si presentano sono di un ef-

fetto tutto pittoresco. Gli uomini quasi dritti su ì loro

cavalli (tanto sono accorciate le staffe) brandiscono in

aria i loro grandi fucili, alzano de' gridi acuti, poscia

ad un tratto si arrestano nel bel mezzo di una rapida

corsa per far fuoco, e ciò sempre con varia fortuna: gli

uni sono iulieramenlc rovesciali di sella, i cavalli stessi

molte volte si rovesciano indietro sotto la pressione do-

lorosa del morso, mentre altri cavalieri piii abili rico-

minciano trionfantemente una prova novella. I colpi di

fucile del resto sono di tutti gì' istanti, come pure la

musica; non v' è cerimonia, non festa per semplice che

sia senza questi due accessorii.

L'imperatore attuale di Marocco ha tre città capitalb

Marocco, Fez e Meenez. Tra' suoi soldati li houdayas,

o guardie nere, sono quelli che tiene in maggior conto.

Da le sue udienze agli stranieri all'aria aperta; egli è

il solo che stia allora a cavallo, tutta la sua guardia a

le persone presenti sono a piedi. Si tiene al di sopra del

suo capo il segno del potere, che consiste in un paraso-

le. Un colonnello francese, Delarne, che compiva una
missione militare a Marocco, quattro anni fa, corse pe-

ricolo di essere lapidato, per aver avuto la semplicissi-

ma idea di spiegare un parasole nel più innocente signi»

ficaio della parola, cioè per ripararsi dai cocenti raggi

del sole. Questo atto fu agli occhi della popolazione una
invasione dell'autorità imperia e, e gli si fece intendere

l'arrogante temerità di silfatto procedere. Contro l'uso

de' mori che portano la barba puntuta e tagliano i loro

mustacchi brevissimi, l'imperatore di Marocco lascia

crescere la sua barba larga e folta. Egli porta orgoglio-

samente il turbante verde, che come Sherif o discen-

dente da Maometto, ha soltanto il diritto di portare. Il

cappel verde era un ben altro distintivo presso di noi,

ed in Francia le bonnet yert è il segnale dell'infamia

ne' bagni de' forzati, L- A. M.

Un curioso duello. - Valendoci dell'accreditatissimo

foglio Asiaùc journal daremo un debole abbozzo d'un

singolare duello avvenuto nelle Lidie probabile conse-

guenza d'una scommessa; venne trasmesso tal fatto da

un ufljziale del battello a vapore il Gange, che assicura

di esser stalo testimonio oculare. — Un asino ben di-

sposto e robusto venne ubbriacato all'estremo, e quao^
d'ebbe acquistalo tutto il coraggio possibile in tale stato,

fu condotto in un luogo chiuso da tutte le parti, che ser-

viva di serraglio d'una tigre imperiale. Spinta la tigrs

con troppa ruvidezza, voltola gli occhi e la coda, si tor-

ce per saltare sopra il misero animale, ma questi d'al-

tronde pauroso parve trasmutato dallo spiritoso liquoi"e-

Ignorando la crudeltà e la forza didla terribile sua av-

versaria, in vece d'evitarla e fuggirsene si precipitò ri-

dicolosamente a questa innanzi, scuotendo il capo e le

lunghe orecchte, battendo coi piedi ed urlando. La tigi'e

sorpresa si ferma, vibra sul suo campione uno sguardo

scrutatore, rilira la coda, si rivolge e si ritira in tutta

fretta. L'asino fatto ardito l'inseguisce senza cura, con
urli e salti e gettando la testa di ([ua e di là. Si vide asi-

ni combattere cou un leone morto, ma inaudito era lo

spettacolo d'un asino lottante contro una tigre vivente:

nel sussegueiite attacco il nuovo Achille porta alla sua

nemica due potenti calci, ciocché aumenta vie piìi la

costernazioue della tigre, la quale e costretta ritirarsi di

bel nuovo in un angolo. Ma ripigliando di subito la n."»-

turale sua ferocia si scaglia sull'inesperto vincitore, l'at-

terra e fugge. L'asino si rialza, si scuoti;, sbd/.a sull'al-

tro campione, questi riporta suH'orccchiuto combaiteute
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il medesimo vaiiln"aio senza tuttavia oircnderlo ma''i'inr-

mente. In fine l'asino si stanca: pareva iossei'O svaniti i

Tapori del vino in questa lunga pugna; i suoi salti e

moti, le sue smorfie prendono un carattere d'ahhatti-

nieuto, e la tigre imperiale ritorna al suo parco. SareL-

he assai difficile il l'arsi un'idea esatta d'un siniil duello:

d'una parte i movimenti stolidi e singolari dello sciocco

ed inabile provocatore, dall'altra la sorpresa e lo sbi-

gottimento della tigre. Questa scena fu sì comica cbegli

spettatori vollero sganasciarsi dalle risa.

KLEBER

Fu nello scorso mese di giugno iuaugnrato in Stra-

sljurgo la statua di bronzo del lamoso generale Giam-
battista Kleber, clie presentiamo nel nostro diseguo: un
tal lavoro è dell'egregio artista sig. Grass.

I suoni de' militari istromcnti andavansi perdendo in

distanza; sventolavano ancora da lungi le bandiere; la

strepitante folla andavasi dissipando lentamente e la no-

bile statua sembrava seguire con uno sguardo questi

avanzi festivi. Non tardò a restar deserto il luogo: eravi

rimasto soltanto qualche fanciullo che giuocava colle co-

rone di alloro appese al piedistallo, e tra questi un vec-

diio che riguardava la statua con amorosa e tenera emo-
zione, stendendo verso la medesima la sua mano muti-

lata.— Eccolo Gnalmeute al suri posto, disse, e qui an-

cora potrà dargli gli onori militari alcuno di quei com-
pagai d'armi che, specialmente in Egitto, egli condusse

così spesso alla vittoria. — Mentre il vecchio era tutto

assorto in tali sguardi e parole, gli si avvicinava un al-

tro, che rompendo il soliloquio, prese a dire: — Sar-

gente! Che li pare? La trovi somigliante all'originale?

—

Se somiglia? riprese quegli, tranne il colore, mi pare

di vedere Kleber in persona.'— Era dunque un bell'uo-

mo?— Se era bello? Bellissimo, nientemeno di Murai;
ma pòi che bravo generale ! — Hai tu servito con lui?

—

Dal 1 792 al 1 800. — Narra dunque qualche cosa di lui.

Non sono io da tanto, ma pure mi proverò, richiaman-

dogli alla memoria ciò ch'egli stesso narrava quando era

caporale nella mia compagnia. Nacque qui in Strasbur-

go nel 1754. Avea sulle prime studialo presso un vec-

chio parroco, quindi presso un architetto, che volea in-

segnargli la sua professione ; ma accadde un giorno, che
in uno di questi caffè avendo egli preso a difendere dalle

persecuzioni di taluni oziosi, due distinti signori, questi

presero a proteggerlo, e gli procurarono un collocamen-

to nella scuola militare. Non tardò a perveaire al grado
di sotto-tenente.

Quando avvenne la rivoluzione ben s'avvide che vi

sarebbero state faccende, e cominciò dallo sudare a duel-

lo i due colonnelli del reggimento reale, ch'erasi armato
caxntro la plebe, e li forzò a far rientrare le truppe ne'

q^sartieri. Nel 1792 si arruolò nel 4." battaglione del

dipartimento dell'alto Reno: io mi trovai nella sua com-
pagnia, e fu allora che lo conobbi. — E lo avete seguito

da per tutto, sargente?— Da per tutto. Fummo da prin-

cipio spediti per difendere Mayence e Giambattista

vi si condusse così bene che fu subito avanzato al grado

di aiutante. Olteuue una Quorcvole capitolazione, e si '

pensava che I» repidìblica gli manderebbe una spada
d'onoro; ma invece gli inundò due i^cndainii che lo ar-

restarono e condussero^! Parigi come accusato di tradi-

mento. Era in que' tempi che la testa d'un uoino v.du-
tavasi poco più (li un turacelo di una l>ottigIii vuota;
nia(iiamb3ttista fu assoluto, e nominato generale di bri-
gata. Ci condusse allora in Vaudea, dove i paesani di-

vertivansi ad inchiodare alle porte i rivolu7.ionnrii,come

si l"a delle nottole. Che guerra fu quello! Kloher però
gridava sempre cho si face.'ise a quella gente il minor
rn.iie [possibile; ma qi:esto non era il voto de' rappre-
sentanti, ed egli fu destituito, quindi riibllilato, desti-

tuito di nuovo e poi ripristinato. ATourfu saremmo tutti

morti, so non era esso ed il opilano Schwardin. Lo chia-

mò, e, capitano, gli disse, bisogna arrestare il nemico
un q\iano d'ora per salvare l'armata: prendi una com-
pagnia, e fatti ammazzare con essa Vado, rispose il

capitano, e postosi alia testa di una compagnia tenne in-

dietro il nemico, finché ebbe un uomo, mentre noi po-
temmo metterci al coperto. Alia battaglia di Chatcau-
Goaticr Kleber volle impedire al generale in capo cKe
ci battessimo; fu' inutile, e l'armala fu mietuta come
grano. — Quando Marceau ebbe il comando superiore
si recò presso Kleber, e gli disse: io non sono che nn
bambino a luo confronto; conduci tu l'armata; io ser-

virò sotto i tuoi ordini. Kleber accettò, e furono allora

definiiivamente soggiogati quei di Vandea presso Mans,
e poscis a Savmay. Ma Kleber non amava il sangue :

avea ricordato lavila a 4,000 realisti presi a St-Florent;

dò bastò, perchè fosse nuovathente destituito.— Né fu

richiamato? dimandò l'altro.

Lo fu nel 1794, evenne spedito all'armata del nord.

Passò la Sambra, alla presenza degli alleali, prese parte

alla battaglia di Fleurus, e balle i nemici a jMarchiea-

nes ; prese in seguilo il campo trincierato di Palis-

sel, ie città di Mons, Louvain e Maestricht. Nel 1795
passò il Reno per attaccare l'armata nemica ; ma questa

erasi di mollo aumentata, e convenne pensare alla riti-

rata. Marceau avea ricevuto ordine di bruciare II ponte
di Neuwied, appena noi fossimo passati: vi fu dell'im-

broglio, ed il ponte fu bruciato prima. Marceau vol^i

darsi un colpo di pistola. — Adagio, gli disse Kleber,

va intanto a difendere il passo colla tua cavalleria, e noi

verremo dopo. Ordinò poi che si ricostruisse il ponte,

mentre noi batteremmo il nemico : ciò si fece in alcu-

ne ore, e così ripassammo il Reno.

Ma non lardò Giambattista a farci retrocedere per la

stessa strada, e fummo vittoriosi a Dusseldorf, poi ad

Auenchlrchen. L'arciduca Carlo corse ad incontrarci

con 60,000 uomini; noi eravamo 20,000; ci baileram.o

disperatamente, ed entrammo vittoriosi iii Francofurte.

Ma il generale avea lasciato dietro di sé una fanteria

di gelosi malevoli piìi terribili de' nemici, e questi rap-

presentarono al governo, che le vittorie di Giambattista

derivavano da mancanza di subordinazione: fu richia-

mato a Parigi, dove dimando, ed ottenne il suo ritiro-—
Ed ivi morì? si fece a dimandare l'altro ?

Un momento, un momento, riprese il sargente, voi

volete menare la storia a passo di carica, come Giam-
battista menava l'armata. Dopo la pace di campo For-
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mio, si pensò a mandarci a vedere le piramidi d'Egitto.

La spedizioue fu afEdata a colui che volea allora alloa-

tanarsi. Kleber che avea pur voglia di vedere de' cocco-

drilli vivi, dimaudò di essere della spedizione, e s' im-

barcò col generale in capo. Riportò un maledetto colpo

in testa scalando pel primo le mura d'Alessandria; ac-

compagnò Bonaparte in Siria, dove prese el-Arisch, Ga-

za e Jaffa; poi mosse contro gli ottomani che venivano

in soccorso di san Giovanni d'Acri. Eravamo due mila,

ma tutti spossati, e colla lingua di fuori come i cani ar-

rabbiati, quando incontrammo presso il monte Tabor
28,000 di quei dal turbante. Poche ore bastarono per

respingerli nel deserto. Di là Kleber ci condusse ad

Aboukir.

(Statua in bronzo di Giambattista Kkber in Strasburgo)

Ma il generale Bonaparte era annoiato del sole ardente
e dei mamelucchi. Vide che potea esservi a fare qualche
cosa di meglio a Parigi, e partì lasciando a Kleber il co-
mando dell'armata. —
Ma Kleber era anch'esso annoiato, come Io eravamo

tutti, ricorrendoci il desiderio della nostra patria, e si

cominciò a parlamentare coll'iuglese per abbandonare
l'Egitto. Si convenne finalmente, che saremmo ricon-
dotti in Francia con armi e bagaglio: così almeno dicea-
no i proclami. Ma Kleber avea il difetto di volersi trop-
po affrettare quando avea concepito un' idea. Restituì

ai turchi Damietta ed altri forti. Stavamo anche per

riconsegnare il Cairo, e ciascuno facea il suo fardello,

quando un ordine del giorno annunziò che voleano ob-

bligarci a deporre le armi. Soldati, gridò Giambattista,

non si risponde a tali intimazioni che con riportare la

vittoria. Preparatevi a combattere. Bastò questa parola.

Tutti esaminammo i nostri fucili e le nostre giberne.

Si mosse, e giungendo all'obelisco di Eliopoli (ch'è una

pietra rossa con zampe di gallo come quella di Luxor)

vedemmo i nemici schierati in battaglia. Erano dieci

contro uno, ben armali; ma noi combattevamo per la
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pelle e per l'onore, e gli ottomani furono in tutti i sensi

respinti. Prendemmo il campo di el Houka,poiSalaliieli,

dove trovammo più bottino di quello che potessero por-

tare tutti i cameli del paese.

Kleber ci ricondusse al Cairo, che convenne ripren-

dere, essendosi la popolazione ribellata in nostra assen-

za. I bey, che sono come i nostri prefetti, si sottomi-

sero alle armi francesi, e fummo nuovamente padroni

di tutto.

Qui il veterano si tacque. I suoi sguardi si rivolsero

verso la statua, che contemplò con tenera emozione. Eb-

bene ! lo distolse cosi l'altro dal suo pensiero, come finì

poi? —
Poi. ... poi ... . Cosi Cui. Il 14 giugno 1800 il ge-

neral Kleber fu pugnalato sul terrazzo del suo giardino

da un turco, che credea guadagnarsi il cielo ammazzan-

do un cristiauo.

Dopo un momento di silenzio, l'altro riprese: E fu-

rono conservate le sue spoglie?— Quando evacuammo
l'Egitto, le portammo a Marsiglia, e rimasero nel castel-

lo d'If, Cucile Luigi XVIII ordinò che fossero poste in

un monumento da erigersi alla gloria di Battista. Io io

aspettai per lungo tempo questo monumento, nienteme-
no che dal 1.S18i ma eccolo finalmente, e vi so dii-e che
chi lo ha lavorato sa il conto suo. — È un suo concitta-

dino. — Dunque l'eroe e l'artista si sono inlesi. — Ma
avete osservato i bassorilievi sul piedistallo?— Certa-

mente. Questo rappresenta la battaglia di Altenchirchen,

incontro la fortezza; quello la battaglia di Eliopoli: ri-

conosco tutto. Siete dunque soddisfatto, sargente? — Il

veterano volse nuovamente uno sguardo alla statua, e fa-

cendole un ultimo saluto, mentre una lagrima scorrea i

solchi dell'abbronzito volto, si volse dicendo: /jrtj accele-

rò, marche, e sotto gli alberi disparve. Z. /! AI'

E^fe,<-c£S2gPa

TOPOA O FALANGISTA {pìutlangistafuligginosa)

La topoa detta dagli indigeni, e falangista fuligginosa
dai naturalisti, sono esse animali di costumi arborei sog-

giornando quasi di continuo tra i r&mi degli alberi, si

cibano principalmente di frutti, benché mangino ezian-

dìo uccelli, ova ed insetti. Essi pasconsi durante la not-

te, come animali notturni che 6(>no, e di giorno stan na-

scosi ne' cavi tronchi degli alberi e nelle tane. Secondo

Rollin, la falangista volpina (plialangista vulpina, Des-
mar; didelphis lemuriua et vulpina, Sliaw) abita nelle

tane, donde sbuca di notte per andare a caccia di preda

che consiste in uccelli ed animaluzzi. Sembra clie le

femmine di questo genere non producano che due figli

per ogni gestazione. Questo almeno è il parere del sig.

G. Bennet. Due pure ne sono le inamro,s. Nel che le fa-
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Lingistc s'accostano mollo più al cingui'O (macropus,

Shawjo kangurù, il (|iiaie genera imi solo figlio per volta,

elle non Toposso d'America, la cui specie comune mette

giù da dicci a sedici figliuolini per parlo. Benché le fa-

latigiste errino e se ne dinioriao a loro tutto bell'agio

U'a i rami, nondimeno i moli di questi animali non ci

mostrano quella prestezza e snellezza che ammiriamo
ne' nostri scoiattoli. Per l'opposto i loro moti sono lenii

e riguardosi, ed essi usano della lor coda nell'andare

come di un mezio addizionale di sicurezza. Se alcun pe-

ricolo lor s* appresenta si sospendano per la coda, co!

cupo in giù inimobiii e in sembianza di morii. Il che

meglio e più spesso interviene de' cascoc delle moluc-
che. Ma se un uomo fissa e ritien fissi i suoi sguftrdi sul

finto morto, questo conlinuerà bensì a rimnnersi in quel-

la positura, ma finalmente i muscoli delia sua coda non
potendone più sostenere il peso si rilassano {>er l'estre-

ma falica, e l'aniaiale cade giù in terra. — Pochi animali

Lanno un pelo più solUee e di una lana più fina che la

falangiste. Laonde le pelli loro sono pregiatissime da"!i

aborigini non meno che la carne che avidamente essi

mangiano, e che senza alcun dubbio non è da meno di

quella del canguro. Parlando degli aborigini della nuo-

va Olanda, il sig. Bcnnet avverte che ambo i sessi fra lo-

ro vestono di pelli di falangiste, di canguri e di altri ani-

mali cuciti insieme. Nell'inverno essi voltano il pelò di

dentro il che lor forma un vestimeulo caldo e piacevole.

Allestiscono queste pelli collo stenderle al suolo, Pttac

carvele con pezzetti di legno, e raschiarle di dentro col-

l'orlo di qualche nicchio, sinché divengano affatto netto

e pieghevoli. A cucire insieme queste pelli, quando son
iene asciutte, essi adoperano un filo l'aito coi lunghi len-

dini de' muscoli intorno alla coda dei canauri. L'atto di

ricevere una ciarpa di pelle di f;ilangÌ5la è per quanto

sembra uno dei riti di iniziazione, co'quali arrivato agli

anni della virilità, il giovane viene a;iimesso nella so-

cietà degli uomini della .sua tribù, ed ottiene la facoltà

di assistere alle loro adunanze e consulte. Nel tetipo

stesso che gli vien conferito questo pegno di onoranza,

gli si strappa uno de' denti incisivi frontali, operazione

che egli dee sopportare con sereno viso e senza ^"'aare

uu lamento.

Al pari di molti altri marsapi.ili le falangiste manda-
no un ingrato odore che deriva da un fluido che; si se-

para in certe glandole sotto la coda ; ma ciò non intacca

la carne eh' è saporita a mangiare.

Nello stato di cattività le falangiste non sono molto

allettevoli: duranti; il giorno, esse doriuono nascoste .'ot-

to il fieno e lo strame della lor gabbia, scllraendosi al-

l'esame degli .sguardi altrui, e mal sopportando d'esser

turbati. Esse però non tentano di mi)rdere, e app;>rl-

scono i.,ii meno stupide che doiniigllose. "^J utlavia la

forma loro è graziosa, ed il lor pelo le ammanta con

molto vantaggio. Quando mangiano, seggono su lo gam-
be deratane come lo scoiattolo tenendo il cibo !Va le zam-

pe anteriori, nella notte esse attraversano la gabbia, pren-

dono il loro pasto, e godono le attivo ore della loro esi-

stenza. Noi non conosciamo alcun esempio ch'esse ab-

biano sin'ora generato in Europa ; ma poiché il canguro

figlia ne' nostri climi, egli non è improbabile che in fa-

vorevoli circostanze anche le falangiste potessero mol-
tiplicarsi ne' nostri grandi serragli, specialmente perchè
sostengono benissimo il clima stesso dell'Inghilterra pur-

ché si abbia cura di ripararle da' rigori delle stagioni.

Sino quasi a questo giorno le specie note delle falangi-

ste erano assai poche. Lesson nel suo manuale di mam-
malogia non ne annovera che tre, delle quali la più pic-

cola giuslanii/nte chiamats nana [pli. nana), non è mag-
giore di V'.n ghiro; delle altre due la pli. vnlpina è gran-

de come un gatto; la terza ph. cookii molto meno, ed

ha la grossezza di un coniglio di sei settimane o di due
mesi. In questi ultimi cnni parecchie specie vennero ad
accrescere il catalogo, e tra queste la specie esibita nel

prcset;te foglio. Questa fu per la prima volta descritta

sopra un individuo vivo da Agildj, che ne descrisse pa-

re un' altra col nome di pli. zanihopus. «La forma, egli

dice, e le proporzioni della phalangisla fuliginosa, si

rassomigliano a quelle della pli. vnlpina: anclie le loro

orecchie ne sono simili in forma ed in grossezza, pelose

di fuori, ignudo di dentro. 11 cidore è fuligginoso uni-

forme sopra tutte le parti della testa e del corpo senza

eccezione veruna. Il pelo ha un' apparenza ricciuta, ma
non è sì fitto nò si fino, come nella /;/i. vulpina. La co-

da è lunga nera e ben fornita di peli. Le parli nude del-

l'animale sono di un lucido color di eainc. Ha mustac-

chi grandi ispidi e neri». Il suddeilo individuo proveni-

va da Sidney, capitale dell'Australia inglese. Nel museo
della società zoologica di Londra vi ha da sette ad Otto

specie del genere falangista, e fuori di ogni dubbio la

raccolta dei marsupiali che è in quel museo, è la più

ben fornita d'Europa.

Ilalicttm epigramma, quo vlr CI. Jullns Sacchius ar-

chltecUis nobilcin coniiteni SaiUliem MaiLeacci oh
calamo pingcndi arLeni celeòravit, editimi in huiies

ephenieridis man 1 4, nane in Ialina hexanietra ex
tempore vertitur.

Foemina, quae raUl3 rùleQli in flore iuventae

Splcnduit egregiuni oslendens ilccus ore venusto^

Quacrjue suia LlauJis persaepe iefellU onellis,

Et menles liorrure replens caplavll aiuauLur'i|

Illa mila moJo perfeclè ilepicla pnpyro,

Tanfjuam viva fiiret, suspiria inittere ail astra

Exprimil, aliae sui vuUus claniaare iepo'-::rD,

Culparuni et lacrvinis espandere corde duloreori

Giare Comes SanlUes, cuius de svdere vieilrae

Eximiuin velili niunus tjuod iiilror in iila

.A.rle tui calami, qua liaud est praeslunlior uilud!

r^ani sic efGgies vivai et pulclira refulgel,

^ Ut valeal seiisus (juam cerai! credere veram,

lijoquiuin ac motutu quaravis pei'nuirat in illa.

ScKto idus juuii 1840.

r. r. M. e.

TOMMASO ANTONIO EHAXKI.

Gode altamente la patria in utleudo rammemorare le

gesta di un figlio, che tutta abbia messa la vita nel be-

neficarla e crescerle, mercè le opere del suo preclaro in-

gegno, nuovo splendore, e a sé procacciata abbia lode

d'uom benenierilo, di vero cittadino. Imperocché a lei

sembra vivo miiaiio, correndole discesameute al pen-

siero que' bei giorni, ch'ei sacrò all'onor suo; e rinver-

disce in lei la speranza di veder rifiorire a sé d'intorno
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quelle virtù, clic tanto la rcser clii:iia e beata. IVè que-

sto solo: ma gioventù a tal linienihrauza accetidesi in

nohil desio; e vergognando di sui inerzia, allo specchio

di lui si compone, ne tenta le imprese, ne sorvola i pe-

rigli. Glie se tanto ha potere nelle umane menti la me-
moria de' fatti di coloro, che pur nella tomba durano

alla benedizione de' secoli ; sarà cosa utile lo scrivere

le vite de benemeriti, e il segnare nella storia i loro

nomi. Il perchè nii studiai al lutto di dettare, come <he

brevemente, la vita di un illustre mio concittadino, dico

di monsignor Tommaso Antonio Enialdi, avvisando ve-

nir me ne dovesse piti presto nome di pictosOj di quel-

lo che, per la pochezza mia, di temerario.

Tonunaso Antonio Emaldi nacque in Lugo nell'an-

no 1706 di Marco Emaldi e Cristina Valvassoui, gente

patrizia ed assai doviziosa della città. Fino da' suoi più

teneri anni die' segni di quale poi esser doveva, dir vo-

glio eccellente in virtù e dottrina; perchè solleciti i ge-

nitori di crescerlo a bontà, studiaronsi a tutta cura di

mettere in quelTauimo i semi d'ogni religioso dovere, a

che egli arrise mirabilmente, mostrandosi ben presto

innamorato delle opere di cristiana pietà. Sortito avendo
dalla natura un' indole dolce e insiem vivace, sveglia-

tezza d'ingegno, facilità ncll'apparare, e mente fervida

tenacissima, era la delizia de' precettori, che in patria

de' primi studi il fornirono. Fatto bilustre, statuivano i

parenti mandarlo in Ravenna, ove in quel collegio con-

vittore, a più gravi studi donasse l'opera sua: e di vero

eravi egli accolto con quelle dimostrazioni d'alletto, che
a sì studioso e buon fanciullo doveansi. Slai non fu bi-

sogno di eccitare per alcuna guisa in lui cmulazionej;

Leo SI egli, merce i rapidi suoi progressi, n era a tutti

colleghi l'oggetto, e talvolta ancora fu accesa verso di

lui l'invidia. Sperto a maraviglia nello scrivere pulita-

mente in latino e tosco sermone, e fattosi di già forte

nell'eloquenza, agognava airapprendimento delle filoso-

fiche discipline, in che tanta trovò consolazione e dilet-

to, e di che fu poi égli maestro. Lasciava per tanto noa
senza lagrime e desiderio di so quell'amato soggiorno,

per recarsi a Bologna, ove in quella università vi ponea
tutto l'animo, intendendo nel tempo stesso alle matema-
tiche, ivi pubblicamente professate dal celebre France-
sco Maria Zanolti: scienze che valsero a quadrare suo
intelletto, e ad esercitarlo nel raziocinio. Volgea di poi
sua mente alle civili ed ecclesiastiche leggi, e tanto ve
la profondava, che nulla, secondo suo dire, parca in esse

di (ìiflìcile, nulla d'astruso ; il perchè vedeasi nell'ammi-

razione de* maestri non solo, ma di tutta Bologna, e ve-

nivagli decretata la laurea nel 1 72G; al che facean plau-

so poeticamente elettissimi ingegni che seco lui cran le-

gati della più affcltiiosa amicizia. Nò alìbiasi a credere

s'appagasse egli di questo; che anzi donavasi intera-

mente alle divine cose, ed in quella santissima luce che
dall'Aquinate era diffusa si placca sommamente; laonde
non molto temj.o andava, che vi ottenea pure l'alloro, i

Ma qui non eragli dito fermarsi lunga stagione. Partiva
'

adiiiKpie con si bel tesoro di scienze alla volta di Roma,
ove in pomposa mostra dovea farne spiccare l'eccelieu-

za. :-Mia prima cura in (fucila dominante era l'apprendir

mento di varie favtUe, fra' quali la tedesca, la francese.

e la spagnuola. Conforto poi in tutti suoi studi era il

magico incanto delle lettere, in che egli sentiva moltis-

simo addentro. Anzi qui cade in acconcio il far cono-
scere qual lodevolissima fama per tutta Italia avessegli

acquistato, fra l'altre sue cose di già pubblicale colle

stampe, una orazione in lode della poesia, recitata iu

Bologna in occasione della libera r.uniiianza de^li acca-

deiiiici infecondi il 7 luglio 1737, ove si ammira grande
forza di ragionamento, svariala erudizione classica, e uni-

la a bei modi di dire una sijnisitezza di gusto rarissimo

in que* tempi, in cui regnava ancora ramjjollosità e la

gonfiezza del caduto secolo, e non avca plauso ihe il

concettoso e manierato scrivere. Qui egli si fe'a mostra-

re a quali pure sorgenti attingersi dovesse il vero bello

da chi fosse vago di procacciarsi una gloria non peritura.

E questo suo lavoro può dirsi senza tema di errare una
di ([uelle faville atte a suscitare un gran foco: impercioc-

ché a poco a poco si vennero conoscendo i gravi difetti

di che era piena la letteratura del secoU)XVll, e si tornò

alla beata contemplazione del greco bello. JVon è quindi

a maravigliare se egli annoveralo venia nelle prime ac-

cademie d'Italia, e vi leggeva assai leggiadri versi, e ra-

gionate e forbite prose, che accrebbergli sempre pili la

stima e l'amore d'illustri personaggi, che il richiesero

di sua amicizia, e in ogni erudita adunanza, di sua per-

sona e di suoi scritti. Era per le bocche di tutta Roma
sua rara dottrina; il perchè veniva scelto fra' valentis-

simi a leggere nella Sapienza primamente filosofia, poi

l'uno e l'altro diritto, e mostravasi gran desiderio di lui

nelle più splendide conversazioni, alle mense de' pi'ia-

cipi: e bea fur presi d'amore inverso di lui que* due se-

giialatissimi Corsini e Larabertini, il primo pontefice

sommo, il secondo in allora cardinale della chiesa,! quali

sempre goder voleauo di suo ragionare, e niuna cosa,

direi quasi da essoloro faceasi, se non era nella compia-
cenza dell'Emaldi. Eletto il Lambertini arcivescovo di

Bologna, era a lui affidato suo più caro tesoro, la libre-

ria. Salutato poi questi pontefice massimo col nome di

Benedetto XIV, ben ramnieutavasi dell'aifetto all'Emal-

di, a comprovare il quale onoravalo di sua intima con-

fidenza, nomandolo suo camerier segreto e bibliotecario.

Intanto che egli godeva di questa ventura, cessava di vi-

vere Carlo V I imperatore d'Austria e re de' romani, ul-

timo di una famiglia che sedici monarchi a quella na-
zione avea dato. Diversaineiite fra loro la pensavano lo

corti d'Europa sulla elezione del novello Cesare. A pri-

vasi per tanto in Fraiicoforte la dieta elettorale, ove
l'Emaldi era mandato auditore della straordinaria nun-
ziatura presso monsignor Doria. Se mai fu bisogno a

tale carica d'un uomo, che a molta dottrina accoppiasse

scaltrezza, franco parlare ed insieme prudente, certo

quello era tempo; non solo cola difendendosi i diritti

del trono, ma eziandio della chiesa. E molto ebbe a lo-

darsi di lui il pontefice, poiché vi riuscì, tutto che gio-

vane assai, con tanto decoro della romana toga. Procla-

mato per tanto imperatore nel 1742 Carlo Alberto elet-

tor di Baviera, che fu il settimo Carlo che ivi imperasse;
ritornava egli a Roma fatto più caro a quel pontefice,

a premio di che dicealo noiaro apostolico, conte del sa-

cro palazzo e regia lateranense, cavaliere della pontificia
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milizia, e cittadino roniniio, avignop.ese, ferrarese, bolo-

guese, beiieveutaiio, ecc. Indi uella Geiinaiiia si porta- ii

va di nuovo a preseulare il Dovia delle cardinalizie in-

segne, e vi rimaneva presso l'imperiale famiglia iuter-

nuuzio. Non è a dire quanto 1 irreprensibile sua coa-

dolta, e piii le rare doti di die era bello, il facessero ac-

cetto a quel monarca, non che a lutti coloro, che ivi eb-

bero campo a provarne gli efletti. Gusì l'amore che in

lui aveva posto quel principe ben fu rimeritato dalla

riconoscenza sua; perocché allorquando Koma alle la-

grime rispondeva di que' popoli per la perdita di sì de-

gno padre e signore, egli nel cospetto del pontefice e di

tutta la romana corte ne dicea latinamente funebre elo-

gio, in che appare molta eloquenza, affetto e venustà di

dettalo, « che pubblicalo colle slampe ottenne altissime

lodi. Non però fu pago il pontefice che tant' uomo ado-

perasse soltanto a prò delle regie e de' regi, volle che

sue fatiche si estendessero iu oltre a bene delle diocesi

e de' vassalli, costituito-Io visitatore degli insigni collegi

di Fulda e Dilinga, e di altre cospicue badie dell'Ale-

magna, d'ond' egli portavasi il cuore di tutti. Rivedeva

finalmente Roma per non piìi dipartirsene, invitandolo

ivi maggior grandezza di onori. Fatto era segretario del-

le latine lettere, uno de' consultori dell'indice, votante

di segnatura di graiia, canonico della laterauese basili-

ca, e trascelto poscia alla visita della giurisdizione di

Ferentillo. Più ancora avrebbe voluto questo pontefice

elevarlo, elle di piii grandi onori il vedea degno, se mor-
te non gli avesse troncato si bel desìo. Coronato pon-

tefice il Rezzonico, che dir si piacque Clemente XllI, e

che tanta stima ed amore professava all'Enialdi, il volle

suo segretario de' brevi ai principi, avvisando non poter

meglio affidare in si torbidi e dillìcili tempi la dichiara-

zione degli oracoli suoi, che al senno e alla destrezza

di tal prelato; poi nel 1753 canonico di santa Maria
Jlaggiore. Di leggieri darassi ognuno a credere, che sa-

lito egli a tanta altezza sdegnasse, come il più delle volle

accade, chi iu basso loco vivea; ma oh quanto s'erra

lungi dal vero! .N ull'uomo a lui ne veniva, nullo di suo

consiglio d'aiuto il chiedeva, che non i»e andasse lieto,

e al più presto pago. Goll'indigenzi, cui egli fu l'amico

ed il padre, divise mai sempre l'aver suo; e molto a prò

della patria ne adoperava, inslluiendo In essa opere pie-

tose, fra le quali con grati numitìcenza, a chi nella ec-

clesiastica uiiliiia proceda, una teologica scuola, ricchi

.precnii e onori di laurea a quali degni ne siano; indi

al più meritevole un annuo assegnamento, onde in Ro-
ma nelle ecclesiastiche scienze si compia. Donava a be-

ne di que* studiosi la sua bibliolcca, ad augumento di

che, mollo annuo danaro. Ed in line perchè le fanciulle

ancora avessero a lodarsi di lui, e benfdirc eternamente
alla sua memoria, loro provvedeva di educazione, mercè
una scuola diretta da alcune sante donne, volgarmente

delle madri pie: e di più a tempo che le i\i educate a

HOzze vadano, voleva fossero liete di beila dote. In Ro-
iHa egli moriva nel 17G2, mancando a più luminose di-

gnità, di che avea merito; e sua mjrle era coraun duolo

a ijuella corte, alla patria, ai dotti, e alla sovvenuta in-

•digenza,- perchè l'uoin virtuoso ha diritto alle lacrime

•universali, e la perdita di lui è pubblica disavventura.

Alle mortali sue spoglie vennero celebrali pomposi
funerali nella chiesa di santa Sabina, ove sulla modesta
sua tomba si legge questa iscrizione, postavi dalla pietà

del fratello Giovanni:

THOMAS EMALDIVS LVGIEIVSIS
ECCLESIAE UTERANENSIS CANONICVS
BENEDICTI XfV AB EPISTOLIS LATINIS

CLEMENTIS XIII AB EPISTOLIS APOjTOLICIS AD PRIJICIPES

CT l.N ISOMVNA CVP.IA INTER VOTANTES SION ATVRAE ADLECTVS
OB UO.NURES INTEGRE AC SAPIE.VTER ADUlNiSTRATOS
OBMT DESlBERATISsIMVS ANNO AETATIS SVAE LYl

SAL. JVms AXVO SAL. MDCCLII
FBATRI OPTIJiO

BELIGIONE PRVDENTIA DOCTEINA SPECTATISSISIO

DE PATRIA IN EYEMPLVM BBNEMERITU
im UAC AEDE SINE SPECIOSO TITVLO VT VOLVIT DEPOSITO

NE EIVS MEMORIA EXCIDEEET
iOANNES EMALD1V3

M. P.

Opere deWEinaldi alle stampe.
Una orazione in lode della poesia, recitata in occa-

sione della libera ragunanza degli accademici infecondi

il 7 luglio 1737 — Orazione io lode della giurispruden-
za — Orazione iu lode delle belle arti— Pro iuaiigura-

lione studiorum, oralio habita ia aedibus romanae sa-

pientiae XIV kil. nov. 1736. Romae ex typographia va-

ticana — Oralio in funere Caroli \ Il roinanorum regis,

imperaloris electi, habita in pontificio quirinali sacello

III id. mar. 1 743. Romae apud Joannem 3Iariam Salvio-

ui pont. vatic. typog.— Oratio in funere Benedicti XIV".
Nella edizione delle opere di Bartolomeo Ricci da La-

go fatta per sua cura in Padova nel 1743 (1), è la vita

di questo illustre scrittore dettata latinamente da lui —
Varie poesie altre in opuscoletti, altre in fogli volanti.

Opere inedite.

Si conservano manoscritte presso gli eredi suoi : —
Oralio prò electione novi poutificis — Selva di alcune

notizie concernenti la materia delle capitolazioni della

Germania — Discorso sulla necessità di apprendere la

cristiana dottrina— Amoeuitales lilerariae coìumnea-
ses — Alcune poesie. Francesco Capozzi.

fi) Questa eilizione delie opere del nostro illustre oonciltailino, come
avvisa il celel)re cavaliere Tirahoschi, Uh. III. Storia della letteratura ita-

liana, non è coni[)leta, uiancamio una ili lui comiuetUa • jfle bt'tie-^ clic il

Quadrio nella sua storia della volgar poesia, ripone fra le più belle com-
medie che ahhia l'Italia. lì a noi pur (hiole che la detta edizione manchi
di alcuui suoi versi, che riscotitriaiMO sciarsi in varie poetiche raccolte di

que' tempi, e clae deguissiiui erano di avervi luogo.

SCIARADA
Col primo additasi

Ricovro e stanza

Di fere o d'uomini

Cii' aii d'esse usanza.;

Coir^/?//o accennasi

Fiume reale

Che ha foce al tartaro

E in terra sale.

Col terzo esprimere

Vò vile schiatta

In un dtssiloho

Che men si adatte.

i^uanto rapportasi

.-VI gran mistero

Di nostra genesi

Dice Cimiero. C. G.

Sciarada precedente GI.V-NO.

M-

l'Il'OGR. DELLE BELLE ARII
.con tipprovazione.

DIREZIONE DEL GIORN.aE
via del Corso n. 173.

CAV- GIOV.\XNI DE .\NGEHS
direttore-prorurietario.
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STUDI ARTISTICI.

LA MADONNA COL BAMBINO GESTI' E SAN GIOVANNINO
(Quadro ili RatTaelto Sanzio)

FRAMMENTO -
( i483. i52o.

)

Per luUo il mondo nostre laadi ha eparae

Poliziano.

Noi possiamo considerare la pittura, o come un'arte

di sapere imitare le forme esterne dell'uomo e delle co-

se, o come una muta parola che l'uomo ha creato ed ag

giunto a ijuella avuta da Dio per esprimere i pensamenti,

le idee, le passioni dell'animo suo. Rafl'aello Sanzio, che
uacque in Urbino il venerdì santo del 1483, e mori in

Roma il venerdì santo del 1520, ha spinto l'arte del-

l'imitaziune a tal punto da rivaleggiare con la stessa na-

tura. — Il cardinal Pesia s' inginocchio avanti il ritratto

di Leone X per fargli firmare la bolla ; le pieghe inter-

secatesi delle stoffe nel ritratto di Leone X,dice Vasari,

sembran, che facciali sentire il rumore del fregamento
fra loro; ed i pittori non hanno atnmiralo capelli pili

fini e più morbidi di quelli di alcune teste della Trasti-

AN^iO SETTIMO i5 Agosto 1840.

gurazione.— Raffaello adunque ha imitalo perfettamente

le forme, per dirla in certo modo cou la parola del-

l'arte fu grandissimo pittore di studio.

Ma Rall'aello ha fatto di più: egli ha animato la pit-

tura. Non v' ha storico che abbia fatto un ritratto mo-
rale di Leone X più compiuto di quello il facesse Raf-

faello nel suo ritratto fisico: voi ammirate trasfusa su

quella tela la Gsonomia in un coll'anima del pontefice;

come se il pittore prima di ritrarlo, si fosse immedesi-
mato con lui, fosse sceso nei più secreti nascondigli del

suo cuore e n' avesse spiato le più ascose verità.

Sotto questo riguardo Raffaello non è da considerarsi

solo come un artista, ma come una manifestazione della

forza dell'uomo; egli rappresenta la parte astratta, la

parte trascendentale della pittura. La quale può essere

una molla da agire polenleraente sul cuore dell'uomo,

e sulla società, non altrimeati che la poesia e la Ielle-
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ratiira, e tulle quelle ani che lianiio per iscopo il mo-
rale. Niun pancini lieo, niuiia poesia ha descrillo meglio
le angoscie dell'uoino Dio, i mai'tirii della madre addolo-

rala, di quello l'abbia fallo RalFaello nello spasimo, e

qua! sublime esposizione della divinila non è egli mai
il Lii'islo nella Traslìguiaiioiie !

Come in lelleralura noi possiamo distinguere nella

pittura lo stile dal pensiero, e dall'indole dell'autore.

Tre sono le maniere di dipingere di Raffaello. La prima
sente dell'epoca in che nacque, traili delicati (• puri,

freschezza e nettezza nel tuono, tisonomie finite come
miniature, n»a poco espressive e che rassomigliano a

tanti ritraiti; scarse e secche le tinte, scarso l'impasto

nel colorito. Chiamato in Roma dal suo [ìarenle Bra-
mante archiletlo di san Pietro, RilTaello fu presentato

a Giulio li, il quale volle che dipingesse la sala del va-

ticano detta della segnatura. Quando l'ebbe dipinta e

che Giulio ebbe veduto la scuola d'Atene ed il Parnaso,
fu colto da tale enlnsiasmo, che coniandosi demolissero
tulli gli altri affreschi, e clie il solo Uaffaello fosse il pit-

tore delle sale del valicano. — Ouivi il suo disegno si

mostra piii ardito, le tinte vigorose e sentite, il pennello
scorre libero dietro i voli della sua fantasia; per tutto

si manitesta la forza e la grandezza; uno de' piii belli

dipinti di questa sua seconda maniera è la santa Cecilia.

L'ultima maniera nella quale ha raggiunto il sublime
dell'arte, dove ha fallo mostra di tutta la sua forza del

colorito, di tutta la magia de'chiariscuri, di tutta la mae-
stria del pennello, è espressa iu quella creazione immor-
tale della Trasflf^nraziortc.

b\ è dello elle la diversità di queste tre maniere deri-

vasse dall'influenza in Raffaello degli artisti contempo-
ranei e dello studio dell'antichità. Raffaello è vissuto al

tempo di Michelangelo; egli avea veduto nella cappella

Sistina quel tremendo giudizio. Certo, in nessun uomo
potean fare tanta impressione le opere di Michelangelo,

quanto in Raffaello; niun meglio di lui potea compren-
dere quella rivoluzione fatta nell'arte. Ma ciò non vuol

dire che Raffaello siasi sforzato d'imitar Michelanrfelo,

1 grandi ingegni non sono piìi tali quando hanno imi-

tato. Diremo piuttosto che la vista delle opere di Mi-
chelangelo fu una rivelazione a Raffaello delle proprie

sue forze, che comprese la sua missione e si spaziò libe-

ro e solo.

Vi è poi una grande differenza fra questi due inge-

gni sublimi per poter dire cìie l'uno abbia l'altro imi-
tato: Michelangelo ci ha dipinto l'ideale della forza del

l'uomo; Raffaello ci badato l'immagine della bellezza

del paradiso: tutto è corporeo, tutto è uomo, tutto è gi-

gante nel Buonarroti: gli angeli stessi nel suo Giudizio
hanno un tal che di notevole nelle fisononUe, i contorni

rilevano con tanta forza e nettezza i muscoli tanto ap-

pariscenti e vibrati, la carnagione ha tal di cadaverico
e triste che lungi di darvi l'idea di esseri superiori al-

l'uomo, voi scorgete quasi in essi gli sforzi che fa l'uomo
per apoteizzare sé stesso; si dice che ciò derivasse dal

troppo studio che Michelangelo fece dell'anatomia. Ma
v' ha un certo che di etereo e di santo nelle Madonne
di Raffaello che vi allontana dalle cose della terra e vi

risveglia la ricordanza di cose piii pure. Cosi questi due

ingegni sterminali han toccalo due punti opposti nel

sublime dell'arte, oltre i quali pare che non si possa al-

tro progredire; cosi l'Italia veneranda signora, deposto
l'irnpcro dell'armi, addetta al miiiislerio delle arti della

pace, ha steso uel mondo delle arti una nuova dittatura

elle 1 estere nazioni potranno invidiarle, ma non potran-

no toglierle S'ammai.

Delle principali parti della pittura nell'invenzione,

nell'espressione, nella composizione Rall'aello non ha
uguali. ^lichelangelo è il monarca assoluLo del disegno;

la magia e la verità del colorito è propria del Tiziano 8

del Goreggio. Ma quel che stabilisce la supremazia del

Sanzio è, che egli si avvicina a quello eh' è di grande
negli altri, mentre gli altri non sanno avvicinarsi a quel-

lo eli' è grande in lui.

Quando si considera quale era lo slato della pittura

sul Unire del secolo XV, ed all'incominciare del XVI,
quando si vedono quelle figure quasi isolate e disposte

regolarmente su di un solo piano, quando si riflette a

quella stentatezza, a quella timida maniera uell'ideare e

nel fare, e poi si guardano i quadri del Sanzio, l'anima

umana resta sbigottita come nello spazio di venti anni

un uomo potesse fare cotanti ponenti, e sente l'orgoglio

della sua grandezza. Le ligure di Michelangelo si muo-
vono, quelle di Raffaello parlano: egli ha saputo espri-

mere all'evidenza tutte le passioni; scorgete quale è l'im-

pressione che fa la stessa scena su le diverse persone,

ed indovinate finanche ciò eh' esse saranno per fare.

Senza le opere di Rall'aellojdice Qualremere deQuincy,

noi non potremmo esattamente definire, non potremmo
nemmeno ideare che cosa sia la pittura d'invenzione.

Le loggie del vaticano dove iu 52 dipinti ha esposto

la storia del vecchio e nuovo testamento sono la più

grande epopèa della pittura ed una delle piìi grandi

creazioni dell'ingegno umano, né ebbe torlo Annibale

Ciracci di dire die il piii grande poeta del mondo era

Raffaello. Il suo grande sta nell'aver colpito ed essersi

messo in un centi'o al quale gli altri artisti o non sono

mai giunti o hanno olirepassato ; che perciò il primato

dell'arte è rimasto a lui .solo.

La pittura è l'espressione della mente dell'artista. Vi
sono taluni soggetti, i quali non potranno mai esprimer-

si con verità e forza, se il cuore dell'artista non è in ve-

ro fortemente convinto della verità eh' esprime.

Raffaello Sanzio ebbe un' immensa devozione ed amo-
re per la Madonna: «Per quanto io mi sia affaticato,

a scrive egli ad un suo amico, a dipinger la Madonna
« tale quale essa è, non mi riusci mai. Nella scorsa notte

« però ella era così graziosa da farsi vedere da me da fac-

« eia a faccia, che ora spero di esser così felice da rap-

« presentarla veramente degna di lei». Noi ammettiamo
che questo fosse un sogno di delirio, ma non potrà ne-

garsi che ciò non mostri un intimo convincimento ed
una forte credenza.

V ha un' idea di bello, dice Winckelmann, eh' è in-

spirata nei irrandi incegni dal loro elevarsi ad altissime

considerazioni della bellezza divina; questa idea brilla

per una si grande semplicità delle forme e de' contorni

die lungi di addimostrare di essere costata alcuno sforzo

all'artista, sembra essere stata concepita come un pea-
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siero e prodotta come un sulfio.— E fu in questi; subli-

mi visioui clie Rair^icllo Jipiine le sue INladoniie e ci

diede rimmagine del bello ideale. Egli è certo che altro

è espiimere la bellezza ideale di Venere, di Minerva, di

Giuuone, altro la bellezza ideale della Signora dei cieli.

Sia pure che alcune delle Mailonne di Guido siano più

belle pel colorito, più belle per le forme di cpielle di

RaQaelIo: è indubitato pero che non v' ha nella pittura

un (juadro che agguagli l'espressione delle Madonne del

Sonzio. Poiché ninno come Ilairaello ha saputo compren-

dere ed esprimere quel misto di umano e divino proprio

della madre di un Dio fatto uomo; è troppo santa per

potersi dire in certo modo più donna, ma è ancora car-

ne per potersi dire immortale. Raffaello non mai ha di-

pinto la Madonna nelle attitudini usuali e proprie delle

«Itre madri, o che desse latte ai suo bambino, che il

careggiasse con troppa familiarità; è impresso sempre in

quel volto una tinta di verginale pudore sotto cui tra-

spare il tenero sentimento di una madre che vagheggia

il suo figlio che sa pure essere il suo Dio: quella tinta

di sentita malinconia che prova nel pensare quai duri

martori avrìi da patire quel suo innocente bambino;

quell'aura celeste, quella vivida pace di paradiso. Mo-

strate ad un selvaggio una Madonna dipinta da Raffael-

lo, vi dira: è l'imnaagine di una donna divina, ma non

di una donna mortale: talmente v' impresse una forza

quasi divina. Mengs ha dello che Raffaello mancava di

spiritualità. Ma Mengs seppe eTommaseo ha dimandato

a sé stesso che è l'ideale ? — E dove mai toglieste i mo-

delli delle vostre vergini, dimandava la gente a Raffaello:

In una certa idea, egli rispondeva; e questa idea era il

grande, il sublime eh' ei nelle sue astrazioni traguarda-

va a traverso i volti delle donne di Perugia e di Foligno.

G. B. C.

A MARIA ASSUNTA IN CIELO

INNO.

O Maria, che ilei Jivo tuo nome
Pm- ilegnasli ie mie paivoleUe,

O Tu, eccelsa fra tulle le delle,

Id tuo greriil>o accoglievi i miei Sor !

Mentre io piango (jue' gigli, al tuo spiro,

Al luo Nome germogliano iu cielo;

Ivi ha impresso in lor tenero stelo

Tua virluJe l'allissimo Amor.

Tu involasti le mie verginelle

D'un oslel tenebroso al dolore;

Ma conilona al materno mio core

Se nei figli ogni ijuiele jìcrilè.

Già mio spirto volamlo a' miei nati

Lor vaglirggla in angeliche forme;

Però sempre allo spirto conforme,

O gran Diva, eslo frale non è.

Oggi il sole a tuo gauilio sacralo

In tuo gauilio più ferve e s' india:

Oggi in parie ove ha scile armonìa

S' inghirlanila tuo mistico aitar.

0"2l sluul (li festanti Chcruhi

T' arrecò mia gentil parvoleltta -

O Maria! si vezzosa angiolella

In ijual giorno eleggesti a bear!

Deh per quella un tuo sguardo d'amore

Oggi, o Madre, penetri il mio tetto.

Si, che avvivi uno sposo diletto.

Cui svculura i bei giorni furò.

Già non prego clic cessi il mio duolo,

IVii'.lié al iluuli) io nasceva ed al pianto ;

Solo ai figli posarci daccanto.

Te pro[)izia, <iuesl' alma sperò.

Marianna 1). D. C-

GIOVAiXNI PICO DELLA MIRANDOLA.

Il secolo di Dante avea crealo, il medio evo avea com-

piuto il suo grande offizio di fondere le antiche genera-

zioni e le novelle, di preparare una nuova lingua, una

nuova letteratura: il secolo che vi leiiea appresso era

destinato a consumare il grande passaggio all'evo mo-
derno, che dovea segnarsi colla scoperta dell'America,

coll'inveuzione della polvere da fuoco, della bussola e

della stampa, e quindi moltiplicare le relazioni dei po-

poli, rinnovare l'arte della guerra, la navigazione, il

commercio e la letteratura. Perciò il secolo XV fu di

transizione e sciagura agli uomini che vi sorsero desti-

nati a portare cognizioni necessarie ma passaggiere, per-

chè assorte da coloro che le riordinano, come rivoli di

acque ingoiate da grandi correnti. Perciò la posterità che

misura lutti gli elementi ed i fattori def proprio incivi-

limento, non deve pagare d'ingratitudine questi ingegni,

ma retribuirli del merito che loro si conviene. Tali fu-

rono [Masaccio, l'Orcagno e il Perugino che prepararono

Michelangelo e Raffaello; Poliziano e Boiardo che apri-

rono la via all'Ariosto ed al Tasso; e tale fu Giovanni
Pico della Mirandola che rivolse le menti allo studio

della filosofia antica, e fra i lampi del vero, aprì gli in-

telletti ai grandi studi della sapienza. Quest'uomo stra-

ordinario che potè essere dai contemporanei sornomi-
nalo la fenice degli ingegni, nasceva fra lo splendore

del principato alla ÌNIirandula nel 1463, e giovanetto eb-

be ingegno si svegliato che comprese in breve tutte le

cognizioni del proprio tempo, memoria sì vasta, che po-
teva ripetere improvvisamente e in ordine inverso qua-
lunque brano di poesia gli venisse recitalo, talché fu

dei pochi privilegiali dalla natura, cui alimenti il genio

con pari (orza di mente e di memoria.
In que* tempi s' era rinnovalo lo studio della lettera-

tura e della filosofia antica: Bocaccio e Petrarca aveano
resi famigliari i libri d'Omero; i tre Paoli, il Pelacane,

il Fava, il Quirini, e specialmente i greci fuggiti da Co-
stantinopoli, Aristopido, Gemisto, il cardinal Bessario-

ne, Giorgio da Trebisonda aveano indirizzale le menti
alla filosofia di Platone e di Aristotele: allora a Firenze
si apriva l'accademia platonica; Marsilio Ficcino dava
la prima versione di tutte le opere dello scolare di So-
crate, ed associava le dottrine religiose a quelle della fi-

losofia. Tra tanto bollore di studio cresceva Pico; im-
prendeva viaggi, riuunziava alle dovizie del principato

per gli sluJi, stringeva amicizia eoa tulli que' sapienti,

e versava in tulle quelle dottrine.

Ma il pronto ingegno, la forza dell'induzione, la fa-

condia del dire, la condizione de' tempi il condussero
talora all'ambizione di sofista. Quindi giovanetto pone-
vasi in Francia ed in Italia a di.sputa co' maggiori filo-

sofi, e coll'arte di Gorgia sosteneva a vicenda tesi di

contrario argomento, destava maraviglia e ne aveva lo-

de; uè di cfuesle privale dispute ei contento, a 23 anni
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secoli dell'era volgare i giudei

fGiovaiiui Pico)

tratta dall' origiualc, medaglia del musou Maxiuccliclii

Pico condotto alia lettura de' libri cabalistici da un

impostore cbe gliene offri sessanta volumi, sedotto dalla

vaghezza d'un ingegno clie agognava a novità e ad una

ginnastica intellettuale, tratto dalla necessità di sostenere

si propose a Roma di sostenere novecento tesi, che com-
|

prendevano tutto lo scibile umano. Ma per la stranei^a ',

di alcune fu vietato a Pico di disputarle, e ne ebbe di
!

amare contese. Tenebrosa, mistica, strana era la filoso

fia di qne' eli. Ne' priin

accomodarono il sistema dell'i-manazione col

$mo (Iella scuola alessandrina, cbe lasciata la pratica

della morale solo si ricreava di numeri e di astrazioni;

quindi fatta una strana mistura di dottrine matemaliclie

e simbulicbe intesero spiegare le leggi dell'universo,

l'ordine delle cose coi simboli e le allegorie, e crearono

la filosofia cabalistica. E una filosofia di astrazioni e de-

lirii, ma che i seguaci di lei spacciavano d'origine cele-

ste, asserendo cbe la commettessero gli angeli ad Ada-
mo o a Mosè. Queste strane tradizioni confuse veniau

ordinate da Acibba verso il tempo della distruzione del

tempio di Gerusalemme: costui, servo, acceso d'amore

per la sua padrona, volle acquistarla colla scienza; a

quarant'auni si pose agli studi e divenne un oracolo di

sapere e propago lo studio di questa filosofia che nei se-

coli di mezzo sempre si accrebbe di fantastiche dottri-

ne, che sarebbe perdita di tempo il voler qui riportare.

alcune tesi avventate, fece popolare la filosofia cabalisti-

ca al proprio secolo, e la gitiò a interpretare le sacre

carte e i libri di Mosè e tutta la grande creazione nar-

rata nel Pentateuco; quindi è facile argomentare le sot-

tigliezze egli errori in cui lo involse quel miserabile

studio.

Il genio peròdi Pico si sospingeva ad induzioni maggio-

ri del suo secolo. Fra le deduzioni del cabalismo, vi era

l'astrologia giudiziaria, cbe suggerita pid desiderio che

hanno gli uomini di scoprire l'avvenire, dallo studio

degli astri, e dal segnare i punti di luna, dal momento
in cui nasce un uomo, o succede un avvenimento, pre-

tendeva argomentare del futuro. Il secolo preslava cre-

denza nei maghi e li temeva, e molti uomini o astuti o

persuasi, usavano riti strani e speculazioni numeriche,

per dare a vedere o che comandassero alle forze della

natura, o che rivelassero i segreti del temuto avvenire.

Pico osò pcd primo di togliere il velo che avvolgeva, que-

sta prelesa forza arcana, rivelandone la nullità e l'ipo-

crisia. Compose un libro contro gli astrologi, nel quale

tutte distrusse le loro pretese, e fece uso di lanlo acume
di ragionamenti, che nulla aggiunsero ne' secoli poste-

riori i piii esperti, cbe combatterono gli errori dell'astro-

logia e de' maghi.

Forse il secolo che ride della divinazione e delle stre-

ghe, terrà solo non mancanza di buon senso il non aver-

vi creduto; è orgoglio, è credere inspirazione improv-

visa la sapienza commessane dell'operosità di quattro

secoli maturati fra tante speculazioni dell'iutelletto, fra

le scoperte d'una filosofia sperimentale e la creazione di

scienze ignote agli antichi. Quindi voleasi una mente

acutissima, che senza questi sussidii valesse solo ad at-

traversare il buio delle dottrine e dei pregiudizi!, ed an-

nunziare una luce di vero, sulla quale doveano dubitare

a lungo ancora grandi filosofi. Pico osò sollevarsi contro

il pregiudizio e l'errore; non fu creduto perchè ei solo

aveva intelletto a questa verità: i coetanei di lui non

erano maturi ad intenderlo, ma i posteri che ridono di

loro, devono almeno ossequiare il vasto genio, che fra

quella ignoranza vedeva il vero.

Platone fu il filosofo a cui Pico attinse specialmente

le proprie ÌQapirazi(Uii, e ne diffondeva le dottrine: Po-

liziano e Benivieni le vestivano co' propri versi, e Pico

commentando una canzone dell'ultimo, apriva i propri

concelti sul bello. La bellezza ci mostrò risultare dalla

proporzionata unione o temperamento di cose varie, on-

de ne viene il decoro, l'armonìa, l'accordo di lei; essa

esser propria delle jiersone e dei volti, ma avervi anche

bellezze d'idee; opinione in cui si racchiude l'alto con-

cetto di moderni insegnamenti.

Un altro vasto pensiero germogliò in quell'intelletto

e precorse alle dottrine che doveano svolgere con tanto

merito Bacone e Vico, Court de Goubellin e Carli, cioè

mostrare come l'antica mitologia velasse sotto i simboli

e allegorie varii principii della morale.

Tanto era il genio di Pico, e se i contemporanei era-

no incapaci di fecondare que' germi che ei gettava nella

loro menti, ne erano riscossi ad ammirazione: eppure

L'"\ì appena toccava a quell'età nella quale la mente si

afforza della ragione e si solleva ai grandi ritrovali. Pi-
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co avea 32 anni, e cLiudeva la vita ai 7 novembre 1494,

il di che Carlo Vili enti-ava in Firenze.

Fra tanti) splendore d'ingegno, fra ([nello del grado

ond' era sorto, fra le lodi che gli suonavano intorno,

egli era modesto, pio,e tutte accoglieva le belle virtù on-

de formare quell'accordo che costituiscono la bellezza

morale. Ei commetteva agli amici le proprie sostanze,

perchè largissero doti alle fanciulle povere e sufsidio

agi' indigenti vergognosi; era soave, mite di carattere.

sicché niuna offesa valse a commuovere il suo sdegno.

Pico ebbe pari altezza d'animo e di mente: se l'età in

cui visse noi volle strumento primo di grandi avanza-

menti dello spirito umano, ne era capace e li preparò;

se la brevità della vita noi toglieva a cose maggiori, for-

se riconosceva la fallacia della filosofia cabalistica come
fece delle conseguenze di lei, e volgeva la monte ad al-

tre verità, che poteano accelerare il progresso delle uma-
ne cognizioni.

ASTRACAN VEDUTA DAL MARE
(Astiacan e il mar Caspio)

Astracan, sul mar Caspio, «, dopo Arcangelo, il più
antico porto della Russia. La conquista delle proviucie
in cui giace venne fatta da Ivan il terribile nel 1553,
circa il tempo in cui gì' inglesi s'aprirono un commer-
cio diretto colla Russia, navigando nel mar Bianco e ri-

salendo su per la Dwina. I paesi sul Baltico che ora ap-

partengono alla Russia, furono per secoli argomento di

contesa tra i russi, gli svedesi e i polacchi. A questa vol-

ta Ivan avea dirizzato le sue armi, e nel 1558 vi fece

alcune temporanee conquiste, ma il suo successore fu

costretto ad abbandonarle dopo una guerra durata più

anni. Pietro il grande fu quegli che stabilmente estese

l'impero moscovita sulle rive del Baltico.

Il mar Caspio, collocato tra l'Europa e l'Asia, s'al-

lunga 740 miglia da settentrione a mezzogiorno, misu-
rando iu linea retta, e s'allarga, ov'è maggiore, 430 mi- I

glia. Ma una linea curva tirata pel centro, dal suo aa-
golo settentrionale-orientale alla sua riva più meridio-

nale, s'allungherebbe circa 900 miglia, e la sua larghez-

za media è di circa 2 1 miglia. Mettendone la lunghezza

a 900 e la larghezza media a sole 220 miglia, esso vie-

ne a coprire 1 80,000 miglia quadrate, o circa l'area della

Spagna, non compreso il Portogallo. Un si grande spa-

zio d'acque è fatto per divenire il veicolo di un esteso

e lucroso commercio tra i differenti popoli che vivono
sulle sue spiagge. Il mar Caspio, benché non atto alla

navigazione de' grandi vascelli pei suoi lidi di poco fon-

do e iu pendìo, si accomoda bene ai bastimenti della

portata di 200 tonnellate. I russi usano brigantini di

questa mole, o più spesso di un quarto minori: quelli

dei persiani sono minori di circa due terzi. Molli porti

del Caspio sono impediti dalle sabbie, o fatti pericolosi
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dagli scanni d'arcua. La uavigazione presenta più rischi

su cjucstogiau lago decorato dei nome di mare, che non
in sull'aperto oceano. I venti di nord-ovest e di sud-est

spesso vi sollìano con gran violenza per più giorni con-
tinui, e sollevano l'acqua all'altezza di tre quattro pie-

di sopra le rive contro di cui spirano. Sul lido setten-

trionale, nella direzione di Astracan, la terra è si bassa

che quando il vento tira gagliardo per qualche giorno

da sud-est, le navi vengono portate sopra la terra, e tal-

volta anche recate in situazioni che ordinariamente stan-

no distanti più miglia dal mare.

L'Asia, dice il Balbi, oliVe nel mar Caspio il più gran
lago conosciuto del mondo, e la parte più bassa clie si

conosca della sua superficie. Benché più dei due terzi

delle coste del mar Caspio appartengano all'Asia, le co-

ste asiatiche non ricevono punto i più grandi fiumi che
si versano in esso. Imperocché tutta la corrente del Vol-

ga appartiene all'l'luropa, e quella dell'Ural è divisa tra

questa e quella parte del mondo. Il Volga attraversa la

maggior parie della Russia europea ed è il più gran fiu-

me d'Europa. Esso nasce nella Coresla di Volkonski, go-

verno di Tver, e passando per moltissime citta entra

nel Caspio con molte foci. Nessuna cateratta ne inter-

rompe la navigazione; esso co' suoi affluenti è il gran

perno delle operazioni idrauliche, le quali mercè de' ca-

nali artefatti mettono in comunicazioni il Caspio, il Bal-

tico, il mar Nero e il mar Bianco (1).

L'Ural, già nominato Jaik, nasce sul pendio orientale

della giogaia che porta il suo nome, e segna per gran-

dissima parte le frontiere orientale e meridionale del

governo di Oremborgo, come pure i confini dell'Europa.

Nel suo lungo corso bagna varie città e presso Gurief
entra con più bocche nella parte settentrionale del Ca-
spio. La Kuma che nasce sul pendio settentrionale del

Caucaso, ilTerek che tocca la provincia del Caucaso, il

Soulak e la Sambara che calan essi pure da quella gran
catena di monti, sono gli altri riguardevoli fiumi che
han foce nel Caspio sulle sue coste europee. Sulle coste

asiatiche egli riceve il Kur, gran fiume che nasce nel-

l'Armenia ottomana, traversa questa regione e la Gior-
gia, e dopo aver raccolto l'Arasse, cade nel Caspio ad
ostro di Bakii.

Le acque del Caspio sono salate, ma meno di quelle

dell'oceano. Secondo Cmclin, la salsedine delle acque
caspie sta a quelle dell'atlantico come 1 a 4. Esso non
lia flusso e riflusso.

Sembra che il Caspio vada soggetto a qualche stra-

ordinario candjiamenlo nel livello della sua superficie,

e gli abitanti di Eirzillon, uno de* suoi porti, dissero al

colonnello Monteith ch'alza e s'abbassa di parecchi pie-

di nel periodo di trcnt' anni. Si recano altre prove di

questo fatto, non abbastanza ben investigato sinora.

Sin dalla metà del secolo scorso si è conosciuto che
la superficie del Caspio è più bassa di quella dell'ocea-

fl) De* due canali intesi ad unire ilCaspio col mar Nero, il prìncipa-

lissinio, cioè ([uello che ilce conglungere rllarlìa, afllaenle del Don, colla

Clianiycheuka, affluente del Volga, non è ancora, per ((uanlo ci si riferisce,

recalo a buon termine, benché ojierosamenle vi si lavori. Le comunicazioni

per accana Ira Astracan e Pietroburgo, Uà Astracan ed Arcangelo sono giii

aperte.

no. Si è osservato che in Astracan il barometro tiensi

generalmente sopra i 30 pollici. Nel 1812 i signori En-
gelhardt e Parrot tentarono di sciogliere questo proble-

ma con una serie di livellamenti e di misure barome-
triche. Il che essi effettuarono a traverso l'istmo in due
luoghi dilferenti presso le radici del monte Caucaso. Il

risultato di una di queste misure fu che il Caspio era 54
tese circa 34S piedi più basso del mar Nero; l'altra

misura diede una differenza di 47 tese o circa 301 piede.

Essendo nati alcuni dubbii intorno all'esattezza di que-

ste misure, il governo russo nel 1836 assegnò la somma
di 50,000 rubidi d'argento all'accademia petropolitana

delle scienze adìnchè facesse metter in chiaro la verità

con nuove livellazioni.

Credesi fondatanaente che ne' tempi remoti il mar
Nero ed il Caspio f)ssero uniti, che il mare o lago d'Arai

facesse parte del Caspio, e che questo comunicasse co'

mari artici.

Le p(!scagioiii del Caspio porgono occupazione e pro-

fitto agli abitatori delle sue spiagge. Numerosi branchi

di storioni di varie specie (si. aicipensor, si. hiiso, si.

ralhc.niis), di salmoni e d'altri pesci ascendono in una
certa stagione i fiumi, specialmente il Volga, dove sea

prendono in sì gran copia che le sue pesche non sono

inferiori in prodotto che a quelle di Terra Nuova (1).

Comuni sono le foche nel Caspio, e se ne fa la caccia

in alcune isole e sulla costa orientale.

Le rive del mar Caspio appartengono parte alla Rus-

sia, parte alla Persia, parte ai turcomanni ossia al Kha-
nato di Kiva. La Persia è già si nella dipendenza della

Russia che può chiamarsi san ligia e tributaria. Contra
i turcomanni di Kiva ora la lÀussia muove le armi. To-
sto tardi ella finirà con soggiogarli, ed allora questo

immenso impero che confina colla Prussia e coll'Austria

da un lato, colla Cina e cogli Stati Luiti d'America dal-

l'altro, si troverà alle porte dell'India, della quale vuol

trarre il commercio nel Caspio che diverrà lutto un suo

mare, conìe forse lo stesso dee un giorno succedere del

Baltico e dell'Eusiao. Dal lato dell'Asia ora sono rivolte

le mire d'ingrandimento della Russia; e la compagnia

inglese delle Indie orientali già scorge in essa con tre-

mito il suo nuovo vicino.

La città d'Astracan ha un arsenale marittimo ed una

darsena. Essa è il porlo dell'armata navale formata dalla

Russia sul Caspio, e divenuta formidabile come per in-

cantesimo. Questa città, di cui rechiamo la veduta, è

l'oliava in importanza ne' domini! russi. Siede essa so-

pra un' isola formata dal Volga, circa trenta miglia pri-

ma d'entrare nel Caspio. Onde padroneggia la foce de

monarca de' fiumi europei, e le rive occidentali del Ca-

spio. Il Volga si versa nel Caspio per otto bocche prin-

cipali e per sessantacinque canali minori, clic formano
un gran delta di sessanta isole. Astracan viene talora

chiamala l'Alessandria del Nilo Scitico, perchè il Volga
ha molte conformità col fiume alinientalor dell'Egitto.

L'antica Astracan, detta allora Adsholarcan, fu distrutta

da Tamcrlano, e se ne ignora il silo preciso. La presen-

(i) Si computa che il prodotto delle pesche del f^overno d'Astracan su

Volga dia un lU'oiÌLlo annuo ueLto di 23o,uoo lire sterline.
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te cillà poi'jic un Lc;ll"aspello in distanza: i suni cani-

fanili, i nìinareti, le cupole si slanciano vagamente nel-

aria dal meziu di una bassa ed uniforme pianura. Le
case vi sono per la miggicn' parte di legno, ed e>iL)iseono

il misto carattere dell'architettura europea e delTasiatica.

La popolazione stanziale aseendea circa 40,000 anime,ed

è com[)Osta di russi, armeni, tartari, giorgiani ed Indù.

Nessun lìume del mondo è più ricco in pesce dei VOIga,

ed il commercio connesso colle grandi pescagioni di cui

Astracan è centro, può riguardarsi come il priniipale

fornitore dcd pesce nell'impero russo. Alla stagionedella

pesca 30,000 persone di quasi ogni parte di Europa e

d'Asia arrivano in Astracan per prendervi parte. Oltre

Tiinportanza che questa città riceve dalle pesche sul

Voi'a, essa è la sede principale del traffico tra la Rus-

sia e varie parti d'Asia. Si computa che circa 5000 ba-

stimenti tra grandi e piccoli, tra navi, barche e zattere

(India, knyouhi, noseài), discendano annualmente il

Volga, carichi di sale, di biade e di legno, e la maggior

parte di essi vien fatta a pezzi e venduta in Astracan,

per la difilcoltà di farli risalire il fiume. Per mezzo de'

canali già aperti, le merci e derrate di Pietroburgo e di

Arcangelo possono trapassare in Astracan senza uscire

di nave.

Il Khanato o regno di Astracan, del quale la città

dello stesso nome è la capitale, era una delle molte so-

vranità che Gengis-Khan ed i suoi successori incorpo-

rarono nel gigantesco impero de' mogoUi, fondalo da

loro nella prima metà del secolo Xlll. Ma Batù, proni-

pote di Gengis-Khan,e gran capo dell'orda dorata, smem-

brò il reno d'Astracan dall'impero, e lo unì alla mo-
narchia indipendente dei kapsaki, che aveva l'Ural e il

Daieper per suoi limiti, e che si spartì in brani verso

la metà del secolo XV. Pel corso di cento anni di poi,

il paese di Astracan, ad esempio della Crimea, del paese

di Kasan e della tarlaria nog^iia, si governò come stato

indipendente sotto i khan o re suoi proprii, e gli abita-

tori di un suolo «ove non eran nate che lance e spade»,

prosperarono allora colle arti della pace. Ma Astracan

signoreggia, come abbiam detto, le rive occidentali del

Caspio e le bocche del massimo Volga,— due naturali

vantaggi bastevoli di per sé a risvegliare la cupidigia

di un formidabile vicino. — Nell'anno 1552 il kha-

nato regno di Kasan fu dal gran czar di Moscovia ag-

giunto alle sue numerose conquiste; e due anni dopo,

nu insulto fatto all'ambasciatormoscovita dal re di Astra-

can, porse al giovine czar un pretesto per soggiogare

questo paese. Un esercito russo si mosse ad assediare la

città d'Astracan, il re ed i suoi sudditi presero la fuga,

e le genti d'Ivan entrarono nella città rimasta vuota af-

fatto d'abitatori. Ivan la ripopolò, ed ottenne che 500

nobili ed altri 10,000 astracanesi gli giurassero la fedel-

tà. Ivan non trascurava cosa alcuna per aprir nuove sor-

genti di traffico e di ricchezza a' suoi sudditi, non meno
che di dominio politico a' suoi successori. La conquista

di questo paese fu considerata per si riguardevole dal

czar istesso, che nel firmar gli atti pubhlici, d'indi in

poi egli ne appose la data, congiunta a quella della con-

quista di Kasan nel suo autografo. Il regno di Astracan

fu compreso in uno stesso governo colle provincie cau-

casce sino al 1801 Nel qual anno parte di esso ila pro-

vincia di Caucasia o Georgi(!\vsk i venne unita al gover-

no del Caucaso, e il rimanente Indiviso ne' tre distinti

governi di Astracan, di Saratolf e di Oremboj-go. Il pri-

mo è il più meridionale di questi governi. Esso giace tra

i "radi 43 e 54 latitudine noid, e i izradi 44 e 60 lonni-

tudine est. Il suo clima è il clima di'gli estremi. Aem-
meno in Italia, dice Humboldt, nemmeno nelle Canarie

si veggono più bei grappoli d'uva che in Astracan. Ma
l'uva, non meno che gli altri frutti e i vegetabili, ben-
ché bella allo sguardo, è acquosa e insipida al palato, e

cosi dicasi del vino che se ne trae.

Astracan è città mollo ricca. «Mal potete farvi un'idea

scrive il Gamba che la visitò nel 18.^0, della folla de-

gli splendidi cocchi che fanno la loro comparsa nelle oc-

casioni festive, e principalmente a pastjua L'abbiglia-

mento delle donne è allora del piii sontuoso genere: ve-

stono di drappi di seta e d'oro, ed hanno la testa, le

braccia, il collo e la cintura cariche di perle e di gemme».
I principali ornamenti architettonici di Astracan so-

no il suo hreiìil, o la sua cittadella, che contiene la cat-

tedrale; la parie delta la città nuova o bianca ove stan-

no i casamenti del governo, e i tre bazar o mercati,

uno ad uso de' russi, uno degli asiatici, uno dogi" india-

ni; la bella strada abitata dai persiani, e la cattedrale il

cui tesoro è ricchissimo. T. U>

LA CONGREGAZIOXE ED ACCADEMIA nOMANA
DI SATvTA CECILIA.

Questa illustre congregazione di virtuosi di musica, i

qurdi sotto il patrocinio della santa vergine e martire

Cecilia si adunano in Roma, el)bc la sua origine nel 1 566
governando la chiesa universale il santo pontefice Pio V.
Nobilissimo n' è lo scopo, imperocché col volger de' se-

coli venuto meno il canto gregoriano, e in appresso per

le intestine guerre d'Italia insiem colle altre mancala

l'arte di Guido d'Arezzo, la sacra musica la sconcia a sa-

gno,che taluni padri del concilio di Trento vennero nella

sentenza di affatto dalle chiese bandirla. Se non che la sa-

cra congregazione del concilio, la quale in allora avea

a prefello il gran cardinale Carlo Boromeo arcivescovo

di Milano divisò invece di riformarla. Al celebre Pier-

luigi da Paleslrina devesi la gloria di avere riportalo

pel primo nelle sacre composizioni il vero stile eccls-

siastico, il quale non solo riscosse applausi nella ponti-

ficia cappella, ove se ne conserva tuttora la semplice ese-

cuzione, ma fu eziandio da altri maestri nelle chiese

adottato. Affinchè poi, come di tutte cose addiviene, non
avesse col tempo a risentir nuovo danno la musica, rii»-

nitisi in un corpo i maestri insieme ai cantori esecutori

giltarouo le fondamenta di quella congregazione, la qua-

le nel 1 584 fu canonicamente eretta, e da Gregorio XIII

di amplissimi privilegi fornita.

Risiedette essa in vari luoghi. Primieramente nel col»

legio de' padri barnabiti di san Paolino in piazza colon-

na, ov'è in oggi il palazzo de' principi Chigi, ma costretta

a partirne al tempo di Alessandro A'II passò nel con-

vento di santa Maria Maddalena, finché sul compiersi



192 L' A L B U M

dello scorso se-colo l'iuiiìssi noveliriincntc ai harnabiti

nel collegio di san Carlo ai Ciiiiiari. Ivi da que' religiosi

avendo olienula la cappella del crocifisso, aiira a proprie

sp(;se n' edificarono intitolandola alla celeste loro pro-

e aounque a maravigliare, se i romani pontefici,

(guanto cotesta congregazione corrispondesse al suo

scopo non è facile il dirlo. Determino gli esami, senza

i qu di non potea alcuno né cantar né suonare pubbli-

camente, né fu a ciò se non r,ire volte e con pontificio

restriito derogato per maestri di sommo merito. 11 solo

collegio della pontificia cappella fu da questa generale

Jegge esentato. In tal maniera nel secolo dccimosesto

rifiorì bellamente questa soave arte, die molcendo le

«recfliie commuove i cuori, e videsi Koma feconda di su-

ilinii ingegni, i quali tolte le confusioni tra le voci, ed

introdotte utili regole per la modulazione, dilfus-ero que'

ieri principii di melodia, che non piccolo giovamento

anche alla drammatica arrecarono. Quindi un l' ilippo

JVeri immaginò quegli oratorii, che tuttor si costumano

<3ai zelanti padri della chiesa nuova, in Napoli nacquero

utilissimi conservatorii, musicali accademie per ()gni cit-

tà d'Italia si fondarono, miglioraronsi ed invcnlaronsi

strumenti di corde, perfezionaronsi gli organi, e vidersi

gli allievi della rnniana scuola produrre in ogni parte

d'Italia, ed anche fuori discepoli, che poi salirono in al

tissima riputazione.

Non è adun(

che ricercarono sempre il lustro e il decoro di questa

metropoli, colmassero una tale accademia di continuati

favori. Essa ne'suoi fasti dieci ne conta, che con bolle e

irevi assai si resero di lei heneiurriti. Anoi basterà il di-

3'e che Innocenzo XI ledette uno statuto, concedendole,

oltre lo avere nel suo grembo i maestri e i cantori delie

patriarcali e di altre basiliche, di potere aggregare a soci

coloro che aveano nella musica o nel canto rinomanza
m.Tt^giore; Clemente XI ad altri privilegi le aggiunse l'as-

soluta privativa dell'ecclesiaslielie musiche: ed il gran
Benedetto XI\' onorar volendo in special guisa la filar-

monica di Bologna sua patria, credette non poter farlo

meglio, che concedendole i privilegi medesimi della con-
gregazione romana.

I memorabili avvenimenti eh' ebbero luogo nel finir

dello scorso secolo t- nel cominciar del presente, insie-

me a molte altre nostre istituzioni aveano ancor questa
«ujiita, ma Leone XII e l'io Vili caldamente operarono,
perchè tornasse a quel primiero lustro, in che or si man-
tiene pel favore che il regnante Gregorio XV^l, anche in

questo imitatore del Magtio, generosamente le accorda.

E l'accademia protetta da un cardinale, ed ha un pri-

micerio prelato. Il consiglio dirigente si cimiponc ogni
atjno di quattro guardiani presidenti, di un segretario,

di un cain.irlingo, di dodici consiglieri, di due sindaci,

di due prefetti, di due visitatori, di due anziani, di un
archivista, di uno scrittore, di un computista, e d'un
Coattore. Gli esaminatori poi sono quattro per ogni classe

sc<'iti dai migliori [M'ufessori.

Col titolo di membri di onore aggrega personaggi il-

lusili per dignità o per nascita, amatori di musica, con
quello di soci d'orH)re i professori siano italiani o stra-

nieri. 11 catalogo de' maestri e de' professori, è diviso in

sezioni, e tra questi aminiransi anche in oggi i migliori

ingegni che abbia l'Europa, siccome può >edersi in quel-

lo nel presente anno stampato (1). Dalla sua istituzione

conta 3035 aggregati de' quali 433 sono viventi; e tra

i defunti gloriasi di annoverare un Palestrina, un Car-
pani, un ILijdn, un Paeer, un Pergolesi, un Sacchini, uà
Zingarelli, ed altri moltissimi di ugual lama.

Nel catalogo da noi accennato, oltre alcune brevi no-
tizie sull'origme di essa accademia vi è nell'appendice

l'elenco de' cardinali protettori, tra'([uali v'é un Camillo
Borgbese, di poi innalzato alla cattedra di san Pietro col

nome di Paolo V, e viene chiuso col nome deireminen-
tissimo signor cardinale Tosti, cui caldamente é a cuore
tuttocio die in qualsiasi guisa onorar può questa illustre

metropoli che gli ha dato la cuna. In quello poi de" pri-

miceri vi sono un Girolamo Casanatta, un Ercole Coa-
salvi quindi cardinali, ed un Giuseppe Zacchia della ro-

mana rota uditore, il quale con grandissimo zelo e con
molto senno prestasi in oggi a cosi nobile oliicio.

Noi di cuore ci rallegriamo coU'illustre accademia,

desideriamo che sempre più cresca in celebrità,ed adem-
pia al santissimo scopo di promuovere specialmente la

sacra musica: imperocché è vera turpitudine l'udire nel
tempio del Dio vivente, mentre i fedeli grazie implorano,

e compiesi il più santo de' misteri, l'udire, io di.ssi, ta-

lora quegli stessi motivi ed armonie, di cui le teatrali

scene risuonano.

E poiché assai qui ne cade in acconcio non possiamo
passarci dal tributar bella lode all'esimio maestro com-
positore signor abate don Pietro Alfieri romano, socio

di onore di questa congregizione, il quale dopo aver
date in luce altre opere di simil genere ha incomiu-
ciato non ha guari a pubblicare una raccolta di musi-
ca sacra, iu cui contengonsi messe, offertorii, inni, se-

guenze ed altri capo-lavori de' piìl celebri compositori
italiani dal secolo XVI ai nostri giorni. La prima parte

di questa collezione (2v di cui fiuora con grave danno
dell'arte si mancava, conterrà trasportate in moderni ca-

ratteri le opere scelte del Palestrina, molle delle quali

tuttora inedite; verranno appresso altri autori di stile

osservato contemporanei a quel principe della musica
italiana, seguiranno i capo-lavori dello stile organico, e
finalmente un' appendice di musica slrumciiiale. Tale
opera corredala di biografiche notizie, ed eseguita colla

pili scrupolosa esattezza sarà utilissima all'arte, gioverà

partii olrtimente ai compositori di sacre musiche, e ren-

derà onore all'autore non meno, che all'accademia della

quale abbiamo parlato. F. Fabi Montani.

{ij ('atiilogo de' maestri coinposlloi'i, dei professuri Ji tiiusic.i, e socii

tli oiiure Jellj conf^reg:i/,it»tie eil ;iccaJeiiiid di santa (Cecilia di Rutba ecc.

Roma nella tipoj^rafia di Perego-Sahioiti in 8. ^

('.ìj Ne suu-j di già uscite 4OU pagine in foglio.

SCIARADA

Benefica il priittiero

QtoWallro il servo fido;

Castiga coli /«//ero

11 servitore intìdo.

SciiiraJu precedente ANTRO-PO-CENIA.

i'U'OGR. DKLLE BiaLE ARTI
(OH upprwuiiune.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Cursu n. 173.

CAV- GIOVANNI DE AVGELIS
diietlure-prupriclurtu.
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Nel X secolo l'ordine cavalleresco era ancora in Fran-
cia con associazione di nobili, uniti per la proiezione

de' deboli, e per loro comune difesa contro gli abusi che

derivavano dalla confusione de' poteri feudali. Verso la

fine dei secolo XI ([iiesta Icg.-i di guerrieri illustrala dal-

l'eroismo prese inscnsibiluieute una forma legale, ed

O
bì

a
a
S

a
a
<
u
u

un posto tra le istituzioni. Il titolo di cavaliere fu flu

d'allora considerato come una dignità che dava il pri-

mo rango nell'ordine militare, e non canferivasi che

A?i?(0 SETTIMO 22 Agosto iS4o.

per mezzo di una specie d'investitura, accompagnala da
certo cerimoniale, e da solenne giuramento. Quest' or-
dine che sparse tanto splendore sulla storia moderna, e
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portò a si alto grado runioiie de' sentimetiti di carità

cristiana e di valore guerriero, continuò a godere di una
meritata celebrità Cui dopo l'epc>ca delle crociate, e l'e-

manclpaziony de' comuni; ma l'iuipoitanza di.lla caval-

leria s' iniìcvolì insensibilmente come quella del feuda-

lismo, e venne un momento, in cui la nobiltà non aspirò

più ad altro pe'suoi Ggli, che a farli ammettere alla corte

de* re: fu questo il fine del medio evo.

Fin dall'età di sette anni il giovane clie destinavasi

ad essere cavaliere toglieasi dalla educazione delle don-

ne per dargli una vigorosa educazione guerriera e reli-

giosa : il primo posto che occupava era quello di paggio,

che diceasi dai francesi anche varlet, o di donzello. I

paggi prestavano ai loro padroni ed alle loro padrone
i servizi ordinarli de' domestici ,• li accompagnavano alla

caccia, ne' loro viar;g;i, nelle visite o ne' nasseir"i, reca-
• 1 • 1^ 1- •

»o '

vano 1 loro messaggi, e pertmo li servivano a tavola.

Prima di passare al rango di scudiere a cui giugneasi

ordinariam''ntc di 14 anni, il giovane gentiluomo era

presentato all'altare da suo padre e sua madre, i quali

tenendo una candela per ciascuno andavano alla obla-

zione del figlio. Il sacerdote celi-brante prendea sull'al-

tare una spada ed una cintura, dandovi le sue benedi-
rioni, e ne cin^ea il fianco del giovanetto che allora co-

minciava a portarla. Gli scudieri si dividevano in più
classi: eranvi lo scudiere d'onore o del corpo, cioè della

persona del principe o della dima; eravi lo scudiere di

camera o ciambellano, lo scudiere scalco, il coppiere,

lo scudiere delle scuderie, della panetteria ecc. Ne'coin-
Lattimenti lo scudiere era intento ai movimenti del suo
padrone per dargli, ove occorresse, nuove armi, riparare

i colpi, rialzarlo e dargli un altro cavallo riposato, le-

nendosi però unicamente ne' limiti della difensiva.

All'età di 21 anni gli scudieri poteano generalmente
esser promossi a cavalii-ri, sebbene questa regola noa
fosse strettamente osservata pe' principi.

Ecco in quali termini un autore riputatissimo descri-

ve le cerimonie istituite per la creazione di uu cavaliere

in tempo di pace.

Austeri digiuni, notti passate in preghiere con un
sacerdote, e diversi cosi detti patrini nelle chiese o nel-

le cappelle private; i sacramenti della penitenza e della

santa eucaristia i-icevuti con devozione; bagni simboleg-
giami la purità dicevole al grado; abiti candidi a guisa
di quelli de' neofiti, a simbolo di questa stessa purezza;
scria attenzione ai sermoni, ne' quali spiegavansi i prin-
cipali articoli della fed; e inorale cristiana, erano tutti

preliminari didla cerimonia, nella quale il candidato
doveva esser cinto della s[)ida di cavaliere. Dopo aver
compiuto tutti questi diveri entrava nella chiesa, ed av-
vanzavasi verso l'aliare con quella spada, elicgli si po-
nea con una ciarpa al collo. La presentava egli al sacer-

dote celebrante che la benediva, e poscia la riponea al

collo del cavaliere, che in abito tutto semplice poneasi
ia ginocchio ai piedi di quello, o di quella che dovea
armarlo. 11 signore a cui il novizio presentava la spada
gli domandava a (jiial fine egli bramasse entrare nidl'or-

diiie, se i suoi voti non tendessero che al mantenimento
ed all'onore della religione e dell'ordine stesso, e dopo
aualogUe risposte si veniva alla prestazione del giura-

mento. Dopo di che il novizio era rivestito da uno o più
cavalieri, e qualche volta dalle dame o damigelle de" di-

stintivi dell'ordine. Gli si ponevano gli speroni, comin-
ciando dal sinistro, la corazza, i bracciali, le manipole,
e poscia gli si cingea la spada, dandoglisi dal signoit»

che conferiva il grado tre colpi di spada sulla si)al!a, o
sul cullo per significare lotti i travagli ai quali dovea
il nuovo cavaliere eis<'re preparato. Nel tempo slesso il

mcdesimj collatore dell'ordine pronuaziava questa for-

inola: fa nome di Dio, di san MicJitde e di san Gior-
gio io li fo cavaliere- Alla quale si aggiuugeauo talora

queste parole: Siate pio, coraggioso, leale. Si presen-

tava quindi al nuovo cavaliere il cimiero, lo scudo, la

lancia ed un cavallo ch'egli montava all'istante. Allora

egli caracollava con leggiadria, ora coU'asta imbrandita,

ora facendo scintillare la lucida spada. In tempo di guer-

ra il cavalierato si conf-riva in modo più spedito senza

tutto questo cerimoniale.

Greavansi più frequenti de' cavalieri o in principio,

o dopo le battaglie, nelle pubblicazioni della pace, o del-

le tregue, nelle grandi solennità della chiesa, e special-

mente nella pentecoste, nella consacrazione, od incoro-

nazione dei re, nella nascita di principi delle case re-

gnanti ecc.

Eranvi cavalieri di terra e di mare, e vi furono poi

anche di Ioga, come pure cavalieri ecclesiastici. I gran-

di cavalieri chiamavansi vessilliferi, i minori baccel»

lieri.

OraGINE DEI MONTI DI PIETÀ IN ITALIA E IN FRANCIA.

Verso la fine del XV secolo allorquando i popoli d'Ila»

Ha provavano II doppio flagello delle guerre civili e del-

le straniere, la maggior parte delle famiglie erano quasi

interamente rovinate. Una classe d uomini sola profitta-

va delle calamità comuni, cioè a dire gli ebrei che pre-

stavano con pegni e prendevano l'interesse del 70 e 80

per cento.

Il male era giunto a tal colmo che bisognò portarvi

rimedio. Gli abitanti di Perugia furono i primi che se

ne occuparono; poiché nell'anno 1 4'JI un certo numero
di essi mossi dalla carità misero in comune una somma
di danaro, e la volsero al sollievo dei poveri, mercè un
piccolo interesse, che non era un loro beneficio, mi una

giusta indenuità per le spese cagionate dal deposito e

dalla conservazione dei pegni che ricevevano in cambio

delle somme prestate; ma nulla esigevano quando trat-

tavasi di piccole somme. Questa nuova istituzione prese

il nome di nujnla di pietà, ed i suoi buoni effetti non

tardarono molto a farsi sentire. L'operaio, il mcrcanls

eziandio vi ebbero e;jualmi;nte ricorso nei momenti

de' loro bisoy;ui. — L'uno vi trovava la tenue somma
elle gli era indispensabile per terminare i suoi lavori, e

l'altro il danaro che gli ni incava per saldare le sue let-

tere di cambio al tempo del pagimento.

I vantaggi di una t.ile istituzione pirvero cosi grandi

che papa Sisto IV volle farne godere la città di Savona

sua patria. Egli istituì un monte di pietà simile a quello

di Perugia. la breve se n'elevarono dei simili a Cesena,
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n Mantova, a Fircii/.e, a Padova, a Bologna, a N.ipoli, a

Milano, in fìiic nella capitnle stessa del mondo cristiano.

1 papi fnrono solleciti a favorire gli atti di carità e il

motivo elle ne davano nelle loro bolle di concessione era

sopra tutto l'assicurare ai poveri un soccorso facile e

gratuito. Piii tardi i monti di piet<à furono similmente

istituiti nelle industriose citta della Fiandra. Sempre
T* intervennero le a\itoriià religiose per regolare le con-

dizioni del prestito.

Fu deciso dai sovrani pontefici e da' concili di Late

rauo e di Trento :

1." Glie il prestito fosse di una somma tale clie non

potesse diminuire i fondi che dovevano riprodurlo, e so-

pra tutto die non se ne facesse alcuno ai ricchi signori

e stranieri :

2.° Glie i prestili non si prolungassero oltre un certo

tempo di un anno o meno aiic ra :

3.° Che per la sicurezza della somma prestata si desse

tiD pegno; affinchè se al tempo c^mvenuto non fosse ren-

dnta la somma si potesse vendere il pegno per fare in-

denne il monte.

4." Che per provvedere alle spese necessarie e per la

conservazione de^li oggetti, la persona che impegna pa-

gasse un legger diritto, quantunque sarebbe meglio, di-

ce il papa Leone nella sua bolla di concessione dei molili

di pietà, che non se n' esigesse alcuno ; in Cine che non
si permanesse veruna spesa superflua nell'amministra-

zione del monte, e sopra tutto che il danaro deslinato

agli imprestiti non fosse impiegalo in veruu altro uso.

Al principio del secolo XVII vi erano dei monti di

pietà nella maggior parte de' principali stati di Europa.

E si vollero ben anche istituire in Francia.

Un'ordinanza di Luigi XIII preferisce ristituzione

d'un monte di pietà nelle residenze de' comniis» ni de'

sequestri reali, e che questi officiali ne siano i direttori

e che rititercsse del prestito sia fissalo al 6 o al 4 per

cento. Questa ordinanza rimase senz'effetto. Luigi XIV
ordinò che i monti di pietà del regno prestassero gra-

tuli.. meute ai po\eri fino alla somma di uno scudo; ma
l'inleresse per le .somme maggiori era fissalo al 15 per

cento. Questo tentativo non fu più felice che quello del

suo predecessore, ed i nuovi tnonti di pietà fondati su

queste basi cessarono in breve di operare.

I regolamenti definitivi dei munti di pietà in Fran-
cia, e la loro durevole istituzione non rimontano che a

primi anni del regno di Luigi XVI. Un' ordinanza dei

1 777 istituisce in Parigi il muule di pietà. Le lettere pa-

tenti d'istituzione fissano l'interesse al 10 percento l'an-

no; ma oltre questo fissato diritto, ve ne sono degli al-

tri, come il diritto della stima, i; quelli dei commissio-

nati di pignoramento e spignoraraenlo che ascende an-

nualmente ad un interesse almeno del 13 per cento.

D'altra parte avevano vietalo nella istituzione del munte
di pietà ogni industria finanziera, il che è degno di

m:)lta lode negli ultimi tempi dell'antica monarchia.

Ecco qual' è attualmente l'opera del monte di pietà

in Parigi, calcolata nel periodo di 19 anni.

Dal 1815 al 1833 questo monte ha prestato 376 mi-

lioni e 372 mila ('rauchi sopra 21 milioue e 166 mila

oggetti impegiiaiL

I prestiti di'! monte di pietà sono annualmente di 20.

milioni sopra un milione <• 120,000 oggetti circa.

Gli spignoramenti di l4 milioni sono per 8G3 mila

oggetti.

II rinnovamento è di 4 milioni 230 mila franchi.

In fine la vendita di circa 58 mila o<?"etti non ritirali

produce un milioue. Questa è, come rilevasi dai ([uadri

stalisliei del (lipai'limenlo della Jena, l'opera annuale dei

fondi del monte di pielà di Parigi.

Nel 1815 si sono islituili in diversi tempi dei monti

di pielà nelle pi'incip ih cillà mirillimiv maniialiui'iere

della f'inneia. Ve ne sono a I/ione, Nantes, Bordeaux,

jMaisiglia, Nimes, Avignone, Besancon, Byou, Rouen,

Metz, Strasburgo, ecc. L'interesse delle somme prestale

variano dal 4 al 15 per cento.

La totallla annuale delle somme prestate fino al 1833

ascende a 27 milioni ed 884 mila franehi, e quella delle

somme rimborsate è di 19 milioni e 347 mila franchi.

Si osserva che a Lione, Bordeaux, Marsiglia, Metz,

Nantes, Avignone e Byon, il medio valore di un pegno

è io slesso che a Parigi 17 franchi, e che i cambiamenti

di questo valor medio non sono che di un franco di più

o di nu'no. Ma a Nimes vale di più, poiché la sua media
esiimazidue ascende a 22 franchi. A Kouen uhm è che

di iO, .1 Besancon di 8, a Strasburgo di soli 5 franchi.

Di queste undici città enu!iciate sono otto nelle quali

per lo più in ogni anno la rimborsazione delle anticipa-

zioni ascende a 9 decimi; ma a Nantes, Bordeaux e Be-

sancon non è che poco più della metà.

E ben inutile ora verificare questi falli. Le conoscen-

ze locali e precise delle costumanze delle popolazioni

solo possono renderne ragione.

Quanto poi alle variazioni sul prezzo dell'interesse

bisogna aver presente, che i fondi dei monti di pietà in

Francia provengono o da doni volontarii, o d.i somme
prestate. L'inleresse che si esige è di mollo più elevato

perchè idoni volontarii contano per una minima porzione

sul capitale col quale opera il monte. Sarebbe peTtanto

a desiderare che la legge fissasse un maximum dinta-

resse per lutti i monti di pietà di Francia, e che questo

maximum non sorpassasse il doppio dell'interesse legale

del danaro compresevi le spese. Questo si cerca di effet-

tuare a Parigi, senza che vi si sia potuto ancora arri-

vare. Bisogiia riconoscere bi-n anclu,' clu! il monte di

pietà di Paiigi a ragione dell'estensione delle sue ope-
razioni, rattrovasi in una condizione affatto singolare.

Una prescrizione che molto ha contribuito nelle città

manifatturiere all'innalzamenlo dell'interesse del pre-
stito del mnntedi pi' la è(|iiella che attribuisce agli ospi-

zi tutti i beaelicii di ijuesli monti. Questa prescrizione,

guardandola da vicino, non è niente meno che filantro-

pica; perchè ella con.-.iste a prelevare sui bisogni del po-

vero, durante la sua vita, il prezzo del letlieciuolo, che
la carità pubblica gli presta in punto di morte. Sarebbe
più degno di una grande nazione, che lo sialo \enisse

direttamente in aiuto degli ospizi per soccorrere gli am-
malati indigenti e dei monti di pietà, perchè potessero
far prestiti al più basso prezzo possibile ai necessitosi.

L'ordinanza dell'istituiione del monte di pietà di Stra-

«burgo (1826) porla uua clausola che dice espressamenia
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essere i benefìcii ed 1 boni del monte di pietà impiegali

a rimborsare successivamente i fondi di prestito che t'or

mano in oggi il suo capitale, affine che si possa in se-

guito diminuire il prezzo dell'interesse.

Questo pensiero ci sembra in efFetto una filantropia,

ben piìi illuminata di quella che attribuisce agli ospizii

i beneficii dei monti di pietà. Ella è sopra tutto piìi con-

forme alla origine religiosa, e al presente scopo politico

di queste istituzioni, che dev' essere di offrire un mo-
mentaneo soccorso ai necessitosi, ma prestando loro il

danaro di che hanno bisogno al più basso pi-ezzo che sia

possibile. {Sarà continuato).

SAN GREGORIO VII.

Scrivere di uomini degni è una consolazione; massi-
me di pontefici, che furono come un sole al mondo cat-

tolico. E tale si fu veramente .r. GregorioVII, detto pri-

ma Ildebrando figliuolo di Bonizio, nato in Soana nella

fià
contea di Piligliano della provincia senese inferiore,

fna voce di cardinali a' 22 aprile 1072 (giusta il Pan-
vinio) nella chiesa di san Pietro in vincola io disse pon-
tefice per merito di dottrina, di pietà, di prudenza e di

giustizia; aggiungevasi lode di costanza, di sobrietà, di

continenza, e una bella raccomandazione: che ben go-
vernava la propria casa, ed era tutto cuore verso i po-
veri! Che è mai un regno per le anime grandi fuorché
una domestica economia? Che cosa più si conviene al

vicario di Gesù Cristo che viscere accese di carità? E la

carità come fia tutta celeste, se ntiramore di Dio non
abbraccia i poveri, ohe sono vivi simulacri di Dio? Così
l'archidiacono Ildebrando meritò di essere e fu sommo
pontefice! E non fu voce senz' anima; ad Enrico impe-
ratore, la prima cosa, inlimò che cessasse la venalità di

vescovadi e prelature: promise egli e nou manienne :

non mancò a sé stesso il pontefice, pregò, ammonì più

volte; non fu ascoltalo e que' vescovi fulminò. Raunato

in laterano un concilio disse ai padri ciò che fatto avea,

e ciò che a fare gli rimaneva se la forza alla ragione, al-

l'autorità, a' nuovi pi'ieghi nou cedeva. Dura, ma inde-

clinabile necessità! Gradir dovea ai padri questo consi-

glio, e questa costanza del pontefice; Tua che? maligno

spirito non rispettò la santità della religione uè la sacra

persona del vicario di Gesù Cristo. Uno sconsigliato gio-

vine Cilicio romano, (iglio di Stefano prefetto della città,

mosso da chi meno doveva moverlo, in sulla mezia not-

te di Natale entro in santa Maria Maggiore, e (cosa or-

ribile a dirsi e fino a pensarsi) prese il pontefice che

l'ostia sacra aveva in mano, seco lo liassc, e in una tor-

re fortissima lo rinserrò. Snrse tosto il popolo di Roma,

liberò il pontefice, spianò d-i'ioiularaiMili l'infame torre,

cacciò tutta la famiglia del reo, che fece le ali. Né qui

finirono le insane arti contro il papa santissimo; la pen-

na rifugge a scriverle! basti che adunato il sinodo in

laterano il papa privò della dignità loro Gilberto da Par-
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ma arcivescovo di Ravenaa,ed UgoneCnndido cardinale.

Chi può dire le cose che seguirono? quella sincera bontà
del ponteGce non valse a vincere rollracotanza,ciie può,

fu giuoco forza usare le armi piii acute del valicano:

Enrico III venne privalo dell'impero, venne scomuni-
cato! Prieghi non mancarono a tentare l'animo del pon-

tefice, non mancarono insidie: tutto fu nullri! Se non
che deposto il nemichevole animo, e, dato segno di rav-

vedersi, Enrico venne a' piedi del pontelìee (^ritirato a

Canossa su quel di Reggio), confessò l'autorità, la liber-

tà, la santità del vicario di GesìiGristo, fu assoluto! Ma
se gli atti di fuori di Enrico erano di umile e ravveduto,

dentro era l'animo avvelenato : ne increbbe anco a' sud-

diti, che acclamarono al regno Rodolfo. La sorte delle

armi, che è cieca, diede vittoria ad Enrico, e fu lo scis-

ma nella chiesa, e Gilberto antipapa! A tanto si spinse

il potente superbo col figliuolo di lui (salutato da' ger-

mani col uomo di Enrico IV), che venuto in Italia e su-

perata la generosa Matilde assali Roma, l'eterna Roma!
Guiscardo duca di Puglia, non so «juanto amico o nemi-
co, si appressava: e bastò pei'clu'; lùirico in fretta solle-

vato Clemente (così nomossi l'antipapa; seco a Siena se

ne fuggisse. Il pontefice, che in Castel sani' Angelo era

assediato, fu libero per le mani di Guiscardo, il quale
a Salerno lo condusse. Ma che? dopo un regno di for-

tezza e di tribolazioni durante 12 anni, 1 mese e 3 gior-

ni (Gregorio a' 24 di aprile santamente mori!
L'invidia e l'ira, che alla provata bcintà non perdo-

nano, diedero biasimo e mala voce all'uomo santo. Ma
quando è mai che prevalgano contro la chiesa ed i suoi

armi d'inferno? La verità fu ed è, che Gregorio VII fu

giu<ito, prudente, misericordioso, vero padre de' poveri,

delle vedove e de' pupilli: fu unico e valoroso propu-
gnatore di chiesa santa contro gli eretici, la memoria
de' suoi nemici ò nella polvere, la sua nella luce de' se-

coli. Prof. Domenico yaccoUni,

IL BLOCKIIAUS

La parola tedesca blochhaus, significa casa di legno.

Queste costruzioni furono usate per la prima volta uel-

r anno 1778 dai prussiani in Slesia. Ve ne sono di

varie forme, piii o meno complicate secondo la loro si-

tuazione e destinazione, se ne fanno ad uno o piii piani,

ora ricoperti di terra, e facenti così funzione di galle-

ria merlata sotto il parapetto che le ripara; ora staccati

ed isolati del tutto.

Il blochhaus a due piani di fuoco di fanteria fu adot-

tato per la spedizionti di Algeri nel 1830. Non presenta

all'occhio che un masso quadrato che lascia interna-

mente un vuoto di 4 o 5 metri sopra 2 metri 50 centi-

metri, 3 metri di altezza, secondo che si stabilisca o no

un giacitoio militare nel centro del Blockhaus o nel suo

contorno. Il primo masso è sormontato da un secondo

simile, eccedente da ogni Iato il primo di circa 50 centi-

metri, terminato da una tettoia paritneiili di legno.

Le mura di questa specie di piccola citladelia si fan-

no semplicemente di panconi o tavolati grossi fissali ad

una delle estremità in un lungo ripiano, che dicesi la

suola, ed all'altra in una copertura cho dicesi cappello,

in modi semplicissimi. I corpi d'albero in piedi sono di

quercia, ed hanno circa 50 cenlimeui di quadialura (gli

altri fusi sono di maggior grossezza e di abete), sono

intagliali due per due a modo di tormare un merlo o

spazio vuoto, a mezzo del quale il difensore del blo-

ckhaus colpisce il nemico. 11 proietto del piano sups-

riore serve a mezzo di una bollola, che si alza, serve a

difendere gli accessi al pianterreno del blockhaus, sia a

colpi di fucile, sia con pietre o granale ecc. queste sono
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vere caditoif. — Si pt'iietr.i in un blockliaus, ora al li-

vello del terreno, dove in lai caso formasi una porta,

formata di buoni e grossi tavoloni ben connessi, e che

chiudesi inlcrnamente con forti cbiavistelli ; ora vi si

entra soltanto dal primo piano a mezzo di una scala che

si ritira quando si è entrato. In tutti i casi questa co-

municazione all'esterno è in direzione opposta al terri-

toiio nemico, per timoi'e di una soipresa.

Quando lutti i pcz/.i di un blockli.ius, come quelli ge-

neialmcnle impiegati in Affrica, sono segnati con una

«erie di lellere, ed un numero d'ordine, bastano a mon-
tarlo otto ore di iavoin, e trentasei uomini addestrati.

In Affrica ordinariainenle il blockh;ius non ha letto

militare nel suo inlerno: gli uomini si eolcano ne' cosi

delti hninars al piimo piano, ed il pianterreno è desti-

nato per magazzino di vivrri e di polvere. Per dare sd

un blockliaus maggiore importanza, si costruisce nel

centro di un quadralo chiamalo ridotto, preceduto da

nn fossato il cui terreno rialzato sul maigitie forma un

parapetto, primo riparo del difensore, pi imo ostacolo

pel nemico.

A Bouoia alcuni cannonieri sono stati massacrali siri

parapetto slesso dai. Il aiiiabi, ad onla che .ii fossero pre-

se tulle le precauzioni. Ivi pure gli arabi tentarono di

bruciare, o almeno di affumicare un aliro blockliaus, e

questo genere di attacco grossolanamente direno non

es<;endo riescilo, spinsero raccanimenio fino a colpire

gli angoli del blockliaus co' loro yataghan : ma mercè
la vigorosa difesa tulli i loro sforzi riescirouo inutili.

Ora si costruisce generalmente il pianterreno a ce-

mento fino a tre o quattro metri al di sopra del suolo,

e non si conserva così del blockliaus cdie il primo pia-

no. Un altro perfe/ionanienlo introdollo a Bougia è stato

di formare nel primo piano dei larghi fori onde im-
pedire che rimanga affumicato, valendosene inoltre co-

me di cannoniere, per piu-vi piccoli pez/.i di artiglieria,

sufficienti a colpire il nemico anche da lungi, e tali da

non occupare troppo spazio. E ben vero che si lascia

così un troppo vuoto che dà adito alle palle nemiche,
e gli arabi hanno una tale precisione nel mirare, che
piii d'una volta i soldati francesi sono stati colpiti da

palle che traversavano le fenditure, ossia un vuoto di

uno due pollici. Ordinarianieiile non pongonsi più di

dieci, o al più quindici uomini in un bluchkaus.

MUSEO DI contrabuakdo a tarici.

Io faceva una passeggiata, racconta un viaggiatore, per

le strade di Parigi, ed osservai alla finestra dcirulfiiio

del maire del secondo circondario, appeso per il collo il

c(u-po di un nero. A! primo e poi anche al secondo sguar-

do io lo ritenni per una creatura umana, che in giusli-

eia sommaria fosse slato in tal guisa mandato fra i più.

Ma tosto mi convinsi che il nero in questione non era

altro che una specie di fantoccio di grandezza naturale.

Che cosa mi dovessi credere di quello spettacolo, in ve-

rità non lo sapevo, e ne domandai al portiere: «Questo

è il museo di contrabbando, ei mi rispose, ed avendo io

espresso il desiderio di vederlo più d'appresso, ei mi

condusse dentro la casa colla massima cortesia. Si vede-

vano in un vasto locale sparsi sul pavimento ed appese

ai muri come pure al sollitto tutte le invenzioni ed ap-

parecchi d'inganno, che di tempo in tempo erano Mali

confiscati dalle dogane. E questo un arsenale completo

delle armi del contrabbando.

V ha una <rran botte nella forma di una balia che tie-

ne un bambino fra le braccia. Vi sono dei pezzi di le-

gno vuotati, come il cavallo di Troia, che erano slati ri-

pieni di armate intiere di zigari. Sul pavimento si vede

uno smisuralo boa consiriclor che era stato riempiuto

di seta della Cina, ed accanto a questo un monte di car-

bone, che pure era stalo vuotato e ripieno di filo di co-

tone. Il nrro che avea eccitata la mia curiosità fu por-

talo là nel modo seguente. Esso era fatto di latta inver-

niciala di nero, ed era slato messo dietro ad una carroz-

za in figura da cacciatore eliopo e di aidem, e ne era

sialo fermalo con delle viti alle mani ed ai piedi. Esso

era passalo molte volte per la porta, ed era ben cono-

sciuto di vista dai soldati, i quali avevano osseivato che

sempre digrignava i denti, cosa che essi credevano, che

potesse essere un' usanza del paese. Un giorno la car-

rozza a cui esso apparteneva, fu traltenula alla ptirta a

motivo della folla. I cocchieri bestemmiavano ed urla-

vano come al solito e si davano delle frustate gli uni e

gli altri. II nero solo non diceva una parola. Il suo con-

tegno tranquillo piacque ai soldati, die proposero per

esempio agli altri: «Bravo nero! bravoi gridarono essi.

IMa anche a quegli applausi il nero si mostrò insensi-

bile. Finalmente uno dei commessi della dogana sali

sulla vettura dietro al nero e lo battè sulla spaila. Qnal

sorpresa ! le sue spalle risuonarono come latta. 11 com-
messo le esaminò in tutte le parti e s' accorse che era

pieno tutto di liquore di contrabbando. Si prese il cac-

ciatore e si portò via in Irionf). La prima notte i com-
messi si bevvero cpiasi tutto un suo braccio, e ben pre-

sto Io dissanguarono del tutto. Sono ora sei anni che

esso è divenuto un secco scheletro.

riAG Gì.

SCOPERTA DI UNA GROTTA A ÌTÉDEAS IN ALCEnlA.

Si è scoperta una grolla a poca disianza da Mcdeah
(Algeriaj probabilmente luogo d'abila/.ione di qualche
santo eremita de' primi tempi della chiesa.— Una gran

croce, scolpila profoiuiaiuente nella rupe a ireiila piedi

di altezza, domina l'ingresso di questo eremitaggio, che
neH'iuleruo vcdesi ancora disposto in celle. Il paese ai-

l'iutoino è d'un aspello il più selvaggio, ma ben anche
il più pittoresco.

Dalla cortesia di un distinto letterato straniero ci giun-

ge la premura di pubblicare il seguente autografo estrat-

to dall'arcliivio mediceo di !• ireii/.e che rendiamo di pub-

blico diritto in ipieslo giornale e per esser cosa die ri-

guarda il vestire usato ai tempi di RaQ'aello dalle beile
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donne romane, e perchè deicrive particolai'iuente i co-

itutni di quei tempi con un' originalità' di espressioni

che addir si potrebbero ad artista contemporaneo o com-
pagno del Sanzio.

j4.1 cav. Francesco, camarlengo del card, de" Medici,

Da Roma 13 giugno 1519.

(Jl L'originale mancante della firma).

«Però ha vostra reverentia da sapere che questa ma-
tina di secondo di pasqua, el reverendo signor coman-
dato:' di saneto Spirito in Saxia ha fatto quella ecclesia

6urt hoiiuratissima de oro, de argento, di cultura di pan-

ili et ornamenti varii, lo ospitale non di poveri infermi

raa di persone regie paratissimo ; li creali desanclo Spi-

rilo erano al solilo molti et molto ordinati sopra uno
catafalco di patini (l'oro, di arazi, di Cori et frondi spe-

ctatissimo. Dove è concorso moltitudine di donne el

Lomini tale, che el giorno de la poiitiGcale benedilione

senza dubio ne perdeva, possendosi rectamente dire che

qui erano adunati tulli li signati de Jirhae! {sic) et ma-

xime ce era numero excessivo di sponse et vergine ro-

mane, el che simile io mai piii vidi, et perchè tutto vi

eia noto, ella absenlia di tal contenteza non vi fraudi,

vi sia certo che innanzi alla principal porla de la andi-

cta ecclesia erano fatti certi jrradi di legno ad simililu-

dine de' theatri, dove era de le fanciulle, o voglian dire

zitelle a la romana, tutta la nobiltà o maggior parte di

questa città, el acciocché di qualche una habbiaie no-

tizia, et quella havendo in essa la peregrina vostra gio-

ventù si condlletti, havete ad sapere che in quelli gradi

lutti erano flori illabalissimi senza mistura de alcujia

gramigna cortigianesca, et la prima era (dico nel bora

ilie io le vidi, et per amor vostro le notai, dandoseli

elloco secondo giungevano) in prima addoaque fulgu-

rava Martina Cesarina in vesle doro tirato, cinto con

1)erle, sbernia di rasopavonazo el scuffia doro con perle

avorata; seguitava Coronata in vesle di broccato riccio,

sbernia di lalFcltà cuigianle, cinto di smalto, scuffia d'o-

ro, con uno cerchio di Gli dargenlo el seta verde mista

alla morescha ne la fronte; succedeva Concordia della

Valle in veste di broccato d'argento, cinto d'oro, sber-

nia di raso cremisino puntato d'oro, et dal cubito fino

a le mani pareva con perle una Pallade arni ita ; segni-

vaia appresso Porlia Àlbcriua in veste di damasco bian-

cho, zenzili bianchi et cinti de una matassa di perle leg-

giadrissime; sotto lei era Cornelia CafTarelli in vesle di

labi turchino listata «l'oro tirato con un petto el cinto

di perle, sbernia di raso cremisino con schacchi «l'oro

variata el scuffi i d'oro; procedevali a la sinistra Inno-

centia Malhalena in veste di tabi giallo, cinto do uno

cordone di corniola con biìltoni d'oro iolermezalo, di

sopra haveva li zenzili et in fronte li pendeva una palla

di balascio lucidissimi); succedeva a lei Lutia Bufolina

ili veste di broccato de argento, cinto de oro tirato con

quattro teste di smalto imperatorie, scuffia doro et di

perle ricamata; allato li era Sofonisba Gavaliera in ve-

ste di ciambellotlo caadidissioio listala di velluto cremi-

sino, zenzili dì sopra, cinto di medaglie d'oro, secondo

intendo, anliquissime ; qui'sta dulceinente teneva per

mano Coslantia Tomaroza in vesle di raso pavonaza li-

slata a cordone doro con balzana d oro, sbernia di tadet-

là bianca, cinto de uno tela soriana con pendagli doro

et piii sete divisalo scuffia di seta verde, con oro el [x.-r-

le variata; allato a lei erano le due belle sorelle Ale-

xandra et Violante Meli ina in molto in oro, in pochi

anni, in excessiva forma spectatissime. Queste erano in

uno di quelli suggesti con molte altre, quali non ho me-
moria a rinconlarle. nel altro dinconlro.

In prima era Faustina deli Alterii in veste di raso pa-

vonazo con zenzili, cinto de una matassa di perle di

molti cerchi el catene al collo li ridevano, ne la fronte

uno circuletto doro dove erano expressi di snialto li s«-

gni XII del zodiaco ; allato a lei era Armellina Cciitia

in vesle sotto e sopra di porpora candidissima, scuffia

di rete dargenlo, cinto di perle con qualche gioia hu-

uoralissimo; a la sua sinistra era Imperia Colonnese sot-

to el sopra in broccatello cremisino con balzana de oro

el zenzili sutilissimi, cinto de uno cordone di bottoni

d'oro, con una palla di smallo, dove tutti li elementi

effigiali artificiosamente si vedevono; seguita Sabina Mat-

luza in vesle di damasco verde, che pareva un papagallo

quaudo si vagheggia, con zenzili bianchissimi, con una

frontiera d'oro, donde pendeva una croce de diamanti,

cinto di medaglie doro, corniole el diaspri con grande

arte calenati; succedeva a questa la vaga Auraute Ca-

sale et la modesta Cassandra Boccainaza, tutte due spo-

se in uno hibilo, in una beltà, in un volere, in una ca-

sa spectatissime eie
Mi riscossi pensando, che se di qua le Livie, le Por-

tie, le Cornelie, le Manie, et le Fausliue abondano, ad

voi di la le Nanne, le Checche, le Piere, leTite, le Pip-

pe el Caterine non mancano» (1).

Rome XIII jun. 1519.

Direzione, Magco. ac. Rdo. duo. franco, or. Hyero-

sol. equiti. Rni. dui. S. R- E. Vicecau. Carli», de Me-
dicis. Camorro, prono, oplimo.

AL SIC. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBVBL

Eccoti due gentili poesie di gentilissima signora pe-

rugina. Già cotesto tuo yllbiiin pailo e diede saggi di

altre donne che per via di studi illustrano il loro «esso

e la loro patria, come sono una Luisa Amalia Paladini

di Lucca, una Montecchia, una Marianna De Dominici»

Cadet di Ruma, un i Isabella Russi di Firenze, una Giu-

seppina Guacci di iVajìolì, ed eccoli ora nuova occasio-

no di accrescere il novero di queste valenti col nome di

Rosalinda Ag^ravi-Cii ivecchia , della quale come mi

vennero nelle mani le seguenti poesie, divisai di farne

a te dono perchè in cotesli fogli le facesti pubbliche,

(l) Clii sa quante Ji queste f.'inciullc ura ammiriamo sifDza ricunoM^er-

le negl'i i:lliiiii aflVestlil Ji ilai~l;i^Uo, il i|u;ilti ètava e laforava uellc tici-

uaoze di «aato S^iìritu*
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che non appena le avrai lette non dubito non sarai per

non averle care e degne di renderle altrui conosciute.

Gradisci fialtanlo ì sensi della mia stima ed amicizia coi

(juali nii confermo tutto tuo affezionalisslmo O* R^

ALLA LUNA
Al bel raggio ilclla liiiia

Quaiido tace Ìl tnoudo intero

A rinstal)ile Ibi luna

Era volto il mia pensiero;

K seduta nraciiihrava

Che degli anni al primo albore

Innocente me beava

Lo spuntar di vago fiore;

E il sorriso delle laMira

Era imniago del mio cor.

Ab perchè gioie sì pure

Sou fra noi fuggevol lampol

Petthc nati alle sventure

Non troviaro securo scampo?
Ed allor che giovinezza

Lielaraeiilc ride in seno.

Perchè il pianto e la tristezza

Ne coiilurhano il sereno i"

Ah chf cinta è pur di spine

La reinu alma de' fìorl

Sì dicendo chetamente

RIussi in \er l'amico tetto;

Ma quel auon che uscia gemente
Dal vicino ruscelletto.

Lo spirar d'aura leggera,

Quel silenzio e in dolce incanto

Quella scena lusinghiera

IVli chiamar su gli occhi il piaalOj

Tal che fumnii allor soave

Anche il molto lacrimar.

Quindi voltìimi alla pia

Diva amica ai casti amori.

Che leggiadra mi covria

De' suoi candidi lulgori,

Un de' miei sospir dogliosi

Affidava al pentolino

Che il recò sovra Ì pietosi

Vanni al cara astro divino.

Poi sulTerba il fìancu lasso

Tornai mesta a riposar.

ALLA FAUFALLA
^rtiicreorUica

lì venir di primavera

Quando l'aura mite aleggia,

E più puro il sol fiammeggia
La natura a ravvivari

Tu pur vaghi, o farfallina.

Lieve lieve intorno ai fiori»

E li piace i molti amoli
Fra l'olezzo riunovar.

Tu saluti lietamente

Ogni tenero arhoscello,

Sovra erhoso pr.iliccllo

Fermi, stanca, il voi talor;

E talor col flehii rivo

Ti addolori e li lamenti;

Tra i piaceri tu pur senti

La dolce^tza del dolor.

Quando sola all'ombra io siedo
Di ospitai mesto cÌ]iresso,

Deh mi vola, o cava, appresso
Per pietà de' miei sospir.

Son tuoi brevi di un' imago
De Tuman viver fugace,

Ma quaggiù conforto e pace
Sol si trova nel morir.

Di Rosalinda j^ggravi-Casavecchia.

FEDERICO 111.

Quel matto desiderio di soprastare, che move sedizio-

ni e congiure, affilò le armi, che si rivolsero con tradi-

mento al petto di un giovine principe, Uddantonio^ pri-

mo duca d'Urbino; benigno di sua natura; ma per mali

consimili l'itto maligno! l'\i(lcrico. fratello di lui, fu sol-

levato ili suo luogo; f^iurando che la strage fraterna noQ
avrebbe vendicata. Degno estimaronlo di regnare per

senno e per mano, e lo Cu tanio, che del suo nome fu

ed è piena l'Italia. Capitano di scienza, di autorità, di

fortuna, corse vincendo il bel paese, e seppe frenare

l'impeto della vittoria e l'avidità de' soldati, sempre l'u-

no e rak;'a insolenti. Grandezza di corpo, robustezza di

membra, maestà d'aspetto annunziavano animo da prin-

cipe: vide per lui Urbino palagio sontuoso a maraviglia,

e dentro singolarmente una biblioteca di codici ebraici,

greci, latini, d'argento e d'oro fregiati.

A Volterra saccheggiala egli non tolse per sé che una
bibbia ebraica: la lingua greca egli chiamò in Urbino':

egli chiamò le muse quante mai sono. Ebbe titolo pri-

ma di conte, poi di duca (eoneedenle Sisto IV) (l\ e

moltissime terre e città aggiunse al suo dominio. Gene-
rale di santa chiesa, fu ancora cavaliere della Giarettie-

ra per Odoardo IV. Due volte marito fa lieto di prole

a lui degna: Giovanna sposa a Giovanni della Rovere
prefetto di Roma e signore di Sinig.illia, e Guìdobaldo
duca di Urbino, che parve un astro di prima grandezza

anche appo il sole paterno.

Accampato Federico del 1482 presso Ferrara, colle

armi della chiesa, in lungo paludoso contrasse malattia

epidemica, della quale fu vittima l'anno Irentottesimo

di sua dominazione, di età sessantesimo ottavo.

Le sue spoglie chiedevano riposo nella patria terra, e

lo ebbero trasferitevi, nella chiesa di san Bernardino de'

minori osservanti fuori della città.

Egli mostrò vivendo a tutto il mondo, che un grande
animo può fare di uno stato piccolo un grande se non
di conGni, di forza e di magnificenza. Ma ciò non è raro;

più raro è sul soglio un animo tutto giustizia, tutto libe-

ralità, lutto prudenza con tanto amore alle lettere, che
lui tengono ancora e terranno in seggio di gloria, nel-

l'amore universale! Prof. Domenico Faccolini.

fi) Di Sisto IV, TeJl la vita scritta dallo slesso professore Domeoica
Vaccollai, Album pag. Sg aiiao VI. N.ddD.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
lUrt approvazione.

SCIARADA

Son la gioia più cara, più bella.

Di cui s' orili la sposa novella^

Brillo molto e uon sono una stella,

E col cuor dice ognun velLi, velia.

Il mio primo preponer si suole,

là'altro segna dinanzi parole;

Ma più assai die 'I primiero e 'i seconda

Son ricerca e pregiata nel mondo.

Sciarada prcccclenle RE MOZIONE.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso n. i j5.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore -proprietario.
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MONUMENTO DI PAOLO III» NEL VATICANO

Il cardinale Alessandro Farnese, come asserisce il

Vasari, commise il lavoro di questo monumento a Mi-
chelangelo Buonarroti, ma questi afEdoilo a Guglielmo

della Porta per cui, mercè l'idea di Michelangelo, e la

direzione di Annibal Caro venne innalzato. E uno dei

più felici estimali lavori del milanese architetto e scul-

tore, uè perciò andarou deluse le felici concepite spe-

ranze d'un illustre porporato, quelle di un esimio arte-

fice, e in un quelle di un figlio di Elicona.— La statua

sedente del pontefice è di metallo, poggia su d'un hasa-

mento che raffigura essere la marmorea urna, ed è nel

consueto atto di dar la pace al suo popolo: ai lati dillo

zoccolo veggonsi assisi su due mascheroni o cartocci due
putti egualmente di metallo, e nel mezzo del surriferito

basamento leggesi un epitaffio, che soltaalo denota il

nome del pontefice sommo

PAVLO • ni
FAr.NIiSIO PONT-

OPT • MAX-
• V. la Ijìogrofì;! ili qaeslo sommo ponlefice Album anno IV p. i6l.

ANi>0 SETTIMO ^9 Aooìto iii4o.

Sopra l'epigrafe sorgono due grandi ali, e sotto evvi

una maschera similmente alata e di triste aspetto che

può benissimo denotare il tempo la morte. Ai lati del

monumento sonovi due marmoree statue, le (juali rap-

presentano la Prudenza e la Giustizia. La seconda è una

leggiadra figura, e quantuni[ue ammirata da molti non

è senza difetti. Per capriccio dell'artefice era stala effi-

giata senz' alcun velo per cui si dovette venire alla ri-

soluzione di correggere tale inavvedutezza ed inverecon-

dia con soprapporvene uno di metallo, la qual cosa fu

eseguita da Lorenzo Bernini. Circa la originalità delle

suddette statue ci fa avvertiti Fioravante Martinelli, che

nella Prudenza vi sia al vivo espresso il ritratto della

genitrice di Paolo, e nella Giustizia quello di Giulia sua

cognata. In pregio e piii del dovere da non pochi è te-

nuto il sottoposto mascherone di nero-giallo. Il nome
dell'autore è nel deposito ovunque, cioè nel plinto del

pontefice, nella fascia che attraversa il seno della Giu-

stizia, e in un libro che si sostiene dalla Prudenza. Per

parlare delle due statue ravvisiamo nella prima nobili
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e soavi forme, proprie d'un imitatore de' greci scarpelli,

llmuliohre atteij<riainent') è naturale, e meno le interiori
or) '

estremila, tutte le parti del corpo nobilmente riposano:

il volto è più imponente che gaio, e la capilliera ol-

Iremodo serpeggiante sembra alquanto allontanarsi dal

semplice carattere della natura; nella destra ha una fiam-

ma e nella sinistra la scure, emblemi proprii di non

poche virtù. La Prudenza nell'opposto lato è raffigurala

in quelPetà, in cui il fomite delle umane passioni ha

oltrepassato il vulcanico limite di sua carriera. Gol capo

coperto, co! petto denudalo è assisa: specchiasi, e colla

sinistra mano tiene al seno raccolto un libro. Le forme

sono alquanto inferiori a quelle della Giustizia, ed av-

vjcìnansi ai contorni delle due statue esìstenti nel pa-

lazzo Farnese. Il monumento, di cui qui sopra diamo
l'incisione, per decreto de' sacri elettori fu eretto a spe-

se della camera apostolica, ed ammontò alla sotnma di

scudi 24,000. — Il medesimo era isolato con quattro

statue nel basso ed esisteva nel vecchio lempio dirim-

petto all'altare della trasfigurazione. — All'epoca nella

nuova fabbrica fu collocato dove ora è il simulacro del-

l'apostolo Andrea; ma Alfarano, Sidone e Ghattard an-

ziché Tenunziato luogo, quello gli assegnano della Ve-
ronica. Bonanni così si esprime: Extabat olim in dex^
tero loculaniento pilae niaxirno tliolo sttppositae. Le
due statue superflue rappresentanti una la Pace, l'altra

l'Abbondanza, furono trasferite al palazzo Farnese. Le
figure suddette quasi simili, ma assai infelici nel lavoro

siedono ai lati del cammino nel salone del sullodato pa-

lazzo. Sotto il pontificalo di Urbano Vili, nel 1628, il

monumento fu trasportalo ove al presente si vede al la-

to sinistro d(d riguardante la cattedra di san Pietro. In

nobiltà e vaghezza ogni altro deposito o cenotafio ecce-

de del suo tempo. Differenti pietre lo compongono, men-
tre il pritno piantato è di marmo venato, il secondo è

tutto di ai'"icano, lo zoccolo su cui siede la statua del

papa è di marmo bianco statuario con ispecchi di porta

santa, e cori alcuni ornati di giallo antico: il fondo della

iscrizione è di color nero e le sovrapposte lettere sono
gialle: la nicchia è di bigio con fasce di porta santa, e

con pilastri di breccia corallina.

IL BELLO-

ODE

Dell'almo Sol il'eniplreo,

Che luUl i soli avviva,

Kaggio (livln, fra gli uomÌDÌ
Clii fia che ti descriva?

Qual può ritrar penriL-Ilo

L'immagine Jel bello?

Te (Ielle sfere arniouicbe

Nel tremulo aafiìro.

Te sull'onJoso oceano.

Sull'ampia terra ammiro;
Sol t' è vietalo 11 mondo
Del haralro profondo.

Per te di gemme il Incito

JVotlurno ciel sfavilla,

E splende di tue grnzie

L'alba che appar tranquilla.

Se tu non movi ecco,

Qu(;sto universo è cieco.

Vi, cittadino etereo

Tu iJegai cosa umiU,

Ma in compagnia de^ zefiri

Scendi nel molle aprilo

A far de' tuoi lesoci

Liele rerhcUc e Ì iìori.

Nella frslosa reggia

Al fianco de' polenti

Siedi fra bisso ed auro

Ad abbagliar le genti.

Ala che s^'n mai que' lampi

A un giglio sol de' campi?

Tu suirOronle e il Bosforo

Il |>rofumato crine

Imperli, e Taurea clamiJa

Di baiharc regine,

E il morbido cimiero

Del munsulman guerriero.

E nel tiiguiio s([uallido

Spargi di gigli e rose

Della solinga vergine

Le guance Umorose,

E il fervido semi)ianto

Del pastorello amante.

Nò la ri'gion de' lurbiui

Sdegni, e d'ii^olia i lidi;

Talor sul nembo ignivomo

Con maeslà ti assidi.

Nò li sgomenta in Irono

Co' suoi ruggiti il tuono.

Come narrar le favole

Del forte Ennosigèo,

Passeggi tra le collere

Del tempestoso fgco,

E nell'icario seno

Tra i folgori e il baleno.

Tuo regno è l'irto Caucaso,

E tua l'iblea pendice.

Il coronato Libano,

E il suol della fenice.

Ti è carffil cedro immenso,

E il lagrimalo incenso.

Né sol tu parli all'occhio

Colla mestizia e il riso,

Ma scendi grato all'aniina

In suon di paradiso

Quando una dotta lira

Tripudia ovver sospira.

Ma ailor sei tu ineffabile.

Ed liai poter sublime

Quando di vel corporeo

Ignudo parli in rime,

E brilli airintellcUo

Nel lampo d'un concetto.

E qual soave anelito

Ncirimo cor discendi,

E lo governi e domini,

E l'ire smorzi e accendi;

E pingi sulle ciglia

Diletto e meraviglia,

E quando nello speglio

Della feconda mente

Te stesso in mille immagiai

Rloltij)lichi repente;

E vita lian poi da quelle

L*artÌ di Fidia e Apelle.

Salve, superno raggio,

Conforto di natura,

E cui di sp.nzj e secoli

L'angustia non misura!

Oh solve indizio in terra

Di quanto il ciel rinserra!

Me del tuo vasto imperio

Pe* gradi ]>ortentosi

Adduci ov* hai l'origine,

E dove lorni e posi.

Mostrami il tuo soggiorno

1-ìi neir«l*;ino giorno.

prof. Btrnardo Gasparini.
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MARINAI OLANDESI ASSALITI DAGLI ORSI BIANCHI

NELLA NUOVA ZEMBLA

Quadro di Eugenio Le PoilleTÌa

11 soggetto di questo quadro è tratto da un libro po-

polarissimo in Fiaiicia: la Storia de' naufragi ; in cui

non si può IcjjgLie senza interesse il racconto dell'in-

vernata d'un ecjuipnggio olandese su le coste orientali

della nuova ZeniLLi nel 1)76 e 7 7. Basterà riferirne

qualelie tratto pca- ispiegar la scena delineata dal signor

Le Poitlevin.

«jVel maggio del 1 576 due vascelli olandesi sciolsero

dal V lie, porto della Olanda settentrionale, per cercar

un passaggio alle Indie orientali pel nord est, sotto la

condotta di due sperimentati niiiiiii, Guglielmo Barensz

e Gian Coni. Iio Uip. Addì 1 log io i due vascelli sepa-

raronsi per andar ciascuno per diversa direzione alla

scoperta Bai'ensz, dopo due mesi d'una navigazione pia-

na di pericoli, essendo stato portello al di là della nuo-

va Zembla senza trovar un passaggio aperto, perde la

speranza d'inuoltrarsi, e non pensò più che a ritornar

in Olanda; ma una notte il suo vascello fu sorpreso in

un porto di ghiacci, e talmente rinserrato d'ogni parte

che nessuna umana forza avrebbe potuto liberamelo.

Barensz fu dunque ridotto alla trista coudizione di sver-

narle in quella orribile regione.

Durante i primi giorni di settembre il vascello asse-

diato e travagliato dai pezzi di ghiarcio ondeggianti,

scoppiò in più parti, e non oflVì più un assai sicuro ri-

covero all'equipaggio. Si prese allora la risoluzione di

trasportar la laneia a terra col hiscotto, col vino, una
vecchia vela di trinchetto, della polvere, del piombo,
delle pistole, de' moschetti ed altre armi, per alzar una
tenda presso alla lancia slessa. Il dì 7, essendo penetrati

quasi due leghe nel paese, scoprirono una riviera d'ac-

qua dolce, e quantità di legna gittate dalle onde su la

spiaggia. Videro pur delle tracce di renne: cose tanto

più grate all'equipaggio, in quanto che cominciava a

sentir penuria d'acqua, e si era tenuto consiglio intorno

ai soccorsi che polevan trarre da un paese ove non si

vedevan fiumi né alberi. Coslruiron subito un traino

per trasportar le legna che i due marinai avean vedute,

ech'erau provenienti, per quanto poteva supporsi, dalla

Moseovia o dalla Tartaria. Il giorno 15, mentre si lavo-

rava con ardore, un marinaio vide venire tre orsi d'ine-

guale grandezza, il più piccolo dei quali fermossi dietro

un banco di ghiaccio, e gli altri continuarono ad avan-

tarsi. L'equipaggio trasse un' archibuguita, ed uim dei

grandi orsi ne rimase morto. Parve che il secondo ne
fosse sorpreso, che riguardò alternamente il sud cftm-

pagno, lo Gutò, e come conscio del pericolo, ricalcò le

proprie orme. Per ordine di Barensz aprirono e tolsero

le intestina all'orso morto, e lo situarono su i suoi quat-

tro piedi per farlo gelare in quella posizione, e così poi'-

tarlo in Olanda, se mai si giungesse a liberare il va-

scello. 11 23 si ebbe la disgrazia di perdere il carpen-

tiere, che fu sepolto in un crepaccio della montagna,

non esseadosi potuto aprirla terra per fargli una sepol-

tura. L'equipaggio erasi allora ridotto a sedici uomini,

i più dei quali erano infermi, il 27 fé UTia così forte ge-

lata, che se alcuno mett<'vasi un chiodo in bocca, corn«

suole avvenir quaiuld si lavora, non potei (avaiuelo sen-

za portarne via la pelle. 11 2 ottobre lù linita la capanna

con generale soddisfazione, e fino al 23 furono occupati

a trar dal vascello l'aNunzo dei viveri. Ma mentre che

intendevano nel giorno stesso a trasportare sulle slille

gli attrezzi navali, Barensz, alzando gli occhi, vide diot-

tro il vascello tre orsi che si avanzavano verso i mari-

nai. Egli mise orribili gridi, ai (piali si aggiunsero quelli

dei marinai, ma i tre animali non ne sembrarono aflalto

spaventati. Allora lutti pensarono a difendersi, ( cooui

si irovavan fortunatiunente, due alabarde, ne [>rese una

Barensz, ed un'altra Guardo le Veer. I marinai corsero

al vascello, ma passando sul ghiiccio, uno di essi cadde

in un crepaccio : cosa che fece dubitar della sua vita,

temendosi non fosse il primo ad esser divoralo. Gli orsi

intanto inseguirono i riluggenlisi al viiscello, e B.iiensa

e le Veer ne fecero il giro per eiilrar\i dalla parte op-

posta. Ivi giunti ebbero il piacere di trovar tutta la loro

gente, da quello in fuori che si teneva nascosto nel cre-

paccio. I furibondi animali fattisi avanti per salire dopo

di essi, non poterono essere arrestali dn priir i;)io che

da tronchi di alberi, e da diveisi utensili che si ailVetla-

rouo di scagliar loro sulla testa, e sui quali essi si pre-

cipitavano ogni volta, come fanno que' cani che corrono

appresso la pietra che loro si scaglia. Altre anni non

erano sul vascello che le due alabarde, e benché si voles-

se battere il fucile, accender del fuoco, e bruciare qual-

che pugni di polvere, confusione fosse o timore, nienia

di tutto ciò potè eseguirsi. Si cominciava intanto a man-

car di legna e d'utensili coi tpiali si potesse respingere

gli orsi che riiornavano all'assalto con la furia slessa.

Infine gli olandesi non dovettero la loro vita, die al più

fortunato degli ardimenti. Barensz consigliato [liu dalla

disperazione che dalla prudenza, scaglio la sua alabarda

che die con forza nel muso del più grande orso, il cjua-

le ne fu apparentemente cosi ferito, che ritrocesse con

un grido acuto, e con esso gli altri due mollo meno
grandi di lui, benché di un passo più lento.

Noi passiamo sotto silenzio mille mali, il piii minac-

cioso e il più terribile de'quali era senza dubbio la scar-

sezza dei viveri. Il giorno 6 si fece la rassegna de' so-

pravvanzanli, e si vide che la provvisione di pesce secco

e di carne era ancora abbondaiiie, ma che cominciava

a difettarsi di vino, e ciò che restava di birra era senza

vigore. Si presero alcune volpi che cominciavano a coni -

parire invece degli orsi, i quali si erano ritirati col so-

le, e non comparvero che al suo ritorno.

Nei mesi di febbraio e di marzo, e nei quindici pri-

mi giorni di aprile furonvi delle alternalive coniiuue di

buono e cattivo tempo, di nebbie e di gelale, di timore

alla vista degli orsi e di gioia alla morie che lor si da-

va. Il 6 aprile ne scese uno lino alla porla della capan-

na, che si ebbe appena tempo di chiudere e puntellare.

L'orso andossene, ma ritornò due giorni dopo, e sali

sulla capanna, ove fece un romore da cui furou tutti at-

territi, e gli sforzi che fé peE rovesciare il camitio fu-

rono tali, che si credè più volle arbitro di quel varco;



201 L' A L B U M
lacerò la vela da cui la capanna era circondata, e noa
se ne allontanò che dopo aver fatto un danno straordi-

nario.— Cessato il rigore del tempo, il 5 aprile, tutti

gli olandesi andarono a visitare il loro vascello, ed eb-

bero una gioia estrema di trovarlo nello stato in cui lo

aveano lasciato. L'indomani osservarono in lontananza

che l'acqua si era allargala, ed alcuni ebbero l'arditezza

di salire sui banchi di ghiaccio e di passare dall'uno al-

l'altro fino a quell'acqua alla quale non si erano avvi,»

cinati da cinque o sei mesi. Colà giunti videro un augel-

letto che subito si tuffo nel mare; cosa che finì di coa-

fermarli nell'idea che l'acqua era piii allargata di quanto

non lo era stato dopo il loro soggiorno nella nuova Zem-
bla.— A maggio i ghiacci essendo stati rimossi da un
vento di nord-est, si occuparono di mettere la scialuppa

e lo schifo che serve alla pescagione delle aringhe, in

istato di partire. Mentre che inlendevasi al lavoro, com-
parve un orso spaventevole. I poveri marinai entraro-

no bentosto nella capanna, e i più abili archibusieri lo

attesero coi loro fucili alle tre porte ed al camino. Avan-
zandosi fieramente verso la capanna, l'orso fu rovescialo

da un colpo, e dopo si finì di ucciderlo felicemente, e

si trovarono nel suo ventre dei brani interi di cane ma-
rino eoa la pelle e col pelo.

(Marinai olandesi assaliti dagli orsi bianchi nella nuova Zembla)

Il dì 30 tutti quelli che erano atti a rattoppare! due
vascelli vi si applicarono con ardore, e gli altri acco-
modarono le vele, o allestirono nella capanna il neces-
sario per la loro partenza.! marinai che lavoravan fuori

erano al meglio dell'opera, quando un orso si fece ar-

ditamente loro innanzi. Tutti fuggirono verso la capan-
na; ed una scarica di tre colpi contemporanei di fucile

lo slese morto sulla neve. Una tal selvnggina costò loro

molto caro, perchè avendo ridotto quell'animale in pez-

zi, ed avendone fatto cuocere il fegato che mangiarono
con piacere, ne caddero tutti infermi, e tre di essi fra

gli altri sembrarono morti per alcune ore.

I giorni seguenti, essendosi tulli ristabiliti, si conti-

nuò il lavoro, ed il 14 giugno i due bastimenti furono
in istato di scioglier le vele. Ma prima di uscir dai

ghiacci, v' erano ancora calamita a durare. Un giorno
si io noto a Barensz che uno de' marinai stava per mo-

rire. Neppure la mia morie, rispose egli allora tranquil-

lamente, è molto lontana; ma vedendolo inlento alla

considerazione d'una carta marina non poteron credere

ch'ei stesse realmente male. D'un subilo però, lasciata

la carta, egli disse che gli mancavan le forze; dopo ciò

gli girarono gli occhi, e senza aggiungere una parola

spirò cosi presto, che non ebbe neppure il tempo di dar

loro l'estremo addio. Una tal perdila, e quella del ma-
rinaio accennato immersero in profonda costernazione

i sopravviventi, i quali, dopo quella sventura non erano

più di tredici sui due navigli.

iVon fu che il primo di novenibre, dopo una serie di

calamità troppo lunghe a raccontarsi, che quegl'infelici

marinai jriunsero in Olanda. La loro entrata in Amster-

dam reco molta sorpresa, poiché lutti li avcan per mor-

ti. !1 gran podestà li pii'sco'o all'anibasci.Tdorc del re di

Danimarca, coverti degli abiti che avcauo indossali alla
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nuova Zembla, e con gli stessi berrelli foderali di pelli

di volpi. CiascuQO voleva vederli, ed eran ricevuti dap-

pertutto con ammirazione pel loro coraggio eguale alla

singolarità delle loro avventure.

IL PALAZZO D'IBRAIM PACHA VEDUTO DAL NILO

Tra il Cairo e Boulak clic serve di porto a quella citta

dirimpetto alla piccola isola di Rondali s' innalza sulle

rive del Nilo il più bel palazzo che Ibraim siasi fatto

costruire in Egitto. Sebbene poco rimarchevole in ordi-

ne alio stile, questo edifizio irregolare non è però senza

maestà ed eleganza. E un misto di architettura europea,

ed asiatica, contrario a tutte le regole; ma il difetto di

proporzioni veramente elleniche è in parte compensato
da uu avanzo di capriccio e di pompa orientale. Sicco-

me tulle le arti, e tutte le istituzioni, cosi l'architettura

trovasi in un momento di crisi e di perplessità in tutto

l'oriente; ondeggia indecisa tra l'Asia e l'Europa, e

non si determinerà, finché una delle due rivali non la

vinca sull'altra, o finché un nuovo sistema non venga
ad occupare il posto eh' esse si contrastano.

Una sola cosa non varia presso i musulmani, e secon-

do le apparenze non varierà mai, perché di sua essenza

buona, vale a dire il loro rispetto ed amore straordina-

rio nel seguire la natura. Questa specie di culto li vin-

cola talmente che per essi la principale bellezza di una
casa consiste mollo meno nella perfezione di sua costru-

zione che nella bellezza e varietà de' punti di vista. Co-
struire un chiosco sul margine dell'acqua, e ben d'ap-

presso, perchè vi si possa specchiare; moltiplicare i ri-

entramenti e le proiezioni a modo che l'ombra e la luce

vi scherzino in variati modi; circondarlo di ogni specie

di alberi, e quanto è piii possibile interrompere h co-

struzione con verdura, chiamando per così dire tulli gli

elementi ad ornare le costruzioni ; ecco ciò che, con una

estensione di prospettiva, i musulmani richieggono ed

apprezzano al maggior segno.

Sotto tale riflesso il palazzo d'Ibraim Pacha è un'ope-

ra d'arie molto più importante che non si crederebbe.

La vista che si gode dalle sue finestre è bellissima;

l'occhio si fissa da principio sul gradevole aspetto de'

giardini, mentre al secondo piano comparisce il Cairo,

ed al di sopra del Cairo la fortezza the domina quella

capitale dell'Egitto, e termina nobilmente il quadro. I

giardini che rallegrano le prime linee di questo sito so-

no stati piantati per ordine d'Ibraim; in modo che col

palazzo può dirsi aver egli formato il paesaggio.

Nel mezzo dell'isola di Rondali, the gli appartiene

ugualmente, e che, secondo il suo desiderio coltivala, è

adorna di giardini, ed arriccbita di ogui pianta rara ed

esotica sotto la direzione del sig. Troll, botanico in-

glese, Ibraim Pacha si è fatto costruire un altro soggior-

no d'estate quasi di prospetto a quello che ci occupa.

Non recherà niciravii-lia di vedeie il fì'Vìo di Mehemed-
ali nulla risparmiare per siilatti abliellinienli camptstrj,

se si ponga mente eh' egli ha passalo più anni di sua
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gioviuezza in Coslaiiiiiiopoli ; e basla, per chi ha veduto

i luoghi, volgere uno sguardo sul disegno che si pre-

senta per riconoscere nel palazzo del JNilo ì jali turchi

(chioschi sul margine dell'acqua), che sono per ihr.iini

di dolce rimembranza e di i-ainmarico insieme pel Bo-

sforo, verso il quale egli Ydl^e lirne spesso desiderosi

sguardi. La coni|uista di qiul delizioso soggiorno è tan-

to piii seducente per Ini, in quanto che niuii arte sapra

mai riprodurre il limpido azzurro delle sue acque, l'in-

canto delle sue sinuose sponde e delle sue colline ora di

gradevole, ora di severo aspetto, ma sempre di uu effet-

to maraviglioso.

Ma Ibraim non è meno sollecito delle bellezze natu-

rali che di quelle dell'arie. Più d'una volta si è occupato

di'llri i'iHidazione di un museo al G liro, ed a tale iiiten-

dimiMito fece cominciare a sue spese degli scavi nell'al-

to Egitto. Sembra pero che l'agricoltura sia il primario

oggetto delle sue cure. Ella è invero cosa bizzarra, che

quanto piìx egli si sviluppa nell'arte della guerra, tanto

piii s' interessa al progredinieiito de' lavori agricoli. Ben
più elle al Cairo, egli ha ordinalo estese piantagioni in

Ale-sandria, dove fa coprire di vigne e di alberi frutti-

feri una immensa estensione di terreno per lo innanzi

iucolta. iMentro si crede eh' egli non sia occupato che

a far soklaii od a prendere provincie, egli non lascia

di fare agricoltori, eh' egli spinge ineessaniemente al

dissodamento del suolo, ed a nuove conquiste sul de-

serto. Non evvi in tutto ciò uno di quei .misteriosi con-

trasti che s' incontrano di sovente nel cuore dell'uomo?

La semplicità naturale de' gusti d'Ibraini, il bisogno di

riposare l'animo suo dalle sanguinose passioni del cam-
po di battaglia nelle dolci e rifrescanti emozioni delia-

natura, questi due motivi entrano certamente di molto

nella sua inclinazione perle distrazioni della vita cam-
pestre, ma non ispiegano in modo bastevole la protezio-

ne eh' esso accorda ai lavori di agricoltura. Potrebbe

piuttosto attribuirsi questa protezione ad un pensiero

politico, e ad un istinto dell'avvenire, se non vi si vo-

glia scorgere una specie di espiazione offerla al sangue

che fa spargere così spesso a torrenti. Comunque sia,

abbia, o no ibraim Pacha una piena Gducia nella parte

che sostiene, egli è in qualche modo consolante per l'u-

manità di vedere la stessa m;ino condannata a falciare

gli uomini qual'erba,seminiire la terra e prestare omag-

gio alla benelica nutrice de' popoli, l'agricoltura. L. M.

REBOUTE-

II pili chiaro dipintore di fiori a questo tempo è mor-

to di un colpo la notte del 20 giugno: la sera innauzi

era pieno di sanità e di vigore! Pietro Giuseppe Re-
dolite nactjue nel Belgio il IO luglio 1759 di una fami-

glia di artisti, povera siccome suole. Giovinetto dava

prove precoci della sua propensione alle belle arti. Di

tredici anni appena, disse addio alla casa paterna: e vis-

se del lavoro delle sue mani in Fiandra e in Olanda,

operando ciò che avvenlvagli, quadri da chiese, decora-

zioni da teatri, ritratti. La chiesa d(d Brabante a Tirle-

mont, per esempio, è piena di quadri di Redouté. Po-
sciachè ebbe scorsi a luti' agio i Paesi Bassi, di cui com-

prendeva a maraviglia l'arte ingegnosa, giovine sea vea-

|; ne a Parigi: dove trovo finalmente quel genere, pel qua-

li le era nato. Si mise a dipingile lidri, non a caso e con-

i' tentandosi dì un presso a poco facile e grazioso, ma ai-

! rincontro egli fece di tale studio uno studio serio dis-

j

secando i fiori, e penetrando per così dire ad uno ad

;; uno ([ue' minuti ed abbaglianti misteri della cicazione.

Il |)rim'i, che lo incoraggiasse a tanto, si fu il dotto Lhé-
rilier, che pubblicava allora (l784) VIconografìa ho-

lanica: Lhériiier trovò, che il giovine aveva ia piii pu-

ra intelligenza di quelle delicate e vaporose creazioni,

gli allogo gran numero di tavole, e cumpita appena l'o-

pera condusse il giovine lledouié a Londra, dove lo lece

disegnare molla parte delle figure del serluni anglicum
in 500 disegni. 'Tornato di quel bel viaggio (in cui per-

corse non senza ammirazione i più bei parchi deli'In^

gl'.iiteria), Redouté fu chiamato dal celebre Gerardo \'au-

Spaendonck, dipintore del gabinetto del re: il quale in-

caricò quel generoso di dipingere appunto pel gabinetto

del re i venti disegni di piante nuove, che ogni anno il

dipintore del re doveva presentargli. ?iLiravigliosa colle-

zione cominciata sotto Luigi XIV, non interiolta (e ciò

è sorprendente) neppure so'.io il regno del terrore. Ciò

che è ancora piii sorprendente e poco nolo al mondo si

è, che nel piii atroce e sanguinoso istante del 1793 l'as-

semblea legislativa pensasse alla colle/Jone de' (ieii di-

pinti del gabinetto del re. D'ordin;: dell'assemblea fu

aperto il concorso tra' piii abili artisti d'allora per nomi-

nare disegnatori da continuare la collezione di piante e

di animali dipinti dappresso natura in pergamena per

la biblioteca del museo di storia naturale. Certamente

non era da aspettarsi tanta cura delle piante, degli uccel-

li, dei fiori negl'insanguiuali dittatori di f[U'j|l'epoca ter-

ribile: del resto il concorso fu d'ordine della nazione;

i concorrenti si unirono nella galleria del museo, e do-

po una gara di 48 ore P. G. Redouté, Enrico Giuseppe

Redouté suo fratello e Marchal furono designati dagli

esaminatori come i piii degni: e furono eletti dipintori

di fiori e di animali della nazione. La nazione del 1793

aveva dunque il suo pittore di fiori!

Incredibili sono le fatiche di Redouté in così lunga a

compiuta carriera; non vi ha libro di botanica di qual-

che conto, a cui egli non sia concorso: non vi ha un bel

fiore delle nostre stufe, de* nostri giardini, delle nostre

praterie, del piano o del monte: che diciamo noi mai?

non vi ha una sola pianta esotica, di cui egli non sia

stato il pittore benevolente e devoto. Egli slavasi in una

muta e a così dire solenne contemplazione dinanzi a suoi

sorprendenti modelli; egli temeva guastarli fino col sof-

fio; li chiamava stelle della terra: col vederli, ammirar-

li ed amarli ne sapeva nomi, odori, costumi, tristezze

(per così dire), gioie ed amori.Go.y era venuto uno stjui-

sito botanico, un perfetto giardiniere; il suo portaloglio

a lui serviva di erbario, e in quell'erbario ammirevole

collocava il fiore non mutilato, secco, scolorito, vizzo,

avvilito, siccome accade negli erbarii comuni: invece il

fiore si porgeva bello e brillante, ancora cinto delle sue

foglie, della sua spina innocente, della peluria che io

copriva; serbava fino la goccia d'acqua caduta dal cicdo,

l'insetto doralo ehe viveva nel suo calice. Ei;co pel no-

stro dipintore porieuii d'ogui giorno! A ritrarre i suoi
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ben-amati, le sue care passioni, egli aveva imagiiialo

non di pingerli a guazzo od a pastello (sempre lugaci,

polvere brillante la quale san va come la polvere odo-

rata del giglio), ma di pingerli ad olio, e il più delle vol-

te ad acquerello. Così dava loro una imranrtalila inspe-

rata; cosi arrivava a que' tuoni diiari, certi e vellutati,

di cui egli possedeva il seci'eto cgualinenle che la natu-

ra. Simile all'ape sapeva l'indole de' piii bei fiori. Egli

aveva appreso di buon' ora ad unire insieme senza con-

fonderle tante gradazioni invidiabili. Egli componeva un

mazzetto eolla intelligenza e la %entura tlvina giovinetta

elle viene al suo primo ballo; intanto per eseguire que'

piccoli e delicati capi lavori egli aveva di grosse mani

simili alle zampe di qualche animale antidiluviano; di

grosse dita, larghe f.dangi, e rideva all'impazzata quan-

do poi'li di provincia gli applicavano parlando la meta-

fora dt-lle dita di rose dell'aurora. Tutta l'Europa gen-

tile ò piena di acqueielli fiorili di Redouté: ninna galle-

ria moderna terrebbesi completa senza un quadro del

nostro dipintore. Egli è dovunque ne' più nobili palagi,

nelle case più belle, a'iuoghi pivi degni; era soprattutto il

caro dipintore delle giovani e leggiadre donne; era egual-

mente il loro maestro; a lui ricorrevano per sapere in-

fine ciò cbe avvi al di là di qne' profumi e di que' vivi

colori.

Del resto ecco il titolo di alcuno de' libri pubblicati

scilo gli auspicii di Redoute: non ne sapeva egli stesso

il numero, dimenticaudo altresì i più bei fiori fatti una

volta, come la dama gentile dimentica l'ultimo mazzetto

formato dille sue belle mani nel maggio dell'anno pas-

sato. Tuttavia possiamo citare i fiori della Flora ylllan-

tica di Desfontaines ; o quelli del libro di Veulenat, le

piante rare del giardino di Gels; V yixtrapologia di De
Caiidolle; i fiori delle opere di Michaux; gli siamo de-

bitori altresì della Flora boreale amp/7C(7/;rt, dell'istoria

della qi(crcia dell' ylnierica settentrionale, dei disegui

de' quattro primi voiumi della nuova edizione degli al-

beri ed arbusti di Duhamel,e di quelli della botanica di

G. G. Rousseau. Pubblicò ancora le piante del giardino

della Malinaison in 2 volumi in foglio grande, la /^^o/'«

di A amarra, la storia dei fanghi e delle grosse piante:

e chi sa qu.iute altre opere di iconografia storica, cui

legansi i nomi illustri di Boupland, di Brunn-Newgan,
di De Candolle, di Andrea Michaux figlio, d'Antonio

Tbory. de' più celebri botanici d'Europa? i quali sti-

mavansi fortunati di essere interpretali e comenlati da

quell'inesauribile comenlatore della fresca e naturale

guarnizione delle nostre valli e pianure, de' nostri bo-
schi e giardini.

Ma le due opere più grandi di Redoulé, alle quali

aveva posto con più amore il suo genio ed il suo nome:
i suoi lavori, cbe indipendentemente da ogni scienza vi-

vranno pel solo pregio della forma e del colore, per la

sola ragione che i fiori hanno da vivere, sono prima i

gigliacei, poi le rose, cbe sono denominali a cagione di

onore i gigliacei di Redoute', le rose di Redouté: due
grandi opere, che avrebbero voluto ciascuna da se la

vita intera di un uomo, e che furono compiute da lui,

per così dire, scberzando. Questa splendida ed elegante

e capricciosa famiglia de' gigliacei, di una genealogia

cosi dillicile, queste specie diverse che si confondono

tanto fra loro, cbe non ci voleva meno di un uomo di

genio a descriverle a riconoscerle in tanta confusione,

non compongono meno di 8 volumi in foglio, contenen-

do 60 tavole ciascuno, cioè 486 figure della piii perfetta

esecuzione. 7\lliirché dunque avrete dinnanzi qualcuno

di que' magnifici esemplari ibe l'imperatore INapoleone

all'aprirsi del 1804 faceva distribuire a tulli i re, a tutte

le città, ai dotti ed aitisti pin illustri d'Europa come il

saggio più splendido delle arti belle in quel novello iin-

()ero, opera del suo genio, voi non potrete darvi a cre-

dere dapprima che quelle siano semplicemente tavole

impresse.

S'imagina allora di avere soli' occliio le tavole ap-

punto dell'opera di Redoulé, j più bei fiori nuovanienle

raccolti da lui, le primizie del suo canestro. Egli è per-

chè il bravo dipintore sapeva dipingere non solamente

que' magnifici quadri che sono come il fregio infiniia-

menle vario del paesaggio, ma dippiù avea trovalo il

modo di moltiplicarli come si moltiplica la pagina ine-

dita di un gran poeta. Egli avea dunque imaginalo d'im-

primere i suoi fiori di questo modo: il fiore incidevasi

dapprima sulla tavola, inciso che era ponevasi sopra ogni

foglia il colore indicalo dal pittore: dopo ciò la tavola

passava alla slampa: infine ogni foglia, ogni fiore, ogni

minima parte era ripassata col pennello sotto gli occhi

del maestro. Quante minime cure, quanti pensieri e per

chi? non per altro, vedete, che per un fiore !

E pure a que' maravigliosi ^/g/zrtcet Redouté preferi-

va le sue rose: la rosa era il iìore suo caro e prediletto:

volere o non volere egli era sempre e tutto alla rosa.

Allorché egli era piii tenero, come tulli i grandi bota-

nici, del fiore di moda; allorché avea corteggiato conti-

nuamente la nuova regina de' fiori, quando l'avea quasi

inchinata ed ella crasi messa sul grave dinanzi a lui la

maliziosa, senza pur far difese perché ogni fiore ha sue

difese), egli tornava più ansioso e più innamorato clie

mai alla sua rosa. Ne ha dipinte in sì gran numero da

empirne tulio il campo di Marte. Le ha colte ad ogni

epoca, cioè ad ogni istante di loro vita, le ha seguile ia

ognuna delle centomila varietà infinite; con quella sola

monografia egli compose il suo libro più caro e più po-

polare. Compose ancora tre volumi in foglio di 168 fi-

gure, senza contare la corona del frontespizio: credevasi

fosse a capo del suo impegno; nia eccolo non ha guari

di buon mattino correre tutto gioia da' snoi amici: —
Fatemi i vostri rallegramenti, diceva loro; ecco ancora

una scella di sessanta rose nuove, in tutto duecento ver»-

totto rose E soggiungeva:— piacendo a Dio e al re

non ci fermeremo là.

Benché colant' uomo di sì raro talento, di sì nobile

cuore, di uno spirilo così ingenuo, di uno zelo, di uno

studio, di una attività infaticabili, morisse povero, e a

questo punto (bisogna pur dirlo in un' epoca pur trop-

po infelice, in cui sonosi disonorati sprecandoli gì' in-

coraggiamenti alle belle arti) sì a questo punto (non ha

un mese) Redoulé avesse venduto i suoi quadri, la sua

arpenteria, ed una porzione de' suoi mobili: tuttavia si

puj dire asseveranicmente, lui essere vissuto il più fe-

lice degli uomini. Sua moglie, che ha diviso con lui la
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huona e la coltiva fortuna, sempre collo stesso amore; fi primo protettore (jer.irdo Vaii-Spa; ndoiu-k, professore

SUI fislis, che uoii lo La mai aJjhaiiJonato, (lessa che
tanto gloriavasi di portare il suo nome, che not» volle

cangiarlo mai ; i suoi amiti (egli ne aveva non molti,

ma molto: ciò che più monta) potrebbero dire a un bi-

sogno quale vita agevole, quale continua giovioliià, qua-

le fosse quella maravigliosa abitudine di sopperire a tut-

te cose col suo lavoro! Egli non chiese mai nulla ad

alcuno, se non che di vendere i suoi quadri: e bisogna

dirlo a lode universale, i quadri di Redoutc non resta-

vano gran tempo nello studio. Compito appena un qua-

dro trovava il compratore.

Capite bene, che in una vita così occupata, mista di

coiUemplazioni e di sogni, all'ombra de' boschi e nei

campi la state, nelle stufe l'inverno, pochi momenti gli

rimanessero all'ambizione ed ai pensieri della fortuna.

Egli sapeva meglio di un altro, che ogni primavera por-

ta i suoi fiori, ogni autunno porta i suoi frutti, ogni in-

verno il suo pezzo di faggio pel fuoco domestico, e non
si cruciava dell'avvenire. Cosi egli teneva chiuso il suo

spirito e l'orecchio alla politica; solo maravigiava, che i

troni durassero ini pò* meno che le viole tra le foglie,

e i gigli sul loro gambo. Per altro area veduto assai da

vicino le famiglie reali; erasi riparato all'ombra protet-

trice di più regine. Prima fu pittore di gabinetto della

regina di Francia, Maria Antonietta, l'augusta e disgra-

ziata sovrana de' giardini di Petit-Trianon. Ma in un
giorno di sanguinoso delirio la regina ed i fiori erano

slati calpestati dal popolo. Dopo egli fu ricevuto dalla

sovrana di Malmaison : egli ebbe riconosciuta la regina

al suo sorriso. L'amabile e tenera Giuseppina aveva pre-

sentato Kedouté ai fiori eh' ella coltivava di sua mano,
e incontanente il pittore ed i fiori si furono intesi; questi

avevaulo riconosciuto per loro legittimo sovrano, po-

sciachè in quanto alle camelie ed alle rose l'imperatore

JNiipoleone (per nulla dire de' gigli) non era che uu
usurpatore! tanto poco tempo restava a Napoleone d'a-

mare i fiori ! Ma questa volta ancora Redoute vide spa-

rire in un giorno que' bei giardini, quelle regie dimore;

tutto fu spezzato ad un tempo, la regina ed i fiori; tut-

to disparve, le zolle ed il trono ; il trono fu giuoco delle

battaglie, il velluto fu venduto per farne de' nuovi tro-

ni, le zolle furono strappate da Ouvrard: e de' giardini

di Malmaison non si saprebbe oggi più che de' giardini

pensili di Babilonia, se Redouló non ne avesse disegnate

Je piante, gli alberi e i fiori. In fine per colmo di for-

tuna, Redoute, dal 1830 trovato ebbe ancora una regi-

na, una buona regina per amarlo, incoraggiarlo, so,ccor-

rerlo, per istendergli una mano benevola, ed ora per

piagnerlo

.

Il re Carlo X, dopo l'esposizione del 1824, donò di

sua mano la croce della legione d'onore a Redoute: il re

de' Beisi, che riclamavalo come suo suddito, "li mau-O ' 'et

dava quattro anni fa l'ordino reale di Leopoldo. La rer

gina de' francesi, madama Adelaide, le principesse Lui-

sa e Maria d'Orleans (Maria d'Crleaiis, la cui pcrilila

non sarà inai riparata) avevano avuto lezioni da Redoute,

e lo chiamavano il loro buon maestro: egli era disegna-

tore del gabinetto della regina. Era altresì professore al

giardino delle piante: ivi era successo con lluet al suo

d'iconografia: per verità il titolo di Redoute era meno
brillante, e il posto molto men bello. Egli era non più

che maestro di disegno del museo di storia naturale col-

la provvigione di due mila franchi. Faceva ogni anno
un corso ben seguito, e che chiamava soprattutto le più

belle signore di Parigi. In quel corso regolare Redoute

tutto cuore e lutto mente spiegava non senza eloquenza

j

(comechè d'ordinario fosse così lento a parlare) i se-

greti, che aveva scoperti nella organizzazione delle pian-

te: ciò che egli non poteva dire lo dimostrava col pen-

nello alla mano. In mezzo a que' fiori, a que' piani, a

que' canti degli augelli, a que' cari sorrisi, a cjaelle belle

ascoltatrici era una maraviglia sentire un vecchio dai

bianchi capegli parlare, come faceva, di alberi, di prati,

di boschi, di fiori cadendo come la rugiada dal cielo.

Non era neppure membro dell'istituto. Due o tre vol-

te i suoi amici lo avevano presentato; ma i nostri gran

"dottori in pittura non trovarono giusto di porre tra i

pittori di storia il modesto pittore, il quale non sapeva

che rappresentare le margheritine ne' prati, i tulipani

nelle aiuole, il Gore bianco del mandorlo sugli alberi,

il fioraliso ne' grani, la rosa dovunque, il vilucchio ne'

vecchi muri, il biancospino sulle strade, il musco appiè

delle querele, la rosa canina ne' boschi. Di questa ri-

pulsa dell'istituto, a pena credibile (1\ Redoute si con-

solava ben tosto dicendo: esser quelle le spine delle sue

rose; d'altra parte i suoi amici, i compagni de' suoi bei

giorni, Gros, Giodet, David, Gerard, tutti coloro che

potevangli aprire le porte dell'accademia di belle arti

erano premorti a lui: egli li avea pianti l'uno dopo l'al-

tro, maravigliando di essere rimasto solo di quella ge-

nerazione d'artisti, che si erano diviso l'impero. In que»

sto spartimento ciascuno avea preso ciò che poteva : que»

sti le battaglie del consolo, quegli le vittorie dell'impe-

ratore, un altro la sua figura, un altro la poesia della

vita imperiale. Ahimè ! in tutte codeste cose cangianti,

passeggiere e caduche, la parte più durevole e certa si

fu la parte, che Redoute si ebbe presa, e che niuno pen»

so di rapirgli !

(Dal francese) T- T.

(i) Il mnmlo è sem[)ro momlo: Jall'ncccademla si eWie una latiiosa ri-

pulsa auclie il l'avolisla per cccsllunza. La l'orUaine, il cui epitaffio ilovea

consolare c/.iaiulio il pittore delle rose Heiloulé se bcncsi cunvenne al pia-

cevole pittore degli animali. Nola del Pro/. D. f^acculini.

SCIAHADA

Aline gentili,

Che uQ cuore avete

Di me prendete

Cura ed amor.

Gran fiume accenno

Nel mio primiero

ì^eW'abro il vero

Moatro col cuor.

Sciarada precederne PER-LA.

rU'OGR. UKLLE URLLE ARTI
con approyaziuiie,

DIRKZIONE DEL GIOllNALE
via del Corso n. 1 yS.

gAV- GIOVANNI UE ANGELIS
(UreUure-proprietariv.



27 ROMA 209

VEDUTA DELLA CITTA' DI MEDEAH

Non può non essere di molto interesse il pi-esciite di-

segno, tolto per Opera di un capitano dt-llo stato maggio-

re d;ii luoglii, presso i quali accaddero recentemente im-

portanti l'atti d'armi, che danno sempre maggior gloria

alla scienza ed al valor militare della l'azione conqui-
statrice di Algeri. Presentando il disegno della citta di

Medeali, daremo brevi cenni delle militari operazioni,

non ha guari ivi eseguite.

Q^iesta città fu sotto il giorno 17 maggio \840 occu-
pata nuovamente, ossia per la qe.arta volta ricuperata

dai francesi: ecco i dettagli di silfalla riconquista.

Dopo la riassunzione delle ostilità nel mese di no-
vembre 1839 Abd-el Kader prevedendo, che il teatro

delle operazioni militari sarebbesi.in prima aperto nella

provincia di Titleri, nulla trascurò per renderne difficile

l'accesso. Sua prima cura fu di far eseguire delle gran-
di opere al Teniah (gole di Mouzaia Isolo passaggio tran-

sitabile in quella parte dell'Allaiite. I.e gole non sono
accessibili venendo da Mouzaia, che dalla sommità orien-

tale. Un gran numero di ridotti, uniti tra loro con ra-

mificazioni di trinceramenti coronavano tutte le allure

della posizione, e sui punto piti elevalo erasi costruito

un ridotto quasi inespugnabile.-allre opere svilnppavansi

quindi sulla cresta (ino alle gole. Le punte che la stra-

da va contornando erano ugualmente stale coronale da
ridotti, e le gole stesse erano munite di piia batterie.

Questi formidabili preparativi provano l'attivila di

Abd-el-Kader, come pure la capacita sua nell'aver tratto

profitto di sei mesi trascorsi prima che il corpo di spe-

AI*(IVO SETTIMO 5 Setteubes i84o.

dizione di Algeri entrasse in campagna. Le dolorose per-

dite che la [iresa del Teniah dovea inovilabilmcntu co-

stare avca da lungo tempo richiamato la sollccitudins

di uno de' più esperti personaggi da guerra che' abbia

la Francia.

11 signor tenente generale Pelei in una nota fin dal-

l'anno 1838 diretta al ministero della guerra, dava su

tale rapporto i piii saggi consigli. «Conviene, dicca egli,

riparare gli sbagli del trattato di lafna, ed interrompere

tosto le invasioni di Abd el-Kader; conviene a mezzo di

lina immediata occupazione, o colla guerra forzarlo a

rientrare nella provincia di Orano. Questa occupazione

non può essere pronta abbastanza, da che ogni giorno

consolida il potere dell'emi)', ed Abd-el Kader, o anche
senza di lui gli arabi potrmno ricominciare la guerra.

Se noi ci portassimo con un rapido movimento sopra

Blidah e lMedeah,se noi stabilissimo prontamente sopra
queste due città un sistema solido di occupazione e di

manovre, l'emir allontanato, preso alla sprovvista, non
saprebbe da principio come attaccarci in quelle posi-

zioni. Una spedizione subitanea sopra IMedeah senza

combattere lia il vantaggio che noi possiamo operarlo,

invocando l'interpretazione del trattato. E che si rischie-

rebbe d'altronde a tentarne la spedizione, da che la

guerra è divenuta una necessità, e polendo anzi queste
misure renderla evitabile?»

Se in quell'epoca tali consigli fossero stati seguiti,

avrebbero risparmiato alla Francia, dice uà giornale,

molti uomini e molto danaro.
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Il 27 nprilf 1-Ì40 il corpo di spediiioiiu destinato a

p'iit'triilt; iii'ilii jjioviiicia .li 1 illcri, e ad occiinire Mc-
ile;ili pulì dal (inipodi Hlidiii in numeri) di lOn 12

niils i)oinii)i. Al)d-(d-!'w..uler avca per sua pai-te convocalo
alla giu'iTii santa, da lui cosi cliiainala [iljchad) lutti li

cavailcj^jji ri (l<-lla pianili la di Sclielifjed av ea tallo venire

tutta la sua iaiUcrria roj^olaie, pur opporsi al passa^igio

deirAtlaiile. Avea cosi riunito I2 000 uomini di cMval-

Jerla e 7,000 di fanteria. Per (fu.iltoidci giorni molti

coinballimenti furono dati alla eavnlleria araba: "li sla-

bilinienli degli liadgoutlis sacehiggiati e le messi di-

strutte; Selii'rscliel assalila dai kaljaili fu sbloccata; l'ar-

mata rafforzata di 2,000 uomini venuti da Orano; un
campo (orinalo al luogo deuomiii ito /yr/o((c/t lenimento

dì Mouzaia, (• fornito di ogni approvigionamirito e di

tutto il materiale destinato l'uno e l'altro per la piazza

di Medead. Finalmente dopo questa serie di operazioni

tutto era pronto per dar luogo al passaggio dell'Atlante

nel giorno 12 maggio. A quattro ore del mattino la pri-

ma divisione, avendo alla testa il duca di Orleans, co-

minciò il suo movimento. Era essa divisa in tre colonne
comandate, la prima dal generale Duvivier, l'altra dal

colonnello De la Morciere, e la terza dal generale di

Houdetot. Tutte le posizioni, lutti i ridotti del nemico
furono successivamente oecupiiti dalle truppe francesi

eoa un vigore ed uno slancio coraggiosissimo, malgrado
la viva resistenza degli arabi e elei kabaili. Gli zouavi

precipitaronsi nell'interno de' irincii rainenti e la ban-
diera del secondo battaglione sotto gli ordini del colon-

nello Cdiaugarnier sventolo gloriosamente sul punto più
elevalo della catena dell'Atlante. Le truppe de' diversi

corpi inseguirono il nemico tanto rapidamente quanto
lo permisero le difficoltà di un terreno scosceso, cbo in

più luoghi dovea superarsi colle mani e co' piedi. Dal
momento che il Teuiah fu occupalo, il nemico si ritirò

ia tutte le direzioni, ed alle ore sette della sera dopo una
giornata piena di fatiche e pericoli, djipo un lungo se-

guito di scontri tutti gloriosi per le armi francesi, il cor-

po di spedizione prese posizione alle gole slesse conti-

nuando ad occupare le alture di ÌMouzaia. Vi rimase per
quattro giorni? questo tempo fu impiegato in costruire

la strada, che dovea condurre l'armala a Medeah. Il 16
maggio l'armala liprese movimento, ed andò a stabilirsi

nel bosco detto degli olivi {Zenibonilj-Azahra\ conti-

nuò nel 17 il suo movimento sopra Medeah, e giunse
alle 1 1 ore innanzi la città. Le posizioni occupate dal

nemico, vennero ben presto abbandonate, e la prima
divisione prese possesso di Medeah, eh' era slata già

pu;namenie evacuala alcune ore prima.
Nelle giornate del 18 e 19 il corpo del genio esegui

I lavori atti a porre la citta al coperto da un attacco, e

1 artiglieria ne stabili l'armamento. 11 generale Duvivier,
nominato comandante superiore della provincia di Tit-
teri, vi fu lasciato con un presidio di 2,400 uomini, e

con provvigioni per 70 giorni.

Il 20 maggio il corpo di spedizione abbandonò Me-
deah. Al passaggio del bosco degli olivi un combatti-
mento sanguinoso si animò, si fece fuoco a corpo a cor-

po, ed il nemico non si ritirò che dopo una lolla delle

più accanite.

in (j'iesta giornata memorabile, il 1 7." baitacriione co-
mindalo dal colonnello Bedeau, ed il secondo batta<dio-

iie di'gli zouavi sotto gli ordini del comandante Renaud
fecero provare al nemico perdite immense, che lo posero
nella impossibilità di ricominciare i suoi attacchi. L'ar-
mata passò la notte al Tcniah: essa si portò nella mat-
tina del 21 sul leni mento di Mouzaia e di là sopra Bli-

dali, dove giunse alle sei della sera, senz'aver dovuto
combattere.

La presa di Medeah dà alla Francia una pia/za che
divide in mezzo le provincie orientali ed occidentali di

({uella specie d'impero creato da Abd-el-Kader: questa
presa porta un colpo ben forte alla influenza del giova-

ne sultano sugli arabi soggetti al suo dominio. L.A.M.

ANGELA SCACERNI ruOSPERI.

Varia anche dopo morte è la condizione de* letterati.

Imperocché talora appena si sparge la novella della lor

perdila, i giornali premurosamente da un capo all'altro

del mondo la ripetono, con iscrizioni, con versi, cou
elogi se ne onora la memoria, e lutto sapientemente si

pone in opera, perchè abbia la virtù il meritato guider-

done, e conoscasi la iattura che ha per loro fatta la so-

cietà. Altri airincontro, specialmente se siensi in do-
mestiche virtù esercitati, e nel pubblicare i parli della

lor mente sieno stali forse soverchiamente cauti e guar-

dinghi, passano di questa vita a guisa di tacita nube, che
a poco a poco silenziosamente dileguasi colle altre, e noa
solo non si lesse di essi panegirica orazione, ma sovente

l'infausto annunzio non estendesi al di (uori del luogo,

ove morirono. Tra questi secondi sembrami che si debba
collocare la contessa Angela Prosperi, la quale da piìi

di un anno tnancó alla letteraria repubblica, eppure ad
altrui esempio, ed a giusto diritto esige, che se ne deb-
bano ricordare le belle doli della mente e del cuore,

per le quali venne in altissima slima e si rese a quanti

la conobbero cara oltre modo ed accetta.

Nacque essa in Ferrara il 22 settembre del 1780 da

Teresa Reslori de' Capitani livornese, e da Francesco

Scacerni. Fu per lei bella ventura il sortire i natali ia

una città per illustri ingegni famosa, il venire da uni
famiglia per eruditi uomini insigne, e l'essere stata dallo

stesso genitore nella paterna casa studiosamente educala

ed istruita. Fin dai più teneri anni inclinava allo studio,

ma sopra tutto era portala alla poesia e alla pittura. E
ben degno di essere riferito il modo, con cui ella luttor

fanciulletta dava a divedere la sua inclinazione a que-
st' arte maravigliosa.

Appena aveva immaginato un qualche fatto istorico

disponeva in vari atteggiamenti parecchi fanciulli suoi

coetanei acconciali alla mei^lio, ed auimaestrati a starsi

immobili: doveauo quindi gli altri chiamati riconoscerà

il fatto che da lei volea.si figurare, ed era tutta in feste,

allorquando udita la spiegazione del cjuadro ne venia

dagl'intelligenti per la disposizione lodata. Ma d'uopo

avea di abile persona, perchè meglio germogliassero

quei semi iu lei spuulaueamente gillali dalla natura.
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Il professore Giovanni S.inti bjlognt-se, dimorante iu

Ferrara, l'ani maestro nei disegno, e sillaltainente vi riu-

«ci, che sono tuttora in prej^io alcuni quadretti da lei

con molto amore operati. Questa però passione fu di gran
lunga vinta dairallra della poesia. La storia generale,

la geografia, la geometria e la lettura de' migliori pOiti

italiani, Irancesi e latini, impeioccliè anclie in queste

due lingue eri molto versata, aveano arricchita la sua

mente di utili cognizioni, e nella sua lunga dimora co'

genitori iu Toscana avea potuto vieppiii perfezionarsi

nelle buone lettere, per l'esercizio delle quali non basta

liò la sola disposizione, nò il solo studio, ma vi vogliono

ambedue queste cose insieme congiunte. Il celebre Vin-
cenzo INlonti può in qualche modo riguardarsi come suo
maestro, imperocché per lettere la forni di utilissimi

precetti, e le additò que' difelli che nelle sue poesie ri-

trovava. Ella venuL- nella sliiiia e nell'amore di tanto
uomo per mezzo della figlia di lui, alla quale era stretta

co' vincoli della più intima amicizia. Tanto è vero, che
chi ama di apprpfittare non lascia isfuggirsi alcuna occa-

sione, e sa da ogni cosa trarre non leggero profitto. Tor-
nata in patria incominciò a levarsi in fama, sicché ancor
giovanetta veniva annoverata tra gli accademici arìo-
ttei, tra ì filopatridi della simpemenia rubiconia e tra i

fluttuanti col nome di TelesiÙa. Anche la clementina
accademia di Bologna di belle arti tra isuoi socii l'ascri-

Teva; più lardi cioè nel 1820 era aggregala tra i con-
cordi, e nel 1827 alla tiberina.

I versi della Scacerni erano avidamente letti, ammirati
e ricercati in Ferrara non solo ma anche fuori. Il per-
chè Luigi Ughi, nella sua latina pinacoteca di alcuni

ferraresi illustri(l') poneva anche un bell'elogio di essa,

né dubitava pronosticare, eh' avrebbe fatto a Ferrara
quell'onore medesimo, che Bianca Sacrati, Girolama,
Ippolita ed Antonia Naselli, Barbara Torcila, Fulvia
Olimpia Morati, Barbara ed Orsina Cavalletti, Matilde
Bentivoglio, Aurelia Rovarella, ed altre chiarissime don-
ne le aveano renduto.

Ed invero non solo per lettere era pregiata,ma era istrui-

ta iu tutto ciò che a saggia donzella si convenisse, ed ol-

tre i lemminili lavori di ogni gi-nere sapea a maraviglia
cantare e danzare. Di sì belle doli a ragione invaghilo
n sé la congiunse in matrimonio il conte Michel Fausto
Prosperi patrizio ferrarese. Da quel punto, come ne scris-

se la sua egregia concittadina marchesa Ginevra Cano-
nici Facilini (2), tutta concentrossi nel maritale albergo
e ricca di crescente prole con indefessa cura la sorve-
gliò, né i doveri di moglie e di madre da lei con iscru-

polo adempiuti le fecero obliare le altre geniali sue oc-
cupazioni, anzi di esse mollo si valse nella educazione
de' figli.

La sua musa fu sempre pudica, il verso limalo e gen
tile, la immaginazione fervida, ma regolata ognora d...

buon gusto. La religione, cui era assai dedita, e che sarà

sempre il fonte della più bella poesi?, perchè basata sul

fero e sul maravlglioso, poriavala per lo più a sacri ar

gomenti; scrisse pur nondimeno sovra altri soggetti. La

(i) Ferrara 1807 a carte 75.

(2) PiospeUo biugiafico ilellc- lìonne ilaliane rinomate in letteratura dal

lecolo \iV tino ai oosUi giorni. Veae^ia ib'24 a catte 353.

modestia, rarissima d 'te speiialmcnte nelle donne ern-

dite, era in lei sì grande, che dal suo labbro giauiri li uou
uscì parola, per ( ni si appalesasse il suo grande sapere,

e però all'udirla l'ultima e la meii dolla delle altre l'avre-

sti giudicata. Per questo basso sentir di sé stessa non
s' indusse mai a riunire insieme le sue poesie, le quali

trovaosi sparse in varie raccolte. Infatti la ijclla elegia

per l'inaugurazione del busto d<'l marchese Guido \'iila

presidente sì benemeriio di quello spedale de' santi Gia-

como ed Anna leggesi negli atti dell'accademia ario-

stea (ij, il sonetto in morte del canonico Alfonso Mu7,-

zarelli nella raccolta pubblicata in Ferrara nel 1813.

L'ode sadica nell'altra raccolta di versi per la promo-
zione alla sacra porpora del celebre oratore P. Lodovi-

co Micara da Frascati in oggi degnissimo vescovo del-

la sua patria (2), tre sonetti per le nozze Bassetti di

Trento e Kav edili di Venezia nelle poesie date in luce

in quell'occasione (3), e i quattro sonelli in lode di iSIa-

ria Pedeiia nel libro intitolalo: anniversario, poesie ed
epigrafi di dotti italiani (4). Un' altra ode saffica indi-

rizzata a monsignor Muzzarelli, e per equivoco attribuita

alla eh. conlessa Enrica Dionigi Orfei romana, leggesi

nella strenna femminili; italiana per l'anno 1838 pub-

blicala in Milano presso Ripamonti Carpano a cute 59.

Nella medesima strenna trovansi alcune terzine sulla

distruzione di Parga, ed otto sonetti per la venerabile

serva di Dio Maria Clotilde di Borbone, l'ultimo de'

quali è il seguente, che volentieri riportiamo per saggio

della sua vena poetica:

Ben soccorso per noi il.i le si aspetta,

Spillo gentil, che il ceicliio derno serra.

In questa bassa miserahil terra

Di mille error, di mille vi/,i infetta.

Langue la fede a pochi ormai rìslrella,

Che le muove empietà perpetua guerra,

E il reo costume, eh' ogni legge atterra,

Tremenda su di noi chiama vendetta.

Deh! se a le increhhe assai più del tuo danno
In giorni cosi rei l'altrui periglio.

Col tu'j priego soccorri al nostro affanno,

E fa che in questo mar non resti assorto.

Ma che il nostro pos^iam fragii naviglio

Salvo condurre al sospirato porto.

Alcuni de* suddetti versi sono stati ancora riportati nel-

le poesie e prose scelle di donne italiane del secolo XIX
raccolte e pubblicate per cura di Giuseppe Vedo>a (5),

e vengono precedute dal breve eh gio che di lei fece la

Canonici nel luogo da noi citato.

Oltre il Monti e la sua figlia, ebbe ad amici la con-

tessa Mantica Brocchi Gabardi illustre traduttrice in

verso sciolto dei martiri di Chateaubriand, ed i più dotti

suoi concittadini. Ira i quali non possiamo lacere mon-
signor Muzzarelli, che si piacque di fornirci di notizie

perchè nel nostro giornale si parlasse di questa egregia

poetessa, che pochi anui indietro inviava ad esso lui al-

cuni suoi versi autografi, accompagnandoli colla seguen-

te ottava che ne indica>agli argomenti:

(1) Ferrara t8o3.

(2) Ferrara 1826 pe' tipi di Cadano Bresciani,

f 5) Padova 1S26.

(4) Lugano pr-'sso Francesco VaUdlni e cooipag. iSad.

(0) Milano làJj voi. I.
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Parga dislrutla tìal suo popol forle,

Fetonte ariltiu clic [jìuiiiIjò nel fiume,

Ciulilile ili ilue re suui'a e coasotle

In eui ili santità rifulse il lume,

Maria che schiuse a noi ilei ciel le porle,

Luij^i ilairarigeiicu costume,

Alti suhhieltl aii'uiliil canto mio
A Te, si^uor, (juiil m' impouesli invio.

Una delle .sue ultime poesie fu quella, che sianijiò

quando l'unica delle liglie liiiiastale si fece reliliiosa.

Sono soavissime lerziiie nelle quali scoigesi tulio rallet-

to di una madie, uii di una madre criiliaua che si ras-

segna al divino volere, ed ò tutta penetrala dai senti-

menti della religione. Pare da esse che la sua pace fosse

alquanto turhata, e che desiasse la morte esprimeudosi
così:

In questa ili ilolor trista ilimura

Inilarno pace ila gran tempo invoco,

Che i falli miei la tengoii lunge ancora.

Morte mi aspetta, e può tarilar ben jioco:

Deh! pria eli' io cada ilal tuo slral percossa

Fa che in Dio Tira alla pietà ilia loco:

E quainlo esto mio Irai (ia nella lussa

Fa che Io spirto mio ila lui diviso,

Come colomba innamorata, possa
Spiegar le penne al sempiterno riso.

Infatti placidamente morì in Ferrara il 7 giugno ISSQ
tra le braccia del marito, e di due amorosi (igli che te-

neramente ramavano e col compianto deiliuiera città

fu portata alla tomba.

Lascio inedita una traduzione del libro di Rulli iti

vario metro, ed un compunimenio in ottava rima inti-

tolato il mariirio de maccabei. Uiiuase poi per la sua
morte ineonpleio uu poema iiuitolalo il nuovo testa-
nienlo, del quale assai bene giudicarono quanti lo vi-

dero. F. Pubi Montani.

DISCORSO
«OPRA AI.CUXI A FRESCHI DEL DOMEMCIIIXO

NELLA CAI'I'ELLA JVOLFIANA

DELLA CATTEDRALE DI FANO.

Questa illustre città per molli monumenti di arti e
di amichila ragguardevolissima va superba sopra le sue
vicine per Tabb «ndevole copia di pitture classiche, delle
quali è doviziosamente foiuila. Vi si ammirano infatti

le opere di Giovali Sanzio, del Perugino, di Guido, del
Gucrcino, del Caracci, di Simon da Pesaro, dell'Albano e
di più altri valentissimi artisti (1)- Ninno però tra questi
VI ha (atto piii liiiiijo soggiorno, e più ricca la lasciò di

pillure, quanto quel lume chiarissimo della bohiguese
scuola, il cehbre Domenico Zampieri detto comune-
mente il Douiciiichino che l'amò tenerissimamente;
talché per eccesso di affezione la soleva chiamare //

luogo del suo riposo, la sua terra di promissione, il

iuo paradiso terrestre {2). E fu di ragione. Perciocché

(i) Oltre gli accennati autori, si trovano nella cKies» di santa M.iria
f>uova alrune tavolcite di maravi"liosa hellezza, le quali si credono oiicii
Ji Raffaelle.

' ^

[i] V. Malvasìa, Vita di Domenico Zampieri. Vita dello slesso scritta
Jal luaicliese Antonio Bologuini Amorini. Bologna iSjg tipi della Volpe
jd piatti.

nelle durezze di sua fortuna, sendo quivi chiamato dal-

la magniticenza e generosità dei cortesissiini signori

JNolli che furono per qiie' tempi, e il sono tuttavia nelle

loro benehche opere i padri della patria (1), trovò iu

essi loro i più. splendidi mecenati, e in Guido singolar-

mente il quale, abbondi utissiiuo di ricciiezze, volendo

erigtjre in quella cattedrale una grandiosa cappella e

degna di lui e di sua illusire prosapia, scelse Ira i di-

pintori il Domenichino, perchè col suo maraviglioso

pennello ne istoriasse a fresco le pareti e la volta co'

fatti della Vergine. Le quali preziosissime pitture nelle

storie pittoriche con pochissime parole e quasi negli-

gentemente passate mi recheranno larga materia a par-

lare; perciocché meritavano pur flnalmeute di essere

tratte a lu<,e, e degno era che uno sorgesse tra i citta-

dini fanesi die per onore di sua patria disiesainenle ne
favellasse e adempisse in colai guisa il desiderio degli

studiosi dell'arte, i quali fin da lontani paesi ne doman-
davano a noi una stretta descrizione almeno, di cui pa-

sc re la mente, allorché non ne possano prendere co*

propri occhi inlellelto e piacere. Il quale oLEcio ora per

me volentieri si adempie che le belle arti, onde l'uomo

s' innalza alla prima cagione e si fa più beata la vita,

ebbi sempre in altissima venerazione, e nella pittura sin-

golarmente io posi sempre amore tenerissimo, per lo

quale, sebbene a gravi sludi abbia sempre inteso l'ani-

mo, mi si accesero tuttavia le brame di conoscerne e

pregiarne il bello, massime A^Winvenzione, composi-

zione ed espressione, delle quali parti che ponno essere

materia alta e conveniente anche al semplice e naturale

ingegno, mi attenterò soltanto di ragionare, tacendomi

del disegno e del colorito, che unicamente al giudizio

dei veri aetisti pertengono.

Ma innanzi che delle pitture io dica, metterebbe assai

bene che alcuna cosa accennassi della storia di questa

cappella, della quale però nient' altro si è conservato

alla futura memoria, se non che essere stata edificata

d'intorno all'anno 1625, dalla generosa, pietà di quel

Guido Nolfi con sì splendida magnificenza che per i

sedici a freschi, pe' marmi e per gli stucchi doro fre-

giali, divenne il principale ornamento del maggior tem-

pio di Fano, e di così bella opera Roma islessa ne fece

le maraviglie (2). Tanto iu que' tempi era polente lo

(i) Guido e Vincenjo NolPi patrizi nobilissimi di Fano con testamen-

tarie disposizioni il primo del 1627 l'altro del i6tì5 lasciarono generosa-

mente a beneficio della patria un^-icco patrimonio, onde erigervi un col-

legio, dove si dovessero educare gratuitamente alla religione, alle scienze,

alla civiltà dodici giovani nobili o de' piii distinti cittadini, e la cui ammi-

nistrazione economica fosse retta liberamente e indipendentemente da una

congregazione composta del vescovo, del superiore de' PP. dell'oratorio e

del d-ittore anziano di consiglio. Clemente X apjirovò pienaiuenle questa

henetiea istituzione con breve segnato sotto il di I .'j giugno 1672. Bene-

detto Xllt con altro breve del iS febbraio 1729 annoverò il collegio Nolfi

fra le università dello Stalo, onorevole grazia confermata con ampia bolla

di Beiieilelto .X.IV, come aveva fatto poc' anzi anche la cesarea maestà di

Carlo VI con dijiloina iiiì|>eriale in data di Vienna 29 giugno 17.')!, con*

cedendo ai dottori eletti in questo ateneo di esercitare liberamente la sciea*

za professata in tulli i suoi vasti doininii.

Il collegio Noliiano fioil in addietro per sludi, per frequenza, per di-

sciplina; ma nella generale riforma fatta da Leone XII colla celebre costi-

tuzione; OitO'l iU\tina stijAertli'i : gli fu tolto il privilegio di università.

['2} A lode di Guido Nulli e della sua magnifica e pietosa opera tu stam-

pata in KiMiia una numerosa laccniladi |Hj;;,ie cui si'g-.iente lilvdn; Poesie

di ecccllcntiiòimi (lalori in lode dcllu Jainosiisiina cuppcila delsig Gui-
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spirito di religione nel cuore degli agiati e ricchi dei

beni di forluua, i quali anziché fondere e l)ibcazzare in

taaissiaio fasto i loro ampli pairimonii, a Dio gli sacra-

vano, erigendo gli altari e le chiese, e servendo in tal

guisa niirabiluieute alla protezione ed incremento delle

belle arti !

(La cappella Nolfì nella cattedrale di Fano)

Or di questa cappella che stette per piìi d'un secolo

intera e splendente, mi pesa il dire, come fosse serbata

dalla fortuna a ludibrio di grandissima ruina; percioc-

ché nella notte del 29 ottobre 1749 appiccatosi il fuoco

al coro, divampò in latissiino incendio, e siccome con-
sentono l'Amiaui e il Lanzi (1), il fumo densissimo oscu-

rò miseramente gli ori e le pitture, e tolse loro ogni vi-

vezza di colorito- Ma i periti nell'arte tra loro discorda-

no; perciocché taluni, anziché dal fumo, vogliono si

debba piuttosto riconoscere la cagione dalla irreparabile

umidità del luogo. Mi riesce credibile la sentenza dei

primi, se pongo mente che se la sola umidità recato aves-

se così crudele guasto alle pitture, incontaminate alme-

no Nolfi eretta nel duomo di Fano. In Roma i6j3 appresso Ga^ìielmo
fruncioUi.

(i) V. Amiani, Stoi, di Fano t. a. Lanzi, Stor. della pittura.

no dovevano rimanere quelle della volta, ove non è age-

vole il credere giungessevi offesa dell'umido, quando

che veggiamo la volta avere sentito il medesimo danno,

e l'immagine del Dio padre nell'alto del cupolino, la

quale doveva meno delle altre patire, restò disfigurala

in modo che fu d'uopo novellamente dipingerla. Io met-

tendomi dentro le ragioni degli uni e degli altri, porto

opinione che il fumo e l'umidità abbiano concordemen-

te operata cotesla ruina. Se pure non vogliamo far di-

scendere una terza cagione dal cattivo preparamento

della parete inatto a ben ricevere l'a fresco, come ci fa

tramandato essere avvenuto a Leonardo da Vinci, cui

in dipingere la sua celebratissima cena tentante una
nuova via di preparazione, venne fallito il disegno, e

dopo un mezzo secolo, di quell'insigne pittura non re-

sto che uu simulacro.
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l\Ia iioii bastarono "li ollranj;! della fortuna; elio, nui

O Do
, ,

'

dì ileila memoria nostra (tuttofile mi venga a di'spetlo

il dirlo) da temeraria e imperita mano che con pessimo

consij^lio si ardi di terne l'appriMnamento del turno e

della umidità, fiii'ono cosi (rudeiniente trattate, che do-

po brevi giorni di apparenli- nii_;lioraniento vennero in

istillo pegginie del priuìo, < si può dire che di presente

uoii offrano the i>n' idea dell' antica bellezza; uè io

se non avessi avuto ventura di vedeile innanzi a quest'

ultima ruina, mi attenterei oim di desiriverle.

Chi entra (1) pertanto nella cappella e si volge a di-

ritta, ecco la parete in tre scompartimenti divisa. Nel
primo (sempre al lato destro) piusevi il Zampieri la

Circoncisione. Vedi sur una tavola ricoverta di ampio
tappeto il bellissimo bambino igni:do, io tuor d'una fa-

llii che cingegli il petto, atteggiato, secondo l'idea dei

pitiiae, in uu misto di paura e di speranza ebe manife-

siii appare iu quel tenere fissi immobilmente gli occhi

nella sua gìoviuetta madre stantegli riinpetto in piedi,

e ii( Ilo stendere un braccio verso di lei come per do-
mandarle aiuto: istinto naturalissimo d'i fanciulli che
nell'entrare de' pericoli si volgono subitamente alle ma
dri come loro pi'esidio. La Vergine, siccome accennai,

sta ritta in piedi, e colla testa soavemente piegata, e gli

occhi mestissimi al suolo chini, non comportandole né

l'animio materno, né la sua virginale verecondia di tene

bellissima persona persuade a* riguardanti il dolore che
internamente la preme. Più coraggio e fermezza virile

mi vuol mostrare il santissimo Giuseppe suo sposo col-

locato alquanto piii indietro, il quale la permanente vista

ne sopporta, ma non si che la sua faccia e tutta la per-

sona in sé ristretta, e non interamente volta al bambi-

no mi nasconda un cotal ribrezzo che anch' egli co-

inè padre tenerissimo ne sente. Vedi per lo contrario

nna diversa mente nell'esecutore della cerimonia reso

franco e insensibile dall'uso di siff.itta operazione, se-

dente su nobile scannf) innanzi al fanciullo, e con la

Cdltella in mano stare in sull'atto del ritaglio. Eguale
intrepidezza scorgesi chiaro nelle tre mezze' ligure poste

al di là della tavola: un bellissimo vecchio per lunga e

canuta barba venerando, e per largo manto che il capo

maestosamente gli copre, il <]ual cogli occhi intentissiiui

nella cerimonia sostiene il divino infante: un uomo di

mezza età fasciato la testa di grandioso turbante che
lien fermo con Minbe le mani un argenteo bacino sotto-

posto al fanciullo per riceverne il sangue: un secondo
vecchio tra me/./.o ai due descritti ma di loro piii inden-

tro leggente attentissimo un t;iati libro, e. (vedete sclii-r-

lodi pittore!) con una lente in mano aiuta la sua vista

iniiacchìta. Mi persuado a credere che il libro aperto sia

la bibbia, e eh' ei leggavi il capo diciasettesimo del Ge-
nesi ove Mosè gì' indica l'istituzione della cerimonia,

narrando come Iddio, dopo avere sperimentata in di-

Tersi scontri la fede saldissima di Àbramo, vuol fiual-

(i) Nella descrizione (li queste pitlvire non Iio seguilo strettamente l'or-

bine cronologico storico, ma ([ucllo clic ini lia scnilirnlo pin ovvio a clii si

porti a TtrtUrIt;: ed intiitrc hocreilulo Ijcnc di cominciare dai ri[iartiinenti

yiù gmudì come (quelli clic si ulìiono i primi a^ii uccbi dei lii^uaidauli.

mente fermare perpetua aib aiiza tra essolui e la sua po-
sterità, e rinnovellaie a tal u-pò le pi'oiui-sse e le bene-
dizioni gli dice: Questo e il mio palio die osserverete
tra me e voi: in e il seme tuo dopo ili le. Tutti i vostri

maschi saranno circoncisi. E voi circonciderete la vo-

stra carne in segno dell'alleanza tra me e voi. Eesta-
no a considerarsi due altri soggetti della più spiritosa

invenzione. Sono due leggiadrissimi e graziosissimi gar-
zonetti di tenera età. L'uno buttatosi in ginocchio a di-

ritta dcireseciilore della cerimonia, gli appresta una sca-

tola aperta con entro due piceoli vasetti ciuitenenti non
so che balsamo per medicare la ferita, e tutto preso di

maraviglia guarda fisamente il lucido coltello. L'altro

stante a sinistra tiene in mano una candela accesa, e con
un volto pieno di gi )vi;ilità mira euriosamente nel bam-
bino, aspettando di vedere il taglio e spiccarne il sangue.

Ma più che la composizione, ammiro in cotesto di-

pinto la bellezza della composizione, ossia distribuzione

degli oggetti; nella qiial parte la pittura coH'epopea per-

fettamente concorda. E siccouie il poeta epico caratte-

rizza il suo protagonista in modo che dia nella vista e

neiraramirazionedi tulli, e come soggetto principale del-

izione tostamente si riconosca fra gli altri personaggi

he vi concorrono, e stab
"

r

che vi concorrono, e stabilisce l'azion principile per
maniera, che tutte le altre siano episodj o azioni inci-

denti; così adopera il pittore che pone il suo protago-

nista nella luce principale-del quadro, onde fra le altre

figure risplenda, e in sé converta subito gli occhi de' ri-

guardanti. 11 medesimo fa dell'azion principale, dispo-

nendola in modo che fra le accessorie grandeggi, e per
la principale si ravvisi. E cotesta perfetta distribuzione

delle parti non è già di iacile conseguimento, anzi for-

ma sovente lo scoglio de' più grandi poeti e pittori. E
mi attenterei dire avervi urtato talvolta il grande Omero
che per alcuni libri riiiene troppo fuor di vista l'Achil.

le, e l'Ariosto che colla soverchia introduzione di gran-
diosi personaggi oscura talvolta lo stesso Orlando. E se

volete esempio di classico pittore, guardate la cena del

Fariseo pinta dal Veronese, o per certo dalla sua scuola:

vi troverete bensì miracoli d'arte, ma non sì tosto vi

correrà l'occhio, siccome coiiverrebbesi sopra la figura

del Salvatore primo e principal soggetto, troppo occu-
pata dalli! altre che gii stanno intorno, oltre all'essere

nella [larle superiore involta e sbatliinentata da una ga-

gliarda ombra. Non così avvenne al nostro Zampieri il

quale ha collocato il divin Bambino in tal punto di lu-

me e di vista, che «ebbene di piccoìina figura, tra le

circostanti in lui rivolte non si confonde, e scorgesi sa-

biio essere il primo personaggio ileirazione. Ma qui mi
dorrò di lui, come di ( liaiilraiici'seo Barbieri si dolse Pie-

tro Giordani, che nel (alto non siasi strellamente atte-

nuto alla severità storica, avendoci fiiiurata la circonci-

sione nel tempio, la quale non era che una privata ce-

rimonia che tra le domestiche pareti eseguivasi, e che
abbia bruttamente offeso anche il decoro dell'arte, rap-

presentandoci l'atto nauseante e doglioso del ritaglio,

errore da comportarsi ajipcna alla grossidana semplicità

di Giotto e de' suoi buoni scolari. Ma di quest'opera so-

no pur tante le bellezze, che il meo perfetto sparisce.

[Sarà continualo) Cari. Celestino Masetti.
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CARLO BOUCHEROIS

Biuclieron Carlo, nacque in Tmiiio il 28 di aprile

del 1773 di GiatnlMliisia e Viuoria Grandi. Falli i pri-

mi studi dulie Iclu-rc latine ed italiani;, si volse alla leo-

loaia ed alla oiLuispriuleina; ed otlenuia con mollo pian

60 la laurea dottorale in aniendue le laiolth, giovane di

anni veni' uno fu applicilto alla reale sejjretcria di stalo

per gli all'ari esteri. Il cavaliere Glenu-nle Damiano di

Priocca, che era a que* lempi mlnislru di stalo, non lar-

dò a ravvisare nel giovane dottore que' lampi d'ingegno,

che facevano pres>gire fin d'allora quello a che sarebbe

riuscito un giorno; epperciù un anno di poi facevalo

con raro esempio nominare segretario di stato. Ma le

civili perturbazioni, chi- in quel torno cangiarono le for-

me di reggimento in Piemonte, non consentirono al Bou-

cheron di proseguire il cammino, in cui erasi già tanto

inoltrato. Ridottosi quindi alla vila privata, ebbe agio

di coltivare animosamente le lettere greche, ebraiche

i; latine sotto la guida di quel maraviglioso ingegno di

Tommaso Valperga Caluso, che lo riguardava con par-

ticolare amore. Eletto poi nel 1804 professore di lettere

Ialine nel liceo imperiale di Torino, enei 1812 profes-

sor di letteratura greca nell'università, durò in queste

occupazioni infino al 1814, in cui tornalo il re, oltre

alla cattedra di eloquenza greca, gli venne allidala quella

di eloquenza latina nel regio ateneo. Succedeva in que-

sto carico al Vigo ed al Garmagnano, i quali benché

avessero fama d'uomini dotti e diligpntissimi, non avea-

no però sortilo dalla natura una forza d'ingegno capace

di signoieggiare le cose, senza lasciarsi andare a quella

imitazione, che tiene alcuna volta del servile. Il Bouche-

ron all'incontro dotato di una grande potenza di nicjite,

e lenendo con savissimo consiglio sempre l'occhio ri-

voli.) airantichità, seppe imprimere alla sua seuolt quel-

la forma originale die la distingue da quella de' suoi

predecessori. Il che oltre alla naturale sua attitudine,

vuoisi riferire ezi.indio alla squisita sua dottrina, di cui

abbiamo una prova irrefragabile nelle sue lezioni, che

risplendevano di (juella luce che tutti sanno. E in lui

avverossi niara\ igliosamente quel detto di Tullio, che

l'abbondanza delle cose genera l'abbondanza delle pa-

role; dacché nella scuola egli era riuscito a parlare la-

tinamente ali improvviso sopra qualunque soggetto con

tanta copia di opportuni concetti, con tanto ordine e

con tale scelta di ornatissime locuzioni, che il suo dire

improvviso non era punto difforme a quelle scritture

che avesse lungo tempo meditate. La qual cosa non ose-

rei affermare, se non ne avessi fallo piii volte io slesso

esperienza.

La gratitudine fu quella che lo mosse a pubblicare

colle stampe il primo suo lavoro latino nel 1815. Questa

fu la vita del cavaliere Priocca, di cui, come scrive egli

stesso, non potevasi mai rammentare senza un cotale

senso di venerazione; e venne indirizzata al conte Pro-

spero Balbo, cui egli avea pei servigi ricevuti in luogo

di ottimo padre. A questa tenne dietro nn altro com-
mentario latino sul barone Vernazza, eruditissimo uomo
tuo amico e collega nell'accademia delle scienze. Ma piii

di lutto valse a coneiliargli la fama di sovrano scritlnre

l'opera sua [tarinicnte latina sulla vita e sugli scritti del

Caluso, la (juale riscosse ie l;idi di tulli i sapienti per la

grande varietà di dottrina, dei profondi pen-ieri, e per

l'inarrivabile eleganza con cui ogni cosa vi è dettala.

Queste tre opere sono alate non ha guari ristampate dal

Pomba con una lunga prefazione dello stesso I5uuche-

ron, intitolata a sua eccellenza il cavai ici^c (Jesare-Sa-

luzzo, la quale è una bella dipintura degli avvenimenli

che vide l'eia dei nostri padri: in essa appare quanto

fosse l'ingegno del nostro professore, e ([ual profonda

conoscenza egli avesse delle cause che sogliono cangiare

le sorti degli uomijii e delle nazioni. Ivi è ad un tem-

po l'abbondanza di Livio, e l'acume e la robustezza di

Tacito.

Emulo del Morcelli, Icvossi in bella fama anche nel-

la epigrafia latina; e senza ricalcare le costui pedate, né

dilungarsi dalla severa sobrietà di stile che ricerca que-

sta maniera di serilture, egli seppe dare alle sne iscri-

zioni maggior vita ed effetto, e legarle, direi quasi, ad

una poesia d'immagini e di pensieii; sicché alcune di

esse.si possono meritamente chiamare flebili elegie od

elopee. E di fatto, quando utilmente vennero pubblicate

insieme riunite colle stampe del Pomba, il grido ne cor-

se in poco d'ora nelle piii lontane contrade, come di

cosa eccellente; ed oltre agli encomii con cui vennero

celebrate dai più riputati giornali d'ilalia, furono anche

sommamente lodale nell'accademia di storia di Madrid.

Né sono già questi i soli lavori che meritassero al

Boucheron la fama europea ond' egli godette. Il grande

aiuto che porse al Pomba nella sua edizione dei classici

latini ; le belle ed eleganti prefazioni eh' ei pose in fron-

te a ciascuno scrittore, rivelarono facilmente all'univer-

sale la dottrina del professore torinese. E per l'insigne

I

favore ricevuto volle il Pomba dare al cavaliere Bouche-

i
ron un pubblico segiio della sua gratitudine, facendogli

j
coniare, or fa un anno, una medaglia d'oro dal valente

incisore piemontese Gaspare Galeazzi, nel cui diritto

1 intorno all'effigie è la leggenda: Carolo Bouchfrono, e

i nel rovescio: ob egreginin ofjcrnm in rditionpm scri-

fjforum laliuofiini collnlain J. Poinhn typ. fin. 1837.

I Taccio delle molte orazioni Ialine da lui pronunziale per

j
inaugurare gli studi piemontesi o per tessere le lodi dei

; nostri principi; le quali ridondano di pellegrini con-

cetti, adorni di tutta la maestà della romana eloquenza:

e dirò solo che in questi ubimi tempi avea posto mano
alla versione di Senofonte (la ritirala di dieci mila), la

quale è molto a dolersi che non abbia potuto essere con-

dotta a termine da un cos'i dotto e cosi diligente tra-

duttore.

Fu anche il Boucheron professore di storia della reale

accademia militare, e di archeologia nella reale accade-

mia di belle arti. E queste sue fatiche e l'amor grande

con che egli studiavasi di far progredire le lelti're in

Piemonte, ebbero un compenso dal re Carlo Alberto,

largo premiatore degli ingegni. Fin dai primi giorni

che sali al trono, egli fregiava il nostro professore della

croce dell'ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, e poco

stante di quella del merito civile; e inoltre lo scelse ad

ammaestrare uelle lettere greche i due suoi figliuoli.
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I quali onori gli lornaroiio gradili perchè erano una

splendida lesiiinoniauza del conto ia che era tenuto dal

re e dai suoi concittadini.

(Boucheron)

Fin qui ho parlato della vita pubblica del Boucheron,

la quale, come si vede, fu lodevolissima. Ma non minor

lode eziandio è dovuta alla sua vita privala, siccome

quella che fu un tessuto di grandi e pellegrine virtù.

E prima di o<^ni altra cosa io credo aversi a lodare in

lui qu<'gli scliiciti, urbani e candidi modi die egli l'bbe

sempre, o palesasse ai putenti la verità, o favellasse agli

amici, ed a chi veniva a lui per consiglio; raro pregio

che manifesta quella bontà di cuore, che pur troppo non

è sempre compagna deli'ecctdienza dell'inlcllctto ; uomo
integro e leale, non concedeva li sua amieizia agi' iiid-

liiti cui abborriva. Ncll'anim" de' suoi allievi ei s'insi-

nuava siffattanienle che tutti lo riverivano ed amavano

siccome padre alfettuoso. D'aniino grande e magnifico,

egli si mostrava tale nelle parole e nei fatti. Ebbe del

bello un sentimento assai squisito, e lu amantissimo del-

l'eleganza che traspariva ne' suoi costumi ed in tutte le

cose sue. Fu stretto di amicizia coi pi-imi letlerati d'Ita-

lia; fra i quali ci piace rammentare Angelo MrÌ, Pietro

Giordani ed il Labiis. Nello scrivere era di difficilissi-

ma contentatura, siceliè lo abbiamo veduto copiare di

sua mano anche Irenla volte lo stesso componimento, il

primo abbozzo gli cadea facile dalla penna; ma poiiea

gran cura nel ripulirlo. Era nel parlare famigliare pieno

d'ingegnosi molti, festivo e frizzante; ma le sue parole

non aveano fieh- ; e cogli stessi suoi nemici {che non fur

molti) mostrossi sempre nobile e generoso. r)el resto il

cavaliere Boucheron onorato d.ii glandi, stimato dai dot-

ti, riverito e careggiato da tulli, se ne vivea lieto e con-

tento della sua sorte, quando il 22 di febbraio dell'an-

no 1838 inciampando ira ria cadde, e n'ebbe spezzalo

un ginoccliio. Questo fu cagione che s' inasprisse in lui

una malattia d'infiammazione, che già da alcuni mesi lo

andava travagliando, ed il 16 di marzo alle ore otto del

mattino si addormentò del sonno dei giusti, dopo aver

ricevuto tutti i conforti della religione di cui era stato

vivendo sincero cultore e fedele. Tutti gli ordini della

città mostrarono durante la penosa sua malattia, e di poi

nella morte un grandissimo dolore.

Fu il Boucheron di alta statura e di corpo in tutte le

membra assai bene proporzionalo. Ebbe oci hio vivo e

penetrante, un porlamento grave e pieno di dignità, e

voce limpida e robusta. Una bella e copiosa capellatura

era di singolare ornamento al suo volto, in cui fiorì infi-

uo agli estremi un color roseo, che annunziava una fer-

ma salute, e ne faceva sperare, che non così presto si

avesse a spegnere un lume splendidissimo d Italia, non

che delle subalpine contrade.

Opere del Eoucherort.

1.° Caroli Boiichcroni de Clemente Damiano Priocca.

Taurini, 1813.

2.0 De Jose/jho fernazza, stam[)ato negli atti dell'ac-

cademia delle scienze. — Queste due opere furono

volgarizzale dal professor Tommaso Vallauri, e pub-

blicate in Torino coi tipi del Pomba, 1837, in un

V(]lume in 1 2.

3." Caroli Boucheroiii de Thonin Falpergn Caliisio.

Taurini, edebant Chirio el Mina, 1 8.Ì3 un voi. in 8.

Questa vita venne ristampala in Alessandria l'anno

183') dal Capriolo, colla versione a rincontro del pro-

f(!ssore T. Vallauri.

4.° Caroli Boncheroni specimen inscriptiomim latirm-

ritm edente Thoma Fallaiiro. Taurini ex typis Jo-

sephi Pomba el sociorum, 1836 un voi. in. S.

5.° Molle orazioni latine pronunziate nell'aula della

R. università di Torino e stampale separatamente.

6.° Li prefazioni ai classici latini, stampale da Giu-

seppe Pomba. Tommaso P allauri.

N. B. // Boiu'h''ron ron lettera in data del 7 di no-

vembre 1829, mandava, a monsignor Carlo Emmaniula

Muzzarelli alcuni hret issimi cenni intorno la sua vi-

ta, dicendogli che se ne desiderava maggiori, si rii'ol-

gesse al Biondi, eh:; va aggiunto al numero de' tuoi

amici.

SCIARADA

Una tìonna \eiata 11 primo intiin»,

Viene il dono compagno al mio sccondot^

A' mercanti Vinler ricchezza è prima.

Sciarada preceilcnle PO-VI^RO.

TIPOGR. DELLE BELLE ARI!
con approvaùoae.

DIREZIONE DEL GIOUXAtB
fia del Corto n. l-j'i.

CAV- GIOVANNI DE ANGUUS
fUrcUore-propricturi».
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VEDUTA INTERNA DELLA CAMERA ALTA D'INGHILTERRA

Nel presentare la magnifica veduta di quesia saia,

daremo qui brevi cenni del parlamento d'Inghilterra.

Il governo inglese fin dall'anno 1688 trovasi piantato

sall'attuale sua base; gì' inglesi chiamano quesi' epoca

la loro livùluzioiic, ed inlalli ebbero allora termine i

conflitti tra il popolo ed il trono; furono allora irrevo-

cabilmente statuiti i diritti rispettivi di ciascuno. Non
dee credersi però che la costituzione inglese sia un co-

dice scritto lutto d'un colpo, diviso in titoli ed articoli;

essa prende la sua data da lungi, e non si è sviluppala

che successivamente, ed in dillerenti epoche: si la ri-

montare la sua origine alle così dette carie delle fore-

ste, ed alla carta detta grande di Giovanni soprachia-

mato ji(?2j-ie/-/e nel 1215. Le concessioni de' principi, i

progressi della civiltà, i consigli della esperienza, este-

sero quindi o modificarono questa caita, secondo i tem-

pi, e come richiedevanlo i bisogni della nazione. Tutto
ciò, com' è facile ad intendersi, non fu l'opera di nn
giorno d'un momento: né vi volle meno di sei secoli

di parlamentari dibattimenti, e della manifestazione piii

formale delle volontà unanimi di tuue le classi di citta-

dini senza eccezione di rango, o di fortuna. Cosi la co-

etituzione inglese è il frutto del tempo: essa non forma

un corpo unito e speciale; ma esiste qua e là, sia nelle

tradizioni, sia ne' monumenti legislativi o politici de' se-

coli passati.

AIXIVO SETTIMO 12 Settembe* 1S40.

Lasciamo volentieri allo storico ed al pubblicista la

cura di esaminare tutte le sue fasi, di seguirla ne' suoi

diversi periodi, e di analizzarla in tutti i suoi dettagli:

cosi grave e lunga disamina ci trarrebbe fuori de' limiti

ne' quali dobbiamo restringerci. Nostro proponimento

in questo articolo è, di volgere soltanto i-apido uno sguar-

do sul governo rappresentativo, come trovasi oggidì ia

Inghilterra, e di passare come in rivista alcuni usi par-

lamentari, curiosi ad un tempo ed interessanti.

Il potere legislativo è composto di tre rami distinti;

// re, la camera de' pari e la camera de comuni. Que-

sti tre corpi dello stato riuniti chiamansi il parlamento.

Il re ed i pari siedono nella stessa camera chiamata an-

che camera alla, camera de' lordi. Quando il re non

assiste di persona alle sedute, ciò clie accade per lo pili,

dee sempre esservi rappiesentato; senza di ciò non vi

sarebbe parlamento.

La camera de' comuni, detta anche camera bassa, sie-

de separatamente dalla camera de' lordi.

Il potere e la giurisdi/inne del parlamento sono asso-

luti, nò possono essere limitati o ristretti, sia relativa-

mente alle cause, sia relativamente alle persone.

Un' autorità più che sovrana, emanante dalla sua prò

pria forza, superiore a tutto, e ad ogni censura gli dà il

diritto di confermare, di estendere, di creare, di au:uil-

lare, di far rivivere le leggi sopra ogni specie di affa-



21S L* A L B li M

ri, civili o militari, niaiiuiriii o ccinini.'rciali. Il parla-

Uicuto può iiDU solo cangiare Id base cÌlIU sua csisteu-

za e costituzione, 111=» eziandio la costituzione dello sta-

to. Inlirie il parlamento, dicono gii inglesi, può lutto

ciò elle \ noie, tranne il faie d'un uoinn una donna, e

d'una donna un uomo [cuinini'iitnrio di Blackstuiie).

1 suoi menihii lianno piena ed intiera libeila di espri-

mere le loro opinioni, qualunque pur sieno, ne' diballi-

meiili e nelle discussioni parlamentari, ed è forse (juesto

il privilegio di cui si mostrano piu gelosi. (Quindi I ora-

tore, elle fa da presidente {ihc spcnknr) de' comuni, non

lascia mai di dimandare al re 111 persona la liberta di

parlare come la prima delle prerogative della camera

de' comuni.

La mai'ninranza detta la legje nelle due camere, e si

manifesta con voto emesso pubblicamente, a scrutinio

aperto.

I bill (proposte che si fanno in iscritto al parlamento)

alloreliè sono d'interesse privato, vengono preceduti

nella camera de' comuni da petizione presentata da

un membro, che spiega i molivi della pi'oposizione :

allorebè sf)UO d'interesse generale e publdieo, basta

la mozione pura e semplice di uno de' membri della

camera.

Se il bill d'interesse privalo nasce nella camera de'

lordi, viene sempre rimesso ai giudici, die sono soggetti

alla camera, e clie dopo aver esaminato il bill debbono
farne il loro rapporto.

II bill è letto due volte ad intervalli stabiliti. L'ora-

tore ad ogni lettura ne rammenta la sostanza, e mette
a voti se andrà oltre. Negli affari di minore importanza
il bill, alla sua seconda lettura, è rimesso ad un comi-
tato speciale,' ma negli affari gravi la camera stessa for-

masi in comitato senerale. Allora l'oratore abbandona
lì suo posto, e si toglie dalla tavola il fascio d'armi che
non dee starvi, se non quando la camera è in assembra-

mento deliberante: un presidente appositamente desti-

nato, e detto chair-inan, prende il posto del cancelliere:

Ogni membro ha la paiola quante volte vuole sulla qui-

slioiie, mentre non può avella ebe due volte in seduta

parlamentaria. Discusso l'affare, la camera riprende la

sua forma costituzionale, ed entra in deliberazione.

Quando il bill è passato pe' voti delle due camere il

re esprime la sua sanzione in lingua francese, ed in que-

ste parole, se trattisi d'interesse privato: Soit fail coin-

nie il est ilesiré — si faccia, come si desidera. Se trat-

tasi d'interesse publ)lico: le roi Ip. veni — il re lo vuole.

Quando il re rictisa la sua sanzione, si esprime cosi:

le roi apisern — il re fari» sapere.

La iniziativa della legge sulla imposizione appartie-

ne eselusivamente alla camera de' comuni: la camera
de' pari non ha che la sanzione o il rifiuto pnro e sem-
plice, ed il re vi aderisce dicendo: le roi remercie ses

loyoux siijcis, acccpio Iciir bcìicvolcncp, et atissi le

ueut — il re ringrazia i suoi leali suddili, accetta la loro

benevolenza e lo vuole ancor effli.

II re non può proporre, né far proporre testualmente

nuove leggi. Se una circostanza pressante impegnasse
un ministro a fare qualche proposta di tal natura alla

tamera, converrebbe che un membro raccogliesse, co-

me suol dirsi, il guanto, e dimandasse la fissazione di

un giorno per traltenere i suoi colleglli sull'oggetto in

quislione: ogni proposizione a tale riguardo gli diver-

rebbe personale, e si presenterebbe poi così spoglialo

della maestà reale e della ioilueoza ostensibile dei go-

verno. — Tulle (jueste preeaozioai sono state introdotte

per assicurare la totale indipendenza dell'una e dell'al-

tra camera.

Nel principio di ogni regno le due camere si costitui-

scono in convenzione prima di coronare il nuovo re:

essi rivedono gli atti del regno preeed. ole, correggono

gli abusi, e riportano la costituzione a tutta la sua pu-

rezza. Ciò accadde dopo la morte de' due Etirici. Tutte

le barriere che difendevano il pop(do contro le invasioni

del potere erano state rovesciale. Il parlamento stesso,

colpito di terrore era giunto a slami re, ehe le semplici

proclamazioni regie avrebbero forza di legge: la costt»-

tuzione era bella e distrutta. M;i alla prifna occasiona

di un nuovo regno si vide la libertà rinascere. La na-

zione sortendo ad un tratto dal suo assopimento, gli

allusi clie per cinque anni continui eransi accuiuuiali

ed inveterati, disparvero per cedere il luogo alle auti-

ebe leggi del paese.

Talvolta la camera de' lordi si forma in corte di gin-

slizia, allorché trattasi di giudicare un membro del par-

lamento, di statuire su <]ualelie grave delitto contro la

sicurezza dello stato. In lai caso, la camera de' comuni

assume la parte di accusalrice, e nomina commissarii

incaricati di perseguitare il colpevole avanti la camera

alta, che chiamasi allora alta corte del parlamento, o

del re ili parlamento. Tulli i pari sono allora obbligati

d'intervenire. Essi adempiono le funzioni di giudici e

di giurati, sotto la direzione del lord cancelliere. I loro

decreti si danno a maggioranza di voti. Ogni pari po-

nendosi la mano sul peno dice: sul mio onore l accu-

sato è, non è colpevole, in vece di dire, come quan-

do si mette a voti una legge: contante, o non contento-

In queste solenni occasioni le sedute tengonsi nella gran-

de sala di Westininster (Westminsler-IIall).

I dodici grindi giudici, assistiti dal consiglio del re,

cioè dal procuratore generale, dall'avvocato generale, e

dalla guardia degli arcbifii istruiscono i processi crimi-

nali, e vi hanno voce consultiva.

Evvi un' altra procedura, clie si osserva per giudicare

un pari, ma die non ba luogo die in assenza del parla-

mento: gli atti si fanno avanti Yalta corte del grande

intenderne d'iiigliilterra. Questa corte non si forma piil,

se non quando trattasi d'un delitto capitale commesso

da un pari, del resto il jìi-ocesso viene istruito come
avanti i eiurati ordinarli. ... 1

La dignità di pari è la ricompensa di ogni talento

straordinario, e di ogni servizio eminente: (juindi la

camera de' pari conliene mi suo seno la parte scelta

didla nazione, generali di terra e di mare, uomini di-

stinti in lutti i generi. Li camera de' comuni olire un

campo pili brill.inle agli uomini di stato. Inferiore m
dignità, e soggetta all'altra per riguardi di convenienza,

ha però in i-ealtà una piil grande importanza. Hampdcn
non volle lasciarla per derlicai'si a Ciarlo I, né Sliaftes-

bury per seguire Carlo 11. Essi preferirono la loro pò-
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polnrità ad un favore preo-irio e fallace, l'agli ì-" rai'O che

ministri (M[)i (li opposizioni!, consentano a ca,iib;are

la loro sedia, pei' un' altra nella camera de' pari, a meno
die non cercliino nella caineiM alta un rilugio, ij'.imJo

la popolarità loro sfugge, o quando il loro talento iii-

veccliia: allora vanno a morirvi in pace, e a deporvi

il retaggio de' loro ligli: ([ueslo è quello che gì' inglesi

chiamano la sepoltura di un uomo di stato.

La camera bassa ù elettiva, l<i cainora alta è eredita-

ria, ed al re solo appartiene la prerogativa di nominare

i pari. Sono ijuesti divisi in cinque ordini: i duchi, i

inarcliesi, i conti, i vice-conti ed i baroni. Il loro abi-

to consiste in una tosa di sloHa di scarlatto, fod-rata

di seta bianca. Il grado di nobiltà di ciascuno di;' mem-
bri è indicato da un numero determinato di liste di ar-

nielliuo e merletto d'oro. I pari non indossano questo

nobile e ricco vestiario se non quando il re è presente.

Quando un nuovo pari è introdotto per la prima volta

nella camera, i membri designati perla cerimonia sono

i soli rivestiti delle loro insegne, e quando il re invia per

niessai;<''io l-i sua sanzione a^li atti del narlaincuto, i soli

conimissarii sono (juelli che indossano la toga. I pari noti

portano la loro corona che nella consacrazione del re.

Non v' ha alcun abito particolare per la camera dg'

comuni.

I diritti e le prerogative de' membri della camera alta

sono di non poter essere giudicati di delitto capitale se

una dai pari, di non poter essere carceiati per debiti.

Il privilegio de' membri della camera de' comuni consi-

ste nella inviolabilità delle loro persone quaranta giorni

prima e quaranta giorni dopo ogni sessione o preroga-

zioue. L' A. AI.

GIULIETTA E ROMEO.

LUpinto di Filippo lìif^ioii ila Saiiseverino presso

il conto Si'veiLHO Servaiizi Collio.

A' tristi giorni di Bartolomeo dalla Scala avveniva

nella nobile e ricca Verona ciò che scelse il Bigioli a

sngg(!ito di questa dipintura. Per dare ad essa più ani-

ma ed importanza, mostrò non senza consiglio di pieslar

fede alla novella di f-inigi da Porto, divenuta famosa do-

po che Shakespeare la pose sulle scene, e Zingarelli la

donò alle italiane corde- E presentata nel pieno buio

di una camera sepolcrale rischiarata dal lume di una

£ace, che con magico artilieio si trae sopra le tre ligure

die occupano la miglior parte del quadro. Il fare che

tenne il Bigioli nel dipingerle, è il più bello che mai,

sì pel tocco vero e spontaneo del sno pennello, come
per l'armonia e per ogni pregio di arte. N^ell'atteggia-

mento di (jiulietta beji si ravvisa come addentro quel

abmtissimo penetrò nell'intenso dolore della donna in-

felice, e tutto lo ti'asfnse in quel volto, davanti a cui

l'anima geme in mirarla, e svolge setisi di sublime com-
passione. Stanco, rifinito Romeo si abbandona del corpo

sopra le ginocchia di Giulietta, e l'attrarsi delle mem-
bra, elTetto di mortifera bevanda, così ti imprime la ve

rità di quest' orrida scena, che la maraviglia e il brivido

li sorprendono. Lorenzo compreso da orrore, e tutto

volto della persia I verso Giulietta si sta coU'aspelto di

chi ode maravigliando cosa nuova, ,e alla movenza della

faccia dà indizio di esaminare seco stesso ciò che bene
non intende. Il servo di iìomeo che a manca di chi guar-

da si abbandona all'eccesso del pianto, è improntalo di

una tristezza che ti arriva al cuore. Goll'ansia che si ve-

de dipinti sul volto di Giulietta, fa un bel contrasto il

compagjio di LureaiO, che a de>tra dal fondo del qua-

dro curvo e lento si mostra (juasi che foite gì' incresca

di calarsi in quel luogo, e che gli gravi il lardare. E ìa

perfetto costume; ogni cosa accessoria nel eaiiijjo, ove

da mia parte sporgono in fuori un monumento col busto

di Tebaldo, ed tm avello scoperchiato. Questa tela si

oilVe in tutta la sua bellezza ai riguardanti nelle s.ili; del

nobil conte Severino Servanzi Gallio di Sanverino caldo

amatore delle arti belh;. Vaghi di rendere il debito ono-

re e alla somma maestria deirartista, di cui già varii

esempii abbiamo veduto ia questa terra che gli die cul-

la, e al magnanimo intendimento del conte, vogLamu
far plauso e all'uno ed all'altro, si perrhò è segno di

patria carità, si peri he crediamo che non abbia ad es-

sere scn.'.a vantaggio della pittura e di quelli rhe le coi>-

sacrano il loro ingi'gao. Gi gode ancor l'animo annun-
ziare essersi non ha guari allogate dai conte e i d «Mpi-

tolo nostro al Bigioli altre dipinture, in cui .siamo ceiii,

darà nuovo saggio di quel genio italico, che porla oltre

alpi le non fallibili prove della nostra naturai giutilez-

za e sublimità. Gio^aìiiii Carlo Gemili.

LO STUDIO DI MICHELANGELO
Cronaca del Xf^l secolo

Al cominciare del secolo X\"l avvenne nelle arti ita-

liane un fortunato cambiamento che vuoisi ia parte at-

tribuire al fatto seguente.

Operavaasi degli scavi in mezzo di una piaz/.a di l'o-

rna per erigervi una fontana monumentale, allorché gli

operai nello sgombrar la terra si fecero a discoprire una

magniliea statua di Cupido o amore degli antichi. —
Osservata appena la scultura furono voci di entusiasmo,

appropriandone l'esecuzione all'antico Fidia, perchè una

creazione siffatta non poteva sortire (he da un greco

scarpello. — Il nume aveva un biaccio mutilato ciò che

concorreva a provare l'antichità della fattura. I critici

motteggiatori che giammai mancano [xh- esaltare i morii

al di sopra dei vi\enti, si facevano intorno agli artisti

con un' aria di trionfo che sembrava loro rimproverare

la povertà delle opere presenti a confronto delle anti-

che Ed il popolo che sempre si esalta senza ragione,

gridava forsennato encomii alla statua di Fidia n >n co-

nos<'endone i lineamenti.

Un giovane di venti anni vestito assai propriamente,

pieno di anima, di audacia e di risoluzione, si avanza

fra la moltitudine che lo ch-conda, ed arriva avanti alla

statua allora dissotterrata e che era per trasportarsi al-

trove. Arresta egli gli operai e ponendo sulla spalla del

nume la sua mano questa, dice, è opera mia.

Le risa ed i sarcasmi si succedono negli astanti; ma
il giovane per nulla soprafatlo da tante dicerie toglie di
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sotto dal suo mantello un braccio di marmo annerito da

una preparazione che gli dava la apparenze di antico e

l'adatta alla statua testé rinvenuta. Era questo il brac-

cio mancante, il capo d'opei'a era perfezionato (1^.

(Disegno del quadro ove Michelangelo effigiò sé stesso)

Il giovane di cui è parola si chiamava Michelangelo
Buonarroti *.

Dopo un tal fatto l'atlenzione pubblica è rivolta im-

manliuente su questo artista. Il poutcfice Giulio II che

* La incisione sovrapposta é ricavata da un dipinto ove
Michelangelo ha espresso sé stesso per rappresentare indubi-
tatamente la sua accortezza e l'errore degli eruditi; e questo
quadro lieve ancora litrovarsi in Napoli nella galleria del du-
ca di Miranda. La figura ridente che occupa il centro e do-
mina il gruppo è quella del cclehre scultore; egli era allora

in età giovanile, non aveva ancora il naso schiacciato dal pu-
gno scagliatogli dal Torrcggiani suo rivale, né rilevavasi pun-
to sul suoi llneamenli quel carattere severo col quale si usa
rappresentarlo. Non è quindi un braccio di Cupido che gli

scienziati credevano antico ma la lesta del nume o di uno seo-

nosciuto eroe dell'amichila. La loro lisonomla stupefalla ec-

cita la molteggianle llarilà di Jlicliciangelo. — Le figure non
sono che ritraili d'illuslri critici di quell'epoca. - 11 quadro
è dipinto sul legno ed Ila l'altezza di circa quattro picili; il

rovescio ò tracciato disludi arlislici. N. dui DircUore.

preparòle maraviglie al pontificato di Leone X, gli al-

loga l'erezione di un mausoleo. — Geloso di una ripu»

tazione che minacciava di eclissarsi, Bramante, l'archi-

tetto della corte puiililìcia affine di denigrare Miche-

langelo lo consiglia a lasciare lo scarpello e a dedicarsi

alla pittura, oflVendogli perciò a dipingere la cappella

Sistina. — L'artista senza sbigottire fa i cartoni, va a

Firenze per cercar dei pittori, nò colà ne rinviene ca-

paci a comprendere i suoi pensieri, poiiesi da per sé solo

a tlipingerc quella maraviglia del Giudizio universale,

die tutte le nazioni invidiano al valieauo, di cui forma

uno dei principali ornamenti.

Michelangelo era si ben conformato per le arti, il ge-

nio artistico era in lui talmente sviluppato, che vecchio

ed infermo sapeva conoscere ed apprezzare qualunque

(i) Quest'ancddolo é riferito dal D'Argenville; raaAscanlo

Condivi .senlaro di Mlclicl.iiigelo lo racconta diversainonle, seb-

bene nell'intrinseco vi coiucida.
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oggcllo che riguardar potesse le Ire arli sorelle. Al solo

taito, e senza il soccorso della facoltà visiva couosceva

esaltameiite i difetti e le bellezze delle opere statuarie.

All'epoca su cui si aggira il nostro discorso, il maestro

celebre stanziava in l'ireuze in un Lellissimo palazzo.

Il suo studio era magnitico. Cola raccoglieva i suui sco-

lari eh' erano per il più giovani delle più nobili fami-

glie d'Italia. Fra quelli che freijuentavano lo studio di

Michelangelo era un garzone povero e sconosciuto, al

quale i suoi compagni di lavoro avevano dato il sopra-

nome di tristo, a cagione della sua indole malinconica.

Invece di accomodarsi cogli altri nelle romorose partite

di piacere, preferiva di passare le intere giornate, solo,

all'ombra dei colli, occupato a sfogliare un (iore, ad

ascoltare il mormorio dell'Arno, o a mirare i rillessi del

sole morente sopra la I.interna di Giotto. Nnlla sapevasi

di lui, se non che era foi'cstiero, e possedeva appena di

che vivere. Il volgo pensava eh' egli avesse il cervello

in disordine, tanto piti che spesso era udito parlar tutto

60I0 cacciando fuori due occhi da spiritato. Del resto

non si badava gran fallo a lui: soltanto quando avveni-

va che una brigata di giovani pittori passasse sulla sera

cantando quelle dolci canzoni che s'odono solo in Italia,

e ravvisassero da lungi quella pallida (isonomi i che ri-

saltava ancor più per la copia dei neri capelli, s' intcr-

rogavano tra loro sulla cagione di si strana condotta. JMa

nessuno seppe mai trovarne il vero motivo finché una
circostanza impreveduta venne a rilevare il suo segreto.

Michelangelo aveva raccolto presso di sé una sua pa-

rente orfana dell'eia di sedici anni, ch'era chiamata Ve-
Speria. Essa studiava musica con molto profiito ed ave-

va un' assai bella voce Un giorno in cui Buonarroti

avea seco a pranzo molti amici, ti-a' quali Rejivejiuio

Cellini, Francesco Francia, Carlo Dolce ed alcuno ira

gli scolari, .si venne a ragionar della musica, e Miche-
langelo vantò l'ingegno della sua protetta e chiese di

farla venire. Tutti acclamarono a sifl'alta proposizione

ed egli mandò tosto a c'.iiamare la giovinetta.

Appena essa mostrossi si fece un lungo silenzio, ca-

gionato dall'ammirazione. La giovanotta per la fretta

del comparire non aveva avuto agio di comporre i suoi

biondi capelli che le cadevano in ciocche sulle guancie

imporporate da ini lieve rossore. La voce di lei tremante
e velata sulle prime prese forza a poco a poco e spie-

gossi infine con tanta potenza che i convitali restarono

immobili cogli occhi sopra di lei. Finito il canto e se-

data la foga degli applausi, IMichelangelo, il quale era

anche poeta, noto le bellezze della romanza cantata da

Vesperia, ond' è che alcuno dei convitati chiese il nome
dell'autore. La giovinetta arrossi più fortemente, e pro-

nunciò con voce tremante il nome di Andrea. A tale

annunzio tutti si guardarono maravigliati, il pensiero
chi' Andrea fosse l'amante di Vesperia venne alla mente
di tutti.

Per sifTaita scoperta nacquero dissapori e risse senza

fine tra gli scolari de' ([uali il più accanito era certo Ma-
rino, giovine patrizio di Firenze. Finalmente Michelan-
gelo volendo togliere la cagione di tali querele, dichiarò

ch'egli avrebbe concesso la matio di Vesperia a quello

degli scolari che avesse mostrato miglior ingegno. A tal

uopo diede per soggetto di concorso una santa Cecilia

che sta componendo un inno, e fissò per termine il gior-

no di san Michele.

Un tal soggetto affacevasi maravigliosamente all'in-

gegno di Andrea, il (juale accostavasi assai pili alla ma-
niera di KalFaello che a quella di IMichelaiigelo. Egli

non era forte nel dipinger nervi, muscoli ed arterie, ma
in compenso dava a' suoi personaggi (juella soavità di

forme che innaniura e rapisce lo sguardo, talché si ac-

cinse all'opera con confidenza. Oltre di che aveva den-

tro di sé un tipo niara\ iglioso di femminile bellezza che

gli slava sempre innanzi agli occhi.

Quanto a Marino, si dava già per vincitore, perocché

coloriva le carni quasi colla stessa facilità di Michelan-

g(!lo ed era da tutti consideralo come il più bravo degli

scolari, ma siccome l'indole sua orgogliosa e feroce lo

trascinava a dipingere solo atleti e giganti, allorché si ac-

cinse all'opera del concorso, rimase scoraggiato nello

scorgere i contorni duri e secchi, e il colore scuro as-

sai poco conveniente alle forme d'una vergine.

Quelli erano tempi d'odio e di rivalila inaudite tra i

pittori, i quali venivano faeilmenle a contesa impiegan-

do le ac<[ue corrosive pei dipinti e spisso anche il ve-

leno, ed il pugnale contro le persone r.allaeilo intio-

dottosi di nascosto nella cappella Sistina, av('va 1 ubalo

a Miehclangplo il disegno del profeta Isaia, e Miihe-

langelo stesso entrato a forza nei palazzo Chigi avea di-

pinto al di sopra delle spalle della Psiche una gran te-

sta di satiro. Marino non si Iratteniie dall'usare di tali

mezzi. Maravigliato di vedere la ginia sul volto di An-
drea e sapendo eh' egli passava le notti a lavorare, ab-

banilnnnssi alla piìi forte geloia, ed una sera in cui il

tristo era lontano, forzò l'uscio della sua camera e corse

ii'ritato al quadro. Qual non fu il suo stupore nel rav-

visare sul volto ili santa Cecilia i lineamenti ed il sor-

riso di Vesperia' Preso da furore a tal vista getta a terra

il quadro, lo calpesta coi piedi, e si lo maltratta che non

è più riconoscibile.

Frattanto avvicinavasi il giorno fissato dal maestro e

Marino aveva già terminato il suo (juadro. Andrea non

aveva fitto pai'ola della sua disgrazia, perchè non aveva

amici coi quali aprirsi: ma la sua gioia passeggera era

scomparsa ed appariva più cupo e nialincoiiico del Con-

suelo.— La vigilia di san Mielicle fu passala dagli sco-

lari nello stravizzo, e tanti e sì gen(MOsi furono i brin-

disi alla salute del maestro e di N'espi-ria, che l'indo-

mani, allorché vennero allo studio ne serbavano ancora

la traccia. Michelangelo era fuori, laonde gli scolari si

diedero bel tempo scherzando e ridendo sulle scene del

giorno trascorso. Fra gli altri IMarino si avvisò di fare

il bell'ingei^no motteggiando Audr<;a, il quale giaceva

jiensieroso in un angolo senza pigliar parte ai giuochi.

Co.slui sopportò con pazicÈiza alcuni sarcasmi, ma poi-

ché l'altro riscaldalo dal vino vrille fare allusione alla

rassomiglianza tra la santa Cecilia e Vesperia, .^ndlea

arrossì fino nel bianco degli occhi e ruggendo come un

lione gettassi sopra IMarino col pugnale in mann. 1 com-
pagni accorsero per separarli, ma nell'urlarsi accadde,

che due quadri di -Miclicl.ingelo non anco terminati,

rappresentanti la Sper.niza e la Carità furono violente-
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mente rovesciali. Ln maraviglia ed ii limore li rese luti!

immobili, e nel Hirbaiuciiti) ginpralc; nessuno s'accorse

che Andrea era terilo, sebbeu les^errn^nte. Alla fine... ^
dopo un !un;jo silenzio, Marino che voleva mostrarsi

più liantjuillo di quel che fosse realmente cosi prese a

dire:— Eppure bisogna mciun'e a posto q\iesti quiJri.

Ognuno si accinse a rialzarli, e fu veduto con istupore

eli erano sdruciti in più d'ini luogo.

— Oimè! che abbiamo noi fatto, o fratelli! esclamò

Bartolomeo. Guardate ora la (barila è cieca, e la bocca

della Speranza ha un sorriso come l'anima dannata. O
compagni, voi asete distrutto in un momento il lavoro

di due anni e la gloria di venti secoli: tuttavia è duopo
appigliarsi a qualcli;' partito perchè il maestro non isla-

la ruo'lo a ritornai'e.

— Bisognerà i he alcuno di noi ritocchi quei quadri,

soisc a dire timidamente Albertazzi.

— Chi oserà porre il pennello sull'opera di Michelan-

gelo? soggiunse Bartolomeo. Non sarò già io quei tale.

— Neppur io.

— Neppur io, neppur io, esclamarono in una volta.

Saltò a dire Apostolo. — Forse che non tocca agli

aiHon del male a rimediaivi? Che ciascuno di essi scel-

ga una tela e si aicinga al lavoro.

O piuttosto, sofr^iunse Albertazzi, eh' essi tra^^a

no a sorte il quadro su cui lavorare.

— Ben detto, gridarono i compagni, all'opera!

Allora fu presa una tazza e si posero in essa i due
nomi, fissando che al primo escito sarebbe toccata la

Speranza, ed al secondo la Carità. Andrea fu il primo
nominalo, e non potè trattenere un nrivimento di gioia.

Entrambi si posero all'opera con ardore, Marino col

pensiero tutto intento alla pittura, e Andrea con molta

pena per la ferita avuta nel braccio, il cui sangue, spes-

so mischiavasi ai colori della sua tavolozza. Gli altri

compagni tenevansi in disparte taciturni, mentre Bar-

tolomeo sussurrava all'orecchio di .'\lbertazzi:

— Oimè io temo per Andrea, egli è il meno atto di

tutti noi.

— Eh! via. Temo piuttosto per Marino, al cui inge-

gno (croce e tuibolento mal s' alfa un soggetto qual è

]a Carità.

Passato qualche teinpo,^Iarino gettò il pennello, escla-

mò: — Ilo finito.

— Anche io, soggiunse Andrea.
— Vediamo! giudichiamo! esclamarono tutti.

— Ecco il maestro! gridò Apostolo che entrava ia

quel punto.

Difatli Michelangelo ritornava colla tempesta nell'a-

nimo. In quel giorno egli era tristo ed agitato e lascia-

va sfuggire dai labri parole incoerenti.

Sapete voi, giovani, che cosa è un artista, un uomo
di genio? Sono assai rari silTatii uomini! In un secolo

appena ne nascono uno o due, lauto per far progredire

il mondo d'un passo .... e il mondo s'avanza. Morti che

siano, il mondo s'arresta finché un novello profeta non
venga a sollevarlo sulle spalle e portarlo al(|uatUo più

lungi. L'artista, o giovani, è un uomo che vive nel mon-
do, ma clic non è di questo mondo. La gloria! oh! la

Il maestro a poco a poco cai mossi, e scese a dare qual-

che ammaestramento intorno all'arie: poscia volendo

farne l'applicazione si rivolse ai due quadri, e fissando

prima la Cirità (esclamò con gran collera:

— Maledizione! che mai è divenula ijues'.a donna?
Mi sarei io ingannalo a tal punto ? 11 solilo di Dio mi
avrebb' Cijli abbandonalo?

Poscia volgendosi alla Speranza.

— Eppure, disse, ecco un' opera inspirala... Ma que-

sta Carila, che ha nel volto un' espressione da boia

Cosi dicendo die di piglio alla sua daga, e taglio il

quadro a pezzi.

'— Gli scolari tacevano presi da terrore; solamente

alcuni ardivano susurrare a voce sommessa. Il maestro

s' aceor.e di ciò, e facendosi più presso al quadro di^se:

— Che vuol dir ciò, o signori? Questa nou è la mia

maniera : i miei colori non sono questi, che cosa è av-

venuto qui dentro?

Ognuno taceva.

— Non avete più orecidiìe da udire quando parlo io?

Volete rispondere una volla ?

— Maestro, si ariischio di dire Bartolomeo, nel tu-

multo inevilabile in un di di festa è accaduta una di-

sgrazia, e ....

Michelangelo stette alcun po' sopra pensiero.

— Chi ila ritoccato il quadro della Speranza? domaa-
do poscia iranquillaineiite.

— Andrea, rispose Bartolomeo.
— Andrea, avvicinatevi.

Andrea avanzossi limidamente: ma il maestro lo stria-

se con trasporto fra le braccia, e gli disse:

Tu sei il d(>gno scolaro di Michelangelo; peroc-

cliè tu solo hai compreso la Speranza.

Pos ,'ndi

soli'

pensando

a quanlo aveva solli'rto, soggiunse :

— Giovane, tu fosti un raggio di sole smarrito fra due

nubi; ma Iddio ha soffialo sopra la tua vita, e le nubi

sono fuggite. Qual grazia hai tu da doiamdarmi ?

Il giovane non aveva parole per rispondere: sido dne
grosse laijri.'ne eli cadevano da"li occhi. Intanto una faa-

ciulla passo lungo il giardino, ed egli la accenno col dito.

— V^esperia ! esclamò Michelangelo, mi fai ricorda-

re Allori chiamò la giovineila e mise la mano di lei

in quella di Andrea. Poscia volgendosi agli scolari dis-

se Ireddamente :

— Signori, è giustizia.

Il giorno appresso fu trovato il corpo di Marino che
giaceva sopra un'aiuola c(d pugnale conficcato nel cuore

fin presso alla guardia. Intorno ad esso era rivolta una
carta per raetàentr.ila nel pello, sulla quale si poterono

tuttavia leggere queste parole: Epjjure. erai'i qualclie

cosa qui (lenirò-

Alloriliè il cadavere fu portato a Mic]ielang(do,il mae-
stro sti'tt'' .alquanto a contcm;)larlo,[ioi disse cupamente:
— Mc> ni; dispiace per lui; ma l'ha meritato: l'odio

gli sarà uscito insieme col sangue.

V'ha tempo e luogo e cose intorno alle quali il non

voler far da savio è gran saviezza.

P. Daniello Bariolì.
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ARGOMENTI D'OTTICA

Cantati in terza rima dal P. Giuseppe Giacolelli delle Scuole Pie

CANTO VT,

SUttA RIFLESSIONE DELLA LUCE NEGLI SPECCHI CONCAVI [l).

Giù ila' pianeli e dagli eterei iMmpi

Ricilo nel dilelloso alino ricello,

U' de' lersi melalli i fuoclii e i lampi

Lice coli'arte vai'iar. Sul)icllo

Il cavo speglio ora m' appresti ai carmi,

E di sue viste il multiforaie aspetto.

Ma qui del tuo poter foite allarmi

Dell! non isdegna, Apollo; die ai concenti

Via più ritrosa la scienza or parmi.

Cava parte di sfera i dlveigenti

Rai fa diverger nien dopo il reflesso,

E più converger face i convergenti:

però clie l'arco al raggio ito sovr' esso

S'inchina, e più s'inchina a poco a poco

A ogni altro raggio che viene d'appresso.

Quinci cangiando sua distanza e loco

L'ohietlo, pur dovrà con vago errore

Dei simulacro variare il giuoco.

Tu v' appresenla o penna, o dardo, o fiore:

S' ci dista men di mezzo il Ììl, che il centro

Giiigne e Parco d'un circolo maggiore;

Dopo lo speglio al falso volo dentro

Diritta sì, ma più che il fior lontano

Ne sia di fuor, starà Peffigie addentro.

Maggiore ampiezza che in miraglio piano

Pur prenderà: uè questo è meraviglia

A chi sa i modi del vedere unìano.

Convergenza dilunga ed assottiglia

De' simulali rai l'interna cima,

Che del fior mostra un punto a nostre ciglia:

Quindi è pur che più lunge uno s' imprima

Dall'altro estremo a quella curva driMilo:

Perchè cresce l'ini mago e più s' adima.

In terso vetro, cUl- s' incavi lento.

Specchiali, e mi veder gigante fatto

Tuo Tollo, a^rai di te slesso spavento.

Più lunge or dallo speglio il fior sia tratto

In ver lo cenUo della sfera: ohi quanto

Deircffigie si muta e loco ed atlol

Scema in ampiezza, e come per incanto

Sossopra e fuori dello specchio è messa

Di là del centro, cui s' accosta intanto

Che più l'oliielto quivi ancor s'appressa;

Però che alla pupilla non avrai

La lucente piramide reflessa.

Mossa da un punto, e il punto non vedrai;

Se non sì secan prima in lor cammino
Tra l'occhio e '1 fiore i convergenti rai.

Ed ohi dolce sorpresa! Un mazzolino

Di rosa e giglio e anemone e viola

Fra speglio e centro, più al centro vicino

Tu colloca; la vista indi ne invola

Dall'altra parie con la man: repente

Chiama alcun spcMator; l'ìmmago ei solt

Ammirerà nell'aere pendente

A prodigio slmil, se le pupille

Loca di là del centro acconciamente.

Tali parvenze ìu mille guise e mille

Cangiar t' è ilato, ed ingannar, se il vuoi.

Chi l'arte ignora che dal ver sorlille:

Ascondere lo specchio e gli atti tuoi

Non che l'ohielto, e per forata imposta

Spinger l'immago e dirizzar tu puoi.

Quinci in urna talor, che fuori è posta,

Pianta al vero simil ratto s' innesta,

Tal che a fiutarla alcun sue nari accosUi.

(aj II canto seguente verserà sullo stesso soggetto.

O sul confm di ben foggiala vesta.

Cui portar soglia un pargnlo, ti lice

Giugner l'efligìe della cara lesta,

Cosi che l'atnorttsa genitrice

Corra all'amplesso del figlio diletto,

E sol trovi una forma ingannatrice:

Ovvero di tnliiu sul gonfio petto

Puoi d'improvviso appendere un* insegna

Acrea sì, ma dì fulgur perfetto.

Ma il fior nel centro d-jUo specchio or vegn»;

Suo simulacro dispar, sovraggiunto

Al fior; sol questo di più luce segna.

Che ciascun raggio, dall' ohlello giunto

In sullo sjieglio, suo caunnin ri[)ri;nde,

E ricade di sua parlila al punto;

P(*i'ò che al paro quinci e quindi pendo

Sull'ajco; qual da geometria s' impara,

Che ad olliea la destra amica stende.

Così riverhcrando, assai più chiara

Spande sua luce la notturna lampa.

Onde portico o strada si rischiara.

Se al fin olire del centro il fior si accampa;

Per lo converger men, più che l'ohielto

Presso al miraglio in aere si stampa,

E metro ave del vero più ristretto,

Pur il di sollo rivolge di sue,

per lo secar de' raggi, il pioto aspetto.

O qiianle volle in guardar amendue,

Immago e fior, ritorna al mio pensiero

L'umano cor e Tapparenze sue!

Chi picciol di valor, mentendo il vero,

Grande al dell! s' Infinge ed al seni])Ìante;

Chi in visla umil degu'rssimo è d'impero.

Spesso cui fé' natura in piede stante,

Dell'or la luce o degli onor travolge,

Si che ov' era la testa, or son le piante:

E tale entro il panlan si capovolge.

Quale un di l'AIighier vide lo stuolo

Del rio Simone entro le inferne holge:

O elio oloroiue snello più di cavnou

Il ciarmador saltante si tramuta

Co' pifdi in aria e con le mani al suolo,

E più eh' uomo par hel\a alla veduta.

GUTTEMBEPiG E MAJENZA

Dal san Gottardo, ov' è la triplice sorgente del Reno,

fino a' fertili piani di Olanda, ove il gran fiume si per-

de, lungo le sue rive è una serie non interrotta di ciltà,

di borghi e di villnggì. ]\è stupire di ciò: che la civiltà

stampava le sue ornie su qut'Ue rive, quando ancora il

resto delia Germania non era che una vasta e tetra fo-

resta frastagliala qua e Jà da immetìse paludi. Or fra le

citta renane certo INJajenza è la più antica. Ma oh come
i polìtici rivolgimenti rh.in mutata! Chi l'avesse veduta

quando era sede de' principi elettori deirAJeraagna, non
la riconoscerebbe ora che è divenuta una semplice ciltà

del ducato di Hesse. Allora le sue vie erano ingombre

di popolo, le arti, le scienze e le industrie fiorivano nel

suo seno, tulle le nazioni arean vincoli commerciali con

essa. Ora le vie di Mnjcnza son deserte, i suoi più belli

palazzi senza abitatori, il suo commercio Innguente. i\Ia

qualche cosa ancora le resta, che gli uomini e la fortuna

non le Iran potuto rapire; il suo silo incantevole. La sua

origine risale fino a' tempi di Augusto. Marzio Agrippa,

un de' suoi luogntenenli, a\e<i posto nn campo munito

dove ora s' innalza la ciuù, per difendersi da' germani
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che scenduaiio dal monte Jannus. Poi Druse Germanico
fabbricò nel luogo medesimo la fortezza Magouziaca,

(GioTanni Guttemberg)

E verso l'anno 70 dell'era cristiana la 22." legione ro-

mana reduce dalla presa di Gerusalemme pose stanza a

JNhiienza; e nel tempo stesso vi giunse il vescovo Cre-

scenzio. Sovente posta a sacco durante le guerre ger-

maniche, fu finalmente distrutta da cima a fondo dagli

ali'manni. Sovra le sue rovine Carlo il grande lece co-

struire un convento e una scuola. Nel XIII secolo mol-

te castella sorsero lungo il Reno, sovra balze inaccessi-

bili; e di là una turba di malfattori scendea a recar la

strage nelle campngne de' diniorui. Allora alla voce di

Un borghese di iMajenza, Arnoldo Saalman, piìi di cento

città si strinsero in lega ad estcrminio di (|ue' bnnditi,

ed unirono le firze per spiaunre gì' infesti loro nidi. R
florido fu lo stalo di iMajenza in quA secolo, e fino al

cominciar del XIV. Fu a quei tempi ch(! i cauli dei

niiiìììcsaiiscr, trovatori alenKuini, allegrarono le sue ri-

Te amenissime. Ma una gloria (liu non ha pari; una

gloria che dureià quanto il mondo lontana, fece immor
tale il suo nome nel secolo XV, voglio dire la inven-

zione della stampa, primo vero e durevole assalto contro

la barbarie. Giovanni Gaensefleisch da Sorgciiloch, che

i majenzesi chiamano Gulteniberg, dal nome del palazzo

che egli possedea nella loro città, avea già latti a Stras-

burgo i primi saggi della gi'ande scoperta col mezzo dei

carntleri mobili. Ma fu a iMajenza che l'arte portentosa

fezionava. Fgli trovò cIk; invece dei caratteri fissiegli pei

usati prima di lui, valea meglio usare i mobili, da lui

delti tipi, e che egli fece di legno. Dopo di lui Giovanni

Faust e Pietro SchaelTcr di Gerusheim, piccola città

posta a quattro leghe da iMajenza, fecero de' tipi di me-
tallo. Questa invenzione coperta dal mistero sul nascere,

non tardò poi a spandersi nelle altre città alemanne; e

si vide nel 1453 per opra di PGster di Bamberga veni-

re in luce l'esemplare d'una bibbia. La vita di Guttem-

berg, la storia della sua scoperta, quella de' suoi pro-

gressi sou cose celate da un velo densissimo. Si sa che

egli nacque a Majenza nel 1400, che nel 1424 recossi

a Strasburgo, che nel 1438 usò perla prima volta i ca-

ratteri mobili; ma il resto è ignoto. E non è certamente

dopo quattro secoli che queste tenebre potran dissipar-

si. Ciò spiega perchè si è aspettato fino al 1837 per ele-

vare In Majenza un monumento al padre della stampa.

Pure benché tarda, l'opera è degna di chi la volea, degna

di chi la mertava.

Era il 14 agosto 1837 quando su la vasta piazza della

città convenivano meglio di cinquantamila persone ! Ve-

nivano da tutti i luoghi d'Alemagna. Un ampio anfitea-

tro s'alzava innanzi alla statua, clic durante la notte era

stata ornata di fiori e ghirlande. Nel bel mezzo sorgea-

no le armi di tutte le citta, che nell'arte d'imprimere

nierian plauso: Vienna, 0!<lemburgo, Londra, Gottinga,

Francofone, Biusselles, Parigi, Witlenberg, Roma, Bam-
berga, Gernsheira, Majenza, Elteville, Strasburgo (1),

Baie, Leipzig, Utrecht, Heildelberga, Monaco, Praga,

Stùttgardt, Breslau. A olt' ore i magistrati e i deputati

s' unirono al palazzo del comune: e di là andarono alla

cattedrale ove ofllciò il vescovo, e poi andarono su la

piazza del monumento. A piò della statua era un torchio

moderno, e l'apparecchio con cui Guttemberg avea fatto

i suoi primi saggi: prezioso avanzo custodito nella bi-

blioteca della città : e che si vedea sovra cuscini di seta.

Il dottore Pltschalf salì in bigoncia, e fece la storia del

monumento, quella dello stato attuale della stampa .... e

dando lode a Thorwaldsen chela statua scolpiva, questa

accomandava alla custodia de' cittadini. Ed ecco che la

cortina che la copriva alzossi, e la imma<;iue del grand»

uomo apparve. Allora fu un entusiasmo difficile ad espri-

mersi, lurun grida, hiirra, evviva alzate da una folla in-

numerevole; uomini, donne, fanciulli alzavan le mani,

gitiavauo in aria i berretti, facean d(^' fazzoletti bande-

ruole, salutavano Guttemberg benefittore del mondo in-

civilito Poi de' caratteri furoii fusi a pie del simulacro

e si stamparono versi analoghi di cui (-iascuno ebbe una

copia — Quella statua vivrà col sole: mail monumento
più stabile di Guttemberg sta nella mente e nel cuore

de' buoni. C Jìl.

(i) Nello scorso mese ili giugno lia avolo luogo anche in SlrastuTgo

una l'csla l'cirse pili sliaoiiUtiaria i-.l olire moilo solenne per l'inaugurazione

ili un' altra slaLua del medesimo Guttemberg.

SCIARADA
Il secolo de' secoli il più raro

Di lutto fuor die del min tulio è avaro

In casa e fuori, a tavol.i ed in letto,

Lo U-ovl vaporoso, clic è un diletto!

Un tempo clie passò t' iniliea /ir/rt.

2*oi quello, che a passar ci penserìa

Leandro un' altra volta in notte scura;

Fumando andria piuttosto alla sicura!

Sciitradtì precedenic ('RlìDI-TO.

D. r.

ril'OGR. nELLE BELLE ARTI
c(jn apiìrovazione*

DIREZIONE DEL GIORNALE
Wii Jd Corso n. J73.

CAV- GIOVANNI DE AN'CULU
dirtlturc-proprieturi<f.
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LA CATTEDRALE D'YORK. INCENDIATA IL ao MAGGIO 1840.

Il magnifico tempio che presenta il nostro disegno,

la caltedrale d'York, eli' ebbe vanto di essere una delie

pili belle dell'Europa, non esiste più dal giorno 20 mag-
gio del corrente anno, essendo rimasta preda delle fiam-

me. Questo insigne monumento dell'arte e della religio-

ne, già dominante nell'inclito regno della gran Bretta-

gna, rispettato per tanti secoli, ed in tanti scouvolgi-

nienli, e peifinn in quei deplorabili tempi di un odio na-

to da vergognose pas>iioni ; questo tempio, dicemmo, non

ANNO SETTIMO 19 SETThUBr.E 1840.

ha più che una torre, e le pareli della navata che ne so-

pra vvanzino, come riferisce un giornale inglese. Ci-edcsi

che il fuoco abbia preso origine da una candela, posta

sopra un candeliere di legno, e lasciata accesa da un ar-

j

tefice occupato da qualche tempo a riparare il grande

i orologio. I più grandi, ed i più pronti soccorsi furono

I

apprestali. 11 lord maire, molti magistrati, i dignitarii,

ed una folla di cittadini accorsero sul luogo del disastro,

e dedicaronsi al servizio delle pompe. Disgraziatamente
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riiirt'iiilio avea futlo così iMpidi progressi, cl)e fu impos-

sibile .uTi-sl.irli. M.i il inoiiiuimiito risorgciM (j'amor pa-

(11(1 VI IO, non il i.iiilisliro, non il prestigioso, dirc-Uo

«d illudere gli stolli, ed a convertirlo a privato ingrau-

liiiiipiito, ([iieslo nobile scoIìitil'iiIo di vera amor p.itrio

e lurse più die altrove sentito in liigliilterra: lo prova

Ja storia; lo coiilermaiio i moiiu:neiUÌ, eretti con tinta

gloria di quella nazione iiii dai più rc'inoll secoli al ve-

ro culto, e elle non [lossmio non |)arhre eloquenlemente
ai cuore de' buoni inglesi i quali passando sollo le sii-

liiimi e venerande volte di quegli antichi ediii/.ii, non
possono non sentire potente una voce che gì' invita, e

l'iciiiaiua alla religione professata dai p\dii della loro

sapienza e grmdezza. Questo sentimento inni entra r(n"se

per iillimo nelle; molte e grandi spontanee ohlazioiii e

sottoscrizioni già raccolte per riedilieare la insigne cat-

tedrale, the ci occupa. Diciamo alcun che della sua parte

slorica, e de' suoi pregi nell'arte.

La prima chiesa d'York fu costruita nel fi27 in occa-

sione della conver>ioiic di lidwino re di Northumher-
land, e consorte di Ellielburge sorella di libaldo re di

Kent. Non fu da principio elle un edilìzio di legno co-

struito in lotta fretta ; ma ben presta Edwiiio intraprese

nel medesimo sito la eoslruziooe di un tempio di pietra.

Ucciso egli ad Mmlield, nel 633, in una battaglia contro

Peuda redi Riercia, e controCadwall.i re de' galli, lasciò

l'opera incompleta. Uno de' suoi successori, C^waldn,
lìglio di suo zio /ideliied, fece proseguire i lavori, che

non furiino deeisamenle compiuti che sotto l'arcivesco-

vo Willritlo. Un incendio distrusse questa prima chiesa

nell'anno 741: si ebbe cura di tosto rieditlcarla. Poscia

nel 1069, il presidio normanno, che occupava la città

d'York, per difendersi contro una rivolta del popolo po-

ne fuoco ai borghi de!I,-i ciitb.e le fiamme spinte dal ven-

to, avendo invaso la chiesa, la distrussero nuovamente.
E vi fu in (ju'ila circostanza a deplorare la perdila di

una preziosa b1hlio!eca, che stava nella cattedrale stessa,

e della quale il celebre Alcuino, precettore di Carlo

magno parla con ammirazione nelle sue h ttere, e ne'

suoi poemi. L'iinn ) in cui avvenne taiesto disastro lu

nominato alla side arcivescovile d'York Tommaso, ca-

nonico di Bageux, eh' era stato caiipcllauo e tesoriere

di (juglielnio il conquistatore, f^a prima cura di questo

arcivescovo fu di far risorirere dalli; ruine la chiesa so-o
pra proporzioni molto pili grandi; ma l'edifizio fu nuo-
vameule incendiato nel 1 1 37 con una grandissima parte

della ciak. Nel 1171 l'arcivescovo Roger di Bishops-
brige cominciò una nuova costruzione, ma non ne vide

che innalzato il coro, nel luogo in cui poscia sorse la

magnifica cattedrale. Tuli i\ ia questo coro fu nuova-
menle distrutto per costruirne altro nel 137Ó, ed il com-
pimento dell'cdifizio non ebbe luogo che nell 41 Ou 1 412.

La cattedrale d'York fu sempre riguardata come uno
de' rapi lavori del cosi ilelti> gotii-o inglese. Nel centro

del fabbricato sopra quallro pilastri massicci innalzavasi

una torre alla circa 200 piedi. Alla estremila occiden-
tale erano due altre torri o campanili alti 190 piedi.

Mancava soltanto, per goderne l'esterno, una piazza,

essendo troppo strettamente circondata da casi;. Ncirin-

teruo ammiravansi i veri portenti della vecchia arie in-

glese. La infinita varietà e riechtv.za de^Ii ornati erano

veramente sorprendenti. Le sculturi' in marino, ed ili

legno,! vetri piUurati erano le cose più importanti. Gon-
sideravansi specialmente come opere uniche ne! loro ge-

nere la finestra che formava l'estFemilà della chiesa a

levante, e la magnifica tribuna di marmo, che dividea il

coro dalla navata. La finestra avea 7 5 piedi di altezza,

e 32 di larghezza, era loruinta di 200 compartiinenli dì

pitture; le figure aveaiio circn due piedi di altezza: l'au-

tore di tali dipinti era staio John Joralon di Convenire

nel 1405. La tribuna coperla delle più ilelieate sculture

era divisa in compartimenti da 15 nicchie, nelle quali

stavano allretlanle statue di re inglesi, dal conquistatore

fino ad Arrigo VI: quest'ultima ne fu tolta per sostituir-

vi quella di Giacomo L
Tra le tombe, che racchiudea la chiesa, ve n' erano

molte rimarchevoli. Indieavaiisi anche agli stranieri di-

verse rarità, che com'è a spararsi, saranno state sottratto

airiiicciidio ; e sono, un'antica sedia che serviva alla in-

coronazione di alcuni antichi ri; sassoni, (;d il famoso

corno che serviva di bicchiere ad Ulfo, e eh' era stato

dato nel 1036 alla cattedrale come simbolo della ven-

dita di certe terra da Ulfo signore diDeira: questo cor-

no è d'avorio con sculture rappresentanti due grifoni,

mi leone, un liocorno, alcuni cani e diversi alberi. Nel

tempo della cosi della lultuosa riforma questo corno cad-

de nelle mani di Tommaso lord Fairfax, ma suo figlio

Enrica ne fece la restituzione alla cattedrale.

Nel 1 febbraio 1829 uno scellerato, Gioiiata Martin,

erasi nascosto nel coro, e nella sera avea dato fuoco alle

costruzioni di legname: non si manifestò l'incendio che...
alle ore sette del seguente giorno 2 ; ma potè allora vin-

cersi l'incendio, sebbene tutti gli stalli fossero stali di-

strutti, non che 220 piedi di costruzione di legname, e

l'organo sovrapposto alla tribuna. Si apri anche allora

una sottoscrizione, e si riunirono ben presto 50,000 lire

sterline per le occorrenti riparazioni, che vennero im»

medinlamcnte eseguite. Se allora, e per un danno tanto

minore si ollennero cosi pronti e generosi sussidi, non

è ora da attendersi meno da una nazione coslantemenle

e sempre più animata dai nobili sentimenti che lodam-

mo di sopra. L. A. M.

DELLE ALLODOLE

Qual liiilolclln elle 'n acre si spazia

Pillila canliiiuli), e poi tace conlenla

Ucirulliina JolcL'zza clii.' la sazia.

Dante Piiradiio tant. XX.

Questa leggiadra caiilatrice de' campi risveglia nel

nostro animo le più dilettevoli idee. Prima tra gli augelli

ella annunzia col suo canlo il venire della primavera,

prima tra di loro ella apre la stagion degli amori. Se pur

un bel mattino o per una bella sera di aprile voi vi ag-

girate nelle aperle pianure, qual senso di didcezza noa

vi reca all'animo la lodolella che s'erge a volo nell'aria

e l'empie delle sue dolci armonie! Quanto ella più s'al-

za, tanto più rinforza la voce, a segno che talora il vo-

stro occhio più non arriva a disCernerla e il vostro orec-

chio è ancora incantalo dalla sua melode. Le lodolc ni-
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(lificaiio in terra, deiilro una l)iic.i più o meno [inifoii-

(la ; pocliissiiiit' sono quelli; elle si posano lalvuha sui

lami dfgli aliji.ri; amano (li asptM-gere tulio il corpo di

polvere, non agiiauo la coda, camminano velucemente,

e cercano in terra il nutrimento, il quale consiste in in-

setti, in graniij;ne e piii ordinariamente in semi cli'esse

sbucciano. Mutano le peone una sola volta all'anno. La

maniera del volare della lodula è graziosa a mirare. Ella

si eleva quasi verticalmente, e per più riprese, descri-

vendo ora larghe ora strette spirali, e si sostiene nelle

parti sublimi clell'atmoifera. Ma, all'opposto, ella scen-

de obljliquameute per posarsi a terra, tranne quando un

uccello di rapina la minaccia, o quando una compagna

diletta a sé la chiama e l'attrae; perchè allora ella pre-

cipita a perpendicolo e piomba giù, quasi come un sasso

farebbe. 11 maseliio è ([uello che levandosi a volo canta

con tanta dolcezza da meritarsi il titolo di musico del

tirmamento: nel tempo amoroso anche la femmina canta

con qualche soavità (1).

L'ornitologo toscatio cos'i dipinge la lodola: «Tultoia

le campagne son nude e devastale dal rigore e dalle bur-

rasche d'inverno, gli alberi sono spogliali, e la neve gia-

ce tuttora sulle più alte cime delle alpi apuane, che di

già la lodola sollevandosi da terra col descrivere lai-ghe

spirali, incomincia a far sentire dall'alto dell'aria il suo

vevso lirile, tirile, modulato con ogni abilità e dolcezza,

verso con il quale quest'aereo cantore seguita poi a ral

Icgrarc i campi ed i prati, per tutto quel tempo in cui

le erbe e le messi crescono, maturano, son segate e rac-

colte. Mentre la lodola s* innalza, spesso soffermasi li-

brata sulle ali, come per dare un'attenzione maggiore al

suo verso: e così volando giunge ad una altezza sì gran-

de, che quasi appena, o solo come un punto si scorge,

benché il suo canto sempre arrivi alle nostre orecchie

intiero e distinto (2). E molto raro di sentirle cantare

posate in terra. Fuori del tempo delle cove slan sempre

riunite in bianchi, siano esse stanziate in una pianura,

o siano in viaggio per le loro emigrazioni. Molle covano

ne' nostri piani e su i nostri monti, ma ogni anno in

Ottobre ne passano numerosissimi branchi, diversi de'

quali si tr.ilttogono a svernare in Toscana. Questi bran-

chi, a cui si da il nome volgarmente di ptuitmc, per il

solito da noi arrivano sul mezzogiorno: allora le lodole

volano serrate l'una accaijto all'altra, quasi rasentando

la terra, e ripetendo il fise bio chiiio, chiiìo, chiiio, G-
schio che s(do in quella circostanza sogliono far sentire.

In domesticità vivono molto bene e lungamente; ma è

necessario tenerle in gabbie assai lunghe, affinchè abbia-

no spazio ove muovei-si; il fondo deve esser fallo a guisa

di cassetta, e pieno di rena, la quale bisogna mutare
ogni qual volta è fradicia : così esse slan sempre sane

ne' piedi, e rouilandosi nella terra si liberano da' pidoc-

chi. Per nutrirle è ugualmente buona la vena, il grano,

(i) Scrive l'AUierti clie la voce Ialina ahnitln, omlc la volgare ili allo-

dola e per accorciamento loJola, viene quasi ila ft laude Del-, perchè sol-

levandosi a volo verso il citalo, sembra che loJi il Signore colla sua naturai

cantilena. La eliruologia è romanlica, ma aUiiida è voce classica, registrala

da Vairone.

(2],, Volali! perpeniliculari in aere suspensa canlillans in Crealorls

laudem: Ecce suuoi tirile, tirile, suum tirile UacUt, eie. Lin.Stst. Dalur.

l'orzo, ecc.: il uiiulio bensì é cloche loro si suol dare.

Si abbia poi cura che iinn stian in li senz' erba, cioè in-

divia, radicchio, o miglio cavolo, imperocché sempre
ne mangiano una quaiicità grandissima, e contribuisce

più che ogni allra cosa a tenerle in salute. Le nidiacce

si allevano con facilità (piando si p<renJono già bene im-

pennate: allora s'imboccano con cuore tritato, bailii

da ro^ignuolo, mosche ed altri inselli. Qu;dora poi siano

in grado di beccare, si porge loro un impasto di carne

tritala, inselli e miglio.

«Nidificano ne' campi e ne' prati, tanto di pi.ujo che

di monte. 11 covo lo (anno sulla terra in qualche bu-

chetta, dietro qualche zolla. E fatto con paglia ed erba

ammassata grossolanamente. Le uova son quattro o cin-

que, cenerine, con macchie brune (1)».

La lodola, di cui il Savi cosi racconta i costumi, è la

lodola comune o volgare, Valaiula arveiìsis di Linneo.

I fiorentini e i sanesi la chiamano panlorona, i pisani

lodola buona. E Valoiietle iles champs, Vnloueltc ordi-

nnire de' francesi, </ie .f/^'/a/'A' (lodola celeste) degl' in-

glesi. Essa vivo in tutte le parti dell'Europa che sono

sotto la zona temperata, in molle parli dell'Asia e nelle

piagge settentrionali dell'Affrica.

Dopo questa lodola, la più comune e la più conosciuta

in Italia è la lodola crestula, o cappelluta, col i iuflb,

delta cappellaccia in Toscana, l'ù Valiiaila distata di

Linneo: chiamasi le cochctùs, o Ynlonclle hiippàe ia

francese. Queste due specie sì hanno all'incirca la slessa

grandezza e lo slesso color delle penne; ma la seconda

si distingue pel ciuO'etio che a lei fanno le penne del-

l'occipite pili lunghe delle altie, eh' ella può alzare e

ribassare a suo piacimento « La cappellaccia è comnnis-
sima in tutti i campi, ed in tutte le praterie tanto di

monte che di piano, tanto all'aperto che in lufigo albe-

ralo. Da noi è uccello stazionario, benché in parli più

seltenirionaìi dell Europa emigri in autunno. Non va

mai a brandii, ma solitario o a coppie: rare volte in

famiglie. E mollo accorto e sospettoso, perciò ildlicil-

menle si prende alle reli ed ai lacci, in cui facilmente

soglion cadere le altre lodole. Con tulio ciò non teme la

vicinanza dell'uomo, ed anzi spessissimo stabilisce la sua

dimora vicino a lui, ed una grandissima (Tuantila, par-

ticolarmente in inverno, se ne vede semprr sopra le

strade di campagna, a cercar semi o insetti nello sterco

de' cavalli, il grano caduto da' sacchi, a spolliuarsi

nella polvere. Nel tempo degli amori tanto it mischio
(he la femmina cantano, ma cfuesl' ultima con minore
abilita dell'altro.

«Le cappellacce fabbiiicano il nido ne' campi ne'

prati, riuueodo insieme rozzamente de' fili di fieno. Le
uova son quattro o cinque per ciascun nido, con molle

macchiuzze bruno-nerastre ^^ì".

Viene quindi l'allodola de' boschi, della mattolina dai

fiorentini. Essa è Valaiula arborea di Linneo, l'alau-

da nemerosa di Gmelin. Ha in francese i vari nomi di

alouette des hois, ciijcler, liilii - è il T,\oodlark degl'in-

glesi. «Essa abita sempre ne' luoghi sparsi d'alberi, o

vestili di macchioir. Quasi sempre sta sulla terra come

(1) P. Savi, Ornilol. Tose.

(2) Ivi.
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le altre lodole, ma qualche volta vedcsi ancora posata

cu i rami. Quando vola manda un fischio che si esprime

assai bene col di lei nome tonatila, giacché continua-

meate ripete toltavi, tottan (1). Il maschio cafllA con

bella voce, e molto piacevolmente, ed al dir dell'Olina,

ancor nella notte. In inverno ed in autunno se ne ve-

dono de' branchi numerosi, su i cotoni o tomboli e ne'

siti pili radi de' boschi submarini.

(i. Pispola in atto di scendere dal SVio volo. • 2. Loaola de' boschi o mallolina- 3. Tordo comune. - 4' Merlo.

5. Lodala comune o paulerona, maschio e femmina, e suo nido).

«Fanno il covo nelle vallatelle de' monti o de* colli,

ove sono degli alberetti, ma non bosco folto. Lo pongo.
no sulla terra fra l'erbe, o a' piedi di qualche cespuglio:

(i) XoUavilla è il nome che le dù l'Oliua della uecelliera.

esternamente ò fatto con musco grossolano, internamen-

te di pagliuzze e foglie secche. Contiene quattro o cin-

que uova assai grosse, rotondate, bianche ed asperse di

moltissimi punii irregolari, color di cioccolata: questi,
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attorno alla estrL'inilà più ottusa, ossuiiJovi iti maggior

numero, formano una specie di corona.

• Sene prendono molte in autunno con le reti aperte

e con i paretai, avendone ijunlciuia iiigalìhiala per ri-

chiamo. Nell'inverno molle riuiangoiio ai lacci ".

La loddia gola-gialla (nldiiiln alpcsiris, Lia.}, e la

calandrella o il calandrino {al. calandrelln, Bonclli) so-

no ucc(dli di passo fra noi; la prima di esse è abitatrice

della Siberia e dell'America settentrionale, ma si lascia

talvolta vedere nella supi'riore Italia; la seconda, al suo

ritorno dall' A ilVica, è comnnissima nelle maretii'iie.,

Appartiene pure al genere «/(7((i-/,j, bencliè il suo bec-

co già s' ingrossi a segno da poterla per questo lato ap-

pressare alle passere, la calandra, che in quasi tutte le

lingue porta lo stesso nome {al. calandra, Lin. — la

calaiitlre in francese, ecc.) Abita negli stessi paesi del-

la lodola comune.
«Ama la calandra di stare ne' campi, ed in quelli spe

cialmente, ove si coltiva il frumento; non vive ordina-

riamente in branchi; nutresi di locuste, di altri insetti

e di semi; fa suo nido in terra fra l'erba; in o<rni covata

sonvi 4 :) uova di colore porporino chiiiro con grandi

macchie cinericce e con pumi bruni. La naturale melo-

dia di questa specie è, al dire di Celti, uu cicaleccio di

non molta soavità; ma ben presto impara la calandra

ad imitare il canto degli altri uccelli, e sospesa in aria

intreccia arpeggi, gnrglieggiainenli e tirate assai variate;

posta alla scuola dell'organetto fa mirabili e rapidi pro-
gressi (1) ».

Le pispola presentemente vengono separate dalle lo-

dole a cui le aveva riunite Linneo; e questa separazione

è giusta perchè il loro becco è piii esile, e quindi niai

non si nutron di grani. iVell'ungh'a del pollice, e nel

color delle penne somigliano alle lodole. Bechstein ne
ha fallo il genere anta e fu seguitato da' principali na-

turalisti. "Gli ami stanno in siti aprici, cioè o nei campi
coltivali, o ne' terreni arenosi che sono vicini alle acque;
nutronsi d'insetti; nidificano in terra ; muovono sovente
la coda verticalmente; mentre si elevan nell'aria soglio-

no cantare con una voce sonora sì, ma poco modulata».
Il mutar di penne die fanno le pispole rende dillìcile

il riconoscerne tra loro le specie, ed altresì la loro sino-

(l) Rdnzctni, Zoologìa. • II genere alauda è, nel sislenia ilei CuTler,
il primo genere ile' conlroslri, terza famiglia Je' passeri. Si ilisllngue per
l'unghia Jel pollice, eli' è ilirilla, roljusla, e assai più lunga Jelle akre. I
caratteri <lelle varie specie sin qui descriUe, e tutte aljilanli in Italia, sono
cosi Jefinili ilal Savi:

^. alpcsiris, Lin. - Becco lungo rjuanto la mela della testa. Gozzo e

gole nere. Gola e fascia sopraccigliare gialle.

./l. calandra, Lin. - Becco corto grosso. Due granili macchie nere su
i Iati tlel gozzo. Coda eguale alle ali. Ueruiganli secondarie scure, con la

cima bianca, più corte Jelle primarie.

A. cristafa, Lin. - Becco poco più corto della lesta. Coda più lunga
delle ali. Remiganti secondarie di colore scuro, e tutte più corte delle pri-

marie.

A. aritensls, Lin. - Becco lungo quanto la mela della testa. Coda più
lunga delle ali. Uemigaiili secondarie ili colore scuro, e tutte più corte del-

le primarie.

A. arborea, Lin. - Becco subeguale alla metà della testa, sollile. Una
fascia biancastra che cinge la nuca, (-)oda poco più lunga delle ali. Remi-
gami secondarie di colore scuro, tulle più corte delle primarie.

A. calandrella, Bonclli.- Becco snbegiiale alla metà della lesta, piut-
tosto grosso. Coda più lunga delle ali. Alcune delle remiganti secondarie
eguali alle primarie.

nitnìa è sì imbarazzala che si dura fatica a venire iii

chiaro del vero. L, per esempio, la pispda maggiore

{aiiihus arboraus) forse non è altro che la pispola co-

mune [aitllins pratbiisis) nel suo abito da inverno. iS ella

stagione degli amori esse s'alzano r.ipidimente nell'aria

e Ciin Ireniole penne si levano a considciabi'e alle/.^a,

e là danno principio al lor canto eh' è mi pi pi o wn psi

usi ripetuto: terminala la loro canzone diaiciulono quasi

a perpendicolo.
' Ci rimarrebbe a raccontare la caccia delle lodule co-

muni, caccia sì piacevole, sì copiosa, e che si fa in tante

maniere diverse; ma ce ne manca lo spazio perora
(1J.

AL SIC. CAV. GIO. DE AXGELIS DinETTORE DELL'ALUI'M.

Voi, Ottimo signor cavaliere direttore, fregiaste spesso

il giustamente accreditalo vostro giornale di bei versi

del eh. sig. professore Anlouio Mezzanotte di Perugia.

Letleralo insigne, dotto ellenista, inlendenlissinio di tut-

te le arti belle, poeta e scritttsre di cliiara (ama, il nome
suo si è già reso saero alla gloria delle odierne italiane

lettere. L'epistola sulla musica, dai eh. autore apposi-

tamente scritta per queste carte, e che io vi presento,

indiritla di lui al eh. cavalierMorlacchi, siccome già di

recente l'altra sulla poesia da lui intitolala al felice in-

gegno del Castagnoli e comparsa in piti giornali lette-

rarii della penisola, contiene molte etili verità in punto
di scienza ed arte musicale, come cjuella ne inculcava di

simili rispetto a poesia, e buon gusto in fatto di lettere,

verità che non ponno ribadirsi mai abbastanza in tanto

matteggiar eh' esse fanno: contiene in somma una spe-

cie di prolcsbioire melica, siccome quella già, di profes-

sione letteraria. Vogliate darle, siccome vi prego, pub-
blicità nel vostro foglio:' àfiiuchè. qual siasi per essere

nella età nostra il destino delle italiane lettere e delle

arti sorelle, si conosca un giorno al rinsavir che faran-

no, che se il secolo XIX aver dovesse in quelle mai i

suoi iMarini e Ac.hillini e Pieli e Ciri di Pers, e i tanti

facitori di allora sdolcinate, ed iba02121 riuaide e falsificate

baje romanzesche, e di riiinuteiie desi rittive e morali

in difetto di piii cipace e larg.a fantasia ed ingegno; eb-

be però ancora i suoi Tassoni e i Chiabrera e i Menzi-
ni ei Kedi e i Zappi e i Filicaja e i.Rosa, e che non tulli

(l) L'anteredenle stampa rappresenta, oltre due sjiecie di lodole ed una
pispola, il tordo connine o bollarcio (^)uanln al merlo [hirdus menila Lin.)

„ reslreina abbondanza, degli uccelli di- questa specie l'ha resa cosi noia,

che credo inolile di pailare de' suoi coslumi. Ognuno conosce l'inlelligen-

za de' merli, la loro bella loce, ornainenlo piioiario de' nostri boschi, nunu-
lióiSa che in ifiialunqne epoca dell'anno si lro?anfra noi, e che nclrauliin-

nqne arriva dal setleiiUione una gran quantità per svernare nelle iioalre

campagne II nido lo fabbricano imiislinlamente sulla terra, o ne' marchio-
dÌ: Della paglia e museo ne formano la parie iiUerna; al di fuori lo into-

nacano e consolidano con mota e borraccina mescolala. Le nova sono (lual-
Iro o sei, di color verde chiaro, niacchiellale di color grigio-ceiu-riiio. Se
Ile prendono molti con lo penere, le ragnaie, il chiocciolo ed il fru'nuhi.
Il merlo è uno degli uccelli più soggetti M\illnnisinu, cioè a cangiare il

colore in bianco assoluto, o in mezze tinte: così non di rado trovatisi de'
merli lutti bianchi, col becco, l'iride e le zampe color di rosa: se ne tro-
vano di quei color lionato, de' cenerini; ina la varietà più bella, ed è an-
che la varielà più comune, è quella de' merli con la raassiina parte delle

peone nere, e macchiali ili bianco a toppe. Savi e.s.
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paritcijiaioiKi i figli di questa dà alla corruzione dell'e-
leiiic lieilo, e di'l xeni.

Uunia li 2 1 agosto 1840.

II vostro servo ed amico

7'. Gitoli.
AL CEL- CAV- FRANCESCO MORLACCIU

EPISTOLA
DEL PBOF. ANTONIO MEZZANOTTE.

LA MISICA.
Morlacchi, e spfii ancor clie '1 secol guasto
De la sacra il'liulerpe arie riloriii

Al guslo inU'mcralo, e risaluti

La luce (li quel genio che ispirava

D'essa i classici patlrif oh generoso,

Tallir vedrai tua spemel In tutte cose

Oggi ila strane fantasìe si cerca

Torhiila novità: con altri pochi

Tu suiti inciarno su le finite carte,

Artnunista - filosofo: ornai vieta

Creilun nienti vulcaniche la vera

Musical ilisciplina a che negli anni

De la tua giovinezza t'eJucaro

Zini^arclìi e AJttUeì: son vieti nomi
JotiielU e Per^ulese : aJ altri or plaude

La ignara plebe, e ne' vasti teatri

Ove 3' athlensa clamorosa, e dentro

Le pareli del tempio; e il saggio versa

Talor furtivo pianto, e talor freme

Di giusto sdegno. - Oh prischi di beali

In tlie suonar s' udìau ])er lo riilente

(."ielo di questa cara [[alia nostra

Divine mi loilie ! i^emplii i forme

AUor vcsllva il bello, e lundamento

A musicali nunieri si fea

Filosofia: non d'accozzati suoni

Strepito vano, ma jiensale allora

S' iidian fiasi melodiche, jnissenli

D'ogni sublime affetto eccitatrici.

In questo anlngo glorioso colse

Hinile'i palme immortali, allorché pìnse

Il creato universo (ojira stupenda

Di creatore ingegno) e quando espresse

Con eloquenti arniuniosi modi

Le sette arcane de l'Uom-Dio parole.

E sol di dotte melodie suonava,

Nobil sudor d'italici maestri.

Il tempio de rEterno; e n' eran tutti

Per la via de l'oreccliio in sen coiuinossi.

Maestosa in que' cantici splendea

Relig'ion: scala eran essi al sommo
De' cicli Re: tra l'uomo e Dio per essi

Bella gara sorgea; di benelicii

Ne l'un, ne l'altro di ben giusto omaggio.

Eran qoegl' inni a lo intelletto umano

Luce di pura fede, ed al cor fìanima

Che raccendea di filiale amore

Osscipi'iosa tenerezza; e tale

N' era il poter che, al solo udirli, ognuno

Umilmente adurando si prostrava.

Allor ne' tem|>li gì' ispirali carmi

S' udian ripeter del regal profeta

In sì sublime musical linguaggio.

Che ai dì viver credean quelle pie genti

Del salmista divin, quando a i'IÙerno

Nel tempio di Sion qucgl' inni alali

Ascendean da le labbra vereconde

Di canori levili, come puro

D'arabi incensi tinii:ima iletlo.

Oggi neppur è intatta del supremo

Signor la casa, che sovenle v' odi

Musica tal che profani cnncenli

Ricorda, e di cantor scenico alfelli.

Tra i nuovi musicanli, avidi fuchi

Dir molti si poliian che, il'ingeguoie

Api spogliando l'alvear, lovcntc

Fan degli altrui melodici coucclU

Disonesta rapina, ed a que' numeri

Altre panile adaltan, viulamlo

Legge di tenqio e luogo. Oh ([uai si fanno

Audaci furti a l'opre venerate

Che tu sudasti per la scena, e a quelle

Del chiaro Pesarese, e de! soave

Cigno modesto di Catania! Dove

Soggiorna come io suo palagio il Nume,
Il cantico che intuona a Dio ne' cieli

Gloria, e pace a la lerra, romoioso

Come torrente lutulento, imita

Il fragor de le tromlic e de' timballi

Che invitano a pugnar nimiche schiere.

Di tenera pietà supplice alletto

Degenera in no suono straziante

Di tristissinii lai. Giulivo moto

Di voci di esultanza, a ratte note

Di pazza gioia armonizzato, assume

Maniaco caraller che ricorda

Il ditirambo ebbri - festante. Almeno

Allor che sola udir si fa la grave

Degli organi armonìa, questa pur fosso

Del loco rispondente a la tremenda

Santità! che diss' io? sovente uscirne

S' ode tal siion che involontario move

Degli ascoltanti a oscena danza il piede

Questa non corser via d'errore i prischi

De l'alma Euterpe celebrali figli,

N-è que' pochi a te pari i quai de l'arie

Illibato l'onor serbano, e il vanto

Del primo serto a Italia. Ammiratrice

Del puro stil che per te sacro echeggia

Ne' templi al Nume, plaude al tuo valore

La legai Diesda, a te patria seconda;

E plaude Ausonia, e questa ove nascemmo

Cara Turrena. Ancor mi snona in mente

Dolcissima e nel cor la melodìa

Di quel canto funebre, onde pregasti

Già d'alto prence eterna requie a l'alma,

E lo squillo udir parmi de la tromba

Che nel giorno de l'ira innanzi al trono

Del Giudice divin chiama gli estinti - (1).

Ma ne' teatri cntriam. Misto s' accalca

Stuolo di dotti e indotti; il piii di questi.

Di quelli il men; cercan sol quelli il puro

Diletto che la mente appaga e il core;

Questi addensati slannusi ed intenti

A hever per l'oreccbio sol quel rude

Armonico piacer che il senso irrita.

Forse nel secol che superbo vanta

Willuininiilo il nome, udrem la scen»

Suonar di carmi e musicali modi

Di classico saver? Oh Metaslasio!

La via che tu calcasti oggi è deserla,

Kd anco il dramma musical macchiossi

Di romantica lue. Strane vicende

Espongono i poeti in un confuso

Di non connesse scene accoz/.aniento,

E il terror vi campeggia, e l'elferata

Di baiharici tempi crud-Itade,

Tra le frodi pi il nere, e tra le insidie

Dì pugnali e veleni, e lo squallore

Di carceri e di tombe. Onta recando

A questa Italia or si eulta e gentile,

La pingon rude ne' feri costumi

Del suo secol di ferro: ingrati figli!

Perchè al duol che la opprime aggiugnet duol»

Novcl, cosi? perchè al pensiero addurle

Orride rimembranze, e ipiella pace

C'osi tulbar che nel suo secol d'oro

Ella or si gode a la virtoile in seno?

Tai figli avrà tal madre?.... E il turpe mostro

(1) L.1 solenne messa di requiem scritta dal Morlacchi io Dresda per i

funerali di S. M. il re di Sassonia, della cpiale fece poi dono al capitolo della

perugina cattedrale; si allude particolarmcnle alla stupenda espressione del

Teli. Tuba uiiruiii spar^em sonum nel sublime inno Dici trac.
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Og^i (nli lU'lìiiolj strano litol prende

Di lirira tnìgfclìd: cantar odi

Torlvirali gli nitori: oili talora

('Ah ffrilo gorj;lifggia, e versa insieme

E snn^iiL* e crome \ e ai! csali.i lo spirto

Ornai vicine, alza più forte il rarilo;

E tlonna ascolli cui Ira poco e d'iiopo

Offrir la lesta a l'esecranda scure

Di carnefice vii, lran(|nillanicntc

Scioglier canori accenti, inlenla al plauso

Del rullilo fortunato (i). K se alcun vate

Or da sentier si reo ritorce il piede,

Raro fra noi sì mostra, o non si attenta

Ordir semplice It-la, e l'ira Icme
Del sibilaiile \ulgo. Ma tu, sai;gio.

Ami saggio poeta, e vuoi da questo
Nohili carmi, o mìo I\Joriinciti, e sdegni

Di classica adornar melica veste

Drammi sìKalli ; però cliiaro hai» grido

Le Duiììildi lue, con allii molli

Delti lavor, fino al niiracol novo
Del tuo Coloiìiho\ ed a luo vanto ascrivi

Arnioni/.7,ar le sacre opre famose

Del cesareo poela, ed anco i versi

De lo derno Alighieri {i). Ali, Toda, e 'I creda

De' moderni maestri al fin la schiera;

Senza j)0esla veracemente Ijella,

Non jiuò hfilezza vera aver giammai
L'arte d'huleipe: lustro dar co' suoni

A scaljri versi, ella è luipossiliil cosa.

Quindi se or noi di luutlo dramma Informa
Peggiur musica udiam così sovente,

A die stupir? poetar casto e vero.

Non altro, è d'essa fondamento e vila.-

Arvoge a mal cotanto la mania
Del servile imitarsi, oggi diffusa

Tra' melici scrittoi-, si che son copia

L'un de l'allro pcrfella, e niun dà lampi
Di genio originai, meschini sempre
Musicisti rapsòdi. E se talora

Tipo moderator scelgon taluno

De' famosi arnioulsll, institulore

Di scuola, o sia lussureggiante, o pura.

Né adeguano de Tun l'alta viitude.

Né schivar san de l'allio i vi/,}, e in questi

Eccedon sempre. Si addivenne un giorno
De' Pelrarrhisli e Marinisti \ i primi
Sospiravan d'amor, ma i lor sospiri

Non eran quelli del canlor di Laura,
Vergini e dulei: Tampolloso stile

Crelihe negli altri a tal delirio, di' oggi

J^Iarine^giur sinonimo è a stoltezza,

E ridiam di qu(^\Juochi a cui si disse

Un dì sudale a li(/uej(tr inetalll,

E di lui che cantava a gallo prence
(Adulator per sete d'auro indigna)

A^ bronzi tuoi serve di palla il mondo.
E a' nostri di la musica ha pur ella

I JÌIijfiniiti suoi, che ancor non paghi

Di sfjuilh-, e slslri, e di calijl)e enormi.

(i) Ottimo soggetto per uno dei moderni lihretll di musica sarehhe il

seguente. Nel luglio diri 1S40 una truppa comica affisse in Perugia per in-

tìIo ol teatro diurno un tartello in cui vedeasi dipinta una campana con

questa epigrafe: - La teniliile campana delle otto ore, ovvero la morte del

fiero assassino JJeiiuin.- Bel tema da tragedia lirica, con arietta, duetti,

e rondò dell'assassiuol! e coroneiehlje l'opera la visla del hoia, che oggi con

tanto diletto s'introduce sulla scena!, - L'invenzione poi di quella campa-
na è unica nel suo genere: oggi non g' invita genie a l'^atro per titoli di

commedie, ma per simboli dì richiamol- Ne diano i savi sentenza.

(2) La passione di N. S. dramma sacro di Metaslasio, eseguilo anche

nella cattedrale di Perugia- Il canto XXXIII dell'Inferno di Dante, illu-

strato da me con estetico commento.- Ora sta il Morlacchi componendo
la Francesca da lUmini: la sinfonia di questa nuova opera, a me Inviata

in dono, fu eseguila nell'agosto del iS/|0 in Perugia nel civico teatro del

Verzaro : è mirabile capo-lavoro di Sinfonista che a squisito gusto riuul-

8ce profonda doUriua e genio sommo.

Unir vorriaii de' bronzi bellicosi

L'orrendo .scoppio a musical concento.

Né minor danno a l'arte oggi deriva

Dal vano orgoglio degli allori, e delle

Sceniche altiiei. Principesse e regi

A finger su la scena usi costoro.

Si estimali tali, e <!oniinar pur sempre

Osan, suggelli a sé volendo i vati.

Quindi prescrivon luogo e lempo a dolci

Artetle d'ingresso, a spasimanti

Duettif ed a terzetti in cui favelli

Passion lenipeslosa; né condurr*

Lasclan Vallo al suo fin, senza che il toro

Con fragorosa sinfonia il'inferno

L'alme conturbi e insieni l'orecchio assordi.

Cede a tanta arroganza olii-diente

L'uniil pocla, e 1 onor suo tradisce

E quel de l'arte. Anco più asta! presume
Lor Jialdan/a impunita: in mezzo al dramma
Comandan che lalor posliccie scene

Innesti il vale, ed arie d'altra uscite

Musical penna, serbando gli stessi

Discordi versi, ower traendo a forza

A esjirimere altri affetti altre parole;

E n'è de l'arte miserando il danno;

E lai onta pur soflre il iVIusicisla,

Docile al ci:niÉO di femmineo labbro

Che al volger di due luci lusinghier*

VoluUuose parulelte accorda.

Di drammatiche leggi, su le dotte

Norme del liei, che san Midi canori?

Ah, stia contenta al socco e al mal calzalo

Coturno tal genia, né d'altro mal

Che del servir pensi a le due gemelle

Arti, regine vere de la scena.

Ne fu sol Metaslasio arbitro un tempo,

E lo furon con lui que' geni illustri

Che in nota poser suoi sublimi carmi:

Cosi spiendevan musica e poesia,

Dì sovrani ])orlentÌ operatrici.

Ma non io lacerò d'altro che or fassì

C'agion funesta onde invilisce e cade

Il dram ma musical. De la mercede

Al paragon, che immensa or si profoude

A canore sirene, e qual vien premio

A'drammaturgi ? Hanno i poeti scarso

Tal compenso che ben moslrnn per fame,

Non per fama, dettar scenici versi,

Né medilati, né cor. molla lima

Forbiti: al musicisti più sorride

Fortuna, e di sudato oro dispensa

Premio alcun; ma condegno esso risponde

A lor degne fatiche i* e di gran lunga

Non ctde a que'lesorì onde s'impingua

Di gorgheggianti femminette il censo?

Ella è questa voragin sì profonda

Che non s'empie giammai: dotta trachèa

Più vai che dotto cerebro: al piacere

Or l'util si pospon; languon gl'ingegni,

Ve'de'canlorl biancheggiar nel marmo
La scolta immago, colorarsi In tele,

H a lor si danno i lauri : agli scrittori.

Stecchi con losco. A così pravo esempio

Disconfortati, van radendo il suolo

I giovani poeti ed armonisti.

Ah, mirin generosi a bella gloria,

Degno premio a virtù, l'orme seguendo
De'classici maestri: venerato

Vive ancor Metaslasio; ancor son vive

Le carte che vergò di Paesiello

E di Piccini e Cirnaresa il sommo
Genio immortale: eseon tuttor faville

Da le compiante ceneri del dolce

Siculo musicista, a cui le note

Spirava amor: tra'l comun plauso "vItc

L'immenso pesarese : e tu pur vivi,

Di Lamagna e d'Italia onore e vanto,

Morlacchi mio. Da sì limpide fonti,
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Con Ìn(Ier<?so stmlìo, nllìnp.Tn onde

Di pura nifi 0(1U : ili (juc«li geni

A la ili\ìua filmina cieiiUicf

Accendnn sé: dietro sì ciliari esempli

Muovan lur pt-nnp, e siioglieiaii famosi

Pel ciel do l'armonìa volo posscule.

LA MORTE DEL DUCA DI GUISA
(QiiiiJro ilei signor Dclarotlic).

L'assassinio del duca di Guisa è uno degli avveni-

nienli più importami della storia di Francia. Allorché

fu commesso, le diverse passioni di parlilo ne fecero seri-

yen- in diverso senso, fincliè l'jihjiira di Enrico IV, ed

il trionfo del catiolicismo v'imposero silenzio. Enrico di

Lorena, duca di Guisa, l'u uno de' piii valorosi, ed elo-

quenti principi del suo secolo, nato da Francesco di Lo-

rena e da Anna D'Est, il 31 dicembre 1550. Mollo egli

si distinse in Unglieria ed in f^rancia pel suo coraggio

e per la sua prudenza in diversi assedii < comhillimenti.

Comandava il relroguardo nella celebre batt.Tglia di

Jarnae nel 1 569, e fu sopraccbiamalo lo .\/rcginlo(ìe ba-

lafréj da una ferita che riportò sulla guancia nella bat-

taglia presso Clialeau-l'liicrry nel 1575. Le sue distinte

ed amabili qualità innamoraioni) la prineipessa ÌSiarghe-

rita di Franeiai ma CìmIo IX che volea marit.irla col

re di Navarra avea risoluto disfarsi del diua: tjuesti, ri-

saputolo, [)er togliere ogni sospetto, loKe in moglie Ca-

teiina di Clevcs contessa d'Eu, (iglia del duca di iN evers.

Il Guisa riporlo diverse vittiuie sopra i ralvinisti, ed

enti'ò come ti'ionfante in Parigi nel giorno 9 maggio'l 588.

Ma come accade spesse volte nelle umane cose che dal

sommo d(;lle grandezze e della gloria si precipita in un

abisso che tulle distrugge le piii liiac speranze, così,

nientr' celi a più alti divisaineiili inlendea, fu n(^llo stes-

so anno 1588, irentottesimo di sua eia, massacrato d or-

dine di Enrico HI nel tempo cIk? teneansi i consigli di

sialo in Blois. 11 cardinale di Guisa fratello di (|uesto

piin(!Ìpe fu ])ure messo a morie in Blois nel giorno se-

guente. — Accennalo così brevemente il fatto storico,

l'artista ha scelto il momento in cui il re sortito dal suo

oratorio, scansando la portiera del gabinetto, dimanda

ai cortigiani esecutori; se tulio è fatto: questi sono in

atto di narrargli i dettagli dell'esecuzione, ed egli osser-

va il cadavere del duca già steso nella parte opposta del-

la camera.

STATISTICA

Commercio di tabacco in Russia. - Nell'anno 1339,

secondo le notizie dei fabbricanti e mercanti di tabacco,

si vendette tre milioni e quattro quinti di libbre di

tabacco da fumo, due milioni ed un quinto di libbre di

tabacco da naso, seltaniaciiiqne milioni e mezzo di ziga-

ri, otloeenlo libbre di rotoli e carote inclusivamenle a

quello (he rim.meva del 1838. In foglia ed in tabacco

preparato s' impostarono all'estero ollanlaquattro mila

cento undici jnidi, e se ne esportarono cinquanta mila

seicento (juarantasei ; per dazio nel 1838 e 1839 si pa-

garono in tulio due milioni seiceiiio sellanlamila trecen-

to seltanla(|ualtro rubli, e dedolle le spese, l'introito

netto per lo stalo ascese a due milioni irecento settanta

mila rubli.

SCIARADA
Il primiero succedi' fra li sglicrri,

li ilrltilnix' docili- ed nncslo

Senza slirnolo alcun Wìltru fii presto,

Fonderli bene il lullo^ e allor non erri. L. C.

Sciarada precedente FU-MARE.

rU'OGR. DELLE CELLE ARTI
con approvazione-

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso n. 17J.

CAV GIOVANNI DE ANGELIS
direttore -proprietario.
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CRISTOFORO CAVALIER GLUCK

Questo sommo compositore di musica del secoloXVIII,

cui il melodramma deve il suo splendore ed il suo per-

fezionamento, discendeva da cospicua famiglia uell'allo

Palatiiiato,uelIa qual provincia e piecisamenie nel villag-

gio di Weissenwaiigeii ebbe i natali nel 1714. Il di lui

padre era direttore delle caccie del principe Lobkovvitz.

Sino dall'infanzia egli si dedicò alla musica; ma non

incominciò la sua caiTÌera che circa l'anno quarantesimo

di sua vita. Mi si permetta una osservazione. Il genio

italiano, se esiste nell'uomo chiamato da natura a qne-

st' arte, giunto a tale età è quasi spento del lutto. L'ol-

tramontano che meno dalla natura ispirato vi supplisce

coll'immenso corredo della scienza, ha d'uopo di multo

tempo per comprarsi sudati e ben meritati allori. —
Gluck apprese in Praga i primi rudinii nii dell'arte, e

non tardò molto ad essere valente suonatore di piìi stru-

menti. Nel 1/38 viaggiò tutta Italia, e sotto la discipli-

na del P. Martini si applicò allo studio del contrappun»

to. La prima opera che egli scrisse Wdrtaserse fu ese-

guita in Milano, ed un'altra il Demetrio fu rappresen-

tata in Venezia. Recatosi a Londra nel 1745 scrisse La
caduta de'giganti per quell'opera reale italiana. Questa

fu l'epoca più feconda di sue produzioni. Nello spazio di

18 anni furono da lui scritte 45 opere; ma da queste

ANISO SETTIMO 26 Settembre i84o.

ancora non traluceva la grandezza ed il profondo sapere

che tanto dovevano distinguere questo grande maestro

nelle ultime sue opere, (ilnck aveva seguito sino a quel

momento il gusto e lo stile allora dominante dell'opera

italiana, e ben sentiva il poco o niuu valor drammatico
dello insieme della sua musica. Ostacolo sommo al con-

seguimento di un tutto era senza dubbio pel composi-

tore la usala trivialità della poesia teatrale d'allora, che

servir doveva di fondamento al suo musicale edificio.

Allora soltanto che la fortuna lo avvicinò a tal uomo che

ebbe il coraggio ed il talento, a dispetto della moda, di

battere altra strada, potè anche Gluck appigliarsi a tale

partito. Era quest'uomo il fiorentino cavalier Galzahigi

cui Gluck avea conosciuto in Vienna, e dal quale tolse

una serie d'argomenti, i quali per la loro rispettiva re-

golare condotta e per la giusta disposizione delle diverse

situazioni, facevano imponente contrasto con quelle arie,

duetti e dialoghi mal connessi fra loro, e ne' quali non
esisteva alcuna unità drammatica, ma vi si ravvisava il

solo puerile scopo di produrre un momentaneo effetto

a danno e pregiudizio del tutto. Le opere, W4lcesle e

V Orfeo, la Elcna e Paride da Gluck con molta fortu-

na scritte in Vienna su questo novello stile, e pel quale

l'illustre tedesco è da riguardarsi come capo-scuola, fu-
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rono accolte enti plauso universale, e ie successive Ar-
mida e le due Ip^ciìiLi posei'u le fijiid.Èiiieiita alla giuria

immortale del loi'u autore. La storia offre allatleiitu os-

servatore de' punti d'analogia nell'avvicendarsi dei latti.

r> Oli crederei andar lungi dal vero se dicessi che Cal-

zabigi fu per il (jluek ciò clie un secolo dopo addiven-

ne il chiaro poeta Ri)mani per l'egregio nostro Bellini.

Ambedue Ciluck e Bellini intimamente compresi della

non mai abbastanza lipetuta verità che la musica non

fa che coprire di lussureggiante e ben appropriata ve-

ste un bel corpo, ebbero la sorte d'aver a coetanei uomi-

ni tali da corrispondere assai bene alla non facile mis-

sione. E chi sa se sarebbero saliti a tanta fama, e ])en

ineritala ancora, se quei due illustri campinrii del me-
lodramma non li avessero sì bellamente aiutali! Tutta

Italia s'affrettò a procurarsi la musica di GKick, ed in

Bologna si fecero da quell'impresa col suo Orfeo non
più inlesi guadagni. Era ben tempo che dopo aver ri-

empito la (jermania e l'Italia del suo nome, egli pen-

sasse alla Erancia, i cui suffragi, siccome quelli d'una

grande nazione, potevano aggiungergli alira corona alle

tante ottenute. JN'on sarà pero aliano inolile che io dica

j-apidamente alcun che sulla musica dei francesi sino a

Gluck, e ciò per ispiegare in parte la musicale rivoluzio-

ne che suscitò col nuovo suo siile. Abbeuchè quasi tulli i

sovrani francesi, sino dai primi tempi avessero procu-

rato con ogni maniera di munificenze di promuovere la

musica, questa però rimase nella infanzia sino al 1647.

Da questa nostra Italia, centro mai sempre d'ogni lume,

dovevano pai'lire i raggi per illuminare nella musica i

nostri buoni vicini d'ollrcmonte; verità è questa da non
impugnarsi che da qualche incurabile fanatico o stra-

niero, o nostrale, che anche fra noi non manca mai di

merce si fitta. Il toscano trulli, un secolo circa prima
di (iluck, giunto in Parigi, fu il creatore del gusto na-

zionale, gusto tutto italiano. Egli pel primo osò intro-

durre più ardite dissonanze e compose 19 opere, per la

maggior parie del poela Quinaull. Egli può lepuiarsi il

padre del vccitnlivo, e tale da servir poscia di modello

ai successivi compositori. Semplicissima era la sua mu-
sica, ma piena di veriià, di naturalezza e d'espressione.

Dopo la di lui morte sorsero molti compositori francesi,

ma prima di Grétry, niuno dotato di sulllcienle ingegno
per dare incremento all'arte. Il soloRameau nato aDijon
ebbe molto merito nelle teorie, nia fu di scarsa inven-

zione ^ eppure oscurò tulli i compositori francesi suoi

contemporanei. G.G. Rousseau penetralo dei piegi della

musica italiana, divenne suo nniagonisla, e molle pre-

gevoli opere musicali pratiche sul gusto italiano esciro-

no dalla sua penna per non parlare del suo gran dizio-

nario musicale. — In questo slato era la musica in Fran-
cia, quando il bali dì Mollet imprese a ridurre pel dram-
ma musicale l'Ifigenia di Racine ed olfersela a Gluck;
e questi tanto più gradila se n' ebbe l'offerta, da che
erasi affascinata la mente coll'idea che la lingua fran-

cese ben più dell'italiana s'addicesse all'espressione dei

più profondi e robusti scntinienli, opinione alla quale

dal lato del canto s'oppose G. G. Rousseau, e che fu

sempre contradelta da ogni dotto filologo. I^gli faticò un
intero anno intorno a quesl' opera, e non vi voleva me-

no della sovrana autorità di Maria Antonietta per farla

ricevere al gran teatro dell'opera. Sui primi dell'anno

1774 giunse il sessagenario Gluck a Parigi, e la sera

del 19 aprile fu data la prima rappresentazione della

Ifigenia. L'esito fu tale da non rinvenirne esempio si-

mile negli annali musicali. Questa opera fu rap[)resen-

tala 1 70 volte nel corso di due anni. Non inconirarono

meno VALcesle e \'Armida. Altre opere scrisse, alcune

delle quali non potè com|)ire. Nel 1787 Gluck lece ri-

torno a Vienna, seco piriando una considerevole fortuna,

e giuntovi, vi mori ianuo medesimo ai 1 j di novcnibre.

Un anno dopo la di lui morie, d'ordine di Luigi XVI
fu collocato nel vestibolo del teatro dell'opera il suo bu-

sto in marmo, opera dello scultore Iloudon. E degna di

menzione la gara the cagionala dalla rifnrma da Gluck

ideata e compila, si suscitò in Parigi fra i suoi ammira-

tori e quelli che pirleggiavano per l'aulica scuoia ita-

liana e francese, alla testa dei quali eravi il gran Picci-

ni. Tutta Parigi prese parte a (juesta conlesa, come da

chi fosse vago di più dettagliate notizie può scorgersi

nelle Memoires ponr sen'ir à l'hiiloire do la revolu-

tion opercu daiis la rniisi(/i(e per M. la chevalier Gluck

Paris 1781. Ala devesi rendere giustizia alla lealtà del

carattere degli uomini grandi. Siqieraioquel primo istan-

te di mal umore cagionalo (bill'inevilabile, e negli ar-

tisti, se ben regolalo, tanto necessario amor proprio;

Gluck e Piccini si pacificarono, e non seppero negarsi

il giusto tributo della loro reciproca stima. Uomini d'ai*

to sentire, e celebri nelle arti, se pure sentono l'impul-

so di bassa passione, noi dividono eolla turba che pe»

brevi istanti. Non è dato che alla mediocrità il pascersi

a lungo di brutte e villane gare o di amareggiare i gior-

ni dell'uomo modesto. La repubblica letteraria, e quella

delle belle arti in ispecial modo, ci porgono il luttuoso

esempio di molti uomini di retto e leale pensare oppres-

si, e vilmente trattati da chi è colatilo da poco da in-

vidiare anche piccolissimo merito : che quesio altresì

è insopportabile agli occhi di tanti che pur troppo s'ini-

ziano nei misteri delle belle arti, ed eran nati ad incal-

lire le mani nella operosa olfiiina. J\Ia di costoro è sorte

inevitabile il dispregio e l'oblio, allende quelli la ono-

rata ricordanza de' posteri.

Alessandro M.''" Corcano.

Intorno ad alcuni sonetti ilei cavalicr Luigi Cristoforo

avvocato Ferrucci lughese, pubblicali in occasione

dello nozze Casazza-Brunoris. — Lugo tipografia

Melandri 1840.

Che cosa sia questo secolo, quali tendenze si abbia,

quali speranze, veramente ciò forma un problema di non
troppo facile scioglimento. Questo moto pressoché con-

vulsivo, che s' è voluto dare all'umano intendimento,

non somiglia f(n'se ad una di quelle crisi violenti, che

mettono in dubbio a qiial esito debba riuscire la malat-

tia, per cui non troppo bene In vedi se abbia o a sperare

a temere? E egli un delirio? è una contraddizione?

Forse il secolo slesso non lo sa; forse leme di saperlo?

Chi volesse farsi ad analizzarlo: chi tentasse di rappre-

sentarlo al vivo colla sua vera fisouomia, con tutti i suoi

liiieamenli, imprenderebbe opera vana. Altri si sforza-
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rullo di farlo: ci sono essi riusciti ? Infatti in tanta di-

screpanza di principii, di dcsideriijdi sforzi nel distrug-

gere concordanti, ni'iredificaro discordanti, in tante ani-

h:\n\ di filosofici iaberinti, di lin£;ua5<;i avvolti in tali

densissime nebbie, che dai recessi di Guiua e dalle cor-

tine di Delfo ne uscivano di assai meno oscuri, come
poter definire che cosa sia il secolo XIX?— Fra le qua-

lità caratteristiche si è posta questa dell'essere egli an-

tiijoetico, la quale sentenza ove si voglia prendere nel

suo più lato senso ben di leggieri apparirà quanto sia

assurda. Se si parli di quella specie di poesia clic chia-

masi epica, e che ha suo principal fondamento nel ma-
raviglioso, nello straordinario, nel grande, e si adorna di

sovrumani portenti facilmente si può accordare, che po-

co convenga al secol nostro: essendoché in ragione che

si aumenta lo sviluppo della facoltà intellettuale, decre-

sce la forza della immaginazione, e dalla freddezza del

calcolo viene temperalo lo slancio di forti e violenti pas-

sioni. 11 progredimento delle scienze, e i sottili ragio-

namenti intorno alle occulte cagioni delle cose naturali

avendo tolto ogni prestigio a quanto in altri tempi for-

temente operava suirimmaginazione degli uomini, ha

reso il presente secolo poco adatto al maraviglioso. l^Ia

che si debba assolutamente dire, che il secolo rifugge da

ogni maniera di poesia, ciò è contrario e alla ragione e

al fatto. Imperocché e'converrebbe che il mondo morale

e fisico più non sentisse al modo che ha sempre sentito:

ma se l'uomo non ha punto cambiato, se i moli dell'ani-

mo, con poche modificazioni, sono sempre quali furono

e saranno perchè si vorrà negare a nostri tempi il lin-

guaggio conforme a questi affetti, a questi trasporti del

cuore?— Oltre di che se noi vorremo volgere uno sguar-

do alle più colte nazioni, non ne troveremo alcuna clic

di presente non possa vantare i suoi poeti non affatto

indegni di questo nome.— Ma essi sono ben pochi in

confronto di altri tempi. E quando mai fuvvi copia di

sovrani ingegni ?

La Grecia conta un solo Omero, un solo Pindaro. Ro-
ma un solo Virgilio, un solo Orazio. Le moderne na-

zioni ben pochi che sovra gli altri com' aquile volino.

Che se vuoisi intendere delle infestatrici mediocrità,

questo disdegno allora non è proprio soltanto del pre-

sente tempo, e già fino dai giorni del Venosiuo le stesse

colonne mal poteano esserne soflerenti.

Queste considerazioni mi andavano perla mente al-

lorquando mi vennero alle mani alcuni sonetti del ca-

valier Ferrucci di recente dati in luce. Ecco, io dissi fra

me stesso, ecco una bella prova che il secolo non è poi

cosi antipoetico quale lo si vorrebbe far credere. E non

mancherà forse qui taluno il quale farà le maraviglie, e

darà anche in qualche beffardo sorriso del portare che

io fo in prova dell'asserto un genere di componimento
che più d'ogni altro è in uggia agli uomini presenti. Ve-
ro è non essere più ([uel tempo, che nessuno poteva aver

voce di dotto, se quattordici versi, comunque si fossero,

non sapeva infilzare; vero è che lo strabbochevole abu-

so, che d'ugni tempo s'è fatto di questa specie di poesia

tanto facile a farsi da tutti, tanto dillieilissima da farsi

bene, ha messo tale sazi(;ta negli animi, die al nome solo

di souelto rifuggono, e pare che all'idea di sonetto quel-

le altre di fastidio, d'insulsaggine, di disprezzo debbano
di necessità conseguitare. iMa egli è vero altresì, che io

sento molto volonlieri leggere e lodar da tutti qu(;sti so-

netti del Ferrucci, e lui riporre tra (juei pochi, che la

buona poesia tengono in fiore. Dico la buona poesia, non
quella di lavata, leccata, fredda, sbiadita, la quale, d'un

po' di pulita buccia in fuori, è senza midollo, e senza

anima: né quella vaporosa, convulsiva, sbrigliala, stra-

vagante, e pressoché diabolica, la quale più presto so-

miglia a delirio di pazzo cervello.— In questi sonetti

del Ferrucci è anima, è sentimento, inspirazione, e re-

golarità di condotta, e di forma, sobrietà di ornamento

e felice spontaneità di convenienti modi. Ogni (jualvolta

mi fo a rileggere questi sonetti, io mi sento tutto coni-

movere. E chi potrebbe a cagion d'esempio rimanersene

freddo a questo quadro che egli fa di paterna tenerezza?

Quando ili fuor più freme il mondo rio,

Tra IVrLc e i fiori in placido sog^ioruo

La famìgliuulu ìu tui riduco iirlorno,

E conleinplo iti tre 70111 il volle mio.

Lasso! pugnar dovrei per van desio

Di miglior libertà? Parlo, e ritorno

Col viso a' figli ; e Ijenedico il giorno

In che fui padre, e benedico Iddio.

Qui si stempra in dolcezza il cor; mi siede

Un figlio in scn, sulle ginocchia un sale,

Un sulle spalle, e scende, e fugge, e riedc
;

Leuclppe sopravvien; tutta la schiera

Corre, e la madre alla gonnella assale.

Io sto con voti a ritardar la sera.

Un padre che lungi dai mondani tumulti tra le dol-

cezze della domestica pace, benedice Iddio di avergli

concesso cosi puri diletti, che null'altro desidera, che di

contemplare il proprio volto in quello de' figli, che con

vezzo infantile vengono attorno a lui variamente scher-

zando, un padre che coi voli ritarda la sera, perché noi

venga a tòglier da questa cara delizia, è tal quadro che

rapisce l'anima, e tutta t'inebria di una soave dolcezza.

Veramente io non veggo chi meglio del Ferrucci sappia

toccare questo tasto deiralfetto e parlare il linguaggio

del cuore. E quanto ciò sia vero si vegga anche nel se-

guente, che egli dettava, allorquando piangeva la morte

della sua .Matilde.

Sacrificiuin Deo spirùiis conliibidntus. Sai. L. v. 19.

Compiuto è il sacrificio: or non mi resta

Che l'imagin del bene ond' io vo scemo:

Sol senza compagnia per la foresta

Un' orfanella a man mi traggo, e gemo.

Gran Dìo che reggi in ciel, salvami questa,

Ch' io di salvaila non m' affido, e tremo:

D'umiltà, di caiidor, di forma onesta

Finga la madre al mio cordoglio estremo.

Sap[)ìa quant' è fugace un fiore in terra

Di bellezza, e bontà, sappia che tosto

Se li' invaghisce il ciel, s' ei si disserra:

Sappia eh' io vivo culla niente, ahi lasso!

In lei che mi fé padre a duro costo,

Poi si divise tra le sfere e un sasso.

Chi alla lettura di questo sonetto non si sente scorrere

una lagrima giù per le gote, bisogna che abbia il cuore

per lo meno di marmo.
Come poi il Ferracci sappia condurre un concetto con

tale maestria da occultare allatto il molto artificio, e da

Ottenere quell'oraziano ut sibi qui vis sperei, si vegga
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nel sonetto ad amore. L'antitesi, che vi regna da capo

a fondo, è condotta cosi spontaneamente, e con tanta fe-

licità sostenuta, che segna appunto quel confine che l'ar-

te ha stabilito al buon gusto, oltre il quale cessa ogni

interesse, e comincia la freddezza e lo stento.

Amor, sei lu principio almo ili vita,

O precursor triiiviila morte in lerra?

Se' lu fonte ili pace, ovver ili guerra,

Se' gioja, pena, o l'una e l'altra unita?

Tu con chi fugge vai, ila chi t' invita

Fuggi, egualmente follfggianJo end' erra

Chi pio te grida ed empio: e chi s' atterra.

E chi s' oppone a tua possa infinita.

Te sente il cigno e niuor, te la fenice,

E rivive in desio d'eterno onore,

Pugnando morte, e tu, come si dice,

Ma l'un dell'altra chi dirla più forte?

Che l'universo senza morte è Amore,
^E senza Amore l'universo e mode.

Né io qui m' intratterrò a lungo per rilevare tutti i

pregi di questi componimenti, imperocché tali sono che
di leggieri appariscano agli occhi di chi ha sentimento

del bello. Dai pochi esempi che tolti a caso m' è piac-

ciuto di dover riferire, si potrà argomentare della bontà

degli altri sonetti, i quali, o io m'inganno, possono sen-

za pericolo alcuno offrirsi a modello di sifl'atti componi-
menti alla studiosa gioventù. Cerlamente da taluno si

porgono alla imitazione dei giovani tali sonetti, che
non valgono uno solo di questi del Ferrucci. Intorno

ai quali ho voluto tener parola a mostrare che anche i

sonetti possono piacere al secolo difficile e schifiltoso sem-
prechè sieno pochi e buoni come quelli del cavaliere

P^errucci, e sieno avvivati da quella scintilla, che il cielo

a' suoi privilegiali raramente concede.

Prof- Domenico Chinassi.

IL TORO DEL THIBET

Il viaggiatore il quale ascende per la prima volta il

Thihet, che è il monte il più alto dell'Asia, s'immagina
di trovare una terra totalmente abbandonata dal cielo.

Enormi scogli e monti senza alcuna traccia di vegeta-
zione, si alternano con aride pianure nelle quali la ve-
getazione è soavissima; quei frutti e cereali che vi na-
scono giungono ben di rado a maturità, ma sono colti-

vati unicamente per alimentare i bestiami quando loro
mancano altri alimenti. Di tempo in tempo cadono delle
pioggie regolari ed allora spunta una piccola erba, che
cessando la pioggia cessa anch' ella di crescere, poiché
è tale la siccità dell'aria che l'erba diviene affalto bian-
ca, e stropicciata colle dita si spolverizza; ciò non ostante
ella serve ad alimoutare molte greggie ed è talmente so-

stanziosa che supera qualunque altro pascolo. All'avvi-

cinarsi dell'inverno i tibetani irrigano le praterie basse

con dei grossi pezzi di ghiaccio per non vedersi portar

via dal vento la leggera crosta della terra.

Le stagioni nel Thibet e per le epoche e per il grado

sono singolarissime. Dal marzo fino al maggio domina

un continuo altei'nare di pioggie e temporali. Dal giugno

fino al settembre diluvia. Tutti i torrenti gonfiano e le

loro acque minacciano di innondare il Bengala. Dall'ot-

tobre fino al marzo il cielo é sempre chiaro e di rado si

vede una nuvola. Il freddo più rigido che in tutta l'Eu-

ropa dura tre mesi, ivi si fa sentire principalmente

nella parte meridionale lungo la catena de' monti che

separa il Thibet dall'Assam, dal Butan e dal Ncpaut,
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ed è situata fra il grado 26 e 27 latitudine del nord. Gli

abitanti allora si ritirano nelle basse valli e nelle caver-

ne degli scogli. Da Pliari fino a Kanie, striscia di paese

di circa 40 miglia, è come un deserto, ed il freddo è

tale cbe la carne macellata si conserva perfettamente fre-

sca fino al marzo. Ad onta di tutti questi orrori dèi cli-

ma v' ba una prodigiosa abbondanza di animali selvaggi

e domestici. Vi sono numerose Diandre di buoi di una

specie particolare, i cui tori sono chìamaùjacJt di Tar-

larla e le vacche dite, e cbe è <listinta mediante una pel-

le estremamente pelosa ed un muscolo sulle spalle cbe

forma una gobba. L'animale ba un pelo lungo, folto e

morbido. La coda è essa pure fornita di un pelo talmen-

te lungo e folto cbe non si vedono le articolazioni del-

l'animale, e tutto il suo corpo ha l'aspetto di un iasie-

me di pelo disposto con arte. Una specie di lana folta e

morbida copre le altre parti dell'animale di maniera, cbe

dalla parte inferiore del petto scende fino alle ginocchia

un pelo foltissimo. Quelle code sono tenute in grandis-

simo pregio in oriente, esse servono di paramoscbe. Que-

sti animali sono estramamente selvaggi, muggiscono di

rado ed in un tuono che appena si sente, vivono nelle

parli pili fredde del paese, nell'estate stanno su i monti,

nell'inverno nelle valli. Essi formano la ricchezza dei

tartari cbe gli tengono, e che ne ritraggono nutrimento

e vestito: eglino se ne servono come di bestie da soma,

,;
offici a cui sono molto piii atti che all'agricoltura. Col

loro pelo si fabbricano corde e coperte; il loro lattee

estremamente nutritivo ed abbondantissimo.

DNA VISITA AL CENOBIO DI SANT' ONOFRIO

Il cenobio di sant'Onofrio e il Tasso presentano idee

associate che agiiano la fantasia, commuovono il cuore.

In mezzo ad altissime venerande sensazioni che l'augu-

sta Roma produce, t' incamini per andare a quel ceno-

bio divenuto celebre per gli ultimi respiri di un grande

italiano, che vi si spensero. Non piii ti aggrava il pen-
siero la imponente ricordanza del campidoglio, del foro,

dei campo di Marte, dove non ha guari ti sembrava di

vedere dopo tante centinaia di anni quel popolo domi-

natore del mondo, quegli uomini che pare siano stati

di lutt'altra natura della nostra: è ben lontano quel tem-

po, diverso assai quel vivere, diverse quelle passioni ,-

resti maravigliato a pensarvi, confuso, sbalordito, ma
non come mosso nel cuore. Ma a veder il cenobio di

sant'Onofrio ti si presenta all'immaginazione il fantasma

di Torquato Tasso! E ti par di vederlo nella floridezza

della vita, nelle delizie della giovinezza, nella grandezza

del suo genio; ti par che sia nella corte di Ferrara pre-

I
giato e prediletto; or lo vedi secondare la sua ispirazio-

:
ne poetica e scrivere l'augusto poema, or cantare le de-
lizie pastorali, or l'amore e le altre passioni: e lo vedi

grande in fama, amante appassionato, uomo felice ! Ma
I qui si arresta l'ingannevol fantasia, e altro quadro de-
plorabile ti pinge della vita di quel grande, la vita delle

• sventure!

E furon molte, truci, strazianti, ma ebber fine in santo

Onofrio, ed ecco che ti ricordi un' altra volta del ceno-
bio dove sei: cammini, guardi, consideri quelle mura,
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quell'arcliiU'Uurijipielle piitui-c, ma niente ti fissn, niu-

na cosa può distraiti clall'a^ita/.ione del tuo cuore; egli

è Torquato Tasso che ne lia preso il dominio. — Qui
visse, dici a le stesso, uel l'abbandono, nella malattia,

nello scompiglio delle idee; qui pianse, si afflisse, de-

plorò; qui volle trovare quel riposo che vari auni di

animo irrequieto gli avevano tolto; quella pace che mai

non ebbe, or tormentato dal genio, dall'amore, dal pen-

sier della gloria, dalla foga delle passioni, or straziato

dalla sua rivoltata intelligenza; equi rinvenne la calma

nella morte; e poco innanzi nella religione, in quel pro-

digioso sentimento che ti solleva dalle umane bassezze,

dal trambusto della vita, e l'innalza a Dio. Si corra dun-

que a quella camera, dove il gran poeta usci dalle scia-

gure, dove la sua grandezza rimase solo agli avvenire

una sublime ricordanza. E cosi coU'ansia nel cuore, col-

ra\idità di questo dolce e commovente desiderio t' in-

cammini e sbadatamente vai osservando i luoghi che per-

corri.— Uno sguardo e passa all'architettura dell'ester-

no suo prospetto né magnifica, né bella. Sani' Onofrio

costruito ad angolo, mostra un portico sostenuto da otto

colonne, sul quale si eleva un alto campanile (jnadr.)n-

golare, i cui lati guardano uno sopra alquanti campe-

l'elli, l'altro sopra tutta Roma che da una specie di log-

giato posto a canto alla chiesa, vedesi poi con effetto

mirabile e grande. — Al muro laterale del portico vi

sono tre affreschi dello Zampieri. Alla fine di esso sopra

una cappellelta decorata di marmi si veggono due sibil-

le lateralmente a fresco del Baglioni romano. — Se ti

volli alla porta d'ingresso vi trovi unaMadonna col bam-

bino, dilicato dipinto dello Zainpieri. Entra nella chiesa

meschina nelle sue proporzioni architettoniche, piegii al

lato sinistro, e soffermali a vedere una piccola lapide;

quello spazio angusto chiude lauta vastità di sapere, tan-

ta graiulezza d'ingegno, vi riposan le ossa di Torquato

Tasso! Vi è presso la prima cappella in cui sta sepellito

Alessandro Guidi, poeta avventuroso che in sì bella vi-

cinanza ebbe onori di sepoltura; il quadro rappresen-

tante san Girolamo è di Giuseppe Ghezzi pittore corto-

nesco. All'altra parte vedi la cappella di sant'Onofrio

la cui semplice architettura e il fosco delle pareti di-

pinte all'antico costume, annerite e affumicate conven-

gono assai bene al san'uariò del penitente eremila. —
Vi sono nelle allre cappelle dipinti di Anoibal Garacci,

di Baldassar Peruzzi. del Piiiluriccbio. — Dopo ciò tra-

versa una piccola sagrestia, e passa al chiostro piccolo

e proporzionato alla chiesa; è di forma quadrala, e lo

sostengono venti colonnette di marmo, f^e pitture a fre-

sco sono di Sebastiano Strada e del cavalier d'Arpino:

IMonta su la scaliiiata che alla superior parie conduce e

ti trovi in un corridoio dove non hai a fissarli per nien-

te di notevole.

Ecco discorso tutto il più bello del famoso cenobio,

che per sé non desterebbe gran fatto l'attenzione alirni,

se non fosse la ricordanza del maraviglioso poeta. Sei

già al compimento dei tuoi voti, presso alla camera dove

egli spirò; qui\i li sarà indicato il luogo dove stava il

suo letto, mirerai la parte del muro dove poggiava quel

capo fecondo un tempo di magnifica fantasia e poscia

infermo agonizzante, che vi lasciava impressa una mac-

chia alla contemplazione dei posteri sulla miseria delle

umane cose. V . M.

roissoN

Vi ha degli uomini, il cui solo nome vale un elogio:

di questo numero è Poisson. Nato a Pithiviers il 21 giu-

gno 1781 da un antico soldato, che non aveva altro quasi

che l'onore, rimase privo del padre ben presto, come
era privo di fortuna. Questa (o il cielo piii veramente)

gli sorrise di tanto, che rimase vivo quando il padre stes-

so lo teneva per morto. Quanto alla vita deirinlclletto,

incontrò uel suo paese un barbaro maestro, che a pena

gli apprese a leggere e scrivere alla meglio: condotto a

Pontainebleau da un suo zio chirurgo, questi gli voleva

insegnar l'arte. Ma. il cuore del nipote non reggeva alla

vista del sangue: ad altro lo avea fatto la natura. E il

caso fu, che vennero soli' occhio al giovine Poisson al-

cuni problemi della scuola centrale: a chi è ignaro di

matematiche quelli sono misteri, non cosi per chi ha

naturalmente lo spirito al calcolo, all'esallezza : non cosi

per Poisson, il quale senza essere stato a scuola di ma-

tematica scioglieva problemi della natura di questo, che

è scrino ancora nella memoria de' contemporanei.

«Avendo un vaso di 12 pinte pieno di vino, si vuol

« farne regalo della metà, ossia di 6 pinte, ad un amico;

« ma per misurare le 6 pinte non si ha che 2 altri vasi,

« uno di 8, l'altro di 5 pinle. Come fare per mettere 6

ce pinte di vino nel vaso da 8?».

Chi si conosce alcun poco dell'algebra sa benissimo

sciogliere questo problema; chi ne è al tutto ignaro (co-

meclié innanzi in altre scienze meno esalte) avrebbe un

bel che fare per venire a capo di questo enigma. JNla per

la mente giovinetta di Poisson, nuovo ancora alle cifre

matematiche, lo scioglierlo fu come un giuoco. La Sici-

lia sempre feconda d'ingegni ha dato a nostri giorni piìi

d'un faneiullojche ha fallo maravigliare la stessa Parigi.

l'Alleningna ha il suo Carlo Federico Gauss; ma inge-

gni precoci non sempre fanno il volo dell'aquila, il più

delle volte istupidiscono e cadono come Icaro: a pochi

tocca la sorte di Dedalo dalle ali sicure: e di questi uno

si fu Poisson.

Que' lampi furono forieri di una luce, che dovea il-

luminare tulio OH secolo: dato un addio alla chirurgia

(per la quale non era da natura disposto il giovinetto)

ottenne da chi poteva darlo il permesso di presentarsi

all'esame per essere ammesso alla scuola politecnica:

egli non aveva più che 17 anni quando venne a Parigi,

fu esaminato da Labey, e tornò a casa aspettando che ne

fosso dell'esito del concorso- La fortuna tradilora polè

dapprima tenerne celato l'esito alla famiglia; aprendo

la lettera d'avviso fu strappato il trailo, dov'era scritto

il nome del candidalo; onde timori e dubbiezze. Infine

la notizia giunse ancora per altre vie, e si seppe eoa

gioia a Pithiviers, che il giovinetto era stalo ricevuto pel

primo, e fuori del consueto, nella promozione del 1798.

Il modo stesso dell'accettazione era onorevole, onde pe'

suoi fu una consolazione: per lui una beatiludi:ie 1

La scuola politecnica vantava allora più che una Ple-

iade dei primi scienziati, che vi avevano parte all'inse-

guaniento, due chiari italiani Lagrange eBerthoUet: ed
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j frnncosi Laplace, Munge, Prony, Fourit-r, Fourcroy,

ViiuiMU'Iiii, jMorve.iu cCliajital; i cju.tIì doveaiio dare

alle scienze altri uomini simili a loro. La scuola era al-

lora diretta a educare lo spirito più die a costringere il

cnrpd a' materiali esercizi: e fu luiono assai, perchè

quanto a questi ultimi il giovine Poisson eia tanto infe-

lice, quanto felice porgevasi nello sviluppo delle facoltà

intelleituali. Mente e braccia siamo noi; ma quando

ancora non abbiamo braccia agili e robuste, basta (ed è

il piii nella guerra) che abbiamo mente a regolare le al-

trui braccia: il mondo ha veduto generali inetti pt'r for-

ze fisiche sovrastare per le morali: !ia veduto un piano

di guerra ideato nel gabinetto da una gran mente trion-

fare sul campo di battaglia. Quando si uniscano mente e

braccia per eccellenza, si hanno allora que' prodigii, a

credere i quali il nostro secolo non lia bisogno di ram-

mentare gli eroi dell'antica Grecia e di iioma : un genio

vi ebbe, e questo genio nacque in Italia, fu educato in

Francia, ma la mente non aiutala mancò, e videsi l'uo-

mo. E braccia [iiir sono dovuiKjue; ma a che, se non le

move una mente? Parlo cose, che tutti veggono e sanno:

e ne parlo di volo, per trarne questo documento: che la

istruzione dee muovere meglio le forze intellettuali e

morali, clie le fisiche, cbè gli uomini non sono macchi-

ne, ma fiiiiuo moverle. Lode tra noi alla sapienza che

regna, quando disdice a' ginnasi i nuovi modi di olire-

monte e di oltremare, clie mirano a fare uomini mac-
elline, più clie altro! Di quante novità ci piovono in casa

duh)itiamo con prudenza: esperti alla scuola del passato

diciamo spesso a noi stessi: Timeo daiiaos ci dona Jn-

rentes. Non vuoisi però'tutto e sempre rifiutare : ciò che

è bene, è sempre bene, sia che venga da un polo, sia che

venga dall'equatore. Gli estremi sono una peste: fug-

giamoli !

Quella mente di Poisson sull'albeggiare mostrò (juale

esser doveva al mi'riggio: fu dispensato dagli esami per

l'ammissione a' pubblici impieghi, e fatto ripetitore ag-

giunto al corso di analisi, scudo allora in Egitto il pro-

fessore Fourier coH'uomo del secolo. Cosi proveduto

sentì meno le privazioni, poco meno die del necessario,

alle cjuali soggiacque pur volentieri ne' primi due anni

di studio per la pocbezza degli assegnamenti, ai quali

non poteva sperare aumento da suoi, se non che da un

poco di biandieiia. L'amor del sapere teneva luogo di

tutto: e nulla manca a cbi ben vuole. Sta in cima l'al-

loro, ed aspra e forte è la via:

Chi non siula, non gela, e non si estolle

Dalle vie del |)iacer, là non perviene.

La mente di Poisson mirava all'apice del sapere; ma il

cuore di lui cercava pure la soavità delle lettere, e il

bello che si deriva per lunga via dal bello eterno. Co'
suoi risparmi ahi ! dolorosi procuravasi un piacere, il

più puro, il più degno dell'uomo die sa, quello di gu-
stare tra la folla i capi lavori di Piacine e di INIoliére:

chi non ba il sentimento del bello, quegli è morto alla

vita; appena è uomo ! Se non che il lume di Poisson

male poteva nascondersi nella oscurità delle vesti e nel

velo della modestia. Il nostro secolo, che ba le sue col-

pe, ba tra i secoli una virtù : quella di proteggere gli

ingegni, di promoverli, di sollevarli dalla polvere. Frut-

to di tanta protezione, di tanto amore, videro le età di

Augusto e di Leone pri'digii: li vide l'età nostra sul co-

minciare: l'istoria ne segno più di una pagina.

11 giovane Poisson legossi presto ad artisti, e fece be-

ne; imperciocché come noi sijiiio mente e braccia, così

scienze ed arti devono dar.si mano a produrre ciò che

mostra come Vaile iioslra a Ihu (/nasi e mpole, per

dirlo coU'Aligliieri. in poi gran ventura, che Poisson

si avvenisse in tali artisti quali erano i Talma e i Ge-

rard: più glande, che il nostro Lagraiige aprisse di buca

ora la sua casa al novello geuniclra, e Laplace lo tenesse

come figlio. In mezzo al tnoiido, che è la scuola miglio-

re chi sa prevalersene a bene, il bennato giovine fuggiva

il calice lusinghiero della voliilta : volava come ape sui

Cori : e nella sua C' Ila chiudevasi a formare i germi di

que' bei frutti, che poi si mostrarono fdicemenle.

Al favore di Laplace dovette Poisson emolumenti e

caiichi più e più rilevanti ed onorati. Ed egli sentiva

all'animo i benelicii, e ne ringraziava il dotto mecenate:

il quale rispondeva pur sempre a quel degnissimo: re-

riiablciìieiil cela vons ciait dii. Cosi egli, Poisson, di-

venne rapidamente, supplente, poi professore alla scuola

politecnica in luogo di Pourier: supplente al collegio di

Francia, aggiunto all'uflicio delle longitudini, professore

alla facoltii delle scienze, membro deil'islituto. Suppliva

il chiaro Biot al collegio, quando sciolse una dillicoltà

non vinta dagli stessi maestri Lagrange e Laplace, pro-

vò la invariabilità dei grandi assi delle cibile planetarie:

grande servigio alla cosmologia, e più all'astronomia,

ailii quale mostrava costante la durata media dell'anno

sidereo, ed insegnava a fidarsi seni pi e alle tavole astro-

nomiche. Al qual fine oltre gì' immensi calcoli adoperò

la finezza dell'ingegno, dove la forza de' calcoli non giun-

geva: e suo vanto si fu di mostrare a priori, che tutti

i termini non periodici dell'orbita da lui considerali de-

vono elidersi, indi ne trasse meglio e più esaltamente

che il sommo nostro Lagrange l'invariabilità dei grandi

assi delle orbile de' pianeti, e la stabilita del nostro si-

stema planetario. Mi si permetta a questo punto una

dolce rimembranza: io studiava nel 'i809 le matemati-

che all'università di lìologiia, e dal mio illustre concit-

tadino e maestro Stefano Longanesi (1) professore di fi-

sica, udii una dotta memoria, in cui tendeva a provare

l'esistenza di una leeee di natura, che egli chiamava di

slabilità con acute considerazioni fisiche ed astronomi-

che, che destarono l'ammirazione de' savi. Ma quella

dolce rimembranza mi torna in amaro, pensando che

quel mio degno concittadino e maestro, due anni dopo,

da morte mi fu rapilo sul fiore degli anni e delle spe-

ranze, fu rapito all'Italia, e le sue carte smarrirousi!

Aveva egli prevenuto lo stesso Laplace nell'indicare la

causa del lume zodiacale, attribuibile all'attrazione de'

pianeti. Ma i germi di tanta dottrina la morie solFoeò,

privando l'Italia di un ingegno fecondo, che l'avrebbe

mostrata ancora quella gran maestra che fu della fisica

a' bei tempi di Galileo e della sua scuola.

(i) Vedi Yjilhum an. VII distrili, i, del 7 marzo 1840 a p. 1 e segg.

dove è la liiografia del professor Su-lano Longaneal scritta dal professure

Domenico Vaccoliai. iV. d. D.
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ToruanJo a Poisson, parmi potere risparmiare molte

partile recando il discorso, clie alla sua tomba fu detto

fra gli altri dal famoso filosofo della Francia, sig. Ceu-
siii ministro della pubblica istruzione in quel regno: fu

il primo di maggio passato, che la spoglia del gran geo-

metra venne recata con molta pompa al cimitero del pa-

dri- Lacbaise: l'accompagnarono i più rari ingegni che

i\i fioriscono all'onore delle scienze, ira i quali la mente
S(juisita del signor Arago, oltre il ministro, ed oltre le

deputazioni, i corpi scientifici e l(Uerari,e tutta la scuola

politecnica. Il nostro secolo può avei'e le sue colpe, non
mai quella di mancare di ossequio agli uomini che l'o-

norano: vivi e morii sono portati a cielo dove è in fiore

la civiltà. Ma ecco il discorso del filosofo, del ministro,

nuovo mecenate.
•• Abbiamo perduto, o signori, il primo geometra d'Eu-

rupa. Questo titolo non era più disputalo al sig. Pois.-.ou,

dopo la morte di Laplace e di Fourier. Egli apparteneva

a quella grande scuola di matematici, che riconosce per

capi, a'terapi moderni, Galileo e Newton; a quella scuda,

per cui il calcolo non è che uno strumento, obbietto si

è la scoverta delle leggi della natura.

Poisson è il discepolo e l'erede di Laplace : il nome
di lui vivrà in una cojiia di scritti, dove i problemi piìi

dilllcili della fisica e della matematica sono vinti col me-
todo più rigoroso, guardati sotto tutti gli aspetti, risoluti

senjpre con previsione, sovente con grandezza. Il ca-

rattere del suo spirito era una possente sagacia, fine/,za,

energia: la sua attenzione volgendosi ad un obbietto vi

si concentrava tutta, e non lo abbandonava che dopo

averne toccato il fondo e trattine tesori di vedute nuo-

ve, inaspettate. Ma del gran geometra altri, o signori,

vi parlerà: a me si aspetta di unorare in lui un membro
insigne del consiglio reale della istruzione pubblica: il

quale non contento di aggrandire la scienza co' suol |)ro-

pri lavori, la giovava altresì promovendo gli studi ma-
tematici, fecondando ed infiammando gli spiriti dique'

fortunati, che si accostano a questi bei studi.

Egli aveva diviso la sua vita in due: utia parte a' pro-

pri lavori, l'altra era data a chiunque de' suoi lumi ab-

bisognasse. Entrato che fu nel consiglio dell'università

si fece coscienza di presiedere ogni anno al concorso di

aggregazione delle scienze. Egli seguiva i giovani pro-

fessori in tutta la loro carrieia: mostrava agli aggrCj^ati

il dottorato, ai dottori mostrava l'istituto. Deb ! si conce-

da all'antico direttore della scuola normale di rinnovare

qui il tributo di riconoscenza di tutta la scuola pei con-

forti, che egli, quel generoso, prodigava a tutti gli al-

Iii'vi,che mostravano zelo e buon gusto perle matema-

tiche. Egli ripeteva incessantemente, che esse non riiìu-

tano alcuno; ma che richiedono uno studio continuo.

Ed era specchio egli stesso di questa massima, senza pe-

rò mancare giammai ai doveri della vita, della società,

della letteratura: did resto era tutto alle matematiche,

al loro incremento, alla loro diilusioiie

Bello è rammentare, che la patria ebbe a lui decretate

tutte le ricompense (1), che ella concede a coloro, che la

[ i) La p.iliia tìt'I gran geometra, Pilliiviers, si affretta a Irihiitargli onori

che durino coi secoji. - Il re Ila soltoscritlo per nlillf franchi al nionujncuto

elle (fucila cillà [a iniiaUarc al gran geometra, [Debiti:) 29 adusto 1840).

onorano. Cosi la sua carriera fu agevolata; il suo genio

per le scienze esatte gli guadagno presto ogni cuore.

Giovine ancora, alla scuola politecnica trovò tanta be-

nivoglienza ne' coetanei, che si quotizzarono per man-
tenerlo tra loro per non privare la scienza di così bella

speranza. Indi fu membro dell'accademia delle scienze,

dell'ufllcio delle longitudini, esaminatort; della scuola

politecnica, consigliere dell'università, pari di Francia,

come prima di lui Prouy, Laplace, Monge e Lagrange.

Quanto a me, dolce mi torna il pensare, che ebbi di

porlo a capo della facoltà delle scienze, quando il signor

Thenard accettò altre funzioni.

Il consiglio reale dell'istruzione pubblica ha fatto in

lui la perdita più grande che mai dopo la morte di Cu-

vier; ma ci resta almeno l'insegnamento della sua vita,

ci resta il riflesso della sua fama. Avere posseduto tren-

t'anni il signor Poisson è per l'università un alto impe-

gno di non lasciar perire o illanguidire giammai lo stu-

dio delle matematiche, il quale non è certo una parte

mediocre del patrimonio dello spirito umano e della

patria gloria.

Addio ancora una volta, addio, nostro onorato ed in-

signe collega !.... i nostri sguardi torneranno sovente al

luogo che tu lasciasti vuoto tra noi: e perpetua memoria

vivrà ne' nostri cuori, come vive il tuo nome nell'isto-

ria delle scienze».

Così terminava il ministio filosofo, nò io aggiungerò

parola, se non per raccomandare ai giovani italiani lo

studio della fisica e della matematica, se mostrar voglio-

no al mondo,
Che l'aulico valor non è ancor morto!

Prof' Domenico VaccoUni.

ALL'EGREGIO SCULTORE
PIETRO TENERANI CARRARESE

SONETTO
lo le conolihi e (juella mano ho stretta

Che lo spirto vilal nei marmi infonde,

O saggio^ a cui ilell'onurala fronde

L'inv'iolalnl serto ornai s' aspetta.

Mi fu dalo veder la stanza eletta

Che i tesori dell'arie in seno asconde,

E li.iciai l'opre che non han seconde.

L'opre che llvor basso invan saetta.

Te creava l'Eterno ad immortale

Gloria ilello scarpello e hen prescrisse

Nella patria dei marmi il tuo natale.

Qual maravif;lia or sar;i mai se tanto

Suona il tuo nome, onde si alto scrisse

La maggior penna che d'Italia è vanto?

Roma IO luglio del 1840.
Giuseppe Gando genovete-

SCIARADA
Amor di sveco principe,

Se hen tu guanli, è l'urto;

L'uZ/ro all'orecchio giungere

Ognor suole importuno.

Fu il mio total cittade

Dell'Itale contrade.

Sciiiradd precedente SCIARRA-DA.

XIFOGR. nivLLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso ri. 173.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direUore-proprieiario.
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GAY. GIAMBATTISTA PIRANESI -

Chi potesse scrivere con libertà e decenza la vita tu-

multuosa di Giambattista Piranesi, farebbe un libro non
meno gustoso uè meno ghiotto di quella die di sé stesso

scrisse il famoso Benveuuto Celliui. Noi ci limiteremo

a darne un breve saggio come si potrà, nel quale se non
direuio tutte le verità, si cercherà almeno, che tutto

quello che diremo sia vero.

Nacque questo singniar uomo per quanto egli stesso

dicea da uno scal pelli uo di Venezia nel 1721. luvogliossi

di far l'architetto e ne prese i primi rudimenti da un
certo Scalfiirotlo a noi romani sconosciuto, ma che do-

vea esser uomo di ijualche merito, se sono giuste le lo-

di che gli dava il Piranesi. Aveva questi diciott' anui

appeua quando determinossi < venire alla fonte delle

belle arti ove studiò la prospettiva sotto i Faleriani pil

lori teatrali allora in qualche voga. I celeri progressi

del Piranesi non lasciarono mollo da fare ai maestri,

perchè ben presto essi non si trovarono piìi in istalo di

tenergli dietio. Innamorossi tutt'a un tratto dell'arte di

incidere in rame e andò ad impararla dal cavalier Fasi
siciliano domicilialo in Roma, e qui pure fece passi ra-

pidissimi. Per dare saggio de' suoi studi incise varie pro-

spettive, e per acquistarsi un valido mecenate dedicolle

* Il ritratto del Piranesi onde è decorata questa biografia

è <icsU!Uo dal medngllone che osservasi inciso per cura del di

lui figlio cavalier Pietro, allualnienic in Parigi, nel Ironle-

spizio delle opere del genitore, e questo crediamo qui di ri-

produrre opporluiiamcnte, come il più somigliante al celelire

artefice, e perchè venne trattato con iniilazione alle opere del

di lui bulino. Fu poi ddigeuleniente riilotlo per <\»es,[.'Alhuni
dal sig I^iuigi Piruli incisore, alla cui abiblà non esitiamo di

aggiungere questa pubblica testimonianza di lode.

ANNO SETTIMO 3 Ottobke i84o.

a non so qual ricco muratore, il quale non curandosi

di questi onori non lo licompensò punto, quindi fu ben
presto abbandonato dal suo cliente. Accoi gendosi dap-

poi il Piranesi che l'incisione di queste sue fatiche nou
era molto plausibile, il suo naturale sospettoso gli fece

credere, che ciò nascesse dal J^a.n che per gelosia gli

nascondesse il vero segreto di dar l'acqua forte. Infuria-

tosi adunque un giorno volle ammazzare il maestro, che
.con buone maniere lo placò, ma liberò la sua scuola il

più presto che potè da un discepolo così pericoloso. Partì

allora co' suoi rami molto di mal' umore il Piranesi e

ritornò a Venezia perivi fermarsi a far l'architetto. Tale

secondo tentativo non gli riusci meglio del primo, per-

chè non ebbe vei'una commissione; quindi limitossi a

vendere le sue prospettive alla meglio per raccoglierne

denari e ritornarsene a lloma a tentar nuova strada.

Oui giunto si uni col eebbre Polciìzaiii incisore vene-

ziano, fatto venire poco prima in Roma non so da chi,

solamente per incidere certe carte geografiche, benché
avesse maravigliosedisposizioni perquahmque altra par-

te ancora delle belle arti. Il Polenzani si era intanto iu-

Yogliato di studiare la figura, e seco lui incommciolia a

studiare anche il Piranesi, i! quale disegnando iinpro-

bamente quasi tutta la notte non prendea che pocìie ore

di sonno sopra un miserò sacco di paglia, eh' era forse

il migliore mobile eh' egii avesse in casa. In tale stato

visse qualche teiu[)o nelh' piìi aspre angustie il Piranesi,

ma invece di studiare il nudo o le più bilie statue della

Grecia che abbiamo qui e che sono la sola buona strada

per imparare, egli si mise a disegnare i piìi sgangherati

storpi e gobbi che vedca il giorno per Roma. Amava an-

cora disegnare gambe impiagale, braccia rotte e cudrioui
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magagnati, e quand' egli trovava per le cliiese imo di

questi spettacoli a lui pareva d'aver trovato un nuovo
Apollo di Belvedere o un nuovo Laocooiite, e correva

tosto a casa a disegnarlo. Clji ha veduto questa singo-

lare raccolta asserisce esser essa la più salutare medita-

zione delle miserie umane. Quando voleva iunaliarsi, e

darsi quasi all'eroico disegnava cose mangiative, come
sarebbero pezzi di carne da macellaro, teste di porco o

di capretto; bisogna però confessare che faceva tali cose

maravigliosamente bene Alcuni di questi disegui si con-

servavano presso il senatore di Roma Piezzonico, dalla

cui autorevole protezione ebbe sempre tratto grandissi-

mo vantaggio ed onore fino agli ultimi giorni della sua
., "^ ^

» "
vita il nostro artelice.

In mezzo a queste occupazioni che poco o nulla gli

fruttavano, vennegli improvvisa voglia di ritornare a

Venezia, per mettersi sotto il celebre Tiepoletto di cui

faceva, e giustamente, gran caso. Ma la naturale sua in-

costanza lo fece ripartire quasi subito dalla sua patria,

ed eccolo di nuovo in lìoma.Qui pure nuovamente s'an-

noiò, e andò a studiare la pittura in Napoli, quasi che

per formare un giovane pittore, Luca Ginrnanoeil So-
limene valessero più di Tiziano e di Raffaello. Napoli

in breve; gli divenne anch' esso insopportabile, perchè
il Piranesi non era nato plttor di figure, né v'era scuola

capace a farlo divenir tale. I poeti ed i pittori nascono,

e lo studio non fa che svilupparli e perfezionarli.

Hitornato da Napoli in Roma il Piranesi cominciò se-

riamente a pensare a' casi suoi, e di tutte le parti del

disegno, che egli aveva assaggiate, si determinò all'inci-

sione in rame sulla quale fece assidui studi per uscire

dal comune e per trovare un far nuovo. L'ottima riu-

scita che egli vi fece gli mostrò che questa era la sua
vocazione, e da quel momento non lasciò piìi l'acqua for-

te il bulino, e Roma divenne la sua patria. Le belle

vedute sì antiche che moderne di questa superba capi-

tale, quantunque cento volte incise da altri, furono il

soggetto che egli scelse per farsi onore. A forza di chiari

scuri, ed una certa franchezza pittoresca che egli seppe
introdurvi, arrivò a dare alle sue stampe un effetto tutto

nuovo, anzi una specie di magia, che prima non si era

mai conosciuta. Se dovessimo compararlo a qualche al-

tro artefice non sapremmo dire se non che egli è il Rem-
brandi delle antiche rovine. Lifinito fu lo spaccio che
ebbero subito per l'Europa queste sue opere anche per
l'iuleressc, che egli sapea dare fino ai più piccoli og-
getti da lui rappresentati, sicché parve a tutti che allora

per la prima volta si cominciassero a conoscer bene dai

lontani le antichilii romane.

Non bastò al nostro artefice il primeggiare nell'inci-

sione che invogliossi di aggiungere a' suoi rami dotte

descrizioni e ricerche anti<juarie, alle quali dovevano
servire d'alimento le sue idee spesso peregrine e nuove
e più spesso visionarie. -*La come far questo se gli man-
cavano i capitali necessari a tant' uopo, e la cognizione
dello due lingue dotte, senza le quali non è solida eru-
dizione ?Cattivossi egli destramente vari insigni letterati

i quali innamorati del suo ingegno e del suo bulino, non
isdegnarono di lavorare per lui componendo insigni trat-

tali corrispondenti a sì bei rami, ed ebbero la genero-

sità di permettergli fino che li pubblicasse col suo no-
me. Non si dubiti di mettere in tal numero monsignor
Botlari, il dotto padre Contucci gesuita, e vari altri che
crediamo inutile di qui nominare. Vedeva dunque Ro»
ma uscire di tempo in tempo volumi atlantici di stampe
e di dissertazioni dottissime col nome di chi appena era

in istalo di leggerle, benché potesse poi renderne buon
conto, ma alia sua maniera, a chi glie ne parlava. Coa
quasi tutti questi letterali disgustavasi però alla lunga

il Piranesi ora per la sua naturale intolleranza e rozzezza,

ed ora perchè non volevano que' dotti scrittori adottare

le sue stravaganti visioni. Arrivò finalmente il Piranesi

a persuadersi, che erano opera interamente sua quei li-

bri, che per lui avevano composti penne tanto illustri,

e guai se alcuno non glie lo avesse accordato, non ec-

cettuando f[ui neppure gli autori medesimi II solo, che

lo abbia tenuto mai sempiv; a freno fino alla morte, fu

monsignor Riminaldi uditor di rota. Questi a guisa di

Nettuno, che con un colpo di tridente fa tacer Eolo e i

venti, colla sua erudizione e moderatezza aveva preso

tal possesso sopra di Ini che quando egli alzava la voce

il Piranesi tosto s'ammutoliva. Non v'é uomo per quan-

to sia feroce e potente che non abbia in questo mondo
il suo dominatore a cui non può in verun modo resistere.

Un uomo divenuto si celebre doveva aver luogo nel-

l'accademia di san Luca. Fu perciò aggregato a questo

illustre corpo l'anno 1761; ma qui pui-e portò il Pii'a-

nesi la discordia. Trovò egli nelle stanze dell'accademia

una lite assai seria con un architetto, il quale non par-

lava dell'arte a modo suo, e vennero alle mani, ma fu

ben presto sopito dai coaccademici tanto nascente in-

cendio.

Con quest' auge di fama il papa ClementeXIII, volle

decorarlo della croce equestre che i pontefici sogliono

accordare agli artisti più insigni, e largii altre grazie

che non poco lo incoraggirono. Gli fu data la commis»

sione di fare un disegno per rimodernare la chiesa del-

l'ordine di Malta sull'Aventino, chiamata il priorato.

Riuscì questo assai vago e bizzai'ro, e si determinò da

chi aveva a cuore rabbellimento di quel tempio di met-

terlo in esecuzione, lo che si fece con magnanima e

principesca spesa. Oh quanto è diverso

// disegnar dnll'escgnir le imprese !

L'opera riuscì troppo carica di ornamenti, e questi pure

benché presi dall'antico, non sono lutti d'accordo fra

loro. La chiesa del priorato piacerà certo a molti, come
piaceva sommamente al Piranesi, che la riguardò mai
sempre per un capo lavoro, ma non piacerebbe né a

Vitruvio né a Palladio se tornassero in Roma.
Slava egli un giorno in campo vaccino a disegnare,

non so quale di quelle venerande rovine, quando passò

davanti a lui un giovane giardiniere in compagnia di

vezzosa fanciulla sua sorella. E ella da maritar questa

giovane, domandò francamente il Piranesi? Essendogli

stato con egual franchezza dalla fanciulla risposto che

sì, il disegnatore depose tosto la cartella e il lapis e qui

su due piedi fra gli alberi ed il bestiame, si concluse

inopinaiamenle e all'usanza del secol d'oro questo sin-

goiar matrimonio.
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]Ma lasciamo tali cose comu argonicnlo adiaforo a que-

sto fojjlio, e dicasi di volo qualcln; cosa piuttosto sopra

le dispute letterarie che il Piraiiesi bravamente sosten-

ne. Degna di particolar menzione fu quella che ebbe col

signor Alariette erudito parigino autore del bel trattato

delle Gemme incisa; citigli milic/ii, e gran conoscitore di

stampe e disegni. l'retL-iuleya il Alariette, secondo l'in-

veterata comun opinione, e contro ciò, che nella sua

opera delta magnificenza e, dell'architettura de' ro-

mani avea asserito il Piranesi, che quanto nelle belle

arti scq)pe l'antica Konia, di tanto ne fosse ella debitrice

alla Grecia. La sostanza data fuori dal Piranesi era, che

piuttosto i romani ed i greci avessero tutto imparato da

quegl' italiani che prima dei latini dominarono l'Italia,

Cioè dagli etruschi.

Il fatto è che tutti furono in favore del Piranesi che

pu!)l)licò forte risposta al ftJarietle, la ijuale a guisa di

supplemento va oggi unita all'opera suddetta della via-

griificcnza ecc. che l'aveva fatta nascere. Altra lite meii

seria toccante alcune eccezioni date alla poca fedeltà de'

suoi rami ebbe cull'abate di Gap INlartin Clioupy inde-

fesso indagatore della villa d'Orazio. 11 Piranesi trattò

burlando questa questione più con parole che con iscrit-

ti. Altre contioversie potrebbero qui indicarsi, ma in-

teressando piuttosto il commercio de' suoi libri, che la

letteratura lasceremo parlarne ad ultri. — In mezzo a

tinte cosi; il Piranesi a guisa di quegli ebrei, che fab-

bricando tenevano con una mano la spada e la cucchiara

coll'altra, difeudevasi bravamente e lavorava.

Dopo aver incisa e pubblicala la maggior parte delle

anticiiità di fxoma e dell'agro romano, dopo aver data

fuori la migliore forse delle opere sue cioè i fasti con-

solari e trionfali presi dai marmi capitolini, fece alcu-

ni viaggi a Napoli per osservare quelle città, che il ma-

gnanimo genio di Garlo III monarca delle Spagne, sco-

prì sotto la lava e le ceneri del V^esuvio, le quali le

avevano tenute nascoste quasi XVII secoli. Egli osser-

vò altentissimamenle le n)isure, la forma, la pianta e la

distribuzione del teatro d'ErcolanOjche quantunque co-

perto e sotto terra 70 palmi in circa, con maraviglioso

artifizio si può vedeie intatto ancora e girare. Al Pira-

nesi, come pratico di queste cose, un colpo d'occhio

valeva più che le misure più faticose ad un altro.

Prese ancora la pianta di i[uanto era in allora scoperto

della intatta città di Pumpei, miniera inesausta di eru-

dizione. Fu in quest' occasione che andò Cno nella Lu-
cania a vedere le mine dell'antichissima città di Possi-

douia o sia di Pesto, e ne disegnò quelle singolari co-

lonnate di tempii e di basiliche, testimonii anch' esse

dell'antica grandezza degl'itali primitivi. Queste ha egli

avuto il tempo d'incidere magnltìcamente.

Dette opera ad alcune ricerche sulle rovine del circo

detto di Garacalla,che si vedono a due miglia fuori della

porta capena, rovine tanto più degne di ammirazione,

quanto che questo circo è il solo a nostra notizia in tut-

to il mondo, di cui restino vestigia suflìcieuti per darci

idea dell'architettura circense.

La impresa, che più d'ogni altro occupò il Piranesi,

fu la immensa villa tiburtina dell'imperator Adriano,

niouuiu culo incomparabile di lutto ciò che aveva di piìi

bello l'antichità, se gli anni e la barbarie non ce l'aves-

sero distrutta. Egli a lor/,a di diligenza e fatica ne ave-
va scoperta la pianta generale, e copiati quei pochi ve-
stigi che vi si vedono, dopo che il resto ha servito ad
ornare i nostri moderni edilizi. Si pretende die un cosi

improba lavoro gli accelerasse la morte.

Infatti a mezzo di tanta bella impresa s' ammalò il

nostro artefice e dopo breve malattia passò di questa vita

li 9 novembre 1778. Furono a lui celebrate solenni ese-

quie nella chiesa di sani' Andrea delle i' ratte.

Fu il Piranesi di persona piuttosto grande, bruno di

carnagioue con occhi vivacissimi e non mai fermi. La
di lui lisonomia era aggradevole, benché di uomo piut-

tosto serio e riflessivo. Fu parlatore più abbondante che
eloquente, stentando a spiegarsi con chiarezza. Gonce-
piva però a maraviglia le idee del bello dell'arte del di-

segno, e le espiimeva nei suoi rami con una rara feli-

cita. E stato in somma un uomo singolare, e sarà nel

regno delle belle arti il di lui nome immortale.

Gian Lodovico Bianconi (1).

Quei sedici gran volumi che abbiamo delle sue opere,

le cui incisioni famosissime, per le vicende de' tempi

trovavasi possedere il libraio Didòt di Parigi, dal quale

furono non ha guari acquistate per la calcogralia came-

rale dall'eminentissimo cardinale Tosti pro-tesoriere di

Sua Santità, sono e saranno sempre uu' illustre testimo-

nianza, non solamente del suo buon gusto nell'anti-

chità, e della franchezza ammirabile del suo bulino, ma
della grande intelligenza eh' egli aveva in ogni genere

d'architettura, di prospettiva, di chiaroscuro. Si aggiun-

ga la sua pi-rizia e nella plastica e nella scoltura, la fe-

licità delle sue ricerche, l'arte ingegnosa delle bizzarre

combinazioni, la squisita imitazione de' migliori esempi
della Grecia e del Lazio: questi sono tutti memorabili

pregi da perpetuargli la fama d'uom singolare. Ad as-

sicurarne m issjiorinesite la rinomanza e la gloria, i fii;liDO ^ O ' O
di lui ersero al benemerito genitore un ragguardevole

sepolcro eh' è a vedersi nella chiesa del priorato sul-

l'Aveniino, ove il di lui cadavere venne tumulato per

concessione della chiara memoria del cardinale Giam-
battista Rezzonico gran maestro dell'ordine gerosolimi-

tano. Lo scultore romano Giuseppe Angelini fu quegli

cui venne allogata la fattura del monumento. Eccone le

iscrizioni:

^ CINEIUBVS ET MEMORTAE ^
JOAN- BAPriST.Mi PlRANKSlf

DOMO VENETIIS
SCVLPTORIS LIXEARIS AERE CABLANDO

PLASTAE SIGILLAUII ARCHITECTI
yVEM

CLEMENS Xlll- PONT- MAX-
OB INGENII LAVDEM ET OPERVM EXCELLENTIAM

EQVESTIU niGMTATE EXORNAVIT
PIVS VIXIT ANNOS LVIH-

DECESSIT- V- II)- NOV- AN- M.DCC-LXXVIII-
ET SCIUPTIS ET INVENTrS ET AVSIS

CLARVS APVIJ AEQVALES
VTILIS POSTERGATI

U- M- li- N- S-

(i) Nel febbraio 1779, tre mesi circa dopo la morte del Pi-

ranesi, il consigliere Biaricuiil clava alle stampe questi ceaui
necrologici che truvausi ìu.<ìeritì uell'aulologia romana.
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ANGELICA VXOR

MARITO CARISSIMO
niANCISCVS ANGELVS PiiTRVS •

QVI KT HEREDES
PARENTI OPTIME MERITO

FAC' CVR-

FILII

LOCO DATO
AB- JOAN- RAPT- RliZZONlCO
CARD- MAC- PRIGR- VRB-

ORD-HIEUOSOL-
PATRONO

INDVLGEiNTISSlMO

BERGEN IN NORVEGIA

Bergea è la capitale di una delle proviiicie più pitto-

resche della Norvegia. Questa citta è circondata da alte

niODiagne, e da queste prende il nome di Bergen (mon-
tagna). Le case sono fabbricate intorno al porto die lia

un miglio di lungliez/,a, e cosi i negozianti possono con
facilità far passare le mercanzie dai loro magazzini a

Loi'do dei bastimenti.

Una lingua di terra, che si avanza verso il sud, for-

ma naturalmente il porto. Dall'altra parte di quest'istmo

si trovano dei cantieri di costruzione e l'apertura di un
lago profondo, che altre volte avea una comunicazione
col porto per il mezzo della città; ma nella loro trascu-

latezza i primi abitanti hanno dimenticata quella aper-

tura che avrebbe crarantito ai bastimenti un rifu^iio iu

caso di guerra o di cattivo tempo. U porlo attuale è aper

lo al nord-ovest, ed i venti del nord vi sono impetuosi,

e cagionano spesso dei danni : ond'é che i bastimenti, i

quali devono svernare o prolungare la loro dimora, deb-

bono ritirarsi ad Holmen, che è al nord delia città, e

dove si possono prendere tutte le precauzioni necessarie.

La città è difesa da due castelli costruiti all'ingresso

del porto, e che dominano la rada. Inoltre a sinistra en-

trando, si vede una torre molto alta con delle aperture

atte a ricevere dei cannoni. Sembra che le turbolenze

delle colonie tedesche che abitano il quartiere, abbiano

reso necessario questo mezzo di reprensione. In oggi

questo castello disarmato serve di abitazione al coman-

dante militare, e di caserma ad una parte della guarni-

gione. Questa strada ha conservalo il nome di strada

din tedeschi; è larga e spaziosa, e serve di passeggio,

giacché vi si gode dello spettacolo animato del porto.

Le case di questo quartiere sono di legno ma pulite e

dipinte con ricercatezza, ed adorne di dentellature alla

i foersia di rruelle delle auliche case della Grerinania.
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Berf^cn a diverse epoche è slata devastata da incendi

terribili,- l'ultimo avvenne nel 1S2j, e distrusse un ter-

zo della città. Da quell'epoca in poi è stato prescritto

da! consiglio municipale che tutte le faljLriclie nuove

si tacessero di pietre o di mattoni, e si sono già rico-

nosciuti gli ei CL-llenti risultati di ijuesta savia misura.

Bergen è la citta la più conimerciante della Norvegia,

ella Ila saputo attirare al suo porto lutto il prodotto del-

le pesche di Loffoden. Questo pesce è in parte seccato

ed in parte salalo. 1 russi ed i polacchi ricevono col mez-

zo di bastimenti nnrvcgi il pesce che è slato salato. Gli

spagnuoli e gl'italiani vanno a comprare il pesce secca-

to per portarlo nei loro paesi.

Pochi bastimenti francesi visitano quelle regioni. Al-

cune navi delle coste della Bretagna vi vanno a pren-

dere delle rogne per la pesca delle sardelle, ma il più

sovente ella è trasportata da bastimenti norvegi, ed il

conlracolpo delle buone e delle cattive annate di pesca

in Brelagna si fa fortemente sentire a Bergen.

A proposilo del commercio di Bergen vi sarebbero da

fare degli studi curiosi sulla prosperità maiillima di

questo piccolo regno di Norvegia, che conta appena due

milioni di abitanti, ed ha trenta mila marinai. Questa

prosperità dipende in gran parte dalle leggi delle do-

gane, le quali non avendo da proleggere nessun pro-

dotto indigeno, ammettono, mediante un piccolo dazio,

tulli i prodotti esteri, ed assicurano in lai guisa il cari-

co di ritorno. Inoltre i bastimenti costruiti di abeti co-

stano meno, e permettono ai norvegi di dare il nolo a

miglior prezzo. Varie persone interessate nel commercio

ninritlimo ci lianno assicuralo che ritraevano dai loro

capitali un guadagno netto di dieci o dodici per cento.

Il governo della Norvegia ha fabbricato a Bergen un

cantiere per la marina militare. Vi sono già cinque va-

ste tettoie, sotto ciascuna delle quali devonsi costruire

quattro cannoniere. L.'ingresso a questo cantiere è ad

assali mobili, di maniera di poter lanciare le navi, e ri-

metterle prontamente al coperto. Le navi leggiere sono

destinate a percorrere ed a difendere gì' ingressi sui

golfi profondi che tagliano le coste della Norvegia. Que-

sto sistema ha il vantaggio di necessitare poche fortifi-

cazioni permanenti. Bergen deve avere quaranta can-

noniere che saranno armate, ciascuna di due cannoni

obizzi, che lancieranno dei proiettili di sessanta libbre,

e saranno montate ciascuna da sessanta uomini di equi-

paggio: esse hanno sedici remi da ciascuna parte e sono

alberate, le une come bricchi, le altre come lougves.

L'anno scorso a Droutheim si è veduto un can-

tiere simile che doveva anch' esso contenere quaranta

cannoniere. Questi le^ni aiutati da alcuni battelli a va-

pore, il cui numero aumenta giornalmente in Norve-
gia, sono un mezzo potente di difesa, e siamo assicurati

che più volte le fregate inglesi erano state coslrelte a

ritirarsi innanzi a quella artiglieria volante.

La popolazione marittima della Norvegia è soggetta

alla inscrizi(me marittima ed alle leve periodiche come
quella di Francia.

La flotta di guerra non conta ora che una sola fregata

ed uni diecina di bricchi. Lo stato non ha armamenti

permanenti. Tutti gli auiii si arma uu bastiiueulo per

l'istruzione degli allievi di marina, e gli ulTiziali sona

chiamati a servire secondo il loro torno sul hastimenlo.

11 numero dei tenenti di vascello è di venti, quello delle

insegne è pure di venti; il quadro degli ulliziali supe-

riori è in proporzione. Non avanzano nei loro gradi che
per anzianità.

l'XA NOTTE AL CEMETERIO.

Quanilo il cader dt-lle autunnali fuglie

Ci avvisa ogni anno, cJie non uieuo s|)esso

Le umane vile caJtinu, e ci manda
Sugli cslinti a vcisar lagrime pie,

Discende alior uè' suUerrauei chiostri

Lo sLuol devolo

Pindeilìonle.

....Era la notte a metà del suo corso, in quel giorno

dalla chiesa destinato a rammentar que' che più non vi-

vono; allorché solo e taciturno riedeva alla mia dimora.

Ed era già sul limitar della porla, quando cupe e lon-

tane voci vennero a ferirmi l'orecchio. IJa cuiiosita so-

spinto tosto mi ristetti dall'andar più innanzi, per la

bramosìa di comprenderne la cagione. Le voci, che ver

me s'inoltra vano, ravvisar mi fecero ben presto esser quel-

le le sacre preci, con cui eterna pace s' implora alle ^lui

me de' trapassati. Di lì a poco difatti, vidi passarmi pres-

so e donne e lanciulle, di candido velo ricoperto il volto,

seguite da immenso stuolo di devoti in bruni mantelli

ravvolti, che in llebil tuono cantavan sacre preghiere.

Mi riscossi allora dall'abhattimento,e da quel pio terrore

che in me destato avea quella nollurna ceremonia, ed a
nul l'altro posi pensiero che a tener dietro a que'fedeli.

Da lunge n'andava contemplando le loro costuman-
ze. Perlocchè vari giovani osservar potei sorreggen-

do le deboli membra di alcuni vecchi, che trascinan-

dosi a slento erano ancora ansiosi d'intervenire a quel
pietoso ollicio di religione, come in loro giovinezza fa-

ceano. Altri molli ne vidi che fermatisi ad alcune abi-

tazioni chiamavano qualche divoto, ed attesolo, (juiiidi

lo accompagnavano fino fra la niolliludine; onde insulto

alcuno fatto non gli venisse da notturni m.ilvagi. E ciò

hen spesso rinnovavasi per via lino a tanto che si giunse
al tempio al dedicalo Borromeo, che sorge presso le quat
irò fonti su di un quadrivio del Quirinale. Ivi perve-
nuta la pia congrega, ognuno fuori di quel tempio ia-

ginocchiato diessi ad alla voce ad invocar l'aiolo d(;ila

Vergine; replicando alcuni allernativamenle : O iimii-

ca rosa, o inatatitia stella ; ed altri rispondendo /-'/•<•£«

per noi. E dopo aver più volte ripetuti i sacri attributi

della INIadre di Dio, ed il coro replicando sempre /;;.,;,'«

per noi; poser (ine alle preghiere coll'implorar la mi-
sericordia ed il perdono dall'immacolato Agnello del

Signore. Frattanto che queste preci si cantavano da di-

verse vie, molti altri devoti venivano ad unirsi a costo-

ro. Do[)0 breve intervallo di tempo si acreser molte faci,

ed inalzato l'augusto legno di nostra redenzione, ognu-
no si fece riverente a seguirlo. Poiché si furono tutti in

bella ordinanza disposti, venerabil sacerdote, fra vari,

che chiudevan quella funebre pompa, ad alta voce in-

luonò un di que' salmi, che spesso il re profeta sull'air
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pa dorata cnnlaDtlo andava dopn il commesso fallo. Al-

ternando ijucstcad altre pi'igljiere lentamente procedeaii

qne' fedeli. Presa pertanto la via, che alla Libei'iana ba-

silica ne mena, si pervenne a questa dopij aver traver-

sato <]uel piccol tratto di monte Viminale, die l'Esqui-

lino dal Quirinal separa. Lasciata quindi indietro que-

sta sontuosa mole di li a non molto arrivammo alla porla

Tiburtina. Come esprimer poss' io la meraviglia che

provai nel passar sotto le volte di questa lisuonanti di

funebri canti? Come esprimer bi grata illusione in me
destata, nel veder que' militi destinati a guardia della

porla istessa mutoli, e riverenti contemplar quella not-

turna ceremonia? Trapassata cosi la porta cigolarono i

robusti cardini, e questa dieiro noi si richiuse. Pensai

allora di allontanarmi dalla moltitudine, e per un viot-

tolo arrivai' piii presto al cemeterio. Divisomi difatti da-

gli altri m' introduco in questo, e sterpi, e ciottoli, e

qualunque ostacolo superando giungo all'ingresso del-

l'asilo degli estinti.

Un raggio dell'astro notlui'no inlromeltendosi fra i

rami de' funerei cipressi, spandeva una fioca ( languida

luce su quel vasto campo di morie. Il silenzio, che in

quella solitudine regnava, era solo interrotto da lieve

alitar di vento, che le foglie dccli alberi di trailo in Irai-

lo andava agitando. Altro non si udiva, che il lontano

stridor de' guG, e gl'inarticolati canti di que' devoli, che

dall'eco delle circostanti colline veuian flebilmente ripe-

tuli. Un improviso moto del mio capo fecemi presentar

allo sguardo nereggianti lettere scolpile sull'ingresso di

quel funebre luogo. Io tosto le crcdelli destinate a ri-

cordarmi,che anch'io sarei un giorno mietuto dall'adun-

ca e lerribil falce di morte; oppur destinale ad annun-
ziarmi esser già sonala l'uliiin' ora del viver mio, e che

forse sarei nel dì vegnenle venuto a far parte di que'

tanti, che giacciono in questo luogo di terrore e di s[).i-

venlo! -Ma ben diverso n' era il sijriiificato !! A debol

raggio di luna leggei' potei esser questo luogo di riposo

e di pace! Lociis rcquietionis esl\ Oh! voi felici, allora

esclamai, che dalle vostre mortali spoglie dlsciolli, eter-

no sonno dormile in questo asilo della quiete e del si-

lenzio! E a voi men duro il sonno della morte, giacché

un sasso avete, che le vostre ossa racchiude, e su voi

versar puote una lagrima il congiunlo o l'ainico! iVoi!

La pungente ortica su voi non nasce, uè il velenoso serpe

nel vostro teschio si nasconde! Né giammai profanar ed

insultar potrà co' piedi le vostre insensibili reli({uie,ni)n

pago ancor di sua vendetta l'odioso rivale! Deh! voi che

un avello avete, almi; ad immortal vita disciolle, deli voi

salvete! Chi sa s'io forse poche zolle avrò, che il misero

mio corpo ricoiirano? Non avrò infelice, chi una lagrima

od un (iore, a sparger venga sulla mia tomba! Ombre
voi de' genitori miei, che qui riposate, inchinevoli sic-

come foste sempre in vita al mio bene (se i miei prieghi

hanno ancora alcuna possanza in voi) vi scoiigiuro ad

impetrar dal cielo su me assistenza ed aiuto. Fate

deh voi che riposar io possa presso le ceneri vostre

Ma mentre in queste considerazioni era ingolfata la mia

mente, ed in colai guisa io favellava, non senza sparger

qualche lagrima, lugubre squillo di sacro bronzo venne a

disloriui dalle mie luedilazioiii. Mi riscuoto allora, ray-

viso il luogo (giacché tanto era in asirazion co' pensieri

da non saper ove fossi), veggo le faci, ed il devoto stuolo

che si avviava verso il tempio al martire Lorenzo dedi-

cato, l^imesso immantinente dallo stupore asciugo gli

ocelli ancor bagnati di lagrime, e vado a riunirmi a que'

fedidi, che presso il tempio si eran fermali.

In mezzodì piccol portico era un' immagine collocata

di colei, che degli allliiti è consolatrice. Poche lampade
miste al cliiaror delle faci ne illuminavano le volte. 1 sa-

cerdoti appiè del simulacro imploravano pace agli eslin-

ti : in devoto atlegsiauiento situati erano eli altri fedelino o
intorno adessi. Mi posi anch'io ginoccliioiie fra la mol-

titudine, e mescolai le mie alle loro preghiere. Di lì a

non mollo fummo interrolti da un suono, che ne con-

vocava entro il tempio. .Schiusasi tosto la porta, mi feci

a seguire rinnumerevole turba, che sospingendosi en-

trava ili quell'augusta basilica.

Chi ridir potrà qu il senso di dolce ammirazione pro-

vai allora in quel sacro luogo? Giammai piii raaravi-

glioso spettacolo venne a ferirmi lo sguardo! Sorgeva

in mezzo del tempio piccol tumulo circondalo da pochi

candelabri con de' torchi accesi : alcune lampade sospe-

se alle marmoree colonne allonlanavan le tenebre della

notte. Respiravasi l'odor dell'incenso, clie posto sul fuo-

co dentro argentei turiboli mandava in allo fragranti

nembi di fumo. Echeggiavan d'ogn' intorno inni di pa-

ce. In un sotterraneo ailare, per cui alle catacombe di Ci-

riaca si discende, immolavasi l'ostia sacrosanta, l'Agnello

di Dio. La reverenza ed il racci>glimenlo regnava nella

moliiludine; degl'uomini prostrati boccone sul suolo,

percuoteudosi fortemente il petto imploravano anche

essi pace e perdono alle anime de' loro congiunti. O re-

ligione quanto sei veneranda ne' tuoi misteri! Mi ricor-

darono allora quelle ceremonie ciò che in queste cata-

combe islesse facevasi da^li antichi cristiani. Seuibrava-

mi esser fra que' santi pontefici allorché qui nascosta-

mente venivano a celebrare il mistero della allor tia-

scenle religlon di Cristo. Nel rimirar que' diaconi sem-
bravami veder e Lorenzo ed Ippolito; quella devota

moltitudine infine mi faceva risovvenire di que'primilivi

fedeli, che per timor delle persecuzioni nelle catacombe

di notte tempo n' andavano ad orare. Mille santi pen-

sieri mi si affacciarono alla mente ! Pensava ad una Pri-

sca, ad una Prassede, ad una Ciriaca nobili matrone,

che abbandonato perfino il coniugai talamo celalamente

venivano a meschiarsi a turbe di oscuri e di abietti uo-

mini in queste caverne.... Vid' io per ben tre volle ia

quella notte ripetuto rincriiento sacrificio dell'immaco-

lato .Agnello, etl altrettanle i medesimi canti e le pre-

ghiere islesse! Alfine di queste raduuossi ognuno [iresso

il mae^iore aliare, (;d un sacerdote di candida stola ri-

coperto die fine a questa augusta insieme e venerevo-

le costumanza col benedir l'alFollato popolo collostia

sacrala. Ciascuno allora uscì dal tempio, ed in modesto

raccoglimento andò a prender posto Ira gli altri, che di-

sposti secondo l'ordine, con cui erano veiuui, a lento

passo procedeano verso la città de' sette colli. Non piìi

funebri canti s' intuonarono; ma laudi alla Vergine! la

colai guisa cantando per la via da lor dapprima tenuta,

si giunse fino ad uu cauto della Liberiana basilica, e
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rrecisamenle dietro la sontuosa cappella de' Borghesi,

vi mi de' sacerdoti asceso su piccol fi-aininciito di co-

lonna, ed in Leila ordinanza scliierate innanzi a lui le

accese faci, ed il popolo lutto soUoslante ginoccliione,

dirssi con poche parole ad infervorar sempi-e più ngnu-

UO alla pratica di quel pio esercizio, che ridondava in

si gran hene delle anime degli estimi. Dato infine di

piglio alla croce, con cjiiesta benedisse i'alfullata molti-

tudine. Cessò allora ogni canto, si spensero le faci, e

<|ue' fedeli in vari gruppi divisi alle domestiche cure

li' andarono.

Venivan già le tenebre della notte diradate dall'auro-

ra, che incominciava ad indor;ir le cime de' più alti edi-

fici e de'palagi.Garrivan già lieti gli augelli perchè spun-

tava la bella luce del giorno tanto da lor desiata. Si ve-

dean turbe di agricoltori prenderla via delle campagne,

un andare ed un venir di operai, che ai giornalieri la-

vori si portavano. Udivasi infine lo squillar de' sacri

bronzi annunziar i niatuiini riti della chiesa. Da que-

ste e dalle precedenti immagini restai talmente co' niiei

sensi ammaliato, ciie restituitomi alla mia dimora, altro

per pili giorni non parvemi, che di vedere quegl'islessi

oggetti, e di sentirmi suonar airorecchio que' funebri

canti, e di esser là nel cemeterio. Sepj)i quindi, che rin-

novavasi quella sacra costumanza ogni seconda notte di

ciascheduna settimana!! Andrea Rusconi.

DELLA BARITE SOLFATA PIETRA DI BOLOGNA

Fra i minerali interessami della montagna bolognese

che occupò rattenziune dei naturalisti, evvi un fossile

chiamato pietra di Bologna, lapis Hononiensis, fospho-
rus Bononia". A monte Paderno, che è distante tre mi-

glia da Bologna, trovasi questa terra baritica o pesante,

combinata coll'acido solforico (varietà unica nel suo ge-

nere) scoperta, dicesij nell'anno 1602 nelle frane argil-

lose di detto monte da un povero ciabattino bologne-

se nominato Vincenzo Casciarolo, che con ardore si era

dato allo studio deiraUliimia (1): cercava di convertire

questa pietra in oro, cimentavala col fuoco, fu allora

che per effetto della calcinazione le mostrò la sua pro-

prietà fosforica e diedele il nome di spugna del sole.

Di questo curioso minerale, che in ogni tempo occupò

la mente dei dotii, ne scrissero INIangini, Biscacioni,

Ovidio Monlalbano, e più d'ogni altro Fortnnio Liccio,

che caratterizzarono ognuno con nome particolare, ora

di luna terrestre, pietra illuminabile, spalo pesante,

barite barata. I chimici a noi più vicini le diedero un

nome più caratteristico e più filosofico, cioè di barile

solfala (protosido di Bario), ma il nome volgare che

conserva è quello di pietra di Bologna.

Non è il- solo monte Paderno che la possegga, in tutti

i distretti del contado bolognese lo trovi, lo ha Pradal-

(i) Le crociale in quei Jì aTev.ino jiorlalo ilnll" oriente nn' alla iilea del-

la chimica, die cbiamavasi nZc/jtmiiv, per eccellenza, coU'aggiunla della jiar-

tlcella araba al; comunemente s' inlemle con ([ucsla parola l'arie cliirae-

rica, vauissima di fare l'oro, di Immutare i metalli, e di trovare la pietra

filosofale.

bino, le Mogne, Casaglia ; si trova nei torrenti di Botti,

di Stiore, e vuoisi dai mineralogiili che la più grande

fin qui trovata non supera il peso di una libbra e mezza.

JNon rinvicnsi in natin'a che allo stato di solfalo e di

carbonato. La sua figura più ordinaria è sferica o irre-

golare, compressa in una piccola fossetta o buca in mez-

zo da una o due paiti, clic nel traguardarla contro al

lume mostra un colore naturale che è fra il grigio e il

lun hiiiiicio lucente; rotta mostra come de' crislalli lu-

centi convergenti misti in lame poste le une sopra le

altre, si presenta anche sotto forma di mucchi in stalla-

titi, in masse fibrose lamellari, granulari o compatte,

ora in ispecie di tavole retlan;;olari smusate sui canti,

qualche volta in ottaedri cuneiformi.

Ma per i nuovi lumi della chimica analitica non più

potè la liarile aver sua sede fia le tcrri', ma solo fra' me..

talli, perciocciiè coll'appaiecthio di folta da (juesto

minerale Davy ncU'aiino 1807 otlenne quel metallo i he

ha poi nominato Ilario, e ne forma la baso; è solido, di

color bianco argentino, molto fusibile, duttile, mallea-

bile e non volatile, appanssi prontamente all'aria pas-

sando successivamente allo stalo di protosido e di car-

bonaio. Crislaliz^a sotto forma di un prisma romboi-

dale, è insipido, assolutamente insolubile nell'acqua. Si

discioglie sensibilmente nell'acido solforico concentra-

to, ma non si discioglie nell'acido solforico debole; si

fonde se sia esposto ad una tempentura elevatissima, è

formato secondo il sig. Ar[uwi dson di 62 parti di sol-

fato di barite, 38 di silice, di allumina, di solfato di cal-

ce, di ossido di ferro e di acqua.

Lo svedese Sciteli ci dice di aver trovalo in alcuni

luoghi fuori d'Italia una terra pesante analoga alla ba-

rite solfata, ma mai però sotto forma di montagne, ma
solo come parte accidentale nei filoni ed ammassi metal-

liferi specialmente in quelli d'antimonio, di mercurio,

di rame e di argento; è sempre però meno pura e meno
buona per formare il fosforo o pietre fosforescenti.

Calcinata la nostra barite ed esposta al sole, alla lu-

na, alla fiamma, s'imbeve della loro luce che conserva

nelle tenebre per quasi un'ora ma con diversa vivacità:

quella the viene mediante il sole supera quella della

fiamma, e questa quella della luna. 11 tempo coperto non

impedisce di agire a quella del sole. Lo splendore che

tramanda nelle tenebre non è sufficiente per distinguere

gli oggetti d'intorno. Perde coll'aso a poco a poco la sua

virtù, di modo che è rara quella pietra calcinata che la

conservi più di nn anno.

Il forestiere appena giunto fra noi, fu sempre ansioso

di possedere la barite, e amò di sperimentarne gli effetti

fosforescenti ; fu trovata mirabile appunto per la sua

qualità ('per essere fosforescente nello scuro). I vendi-

tori la tengono preparala sotto forma di focacce sottili,

rinidiiuse in piccoli scatolini, che hanno denominate i>a-

stelle fosforiche o famoso fosforo di monte Paderno
di Bologna. Ecco il modo di prepararle. Raccolte le pie-

tre dalle falde di questo monte, si puliscono della terra

con una raspa e si fanno in polvere finissima, poi s'im-

pasta con acqua pura od alcool, unendovi un poco di

albume d'uovo a ciò non si spezzi, e si fanno focacce di

quella grandezza che vuoisi. Asciugate al sole o in luo-
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go caldo, si poiif^oiio diitaiile qiiaklie poco l'una dnl-

l'allra in un l'oriicllo, sopra di uno sLralo di carbone ac-

ceso alto quattro o cinque oncie, cuopronsi alloi-a con

altri carboni vivamente accesi, si lascia così coiiiumare

il fuoco e rafFreddare i pastelli, levandosi dal fornello

con diligenza che mostreranno nelle tenebre il fenome-

no di fosforescenza.

Le focacce in seguito inventate, mostrantisi risplende-

re nell'oscurità con colori così diversi, cioè giallo chiaro

arancio, verde, co-

lor celeste, ed an-

che di lume info-

calo, sono l'clfetto

dei diversi sali che
al solfato di barite

ridotto in polvere

si sono frammisti

prima della calci-

nazione, e forma-

le nel modo sude-

scritlo, che poi ri-

splenderanno nella

oscurità d'un vivo

lume analogo al ca-

lore della sostanza

frammista; ciò io

Lo qui notato per

togliere dalla men-
te di alcuni che

potessero trovarsi

bariti coH'efTetto o

prodotlodi diversi

colori, potendo essere così ingannati, non sapendo che
la calcinazione fu nel modo suddetto in pria pieparata.

La berite solfata calcinata è stata trovata un eccellente

de[)ill:uorio. Se una dramma di questa polvere è tenuta

così giovevole in tutte le altre alterazioni, che sono il

prodotto di lenta flogosi del sistema inalante.

Ma già notammo che la barite solfata fu oggetto dì

tante osservazioni per gli storici naturalisti, di molte al-

tre e cosi varie per i mineralogisti, ed avvegnaché i chi-

mici in ogni tempo se ne occupassero, vi pensassero sì

spesso ripetendone le analisi, solo a dì nostri la barite

ebbe sede fra' metalli: fu pur anche annoverata fra i

farmaci (1j. Un povero alchimista, sono due secoli, ci-

mentavala col fuo-

co, e per tutl' al-

tro bue; pensava

che si potesse tra-

sformare iuoro,ed

in causa di questa

chimerica ricerca

uè divenne lo sco-

pritore, ed era a lui

dato scoprirne il

curioso fenomeno
della fosforescen-

za! Ecroche la chi-

mica deve questa

scoperta ad un al-

chimista. 11 cele-

bre chimico fran-

cese /./. firaej-y

ueir encomiare i

lavori degli alchi-

misti, nell'apprez-

zarli, va accennan-

do i vantaggi che

ne risultarono dai loro cimenti (e ne ebbero pur tanti

le arti e le scienze!), così esprimesi: gli uomini hanno

spesso bisogno d'un line immaginario, capace di entu-

siast.irli per spingerli a grandi imprese, perchè sacrifi-

iu un' oncia d'ac(jua per qualche ora, con quesl' acqua ;|
chino riposo, fortuna e l'aticbe per quello che cercano;

Ottiensi facilmente la caduta dei peli lavandone la cute
jj

e quantunque l'oggetto ardentemente desiato non abbia

che ne è coperta. l' alcuna realtà, non tralasciano di raccogliere, sulla ignota

In Inghilterra si adopera il solfato di barite come ve- !l via che percorrono, delle nuove verità e dei sorpren-

Icno per i topi, si adopera come fondente nelle fonde- ; denti fatti. Tanto accadde agli alchimisti; e se i loro

rie di rame di Biriiiiin;hai)i; dai chimici si usa per pre- \ scritti fossero stati meno oscuri, se non avessero cer-

parare la barite e tutti i sali bariiici. j cato d'immergersi in folte tenebre, si avrebbero per

Allorché la barite fu intiodolta in medicina, si disse :j certo spigolate piìi frutte che non fu fatto. La polvere

da cannone non è una invenzione di poca importanza!

Le preparazioni mercuriali antimoniali da cui la medi-

cina tragge oggigiorno tanti medicamenti sono il risul-

(Alchiraisti dei secolo XVI - tratto da un antico disegao)

dapprima un polente veleno; si ritenne 1:1 seguito un
cmclico pericoloso, e così pensarono essere tutte le altre

combinazioni baritiche. Qualche medico anche otfsiaior-

no per alcune sue osservazioni ritiene che le prepara-

zioni baritiche, massime pel lungo uso interno, agisca-

no sull'apparato glandolare per modo da produrre alte-

razioni morbose, e c|ucste essere l'eifetto così particolare

dell'azione dei sali baritici, olfrirne le prove le autopsie

cadaveriche, e trovarsi i tessuti glandolari così critac-

cnli iH'Ila loro oigani/zzaiione da restare (luasi convinti,

che agiscono come veleno. Ma evvi il bisngno di nuove
ricerche per confermare (picste opinioni. Il muriato di

barile è per gì' italiani un ouimo controstiniolante, è

dolalo di azione speciale elettiva sopra il sistema glan-

dolare, cosi giovevole pertanto nelle scrofole (quando
ammettere si vnglia che la scrofola sia una lenta flogosi^,

lamento dei travagli co' quali gli alchimisti tormentaro-

no fjiiesli metalli! Giast^ppe dottor Coli.

(1) Parlo (tulle illverse preparazioni elicsi oUl-usodo Jalla bai-ite, usatu

in mccUcina e parlicolarmeute iu sali bavitici.

SCIARADA

tiOUù coQ olili terre il mio primiero

Per dar patria atl Omero.
Non nega, assente, ilubila il secondo^

Cosi non fosse al mimilo!

Fece Vinliero a liella ilonna velo,

EJ or risplenJe iu cielo.

Sciarada precedente PIPER-NO.

Ill'OGU. DELLR BELLE ARTI
con upjjruvaziuns.

DIUEZIOIVE DEL GIORNALE
via del Cursu n. 1^3.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
diretlure-proprieltirio.
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ARMI DEL SECOLO XVI.

Si sono riuniti in questo disegno diversi costumi mi-

litari e foggie d'armi, che trovavansi contemporanea-
niLMite ia uso ne' campi di battaglia del secolo XVI. Il

misto di questi varii costumi ed armature, indica un'

epoca memorabile di transizione sotto tali rapporti. Ab-
ili imo altrove già parlalo delie armi antiche, e special-

mente nel nostro voi. 1 p(tg- 284 e seg.; ci limiteremo

quindi ad aggingnerne qui alcun dettaglio.

'Le armi delia cavalleria, così si esprime una ordi-

nala di Francesco I, saranno a carico di ciascuno: sarà

poi altramente fornito l'armigero del cavaleggiero, e

qU''iti altrimenti dell'archibusiere. L'armigero avrà scar-

pe intere gnisse, cosciali, coraz/.a, gorgiera e grande pet-

tiera. I cavaleggieri staranno bene a cavallo, ed armati

di gorzerino, di corsaletto, di manopole, di auti-braccio,

di grandi spallette, e di una celata iorte e ben tagliata.

Debbono portar la spada larga al fianco, la tijizza all'ar-

càone, e la lancia ben lunga in pugno. Oli archibusierl

saranno ben montati: avranno la spada al fianco, la maz-

za all'arcione da una parte, e l'archibuso dall'altra in

un fodero di cuoio bollito, che stia fermo senza agitarsi.

11 detto archibuso potrà essere di due piedi o tre al più

di lunghezza, e dovrà esser lee^iero".

Le armature de' cosi detti gend.irmi sotto Enrico II

si fecero un poco piii leggiere, ma sotto il regno di Car-

lo IX e di Enrico 111 si riprese l'antico sistema, e sono

cuiiose le lagn.inze the ne fa il prode Lanoue nel suo

AWNO SETTIMO IO Ottodss iS}o.

1 5." discorso militare: «Ora, die' egli, si è «vuta buona
« ragione, in causa della violenza degli archibugi e del-

« le lance, di rendere gli arnesi più massicci, ed a mi-
« glior prova di prima. Si è però ecceduto talmente nel-

« la misura, che la maggior parte si è caricata d'iucu-

<x dini in vece di armature. 1 nostri uomini d'armi e ca-

« valeggieri nel tempo di Enrico II erano molto più
<i belli a vedersi, portanilo la celata, i bracciali, i corsa-

« Ietti, i caschi, la lancia e la banderuola, e tutta la lo-

ro armatura non impediva che la sostenessero, e vi

camminassero per 24 ore. Ma queste di oggidì sono
tv pesanti a segno che un giovanotto di 35 anni è tutto

« storpiato in poco d'ore da siffatto carico ».

L'uso degli scudi si mantenne anche molto dopo l'in-

venzione delle armi da tuoco. Se ne vee"Ono in diversi

bassirilievi, e specialmente in quelli delle tombe di Lui-

gi XII e di Francesco I a san Dionigi. Si fece ambe uso

di piccoli scudi detti rotelle nell'assedio di san Giovan-
ni d'Angeli nel 1621. Luigi XIII disse in quella circo-

stanza al marchese Rosnì gran maestro di artiglieria che
volea ristabilire l'uso di quest'arma difensiva utilissima

a di lui parere, negli attacchi e negli as5.dti. Tal' era

eziandio l'opinione di due grandi capitani, il principe

Maurizio ed il duca di Rohan; ma questa idea non tro-

vò seguaci.

Si fece anche uso delle frecce molto più in là di qucd-

lo che ordiuariameuta si crede, poiché nel 162; gi' in-
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glesi se ne valsero nell'isolii de' Re. — E bnsli questo

por non ripeterci, potendosi vedere il di più al citato

nostro primo volume. L^ A, ÌM.

Strada ferrata a pressione atmosferica.- Molti gior-

nali inglesi rendono conio del primo esperimento clic

ebbe luogo su porzione della non ancoia finila strada

ferrata, che si denomina strada ferrata di unione tra

Birmingliam, Bristol e Tamigi, per 1' ap])lica/,ione di

questo nuovo genere di forza motrice, immagijiato dal-

rineejinere CleP". Da essi risalta clie detta strada almo-

sferica, il cui apparato non vana da quello delle altre

strade ferrate, è ora compiuto sohanto per poco più di

mezzo miglio, e che le pi'ove avvenute su questo piccolo

tratto furono molto soddisfacenti. Il meccanismo vuoisi

sia semplicissimo, e consiste in un tubo di nove po'lici

di diametro, collocato fra le due guide di ferro, nel qua-

le, mentre si opera il vuoto mediante una macchina a

vapore, penetra uno staulufr(j in comunicazione colle

carrozze, e le mette in moviuieiito; ciascuno dei gior-

nali da noi veduto non dà di tale congegno un'idea più

precisa di quella per noi surriferita, la riguardo poi al-

la velocità, sebbene alcuni espongano un calcolo mag-
giore, i più s'accordano nel dire, the quel mezzo miglio

di strada fu percorso dalla nuova macchina in ottanta

secondi, ciò che torna a venti miglia l'ora, e tutti ripe-

tono che le carrozze scorrono con laeililà senza fumo e

senza remore, che non v' è pericolo alcuno di scoppio,

che il viaggio riesce molto economico, e che si superano

senza difficolta le ondulazioni del terreno, per cui si ha

poca nessuna necessità di spianare o di livellare e si

possono risparmiare i viadotti.

Quest' invenzione, di cui none per anco assicurata

l'efficacia per \\n lungo viaggio, sembia dovrebbe riu-

scire di molta utilità ne'Iuoghi, dove per soverchie pen-

denze inevitabili non si possa percorrere colle locomo-

tive a vapore.

La semplicità del principio di queste strade atmosfe-

riclie forma, al dir di que' fogli, il loro pregio essenzia-

le; questo principio dapprima veniva applicato per in-

nalzare dei carichi pesanti nelle dogane, ed in allora si

trovò corrispondere allo scopo, ma non se ne fece un
uso generale, perchè rare volte conveniva di applicare

una forza cosi grande, ed un argano ordinario con car-

rucole era sufficiente. G.

AL SIC. CAV. GIO. DE AXGELIS DIRETTORE DELL'ALBl'M.

Giacché nella distriliuzionc 1G anno V del vostro sì

accreditato giornale voi riportaste un bellissimo articolo

sulla basiliia della Madonna dcijli Angeli, la di cui so-

lenne consacrazione ha testé riempiuto di santa gioia I

fedeli, permettetemi che io ritorni per un istante su tale

argomento. Quest'ultima faustissima circostanza, come
a voi è ben noto, ha dato motivo alla pubblicazione di

un' accurata relazione storica, e di varie poesie, che ri-

portarono meritamente il suffragio dei dotti. Ma ciò che
voi certo non avrete ancora veduto, perchè rimasto tut-

tora inedito, si è un grazioso brindisi sacro, recitato dal

eh. sig. cav. Angelo iMuria Hicci alla mensa imbandita

per quella fortunata occasione. Essendomi riuscito di

averne copia dalla cortesia dell'autore, io volontieri ve

ne fo dono, sicuro che voi per una parte vi affrettereto

a fregiarne il vostro yilbiun, e che gli associali per l'al-

tra ve ne sapranno buon grado. Conservatemi la vostra

amicizia, e vivete certo di tutta la mia. G. B. R.

PER L'AGAPE

Nella soleoDe consacrazione ilelia basilica tle^li Angioli presso Assiti.

ODE

DEL CAV. ANGELO MARIA EICCI.

1.

Clii mi versa il Imnn lifjnore

J)fl lambnisco o della vile,

Onile il ciin hi Snbniile

III Sion s' ingliiiliiiulù ?

E clii il cantico ni' inluoua

Di'gli isaici torcolari

Per dar lotle a chi gli altari

D'una Madre consacrò?

2.

Ai primati d'israullo,

Di quest'agape ornamenlo,

Soavissimo concento

Io sull'arpa offrir non so;

Voi, festevoli Angioletti,

Del Su]jasìo tutelari,

Date lode a chi gli altari

D'una Madre consaciò.

3.

Un dì lor presaga un giorno

Qui de' cieli la Regina

A redimer la ruina

Dfl suo tL'uipin destinò,

Fin d'aHur che alTiimlira Atene

Giorni ordiva ancor sì chiari:

Date lode a clii gli altari

D'una Madre ristorò (i).

4.

Ei condusse a noi quel Grande
Clie la fé di stranie genti

E i diiiui de' potenti

Alle chiavi raiuiudò,

Che fé' sacro il tempio a QriL-lIa

Onde lian pace e i litli t: i mari:

Date lode a chi gli altari

D'una Madre consacrò [2).

5.

Il serpente avverso a Quella,

Che schiacciogli un dì la testa,

Per la via si pose in resta,

Ed a lui sì attraversò;

Ma il jieriglio onor, non danno
Crcljhe ai cor di tema ignari;

Date lode a chi gli altari

D'una Madre consacrò (5).

6.

Dal suo fianco il pio GREGORIO
Qui niandoUo angiol verace,

Ed a lui salute e pace

Qua! per eco rimandò:

Sono entrainhi a lui, eh' è padrt

Di perdono, e al mondo cari:

Date lode a chi gli altari

D'una Madre consacrò.

(1) L'eminenllasimo Rivarola commissario apostolico per la restaura-

zione della Ijnsilica, e già delegalo ora protettore della città di Perugia.

(-»] L'eminentissinio Lumhruscliini segretario dì sialo dì Nostro Signor»

da lui destinalo alla consacrazione della hasilica.

(3j Si allude al pericolo incorso daircminentissimo nel suo viaggio.
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Qui convenne il Porporato

Che au i lauri or sì riposa

Lurido i colli ove la rosa

Dfl Suhasio traplnnlò,

Cbe già ville in sli;uiie rive

De^li Augusli i liminari:

Date loilu a tlii gii altari

D'una AlaJre ristorò (i).

8
Dal pili ricco al più mcii'lico

Qui concorse il fior tic' giusti.

Che su i ruilcri vetusti

Il peiLlono ritrovò;

Venncr madri e figlie e spose

Dagli agresti casolari:

Date lode a chi gli altari

D'una Madre consacrò.

9.

Venncr dietro ai duri santi

Genti e popoli devoti;

Trasniigraro i miei ncpoli

Nella terra eli' esultò:

Te felice, o mia Teresa,

Che i lor nomi ad essi impari:

Date lode a chi gli altari

D'una Bladre ristorò (2).

10.

Angiolelli, che ministri

l'oste al santo augusto rito.

Coronate il l)el convito

Che la jjorpora infiorò:

Qua correte come Tapi

Da' lor doridi alveari:

Date lode a chi gli altari

D'una flladre ristorò.

1 1.

Piaddoppiate i giorni d'oro

Ai primati d'Israello,

Che nel sangue dell'Agnello

Iihliu stesso iniporporòj

Dal lor capo .ilhntanate

Del periglio i giorni amari:

Date lolle a chi gli altari

D'una i\[adre consacrò.

12.

E poi dite a Lei che i nem])i

Sorger niiia, e j)iù non sono,

Che tra noi si serhi il trono

Dove il Figlio perdonò;

Che ai primati d'israelln

D'un sorriso i di rischiari.

Diamo lode a chi gli altari

D'una Madre consacrò.

LA CASINA DI RAFFAELLO NELLA VILLA BORGHESE
IN ROMA

Nella villa Borghese mirasi tuttora una Casina ov'è fa-

m,-i clic rUrbiiinte vetiissf, quando il foco della stagione

e If jiassiotii duU'aiiiino lo lacevauo andar in cerca di

fi;ice. Quivi amniiransi pregevoli affreschi, che se non
sono di sua mauo, sono certamente della sua scuola.

h'ì iiil'atti la sagacilà del principe Borghese, fautore niu-

iiiticenlissimo delle arti l)i'lie,li rimise a nuovo lustro cu-

rando ogni possibile nettezza deiredifi/JO,e rafforzandolo

perchè durasse agli avvenire. Questi) magnate, cui tanto

debbono 1 cultori delle arti ingenue per la conservazio-

(i) L'eminentissimo Spinola già nunzio a Vieuua, ora dimorante nella

sua villa tra Perugia e Assisi.

(a) La baronessa donna Teresa della Penna Ricci.

Raffaello venerava il grande
della sua divina scintdl

ne e tutela che operosamente appresta a tanti monumenti
di arte di cui va superba la galleria pineiana, ha voluto

con nuovo tratto di perspicace inteiidiinenlo salvare

dalle ingiurie del leiiipu la Casina di liall'aello, appena
questa faceva parte de' suoi vasti possedimenti. J,a me-
moria deirLrbinate si associa cjuivi anuella di Benve-
nuto, Polidoro, Pierin del Vaga,(jiulio romano e di tutta

la schiera eletta de' suoi discepoli, ed in questa Casina si

diportava a loro unito allorché tornando dalie sale va-

ticane e dal colloijnii con Giulio 11 cercava distrarsi dal-

le consuete occupazioni: allora egli pareva un principe

attorniato da' suoi cortigiani. Cosi dicevano i suoi com-
petitori.

Ma poiché cade ora in acconcio di parlare di Fiaffacllo

non potranno che riuscire aceellissiine alcune biografi-

che ed artlslirhc riOissioni, che sul medesimo e sopra i

principali di lui dipinti dettava, non ha guari, un insi-

gne letterato de' nostri giorni.

Rall'aello chiedeva istruziotie e progresso non solo al-

la natura, ai monumenti, alla storia, ma anche agli ar-

tisti contemporanei ; egli non gli invidiava, voleva emu-
larli. Era in Roma il genio piepolenle di ^Michelangelo.

e desidero rapirgli parte

1. Vide le sue opere e senti al-

largarsi la mente, senti che il grazioso, il hello, l'ideale

hanno un grande che vi dà il carattere dello spiro elle

impronta di sua potenza il creato. \ ide il buon disegno

e l'aggradevole colorito che aveva fra Bartolomeo di san

Marco, vide i modi geniali di Cesare da Sesto, e da tutti

delibò il meglio per farne un modo suo originale. Fu
allora che prese una maniera più grandiosa, uno stile

pili largo, piìi varietà di natura nei nudi, quella maestà,

quella inspirazione che pose in alcune teste, quella for-

za, quella perspicacia di contorni e dì colorito, che die-

de allo svolgimento di alcune delle storie da lui dipinte.

Fu allora cbe espresse quella divinità di un Dio che

soffre, quella passione di una madre che pare che di-

mentichi la missione del cielo e solo pianga i patimenti

del figlio nello spisimo, che si sollivò al primo momento
della creazione, e nelle loggie del valicano in quattro

compartimenti piiise Dio che gittanJosi fra la coiifusio-

ue del caos, divide gli elementi; Dio che s'aggira fra lo

spazio e segna i limili del cielo e della terra; Dio che
apre le braccia e crea il sole e la liitia, che china il ci-

glio e popola l'niiiverso della famiglia d'animali. Questa

divinità ripetuta (juaitro volte e sempre in modo stibli-

me, (juesto svolgersi delle cose innanzi alla potenza dcl-

l'Allissimo, scuotono l'animo e levano l'immaginazione

fra quella gran scena del mondo primilivo.

Roma applaudiva, e il Huonarroii puiiio alla forza del"

rivale accresceva di studio, ma Rall'icllo non posava:

non contento di aver egli usati modi sì grandiosi a pic-

cola dimensione, volle trasfonderli in grande tela e fece

la Trasfigurazione. Quivi associò la grandezza del Reden-
tore, che sale slolgorante airEterno fra la devozione e la

venerazione degli uomini, e viene additato all'iuiiverso

pel diletto suo figlio. Sul sacro monte il Salvatore si

solleva, si inciela fra una luce di paradiso, e due profeti

e tre discepoli sono rapili, confusi, prosUaii nel! 1 "''in-

dezza di quel momento: a piedi delTabor altri sejjuaci
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e popolo compresi da maraviglia e da devozione. Varietà

di alfelii e di pensieri, novità di movimenti e d'espres-

sioni, maggior nobiltà di teste, degradazione di tinte,

varietà di panni, grandezza e pulita di stile, clie Rai-

iaelio non seppe prima raggiungere, uè valse dappoi a

seguirlo ingegno umano.
L'artista, che quindi a diritto fu chiamato divino, toc-

cava appena i trentasettc anni, ed aveva fatte 500 opere

e tra ijueste il primo ijuajro del mondo. -Ma era segnato

cb' esser pur dovesse l'ultimo per lui : nel 1520 nel di

in cui nacque preso da subita malattia e sconosciuta

dai medici, ei passava fra il compianto di Roma.
Ed era giusto quel compianto dei contemporanei. Raf-

faello eolle proprie opere aveva loro educato il gusto al

bello, alla grazia, al sublime, aveva loro allettalo l'intel-

letto ed il cuore. Goll'armonia di avvenenti forme rapi-

va tutte le simpatie, colla bellezza dell'anima si conci-

liava raffezione, la gratitudine di tutti i cuori. Pra gli

onori die gli retribuirono i pontefici e i grandi del se-

colo, Ira la gloria ond' era irradiato, il giovane pittore

non era orgoglioso: mite d'animo e di carattere non ri-

cordava ingiurie, non avea rancore co' rivali, e incon-
tratosi con Cesare da Sesto gU diceva con quel suo fare

dolcissinao: —• Caro Cesare, è possibile che noi siamo

tanto amici, e ci facciamo tanta guerra col pennello?—
Ma il Sanzio aveva amicizia con lutti gli artisti, però non
era studiala, per velar l'ambizione; partiva dal cuore,

ed era quellamare per essere amato. Accoglieva tutti

gli artisti, li soccorreva di consiglio, lasciava i propri la-

vori per correggere i loro disegni, accomodarli di nuovi;

chiamava intorno a sé i giovani cui rideva bell'ingegno,

dava loro insegnamenli e lavori, li confortava allo stu-

dio col sorriso della speranza; li chiamava a parte delle

proprie opere, e li vestiva della propria gloria. Quindi
non rivalità, non querele, ma sorgevano valenti disce-

poli a propagare concordi la sua scuola e il suo nome in

ogni parte d'Italia: Giulio Romano, Pierin del Vaga, il

Fattorino, Giovanni d'Udine, RafFaellino, Pellegrino da
Modena, che si associò ne' lavori del vaticano e delia

Psiche, furono con lui i figli che fruiscono le sostanze

paterne, e soli furono generosi che poterono largheg-

giare con altri nel retaggio conseguilo. Quando Raffael-

lo camminava per Roma e andava al vaticano, Io segui-

vano cinquanta giovani artisti ansiosi di attingere le sue

proGttevoIi parole, beali del suo amore, e per le vie do-

ve passava, accorrevano il popolo e i cittadini ad ammi-
rare quel genio che seppe trascegliere tanto bello nelle

opere della natura.

(La Casina di Raffaello nella villa Borghese)

Quindi fu spettacolo miserando allorché nella sala, ove
f

Raffaello soleva studiare, venne posta sr>pra funerea bara
a pubblica veduta l'esanime sua spoglia; i discepoli vi
collocarono al capo il gran quadro della Trasfigurazio-
ne. Traeva Roma commossa a visitare l'ultima volta quel
grande, e ognuno che vedeva quell'opera divina e il mu-
lo frale di chi l'aveva composta, era commosso: quel
quadro valse per le piii eloquenti parole che si potes-
sero pronunciare a quella bara, e non poieano avere che
risposta di pianto.

E Roma contemporanea non sapeva ancora che quel
giovane pittore non sarebbe stato vinto da nessuno per
il giudizio dei posteri. Essi videro il Buonarroti, artista
più >» ribile e più sublime, ma Raffaello pittore rivaleg
ijiar seco lui nelle creazioni, vincerlo nel colorito, nella

giusta misura di cogliere la natura; Lionardo grande per

dottrina, per sapienza d'arie, per diligenza in superare la

dilEcollà, ma Raffaello passarlo nella dolcezza, nella faci-

lità naturale, nella fantasia: Tiziano aver maggior co-

lorito e natura, ma non pari disegno, non grazia, non il

bello d'elezione; contendergli il Correggio nel vezzo,

nella forza delle ombre e dei colori, ma ei maggiore nel

saper temperare il bello, sacrificare ai vezzi per non to-

gliere alla purezza. Però il Sanzio divise con loro questi

meriti che aveano eminenti, e solo ebbe infallibilità di

stile, fecondità di fantasia, il tatto di cogliere in tutte

le cose dell'universo, in tutti i sentiraenti degli esseri

eminenti la parte più aggradevole,piìi toccanle, più gran-

de, senza togliere al vero e senza servirvi, e formarne

un bello, un grande, un sublime che ha le ragioni della
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DAinia, ma è ideale, ed ha tal nobiltà di creato, che edu-

ca l'uomo a senso più squisito perchè lo innalza a fruire

parte della prima idea del Creatore.

Tutti quei pittori poi abusando dell'ingegno, furono

causa che i seguaci traviassero; Rafl'aello solo, come

Virgilio e Petrarca, non educo che all'ottimo; quindi

quella morte immatura ottenne pure il compianto di

Ire secoli, che sentirono quanto avrebbe accresciuta la

gloria delle arti se Kaffaello viveva l'età di Buonarroti

e di Tiziano.

/

ANGELO MAZZA

Uno de' piii celebrali poeti che illustrarono la secon-

da metà del secolo XVIII è riputato Angelo Mazza, che

venne a luce in Panna a' 1 6 aprile del 1 741, ultimo de'

ventiquattro figli nati dai nobili Orazio Mazza e Rosa

Beuelìani.Le paterne blandizie, e gli ozi della domesti-

ca agiatezza il resero dapprima caparbio ed insofferente

di ogni disciplina, sicché ad educarlo convenevolmente
fu mestieri metterlo nei collegio Reggiano, ove la saga-

cilà e perseveranza di quel rettore poterono a poco a

poco ridurlo docile e disciplinato. Messo per tal guisa

in sul retto canimino, non tardò guari a manifestare il

grande suo ingegno, e la molla attitudine agli studi, de'

quali si accese per modo, che in freschissima età sotto

la disciplina del celebre Spallanzani die pubblico sag-

gio di straordinario profitto nella filosofia e nella greca

e latina letteratura, in quel torno, e fu nel 1761, stam-

pò due sonetti per predicatore, dei quali molto se ne
lodò l'abate Salandri, e da queste primizie bene argo-

mentò qual poeta sarebbe per riuscire il giovanetto.

Terminati gli studi letterarii e filosofici in Reggio, se

ne andò a Padova a darvi opera alla teologia, alla giu-

risprudenza, alle scienze astratte edalle lingue antiche,

e SI tenne a gran fortuna l'essere fra gli uditori di quel

sovrano e raro ingegno dello Stellila. In tanta severità

di studi non potè però di un sol momento alienar l'ani-

mo dalla poesia, alla quale senlivasi potentemente in-

clinato, e nel canto delle muse l'affaticato spirito veni-

va tratto tratto deliziando.

Grande remore avevano levato di que' tempi in Italia

due poetiche scuole; l'una Frugoniana, Vahva,d\ che era

antesignano il Cesarotti, chiamavano Ossianesca. Quel-

la se ne andava tutta in vane frasche, ed in canore am-
polle, questa ravvolta fra nebbie caledonie mandava un
suono turgido, stranamente ardito, e ritraente del fra-

gore delle nordiche tempeste. Il giovane Mazza senti-

va grandemente applaudire dai contemporanei a quelle

scuole, immensa turba di seguaci avere, e molta lode ri-

portarne; e perciò, come accade d'ordinario, dandosi da
principio a seguitare e l'una e l'altra pubblicò nel 1762
un poemetto dedicato a Ferdinando I duca di Parma, e

nel 1764 una traduzione del poema d'Akenside I pia-
ceri dt'irimaginazioTw. Fatto però accorto e dalle cen-
sui'e de' critici, e dalle ammonizioni degli amici, e più

dall'intimo convincimento, abbandonò ad un tratto quel-

la falsa maniera, e volgendosi allo studio de' veri clas-

sici, si pose in sulla via del buon gusto. Per la qual co-

sa formandosi egli un modo di poetare tutto suo, tutto

originale, compose le odi L'aura armonica., i^U effetti
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della musica, il talamo, la notte; quindi i cantici sui

dolori di AJaria f ergine, le stanze a Ct^sarotti, ran-
drogino, l'augurio, ecc. pei quali venne in tanta rino-

manza, che non solo in Italia ma ben anche al di fuori

il suo nome era celebrato.

Infatti le poesie del Mazza, siccome parti di vasto in-

gegno e di feconda fantasi.i, nelle quali si ammira gran-

de forza d'entusiasmo, signoria di materie le più astru-

se, ricchezza di lingua, vigoria di stile e varietà di suoni,

vennero mollo lodate da un { raiiceseo Zanotti, da un

Paradisi, da un Rlctastasio, da un Bettinelli, da un Ce-

sarotti, e da molti altri insigni uomini del suo tempo, e

perfino dagli stessi suoi avversari, fra'quali il Bettinelli

essendosi posto a criticare aciemente l'ode suWaura
armonica, giunto ai due sublimi versi

M' npriro il varco e Uicquero

E le U'iiipesle e il tuono

fu costretto a confessare che l'animo gli veniva meno a

censurare un si grande poi'ta, col quale si strinse di poi

nella più intima amicizia. Non è però (]ui da tacere che

a fi'onte di tanti pregi le poesie del Mazza possono riu-

scire nn pericoloso modello specialmente alla gioventù,

ed a coloro che non hanno ingegno pari al suo; essendo-

ché sembra che egli a qunndo a quando dimentichi il

fine primaiio della poesia essere il diletto, tanto egli

ama alcuna volta di ravvolgersi in astruserie, in mala-

gevolezza di argomenti e in difficoltà di rime.

Cresciuto il nostro poeta a cosi bella fama fu dal mi-

nistro Du-Tillot nel 176S nominato segretario dell'uni-

versità, e poco dopo fu chiamato alla cattedra di lette-

ratura greca, che egli tenne sempre a grande suo onore.

Per tal modo il Rlazza ebbe campo di attendere alla

quiete de' suoi studi dolcissimi, per non distaccarsi da'

quali, e più dall'amatissima sua patria, egli ricusò di

andare segretario d'ambasciata in Isvizzera, ed in Por-

togallo presso monsignor Gonzalez, e professore di filo-

sofia platonica nel Brabante, invitalo da monsignor De
Nelis vescovo d'Anversa. E quantunque per sì fallo mo-
do si vivesse Mimicissimo d'ogni briga, non fu però che

egli potesse fuggire tutti i dispiaceri che la malvagità

degli uomini a lui veniva preparando. Di un solo qui

toi chcremo, siccome quelhi che più di ogni altro alilisse

il nostro poeta. Un potenti' ulìiziale nel 1769 ingelosi-

tosi the il Mazza fosse molto innanzi nella grazia di una

gentilissima dama, sì gli mosse accanita guerra, che

egli fu costretto a ripararsi a Bologna, ove ebbe molte

accoglienze ed onori dai letterali, e dai principali per-

sonaggi, ed eiiuò nell'amicizia del Zanoui. Queste cose

furono a lui di non lieve conforto nciracerbilà di ciuci-

la lontananza.

Tornato in patria dopo un anno di doloroso esigilo

ripigliò novellamente i suoi interrotti ndìci con grande

consolazione degli amici e della gioventù, a cui egli di-

scliiudeva i fonti della greca sapienza. Per avei'e, siccome

egli diceva, chi spargesse di cuore una lacrima sul suo

sepolcro condusse in moglie nel 1777 Caterina Stocchi

donzella di persona e di vohu leggiadrissimn, e di santi

e cari costi'mi, dalla quale ebbe due femuiine ed un ma-

schio, che gli mori bambino. Cosi egli tra le delizie del-

la domestica pace passò il rcstaulc de' suol giorni caro

: agli amici, onoralo dai più cospicui forestieri che di Par-

ma passavano, bene accetto al principe suo, il quale non
disdegnava di venire con esso lui a gara di versi, e di

confessarsi per vinto. Alla peifine nel 1817 presoda col-

po apopletico, confortato da tulli i soccorsi della reli-

gione, in mezzo all'universale compianto, santamente
mori agli 1 1 di maggio. 11 corpo di lui ebbe solenni fu-

nerali, ed accompagnamento di tutta la scolaresca, che
colle lagrime lamentava la perdita del bene amato pro-

fessore.

Ebbe il Mazza soverchia tenerezza per le cose sue, e

tale che quantunque desiderasse egli stesso di fare una

scelta delle sue miglioii poesie, e quelle soltanto i-iunire

in una raccolta a slampa, pure iion gli valse l'animo a

rifiulariie alcuna; cosiccliè ne uscirono pei tipi del Pa-

ganini cinque volumi, ne' quali molli componimenti vi

sono che mal reggono al martello di severa critica. Fu
perciò intollerante delle censure anche le più ragione-

voli, e ciò fu cairione che e"li venisse talvolta e con mi-

nore giustizia, e con maggiore aceri>iui criticato. Laon-

de egli molle volle mal seppe lienare l'impeto dello sde-

gno e della penna, In quale trascorse al di là del con-

vetievole. Questi difetti vennero però di gran lunga com-
pensali daireccellenza delle molte famigliari, civili e

cristiane virtù che gli fiorirono la vita, a descriver le

quali piacemi di qui riportare le parole di Filippo Bel-

lini. «Fu buon ciiladino; fratello, marito e padre d'iu-

comparabile fervore,- amico costante e leale; uomo so-

brio, mollo curante didla domestica economia, che ava-

rizia venne da molti ingiustamente reputata; nemico del

fasto, dell'oppressione e de' tenebrosi maneggi; amante

del giusto e dell'onesto; generoso cogli avversari, limo-

siniere, popolare, piacevole eziandio negli atti caritativi;

franco e schietlo ne" giudizi con coloro, i quali de'suoi

consigli non si oifendevano, moderato, indulgente eoa

coloro, i quali più cercavano gli encomi che la verità ;

pronto a favorire chi ricorreva a lui, ma facile ad ab-

baridonare l'impresa quando la via di condurla a buon

fine era da grandi ostacoli attraversata; indefesso, inte-

gro nell'esercizio degli ullici alle sue sollecitudini com-

messi; facondo, arguto dicitore; alieno da ogni premi-

nenza nel conversare, da ogni arte nel vestire, e sì falta-

menle, che a molte [lersone sembrò volgere nel plebeo.

«Fermo nella cattolica religione non solo ne osservò

rigorosamente i precetti ed i riti, ma se ne mostrò lal-

\ volta caldo e corasgioso difenditorc. Non ebbe a sde-

gno di accingersi a poetiche gare con vei'silicatori nile-

rinrl a lui (1). Le politiche vicende non turbarono la sua

tranrpiillila, né dettarono leggi alla sua musa ; Dio, l'a-

nima, l'armonia furono sempre i soggetti de' suoi pre-

diletti canti. Non disprezzò né adulò i grandi del secolo,

né si avilì a mendicare onori. Così fuggendo la gloria

vana giunse ad ottenere la vera ». Fin ipii eloquente-

mente il Dillini (2).

Angelo Mazza godè l'amicizia e gli encomi de' primi

letterati suoi contemporanei_, fra i quali, oltre gli accen-

(i) Sono noie quelle clie elibe col suo soviauo D. FerilinanJo, coi pi-

Jrl Paciamli e Pagnini. Non furono stampate quelle col ini;Jico Rosteoa,

e colTerinlilo aUalc ('.io. 't'uliarclii.

I (aj V. Cosuiorama ^liUorico anno cesto n. il.
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nali supeiiuimeutc, vuoisi ripoiit; G. BaiLieii, L. Sa-

violi, il P. l'iiciaudi, al qu.ili- fiiirliò visse prolcssò sin-

"ol.iio Hi'ililtidiiit-'; il Gai-'Mllo, il Ricci, il LeoPiiicii, il

Tico/.zi ecc. Molle alno oiuinlicciizo egli |)iir(- si cnoo

e \iMj o mono dclit; (|inli per amore di lirevita co ne

passiamo, rinitUciido chi amasse di avere più eslese no-

tizie Sulla vita e sulle opere dei poeta a quanto ne scris-

se l'eiudito si^. cav. Pczzana. A noi liasli l'aver dato il

presente cenno, adiiichè in questo noslio giornale una

memoria non manchi dell'illustre parmigiano.

Prof. Domenico Ghinassi.

1 GOTI, VISIGOTI, VA?t»ALI, ALAM E ALTRI POPOI,!

COME COLTIVAVANO L'AGRICCLTI RA IX ITALIA.

I barbari attesero ad esaurir la terra plìi che a farla

prosperare. Essi sen vennero dagli agiesli ricettacoli del

settentrione, a portar solle provincie dell'F.uropa un go-

verno militare, vale a dire oppressivo delle braccia ope-

rose, e della classe utile all'umanilà. Essi non conobbe-

ro virtù, che non risultasse o dalle forze o dall'energia

dello spirito. 11 valore, la beltà, la buona fede, Tospiia-

liia erano le molle favorite delle loro anime generose,

e tutte le occupazioni meccaniehe, le ([uali potessero

metterli nella dipendenza dei loro simili, erano riguar-

date con disprezzo e con abominio. Per quanto però la

gloria delle armi voglia supporsi unico oggetto delle lo-

ro azioni, era iiidispens ibile che approfiltandosi della fer-

tilità della terra non riconoscessero la necessità di col-

tivarla, malgrado la schiivitii di diritto e di fitto in cui

tenevano inceppate le mani coltivatrici. Alcuni autori

hanno sostenuto die vivendo essi della caccia esclusi-

vamente, l'economia rustica disprezzassero. Un simile

errore adottato da un vivissimo ingegno gli ha fatto di-

re, che «mentre l'Europa era coperta d'immense bo-

scaglie, i goti si nudrivano del prodotto dei loro bestia-

mi, che un popolo pastore non può essere numeroso, e

che uu paese senza agricoltura non può nudrire gran

numero di abitanti». In comprova si porta la testimo-

nianza di Tacito: nec arare tcrram, aut expectare

aniiiim lani facile jjersuaseris, qitani vacare hostes et

i'ulncra inereri. De mor. Ger. lib. XIJ , che assei-i-

sce tutt' altro di ciò clie si pretende. Tacito asserisce,

ch'era piii facile il persuadere ai settentrionali di provo-

care il nemico ed esporsi alle ferite, che i! seminar la

terra ed aspettarne la ricolta. Il dirsi clic un popolo

prenda piìi facilmente la spada che l'aratro non signi-

Sca che non sia coltivatore, ma che abbia maggior ten-

denza per la guerra, senza provare aversione per l'agri-

coltura. Per quanto però i goti sieno stati immersi nella

barbarie, non è tuttavia da credersi che abbiano mena-
ta una vita selvaggia errando di selva in selva, e di bal-

za in balza per inseguir le bestie feroci, e per nudrire

le mansuete; quando è certo che attaccati ad una esi-

stenza locale stimolavano il suol nativo a riprodurne la

comun sussistenza. La loro diligenza in iscavar sotter-

ranei, rtccplacidiiin friigihus, Tacit cap. X/'V, per la

conservazione dei grani, prova che di già ne conosce-

vano l'uso. La retribuzione in frumento, friimenli ino-

dum, eh' esigeaiio delle opere locate dogli schiavi, si-

gnilìca che questo genere era coltivato tlalle loro fami-

glie. La loro miinilicenza in presentar cjuesto genere ai

capi delle nazioni, coìijcire principihtis t'cl tifiìicnlo-

riiiii, ce/ frtiguin, ludica il pregio in cui lo tenevano.

11 loro gusto peri licpioii iermeiilati dalle biade, polui

lìiiinor ej. ìiuidco, ani j ruiiicnto, in (jiianidain unnli-

tiidiiiitii villi curriiptiiin, J tic. ibid. cap. XXlll, dimo-

stra che le biade siqirahbondavano al vitto, (juando per

lusso si convertivano in bevande.! goti duiicjue per es-

ser cacciatori e pastori non cessavano di essere agricol-

tori, per quanto lo permeltea la rigidezza del clima. Cosi

lo atlesta un Augusto vincitore nel render conto della

sua vittoria all'assemblea più rispettabile dell'universo:

aso Diis iininortalilìus i^i alias, P. C-, (jiaa feilra in

tiip jiidtcia Cdinpruòai uni. Siibacla est ornnis (ina len-

diliir lale Gei litania : tioueiii reges genltiinì diversa-

riini ad ineos pedes, imo ad ^'estros, òvpplices sii ali-

ane jacucitiiil. Oinnei jaiii barbari lobis ai ani, uobis

l'ani sentili. Prob. iiup. apitdj opisc iNla per qual causa

venendo a conquistar le provincie romane non vi por-

tarono lo spirito di economia rustica? Perl'istessa cau-

sa per la quale i conquistatori di un nuovo mondo, usciti

da una nazione illustre per agricoltura, pensarono ad

esaurirlo, non a coltivarlo. Lo spirito di conquista è

tutt' altro che lo .spirito di economia; ed ogni popolo

vincitore vuol conseguire dal vinto il prezzo della vit-

toria, lasciando a questo l'esercizio della vanga e riser-

bando a sé stesso quello della spada. Briganti, Esame
economico cap. XXXIf pag. 2U8.

Forma quasi un corollario alle proposizioni del Bri-

ganti quanto ha lasciato scritto un altro economista ita-

liano classico sulla causa della emigrazione di cjuei po-

poli del settentrione. Questi è Antonio Zanon, il quale

in una delle sue lettere niaravigliose, di cui si compone
l'opera sua piii bella, pensò che i settentrionali non
avessero niesliero alcuno allo infuori dell'asricoltura.

Ora ei dice cosi; se una nazione non ha né manifatture

né inseanosi trovati con cui vivere e commerciare, l'a-

gricoltiira manca ben presto sotto i piedi di molta gente.

Perchè in poco d'ora tutti i campi della nazione sono

scompartiti e divisi, in poco d'ora un terzo dei nazionali

si fa padrone di ciascuna terra, e i due terzi restano col-

le mani vuote in bisogno. Fate die questi sieno una raz-

za generativa, sana e guerriera, ed eccoli diblare, eccoli

uscire in campo nel mondo, e porre ciascun paese a soq-

quadro, il che accadde dei goti. Dietro questa riflessio-

ne saggiamente raccomanda lo studio delle manifatture

e dell'altre cose, e delta i precetti alla economia delle

fabbriche. AiUonio Grifi.

IGI BSE.

Rimedio contro lo sbadiglio. - xVd ognuno starà cer-

tamente a cuore di poter in molte occasioni nascondere
la noia che si fa conoscere collo sbadigliare. Fino ad
ora poco si conosce come si possa guardarsi dallo sba-

diglio, percliè pocbi soltanto ne conoscono la causa, la

quale è lo stato del processo della respirazione. Come
ognuno sa, la respirazione dipende dalla nostra volontà,

ma ciò non ostante essa è necessaria alla vita, quindi
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iialuralmc'iitc se la respiii.-.ioiie ù ri'pressa ella deve di-

vt'iiiri! iudipcMideiite d;illa \oloiuà.!)a ciò ne segue cliu

Sf alenilo si trova impedito nella sua attività, o per

islanchezza ha trascurato la respi l'azione, allora questa

diviene violeuta e convulsiva, e questo è lo sbadiglio ;

onde il rimedio contro lo sbadiglio è semplice e facile:

si faccia attenzione all'aspirare, e quando si siate vo-

glia ili sbadigliare si tira il liato dal (ondo del petto, e

senza sbadigliare si potrà sopportare la compagnia la

piii noiosa.

MAJJGIOM CELEBRI.

Ogni volta che io posso innalzare i tempi nostri a

discapilo degli antichi per vendicarmi di coloro che iu-

gralamente abbassano quesli per innalzar quelli, io Io

fo volentieri, e ringrazio chi me ne da la materia. Ora
mi viene fatto di leggere in un libro scritto coi piedi,

cioè, male, vecchio, sgangheiato, senza principio e fine

e ciò utilmente perche non sapio dirvi chi sia l'autore,

nel quale sono mille di questi assunti strani, ridicoli,

curiosi, che se fecero rider me, voi pure avete bocca,

comincio, e se avete volontà, ridete.

Vi dice per farvi stordire che gli uomini più celebri

si sono incaricali di faccende cibarie e vinarie, e nes-

suno dell'acquario benché stesse in cielo. — Varrone
loda al cielo il pavone di Samo, l'anili'a di Frigia, gli

scari di Sicilia, il capretto d'Ambracia,i datteri di l'git-

to; e Stazio fra le delizie della sua mensa innalzi le

noci di Ponto, le palme idume, e le prugne di Dama-
sco. Vitellio da Vitello secondo il G-, ricorda amore-
volmente le cervella di fagiano, e le murene di latte del

mar Caspio; e molti scrittori antichi pongono fra i cibi

delicati il rombo dell'adriatico, le ostriche di Taranto,

il prosciutto di Chio, il cacio di Sicilia, i carpioni del

Benaco, le trolte del Ticino, le castagne di Paflaiionia,

le galline di Numidia, i melloni d'Osiia, l'avellane ta-

rantine, le uova di Vellelri e lo focacce del Piceno. E co-

me se vi parlasse di popoli e di città, di paci e guerre

celebri. Ateneo vi discorre degli sparagi diGelulia, de'

bulbi regiì, dei tordi siracusani, de' fichi anici, delle

anguille di Boezia, de' tonni di Macedonia, de' cinghi di

d'Ambracia e dei colombi d'Egitio con infinite altre.....
celebiità ed affali mangen cci. Poveri i primi padri del-

le ghiande e delle radici! I' ra i romani Apicio corse si-

no alla Libia udendo che colà ey:ìiì fichi grossissiini ;

Crispino comprò un pesce mulo per 6000 sesterzi; Vi-

lellio non aveva pazi<?nza di asppiiare i sacrifizii, e di-

vorava le offerte degli idoli; Calligola spese in mangia-

menti quanti tesori gli la,>ciò Tiberio, e Diogene che

non si scompagnava mai da lui, si chiamò il suo enne
rr^io per questo; iS'^erone stava a mensa dal mezzodì

alla mezzanotte (e non crepava). Gali regina d'Egitto

(poverella) fece un editto che nessuno potesse mangiar

pesce senza lei presente. Taegene atleta mangiò tutto

un toro (lo storico non dice in quanto tempo). .Massimo

jimioie be\è un'anfora di vino di 48 slaia e mangiò 40

libbre di carne in un pasto; iMilone Croioniate per te-

slimonio di Teodoro mangiò in una volta 20 mine di

carne e 20 pani con tre barili di vino, 30 ostriche, 20

pesi d'uva e IO beccaliclii !!! Fagone da Flavio Vopiseo
ricordato come miracolo alla lavula di Auieliano impe-
ratore mangiò un cinghiale intero, lOO pani, un castra-

to, un porcello, e poi beve con un otre di vino più cli«

non avrebbe potuto bere una balena !!! E il più inge-

gnoso fu Gela imperatore, il quale slette tre giorni a

mensa ed ordino che le vivande fossero servite in ordi-

ne alfabetico, cosi, io pi-nso, che chiamando ^, venis-

sero anilre, agnelli, acciughe, aringhe, arrostacciane, ani-

melle, asini ecc. S buoi, bufali ecc. C corbi, cornacchie,

corni ecc., e cosi appresso sino alla Z, come zuccheri-

ni, zibibbo, zucchero, e debitamente il dolce in fine di

tavola. Di qui vedete voi che specie di stomaco avevano
gli amichi, e che farebbe trasecolare un solo di costoro

fra noi ; e se sentite oggi che ci ha chi si vorrebbe man-
giar mezzo mondo anche per un semplice articolo di

critica, ritenele che questi sono altri mangioni, cioè

spacconi, smagiassoni, che pigliano gli sternuti per can-

nonate-

Non essendo giunta in tempo per la raccolta che si

fé in i^imino la seguente epigrafe, dettata con la co-

noitiuta bontà di stile dal chiaro nostro collaboratore

professore Gianfraneesco Rambelli, a lode della esimia

marchesa Francesca Reggiani Diotalievi, crediamo fare

cosa non ingrata a' nostri leggitori riportandola nel no-

stro giornale che già ne pianse la morte (*J.

FRANCESCA REGGIANI
FORLIVESE

A BELTÀ' DI PERSONA E D'INGEGNO
LEGGIADRA FAVELLA \01HLI VIRTIP

ACCOPPIANDO
VIVACISSIMO SPIRITO

GIUDICIO SQUISITO IN LETTERE ED ARTI
E NELLA RECITAZIONE

MARAVIGLIOSO DOMINARE DI AFFETTI

FU IN AMORE E STIMA DE' lìUONI

CHE LA PIA.MSERO TOLTA DA^NSA>*AB1L MORBO
A' 2o FEBB. iSSg D'AN. 33

LASCIVNDO PERPETUAMENTE AFFLITTO

IL MARCII. CO.MMEMD AUDIFACE DIOTALLEVI
DI RI.MINO

17 ANNI A LEI CONCOl\niSSIMO SPOSO
AHI NON CONSOLATO DI PROLE!

(") jilbuin anno VI, pag. 83.

SCIARADA

Piccola isola è il primiero^

Nelle fertili campagne

Sorge Vahro; sia Vintiero,

Fra le rocce e le nio!\lagne :

Àinbo eguali fruiti Janno;

Ma che Tal! se ijuei ilei tutia

S'}:\o in.sipiili, e non hanno

Del seconda la bontàl

Sciamila preceilente CHIO-.MA.

XU'OGR. DELLE BELLE ARTI
con appioyaLtuae,

DIREZIONE DE
vùi del CorIO

L GIORNALE CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
dircUcre -proprietario

.
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LA SACRA FAMIGLIA - dipinto del prof. Podesti

Difficilmente si potrebbe Giigere uua immagine tanto

a rimirare gioconda, che non rimanesse vinta da quella

cbe olTre l'aspetto di una famiglia insieme riunita. Quan-
te non si destano in seno in vederla idee di una pura
dolcezza? Qui sono la dignità, l'amore, la speranza: qui
il caro consenso degli alletti, ond' è cara la vita: qui il

presente e l'avvenire; l'essere, e il risluorarsi di nostra

gente. E, vorrei affermare, fra gli argomenti, che bellis-

simi e molti propose alle arti questa santa religione del-

l'evangelo, non si trovare argomento altro veruno, affet-

tuoso tanto e gentile, qu:into quello della santa famiglia:

nel quale una rappresentanza, già ricolma di tanta uma-
na soavità, diviene agli occhi del fedele venerabile e

sacra. Donde riconosceremo la fonte di quel pietoso de-
siderio, cbe dimandò così spesso al magistero delle arti

la ripetizione del gradito soggetto, che fu invero tale,

da moltiplicarne le immagiui ad un numero maravi-

glioso. E sappiamo di alcuno, che essendosi proposto di

raccogliere quante si avessero sante famiglie ridotte al-

riucisione del rame, dopo averne formato già assai vo-

AISISO SETTIMO 17 Ottobre iS4o.

lumi, vedendo ogni giorno venirgliene innanzi nuove
stampe, e sé essere sempre al principio della collezione,

quando gli pareva di approssimarsi alla fine, si ritrasse

all'ultimo da quel pensiero, sfiduciato che mai recare lo

potesse a buon fine.

La quale moltiplicità della sacra composizione, se tan-

to valse a sgomentare quell'amatore, che altro poi non
voleva salvo che riunirne i diversi esemplari, quanto

più non è credibile, che debba potere nell'animo del-

l'arteGce, nel por mano a figurarne la rappresentanza;

ch'è un affrontare il paragone di tatti i maestri migliori?

Ci è per tanto assai grato di poterci rallegrare con il

valente professore Francesco Podesti, per l'egregio di-

pinto, del quale adorniamo il nostro giornale ; comun-
que la incisione ritragga come in ombra, e in ombra
manchevole e scarsa, i pregi dell'originale. Quanta gra-

zia in quel modesto ed amoroso atto della Vergine!
Quanta leggiadria e dignità nel posare della sua perso-

na! Gonie caramente il fanciullo si fa al seno materno,
e il volto al volto della genitrice avvicina! Il santo pa-
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triarca apparisce in atto coiifacevole a quanto miri, agli

anni clie il i>ravano. Con bei conlrapposto, presso a quel

volto senile, si vede il volto del Battista, che mostra nel-

l'una mano la croce: onde il pensiero è recato a medi-

tare in ([ueil'ininienso sacrilìzio dell'amore divino, che

fu prezzo al riscatto del tralignalo germe mortale.

Come il tutto si compoiiga e si accordi in questa tela,

lasceremo volefilieri clie sia giudizio dell'occhio. Né ag-

giungeremo parole di lode all'autore del quadro, quan-

do già per merito di grandi e illustri lavori si è levato

in fama di siunmo e di ottimo. Solo vogliamo rallegrarci

con la uobii donna dui liessa Serhelloni di ^Milano, si-

gnora di allo animo e di esquisito sentire, presso la qua-

le fu eseguito il dipiato, e che può invero chiamarsi lieta

del possederlo. Cav. Pietro Ercole Visconti.

VARIETÀ ,

II, BOSrOKO.

Questo stretto canale, ove due parti del mondo sono
separate da poche centinaia di piedi, presenta una cjuau-

tità di grandi memorie.
Cola su quel brillante bacino di acqua, il cui contor-

no è formato dalle più belle coste di due parti del mon-
do, che è popolalo da una quantità di isole e da innii-

merabili vele, che una dopo l'altra quasi tutte le na-

zioni del mondo con occhio attonito ammirarono, colà

un dì combattè vittorioso Alcibiad(^; colà l'eroiche fa-

langi di Alessandro passarono per fare la conquista di

una parte del mondo; colà si accamparono le prodi le-

gioni di Roma; colà Dario gettò il suo ponte; colà pu-

gnarono galli, avari e goti ; sbucarono di colà insieme

le barbare orde degli unni, dei bulgari, dei persiani

sotto Cosroe; colà incontrarono gli arabi una resistenza

che mai non avevano incontralo prima; di colà passò

la prima crociata; di colà Maometto li condusse le sue

schiere fino allora trionfanti alla loro ultima vittoria,

che i catalani, gli svedesi, i norvegi ed i genovesi dispu-

tavan loro; colà dominarono i veneziani ed i francesi

in un nuovo regno fondato da loro; colà finalmente com-
batterono gli schiavoni, i cosacchi, i russi e gli inglesi

per contrastarsi la dominazione dell'oriente.

AL SIC. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBVU.

Veggo per gentile ed obl)ligante sorpresa pubblicato

lìeìVyJlòiiin giornale tanto apprezzato per delicatezza di

gusto e rettitudine di giudizi! il mio brindisi, recitato

nell'agape della solenne consacrazione della basilica de-

gli Angioli in Assisi, e coronato dalla lode di scrittore

laudatassimo. Quindi dopo aver ringraziato distintamen-

te tanto lei, che permise a' miei versi un eco così ono-

revole nel suo giornale, quanto l'amico illustre, il qua-

le li fece belli del suo compatimento, vengo ad oH'rirle

altri pochi miei versi da me recitati alla mensa del-

reiuineutissimo Spinola per la stessa devola occasio-

ne, e fatti arditi dalla fortuna de' loro fratelli. Essi po-

trebbero ricordare a proposito nel seculo di GREGO-
RIO XVI felicemente regnante quelle agapi e quegli

inni, quelle modeste odi convivali, cui pur di lontano

sorrideva s. Gregorio magno. Ma io non voglio aggravar

di pesante erudito rilievo le iiigeiiue mie leggerezze;

ed amo meglio di confermarmi pieno di vera stima e

gratitudine

Devoliss. serv. cil ammir. affezionatissimo

Rieti li 12 ottobre 1840.

u4ììgelo Maria Ricci.

ALLA MENSA

Dell'eminentissimo e rcTeremlissimo principe signoi cardinale Spinola

nella sua villa ili Monlebello

ODE

DEL CiV. ANGELO HARU RICCI.

1.

Qui sacro alla pace

Tranquillo recesso

Già fece a sé stessa

Purpureo Pastor :

Sien lungi i profani

Dal loco giocondo;

Al ciclo ed al mondo

Ei yive tra ì fior.

2.

Qui cKìaraa il riposo

Tra l'ombre soavi

Chi tieti Jelle chiavi

Di Pietro il suggel (i) :

Curvaronsi i rami,

Fioriron le rive :

,,Salute a chi vive

„Al moiido eJ al ciel.

3.

Raggiante nell'ostro

Ei viene dall'ara

Più santa, più cara

Del popol feilel;

Un angiol su i fiori

Il nome ne scrive,

^Salute a chi vive

,,À1 mondo ed al ciel.

4.

Sol manca quel Grande

Cile il tempio (portento

Dcirarli) Ila redento

Da crudo flagel [2],

Che l'arti condusse

Tra noi redivive;

„Salule a chi vive

..Al mondo ed al ciel.

(1) L'emineniir«lrao Lanihruschini segretario di stnlo, tcbuIo a con-

sacrar la hasili-^a -^eclì Angioli, alla di cui contemplazione fu dato il convito.

(2) L'cìinirtlissimo (\ivarola jiartlto per Genova, coiumisaario aposto-

lico per la rieùificpzioutf della haailiea degli Angioli.
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5.

Sul colle, elle imita

Col nome il Carmelo,

La terra ed il cielo

Distillan (li miei (i).

Un lauro, una mensa

Gli eroi circoscrive;

,,S:ilule a clii vive

„A1 momlo eJ al ciel.

Convenner J'Ahramo

Qui gli ospiti santi,

Cangiati i semliianti,

Mutato l'ostel?

O queste le selve

Son d'Amos nativef

«Salute a chi vive

„AÌ mondo ed al ciel.

7.

Ghirlande inlessiamo

D'eterno amaranto

Al Massimo, al Santo

Pastor d'Israel;

De' Ri'gi e Pastori

L'età qui rivive :

„ Siilute a chi vive

,, Al mondo ed al ciel.

8.

Su i colli fiorenti

Di tiui e di musco

Pianliam di lambrusco

Gentil ramoscei;

Vi pendan de' vati

Le cetre votive.

„ Salute a clii vive

„ Al mondo ed al ciel.

E fra noi Ignazio Cauta uno dei più distinti letterati

di cui onorisi C [latta nostra. Cortese com'egli è. \'ol-

le far dono a questo giornale di una sua ispirazio-

ne ammirando le bellezze di questa Roma, nel quale

dettato appalesa le sue pregevoli qualità di grai-e

storico e di elegante scrittore, siccome le di lui ape

re già poste a stampa glie ne fanno meritata lode.

11 diiellore.

LA VOCE INTIMA DI R05!A.

È sentenza tradizionale che Roma colla caduta del-

l'impero siasi adui-meiiiaia sullo |^jro[iiie ruiiie e da (juat-

tofdici secoli non abbia più date speranze di risvegliarsi.

E questa voce per eco o per ignoranza è ripetuta come

espiessione di verilà dalla più parte di quelli, che venuti

nella città de' Cesari e dei Papi ne sfinrarono la super-

ficie e partono colla pretensione d'averla conosciuta.

Roma non è la citta opportuna all'anima, die sta fred-

da dinanzi al monumento: clie non palpita di fede pres-

so a quella Pietra su cui Dio ha edilicato il suo tempio.

fi) La villa dell'cminentissiino Spinola è posta «ul colle detto Monte-

iellu cuuie il Carmelo dicesi il monte della helleoaj tra Perugia «J .\siiti.

Chi non sa colla fantasia popolare la piazza del Vatica-

no di centomila persone iiiginocebiate a ricevere la be-

nedizione che discende dalla loggia di san i'ielro, non
può concepire tutta la grandezza di Roma. Chi nel Co-
losseo non vede se non l'arena de' giuoclii e non sa ri-

mettervi col pensiero le legioni de' martiri ciie al Giove
tonante in cielo preferivano il Cristo morente sulla cro-

ce, non può vantarsi d'aver conosciuta tutta la potenza

di Roma.
Io non avrei mai creduto, che dalla quiete de' suoi

ruderi questa città facesse intendere all'uomo, the cre-

de e che sente, la voce d'un' esistenza tutta nuova, né
avrei mai creduto che il deriso cadavere del Campido-
glio rigurgitasse di tanta vita.

Vi trovai un popolo attivo nell'industria; felice nel-

l'abbondanza; consolato d'ospizi nei bisogni; allegro,

vivace, pieno di serenità fra' suoi baccanali, fra le stie

feste popolari Vi trovai una vita d'artisti operosa, e che
conserva all'Italia il vanto di dominatrice nell'arte. Vi
trovai una vita d'uomini di lettere e di scienze che pro-

ducono fatti e non promesse. Vi trovai tutto quello che
comanda al cuore ed all'immasinazione: lo sfarzo di vita

principesca in una corte, che alla dignità coiigimige il

corredo del decoro e della scienza; e a capo di essa uà
Principe, che radunando nelle sue mani due smireuie
dignità, presenta lo spettacolo di quanto possa il potere

unito colla religione. Vi trovai il maggior tempio del-

l'universo, cresciuto allorquando luonio di fede getta-

va un edificio di cui egli avrebbe appena vedute le fon-

damenta: vidi in san Pietro il maggior prodigio della

pittura, nella hasilica Eudossiana il più .sublime slancio

dello scalpello; percorsi nel Vaticano gallerie delle più
insigni del mondo; ammirai sul Quirinale l'opere di Fi-

dia e di Prassitele, e gli obelischi d'Egitto trasportati a

giganteggiare sulle primarie piazze di Roma; e i leoni

di basalto del tempio di Menfi posti a decorare la scala

del Campidoglio moderno.
E questi prodigi non poteva farli che un uomo, nelle

cui mani fosse una duplice podestà, e che avesse un in-

teresse speciale di consacrare gli sforzi dell'arte alla ma-
gnificenza del culto.

Furono de' secoli nei quali le pietre del Golos.'seo era-

no vendute per erigere |)rivati edifieii. Di cosi funesto

mercato (u parlalo da tanti, fu parlato sin troppo e non
senza esagerazione. ]\]a perchè farne carico ai pontefici

e non piuttosto alla rozzezza de' tempi? iVon erano oiielli

i secoli incoi l'ignoranza sedeva in tutte le parti d'Ita-

lia, in cui gli Ezzellini di Padova, i Bernabò di ÌMilano,

Castruccio di Lucca e i tiraniKilli di tanl' altre città da-

vano ben altre testimonianze di barbarie e di ferocia?

Si pensi che in quei secoli la podestà romana con-
trastata da infrazioni di diritti, da lesioni di podestà, da
scandali, da scismi non avrebbe pituto occuparsi degli

ingegni se non a scajiilo tlid patrimonio e della fede.

JNJa ap[)ena fu rinvenuta dai timori e d.iH'agitazione, ste-

se il suo manto a jialrocinio dell'arte, e non cesso più
mai di tenerlo spiegato.

Quante volte l'artista si presentò miserabilee dubitoso
alle porte di Romn,vi fu accolto, vi fu soccorso, ed egli

in ricambio vi lasciò le impronte del suo valore! Così
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sorsero le sue basilidie die sono le più illustri del mon-
do, cosi si iilzaroiio le cupole più ardite, così furono de-

corate le loggie del Vaticano, le pareti e le cappelle del-

le chiese, cosi fregiate le piazze di prodigiose fontane,

così le rive del Tevere di ponti maestosi, cosi le circo-

stanti alture popolate di ville principesclie più clie pri-

vale, cosi sorse quella basilica di san Pietro che s'innal-

za su tutte le chiese come la fede che vi è proclamata

s' erge al di sopra di tutte le credenze che sono fuori

di essa.

E sarà segno di ahhiezione il chiostro eretto sui ru-

deri dei palazzi imperiali; e il romitorio coperto d'ede-

ra e di muschio collocato sulle mine di terme fastose?

Per me nell'umile fraticello che due volle la settimana

inalbera la croce sugli scaglioni del Colosseo e predica

la religione del Calvario ai discendenti dì quelli che vi

adorarono l'Olimpo, trovai un glorioso trionfo della fe-

de di Cristo sui debellali altari del pag/inesimo; le pro-

cessioni che girano di notte intuonando pietose salmo-

die, mi ricordarono quelle prime unioni d'onde usciro-

no i martiri del vangelo; in quelle immagini, sparse

per le vie, per le case, fino nei gabinetti di radunanza,

fino nelle botteghe più eleganti, e dinanzi a cui il de-

voto accende la lucernetta, io vidi il fasto d'un popolo

che vanta in faccia a lutti la fede che adora.

Il popolo di Roma è un popolo credente, che non co-

uosce la storia de' suoi maggioji, ma comprende la san-

tità del Lateiano. E nelle opere è ben lontano d'essere

quale ce lo dipingono i mal informati. Esso è buono.

Bisogna vederlo nei giorni delle radunanze; nelle sacre

popolari, nei baccanali dell'otlobre, nelle lilx're esultan-

ze del carnevale, per trovare in esso una famiglia di fan-

ciulli vivaci, che esultano contenti fra loro, senza die la

serenità venga alterata per qualche licenza sfuggita.

Di ciò parlai con molti di quei romani che conosco-

no non solo il materiale della città, ma il pensiero, ma
l'opera del popolo e Irovarouo di confermare questa os-

servazione. Ignazio Canlù.

BIZIOUARIO

di erudizione storico-ecclesiastica da san Pietro sino

ai nostri giorni, compilalo da Gaetano Moroni roma-
no, primo ujiilanle di camera di Sua Santità GnECo-
pio Xf f. Venezia tipografia Emiliana 1840 in 8." vo-
lumi 1 e 2 A—Ar.

Mentre la storia ecclesiastica, già nobilitata da tanti

inonumenli rilevantissimi, si va tuttocioruo arricchendo

di iiuoM pregiati lavori, restava tuttavia a desiderarsi un'

Opera, che riunendo in uà vasto quadro e sotto un solo

punto di vista tutto ciò che risguarda segnatamente la

chiesa romana ed ha seco lei relazione, facesse aperta-

mente conoscere la necessaria immediata influenza, che
in diciotto secoli ebbe sul benessere delle nazioni la ca-

pitale del mondo cattolico. Questa laguna venne testé

riempiuta col dizionario die qui annunziamo dal eh.

sig. cav. Gaetano INloroni, sodo delle illustri romane
accademie dell'Arcadia, della Tiberina, de' virtuosi del

Pantheon, non che di quella della valle Tiberina Tosca-

na ecc.; e se dalla qualità dei due primi volumi, che
di recente se ne sono pubblicati, è permesso argomen-
tare della bontà e del inerito di tutta l'opera, noi non
esitiamo di affermare liberamente, che egli ha raggiunto

il suo scopo con esito felicissimo; e andiamo lieti di po-

terci trovare su questo punto perfettamente d'accordo

con quanto egregiamente ne scrisse la Gazzetta privi-

legiata di Bologna n. 90 articolo bibliografia, ed il

eh. sig. Ignazio Canlù nella dispensa f II, p. 1 53 e segg.

della collana, ossia collezione di notizie contempora-

nee che si stampa in Milano. Quale accoglienza abbia

poi ritrovato in Germania, noi con piacere lo rileviamo

dal foglio tedesco intitolato Sion, il quale nel u. 88 sotto

la data di luglio del corrente anno ci avvisa che in Augu-
sta nella tipografia Kollmann si è già incominciata la ri-

slampa del sullodato dizionario, tradotto in idioma tede-

sco. Né la cosa per verità doveva riuscire diversamente;

giacché a lungo studio indefesso, e a giudizioso criterio si

uni nel Moroni la bellissima combinazione di essere ìq

caso, per il posto che occupa, da poter avvicinare i più

grandi eruditi, consultare i più reconditi monumenti,
e procurarsi le opere e le notizie più sicure e piìi pere-

grine, donde a somiglianza di ape ingegnosa seppe trarre

gli autentici materiali per formarne un lutto corrispon-

dente al fine che si era prefisso. Ps^on creda però taluno,

che il travaglio del Moroni, eseguito con imparzialità,

con amore e con diligenza somma, si restringa a quello

di semplice compilatore. Varii articoli del suo diziona-

rio sono interamente nuovi, e invano si cercherebbero

altrove; moltissimi sono in gran parte rinnovati, rettìG-

cati e purgali da quelle erronee asserzioni, le quali o

per incuria degli scrittori, o per artifizio dei maligni, o

per mancanza di sana critica ne aveauo turpemente stra-

visata la storia; quasi tutti sono corredati di aneddoti

interessanti, di aggiunte opportune, e di frequenti ri-

flessioni, che servono a meglio chiarire le cose, e a met-

terle nel loro vero aspetto. Lo stile è chiaro, facile, di-

sinvolto, quale si addice a lavori di siffatto genere; e le

materie vi sono per tal maniera sviluppale, che senza

peccare né di troppo laconismo, né di lunghezza sover-

chia presentano ai leggitori una giustissima idea di so

slesse. Ed affinché nulla manchi al compimento di quo-

sto dizionario, noi sappiamo da buona sorgente, che ia

fine vi saranno pur anche delle addizioni, per emenda-

re gli errori di stampa, per rettificar (pialdie svista e

per rimediare a qualdn: involontaria omissione, cose

che d'ordinario sogliono facilmente accadere in opere

voluminose. Si abbia pertanto il eh. autore le nostre sin-

cere congratulazioni, e a far paghe totalmente le brame

deali amatori della religione e dei buoni sludi, adretti

la intera pubblicazione della sua opera, la <piale mentre

riuscirà utilissima a coloro die si adoperano in servigio

della Santa Sede, e agli altri assai dilettevole, eziandio

farà manifesto a tutti e parlicolaimenlc; agli eterodossi,

quanta sia la grandezza e la dignità della eiiiesa romana,

e (pianti immensi vantaggi da (jueslo einli'O del cattoli-

cisniu si siano sempre dill'usi per tulio il mondo.

Giambattista Rosani delle Scuole Pie.
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ANGELICA KADFFMANN

Ricnrcare e rendere vieppiù conosciuta la vita di quel-

le donne le quali con laudevoli opu-re accrebbero lustro

alla patria, ed il nostro sesso maggiormente nobilitaro-

uo, parmi debba essere più particolare ufiìcio di noi

medesime. Io, ove mia pocbezza d'anni e peggio di men-
te non farà difetto al buon volere, intendo perciò dare

a (juando a quando in questi fogli brevi cenni della vita

e delle gesta di c[uelle cbe in qualche genere di sapere

sopra le altre levaroiisi. Fu in questi medesimi cbe dissi

già alcuna cosa intorno alla celebre scultrice Maria Pro-

perzia de' Rossi ed alla contessa Diodata Saluzzo. Così
ora mi conduco a dire di una pittrice non meno famosa,

che fu Aiioflica Kauffmann.
Coirà città dei Grigioni la vide a nascere ai 30 di ot-

tobre del 1741. Poscia Morbegno la tenne fino alla età

di undici anni. Suoi genitori furono Giovanni Giuseppe
Kauffmann, pittore di poca vaglia, e Cleofe Lucin. An-
gelica fancinìlctta di un lustro appena mostrò assai per-

spicacia d'ingegno e così particolare inclinazione alle

arti del disegno che erano suoi fanciulleschi solazzi co-

piare con penna o con matita quante stampe o gessi le

si paravano innanzi. E ciò con grazia ed esattezza mag-
giore di assai che la sua tenera età non comportava.

Della qual cosa addatosi il padre di lei, desiderò che

studiando seguisse quel naturale suo genio, ed egli me-
desimo si accinse a darle i primi insegnamenti nella pit-

tura. In questa ella avanzò ben tosto per modo che di

soli PiOve anni conduceva a pastello alcuni ritratti che

furono degni della comune ammirazione. Passata quindi

in Italia fu a Como ove con maggior calore si diede a

coltivare il ferace suo ingegno, ed allo studio della pit-

tura unì quello di molte altre dottrine; e prima delle

storie delle quali fu in appresso profonda conoscitrice.

Apparò le lingue italiana e francese, e in mezzo a tali

studi non lasciò quei lavori che ad ogni gentil donna si

addicono. E perchè natura le fu graziosa di soavissima

voce, venne ella nel pensiero di studiare la musica la

quale ben seppe in poco volgere di tempo. Questa e la

lettura di buoni libri servivano a sollevarla quando stan-

ca dal continuo dipingere cercava riposo. Poiché quan-
tunque allegra per indole ed in freschissima età ogni

altro spasso dispregiò sempre, solendo dire, ed era di-

fatti, ne' dolci e cari suoi sludi rinvenire ogni diletto.

Da Como ita a Milano potè studiare per la prima volta

su' capo-lavori de' più celebri italiani. Qui bea presto

si fé pubblicamente palese il raro suo ingegno. Onde la

duchessa di Massa e Carrara le commise il proprio ri-

tratto, il quale condotto a termine e riuscito di buon la-

voro cagionò all'autrice moliissinie ordinazioni di simil

genere. Ma mentre ella colà fra i cari suoi studi deli-

ziavasi copiando da antiche dipinture o ritraendo dal

vero, veuiic in grande dolore p(!r l.i morte della sua buo-

na madre, la quale amava piii che tenerissima figlia non
suole. Poiché cuore formato a sensibilità cpial s'ebbe la

nostra Angelica, non si rinviene si di leggieri. Per la

quale sventura abbandonò l'Italia, recandosi a Suart-
zemberg luogo natio del padre suo. Di qua fu a Mos-
burgo e quindi a Monfort, facendo ritratti per ogni do-

ve con indicibile maestria. Ma pungendola ardentissima

brama di giungere a maggiore altezza nella pittura che



26: L' A L B U M

non era quella dei ritratti, fece mi^'llor senno tornare in

Italia, ove ben sapeva essere solo il vero fonte d'ogni

hello onde in tanta eccellenza si crelibcro sempre li: arti.

Si fermò alquanto a Milano; e qui In elii dielle consi-

glio: abbandonasse la dillieile arte della piliura e tutta

si desse alla musica (nella quale già valeva assai] sicco-

me quella ciie trae seco ricchezze e piaceri molti. Ma
ella, Lencbè di musica altresì amantissima, non seguì

quei consigli sentendo bisogno di gloria più beila e du-

ratura, la (luale non dà per certo quell'arte lusiuglie-

vole. Con più l'ervore continuo gli usati sludi. Visito le

principali città di questa penisola, ammirando e stu-

diando nelle più stupende opere degl' italiani maestri.

jNclla galleria di Firenze copio molte insigni pitture con

tal finitezza die le copie dagli originali male si discer-

nevano; onde furono poscia ricercatissime. Ivi condusse

pure di sua invenzione alcune istoriate tele, le cjuali le

accrebbero qualche celebrila. Ed eccola Analmente in

Konia. Qui davvero che trovò largo campo in cui pasce-

re la feconda sua mente Quivi studio sulle antiche scul

ture, quivi su i più belli avanzi di architettura, tjuivi

a[)paro la prospettiva, ed a renderle questi studi più utili

contribuì l'amicizia contratta quivi col celebre "V'Vinkel

mann, il quile le arrecò molli lumi in fatto di antichità.

Le pitture del Sanzio e del Buonarroti la incantarono, e

della vista di esse ivasi a beare sovente restando presa

Ogni dì più da profondo rispetto ed ammirazione per

quei sommi. Chiamata in questo mezzo a Napoli per

condurre alcune copie nella galleri i di Capodimonte,con

Pioma abbandonò per poco questi cari studi, ai quali

tornò di corto per non partirne più, finché formatasi

un buono stile, non fece pensiero di girne a Venezia

per apprendervi meglio il colorito. Trascorreva allora

di poco il quarto lustro di sua età e la fama di lei vo-

lava già chiara per tutta Italia. Che in parecchie città

dì questa, dati saggi di suo molto sapere, avca lasciato

grande desiderio di sé. Tanto più che alle rare doti del-

lo indegno e del cuore univa certa tal grazia e piacevo-

lezza nella persona the di leggieri tirava a se gli altrui

animi. Per le ijuali cose molti bennati giovani agogna-

vano e dimandavano sposarsi a lei. Ma ella, tutta calda

deirarle sua, altro non amava che questa e la gloria che

Lene a ragione sp<'ravane. Grande veramente ìu Italia

era oggimai il suo nome, ma pure poche avea commis-

sioni e queste non meritameiiie guiderdonate. Male pur

troppo frequente di che lianno forte a dolersi gli artisti

in questa nostia patria! Onde la Kanlfmann, che di sue

fatiche le ei'a |)nr forza in un col padre campare la vita,

deliberò abbandonare, bencliè a malincuore, la bella pe-

nisola e recarsi a Londra. Ove appena giunta fu accolta

molto graziosamente da coloro (he in Italia aveanla già

conosciuta, e ben presto entrò nella relazione dei prin-

cipali artisti e signori di quella città. Da questi ebbe

commissioni in gran copia di ogni genere pitture che

cniiduceva con molta maestria e pr<!ste/.za ad un tempo.

Presentata a corte fece i ritratti al re ed alla regina che

le furono larghi di prenji e di onori. Per tal modo ve-

nuta in siiffi'-iente agiatezza di fortuna, oniuala ed amata

da oaiiunn, tranquilla e lii-ta, di (ouliiiuf. lavorando si

viveva in compagnia del padre, solo turbandola talvolta

il pensiero di essere lungi dalla Italia, la quale riguar-

dava omai come sua vera piiria. Ma a questo riposato

vivere seguì presto turbamento e tristezza. E ciò era be-

ne a temere per quel continuo volgere degli umani de-

stini, onde il bene al male e il male al bene va sempre
dapiiresso. Cloche ad essa avvenne io nairerò assai bre-

vemente: Un tale avventuriere perfidamente ingannando
Ognuno che il conobbe in Londra e spacciandosi uomo
di allo grado e dovizioso, conosciuta la nostra pillrico

francamente le parlò di amore e dimandolla a consorte.

Bello era costui della persona e a sullicienza colto e gen-

tile appariva. Oud' ella presa di leggieri a questi, ac-

consenti alla inchiesta e fra breve fu a nozze con esst*

lui. Non guari di tempo trascorse che ella seppe chi ve-

ramente si fosse quel tristo: un vile servo che sotto men-
tito nome inganno la onoratissima giovane, mentre in

Germania era ad altra donna congiunto. Dichiarato nul-

lo questo matrimonio, dovette Angelica dividersi da co-

lui, il ciuale avea puie amato ma che indegno oggimai

rendevasi dall'amor suo In quanlo dolore per eio venis-

se quella infelice io noi potrei dire a parole. Al quale

finalmente die pure alcuna tregua, confortandosi nello

esercizio dell'arte sua dilettissima. Ed avrebbe potuto

tosto toruai-e a marito con altro, che le leggi non oppo-

nevansi a ciò, ma parendole cosa disdicevole noi volle

fino a che quel perfido non venne a morte; ed allora,

per compi acero al padre, si uni ad allr' nomo che fu

Antonio Zucclii da Venezia, pitmre di qualche sapere,

con cui visse in avvenire tranquilla vita. Piivide Italia

e crui in Pioma stabili sua dimora, (ili artisti ed i lette-

rati più chiari di questa città si pregiarono dell'amicizia

di lei ed usavano in sua casa come a tempio di sapienza.

Poiché ella, dottissima che era, favellava con gran senno

intorno ad ogni materia. Io avrei voluto pure discorrere

almeno le prini:ipali opere sue, ma sono tante che non

saprei d'onde ineorainciarmi. Esse per altro facilmente

si riconoscono, al dire di Gian Gherardo de' Rossi che

di Angelica scrisse la vita, da cui io trassi le presenti

memorie, al grazioso stile del comporre, alla vivacità

del colorito, al ficile maneggio di pennello di una ori-

ginalità tutta sua. Fra i dipinti di storia non passerò in

silenzio la madre de' Gract hi che all'amica mostra le

sue gemme nei figli; non Bruto che i figli condanna a

morte, lavori da lei condotti pel principe Piuiialoski;

l'uno ti ricorda quale debba essere l'amore d'una ma-
dre, l'altro finale l'amore della giustizia e della patria.

E fra i ritratti voglio pur ricordati quelli di Teresa Ban-

detlini e di Fortunata Fantastici, d le nel poetare di

ciucila cehdirilà che ognuno conosce; così il ritrailo pro-

prio nel costume della sua patria sicc(une si vede io fron-

te di questo mio scritto, il quale \ olendo che ormai s'ab-

bia termine dirò che Angelica fu di altissimo ingegno,

di cuore pietoso, d'animo dot'ile, cortesissima nelle ma-
niere. Non invidiosa dell'altiui sapere, a quanti ne la

richiedevano dava consigli si hielti non meno che utili.

Amorosa figlia, ottima consorte, vedova accostumata,

morì in Roma nella cattolica fede il dì 5 di novembre
del 1807. 11 suo corpo fu accompagnato al sepolcro, ove

tuttavia si giace in sant'Andrea delle 1' ratte, dagli ac-

cademici di san Luca, dui virtuosi del Panteon, e da
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quanti artisti, fra* qu.ili pritno il Canova, e lellerali era-

no ili questa nostra citta. Il lìusto di lei, ritratto in mar-

mo, Cu posLo fra quelli dej^'li uomini illustri nel Panteon;

d'oiiile recato poscia nella protomoteca del Campidoglio,

qui^isi rimane ad esempio ed incitamento di (juclli; don-

ue elle le virtù tli lei fossero per imitare. Sufici Raggi.

DI CniSTIXA DI SVEZIA E GIUSEPPE li.

(Meiiiorie da conservarsi).

Nella distribuzione prima dell'anno fjuinto, Cristina

di Svezia ebbe da noi tributo di lode, avendone data la

vita, Con paride dcH'cgregio canonico Celestino iMasetti,

e col ritratto ad eccellenza condotto. i\on sia discaro

a' benevoli nostri lettori l'ai quali poniamo ogni studio

di gradire accoppiando sempre l'utile al dolce;, cbe dia-

mo qui contestualmente una memoria, che riguarda il

passaggio della regina, già onore di ([uesta Roma e delle

muse, per la Rom.igna, e precisamente per la citta di

Bagnacavallo, dove alloggiò in casa de' conti Papini, fa-

miglia oggi estinta: il palazzo di quella famiglia (uno

de' piii grandi e sontuosi della città^ appartiene pieseu-

lemente alla nobile famiglia de" signori Capia, ed è po-

sto sulla strada provinciale, che va da Ravenna a Bagna-

cavallo, e indi a Lngo; ma nell'interno del a citta presso

la porta di san Domenico, denominata ^i\mn biilgarcL-

la i^nome che allude alle vicende guerresce ed alle tor-

me straniere del medio evo). La memoria ha seco una

medaglia in argento, sopra dorato, avente in una parte

il busto di Cristina coU'elrao in testa, e a destra una

palma, a sinistra il nome Christina: dall'altra parte un

sole rassianle. Ma ecco la memoria:
«Al nome del Nostro Signore Iddio eie. memoria co-

« me a di 1 4 del mese di giugno dell'anno 1662 verso

a le due bore di notte in piorno di la maestà della..-..l'I
« serenissima Christina regina di Svecia nel ritorno che

« fece a Roma di Svecia la seconda volta che si portò

« in Italia per la strada di Ferrara arrivò in Bagnaca-

fc vallo, et la medesima notte allogiò in casa nostra,

« servita nel miglior modo che si puote, et incontrata

« con soldatesche e carrozze del paese, essendo accom-

« pagliata da cavalieri e personaggi di qualità, di nu-
« mero considerabile, e la mattina seguente prosegui il

« suo viaggio verso Roma sodisfattissima, et avendo las-
i

« sati con grosse mancie alla servitù animo di vera gra-

« titudine; lasso la quivi congiunta medaglia con il suo

« impronto, che si dovrà conservare in casa nostra a

« perpetua memoria alla posterità in segno di tanto bo-

• nere gratia e favore alla nostra casa. Dormì e cenò la

a medesima notti' nella terza stanza sopra la strada detta

« la carriera, contigua alla galleria, in fede di che io

« Piersimone Papini e prima Antonio mio fratello aven-

• do ricevuto in casa nostra tanta gratia ho fatto la pre-

« sente etc. ».

Questa nobile famiglia Papini passò da Bagnacavallo,

donde era natia, a Forlì: ivi successe del 1769, che pas-

sando la maestà dell'imperatore Giuseppe II, si abboccò

col conte Nicola Papini, e serbando uno stretto incogni-

to, volle intrattenersi a parlare a lungo amichevolmente

con quel signore, uomo cortese, aperto e leale. Quest'

ulliino credette suo dovere al nuovo auuo scrivere al

gran monarca bene augurando: e Giuseppe lì con uma-
nità propria della imperiale e reale lamiglia, rispose da

Vienna in data del 1 dell'anno 17;0 al conte Nicola

Papini a Forlì: sono riflessibili questi; parole della let-

tera dell'imperatore: — « Conserve^ moi douc tonjours

" cette mcnie allection, mini clier Papini! et sojèz per-

« suadè, qu' un ne m' olKnscra jainais eli ne voianl en
« moi que l'homme, titre que j' esiline plus, que lous

" ceu.x, qu' ou purvoit me donuer, et que JosepJi prc-

« jcrc d'etra aiinè. a toutcs Ics prutcstatiuiiò et adora-
« lioìii.,àoìil Oli encense coiuiiiuellement lempereur ».

Questa lettera di Cesare è riportata in una culla me-
moria di Cristina nelle notizie deila Piei'e di san Pie-

tro in Sj U'is di Bagnacavallo raccolte dal canonico

Criigliclnio Ignazio Oraziani, e piihlilicate dal padre
Coleli [Itclco iMedonico). Venezia 1;;2 slamp. Colcti

in 4." a pag. 100 e segg. Crediamo non bis;igiii ripro-

durla, potendosi vedere in quell'opeia; e mollo più che

ne parla anche il padre Pier Maria Chini nel poemetto

la /mova Citeiea (Forlì 17 70 pag. 301 n. 22). Leggesi

tradotta ad esemjiio di virtù ciisti.nia nell'ipuscolo in-

titolato: yivvi.d ed istruzioni prò lidie, in torno a' prin-

cipali doveri delle persone religiose, utili ancora a
(j nelle del secolo, edizione terza{\ enezia presso Simon
Occhi 177 1 in 12." a p. 36). E cosi nella 2." edizione,

Faenza presso GiosefFantonio Archi 1770 in 8.° p. 24.

Né siavi alcuno, il quale ponga in non cale queste

notizie: sono degne di essere notate nella istoria delle

azioni de' principi, che onorano Tumanità!

Prof. D. p^accolini.

LA VIA MALA (Svizzera)

Chiamasi via mala un cammino situato in Svizzera,

nel cantone de'Grigioni, e che mena da Tusis alla valle

di Schims. Questa gola spaventevole tra' monti Beveriu

eMutlerhorn, sorpassa tutto ciò che può vedersi di più

straordinario in questo mirabile paese, tanto pel taglia

ardito delle rocce, e la loro perpendicolare elevazione,

quanto pel modo bizzarro onde sono accumulate. Una
vegetazione selviinr^ia accresce anche l'elletto di questo

quadro imponente della natura. Abeti di gigantesca sta-

tura discendendo lungo le pareti meno scoscese delle

montagne, coronano la sommità della gola, o crescono

isolati in mezzo ad enormi massi di granito coperti di

folto musco. Non si può non sentire una viva emozione

avanzandosi tra quelle crollanti mine delle alpi, spe-

cialmente quando si costeggiano gli spaventevoli abissi

che sono sottoposti al sentiero che si calca, e che in

ccTli luoghi hanno più di quattro o cinquecento piedi

di profondità; ma il terrore involontario che provasi

sulle prime non larda a converliisi in ammirazione pro-

dotta dal sito pittoresco. Il pericolo d'altronde è più ap-

parente che reale: la strada è benissimo mantenuta, e la

capacità degl' ingegneri l'ha munita contro ogni specie

di avvenimenti. Nella stale specialmenle niun pericolo è

a temersi, ed è soltanto nell'inverno o nella primavera,

quando vi è molta neve, che si è esposti a qualche disastro.

Il Reno, torrente già largo ed impetuoso tra quei sco-

scendimenti, occupa il fondo de' precipizi, ed è astretto

a far traversare le sue acque tra quelle crepature, o per
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dir meglio tra le feuditure che dividono quelle porten-

tose rocce. Il letto di questo Cume, vi è quindi stret-

tissimo, e dall'alto della strada si distingue appeaa al

biancheggiare della sua spuma senza sentirne il mormo-
rio.Tronchi d'alberi infranti, grandi massi di rupe veg-

gonsi caduti ia quello stretto abisso, e soao rimasti so-

spesi come passaggi formati dalla natura alla superGcie
delle acque. Altri massi staccandosi e successivamente

accumulandosi formeranno col tempo una volta naturale

sotto la quale il Reno sparirà del tutto allo sguardo, e

si verrà un giorno a contemplare in questo luogo uà
feQomeno degno sopra ogni altro di ammirazione.

(Passaggio della via mala)

Si traversa il Reno sopra tre ponti. Per costruirli si

sono dovuti dall'alto delle pareli far discendere a mez-
zo di corde abeti altissimi come alberi di nave, di cui

una estremità fissavasi da una parte della riva, per pas-
sar quindi a fissare l'altra alla riva opposta: queste ope-
re sono di un' arditezza maravigliosa; si direbbero po-
ste là espressamente per concorrere airefletto sublime
del paesaggio. Uno de' ponti formato d'un solo arco ha
quaranta piedi di lunghezza, e s'innalza per 150 metri
al di sopra del fiume. A qualche distanza di là il Reno
forma una caduta, dove brilla di mille colori un' iride

stupenda quando il sole dà su quella gola. Non si tar-

da a giungere nella ridente e graziosa valle di Schams,

i cui siti incantevoli presentano il più seducente contra-

sto co' vicini orrori della via inala. L- A. M.

X.OGOGHIFO
Turco io sono, cjtpiir divento.

Se mi volgi per trastullo,

AJ un piccol canglainenlo

Donna ebrea, greco fanciullo.

Vuoi che pianto e tluolo accenni f

Kcco più non son elie un grido.

Vuoi elle gli omeri m'impenni?
Ecco al volo i venti sfido,

Sol dal pie toglimi il laccio

Clic a volar mi reca impaccio.

Sciarada precederne CAPRI-FICO.

flPOGR. DELLE BELLE ARTI
con appruvazione.

DIREZIONE DE
via del Cy*"

L GIORNALE
n. 175.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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IL PESCE CANE {Squalus charcharius]

Qunsto vorace saimale ottener deve il primo posto

dopo la balena a cagione della sua mole tlic talvolta

non è meno di trenta piedi in lunghezza ed lia larghez-

za proporzionata. La sua pelle è ricoperta di scaglie mi-

nute, e la parte superiore della sua coda è ordinniia-

mente più lunga dell'altra. La sua gola e la canna di

essa ò sì enormemente larga eh' ci pno ingoiare il corpo

d'un uomo; e non è raro il trovarglielo nel ventre. Egli

ha la testa grande e schiacciata, e il muso allungato, e i

suoi grandi occhi loschi i quali gli escono dalla testa

fanno eh' ei possa discoprir la preda da ogni parie. I

suoi denti soprattutto sono quelli che il rendo<io formi-

dabile Sono essi forti, .-.cutissimi. di forma conica, in nu-

mero di 1 44, disposti in sei Ola. Quando egli è in liposo,

per una particolarità airallo sua li pii'ga e percoli dire

li mette a giacere; ma [>oi valendosi di molli e gagliardi

muscoli li drizza a piacer suo onde assalir la sua preda

a cui recar può cento ferite ad un tempo.

Al primo aspello del cane marino ben si scorge la

malignità dell'indole sua. Spaventevole ai pesci di piìi

piccola specie che la sua, non è meno periglioso a quelli

che sono assai più possenti di lui, come la balena cui

vince di forze e di agilità, quanto vince ogni altro di

avidità. Le sue pinne si.nn proporzionatamente più gran-

di che quelle della più parte degli abitanti deiroceano.

La sua pelle è ruvida, piena di punte, e se ne fa zegri-

no per astucci di slronicnti ed altro. 11 suo poter distrut-

tivo non ha altro impedimento che la dilhcoltà d'impa-

dronirsi della sua pieda; poiché la sua mascella supe-

riore oltrepassa talmente l'altra, eh' egli è obbligato

sdraiaisi di fianco onde ottenere il suo iulenio,- e di

questo modo ei dà spesso alla sua vitiima il mezzo di

AIXIXO SETTIMO 24 Ottobre i84o.

fuggirgli. La sua carne è coriacea e dura, e d'un sapore

sì disaggradevole, che non si può mangiare nemmeno
quando è giovanissimo — Nelle tenebre il suo corpo
riflette una luce fosforica. 11 suo fegato dà più quarti

d'olio.

11 Pennant ha notato che fra i pesci cani la femmina
è più grande che il maschio; il che sembra caratteriz-

zarli, assomigliandoli agli uccelli di rapina. Quanto alla

loro fecondila, Belonio dice ili aver veduto una femmina
mettere in luce undici figli ad un parto.

Fra le sinsolarità del cane marino è notabile la sua

inimicizia per l'uomo, o piuttosto la sua avidità di carne

umana, foichè quando una volla ne ha gustalo, non cessa

di frequentare i luoghi ove spera di ritrovarne. Lungo
le coste dell'AlTrica, ove i pesci cani si trovano in gran
quautità, sorprendono ogni anno e divorano buon nu-
mero di negri, cui preferiscono a quelli di altro colore.

Sebbene il pesce cane sia in guerra con tulli i viventi,

non prova però resistenza che dalla parte dell'uomo, il

quah; ha immaginato piii mezzi di distruggerlo. 1 mari-

nai inglesi impiegano questo, di attaccare un pezzo di

porco ad un grande uncino che gettano in mare eoo una
catena di ferro da poter resistere al dente de! pesce, e

a cui si lega una grossa fune. Egli s'avvicina all'esca,

l'esamina, vi gira all'intorno; fa per qualche tempo vi-

sta di sdegnarla, come se si accorgesse dell'inganno;

alfine la sua voracità lo stimola di nuovo, ei torna e sem-
bra pronto ad adileiUarla, ma i suoi sospetti ancora il

raffrenano. Somigliante ad un giovane vicino a commet-
tere la prima cattiva azione, egli ondeggia così fra il

desiderio e il timore jier tutto il tempo che i marinai
gli presentano l'esca. Quando al fine mostrano di voler-
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la ritirare, ei vi si getta avidamente sopra, eia iughiot-

te d un tratto insieme alTuncino che gli si j)ianla nella

gola. Egli fa allora grandi sforzi per trarneloi tenta di

speziale la catena co" denti, di romper la corda a forza di

crollarla, e tanto s'agita che lo stomaco gli si rovescia;

le forze lo aI)l)andonano, e in queirabbattimenlo i ma-
rinai il traggono a fiordo, ove l'uccidono a colpi di leva

in sulla lesta. Non è però cosa facile l'alzarlo sui ponte

anzi riesce loro pericolosa, perchè il j)esce si mostra ter-

ribile nella sua agonia. Essi, per meglio riuscire, per-

cuotono la sua lesta e la sua coda ad un tempo; e spes-

so anche gli troncano la seconda con un' accetta onde

assicurarsi dell'impeto de' suoi moviuienli. La vitalità

del cane marino è- si grande, che l'estinguerla riesce

assai più difBcile che in qualunque altro animale. Egli

s' agita ancora lungo tempo dopo che la coda è separata

dal coi'po; ed anche dopo essere stato ridotto in pezzi

conserva ne' muscoli per qualche tempo un metodi vi-

brazione.

11 pesce cane o cane marino vien chiamato requin

dai francesi, la qual voce non è che una corruzione della

primitiva lequiein, che gli fu data per indicare che la

sua comparsa presso di nn nuotatore pili non lasciava

speranza ed equivaleva ad uu ifu/iiiein. Gli inglesi lo

chiamano shark. Il suo nome scientiGco èsqtialtis char-

charius. Gli squali (iqìiatns) formano una ben distinta

famiglia naturale tra i selaciani o selacii di Cuvier. Ve
ne sono più generi.

FRANCESCO CAPOZZI
PEL SUO POEMA

SULLA FRANCESCA UÀ RIMINI

O Capozzi, raenlr' io la raenle fisa

Sul lamentevo! tuo liliro tenea,

Tra l'angoscia e 'I lerror i'ulma divisa

Sentiami a un punto, onde tra me ilicea:

Se il fatale amor suo svegliar dovea

Chi a cantarne prendesse in cotal guisa.

Oli Ijeata cagion, per che cadea

Costei (li mano del consorte uccisa.

E te di hi [nù avventurato assai.

Cui diede il cielo in si inirahil arte,

Ui rrancesca ridir gli antichi guai.

Aliil della Irotida (he anelò, delusa

L'alma, miiando alle tue dotte carte,

Seutesi, e te di suo sgomento accusa.

G'iusepiìe Gaùzino.

A
GIUSEPPE CAZZINO
SCRITTORE EGREGIO
SPIRITO CORTESISSIMQ

Salve, ligure Tale; i' l)en m' avveggo

Che gentilezza è in le pari a Tingegoo,

Se a care note fcsli oggi me segno.

Che de le muse alunno ultimo seggo.

Poca favilla, al paragon non reggo

lo di tua luce; e de la gloria al regno

^(on fia li tolga o hassa tema, o sdegno

Del tuo Ilei cor, eh' io d'emulare inchieggo.

Segui '1 caniniin che Iddio segna a tua mente;
Ne sgomentar, s'altri in desio d'onore

Drizza le penne u' la pieLì consente.

Però che tu già l' incoroni al crine

li lauro, e hasta a me che umano core

Doui un sospir del meslo canto al fine.

J^rancesco Copozzi.

OXORE E ONESTO-

Quello che sopra la vita e che sopra ogni altra cosa

deve aversi a cuore non è già l'onore, ma è l'onesto; ed
unicamente di lui si verihca eh" egli è il supremo de'

beni umani. Ciò che dee star fermo e (isso, si è l'esser

buono e incontaminato: l'apparir poi tale negli occhi

altrui è un aggiunto desideiiibile bensì, ma non in gui-

sa che l'apparire debba prevalere ovvero agguagliarsi

all'essere: indubitato essendo doversi anzi elegger l'in-

famia apparente, cioè d'esser falsamente credulo man-
calore, che di mancare infatti alla virtù ed al dovere,

quando altri in si dura necessità si trovasse. All'onesto

è che debbono con fermo cuore sacrificarsi, quando ac-

cada, e le facoltà e le più care cose della vita: è il far ciò

per fin d'onore è uu perdere miseramente si grandi a-

zioni; e il dar tale inseguamento è un predicar vanità

ed un voler distruggere la virtù, che non è più tale s'al-

tro fine ha che se .stessa. Non per fuggir biasimo o per

acquistar lode incontra il forte e il virtuoso la morte,

dove convenga ; ma solo perchè così dee farsi, e perchè

è onesto di così fare Ed ecco con quanto inganno siasi

per questi istituti (1 ) riposto nella fama il maggior no-
stro bene; vale a dire in rosa che non è in noi, ma ne-

gli altri ; che da noi non dipende, ma più dagli altri, an-

zi in gran parte ancora dalla ventura e dal caso; e che
però fra beni di fortuna si annovera, di qualsisia di que-

sti non punto meno incerta e fallace. Non contiene egli

ripugnanza di confessare che l'onor nostro è in mano
altrui : che ci può esser da altri rubato anche senza no-

stro difetto, ch'egli è un bene tanto fragile e tanto espo-

sto ai pericoli, quanto è soggetto alle alterazioni l'opi-

nione degli uomini; e non per tanto affermare nell'istes-

so tempo ch'egli è un bene il più pregiato qui in terra

e che nessun lo nega? fuor dell'istituzione cavalleresca,

non vediam noi per comune consentimento de" saggi

venir commendato di grandezza d'animo colui che fa-

cendo solamente caso della veiità sa disprezzar l'opi-

nione, e che rettamente operando a ciò che gli altri si

pensino o si cinguettino poco bada? Quanto lungi è dun-

que dal ragionevole, e quanto sarà generalmente falso,

che non possa l'uomo possedere in terra più prezioso

tesoro dell'onore, e quanto per necessaria conseguenza

sarà vana la scienza tutta [2) fabbricata in grazia di essa

come tale !

Il principio cavalleresco, quando l'onore per supremo
bene ci pone innanzi, non dell'onestà intende ma dello

estiinseco onore, cioè di quello che della scienza è sog-

getto; e soggetto della scienza è (juell'ouore, che secon-

do essa per ingiurie si perde e si ricupera. Chi in senso

d'onesto professa di preporre a tutto l'onore, sente be-

ne e parla male, benché confondendo con l'islesso nome
due cose infinitamente distanti dà luogo a troppo graa-

de equivoco: d'onde è poi nato che, non avendosi del-

l'importare di questa parola idea distinta e certa, vien

sovente usala in certo mezzo od ambiguo significato che

mal saprebbe spiegarsi da quegli stessi che ad ognora

la proferiscono.

Scij). Maffciideila scienza chiamata cavalleresca i.l.

(ij Cioè per gì' istituti caì'allcrcsclu.

(2] La scienza cavalleresca.
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Almanacco aretino per l'anno 1 840, anno tjuinto.—
Arezzo dalla tipografia Bellotli.

E questo il ([uiiilo anno che viene in luce l'almanacco

aretino, il (ju;i[e se per il numero (Ìl-IIo pigine non è su

pnriore a quelli degli anni scorsi, non è alcerto infe-

riore ai medesimi per l'importanza delle materie che vi

son trattate.

E ijue'sto dedicato all'egregio dniior Bernardo Turini

eletti) t.'siè gonlaloniere della comunità d'Arcz/.o; nlla

qual dedica son certo che faranno plauso tutti quelli che

conoscono di quanti pregi sia adorna la niente ed il cuo-

re (lei Turini, tutti quelli che vorrebbero veder bandito

dalle ilediche il basso culto della sola ricchcz/.a.

L'iofalicabile e laborioso tenente Oreste Bri/i fa co-

noscere in un s\igoso articolo cosa fosse il poileslà della

antiiM repubblica aretina, quando e perchè fosse istituita

tal m igistralura, quali ne fossero le attribuzioni, quale

lo stipendio, quanto grande la considei'azione di cui go-

deva ; e con parole caldissime d'amor patrio vitupera

colui che fece abolire lai carica. — Lo stesso Brizi da

in seguilo la spiegazione di un'epigrafe enigmatica lati-

ni posta nella cliiesa dei cappuccini d'Arezzo per ram-

mr-ntare l'epoca di Ila sus consflcriziune avvenuta nel

1 678, e giustamente si congratula col nostro secolo nel

quale gli scrittori ben lungi dal lambiccarsi il cervello

p.'r rendersi incomprensibili dettano per lo più l'epi-

grafi in lingua italiana, ed in modo da essere intesi da

lutii. — Sono dello stesso tenente Brizi la biografia del

dottissimo archeologo Giacinto Fossombroni e dcd va-

lente letterato Pietro Guadagnoli, padre del vivente dot-

tore Antonio, che con la pubblicazione di molte gra-

ziosissime poesie giocose ha acquistalo una bella cele-

hiiti |)ÌLi che italiana; le dotte biografie sono piene di

giudiziose riflessioni, e tali da darvi una sullicienle idea

dei dotti di cui narrano le glorie.

Alla rubrica invenzioni e scoperte, U prelodatoBrizi fa

onorevole menzione di un nuovo cisiolonio, istrumcnto

chiruigieo destinato a facililare l'operazione della pie-

tra, tesiè inventato dal valentissimo sig. protessor l-utgi

Citladini, e prende motivo da t de inven'.ione per par

lare in una nota delle scoperte fatte in vari tempi da

diversi dotti aretini.

E pure dello stesso Brizi l'indicazione dei prodotti

delle belle ani e manifatture esposti n(d giorni 8, 9, lO,

11 agosto 1839, nelle stanze dell'imperiale e reale ac-

cademia aretina scientifico-letteraria, dalla quale si ri-

leva con piacere che molti in quell'dlustre città colti-

Taiio CIMI buon successo le belle arti, e che dei distinti

professori si fanno un piegio di esporvi le loro opere,

fra i ([uili nominerò per causa di onore 11 Celebi'atissi-

mo dipintore Vincenzo Ghialli (1), al cui veramente ma
gico piMinello appartenevano due quadretti che desta-

rono l'ammirazione dei numerosi osservatori. In propo

sito di tale esposizione non posso per altro trattenermi

dal far eco alle giuste doglianze che fa il Brizi, (he i
O o

(i) Il C(.lcl)iata pillore Vincenzo Clilalli è inorlo in Cortona nei primi

JpI |ia-salo mese con dolore gr.inJissimo ilei molli suoi amniiralori cJ amici.

PuliMulicrcino piii presto die ci sarà possibile in questo nostro diurnale

it ritratto e la biografia Ji ijueslo insigne artista. jV. <'. D.

manifattori aretini per una mal intesa modestia non ar-

ricchiscano l'esposizione delle loro produzioni.

Con molto calore e con solide ragioni il detto Brizi

difende in altro articolo la lodevole costumanza intro-

dotta in Arezzo di apporre nella facciata didle case dove

sono nati, dimorali o morti concittadini insigni, un'epi-

grafe che ciò rammenti; si duole giustamente che ancor

manchino in molte case, che hanno veduto nascere uomi-

ni grandissimi, tali epigrafi, e per decoro della patria

esorta i suoi conciltailini ad apporvele. l'-d io vorrei che

tal costume venisse allottato per tutta l'Italia, cliè si ve-

drebbeio allora idi onorevoli iscrizioni non solo nei su-

perbi palagi, ma jieifino in molti umili tuguri, e si ren-

derebbe cosi popolare il nome di molti grandi benefat-

tori della comun patria, che ora sono dai più alf.itto sco-

nosi ioti, [jodeviili lavori dello slesso Brizi sono pure la

necrologia del dotto arcidiacono Alessandro Dragoni te-

stè defunto, e l'epigrafe italiana nella (juale vengono
mcriiamenle rammentate le virili e i pregi che aihniia-

vano il canotiico (itiido Brandaglia iriorto non a guari

con dispiacere grandis.->imo dei suoi concittadini.

Uno dei benemeriti compilatori dell'almanacco; in di-

scorso (al (filale fiuest' anno non è piaciuto di firmare i

propri articoli forse pci( he le molte ociupazioni del-

impiego che degnamente sostiene non per-

messo di scrivere [)er il medesimo quanto e come avreb-

be voluto) seguendo il già adottalo sistema con le pa-

role del Vasari fa conoscere le opere eseguile in Arez-

zo da Guglielmo da Mircilla. E continuando la rivista

degli stabilimenti patrii fa una breve ma giudiziosa sto-

ria della compagnia della misericordia, del lanificio mi-

litare, ed ade già date aggiunge nuove notizie intorno

alla pia casa di mendicità. E proseguendo la rivista bi-

bliografica parla con le meritate parole d'encomio del

tesoro delle ifcrizioni aretine iivira\-vocalo Lorenzo

Loreti, opera tuttora inedita, che sarebbe bene che ve-

nisse pubblicata. Questi articoli sono pregevoli per l'ac-

curatezza con la quale sono scritti, e per le giudiziose

riflessioni di cui sono adorni.

iVegli almanacchi degli -.corsi anni (^jievanni Gherar-

di Dragomuini ha pubblicate le prime Ire sezioni della

sua statistica del compartimento aretino, ora ha dato in

luce la quarta sezione contenente lo stato comparativo

della p ipol.Tzione tra gli anni 1827 e 1837, che ha cor-

redato ili brevi giudiziose osservazioni, il prospetto de-

gli infermi esistenti nei vari spedali del compartimento

nel 1837, ed il movimento della popolazione degli spe-

dali degli infermi e degli esposti nello stesso anno. Que-
ste poche pagine sono a mio credere tali da fornire ma-
teria ili profonde rillessinni aireconomista.

Terminerò questo povero articolo pregando i bene-

meriti compilatori a non si dimenticare che il loro pre-

gevole almanacco appartiene all'intiero compartimento

aretino, e che se nel medesimo parleranno più frequen-

temente dei pii stabilimenti, dei monumenti d'arte, de-

gli uomini illustri, non iolo della citta di Arezzo, ma
ancora delle altre città, terre e castelli che lo compon-
gono, sarà più facile che ottenga quel favore al quale

anche al presente ha un incontrastabile diritto.

Francesco Gherardi Drasomanni-
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ROCCA DFLUGO

Clil volesse rintracciare l'origine di questa rocca, mae-
sloso monumento di antichità di che si adorna Lugo,
città posta nel centro della Piouiagna bassa, inipreude-

rebbe forse opera al tutto vana, o per lo meno di assai

malagevole riuscita- imperocché gli storici non bene
convengono fra di loro, e la verità si perde nella caligi-

ue dei tempi. Lo storico Bonoli ne attribuisce la fonda-

zione a Belisario allorquando, inseguendo i goti, strinse

di assedio Pvavenua per avere nelle mani Vitige loro re.

Se quanto dice di Bonoli non può a tutti soddisfare,

si ha però tutta la ragione di supporre che anche al tem-
po degli antichi romani questo stesso luogo fosse atto a

fortiCcazione. E infatti se si considera la natura del sito

ovunque allagalo dalla Padusa, lasciando alcune eleva-

zioni libere affatto dalle acque, egli è probabile che per
ragione di coramodo alla navigazione, o di difesa, come
antemurale alla città di Ravenna, i romani fortificassero

in qualche guisa questo punto.

Secondo altri la fondazione di questa rocca debbesi
ad Alberto arcivescovo di Ravenna, il quale la eresse a

difendersi dai conti di Cunio, e ne diede il comando
nel 1202 a Iacopino della Pecoraja, che fu il primo che
ne avesse il governo. Così la cittadella venne passando
a diversi dominanti secondo le varie vicende di que'

tempi, finché n(;l 1217 Uguocione della Faggiola venne
co' suoi fuorusciti ghibellini a cingerla d'asstdio, ed a-

vendola tolta a forza ad Ugolino Bonagiunta di Savigna-

no, la fortificò, vi aggiunse nuovi bastioni, e la munì di

fosse e d'argini.

E poiché Lugo venne in dominazione dei duchi di

Ferrara, la rocca ebbesi novelle fortificazioni, sicché

divenne la principale foi'Iezza di questi contorni, e la

prima difesa dei dumini estensi. Quegli però che nel 1 570
la ridusse alla forma attuale si fu il duca Alfonso 1!, il

quale per l'uso del cannone da poco tempo introdottosi

nell'arte della guerra, conobbe la necessità di riformare

questo forte. Cangiò pertanto le torri in bastioni, de-

molì le fabbriche contigue, e ridusse il luogo a campo

aperto: v'aggiunse due baloardi dalla parte di mezzo-

giorno, e vi fabbricò una cortina dalla parte di ponente,

che si estendeva dal baloardo al torrione, la quale nel

1650 cadde rovesciata dai fondamenti. Aveva la rocca

anticamente tre porte, altrettanti ponti levatoi, ed una

fossa che la circuiva, le quali cose tutte coll'audar del

tempo furono demolite; ed ora non vi rimane che una

porta sola.

Varie furono le vicende a cui andò soggetta la citta-

della di Lugo, e vari gli assedi che fu costretta a soste-

nere specialmente nel medio evo, di che parlano gli sto-

rici, ed in parlicolar modo il l'igua ed il Bonoli, a cui

rimettiamo chi fosse desideroso di più estesi; notizie.

Non vuoisi però qui lacere l'assalto che vi diede a' 20 di

luglio del 1510 Francesco Maria della Rovere condot-

tiero degli eserciti di papa Giulio li, il quale aveva mos-

so guerra ad Alfonso d'I'-ste duca di Ferrara. In quesio

incontro i-eggeva la rocca un Cesare Lavezzola, il quale

ne sostenne una \alorosa difesa; ma scorgendo le mura
smantellate dalle ponliCeie artiglierie, ed uccisi meglio

di 200 de' suoi guasconi si arrese ad onorevole capito-

lato. (V. Bemlio storia di Venezia lib. 10). Ancora ag-

giungeremo come nella pirte piii nascosta e sicura d'una

delle sue torri nel 1411 venne rinchiuso Antonio Orde-

lalfi dal conte Lodovico di Cunio signore di Lugo a ri-

chiesta di Giorgio Ordelaffi, elle a que' tempi teneva in

signoria la citta di Forlì, e per gelosia di slato vel fece

rimanere 1 2 anni.

Questo brevi^siIno cenno, e questo disegno della rocca

di Lugo, che ne rapprcocnta la parte meiidioiiale, ab-
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Liamo voluto consegnare alla memoria delle lettere, pri-

ma che il tempo distruggitore, e la mano degli uomini

piii distruggitrice ancora dello slesso tempo si facciano

a compiere la rovina di un rispettabile monumento, che

si voleva in tutta la 6ua integrità gelosamente conservare.

Prof, Domenico Ghinassi.

BONIFACIO Vili.

Questo nome nelle tre cantiche dell'Alighieri suona

esecrato,- e piii che altrove nel XXVII del paradiso, do-

ve ciò che vedeva il poeta sembravagli un riso dell'uni-

verso, e il lume di san Pietro di candido che era tinto

in rosso si fece a chiamare Bonifacio:

Quegli, eh' usurpa in terra il luogo mio,

Il luugo mio, il luogo mio, tlie Taca

Ne la [irtseoza del figliuol tU Dio;

alle quali parole Beatrice trasmutò tutta, e il cielo no-

vameiile si eclissò.

Lo studio di Dante per gli uomini di Romagna è tor-

nato in tiore, e i delirii del Marini, i sospiri del Rleta-

stasio, le stranezze dell'ossiaa cessarono; la poesia tor-

uò poesia, cioè bella, forte, evidente, al lutto italiana !

Di che grazie sisaio rese a quel sommo, che caccialo in-

giustamente dal dolce nido cerco per tutta Italia un asi-

lo, né altrove piii degno lo trovò, che nella beata Roma-
gna, a buon dritto superba di possedere le ceneri, invi-

diate da lutto il mondo. Ma Dante non fu già istorico^

fu poeta, eminentemente poeta : e crede il lalso chi cre-

de ogni sua parola una verità! Io urinchino sovente alla

tomba di quel sommo, io sento l'aura che da lui spira,

io (isso nel suo poema, non curo i colpi dell'invidia e

della fortuna nemica, nudrilo a quel suo cibo di vita

io sono pili eh' io; ma tento sempre di sceverare nelle

sue carte il vero dal lalso, e tutti sei sanno quegli amo-
revoli che da tre lustri leggono ciò, che io scrivo nel-

l'arcadico singolarmente. Peichè io spero che mi sarà

conceduto di pormi oggi in mezzo Ira i devoti di Dante
e i suoi nemici per rivendicare a Bonifacio, gran maestro

in divinila (1), quella gloria che gli fu lolla da lui che

in nuovo limbo (2)

ViJe il maeslro di coler che sanno
Seder Ira filosofica Eamiglia.

Ammiro ed amo l'aiiissimo poeta d'Italia; ma più am-
miro ed amo la verità !

E già di molta e grave fatica mi ha liberalo l'egregio

monsignore Nicola Wisemau vescovo di ÌMeliipulaino,

il quale nell'accademia di religione cattolica ai 4 giu-

gno passato tolse a chiarire alcuni punti della vita di

Bonifacio svisati da vari sturici, troppo creduli alle ire

dei Nogaret e dell'Alighieri, o troppo invidiosi della po-

tenza e della gloria de' pontefici. Egli ben dimostrò falsi

i terrori indotti da Bonifacio nello spirilo di Celestino,

non vere le offerte fitte da (juello stesso a Carlo di ÌSa-

poli per salire al soglio di Pietro: diniostiò giusta la

guerra di Bonifacio a'colonnesi ribelli: dimostro la mor-

ie di lui non disperata ma pia(3). E prenderò ad iscorta

non il Platina, nemico a' pontefici, e già per le mani di

molli; ma il Piatti nella Storia critico-cronologica,

l'ilenrion nella Storia uiìivcrsale della chiesa c/alla

jjrcdicazione degli apostoli fino al regnante Grego-
rio XFl: e non perderò di vista Giovanni de JMuiler

nella Storia universale., né (per tacere di piìl altri) la

stessa Biografia univeisale antica e model na uscita in

Francia, ed a noi data per le cure qunli che sieno del

Missaglia. Caumiinerò col lutne innanzi della ragione, e

porrò il piede sulle orme le più sicure per quanto le

deboli forze e l'ardua via al Im. n volere consentiranno.

Dopo quella rara bontà di Celestino V \enne l'alto

giudizio di Bonifacio \ III. La sua elezione fu opera di

dieci eioini; lunaiiime voto de' cardinali in conclave
o

lo salutò papa il 24 dicembre del 1294 trovando in lui

dottrina e virtiida conservare anzi crescere la spiritua-

le e temporale dominazione, come era d'uopo in tanta

difiicoilà di tempi. Anagni lo vide nascere a Laulfrédo

Gaetani pronipote di Alessandro IV: presto lo ebbe la

scienza del gius, e fu canonico a Parigi, a Lione, fu av-

vocato e notaio del papa a Roma. Martino IV lo fregiò

della porpora: cardinale diacono ebbe il titolo di san

"Aicolodel carcereTulliano, poi quello di prete de' santi

Silvestro e Martino regnante Nicolò IV. Legato in Si-

cilia ed in Portoiialio ebbe negozi diversi presso prin-o o li
cipi: ebbe a comporre dissidi! fra loro, singolarmente

Ira il re di Sicilia e Alfunfo d'Aragona, tra Filippo il

bello e il re d'Inghilterra Eduardo 1. Così addeulrossi

ne' misteri della politica!

(i) Gio. Villani, Slor. lil). vili e. 64.

[n] Oanle, Ini', tan. IV ^els. l5l.

(5J
Gai^elta ili Bologna del 25 luglio 184*^ nuni. S9.
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L'elezioni! di lui al piii gran soglio del mniulo callo-
!|

lieo segui in A.ipuli, e il JiiDgi] iiiiisiuiln lu (lecasloiie a j

nicirmiii azioni per parie dei Golonni, gliibelliiii [)er l,i

vila ^che è dire aulici aperti dell'imperatore e gran ne-
;|

miei tie' papi)- Parve a Bonifacio di condursi a Koma
!

per essere coronato e consacrato: ciò fu il primo o se-
;

condo giorno deli anno nuovo I295.beneliè ([uanto al-
;

l'epoca siavi incertezza). JN inno de'papi innanzi a lui era u

stato con lauta pompa coronalo: notasi poi che nella
j

processione dalla basilica di san Pietro al Lateraiio Bo- I

nilacio cavalcava destriero bianco, e fu servito nel sa-
|

lirlo da Carlo di Sicilia e da Carlo Martello di Duglie-
j

ria ; i quali due re tenevano le briglie. Se crediamo al

Vadiiigo due infausti segni funestarono la coronazione:

lina improvvisa oscurità, un fiero turbine impedirono o

tardarono al glorioso pontefice l'ingi'esso alla chiesa: e

uscendone coronato una rissa insorla nel popolo costò

la vila a quaranti e piìi uomini. Alcuni li.inno creduto

Bonifacio il primo che facesse la professione di fede ;

ma se questa usavasi ne' primi secoli della chiesa, potrà

almeno intendersi Bonifacio autore di nuova formula.

Così pili solenni lurono la pompa e il rito secondo che

i tempi volevano a conserv «re, anzi crescere, e/.ianJio

per eterni .-egni gloria e potenza al pontefice! Uopo
fu di una apologia per mostrare buona la rinuncia di

Celestino e giuridica la esalla/ione di Bonifacio: la iie-

re<;sita deil.i chiesa, se altro pure fosse mancato (^clie cer-

tamente non mancavaì, poteva appo molti giustificare

quella rinuncia e quella esaltazione. Per primo intanto

il nuovo papa annullò il decretato del suo antecessore,

perocché (jiielle sanzioni non avevano avuto ancora ese-

cuzione: rivocò le grazie, che erano da rivocare, sentilo

innanzi il sacro collegio: e non perdette di vista la per-

sona di Celestino, fatto piìi pel cielo clie per la terra!

Bonifacio, forte ed impavido qual era, squadrò i tro-

ni: al re di Danimarca, Kiirico VI, fecesi aspro perchè il

monarca perseguitavaGiovaiini Craiidl asceso senza l'as-

setitimenlo di lui alla sede arcivescovile di Liinden: la

pare non fu rimessa se non pi-rla rinuncia del prelato,

nel cui luogo fu posto del 130'J il legato Isarn. Il papa

procurò la pace altresì tra i re di Francia e d'Inghil-

terra, di Sicilia e di .Vragona, fisso a quella sentenza del

Venos ino, che dissi dii di re sono ma 1,111 no de' popoli (1 ).

Lo stesso amore della pace consigliò a Bonifacio di

fare vescovado la badia de' lanonici regolari di Painiers

(j^panica), e di raccomand ire la cillà allo stesso Filip-

po, che la proteggesse dalle vessazioni del conledi Foix.

Che questa novità non dispiacesse si prova da ciò che

l'arcivescovo di Narbona, metropolitano di Tolosa (la

cui diocesi comprendea Pamicrs) promulgò appunto la

bolla d'erezione.

E perchè il papa era in voce di savio, e degnamente

volgeva le somme chiavi, parve ai re di Francia e d'In-

ghilterra, che fosse arbitro tra' loro: acceltò egli da me-
diatore ed amico. La sentenza fu pronunciata solenne-

mente, e spedila in forma di bolla a' 30 giugno 129S:

s<'gui del 1 30S la pace fra i due sovrani sulle basi di

quel giudizio: il (piai fatto ne prova l'imparzialità ed

il senno.

(i) Quid.itiid dcliriint re^es, [jtecliiiitur ncìih'i.

Il re d'Inghilterra opprimea gli ecclesiastici, facendo

levare tubuli a' soldati, ihe lopra loro couimctleano
ogni maniera di violenze. Anche il re di Francia e l'im-

peratiire aggravavano d'imposte il clero ed il popolo per

sopperire alle spese della guerra. Qual argine all'abuso

della potenza, che come torrente guasta (luc' campi, che
dovrebbe inalilare colle sue acque? La bolla che inco-

miucia colle parole: Clericis laicis. Il (!i\ielo di oppri-

mere il clero con carichi incomportabili olfesi- singolar-

mente Filippo il bello di Francia, chea divieto oppose
divieto, proibendo che nulla fosse asportalo dal regno per
la guerra senza sua permissione. Bonifacio senti all'ani-

ma il contracolpo: da una parte e dall'altra furonvi pro-

teste, spiegazioni, risposte, ed una quasi concordia. La
canonizzazione di san Luigi re di Francia fece sperare

più lunga tra i due poteri una tregua, che poi non durò.

Questa calma bastò all'alto giudizio di Bonifacio per

maturare e pubblicare la sesta delle decretali. E insti-

tuì il giubileo, secondando un moto spontaneo della cri-

stianità, che in quell'anno secolare (1300) conveniva da

tutte parti in tanto numero, che al dire dello storico

Giovanni V illaiii (il quale fu anch' esso a Boma) conta-

vansi nella citta eterna coslanleinente piii di ducente

mila pellegrini, non compresi i nativi ed i viaggiatori.

Fu quello un trionfo della fede e del pontefice! La glo-

ria del quale destò l'invidia, e questa suscitò il fuoco

che covava sotto la cenere. Filippo il bello mostrossi

qual era, imprigionò il legato del papa (Bernardo di Sai»-

set istituito vescovo di Painiers), non riconobbe supre-

mazia. Bonifacio all'incontro dopo le preghiere e le esor-

tazioni, che vane tornarnno, fulminò (juasi il re colla

bolla famosa: yliuciilla, fili, che citava F'ilippo ad un
concilio nella stéssa Roma. Del resto non sia chi voglia

dar nota al pontefice di troppo donare alla propria po-

testà, di derogare a quella del re. «Noi riconosciamo, ei

« diceva, esservi due potestà concesse da Dio, e prole-

« stiamo che non fu mai nostro pensiero di usurpare !a

« giurisdizione del re; ma il re dal canto suo non po-

• irebbe dissentire, che è a noi soggetto per la ragione

• del peccalo (1 ) •. Ai 20 ottobre 1 302 il concilio in Bo-

ma si radunò: giorni dopo apparve la decretale unam
snncliiin a chiarire ciò eh'' spetti ad una e ad un' altra

podestà, alla spada spirituale ed alla spada miiteriale,

per dirlo colle paride della chiesa. Il re di Frani ia non
fu scomunicato in particolare; in generale lo furono con
altra bolla dello stesso giorno, I 3 novembre, re ed im-

peratori e qiiili (he siano, quando impc^dissero ad al-

cuno di venire liberamente alla .Santa Sede con impri-

gionare pellegrini, ed ritenerli, spogliarli : o con altret-

tali violenze contrarie alla libertà della chiesa.

Non passerò seiizi lagrime quest'anno il piìi infelice

alle lettere (1302), che Dante era in Koma ad offerire

la concordia de' fiorentini al pontefice nulla leiiieiulo

sicuro mai sempre nella coscienza,

La Ijuoii.-i con>|)agTiia die l'iioin franclieggia

Sollo TiisluTgo Av\ sciuirsl pura.

(i) Tolga il cielo cite io premia a voler tlire dei Jiritli ile] capo etipre-

mo (ii-ila diicsa callulica \erso i cooj)iTJtlori eil i scmiilici creilL-iili. Vcji

fra le altre opere da ciò la breve espasi/.ione Jdli: dollrine di C. L. de llal-

Itr di inonsigiior Luigi Ugolini, Fossouibrone 1640 in 3. '
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l\Ia iliL? la lniiy.T dimora gli preparò qiiullo strale dei-

l'esilii), alii l.'Uicialogli nel cuore da' suoi, clie vivo lo

cacciarouo, morto lo desiderarono con lardo ed inutile

penliiTienlo (1). La gloria di [)atite è un sole alla Uonia-

pua e all'Italia, cin; guarda ohlìliiiuo mai sempre il già

fiorito iìiilo\ Peccato delle corti d'allora e delle guerre

cittadine si fu l'esilio e la molle stessa del poeta, cui

tornirono funeste l'ambasceria al ponteiìce e quella ai

veneziani!

Ma né alla Francia quell'anno fu lieto: una ballaglia

perduta colla morie del conte d'Artois acerrimo al pon-

telice, non che di un numeio immenso di nobili, fu jìg

na a Filijìpo, fu tregua alla sua ira contro 1 \ cliiesa, che

la chiesa si olFende offendendo il vicario di Gesù Cristo!

Ma quell'ira pel Nogaret (strumento di basse vendette,

che dall'alto moveano] scoppiava poscia, e l'appellare al

concilio non fu il meno di quello scoppio. Non poteva

il pontefice rimanersi in silenzio: cinque bolle fnlmi-

uanti in un sol giorno ne uscirono: di nuovo scomuni-

calo Filippo, interdetta la Francia, dato il regno ad Al-

berto figlio di Kodolfo imperatore, richiamali i potenti

contro quello scandalo, ecco le opere e i pensamenti di

Bonifacio. Ma egli sicuro di sé mostrava al ui'mico la

fronte: questi eoa ani non degne (unito al Colonna) lo

sorprendeva, lo minacciava in Anagni, luogo del suo ri-

tiro. Non mancava a sé stesso il pontefice: «Io sono tra-

« dito, diceva, come Gesù Cristo, muriamo se bisogna;

• ma moriamo da papa!» L'indignazione del popolo di

Anagni venne al colmo, pazienza offesa divenne furore:

brandite le armi dopo tre giorni, %wa il papa, grida-

rono, e morie ai tradiiori: cosi cacciati i francesi, il

papa fu libero.

iMa Bonifacio era pur uomo, rivide Roma: qual prò?

U-ainbasciato e quasi fuori di sé fu preso da lebbre, e

mori agli 1 1 ottobre del 1303, trentacinque giorni do-

po la prigionia: il suo regno di anni otto, mesi nove e

giorni diciotlo, fu pieno di avvenimenti quanti bastano

ad empiere tutto un secolo. Non voglio lacere un alto

della sua clemenza: quando i buoni cittadini di Anagni

ebbero ucciso quel gregge di traditori, imprigionarono

il Nogaret, che si rodeva nella sua rabbia: e il ponte-

fice milissimo lo Ii])ero. Vendano ora i nemici della sua

fama e della chiesa, esagerino le sue azioni, inventino

favole a bruitanie la memoria: vengano, e da questo

allo di bontà, che solo s'impara allo specchio del Sal-

vatore, abbassino svergognati la fronle! E sappiano, che

tranquilla si fu la morte di Bonifacio, il cui cadavere

nella basilica di sau Pietro fu riposto: sappiano ancora

dippiii che un anno appresso, il corpo di lui «lu li-

trovato incorrotto e tanto morbido nelle membra, che

sembrava morto di pochi giorni (2) ». Sappiano, che lo

stesso Villani, storico fiorentino, naturalmente avverso

al pontefice, dovette rendere omaggio al vero, dichia-

rando Bonifacio: ''Uomo dotto, fornito d'ingegno vi-

• vace, nato fatto per magnanime virtìi, e somniamen-

• te liberale verso gli uomini eruditi di beneficii arric-

(l) La rcpiilililica di Firenze nel lógS cercò le ossa ili Danle per ono-

rarle con quelle di Petrarca e Bocaccio, ma inulilmenlc. Firenze illustra-

la a cart. "ò^i.

[i) Pialli, Storia de' romani [lonleflci toni. VII. Napoli 1767 a p. 36i.

• chendoli ». — Questo sia suggello, che sganni ogni

uomo sul vero caiattere di lanio pontefice: il quale se

fosse vissuto a tempi migliori a\ lebbe recato la chiesa

e ritalia a (piella cima di gloria, che l'alta mente di luì

teneva degnissima dell'una e dell'altra! Che se prese

inganno nello scegliere strumenti alle alte sue mire, al-

lora si fu che lidossi ahi trop|)o negli stranieri!

Quanto alla dottrina di lui, lestimonii perpetui linian-

gono l'università di Ivonia e (piella di Fermo fondate,

la facoltà data agli ecclesiastici di esercitare la chirurgia

(esclusi soltanto i monaci): rimangono i suoi libri, cioè

oltre il sesto delle decretali, quello delle regola del di-

ritto, l'altro di/lc iiidii/griizc didCamio giubileo, due

sermoni nella canonizzazimìe di san Luigi, per tacere

la costituzione ^/e/ prii'ilcgi dei dottori e sliidviiti del-

l''alma città, e più altre cose ricordale da Lodovico Jacob

nella biblioteca pontificia (1 ).

Del resto veggasi nelle istorie veridiche in quale stato

Bonifacio ricevesse la chiesa dalle mani di Celestino, in

quale la consegnasse al successore Benedetto XI. Questi

si assise all'ombra di quella pace, che Bonifacio colla

guerra ebbe apparecchiala!

Prof. DomeiHco fnccolini.

INV ENZION I E SCOPESTE.

Nuove difensive per la guerra sul mare. - Tra le

potenti macchine di guerra le più formidabili sono i

brulotti a vapore:, così l'infernale i,nonie di una di que-

ste macchine) lancia un raggio di fuoco con altrettanta

forza che le più forti pompe idrauliche possono vibrare

un gello d'acqua. Questi brulotti consistono in due co-

nici perni di legno, circondali da cerchi a foggia di botti.

Questi birilli vengono assicurati d'ambedue le parti ad

una trave di abete lunga otlanla fino a novanta piedi, e su

questa specie di zattera collocasi una delle antiche mac-

chine a vapore di sei a quindici cavalli, le quali si tro-

vano facilmente dai negozianti in ferro; sulla parte aa-

teriore v'ha un cannone caricalo. Si fa agire questa mac-

china contro i vascelli nemici in tempo di notte con tut-

ta la sua velocita. La punta della trave armala di ferro,

entra nel meccanismo della nave, l'urto provoca lo sca-

rico del cannone, e fa un' apertura cosi grande sotto la

linea dell'acqua, che il baslinii'iito sfonda immautinente.

Se il brulotto non colpisce la nave, contro la quale fu

diretto, prnseguisce il suo cammino in linea retta, gli

si manda addietro una schiatta a vapore, per provveder-

lo di carbone e scaricarlo una seconda volta. Cento di

queste macchine, che non costano più di otto a dieci

mila franchi, bastano per mettere in iscoropiglio cen-

to bastimenti di guerra che non ponno sfuggir loro. In

questo modo possono due navi mercantili a vapore, senza

altra munizione, fuorché il carbon fossile, dislrugg(!re

il più gran vascello di linea, poiché possono collocarsi

dalle due parti, fuori di tiro dell'ultimo, e far agire i

loro brulotti.

(1) Vedasi l'opera classica del noslro Marini degli arcliialri pontificii

Ioni. I pag. 5, il TiraLoscbi nella storia lelleraria, ed il Piatii succitato a
pag. ógi.
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LA VERA E LA FALSA FILOSOFIA-

ODE

A te, sublime figlia

Di genilor suMime,
Inlemerale e libere

Spiegano il voi mìe rime.

Tu Jei graJir, se origine

Ti Jie' l'eterno Vero,

Non raen di scluello encomio
Un rampognar sincero.

Onde il mio carme lurido

Dì licamljeo veleno

Non sembri al dolio popolo,

Glie del Ilio nume è pieno,

10 dirò il ben die gli uomini
Ebbero per Ino dono,

Sincbì" sedesti ingenua

Col luo gran padre in trOQO.

Come i lesor dì Cerere

Dalla semenza mula
Desia feconila pioggia

Nel sen dì gleba irsula,

Svolgesti dalle latebre

Del cor e della niente

I germi più recondili

Della virtù nasceute.

E dei vaganti popoli

Suirindule leiigna

Lene spirasti un' aura

Che la rendea benigna;

E per te al dolce vincolo

Di comunanza onesta

Vennero dalPinospite

Orror della foresta.

E tu vegliasti ai talami

Custode vereconda,

Ponesti al campo i limili,

E fren di ripe all'onda.

Tu miti e venerabili

Facesti i re scettrati,

E lìdi al prence i sudiliti.

Come a buon padre ì nati.

Fu a' priegbi tuoi men barbaro

11 fulminar dì spade,

Né in mezzo alParraì tacquero

Le leggi e la pielade;

Ebbero onor di lagrime

Anclie i nemici estinti,

E fur per le superstiti

Alla vittoria i vinti.

Tra fibra e fibra ì taciti

Recessi della vita

Interrogasti, e apparvero

A tua pupilla ardita

Meglio cbe a liuce e ad aquila

In fiori, eibetle e stille

Di bruti inmensurabili

Mille miriadi e mille.

Spai'vero innanzi al raggio

Del genio tuo jnufondo

Le fondamenta immobili

Su cui posava Ìl mondo;
E si slanciò per Torbita

Questa terrestre mole

Fra gli astri infaticabili

Cbe fan corona al sole.

Ma di lue stesse glorie

Ineluiala allora

Varcasti audace il limite

Su cui sta scritto- odora;

E tiasmu tossi in tenebre

Tua luce in quel momento,
E ti guidò al ilelirio

La colpa d'ardimento.

L'incomprensiliil Jevoa

Volesti col jiensiero

Tutto qual e comprendere,

E t' irritò il mistero:

Gli occhi tuoi loschi videro

Nell'essere sovrano

Una mistura orribile

Dì sonno e vìzio umano.

Ne li bastò confondere

Col verme l'infinito,

E disarmar del folgore

Iddio da te scbernito;

Ma con più cieco orgoglio.

Dal trono lui balzato.

Vi collocasti immobile,

E di sé ignaro il fato.

E la favilla eterea

Che informa nostro frale

Si spense di tue labbia

All'alito ferale;

E un magislerio d'atomi

Si fu nostra natura,

Chiuso ai pensier magnanimi,
E sordo alla sventura.

Ed ecco: ria discordia

Dall'austro alli trioni,

Dall'orto a' lidi esperii

Abbatter l'are e i troni,

E tratti sul patibolo

I sudditi e ì regnanti,

Abbotniuai lo strepito

De' tuoi superbi vanti.

E il caos che freme orribile

All'universo intorno,

E regna nello spazio

Ignoto a'rai del giorno,

Dell'abliorrilo carcere

Sul limitar s' affaccia,

E il prisco suo dominio

Riconquistar minaccia.

Così tu benemerita

Del cielo e deirinferno,

Colla parola edifichi,

O alibatti collo scherno:

E l'uom, divina immagine.

Or traggi dalle selve,

Ed ora il fai degenere

Ad emular le belve.

Tu stessa... ma perdonami,

Del ver candida amica,

L'orror eh' io IÌ rinfaccio

E della tua nemica.

Ella ti usurpa intrepida

Nome, sembianza e scanno.

Con lei delira Ìl secolo,

E plaude al proprio inganno.

Prof. Bernardo Gasptirini.

SCIARADA

Il primiero s* addice a un lelteroto,

lj\iI/ro ti dice,

Gran fiume d'Italia

Io sou dichiarato,

E uom polente il terzo.

Fu un re di Persia il lutto^

Tanto valente, rpianto vanitoso,

Che assumea titol d'astro luminoso.

Lu^o^rifo precedente llIA-lLA-L-VI-ALI-ALI'.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
9ia del Corso n. 17.^.

CAV- GIOVANNI DE ANGEUS
direUore-proprieiario

.
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LA BATTAGLIA NAVALE DI ABOUKIR O DEL NILO

Nel 1703, Napoleone Boaaparte, già celebre per le

guerre d'Italia piene per lui di vittorie e da lui coronate

colla pace di Campoformio ^1 7 ottobre 1 "97;, fu dal di-

rettorio, ossia da' quinquemviri che allora governavano

la francese repubblica, mandato a conquistare l'Egitto.

I fini assegnati alla spedizione erano: 1." Di stabilire

sul Nilo una colonia francese, la quale, senza ricorrere

al sistema di coltivazione con gli scliiavi, potesse soppe-

rire a' prodotti di san Domingo e dell'altre colonie o\e

si ricoglie il zucchero: 2." Di aprire nuove strade e nuovi

sbocchi alle manifatture francesi nell'Affrica, nell'Ara-

l)ia e nella Siria; e di ritrarne in concambio tutti i pro-

dotti di questi paesi: 3." Di prender l'Egitto per base

delle operazioni e di mandar di quinci un esercito di 50

mila uomini all'Indo, per collegarsi con {[uanti v'erano

di malcontenti tra i maratti, gì' indù e i musulmani con-

tro la notenza inglese nell'India. — L'abbassamento di'111 ì • •

questa potenza era il precipuo motivo della spedizione.

Posta ogni cosa ad ordine per l'impresa, Bonaparte,

ai 19 maggio 1798, salpò da Tolone con 13 vascelli di

linea, 6 fregate, e circa 380 navi da trasporto che reca-

vano un esercito di trenta e più mila soldati (1 ). Da Ge-

nova, da Civitavecchia e dalla Corsica partirono altre

navi che raggiunsero in mare l'armata. Ai 13 di giugno

(i; „ Linea nell'evoluiione navale significa la maniera iu cui è Jispo-

sla J'onlinario un' armata |)lt cnnihalleie. Vascello o nave ili linea illcesi

di que' vascelli che [ler la l'orza della loro liaUcria, in numero e in caliljro,

jjossouo stare nella linea Ji battaglia.- Stralico, Vocabolario Ji marina.

AIVNO SETTIMO 3i Ottoep.e iS/jo.

Bonaparte s'impadronì dell'isola di Malta; — al primo

di luglio fece sbarcare l'esercito in .Alessandria d'Egit-

to; — ai 21 di luglio vinse la battaglia delle piramidi

che abbattè la grandezza de' mamiiKducchi nella regio-

ne del Nilo; — ai 23 di luglio i francesi entrarono nel-

la città del Cairo.

Cosi la prudenza, il valore e la fortuna di Bonaparte

mettevano in sua balia l'antica terra dei Faraoni. Ma
non cosi avveniva dell'armata navale che quivi l'aveva

condotto. Dopo lo sbarco dell'esercito, egli aveva fatto

entrare le navi onerarie nel porto interno d'Alessandria:

le navi da guerra andarono a giltar l'ancora' nell.i baia

di Aboukir. Ivi esse furono assalite e rotte dagl'inglesi

nella memoranda battaglia navale che i francesi chia-

mano d'Aboukir e gl'inglesi del Nilo(1).

Eccone alcuni particolari. Tosto che il Nelson ebbe
scoperto l'armata nemica nella baia di Aboukir, egli non
diede già il segn;de,ma bensì gli ordinamenti per la bat-

taglia, perchè in mare ad ordinarsi ci vuol qualche tem-

po. Eran più giorni che egli quasi più non mangiava e

dormiva, tanta era la sua ansietà di trovare i francesi.

Mentre si facevano gli apparecchi per la battaglia, co-

mandò che gli servisser da pranzo. Nell'alzarsi dalla

mensa co' suoi nfliziali che doveano portarsi alle diffe-

renti stazioni loro assegnate, egli disse: «Prima di do-

(i) La liaia iV.-Mioukir, distante circa 1.5 miglia da Alessandria, è ter-

minata al nord est d,-ilhi lingua di terra presso a cui il rsilo del ramo di

Rosella sbocca nel mare.
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mane io avrò guadagnalo la parìa, ovvero la tomba nella

badìa di VVeslminster (1)i.

Grandonieiitc erra il Botta nell'attribuire al capitano

Folcy il pensiero e l'csfcuzione sua propria spontanea

di una mossa priricipalissirna che tu la cagione della

vittoria. La severissima disciplina degli inglesi nelle co-

se di mare non gli avrebbe permesso di ciò fare, anzi

nemmeno lasciatone venire nel capo il pensiero. E guai

se nelle battaglie marittime il capitano di un vascello si

pigliasse di tali ardimenti! Il Foley non eseguì che un
ordine datogli, e se fu il primo eh' entrasse tra la linea

francese ed il lido, ciò avvenne perchè a lui primo era

ciò comandato di fare. L'ordine di battaglia, ossia il pia-

no d'attacco adottato dal Nelson fa di chiudere una por-

zione de' vascelli nemici tra una doppia linea dei suoi,

e così attaccirli dai due lati ad un tempo (2). Quando
uno degli nflì/.iali inglesi, il capitano Berry, ebbe inteso

da Nelson l'u-dito disegno eh' egli intendeva eseguire,

gli disse con aria festevole: «Se noi riusciamo a vince-

re, che ne dira il mondo?— Qui non c'è il caso del sa,

rispose Nelson, noi vinceremo di certo; quanto poi a

clii sopravvivrà per raccontare l'istoria, egli è un altro

negozio (3)».

Per rispetto ai francesi, ecco ciò che Napoleone scrive-

va nell'esilio di sant'Elena intorno alla rotta di Aboukir;

«Questo disastro venne prodotto dalla ostinazione e

dalla poca previdenza dell'aminiraglio Br^eys e dalla

indolenza del vice-ammiraglio Villeneuve. Il primo do-

veva mettersi alla vela ed andare incontro al nemico
tosto che furon dati i segnali della comj)arsa della flotta

inglese: e nel caso di voler restare all'ancora, dovea av-

vicinarsi di più alla terra ed esser certo che i vascelli

nemici non avevano acqua bastante per entrare tra la

sua linea e la terra; doveva in fine riunire i suoi vascelli

in modo che non fosse rimasto spazio per passarvi tra

mezzo e per andarli a fulminare da tutte le parti. Il vice-

ammiraglio Villeneuve, quantunque non avesse avuto

alcun segnale di levar l'ancora, doveva conoscere che la

sua prescLiza sarebbe stata giovevole e di sommo van-

taggio ai vascelli clie si trovavano attaccati. Napoleone,

sebbene non fosse ulHciale di mare, sapeva che la rada

d' Aboukir non era opportuna per una battaglia navale,

e perciò aveva ordinato che la flotta francese entrasse

nel vecchio porlo d'Alessandria, o pure che si ritirasse

a Corfu. Napoleone non voleva che la squadra si allon-

tanasse di troppo ; sia per esser difeso, nel caso che gli

inglesi i turchi avessero tentato uno sbarco, sia, in fi-

ne, per potere, all'oppoi'tunità, far sbarcare qualche cor-

po delle sue truppe sulle coste dilla Siria. L'ammiraglio
Brueys è colpevole, tanto d'essere rimasto un mese sulla

costa di Egitto, quanto d'essersi lasciato sorprendere in

una pessima posizione. Se i grossi vascelli non potevano
entrare nel vecchio porto d'Alessandria, doveva cono-

fi) La parìa cioè il lilolo, 1.t iligiiilà ili pati eli' v la suprema onorifi-

cenza nel governo Ijritaniiico. Nella batìla ili Weslminler, cioè nella chiesa

che porla in Londra ijuel nome, e in cui si seppelliscono i re e i granili

uomini benemeriti ileila nazione.

(2) .^g^iungasi che qnesT online ili hallaplia era qnelln già ilivisato ila

lord Hootl in altro incontro, ma che questi non avea potuto manilare aJ

effetto.

(3J James's, Naval history - Southey's live of Nelson.

scerlo in pochi giorni, e doveva ritirarsi a Gorfù, come:

gli era stato ordinato (1 )••.

La vittoria del Nilo fece piovere le mercedi e gli onori

sul capo del fortunato Nelson. Il gran Signore gli donò

una pelliccia di zibellino, cinque mila dollari e un pen-

nacchio di diamanti di grandissimo prezzo: la sultana

madre gli raaudò una scatola di diamanti, valutata mille

lire sterline: Paolo I imperatore di Kussia gli spedi il

suo ritratto tempestato di diamanti in una scatola d'oro:

altri ricchi donativi ebbe dai re di Sardegna e di Na-
poli. Nella sua patria, il re lo fece pari: il parlamento

gli assegnò una pensione di 2000 lire sterline all'anno:

la compagnia delle Indie orientali gli regalo 10,000 lire

sterline: la compagnia della Turchia lo presentò di uà
vasellamento in argento dorato, e la città di Londra fe-

ce dono di eleganti spade a lui ed a tulli i suoi capitani.

IL DELLO-

Non v' è cosa che piìi spesso abbiasi in bocca, che più

avidamente si cerchi, che più ne appaghi del bello. Ma
se poi si addimandi, non già alla gente volgare ed agli

idioti, ma agli stessi filosofi e letterati in che consista,

troveremo ben pochi, i quali converranno nel darne la

definizione, ed indicarne il segreto-

li divino Platone fornjo sul bello due dialoghi Vljjpia

ed il Fedro; nel primo però insegna più tosto ciò che

il bello non è, e nel secondo non tanto discorre del bel-

lo, quanto dell'amore che si ha per esso. Quel fiore d'in-

gegno che fu santo Agostino trattò ancor egli questo

soggetto, facendolo in sua gioventù argomento ad un trat-

tato che miseramente andò con altre sue opere smarrito*

Sviluppò nondimeno alcuni de* suoi principii nell'aureo

suo Vibro De vera religione. Egli dal bello visibile delle

arti trasporta il leggitore al bello essenziale, che u'è la

regola, concludendo costituir l'unità la forma e l'essenza

di ogni genere di bellezza. Il signor Crouzas dicea esser

bello ciò che piace, opinione che lutto dì udiamo ripe-

tere. Siffatta definizione peraltro non è lolla dalla na-

tura del bello: ma daireffetto che in noi suole produrre

per di mingilo confoudesi in tal guisa ciò eh' è bello,

con ciò eh' è il bello. Il celebre WolIT il la consistere

nella perfezione, Hutcheson illustre professore di filo-

sofia morale nella università di Glascow fnrinossi un si-

stema tutto suo, il quale in ullima analisi riducesi a noa
più addimandarsi che cosa è il bello, ma bensì che cosa

è il bello visibile. A tacer di moltissimi il P. .-indrè ge-

suita francese nel secolo passalo svilup[)ò anch'esso con

molta profondità un tale argomento. Egli sulle vestigia

del vescovo d'ippona sostiene esservi, 1." un bello natu-

rale ed indipendente da ogni distinzione umana non che

divina: 2." un bello naturale indipendente dalla opinione

degli uomini: 3." un bello d'istituzione umana arbitra-

ria fino ad un certo punto: soggiunge che il bello può

considerarsi nello s[)irito e nel corpo, dalla ([iial divisio-

ne nasce il bello intelligibile e il bello sensibile. Ciò po-

sto dimostra, 1." trovarsi un bello essenziale ed indi-

pendente da ogni islituzione, il quale è la l'egola eterna

della Ijellezza visibile de' corpi: 2.° un bello naturale

dipendente dalla volontà del Creatore, ma indipendente

(l) Conmieiilaril ili iVapulcone.
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dalle nostre opinioni e dai nostri gusti, dal che deriva

l'error di coloro, che vorrebbero far nascere l'idea del

bello dalla educazione, dal pregiudizio, dal capriccio e

dalla immagiuazioue degli uomini: 3." finalmente un

bello arbitrario di genio, di sistema e d'immaginazione

umana. Passa quindi il dotto autore a considerare il bel-

lo ne' costumi, nelle opere di spirito, nella musica, nel-

le arti ecc. (1 ^

Non v' ha dubbio che l'oj-'era del P. Andre sia una

delle migliori che alibiamo su tal gent;re, e il dimostra-

no le molte edizioni fattene; nondimeno un Blair, un

GerdiI, un Galuppi, un Angillon, un Degeraudo ed al-

tri molli filosofi entrarono ancora in aringo.

Il sig. Domenico Vaccolini pubblico professore di fi-

losofia e matematica in Bagnacavallo, nome che suona

chiarissimo nella letteraria repubblica ed egregio colla-

boratore del nostro giornale, ha voluto pur egli trattare

questo argomento in parecchi ragionamenti inseriti nel-

l'Arcadico dall'anno 1831 al 1836, esaminando il bello

nella sentenza di vari antichi e moderni filosofi, conclu-

dendo esser nell'ordine riposto il principio di ogni

bellezza. I suoi discorsi vennero nel 1836 con corre-

zioni e giunte riprodotti in un volume in 8.° dal Melan-

dri di Lugo, e i giornali e i letterati ne parlarono con

molto onore. Essendosi però tale ristampa interamente

esaurita, ci piace di far conoscere, clic il medesimo ti-

poi;rafo Melandri ne ha impresa una terza edizione in

due volumi, resa più. pi-egevole daWelogio del cardi-

nal Bembo recitato dal Vaccolini nell'accademia di bel-

le arti di Ravenna, da un ragionamento sulla necessità

di richiamare allo specchio dell'ordine la poesia e

specialmente la drammatica letto nel 1 8 > 8 nella nostra

Tiberina, e da altri diicorsi da lui pubblicali nell'Ar-

cadico,aggiungendovi come a corona testimonianze d'in-

signi letterali, e rispondendo alle obiezioni fatte alla sua

opinione.

Noi leniamo per fermo, siccome abbiamo altrove det-

to (2), che tutti gli amatori del bello accoglieranno con

gradimento un libro elegantemente scritto, in cui sonosi

giudiziosamente raccolte le principali opinioni sul bello

ed in cui viene con buone ragioni deiLi-minato in che

ne consista il segreto. /'. tabi lìJontani-

AL SIG. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBUM.

Giacché vedo talvolta nel riputatissima vostro gior-

nale qualche articolo relativo alla medicina omiopatica,

a quella famosa scoperta cioè del grande Hanhemann,
che ha dato, e dà tuttora argomento a tante dispule, e

quasi quasi a risse fra i seguaci della omiopatia, e quei

dell'allopatia, non isdegnerete di inserire nel giornale

medesimo una mia opinione, che (per quanto io ne sap-

pia) non ho veduta prodotta finora da tanti the sopra

questa materia hanno scritto prò et cantra. Io non so-

no né medico, né cerusico, né farmacista, e perciò non

mi muove quello che chiamasi spirilo di corpo. Non

(i) Saggio sul hello Jel P. AnJré, prima traduzione italiana falla sul-

l'ullima e.lizionc ili Parigi ilei 1S20, accresciuta Ji sei discorsi sopra il mo-

do, sopra il iltcoro, sopra le grazie, sopra l'amore Jel ipello, e ili ilue di-

scorsi sopra l'iiuiore ilisinleressalo. Firenze presso Celli e Uouclii lS33.

[3] GiuIDale ili Perugia eJ Aicadicu.

sono fanatico né per l'antica, né per la nuova medicina.

Sono in somma indiiferente, spassionato, e vorrei se fos-

se possibile condurre nella via di mezzo gli esaltati del-

l'uno e dell'altro partilo.

E innegabile che molte volte si ottiene lo stesso ri-

sultato, usando metodi diversi. La misura delie altezze

dell'orizzonte si ottiene tanto col barometro quinto co-

gli strumenti godeliei,e col soccorso della trigonometria,

e si ottiene ancora mediante la ebolli/.iune.— 11 Ceno-

meno della ebollizione si produce tanto coH'eleiare la

temperatura del liquido che deve bollire, (pianto col di-

minuire la pressione atniosterica sul medesimo. — La
congelazione dell'acqua si ottiene tanto con attorniare

la medesima di un miscuglio frigorifero, quanto con

l'apparato di Lesile, cioè mediante il soccorso della mac-

china pneumatica, e dell'acido nitrico concentr<itissimo.

Lo s\ iluppo del fuoco, cioè della luce congiunta al ca-

lorico, si ottiene dall'attrito, e dalla sintesi chimica.

—

Lo schioppo ad aria compressa produce gli stessi elfetti

di quello a polvere pirica. — Gli ossidi metallici e molti

sali si decompongono, sia mediante l'azione del calori-

co, sia mediante quella della elettricità, sia posti sotto

la influenza della alfiuiià chimica sviluppata da-li op-

portuni reagenti. — Cosi l'acqua viene decompo-la dal-

l'azione del calorico in un cilindro di ferro, dalla clel-

Iriciià nella pila Voltaica, e dall'azione chimica nelle

cosi dette lampade a gas idrogeue. — Si naviga tanto

con le vele ed i remi, quanto con la macchina a vapore.

Si viaggia per terra tanto con questo ni limo mezzo, quan-

to con le bestie da tiro.— Nelle fabbriche si ottiene lo

stesso lavino e con la mano dell'uomo, e col vapore.

—

Si esplode lo schioppo tanto con la polvere pirica, quan-

to con la fulminante.— Si accende una candela col bat-

tifuoco e col piroforo. — Si oiliene una immagine eoa

la incisione e col metodo litografico. — Agiscono i rao-

lini con l'acqua, col vento, con i cavalli, e col vapore.

—

In fine per non empire più e più fogli con lutti gli

esempi che potrei citare) molli sono i processi per ma-
gnetizzare, molti ([uelli destinati a produrre la compen-

sazione nei pendoli degli orologi, multi i mecchanismi

ottici per ottenere l'ingrandimentu delle iinraagini de-

gli oggetti vicini e lontani, molli gli slruraenli deslluati

a niisuiare la lemperalura dei corpi, alcuni essendo a

me riuiio, altri ad aria, altri ad alcool, ed altri, come i pi-

romelri,risultando principalmente di argilla odi platino.

Se pertanto è certo che nelle scienze, nelle arli e nei

mestieri, si giunge alla slessa mela per vie diverse, chi

oseià negare che usando melodi diversi possano anche

curarsi le infermità dell'uomo? Vediamo di fallo che

guarisiono e muoiono i malati posti sotto la cura dei

medici allopatici, vediamo che guariscono e muoiono

quelli che sono curali col metodo omiopalico. Errano

adunque gli allopatici quando dicono che la medicina

di Hanhemann é una ciarlataneria. Errano gli oniiopa-

lici quando dicono che la medicina da essi professata è

la unica vera. — Aggradile, signor direttore, le proteste

della mia piìi sincera stima

Roma 20 ottobre 1840
Devoliss- oM)Ììg;iliss. servilore

U.J.
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PIETRO RAMUS
(Quadro del sig Fleury rappresentante il filosofo che attende i suoi assassini).

Nacque Pietro Ramiis nel 1 51 5 da oscuri genitori in
un piccolo villaggio di Normandia. L'avo suo era stato

carbonaro, il padre uu bifolco. Povero ed ignorante in
età di otto anni venne a Parigi: la fame ne lo cacciò;
vi fece ritorno, ma fu nuovamente costretto a partirne.
Era egli Un d'allora preso d'ardente desiderio di ammae-
strarsi: quest' avidità di erudimento gli fece affrontare
la miseria, e riesci finalmente a vincerla. Avendo otte-
nuto da uno zio la promessa di alcuni soccorsi, riprese
per la terza volta la strada della capitale della Francia,
ed entrò come domestico al servizio del collegio di Na-
varra. Di giorno serviva i suoi padroni, la notte dedi-
cava allo studio. Tanto coraggio, e tale applicazione ot-

tennero ricompensa. Subì un primo esame, e fu ammes-
so al grado del magistero. Avea egli sostenuto una tesi

arditissima contro Aristotile, la cui autorità era allora

preponderantissima. Questa prima sua produzione fissò

su di lui l'attenzione, né lasciò di eccitargli contro la

più animosa rivalità. Ma la perseveranza del suo carat-

tere non lo rimosse e continuò a sostenere che quel G-
losofo non aveva insegnato elie menzogne e chimere,
pubblicando contro di lui due libri di critiche. Ne ri-

sultò uno strepito straordiuario nella università ili Pa-
rigi. I professori perseguitarono da principio il Ramus
co' loro clamori e co' loro scritti; poscia irritandosi di

più portarono un' accusa contro di lui avanti il parla-

mento di Parigi, e lo scandalo giunse a tale, che Fran-

cesco I fu obbligato di chiamare a sé il processo. Ramus
soccombente fu condannato nel 1 543 a desistere dal-

l'insegnamento della filosofia, ed i suoi libri furono in-

terdetti in tutto il regno. Ma questa sentenza non ebbe

tutte le conseguenze che la Sorbona ne atlendea; poiché

fin dall'anno seguente Ramus era professore di filosofia

a Presle, e nel 1551 ottenne le cattedre di regio profes-

sore di eloijuenza e di filosofia. Ramus dovea però sof-

frire persecuzioni anche maggiori. Avendo seguito gli

errori de' protestanti, fu obbligato a celarsi in piìi luo-

rhi. Passò in Germania, visitò molte accademie, e ne

fu accolto onorevolmente; ma Beze ed altri protestanti

non lo apprezzarono, né vollero conferirgli una cattedra

in Ginevra. Finalmente di ritorno in Francia, si nasco-

se in una cantina durante il massacro conosciuto sotto

il nome della SJ Barlhcleinj; ne fu tratto dagli assas-

sini che gì' inviarono i suoi competitori per ucciderlo.

Dopo aver dato molto danaro, ed aver ricevuto alcune

ferite fu precipitato da una finestra del cortile della sua

casa nel 1572. Il suo corpo fu quindi trattato indegna-

mente dalla scolaresca. Lasciò per testamento 500 lire

di reiulita per fondare una eitledra di nintematiclie al

collegio reale. Si ha di lui un trattato De inililia Cete-
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saris, un altro De inoribns veternm i^allorum, ed altre

opere non poche. Vi si scorge che Kamus era pieno di

erudizione, e che non cessava di stimolare i dotti a nuo-

ve ricerche. Uno de' suoi più famosi discepoli fu il car-

dinal D'Ossat, così celebre nella storia di Francia. Que-
sti in sua gioventù compose a difesa del proprio maestro

un' opera sotto il titolo: Exposiiio ytmaldi Ossali in

dispulntioiiem Jacobi Carpeiilarii de inclhodo. Car-
pentario era stato il più Aero antagonista del Ramus.

Lodansi in lui, oltre una indefessa applicazione allo

studio, una frugalità ed un disinteresse grandissimo. Non
volle mai accettare alcun donativo da' suoi scolari; ri-

cusò impieghi lucrativi, preferendo d'insonnare al col-

legio di Presle, dove non avea onorario. Kicusò di an-

dare in Polonia, sebbene gli si promettesse liberale trai

lamento per gli elogi che avesse voluto dare al duca di

Aijjou: egli rispose, che l'eloquenza non dcbb' essere

mercenaria, e che l'oratore d^e principalmente essere

uomo dabbene. Si contentava del solo bollito nel suo pa-

sto, e mangiava pochissimo. Visse 20 anni senza bere

vino, né vi s'indusse che per ordine de' medici; dor-

miva sulla paglia ed alzavasi di buon mattino. Non gli

si rimprovera alcuna vile passione; scacciava da sé chi-

unque non fosse d'irreprensibili costumi, nò soffriva in

sua presenza alcun parlar disonesto. Somma fu la sua

fermezza nelle avversità; gli si rimprovera soltanto una
pertinace ostinazione ne' suoi erronei priiitipii.

L. A. M.

DISCORSO

SOrnA ALCUM A FRESCHI DEL DOMENICUIXO
NELLA CAPPELLA NOLFIA^A

DELLA CATTEDRALE DI FANO.

(V. dislril). 27 p. 2 12 anno VII).

Siegue 11 secondo scompartimento cui sottostà il mo-
numento di Guido Nolfi (1;, e figura la presentazione al

tempio. L'interno di esso tempio è il campo oscena del

fatto. Il Simeone in maestose sembianze stringe tenera-

mente al petto un leggiadro e ridente bambino ignu-

do, e mostra un aspetto di compunzione e di gratitudi-

ne nel conoscere co' propri occhi il cotanto lungamente

aspettato Messia. IMirasi la sua amabilissima madre ingi-

nocchiata sul ciglio d'un basso scaglione che colle brac-

cia prostese verso al sacerdote, da cui la divide una ta-

vola di largo panno coverta; sembra tutta ansiosa di vo-

amp
fi) Ci piace ili qui riferire l'iscrizione di tale monumento, la quale fa

plissima feJe dei meriti e delle Tirtù di questo illustre patrizio fanese.

D- O- M-
GVIDO AVLFIVS I- V' DOCTOR

MAGISTRAT- PLVRIB IN- STATV ECCLS- PERFVNCTVS
CAVSARV.M- IX- ROMANA CVRIA- PATRONVS

REGEST- SECRETI- SVPPLICAT- IN DATARIA CVSTOS
ET- DIMISSARVM- MAGISTER

IN- QVO- MVNERE- SVtMMIS- PONTIF- GREG- XIIII
INNOCENTI IX- CLEMENTI Vili LEONI XI
PAVLO V- GREG- XV- AC VRBANO VIII

SOLERTIAM- ET FIDEM- SVAM- PROBAVIT
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ler subito ripigliare il suo caro infante, che l'amore ma-
terno non potè vederselo un momento lungi da sé. Uà
tenero giovanetto ritto e tenente una candela accesa al

lato destro di Simeone compie il principal gruppo del

quadro. Viene appresso la \ ergine la figura di san Giu-
seppe in piedi anch' egli, intento lo sguardo in Simeone
e nel fanciullo, \erso lo stremo del quadro sono due
giovani donne sedentisi sulle ginoct Ina. L'una (di cui
la sola metà scorgesi in lungo) appresta all'altra un ca-
nestro colle torlori per l'offerta: questa di vivace aspet-
to e di attitudine bellissima (ed è la miglior figura del
quadro) un paio di quelle ha tolto in mano, ma punto
non le riguarda, rivoltasi con la faccia tutta piena di

maraviglia là verso alla cerimonia che si eseguisce. Più
indietro a queste formano un altro gruppo un uomo ed
una donna che sembrano di volgar genie, e avvenutisi

per caso nel tempio. La donna mustrasi alquanto com-
mossa a quel fatto: non cosi l'uomo, che rozzo e gros-

solano, come appare in volto, non vi bada, e tien roc-
chio stupido a riguardare piuttosto la grandiosa archi-

tettura del tempio. Dalla parte opposta e precisamente

dopo il sacerdote sonovi due altre figure d'uomini in pie-

di, e questi pure appaiono dell'infimo volgo, l'nn de'

quali sta in atto di parlare all'altro, e lui l'interna ma-
raviglia manifestare. Tuttoché però l'invenzione e la di-

sposizione nel presente dipinto mi aggrada, spiacemi al-

trettanto che l'autore, d'altronde valentissimo nel ren-

dere sulle pitture gli occulti pensieri e gì' intimi affetti

dell'animo, non abbia dato a queste figure tutta quella

espressione che alla grandezza del soggetto convenivasi.

Io non vedo nel vecchio Simeone lo stupore, l'esultanza

e lo spirito profetico di che ebbe invasata la mente, e

quel generale rinvigorimento di tutto sé stesso nel ve-

dere compita la promessa rivelazione. Maravigliomi che
poca sia la commozione nella Vergine, quasi niuna nel

santissimo suo marito, il quale anziché starsene presso-

ché immobile dovea lutto risentirsi nel vedere cotanta

gloria di sua casa. Del quale difetto pur dovevano av-

vertire l'autore e la ragione e la storia, narrandoci san

Luca come i genitori di Gesù restassero all'annunzio di

Simeone di altissima maraviglia compresi. Ma conviene

anche ai grandi artisti alcuna negligenza comportare,

se consente Orazio che dormicchiasse talvolta il buono
Omero.
Ma quel carattere di espressione che il Zampieri non

ha dato alla sua presentazione, lo ha profuso in eminen-
te grado nella seguente maravigliosa pittura della nati-

vità del Signore, una tra le pili insigni della cappella,

se si riguardi la bellezza dell'invenzione, della distri-

buzione, del disegno. La capanna di Betlem é rappresen-

tata senza tetto. Nel massimo punto di vista è collocato

il Bambino spirante grazia, venustà e gentilezza inespri-

mibile in tutte sue parti, le cui morbidissime carni non
dirò candide, ma splendenti fanno trasparire l'impronta

della divinità e pare tramandino mirabil luce che si rim-

balza su i circostanti oggetti; onde é qui da ammirarsi
grandemente quanto il Doraenithino fosse valente nel

chiaroscuro, e massime in quella parte che si appella

riflesso. Il fanciuliino colle braccia semiaperte posa su

bianchissimo pannicello in mezzo a letto di strame sulla
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mangiatoia disteso. A manca la Verginfi inginoccliiata

tutta piena tli tenerezza e di devozione lo adora- Alquan-

to più internamente vedesi in mezza figura Giuseppe

uomo atlempjito non vecchio, die piegantesi colla per-

sona sul lato destro guarda con aspetto giovinlissimo il

divino Infante, mentre d'altro lato fa scheinio colle brac-

cia al giumt'nlofpiu petulante del bue die gli sta presso),

perchè nnn metta troppo innanzi il muso, e porli fasti-

dio alla Vergine e al suo Bambino. Dietro al capo di

questi sonovi due Angelini di sorprendente e veramente

celeste bellezza candidissimi lucentissimi L'un d'essi

più innanzi dell'altro sta in piedi tenendo sul petto in-

crociate le braccia in atto di tenera adorazione e umiltà.

Il secondo gli sta interamente al di dietro, e sorpassan-

te<^li col capo la sinistra spalla tien giunte devotamente

le mani, e gli occhi riverentemente fissi nel Bambino.

Richiama poi tutta l'attenzione e la maraviglia dei ri-

guardanti una figura nella parte anteriore del dipinto a

di-sira. E un pastore di gentil carattere che posato a ter-

ra un ginocchio, sorreggendo l'altro, rimira tutto pieno

di stupore i due descritti Angeli, e tiene innanzi a sé

c^ il.i sinistra un tenero e grazioso fanciullo che proten-

de le sue manine congiunte verso Gesù cui guarda ta-

cilo e confuso. TI jiastore posa l.i sua destra mano sovra

un' agnella che ti sembra viva, cui legale insiememente

le zampe ha deposto a terra per offerirla in dono alla

santa famiglia. Di non minore bellezza è un altro somi-

gliante pastore che introduce seco nella capanna e spin-

ge innanzi colla destra un giovanetto, e col disteso brac-

cio sinistro pare gli mostri il Bambino e dica: Vedi là

quanto è mai vezzoso: guardai bene, egli è cosa venuta

dal paradiso. Il garzoncino vi pone Io sguardo, e colla

serenità del suo volto fa mostra dell'interna dolcezza

ch<' prova l'innocente anima. A lui vicino è un rozzo e

p'iver' uomo inginocchiato che con una mano sembra
farsi riparo agli occhi abbagliali dalla luce che diffonde

il Dio- Sono finalmente da con>,iderarsi tre vezzosi e ben

contrastati Angelini che vedonsi sull'alto della diroccata

parete ts'nenti una fascia svolazzante in aria su cui è

scritto il motto della gloria. L'uno è in ginocchio sul

mezzo, l'altro sedente a sinistra sul ciglio della parete:

il terzo seduto anch'esso nella sommità d'un pilastrone

che da terra s'innalza alcjuanlo al di sopra di quel muro.
Olire ai pregi di sopra accennati, in tulle le figure di

questo bellissimo afresco, sembrami ravvisarsi una ma-
ravigliosa espressione, carattere grande, varietà, contra-

sto, venustà, gentilezza di parli, simmetrìa e proporzio-

ne fra le masse e i vani del quadro che i maestri ap-

pellano etjuilibrio) e. tutti in somma i pregi di una per-

fetta pittura.

Passiamo ora alla dicontro parete a destra dell'altare,

e ci si oH'rirà un dipinto bellissimo per tema, e mirabile

per la più pura e perfetta sem|)licita in tutte sue parti.

Il rappresentato è l'Annunciazione della Vergine. Ella

sta devotissimamente inginocchiala, e ti sembra soppra-

presa in mezzo alla preghiera dall'Angelo, cui volge le

modestissime luci per udire l'annunzio, tenentesi al se-

no le mani in atto di essere interamente rassegnala a

slare in su la voinnta di quegli da cui viene il celeste

messaggiero. Questi le si prostra d'iuaanzi come a fu-

tura Madre di Dio, e il manco braccio innalzalo segna

col dito al cielo, d'onde ha ricevuto l'aita missione che

le va dispiegando, tenente col destro il simbolico giglio.

Oserei dire, che né tra gli uomini, né tra le dipinte fi-

gure di Raffaello e di 'l'iziano ho gi.immai veduto bel-

lezza da paragonarsi a questa del Gabriele di Domeni-

chino. La venustà del suo volto di paradiso, la sua inan-

uellata chioma bionda e raggiante siccome oro purissi-

mo: la semplicità della vesta di lini candidissimi, la

grandiosa disposizione delle pieghe, la grazia di ogni

suo atteggiamento non si potrebbono descrivere, se non

con quelle vivissime parole che usò l'Alighieri nel de-

scrivere lo stesso soggetto intagliato su i macigni della

montagna del purgatorio.

L'angt'l elle venne in terra col tlecreto

Delia moli' anni iagrimata jiace,

Ch' aperse il ciel dal suo lungo divieto.

Dinnanzi a noi pareva si verace

Quivi intaglialo in un aUo soave.

Glie non sembrava immagine che tace.

Giurato si saiia eli' el dicesse «ve.

Però eh' ivi era immaginata quella

Che ad aprir l'alto amor volse la chiave,

Ed avea in atto im]n'essa està favella;

Ecce anelila Dei sì propriamente

Come figura in cera si suggella (tj.

Nell'alto del quadro vedonsi aperte le nubi, tra le quali

lo Spirito Santo nelle sembianze di colomba con all'in-

torno più Angeli, due de' quali in figura più grande han-

no un aspetto rispoudenlissimo all'inlerna riverenza di

che sono compresi. Gli altri Angelini egregiamente con-

trastati sembrano tra loro scherzare, anzi che voltare

l'animo alla grande azione: licenza che si può agevol-

mente concedere al genio dell'insigne autore.

Dopo la descritta pittura, vedesi (juella dello sposa-

lizio della Vergine in riparto quadrilungo piii piccolo

collocato sopra il monumento di Cesare Nolfi. La scena

dell'azione è il tempio, e le figure che la compungono
sono divise in tre gruppi legali. Nel principale, che è

quel di mezzo, ti si oflVe allo sguardo un vecchio e ve-

nerando sacerdote a solennità vestilo in atto di congiun-

gere le destre degli sposi santissimi, e nel suo volto tra-

spare un movimento di tenerezza, come in quello bel-

lissimo della Vergine è dipinta la più rara inodcatia in

che si possa mai comporre umana creatura. Nel giup-

po a sinistra sonovi tre donne, l'una delle quali al volto,

alle vesti, al ricco turbante che le cinge il capo sembra

di nobil carattere, e volgesi ad un' altra più dimessa-

mente vestita, la quale portandole una mano in stilla

spalla vuole invitarla a seco parlare. La terza é una gra-

ziosa giovinetta che dairintercolunnio, d'otide si mostra

insino al petto, sta mirando curiosamente il compiersi

j

del rito. 11 gruppo a destra è composto di (|ualtro figure

d'uomini, i cui volli, le movenze delle braccia e di tutta

la persona danno chiaro a conoscere la loro ammirazio-

ne. Ma per quanti siano i pregi di questo dipinto, non

si potrà mai avere le maraviglie di chi prima ha riguar-

dalo nella stessa citta di Fano la famosissima tela dello

sposalizio miracolo d'arte del gran Quercino, innaiui

(i) Daate. Purgai, e. X.
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a cui ogii' altra pillura di questo tema coiiviun cliu ce-

da, e jjiccola e povera appaia (1).

Eccomi fiiialmeiite alla più celebrala pittura della no-

stra cappella nell'ultimo dei riparti grandi. V è rappre-

sentata la visitazione della Vergine a santa Elisabetta,

e queste due figure formano il principal gruppo per

mezzo del quadro. La V^ergine giovinetta leggiadrissinia

e tenerissima abbraccia con dolcezza inesprimibile la

vecchia Elisabetta, la quale frettolosa ed esultante scen-

de allora dalla soglia di casa, e tutta commossa parche

le dica
Qii,il grazia m' è cjuesta ? (a)

e colle sue mani stringe soavissimamente la destra della
o

fanciulla che già riconosce per Madre del suo Dio, e

in quello stringer di mani havvi una cosi maravigliosa

espreisione che non si può ridire per parole. Ma cresce

lo stupore de'riguardanli il santo Zaccaria che a lento e

debole passo vcdesi medesimamente venire in su la por-

ta a fare incontro alla grand' ospite, e sebben mutolo

ha espressi sulla faccia gli occulti pensieri e gì' intimi

all'etti, e soprattutto quella giovialità e lietezza che è

propria di chi accoglie una giadita persona. Se non che

sottilmente guard.=.ndo in questa figura non vi trovo eru-

dizione pittorica in quell'essersi levata di capo la ber-

retta, quando sappiamo che gli orientali adoprano con-

trariamente, tra i quali sarebbe villania lo comparire a

capo scoverto innanzi a rispettabile personaggio. Ma io

perdono volentieri un lieve difetto che subito mi svani-

sce nel couteiuplare la sorprendente bellezza del vec-

chio, in cui l'egregio artista ha dipinto vivissimamente

il tremare di tutte le mi.-mbra, e ci lia lasciato in que-

sta figura il più grande esempio di espressione; laiche

sola varrebbe a dargli il titolo di pittore degli affetti

con che nella bolognese scuola si distingue. A sinistra

del quadro vede->i il liuon Giuseppe levantesi anch' egli

la berretta di capo per fare riverenza ai padroni della

casa, e lenente il giumento che ha condotto la Vergine

per le montagne della Giudea che in lontananza si scor-

gono tra mezzo ad alberi egregiamente frappeggiati : e

in un gr.ido più indietro di prospettiva sono due leggia-

dri fanciulli o paggeltii i quali sembrano accorsi per

curiosità di conoscere la bella e nobile pellegrina, per-

ciocché stanno

Cogli otclii filli pure in quell'onesta (5).

Portiamo ora gli sguardi alla volta della cappella, e

alzatigli a man destra verso l'entrata scorgiamo uno
scompartimento di figura oltagona, ove ammiravasi in

principio l'adorazione dei magi, ma poi miseramente
perita, talché di presente non vedi alcuno vestigio, e

solo puoi dire: qui fu una delle più stupende fra le noi-

Cane pitture. Tuttavia se avessi a seguire le ti'accie che
mi segna una copia di non ignobil pennello (4), direi

(i) Queslo celebre quadro, una delle più grandi opere del Guercino, si

vede nella magnifica chiesa di san Palerniano nella cappella geolilizia della

Doijile famiglia Mariolli.

(2) Dani..-. Purgai, e. XXIII.

(5) Dante. Purgai, e. XIX.

(4) Esistono nel collegio Nolfi le copie di tulli gli afrescbi della cap-

pella, le quali sono opera di Sebastiano Ceccarini fanese pittore di non me-
diocre merito, e cbe in esse ba sapulo prendere egregiamente io spirilo e

che presentava la Vergine sed(Mite col figliuolino sulle

ginocchia in atto di ricevere cullaiuto della madre uà
prezioso vaso da uno di quei re pienissimo d anni pro-

stratosegli davanti per baciargli umilmente i piedi, e

colle mani piantate al suolo facentesi puntello all'incur-

vata persona. Alquanto più indietro gli altri due re di

eguale venerazione profondamente compunti, e accom-
pagnati dai loro valletti aspettare in piedi per fare l'oC-

ferimeiitu, e l'uii d'essi dare il suo dono ai santo Giu-

seppe stante a mancina della sua sposa, che in ricevea-

dolo fa trasparire aperto dal volto lo interno maravi-

gliarsi ond' è mosso l'animo nel vedere tre monarchi
venuti di lontano paese a venerare la divinila che aveva

sì eminentemente santificata la sua casa secondo era

stalo antidetto nei salmi del profeta Davidde.

Lo Zanipieri proseguendo la sacra istoria ci ha espres-

so nel dipinto che vien dopo in figuia sferica ìa fuga ia

Egitto. E un gruppo maestrevolmente ec|uilibrato in

mezzo una scena di montagne, di alberi e di casolari: la

Vergine a piedi col suo caro portalo cammina sulle or-

me d'un Vngiolo di maravigliosa bellezza che col dito

le accenna la via e con volto composto di veramente

celeste ilarità riguardandola, pare la conforti a scaricarsi

di ogni sospetto in un viaggio che ell.i doveva certamen-

te temere come gravido di pericoli. Siegue per ultima

il capo e compagno indivisibile della santa famiglia tra-

ditesi un giumento per alleviare ali uopo il disagio; e

in tutte queste figure è siffatta l'espressione e la moven-
za, che li sembra vederne lo andare, udire i parlari, e

leggere i secreti sentimenti degli animi.

Nel seguente scompnrtimeiiio ottagono che è l'ultimo

da quella banda della volta ne viene innanzi una scena

tenerissima. Quella Vergine che negli altri dipìnti de-

scrivemmo leggiadrissima e fiorentissima vedesi qui gia-

cere sovra un tetto pallida e moriente: ma in cosi pla-

cida compostezza e cogli occhi semispenti al cielo rivolti,

che chiaro l'indizia un morire senza trambasciameiiii,

anzi un sonno soave e un' anima che già s' imparadisa
innanzi allo dislegnrsi dalle corporee membra. Stannole

intoi'iio i dodici apostoli, i quali siccome ci fu tramun-
datodal Damasceno, avvegnaché sparsamente si stessero

a vangelizzare le genti, pur si trovarono tutti p^r divi-

na potenza insieme raccolti in quella cameretta a pre-
stare gli estremi olSzii alla cotanto amata e riverita ma-
dre del loro divino maestro. Le figure di questo dipinto

sono messe egregiamente in contrasto, e chi riverente

colie ginocchia al suolo, chi siede, chi parla, ma ognu-
no, esprime maraviglia, tenerezza e animo prostrato da
immenso dolore. Tengono le prime parti ai fianchi del-

la \ ei-gine il principe degli apostoli, e il discepolo in-

limo di Gesii:

Questi è colui cbe giacque sopra il petto

Del nostro Pellicano, e questi sue
D'in su la croce al grande offizio eletto (l):

pei- lo che il fedele Giovanni ferventissimamente iu quel-
lo stremo lo adempie.

{Sarà continuato) Can. Celestino Masetli.

il carattere degli originali. Ne aldilà mo altresì le incisioni falle in Rom»
da Domenico Cunego riputalo artista de' suoi lempi.

(i) Dante. Paradiso e. XXV.
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Il torrente bianco. - Notizie da Alessandria annun-
ziano che si è pervenuto alle rive del torrente Bianco

ed alle sue sorgenti. Benché il paese sia popolatissimo

d'uomini come pure d'animali, non si rinvenne in quasi

nessuno luogo una traccia d'abitazioni o di villaggi. La
nazione è divisa in razze, pienamente indipendenti l'una

dall'altra e che si distinguono moltissimo pei loro dia-

letti. Ogni razza è governata da un re, che non ha altra

distintiva dai suoi sudditi, fuorché quella d'un grem-
biale. Per dormire al caldo, siccome non conoscono ve-

stiti, si coricano nella cenere calda. Tutte le ricerche

per ottenervi qualche cibo erano da principio aflatto

inutili; ma quando i viaggiatori ebbero acceso qualche

ammasso ed uccisi alcuni abitanti, gli altri li risguar-

darono per discendenti degli dei, e li provviddero fino

al superfluo di tutto ciò che potevano bramare.

BOTTEGA DI BARBIERE IN ALGERI

Parlammo altrove delle botteghe di caffè in Algeri
(voi. VI pag. 92), ed ora daremo un cenno di quelle de'

barbieri. 11 disegno che presentiamo è tratto dal vero
per opera del sig. Lessore, uno de' piii abili artisti fran-

cesi, che trovasi in quella località. Interessantissime e

le pili vaste in Algeri sono le botteghe de' barbieri. Le
altre, anche de' primarii negozianti sono meschinissime
non solo in Algeri, ma in tutte le città barbaresche, non
essendo propriamente che nicchie praticate ne' muri
esterni delle case di tre piedi di profondità sopra nove
di larghezza, e quando il mercante vi è annicchiato co'

suoi eflelti di commercio non vi resta quasi spazio. Al
contrario le botteghe di barbiere occupano una ben più
grande estensione, avendo fino a 20 piedi di profondità

sopra nove di larghezza, evi si riunisce ordinariamente

buon numero di mori.

Nell'interno di queste botteghe vcggonsi all'intorno

de' tavolati |)er sedere o giacere, e veggonsi gravemente
entrare i clienti del niastro tensore, prendervi posto ed

attendere ciascuno che sia venuto il suo giro. A questi

sì aggiutigono i novellisti che vengono ad attingervi le

novità come in un luogo di conversazione.

Le botteghe stesse sono perciò tenute con nettezza.

Alle pareti veggonsi attaccati gli utensili del mestiere,

i bacili, i rasoi, le cocome. Vi si osservano alcuni ([ua-

dri fatti dagli artisti del paese, che consistono in gros-

solane rappresentazioni di combattimenti in mare, so-

stenuti da celebri corsari algerini, ne' quali, s' intende

bene, l'artista ha fatto sempre trionfare il pirata.

Presso i barbieri sono state ordite piii volte delle tra-

me che aveano per iscopo il massacro generale de' fran-

cesi, e da queste botteghe stesse, come da un centro di

cospirazione, partivano gli avvisi dati al bey di Tiieri,

prima che i francesi lo facessero prigioniero.

SCIARADA

Del tempo è una costatile proprietà

Quella elle il primo mio tliuoterà.

Fortunato è colui che arilitarnenle

Si slacca dal secondo e non si pente.

Potrei esser talora in no imliroglio

Non avenJo Vialier ne] porlaloglio.

Sctiiruilti precedente S:V-PO-RE.

XIPOOR. DELLE BELLE ARTI
con tippiuvazioiie.

DIREZIONE DEL GIORNALE
vici del Corso n. 1

J.").

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direllore-proprietario.
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ANTICO PALAZZO DEGLI ARCIVESCOVI DI SENS IN PARIGI

Questo edifizio è uno de' più importanti del secolo XV
eli' esista in Francia. Trovasi situalo nella contrada di

san Paolo al capocroce dove terminano le vie de la mor-
tellerie, des barres, du faiiconnier e da figuier.

L'antico palazzo dello stesso nome era sui canale det-

to de' Celestini, a qualche distanza da quello che qui si

rappresenta, e serviva di abitazione agli arcivescovi di

Sens quando recavansi a Parigi. Carlo V avendo desi-

derato di averlo per ingrandire il suo palazzo di san

Paolo, Guglielmo di Melun arcivescovo tli Sens ne fece

la vendita, e sul principio del secolo XV Tristano di

Salazar, altro arcivescovo di Sens, fece ricostruire il pa-

lazzo eh' esiste tuttavia. Vi dimorarono personaggi isto-

rici, e tra questi la regina Margherita, prima moglie di

Enrico IV.

L'insieme di quest'abitazione consisteva in una corte

molto eslesa, circondata di fabbricali dai quattro lati, e

di un giardino situato dietro il corpo principale dell'edi-

fizio. L'archi tetlura nulla presenta di molto rimarche-

vole; però la facciala sulta strada offre l'aspetto pit-

toresco delle costruzioni di quell'epoca; vi si veggono
delle torricelle ad 0!ini angolo, e nel mezzo trovasi una
grande ed una piccola porla d'ingresso, sopra le quali

s' innalzano un muro a punta, ed un grande abbaino:

AIVNO SETTIMO 7 Novembre 1840.

il lutto è ben costruito in pietra, ma senz' alcuna re-

golarità.

Nel disegno che noi presenliamo di questa facciata,

si è supplito alle diverse parli che sono state distrutte,

traendole da un antico disegno che n'esiste nella biblio-

teca reale, e che rappresenta questa costruzione colle

armi e sculture che l'adornavano. Le volle del vestibolo

d'ingresso costruite sopra un piano irregolare in piccoli

rottami Ira rilievi di pietra sono degne di osservazione

per la perfezione onde sono eseguite. In somma è que-

sto un modello dell'architettura privata del secolo XV,
ed è, può dirsi, l'unico che tuttavia esista in Parigi, do-

ve ben presto la piìi antica casa non rimonterà che al

secolo XVII, tutto esseiuliisi rimodernalo e rimodernan-

dosi giornalmente. Quelli che sono dedicati allo studio

dell'architettura, e che si occupano della storia delle arti

deplorano siffalli rimodernamenti, e temono a ragione

che l'esempio della capitale divenga contagioso per le

Provincie, in guisa che perdasi in Francia l'idea delle

fabbriche di un epoca memorabile ed interessante, spe-

ciahnenle se un' tal' esempio venisse seguito nelle più

ajiiiche città, quali sono Rouen, Caen, Beauvais, Reims,

Orleans, Blois, Bourgcs ed alcune altre.

L' A. M.
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DISCORSO

SOPRA ALCUM A FIlEScni DEL DOMENICEnNO
NELLA CAin-ELLA R0L^1A^A
DELLA CATTEDRALE DI FANO.

(V. dìsUili. 55 p. 277 anno VII).

II dipinto che dalla contraria parte della volta ci vie-

ne in cospetto è la presentazione della ^ eigiiie bambi-

na al tempio, formato di tre gi'uppi- Quel Ui mezzo clie

è l'azion principale ci pone innanzi lalrio del tempio.

La fanciullina graziosissima e lej^gìadrissima quanto mai

esser possa cosa mortale ne ascende leggerissimamente

ì gradi, e nel ripiano vedesi il pontefice accompagnato

da alcuni ministri che affettuosamente l'attende colle

aperte braccia. Rimpello al tempio i genitori della Ver-

gine, e una terza li^uia sporgente per raetcà da un ba-

samento di colonna òhe mi sembra di semplice spetta-

tore compongono il secondo gruppo. Il terzo (forse il

più hello) è un villano di grande statura e assai grosso-

lane forme sedentesi sur un sasso. E quegli che ha re-

cato le cose per l'offerta propria delle persone di pove-

ro grado, un cesto di ova, e una gabbia di colombi su

cui poggia col destro gomito; e tiene fra le ginocchia

un caro fanciullino che colla destra segna alla bambi-
nclla, e pare lui domandi ove salga e a che fare, e il vil-

lano intento stupidamente a vedere quella cerimonia

non gli bada punto e lo lascia pur dire; ciò che rispon-

de perfettamente al colui carattere. Né io posso ristar-

mi da un alto maravigliare, come la fantasia di quel som-

mo artista non venisse manco giammai, anzi si dilatasse

in immenso nella dipintura di tanti e si svariati carat-

teri schiettissimi e naturali, di aflelti, di movenze, di

avvenimenti!

Ma per cessar lunghezza, seguitiamo l'incominciata

materia. I3cllissima è l'invcnziinie, bellissime le figure,

le attitudini, l'espressione dell'altra pintura sferica nella

forma conlenente la natività della Vergine. Sopramodo
m' infondono nell'animo maraviglia e diletto due figure

di donna: la levatrice seduta e sostenente sulle braccia

la infantolina elicsi appresta a lavare col ministerio di

altre femmine, e una giovane fantesca che ciunge sor-

reggendosi in sul capo un vaso di acqua, e questa per
la sua leggiadria e pel suo movimento non dubiterei

chiamarla un miracolo di arte. Appare di lontano un
padiglione soprastante al letto ove siede la madre Anna
presso cui è una matrona che la visita e il vecchio Gio-

acchino che colle braccia elevale al cielo lo ringrazia del

prezioso dono dianzi ricevuto. Cosi spuntava il porten-

toso virgulto della radice di Jesse, e riceveva compi-
mento l'oracolo del profeta.

Nell'ultimo dei (juallro ottagoni della volta è pinta

m mezzo a un cielo avvivato di splendore la \ ergine in

figura intera avente sotto i piedi li luna, e nelle brac-

cia il divino suo infante adoralo dagli angeli, con che
mi sembra volersi significare la divina maternità.

Il colmo poi della volta è decorato di due grandi pin-

ture di ùgXìVA formella inislilinea. L'una verso l'ingres-

so della cappella è l'assunzione della Vergine. Vedesi

la beatificata creatura salire al cielo sostenuta leggeris-

simamente dagli angeli, e l'aperto sepolcro in cui mi-
rano fisamente alcuni apostoli, e l'uii d'essi ha tolto in

mano alcune rose delle quali, secondo la tradizione di

alcuni padri, si trovo ripieno, e le contempla quasi uou
creda a' suoi sensi. (}li altri apostoli si stanno in diverse

movenze, ma tutti come percossi di altissimo stupore.

L'altro dipinto verso l'altare rappresenta Tincoronazio-

ne della Vergine in cielo. In alto è la colomba simbo-

leggianle il divino Spirilo: quindi l'eterno Padre e il

suo Cristo sovrappongono una corona incapo alla Ver-

gine inginocchiata sulle nubi composta in modestissime

sembianze, e colle aperte braccia in segno di profonda

gratitudine per cosi ineffabile esaltamento. Al destro e

al sinistro lato due gi"uppi d'angeli lelizianti col suo-

nare diversi strumenti, tutti d'istraordinaria bellezza,

massime quello che tocca le corde di un violino. Di
questa maniera lo Zampieri tolse partilo per soltoporci

ai sensi un' idea quanto semplice altreltanlo bella del

paradiso, quel tema intrattabile che trascende ogn' in-

telletto, e che fece tremare sotto il peso quel potentis-

simo degli umani ingegni l'Alighieri;

]Z cosi figurando il paradiso

Convien saltare il sagralo poema

Coni* uom cfie trova suo carain reciso.

Ma chi pensasse il ponderoso leina,

E l'omero mortai che se ne carca

Noi biasraerelihe se sotl' esso trema (i)>

Del Dio Padre sull'alto del cupolino non moveremo
parola, non veggendosi piii l'opera dello Zampieri : che

sendo scomparsa nei passati tempi quella figura fu nuo-

vamente dipinta, come in principio ammonimmo.
L'ultima pittura adunque su cui ci rimane a parlare

è quella che sta sopra l'aica della cappella dalla parte

interna. Esprime la Vergine sostenente immensa ango-

scia nello aversi davanti la salma del suo divino figliuolo

che da un angelo sorretta alle spalle viene adagiata so-

vra una sindone bianchissima, mentre un altro a piedi

calatosi colle ginocchia al suolo pare accenni colle brac-

cia prostese e con tenerissimo sguardo agli spettatori

quella bontà si crudelmente ridotta a morte, e gl'inviti

a contemplare, se v' ha cosa piii misera e lacrimevole

di quella. A capo del cataletto v' è la Maddalena anche

essa ginocchione pi;tiigenle e asciuganle.-<i colla cliioma

le lagrime: sicché lutto t'incuora pietà e compunzione.

Appaiono nel piano di prospettiva il Calvario, la città,

traditrice, e valli, e monti che per loiUanan/,a ti si per-

dono dalla vista. E ([iiesto é forse q uè li' a fresco che fra

gli altri ha patito minore mina.

Or qui caderebbe opportunamente il comparare i ca-

ratteri di queste pitture e la maniera deiraiitnre con

quelle della celehratissima cappella di Groltaferrata (2),

ma io non mi prenderò fidanza di andare troppo al di

là de' miei studi, e lascerò (jnesia parte artistica a chi

(1) Dante. Parad. e. XXIII.

(2) V. Pirtitrae i/ude ertiint in sacello ^acrne aedh Criplf^fcrrulensis

nane jtrimtini iucisue. Roniae i"n2.Siino 2S tavide di^ci^nate ed intagliata

da Francesco Bcrtolotli. V. Lullcre pittoriche del Bultario.
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mi possa essere in sifTatte cose maestro. Entrerò beasi

ad iuNeslii^aie (i.è ini senihia indegno studio] le cagioni

per le quali grandemente ci condogliamo che lo Zam-
pieri non abbia dipinto il quadro dell'altare, ma piut-

tosto il Lilli mediocre pittore anconitano. La quistione

è implicata in più nodi, né Io scioglierli con sicurezza

è di tacile conseguimento, non avendosi alle mani vernu
monumento storico che ne cavi di oeni dilllcoltà. Tut-
tavia se vogliasi andare cercando per congetture due ra

gioni si parano innanzi: o che il quadro già preesi-

stesse, quando il NolG chiamava lo Zampieri: ovvero

che noi giudicasse capace di eseguire in tela un dipinto

che doveva collocarsi nel luogo principale della cappel-

la, e questa opinione appunto raccogliemmo dai mag-
giori. Ali riesce credibile la prima, come agevole a com-
preiidcM'si, che il quadro potesse essere stato allogato al

Lilli avanti al venire dello Zampieri. Non così però mi
cape nell'animo la seconda: perciocché il Domenichino
sarebbesi adontalo, che quel gentilissimo Guido sentis-

se si basso di lui, nò si sarebbe tenuto cosi bene satis-

fatto e contento della città di Fano, e delle cortesi ac-

coglienze ritrovate nella casa IN olii, cui siccome abbia-

mo per costante tradizione lasciò o in argomento di gra-

titudine, in prova della sua abilità nel pingere in tela

il famosissimo David pastore nell'atto d'aver ucciso il

gigante Golia (1). Nel vero, questo sommo artista sfol-

gorato dalla fortuna e avezzo sempre a gustare da' suoi

studi e dalla sua arte amarissimi l'rulti, e a provare tutti

gli estremi della pazienza poteva essere stato stretto da
necessità ad inchiiìai'si ancora a codesta yergogua) e

straziato implacabilmente da' suoi nemici riputare ven-

tura lo trovare uu' ara di refugio nella casa dei signori

Noie, sebbene questi non lo stimassero poi tanto da co-

metterli quella pintura. Perciocché quell'altissimo ge-

nio si ebbe spessamente in vita cotal mercede tanto vile

quanto grande era la gloria che in futuro gli prepara-
vano i secoli (2j. E qui non potremmo concliiudere me-
glio il presente discorso che col poetico ritratto di lui

dettato da un cliiarissiiuo ingegno che siede tra il fiore

degi' italiani poeti.

In Felslna nascca l'alto [illtore
'

Cile lutlc coi-se un di le vie Jet bello:

Cile (Iella patria anzi J^Italia onore

Tentò il serto rapire a Raffaello.

TarJo d'ingegno e eli natio vigore

Bue Io cliianiava uii di scelto drappello.

Ma questo l)ue nelle più dure prove

Varcò il mar, toccò il lido, e allor fu Giova

Can. Celestino Masetti.

(i) Si trova nella sala del mentovato collegio Nolfi ricercato sempre e

eduto con maraviglia dai colli forastieri. Di questo quadro aI)l)iamo una
bellissima incisione di Celso Tebaldi fanese giovane rapitoci da morte nel

colmo delle pili grandi speranze.

["ì) Fra le molle prove die abbiamo della sfortuna del Domeiiicliino e

della poca stima in die era tenuto, sappiamo che egli rifugiatosi ne! mona-
stero di Groltaferrala imprese a dipingere quella cajipdla conlento di avere

dai monaci il solo vitto, e dal cardinale Farnese commendatario di quella

abazia baiocchi l5 al giorno; talché consiileralo il tempo che v* im]jiegò,

si calcola aveie guadagnato per i^uclla grande opera intorno a scudi 74. j

COSTUMI DEL MEDIO EVO

Tra' costami del medio evo non è senza molto inte-

resse quello della castellana che qui rappresentiamo.
Era dessa una saggia signora, semplice non meno nella

sua condotta che uell'.ibbigliameiito. liilirata nel suo
castello torreggiante sul culmine d'inaccessibili rocce o
sepolto tra le gole, e gli scoscendimenti delle montagne
iti selvosa contrada, la castellana avea ben poca contez-

za digli usi delle citta, che deserti senza battute vie, cam-
pi senza cultura, fiumi e torrenti senza ponte e senza

cliiaite tenevano divise dal suo albergo. Ma la sua vita

per ciò scorrea tanto piii placida ed in calma, come il lim-

pido fonte che presso il castello menava l'onde tranquille,

vita non meno monotona del canto della cicala sugl'ina-

riditi tronchi della pianura; ma vita pacifica e beata

senza gl'impacci di fastidiose convenienze e d'incessante

varietà di ridicole estranee usanze; vita che non avea

di mesto se non il canto del gufo ed il gracidar del cor-

vo, annidati nelle cavità delle merlale lorrieelle; tna da
queste stesse la castellana volgendo il suo sguardo in-

torno aveasi come signora e dominatrice non meno del-

le sottoposte valli e pi.mare che dell'universo. Sollecita

e vigilante sorgea coll'aurora, chiamava il suo maggior-
domo, regolava le spese del giorno precedente, e forni-

vaio di danaro per quelle della giornata; attiva, inde-

fessa dava ordine a tutto, da per tutto di persona recan-

dosi, visitando le sale, gli oscuri corridori, dalla canti-

na passando al granaio tutto vedea co' proprii occhi, e

tutto dava l'occorrente di propria mano.
Sull'ora del meriggio uno stuolo di donzelle circonda-

va la castellana; erano le sue damigelle, che piene di

vita e di naturale rosea freschezza, nella lieta loro vi-

vacità formavano un felice contrasto coll'aspetto abitu-

almente grave della padrona. Si proponea di andare a

scegliere l'erbe sulle colline, e prima a muoversi per

questa occupazione era la castellana, perchè ad essa ad-

diceasi, non meno che alle principesse, alle figlie di re

e d'imperatori di apprendere l'arte di guarire col mez-

zo di alcuni semplici le ferite de' cavalieri impegnati

nelle battaglie, scavalcati ne' tornei.

Infatti sotto il regno anche di Carlo V le donne eser-

cilavano pubblicamente la chirurgia, come provasi con
un editto del 19 ottobre 1364, in cui parlasi non solo

de' chirurgi ma delle donne date all'esercizio di que-

st' arte nella vice contea di Parigi. Rare voi te la castel-

lana decideasi a lontane escursioni: essa preferiva di

contemplare in silenzio dall'alto del suo campanile le

maschie bellezze della natura, l'orizzonte rosseggiante,

i precipizi e gli abissi: preferiva di udire il sibilo acuto

de' venti che agitavano le cime de' fi'assini e degli abeti.

Non isdegnava però i piaceri della caccia; ammirava la

destrezza del falco discapellato, la sua abilità nel pren-

dere gli uccelletti, e il suo coraggio quando era aggre-

dito da' nemici più formidabili il nibbio, lo sparviero e

l'avvoltoio.

Una delle principali occupazioni della castellana era

il recamo: lavorava con lutto l'ardore quelle lapezzerie



284 L' A L B U M

clie irovansi ancora in molte anticlie guardarobbe, ed

ili molte supelletlili di chiesa, clie fanno pur conoscere

ì costumi, gli usi, le imprese eroiche, le azioni gloriose

di molli antenati delle vecchie famiglie; sono per così

dire poesie di ago, che descrivono i misteri della reli-

gione, i miracoli de' santi, e le prodezze de' guerrieri.

Si sa che la madre di Carlo magno, Berta dai grandi

piedi tesseva quadri rappresentanti i fatti d'armi de' pa-

ladini, e si attribuisce alla regina Matilde moglie di Gu-

glielmo il bastardo, od alla imperatrice Matilde Oglia di

Arrigo I re d'Inghilterra una stupenda tapezzeria rica-

mata a figure ed iscrizioni, relative alla conquista del-

l'Inghilterra, come leggesi in un inventario del 1476,

che si conserva nel tesoro della chiesa di Bayeux, anti-

ca città della Neustria.— Guglielmo di Naugis nella

sua cronaca attesta, che la duchessa Gonnor moglie di

Riccardo I duca di Normandia lavorò de' drappi di tutta

seta, e recami rappresentanti la santa storia di Nostra

Donna, ed immagini di santi per decorazione della chie-

sa di Koueo.

(La castellana)

Tali erano ne' castelli le utili distrazioni delle nobili

dame: la sera esse ricamavano una sopravveste dell'ar-

matura del loro signore, od una sella pel suo destriero

od una covertina pel sao scudo, o vesti pe' suoi paggi e

scudieri, mentre l'adunanza dilettavasi ad ascoltare le

novelle de' giullari, le poesie de' trovatori, o il canto de'

menestrelli. La castellana non rivestivasi de' suoi ma-
gnifici abbigliamenti col suo manto foderato di pelliccia

se non per presiedere ai tornei, e decretare, o dare di

sua mano il premio ai piìi valorosi campioni, L- A. M,
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LUIGI GALVANI

Distìnto ornamento della gloria italiana è questo me-
dico ed insigne fisico di Bologna dove nacque li 9 set-

tembre 1737. Mostrò costui fervido zelo nella prima
giovinezza per la religione cattolica, e divisò anzi di

seppellirsi in un chiostro; ma si rimosse da tale idea, e

senza abbandonare la teologia dedicò le sue veglie allo

studio delle scienze esatte. Scelse la medicina coltivan-

do con predilezione la notomia e la fisiulogia umana e

comparata. Nel 1762 sostenne con onore una tesi sulle

ossa umane, e fu creato professore di anatomia nell'uni-

versità di Bologna, ed eseixitò con molta lode la chirurgia

in specie l'osteiricia. L'anno 1 790 fu il più doloroso del-

la sua vita: perdette la sua sposa Lucia Galeazzi la qua-
le da trent'anni faceva la sua felicità. La repubblica ci-

salpina richiedeva da lutti gì' impiegati un giuramento,
cui Galvani negò • Chi potrebbe biasimarlo, esclama Ali-

« bert, di aver seguita la voce della sua coscienza, voce
« interna e sacra che prescrive i doveri, e che ha pre-

« ceduto tutte le umane leggi?» Questo dottissimo pro-
fessore aveva idee giustissime sopra tali promesse tanto

solenni, e sì religiose, e giudicava sensatamente che si

addicano soltanto alle nazioni incapaci di violarle. Spo-
gliato dunque delle sue dignità e della cattedra, si ri-

dusse quasi all'indigenza; si ritirò in casa del suo fra-

tello Giacomo; poco dopo cadde in uno stato di mara-
smo e di languore, di cui i lumi dei piìi dotti medici

non poterono fermare i terribili progressi del male. In

considerazione di uno stato cosi affliggente, e per la ce-

lebrità del nome di Galvani, il governo cisalpino de-

cretò che malgrado la sua ostinatezza fosse ristabilito

nella sua cattedra: inutile favore!.... Giunse alla fine

quella morte eh' egli aveva tanto desiderato ai 4 dicem-

bre 1798. Le memorie dell'istituto delle scienze di Bo-
logna contengono lavori d'un' alla importanza, e che
hanno reso immortale il nome di Galvani. Il primo è

De renibus atque ureleriòtis volatilium, nel quale de-

scrive i reni degli uccelli rinchiusi nell'addome, i vasi

emulgenti, e i nervi renali ed urelerii. Il secondo è

De volalilium aure. — Fin da tre anni Galvani stu-

diava l'organo dell'udito, e preparava una grande ma-
teria per pubblicare, allorché il sommo Scarpa dette in

luce le osservazioni sulla finestra rotonda. L'illustre ana-

tomico vide con sorpresa in tale monografia i piìi dei fatti

eh' egli avea annunziati nelle adunanze dell'istituto ed i

quali credeva che gli appartenessero di diritto; perciò ri-

nunziò al progetto che avea idealo, e si limitò a dare in

uno schizzo le osservazioni che non si trovavano nell'o-

pera di Scarpa. Parla di varie cose interessanti sulla

corda del timpano, sul labirinto membranoso, sui vasti

canali semicircolari, e sull'ossicello unico che mediante
il suo corpo, e le sue appendici adempie le funzioni dei

tre ossicelli che s' incontrano nei mammiferi. Il terzo è

De v'iribus elcctricitatis in inotii muscolari comnien-
tarius, pubblicato nelle memorie dell'istituto di Bolo-

gna 1791. Abbenchè la memoria non sia più di 55 pa-

gine, porterà il nome di Galvani ai più lontani posteri.

Cade ora in acconcio di fare un quadro del singolare

fenomeno che sotto il nome di gah^auisnio ha già pro-

dotto migliaia di volumi, e non sarà inopportuno di ri-

cordare la sua origine accidentale come quella di laute

altre scoperte. La moglie di Galvani prendeva il decot-

to di rana per rinfrancare la sua debole salute; suo ma-
rito che l'amava con passione avea cura di prepararglie-

lo con le proprie mani. Sopra una tavola su cui v' era

una macchina elettrica erano state poste alcune rane

scorticale: uno degli assistenti alle sperienze accostò sen-

za pensarvi la punta d'uno scalpello ai nervi crurali del-

le suddette rane, e tosto i muscoli tutti dei membil par-

vero agitati da forti convulsioni: la moglie di Galvani
ivi presente, donna di molto spirito ed assai sagace, fu
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sorpresa dalla novità del feiiomcMio; le parve di scor-

gi'io die esso concorresse con lo sprif^ioiiaiiKMUo della

scintilla elettrica, bidzando di gioia corse nd avvertire

il m;uii(), il quale fu sollecito di verificare un fatto co-

tanto sliaordinario. Avendo quindi avvicinato una se-

conda volta la punta dello scalpello ai nervi crurali del-

la rana, intantocliè si traeva una scintilla dalia tnacclii-

iiii elettrica, ricominciarono le contrazioni; esse peraltro

potevano essere attribuite al semplice contatto dello scal-

pcdlo che serviva di stimolo piii che allo sprigionamen-

to della scintilla. Ala Galvani non contento di questo

toccò gli stessi nervi di altre rane mentre la macchina

stava in riposo, ed allora le contrazioni non avvennero;

l'esperienza sovente ripetuta ebbe sempre analogo ri-

sultalo. Meditando su tale esperimento è facile il con-

vincersi eh' esso non ha di che sorprendere un grande

osservatore, e che può essere spiegato con le leggi ordi-

narie dell'influenza elettrica come hanno irrevocabil-

mente dimostrato PfalT, Greve, Aekcrmaan, ma sopi-at-

tutto l'italiano Alessandro Volta. Ma Galvani era occu-

pato da un' altra idea dal che derivò un bene pei pro-

gressi portentosi di tale parlo della scienza. Egli molti-

plicò e variò considerahilmente i saggi, donde inferì che
tutti gli animali sono dotati d'una elettricità particolare

inerente alla loro economia, assai più sparsa nel sistema

nervoso, omessa dal cervello, e distribuita alle diverse

parti del corpo. 1 serbatoi principali delFelettricilà ani-

male sono i muscoli, Ogni fibra rappresenta, diciam cosi,

una piccola boccia di Leida, di cui i nervi sono i con-
duttori, il fluido elettrico è attinto ed attiralo dall'iuu'r-

110 dei muscoli nei nervi, indi passa da essi nervi alla

superficie esterna dei muscoli, di maniera che ad ogni

scarica di tale boccia elettrica muscolare corrisponde

una contrazione. Tale teoria ripiena di sultilissimo in-

gegiio è ima pura ipotesi. Le applicazioni del galvani-

smo alla patologia ed alla terapeutica, dapprima esaltate

con ridicolo entusiasmo sono cadute in totale discredito;

tuttavia quando non si adoperasse che per accertarsi se

la morte sia apparente o reale, tale uso basterebbe per

costituire limportanzadi sì nuovo fatto, che è stalo l'am-

mirazione dei piii grandi scienziati di tutte le nazioni.

La sovrapposta immagine del Galvani è tratta da una
medaglia di T. Mercandetti, la quale ha nel rovescio la

seguente inscrizione : stvdia . oRiiis . invento . nobiliss .

ExciiAviT. — I conii di tale medaglia furono ordinati fin

dal 1801 all'artefice romano dairesimio cultt)re delle

lettere e insigne giureconsulto bolognese conte Luigi

Salina ; vi sono medaglie che portano altro rovescio, ma
furono pochissime perchè il conio di esse si guastò do-

po pochi colpi del torchio: intorno a ciò è a leggersi un
interessantissimo articolo inseiito nel supplemento stra-

ordinario dei Solerte, giornale che si pubblica in Bolo-

gna nuiu. 20 anno III. Un bellissimo elogio del Galvani
scritto da Gian Luigi Alibert ( 1 , ebbe giustarnenle mol-

ta fima; altre memorie intorno al celebre fisico bolo-

gnese possono leggersi nel mantirila del i^alvnnisino di

Giuseppe Izarn, uu volume in 8." Parigi 1S24, e nella

(i) Una versione eli tale elogio ebbe luce in Bologna nel iSoa in 8. il

storia del galvanismo di Pietro Sue, quattro voi. in 8.»

i'ai-igi 1813. — Nel 1802 il pi-ofessorc Giuseppe Ven-
luroli, il cui solo nome è una lode, pronunziava il suo

elogio in un' accademia dell'istituto di Bologna. Questo
elogio è ora fatto di pubblica ragione insieme ad un ampio
rapporto su i manoseriili di quel grande, estrallo da tut-

te le opere di lui che si vanno pulibl icaiido per cura e

spese dell'accademia deiristitutu di quella sua patria.

11 eh. professore Silvestro Gherardi ha posto interes-

santissime note a quell'elogio delle quali riportiamo la

seguente: «La spoglia mortale del Galvani fu posta nel-

le la tomba istessa, che egli otto anni prima aveva pro-
« curata a quella della lUlettissima consorte Lucia nel-

» l'interno claustro delle pie monache del Corpus Do-
« ;;uV;j' dette della santa. Si osservò cosi puntualmente la

• sua ultima volontà. J\Ia alla iscrizione della pietra se-

« polcrale da esso medesimo dedicata alla sposa non pu-
« re una linea si aggiunse a rammemorare di quale altra

« salma quella fossa avesse fatto acquisto ! - E piìi avanti

sulla fine del 1814 si murava al Galvani il sontuoso mo-
numento di onore, che si ammira fra quelli di F.M.Zan-
notli, del Monti, della Bassi e della Tanibroni, nella

loggia superiore dell'antico palazzo dell'istituto, ora del-

la poalificia università. Il direttore.

.4lla memoria della marchesi Diodala Saluzzo. Com-
poiùiìicnti arcadici raccolti dalla contessa Enrica
Dionigi Orftìi. — Roma pel Sai vi ucci 1840.

Suona dall'Isonzo al Varo, dal Po al Sebeto riverito

e caro il nome della man:liesa Diodata Saluzzo \^*1 non
ha guari rapila al bel cielo d'Italia. Intel-prete degna
di una musa severa, moi-igerata, profonda fece con pro-

fitto dell'arie progredire nella Ippazia il poema didatti-

co. Fornita di un ingegno potente a cantar cose degiid

dell'età e della patria, ne' versi sulle mine dei castello

di Saluzzo dio testimonianza, che della utilità frutto è

la gloria. Naturalezza di modi, onde piana e scorrevole

di verseggiare, purgatezza di lingua, resero preziose le

rime della Saluzzo. Ammiratrice anzi emula di tanta ar-

monia la contessa Enrica Dionigi Orfei si fece a racco-

gliere un serio di fiori nati sulle pendici di Arcadia per

ornarne la tomba dell'illustre sua amica. Con gravi e

sapienti parole intitolo il libretto alla maestà di Maria

Crisliua di Borbone regina vedova di Sardegna, a cui la

storia accordò già il diritto di esser posta in fronte di

un secolo ricco di letteraria luce, in gran parte da essa

eccitata e protetta. Viene la prosa nitidissima del padre

Giuseppe Giacolelti delle scuole pie, uno di quei in fra

gli arcadi che intendono in lìonia a mantener viva la

gloria del gusto italiano. Seguono i sonetti del profes-

sore Barola e di monsignor Muzzarelli spiranti la più

cara armonìa di metro, e il piii vivo linguaggio di affetto.

Con isponlaneitii e con certa originale sjnezzatura sì na-

turali agli impulsi del cuore è scritta l'ode del professo-

re Montanari, voltata poi dal P. Rosani delle scuole pie

in versi latini, quali si veggono assai rado oggidì. In

poche linee si mostra il barone Camillo Trasmondo
(i) Album anno VII, p.ig. 17.
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seguace dui mi^liuri nella dìflicile arte epigiainmnlica.

LVilIc del coiitt; (jivisep^K; Alhoi'y lielli llorita d'ogni ma-

niera di bellezze, d'iintiiagiui e di stile occupa invidiato

fic'x'io fiM le iiriclie melodie. V'engoiio gli sciolti ed un-111*
sonetto del cavaliere Fal)i Miintani con (juella doltiina

ed eleganza di verso clìe gli son proprie: poi i jambi

purissimi del canonico Bonicib, la ode di Elena iMon-

teccbia tutta grazia e tutta filosofia, gli endecasillabi

dell'abate Gianiielli aventi l'impronta catulliana, ed il

sonetto del conte avvocato Tommaso Gnoli degno di vita

e vita polente: quindi l'ode aleaica del P. lionuccelli

delle scuole pie adorna di squisitezza di frasi e di for-

me latine, ed il sonetto del conte Vittorio Fossombroni,

a cui per tempo assai scbiuse le fonti del bello la regal

donna dell'Arno. E l'emulatore prineipalissimo di Teo-

crito, è il novello Omero d'Italia, il cav Angelo Maria

lucci quegli die nell'ode alla Orfei sparse flori, versò

lagrime sul cenere dell'estinta sabauda. Spirano dolcez-

za l'epigramma latino di monsignor Grossi, e i sonetti

del Massi e del canonico Masetti. Sono piene di quella

cara malinconia clic procacciò si bella fama ad Ippolito

Pindemonie, la canzone e l'ode del conte Coriolano di

Bagnolo, e del marcbese Giovanni Eroli. Chiudono gli

arcadici componimenti i sonetti e il capitolo della con-

tessa Dionigi Orfei, che a buon diritto può gareggiar

co' grandi e in prosa e in verso. Nel tracciar di volo le

doti delle poesie sacre alla memoria della marchesa Dio-

data Saluzzo intesi anch'io di tributare encomi alla viriti

e al sapere. Gioi'anni Carlo Gentili.

STUDI iSTOniCi

Sullo stato delle razze naturali n'ell'^inerica

selLenlrionale.

Quella parte dell'America che si distende verso set-

tentrione fino ai ghiacci del polo e verso meriggio si

termina col passaggio di Panama dalla natura istessa è

divisa in due regioni, la prima delle quali è leggermen-

te inclinata ad aquilone, la seconda a mezzodì. iVella re-

gione che sopra l'altezza del mare è piìi sollevata e che

è confine ad entrambi i detti paesi prendono principio

i fiumi della settentrionale America; quello di san Lo-
renzo e del I\I.iekeiisie corrono all'oceano artico; l'Ohio

e il Missisipi, che poi si congiungono in uno, al golfo

del Messico.

Piii che la volontà degli uomini, la fortuna ha rispet-

tato la partizione della natura, e ponendo all'America

inglese e alla Russa i confini sul limile della regione bo-

reale, concesse al Messico, all'unione Anglo-Americana,

e alle tribìi dei selvaggi cacciatori le possessioni del-

l'Austro.

Nel corso di tre secoli la civillà europea usa a consi-

derarsi come unica sorgente di legittima signoria creò i

primi quattro dominii a danno delle popolazioni natu-

rali d'America signore del quinto, le quali va cacciando

verso le contrade mediterranee e l'oceano pacifico. Du-

rante un grandissimo numero di quelli anni ninno dei

filosofi del mondo antico dubitò mai che nella lotta iiie-

guale dell'Europa e dell'America il buon diritto potesse

essere appresso i deboli; i pili moderati si contentavano

di combattei'e, ragionando, la avarizia e la crudeltà dei

contjuistatori. Benché in questi ultimi tempi pochissimi

osino contestare ai selvaggi il diritto di oerupa?,ic>iie di

territorio, perchè nelle cose della politica gli uomini so-

gliono ordinariamente seguitare più l'utilità che la co-

nosciuta giustizia, i confini dei popoli indiani si vanno
Ogni dì restringendo.

Le ingiurie dell' America destano non pertanto di

qua dai mari vivissime simpatie, e viaggiatori e geografi

ed istorici applicano l'animo a descrivere le vicende dei

popoli cacciatori. Io raccogliendo dal molto che intorno

ad essi fu scritto le più notabili cose, dirò dello stato

presente di quelle razze infelici premettendo alcuni cen-

ni sulla loro esistenza passata, ed aggiungendo qualche

considerazione sulla probaliile sorte che li aspetta nel-

l'avvenire. Se spesso adopero gli stessi raziocinii e iorse

alcuna volta le stesse parole che altri ha adoperalo, nin-

no vorrà condannarmi; io non iscrivo cose nuove, ma
intendo radunare ciò che da molti fa scritto e pensato,

aggiungendo quelle cose che dagli altri tralasciate mi
parranno necessarie.

Del passalo dei popoli indiani nelUamerica
del settentrione.

Agli uomini che (come appare) venuti dall'Asia per

lo stretto di Behring e le isole Aleuzie abitarono dap-

prima l'America si offersero agli sguardi le sterminala

selve, elle popolate di ogni generazioni di animali pro-

dussero o mantennero in essi le .Tbitudini della caccia.

Stabilite a non mediocre intervallo le sedi delle tribù

americane, rimaneva fra le une e le altre il deserto, on-

de siccome da copioso serbatoio con lieve fatica ritrae-

vano le provvigioni dei viveri. I laghi ed i fiumi che
stranamente abbondano nel paese oflerivano in ogni luo-

go refrigerio alla sete: perchè un uomo barbaro che po-

chi desiderii e pochi bisogni affaticano avrebbe dovuto

ricercare con istenio nella coltivazione dei campi una
ricchezza inutile alla sua vita?

Infatti la maggior parte dei popoli d'America fu di

cacciatori. Ma per circostanze che ignoriamo quelli fra

essi che discesero piìi verso il meriggio in tempo che

è difficile determinare, ma certamente piii secoli prima
della scoperta dell'America, si ridussero a vita cittadina

e riputarono buona e necessaria l'agricoltura. Forse la

comodila dei porti, la vicinanza delle isole furono ca-

gione che i messicani e i peruviani intendessero la uti-

lità del commercio. Forse un eajìo ardimentoso ed esper-

to conducendo la sua tribìi di vittoria in vittoria, senti

come i suoi trionfi fossero per divenire passeggeri ed
inutili, ove con ordinamenti politici, con istituzioni non
si radicassero nei .suoi le abitudini della signoria, negli

altri quelle della ubbidienza e della servitù: e come dal-

l'unire più strettamente e confondere i soggiogati po-
poli emergesse \n forza che accompagna le ben regolate

moltitudini. Dall'un canto noi vediamo l'imperio mes-
sicano e la civillà, le torri, i templi, le città, le monar-
chie : dall'altro le tribù disperse dei popoli cacciatori, e

la miseria, la ignoranza, la spensieratezza, la liberta. Qua-
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li cause produssero effetii così disparati e così contrarii ?

Il nuovo mondo pri;sentò a' suoi scopritori dei fatti,

e non ne rivelò le cagioni: i suoi monuineuti non furo-

no che in parte interrogati: i raziociiiii degli uomini fab-

bricarono ipotesi più meno probabili, ma la verità non

ne emerse limpida e convincente.

Ma se tralasciando le cause vogliamo porre mente agli

effetti, forse ci parrà essere stala in America più utile e

desiderabile la vita selvaggia che la civiltà: negli imperii

potenti era raccolta sopra piccola estensione di suolo

grande moltitudine di abitatori con mezzi di difesa po-

co superiori a cpielli de' selvaggi ove si camparino con

]a forza delle aggressioni europee: nelle disperse tribù

pochi uomini occupavano gran superficie di terreno e

ritrovavano nella loro stessa dispersione un naturale

piopugnacolo contro gii invasori. Pochi anni di servitù

distrussero le schiatte indigene nel Messico; più secoli

di conquista e di persecuzioni non le poterono ancora

estinjiucre nelle selve.

Gli spagnuoli occuparono le sedi dei messicani, gli

inglesi e i francesi quelle dei selvaggi. I messicani col-

tivatori, abbandonando le loro terre sarebbero morti di

fame: non le lasciarono e morirono di ferro e di oppres-

sione. I selva^iri cacciatori rimanendo nelle auliche sedi

sarebbero diventati servi o morii per l'innsata fatica

imposta loro dagli europei; mutarono paese s(;guendo il

viaggio di'gli animali loro alin\enlo che fuggivano gli

strepiti incessanti desiati dall'industria dei sopravvenuti,

e parte vissero ancora.

Domalo dagli spagnuoli l'imperio messicano i selvag-

gi dell'America settentrionale si ritrovarono circondati

da tre vicini; dai francesi della Florida e del Canada,
dagli inglesi delle colonie continentali, e dagli spagnuoli

del ^lessico. Ad ogni tribù di selvaggi ogni vicino è

nemico, e debole per natura ella ritrova salute nella

sola impotenza de' suoi nemici.

Concesse ai selvaggi la fortuna che fra le nazioni loro

nemiche, due non potessero fare che sforzi inefficaci per

soggiogarli. Gli spagnuoli feroci cercatori di ricchezze

mal potevano contentarsi di ritrovare nell'America del

noi'd uno stato di pace e di agiatezza; spogliavano, ma-
nomettevano ogni cosa, e ritornavano poi carichi di pre-

da alla pairia a saziare i loro ardenti desiderii di ric-

chezza e di onore. Formidabili in mare potevano facil-

mente impedire che le altre nazioni europee occupassero

le loro possessioni di America: ma lo spirito di pacifica

e crescente colonia non poteva essere negli animi loro.

Per cui ove non era speranza di subiti guadagni non ve-

devano utilità di penetrare: ai selvaggi del Mlssisipi,

del Missouri, dell'Aikansas la povertà loro fu sullleier.te

difesa coLitrn la Spagna. I francesi signori del Canada
e della Florida non erano assai potenti sul mare: avidi

più di gloria militare fra le nazioni civili, che di oscura

signoria nel nuovo mondo, e travagliali dai grandi dise-

gni dei loro principi in Europa non polerono o ìhìi\ vol-

lero pensare eiricacemcnte all'America: allargarono per
qualche tempo lentamente i loro confini, poi rimasero
resi inutili dalla operosità degli inglesi loro vicini: G-
nalmenie l'unione americana e l'Inghilterra li cacciaro-

no dai loro possedimenti.

Ma gli inglesi erano da particolari circostanze e da

diverse cagioni condotti alla signoria dell'America. Se
si voglia eccettuare la spedizione di Gilberto Humplhry
e la malaugurata fondazione di Raonoke per opera di

Raleigh nelle terre che il misero orgoglio di Lisahetta

fece nominare Virginia, non che gli infecondi sforzi del-

la compagnia edificatrice di Sames-Town, non desiderio

di ricchezze e di gloria, ma bisogno di pace e di libertà

civile e religiosa lece agli inglesi prendere il passaggio

dell'Atlantico, e fondare le colonie del continente ame-
ricano.

Perseguitati dall'intollerante governo inglese i puri-

tani, e gli altri loro compagni dissidenti del sccoloXVII
pensarono che buon consiglio fosse abbandonare la pa-

tria e i dolci amici, e ritirarsi nelle solitudini dell'Ame-

rica, piuttosto che vivere, come ad essi pareva, servi in

Europa. Ed il governo d'Inghilterra lungi dall'opporsi

a questo intendimento, favorì prudentemente l'emigra-

zione e concedette ai coloni larghissimi privilegi e liber-

tà illimitata di reggime:ito interiore: dissi prudentemen-
te perchè allontanando da sé i malcontenti e collocandoli

in America, il governo si salvava da una possibile bat-

taglia, e conseguiva gli immensi vantaggi del commer-
cio delle colonie. El forse se Carlo I re non avesse im-
pedita l'andata in America ad Oliviero Cromvrell, ed ai

compagni di lui, non avrebbe sentita sul suo capo cadere

la scure del carnefice.

In America i coloni inglesi ebbero a combattere coi

soli ostacoli che oppone la natura all'industria. Gli in-

diani si ritiravano dalle terre pei venuli occupate, dan-
do loro luogo come ad amici amorevoli, e protettori po-

tenti, fuggendoli come pericolosi vicini; la libertà e la

prosperità degli emigrati raddoppiava ogni giorno il nu-

mero dei sorvegnenii europei, e in breve fu necessario

fondare nuove colonie ed allargare i limili delle anti-

che: ma questi progressi non si facevano veramente che

a danno degli indigeni, a cui fu necessità di riparare

nell'interno del paese, cedendo alle forze della fortuna

e della prepotenza europea.

{Sarà continualo) G. Frasca.

SCIARADA

Infra I)Oscliì lia seco ognora

Veltri slretli alla catena,

Sorge il primo coiranrora.

Spesso porla un' arma a scliiena,

E spianJo va nel ciel.

Oli felice chi ritrova

Il secondo in questa terrai

Scamperà Tumana guerra.

Ed ovunque il passo mova

Un amico al fianco avrà.

La parola ilell'i"n(ero

Dice un uom di pregi ornalo.

Fra lo stuolo più heato

Corra dunque il tuo pensiero;

Colà Dante il collocò -

Sciarailu precedenle PASSA-PORi'O.

Xll'OUU. DKI.LE BRLLE ARTI
con tipprovaziunct

DIREZIONE DEL filOllNALE
viu del C^fio n. i jj.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direltore -proprìetttrio .
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GUENDALINA TALBOT PRINCIPESSA BORGHESE

Farò come colui che piange e dice.

DANTE.

Io tesserò brevemente l'elogio di Goendali\a Bor-
ghese, nata dalla illusile casa dei Talboi (1), la quale fu

rapila all'amore ed all'ammirazione degli uomini il 27

Ottobre di questo malaugurato anno 1 840; giorno die in

avvenire sarà tenuto infausto dai roniau'. Semplice e di-

sadorno procederà il mio dire, che il lutto non vuol fiori,

ed il racconto di azioni virtuose non ha bisogno d'orna-

menti: narrerò cose più vere che credibili, soprattutto

in un secolo pieno di dolci parole e di nraarissiini falli:

se non riuscirò a bene nell'impresa propostami, si ascri-

va non tanto al poco mio ingegno, quanto alla difficoltà

di trattare un soggetto raro, anzi nuovissimo.

Vera lode de' ricchi è, saper bene usare i doni della

Provvidenza; e questa lode, a cui da pochi si aspiia, fu

conseguita appieno da lord Talboi conte di Shrewsburj,

(l) GuenJallna Talhol, principessa Borghese, nacque in Inghillcn-a il

3 iliccnibre 1817; mori in Roma d'anni 24, mesi io, giorni 24' ^i'" '"2-

vissinia, spesa tuUa nell'esercizio dcHa carità più sul)!rnìe#

Algiso SETTIMO j4 Novembre \%'^o.

padre di quella carissima donna la cui morte potente-

mente ne rattrista. Ella, cresciuta nella casa paterna,

ove frequentissimi sono gli esempi di tutte virtù cri-

stiane, assai per tempo diede a vedere quale sarebbe sta-

ta un giorno. In fatto io mi rammento d'averla sentita

ricordare come un modello di affabilità, di umiltà, di

compassione verso i poverelli, da quanti la conobbero

quando, ancor fanciulletla, dimorava qui in Roma co'

suoi. Crebbe quindi in età, e di mano in mano s'accreb-

bero i suoi pregi: talché a diciassette anni era bella e

graziosa della persona, ingenua ne* modi, dotta in più

lingue, eruditissima nelle storie, pratica delle arti. For-

nita com' era d'illibati costumi, fregiata di tante doti

preziose che davan lustro maggiore all'altezza de' natali,

non è a dire se da molli venisse ricercata in isposa.

Questa serie invidiala allora ed invidiabile, oggi degna

di compassione, ebbfla D. Marcantonio Borghese figlio

primogenito del piiucipeD. Francesco. Fu pertanto

ne! 1S35 che l'ioma potè annoverare esultando fra molte

darne di cui si onora, quella (niendalina Talbot, che per

cinque anni doveva essere uno de' suoi più splendidi
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ornamenti: era però scritto che l'esultanza per un si

lieto avvenimiMito fosse brevissima, e clie presto il giu-

bilo di tutti tornasse in pianto; così le gioie di (juag-

giù sono m.inciiuvoii e fugaci.

La famiglia dei priiici[ii Boighesi, da quasi tre secoli,

è famosa per le beneficenze da lei usate al popolo ro-

mano e per l'allctto sommo che questo le porla: in gui-

sa che le lodi d'una sì nobii casa furon seniprivcelebr;ite

da' più chiari ingegni di Pioraa, a cui in ogni incontro

generosamente soccorse, e tuttavia le udiamo suonare

nelle bocche di que' vecchi che ricordano le munificen-

ze di D. Marcantonio, avo del vivente principe. Laonde
entrata la giovanetta sposa in una famiglia ove il bene-

ficare è, per cosi esprimermi, virtù ereditaria, si senti

crescere in cuore la brama di farsi sostegno a chiunque

in qualsivoglia modo potesse abbisognar del suo aiuto.

Era per tanto a prò de' poveri eh' ella spendeva i suoi

assegni particolari, era a favor loro che intercedeva pres-

so il suocero, presso il marito, senza che mai le sue pre-

ghiere cadessero a vuoto: con sì pronta sollecitudine ab-

bracciava le occasioni di far bene, che pareva di ciò

solo si rallegrasse e godesse. Intanto le si apparecchiava

un vasto campo in cui l'operosa carità sua avrebbe po-

tuto a tutt' agio spaziare.

Wcholera asiatico, muovendo dalle ultime Indie, do-

po aver corso quasi intera l'Europa, avventavasi all'Ita-

lia, menando stragi nelle fiorenti e popolose città della

beata penisola, e nell'agosto del 1837 si mostrava gi-

gante in Roma. Tacerò il terrore degli abitanti, lo strazio

che in essi fece la peste, la desolazione e lo squallore

universale: oggimai la memoria di quel duro (Ingello è

illanguidita, e di presente! nostri cuori s'affannano per

un nuovo dolore. Non tacerò peraltro, che allorquando

la misericordia ebbe disarmata la giustizia di Dio sde-

gnato, l'allegrezza d'essere scampali al pericolo dovette

mutarsi in antroseia alla vista de' moliissinii orfanelli,

rimasti al mondo deserti d'ogni bene, e però doppiamen-

te infelici, di quelli che furono spenti dalla pestilenza.

La principessa che, mentre questa infuriava, non aveva

mai cessato dal poiger sollievo ai travagliati cittadini,

quantunque non le venisse concesso di trovarsi fra loro,

ebbe l'anima tocca da gagliarda compassione all'udire

la durissima sorte di tanto numero d'innocenti creature,

orbate de' genitori. Ella in quel tempo era già madre e

sapeva a prova di che amore le madri amino i figliuoli,

e come tutto sopportino volentieri per sottrarli al mi-

nimo de' patimenti: quindi è, che commiserando allo

stato di que' tapinelli a cui mancavan quegli esseri che
soli potevano averli supremamente cari, fu tra' primi a

proporre che le persone nobili e facoltose dovessero pi-

gliarne cura, facendoli nutrire ed educare fino a che da

per loro bastassero a procacciarsi il bisognevole.

Siccome poi ella non ignorava, esser dilferenti generi

di carità, e primo e principale doversi stimar quello, che

sottrae gli uomini alla miseria, togliendoli al rischio di

mandar male il frutto delle proprie fatiche; così eoa

ogni maniera di persuasioni e di aiuti si fece a promuo-
vere in Roma l'instituto d'una cassa di rispat-niio, do-

ve gì' industrosi artieri potessero a tutta sicurezza e con

utile porre in serbo il poco che loro avanzava dopo prov-

veduto alle necessità indispensabili del vivere. E se un
così degno insliiuto ha tanto bene fin qui prosperato, e

se in avvenire andrà sempre piii prosperando con mi-
glioramento notevole de' cosiuini del popolo, a lei in

gran parte se ne vuol esser tenuti.

Mentre però l'egregia dama era inlenta a promovere
queste opere di beneficenza pubblica, innumerevoli al-

tre compivane di privalo. Imperocché ad essa avevan
ricorso le povere vedove, le misere fanciulle, i vecchi,

e gl'infermi stretti dalla miseria, ed ella a tutti provve-

deva, niuno rimandava senza consolazione. In qualun-

que tempo in qualunque luogo voleva avere le loro sup-

pliche e pronta accorreva a eonfortarli, così chiedendo

il bisofino: se a caso da taluno le si faceva considerare,

che l'uscire per ciò nelle ore della notte non era bene
per la sua salute, rispondeva con un amabii sorriso,

tutte le ore esser buone per fare la carila. Di sua mano
serviva alle inferme ne' loro squallidi abituri: di fre-

quente si recava sola e sconosciuta a visitar cjuelle che

giacevano negli spedali; le consolava di parole e di fatti,

ad esse apprestando le medicine, curandone la mon-
dizie dei corjii. Fondava scuole notiurne, ove poneva

a maestri de' buoni sacerdoti, perchè ammaestrassero

nella religione enei rudimenti delle lettere que' gio-

vani che durante il giorno «llendevano ad arti ma-
nuali. Era sul punto di aprire altre scuole per le fan-

ciulletle di bassa estrazione, ed aveva già invitato a ve-

nir di Francia alcune suore pratiche in questa faccen-

da, acciocché ne fossero le prime maestre, fino a che

da loro ne venissero foimate fra noi delie altre. In una

parola, si sarebbe detto non aver ella altro pensiero al

mondo, tolto quello di giovare ai simili sì nella religio-

ne, sì nelle cose temporali. Ed è mirabile come fra tante

cure caritative, in mezr.o ai doreri di famiglia ed a quelli

del grado che teneva nella società sapesse trovar tempo
a tutto, al più astenendosi alcuna volta dall'essere alle

conversar.ioni de' suoi pari, ove quando pur si recava

diffondeva in tutti l'allegrezza cogli eletti e cari modi,

col gentil favellare, colla sola presenza.

Giunta l'estate del corrente anno, l'intera famiglia dei

Borghesi lasciava per poco Roma, e D. Marcantonio col-

la consorte ed i figli, dopo aver soggiornalo alquanto in

Parigi, navigava a Londra. Cola la nostra Gaendalina

dava alla luce il quarto figliuolo, e riavutasi appena dai

travagli del parto abbandonava la sua terra natale, che

non doveva mai più rivedei'e. Sul cominciar di ottobre

la nobil coppia era tra noi, e nei giovedì, nelle dome-
niche si recava a diporto nella magnifica villa che dai

Borghesi piglia il nome, godendosi la franca e schietta

allegria del popolo, il quale lietamente applaudiva a

quegli spassi che i signori del luogo gli ofliivano. Da
una di tali feste campestri la principessa tornò indispo-

sta della salute, e fu la sera dei 22. Si pose in letto con

una lieve infiammagioue alla gola, che via via si accrebbe

fino a risolversi in una fiera andina- Le si apprestarono

i soccorsi dell'arte medica, ma forse era tardi; che sulle

prime il male mostrò di cedere, quindi si avanzò con

tanta furia che, resistendo a lutti i rimedi!, giunse a

compiere la cancrena. Cessarono allora gli spasimi, e

l'inferma si credette poco men che guarita: il consorte,
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gli amici, i servi si rallegravano, e in breve spazio se

la pioiueltevano sana. Quando, sul cominciare del gior-

no 27, la infermità avendo compiuto il rapido e mali-

Clio suo corso, condusse la gentildonna agli estremi, e

fu giuoco forza avvertirla della prossima Gne. All'annun-

zio della morte imminente ella non isbigottì, non si dol-

se, ma ilare e divota ricevette i conforti estremi di no-

stra religione, e poco stante rese lo spirito.

Cbi potrebbe ridir con parole tjuale fosse in quel pun-

to l'angoscia del marito che mai non s' era voluto sco-

stare dal letto della dilettissima moglie? Egli instupidì,

noti ebbe lagrime, pareva disenuato: se non che il con-

fortare de' congiunti e degli amici, i consigli d'un sacro

ministro, e più la vista de' figliuoli lo scossero. Prorup-

pe allora in un dirotto di pianto, e stretti al seno que'

teneri pegni d'un amore saldo, immutabile, acconsentì

di allontanarsi da quella stanza di desolazione e lasciarsi

portare in Frascati. I servi che lo videro partire ne com-
presero la cagione, e percossi dall'inattesa disgrazia, em-

pirono di grida disperate il palazzo, ad alta voce chia-

maiido lei che ad essi fu più madre che padrona.

Ma se qui un dolor vivo e profondo signoreggiava gli

animi di tutti, non men cocente era quello che avven-

tavasi al cuor dei romani: che una voce aveva già detto,

la principessa essere inferma, poi in pericol di vita, poi

morta. Da prima non si credeva, quindi dubitavasi, in

ultimo il dubbio si faceva certezza. Ed ecco un accorrei"

di genti alle porte del palazzo, un domandare affannoso,

un rispondere mozzo da' singulti, e poscia un dare in

«sclamazioui, un rompere in pianti. In poco d'ora Roma
fu piena della triste novella; d'altro non era discorso

ne' luoghi pubblici, per le vie, nelle case: avresti detto,

Ogni altra cura esser sopita, e solo quesl'una pesare sul-

l'anima di tutti.

Ne' giorni in che il cadavere della principessa rimase

nella salade'suoi appartamenti,una folla di popolo d'ogni

età, d'ogni sesso, d'ogni condizione là correva per con-

templarlo; né l'entusiasmo della moltitudine sminuiva

trovando già chiusa entro la cassa l'amatissima donna,

elle l'immaginazione soccorreva al difetto della vista. Ivi

frattanto, in mezzo alle preci della chiesa, s' udiva un
gemer sommesso, un sospirar frequente, un piangere

mal frenato. Da questo canto un artigiano benediceva

alla memoria della sua benefattrice; dall'altro una tur-

ba di vecchi e di orfanelli si rammaricavano d'aver per-

duto il loro sostegno; più oltre, una vedova additando

ai figli la coltre funerale, diceva: là sotto giace morta

chi lino ad oggi ne ha dato da vivere; pregale per lei,

elle le preghiere degl' innocenti salgono al ciclo solle-

cite e gradite, ed ella ci otterrà da Dio nuova provvi-

denza. Le madri intanto mostrando alle figlie quelle di-

verse espressioni di gratitudine, le ammonivano a se-

guir gli esempi di colei che seppe meritarle.

E si fatte scene tenerissime si riunuovarono ad ogni

tratto, finché le spoglie mortali dell'ottima signora stet-

tero nel suo palazzo. Coloro poi che da esso uscivano

col cuore commosso dal pietoso spettacolo, non poteva-

no a meno di non ragionar di lei e delle virtù sue. Di

nobiltà, bellezza, ricchezze non si parlava, se non in

quanto che maravigliando dicevasi: ella si bella, si ric-

ca, sì nobile, pareva neppur sapesse d'esser tale. La su-

perbia e l'orgoglio non conobbe che fossero; gli orna-

menti donneschi né cercava né amava, che anzi vestiva

semplice e dimessa: cosa poteva impedirle di brillare

nel mondo e riscuoterne gli omaggi lusinghevoli? pure

non se ne curò mai: i soverchi comodi della vita nou

valsero a guastarle il cuore, le occasioni non la sedus-

sero. E qui enlravasi a dire della sua modestia; del per-

fetto amor suo coniugale non rallentalo d'un punto per

tempo o per circostanze, dello studio con che nascon-

deva i molti e rari benefizi; della pietà esemplarissima

con cui pubblicamente adempiva ai doveri di religione.

A questo modo discorrendo, gli animi delle persone s'in-

fiammavano, la fantasia agitata muoveva le parole di

tutti.'—Oh com* è da compatire il principe D. Marcan-

tonio rimasto privo di quell'angiolo di bontà! che gran

pena dev'esser la sua non si trovando più accanto colei

con cui per cinque anni divise le gioie e le amarezze

della vita: oh si che per lui si posson dir finiti i con-

tenti!— Ed i cognati che l'amavan tanto? e la suocera

che con lei gareggiava in far bene a' prossimi? Come
stordiranno all'udire l'amara ed inaspettata nuova; co-

me si rattristeranno per non essersi trovati al suo letto

di morte e non averle dato almeno l'ultimo addio! —
Povera sorella! cresciute insieme, l'una a parte de' se-

creti dell'altra, concordi sempre in un volere: eccola

rimasta sola, priva per fino del conforto di piangere in

compagnia de' genitori. — E non son questi sopra ogni

credere sventurati? Eran sul punto di recarsi in Roma,

ove si proniettevauo giorni lietissimi in mezzo alla eletta

corona de' figli e de' nipoti, allorché avranno ricevuto

l'annunzio della perdila che han fatto: ahimè, che da

quel punto le domestiche dolcezze non son più per lo-

ro!— E chi non piange sulla sorte de' figliuoletti? Po-

veri bambini, che venuti grandi, udiranno in ogni boc-

ca gli elogi della madre senz' averla potuta conoscere,

senza che mai più abbiano a gustarne le carezze ed i

baci. Poveri bambini! Dio vi conservi lungamente al

nostro amore, e piova su voi tutti i suoi doni.

Quanto Gu qui io dissi però, mal si potrebbe paragona-

re col nobile entusiasmo di Roma tutta, suscitatosi nella

notte in che il cadavere della principessa venne portato

alla sepoltura : fu in questa occasione che si vide chiaro

ed aperto, quanto potere abbia sull'anima de' romani la

virtù vera, e come siau solleciti essi ad onorarla. Le piaz-

ze, le strade, le case erano gremite di popolo, tacito,

composto a mestizia, col pianto sugli occhi. La pompa
funerale procedeva lentamente: traevano il cocchio, in

cui era la defunta, quaranta cittadini vestiti a bruno, i

quali improvvisi e spontanei si offersero al pietoso uffi-

zio: infiniti altri cittadini lo circondavano accompagnan-

dolo, non dirò con qual cuore. Veniva dopo una lunga

e folta schiera di genti d'ogni età d'ogni sesso, guidata

da alcuni pii sacerdoti che con lei avvicendevano preci

divote. Questa schiera si componeva, nella maggior par-

te, di quelle povere persone dalla principessa beneficate,

le quali, non potendo altrimenti, le si vollero mostrar

grate dando una solenne testimonianza dell'animo loro

riconoscente: in questo singolarissimo gruppo era fer-

voroso il pregare, abbondanti e non compre le lagrime.
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In mezzo a si luminose dimoslrazioni craflretlo (1), il

funebre cortèo^ su cui d'ogni parte piovevan fiori e gliir-

(i) Oltre queste {lini03tiazioni, non mancarono gV ingegni cospicui, cÌÌ

cui Roma non t])lic mai penuria, di celeJ)rare le virtù della defunta con

affettuosi scritti d'ogni sorta: qui, come saggio, riporterò una iscrizione

italiana di Gio. BaHis/a Gerardi^ ed un bei sonetto di I^rancesco Spatluy

accompagnato dalla traduzione in esametri Ialini dell'egregio V-*. Gio. Bai'

tata Kosiinì delle Scuole Pie*

±
IL GIORNO XXVII • OTTOBRE

DEL FATALE • ANNO • BISESTO MDCCCXL
RKSTERA' • IN MEMORIA DE" POSTERI

SEGNO • DI • PUBBLICA • SCIAGURA
SICCOME • AI • PRESENTI

FU CAGIONE • DI • TUTTO • VERACE • DOLORE-
PIANGETE • O • ROMANI • PIANGETE

PER • LA • IMMATURA • INATTESA MORTE
M . GUENDALIXA . ^nI^CIPESSA . BORGHESE . TALBOT

ELETTO FIORE DELL' ANGLIA
CHE • SUL • FECONDO • ITALICO • SUOLO

DIFFUSE • I • RARI • ESEMPI • DI QUELLE • VIRTÙ'

CHE • DANNO • IN • TERRA • SVGGIO • DI • PARADISO-
ERA BELLA • E • GIOVINE • DI • VENTIDUE • ANNI
SPOSA E • MADRE • DI BELLISSIMA • PROLE

CASTO • ONORE • E • INVIDIA • DELL' AULE • PATRIZIE
OPERATRICE DI • CARITÀ' INDUSTRIOSA

NEL TUGURIO • DEI • POVERELLI
E • NEL • TEMPIO • DI • DIO • SERAFINO • D'AMORE-

DEH SULL' ESQUILIO COLLE ARRESTA IL PASSO
E PIANGI E PREGA POPOLO QUIRINO
TU SAI QUANTE VIRTÙ' COPRA QUEL SAS^O.

SOKETTO

Stavasi a mezzo il Ji quando improvviso
Una gellila man alrinse ogni core,

E s' «dio mormorar: spenlo è quel fiore

Che del mondo e del cielo era un sorriso

Allo iterarsi dell'infauslo avviso

Si l'ermo invalse universal dolore.

Che ognim sentissi di pietate e amore
Fra i più teneri affetti il cor conquiso.

Or vedi, o Roma, in euo cammin funesto

La cara spoglia, e innanzi e intorno e poi

Popol venirne Ijgrimoso e mesto;

Ma esulta a un tal dolor de' figli tuoi:

Piangendo esulla, o Patria mia: che questo
Questo è trionfo onde superba ir puoi.

IDEM LATINE

Sol nicdlum perapchat iter, cum dcxtra repente
Perstrinxil gelido cuuctorum pcctora tactu,

Miirinur et aiidiri coeptuiu; flos aruit ille.

Qui fuerat juconda orhis eaeliijue voluptas!

Fanin uhi funesliim vulgavit nuncia casum,
Aelernae (untus late dolor ingruit urbi.

Ut ttneros inter pietatis et inter amuris
AffectUB cor (juisque rapi sijii senseril acgrum.

Feralem acne, Romt, vides procedere pomjìam,
Sti])ariquc priurt circumque et pone catervara

Ingentcm populi, caput heu! tam dulce gementis.

Natorum at tali esulta moerore tuorum:
Esulta, o Patri.T, illacrimans: hic quippe triumplius

Hic ille est, meritò (|iio tu poles ire superha.

lande, giunse sull'Esqnilino, e la cavissima spoglia fu

(imposta nella patriarcal basilica Liberiana. Qui nel se-

guente ninnino si compirono le maestose ceicinonie espia-

loiie della chiesa, a vista d'un inliiiito numero di spet-

tatori; dopo di elicgli avanzi inoriali di Guendalina Bor-

ghese furon chiusi nel sepolcro di famiglia. L'anima sua
candidissima si sta godendo frattanto il premio serba-

to ai giusti, mentre noi f]uaggiii ci rammaiichlamo vi-

vamente per averla perduta; se non che ne scema al-

cun poco dell'affanno la speranza di piesto veder risor-

gere le virtù di lei ne' suoi lìgli, ai quali per certo non
sarà tolta l'eredità preziosa lasciata loro dalla madre,
l'amore cioè, e le benedizioni d'un popolo die sa rico-

noscere i beueCzii.

Filippo Gcnardi.

AL SIG. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBUM.

Un dolore sincero dettò il sonetto che vi accludo, e

che potrete, se vi piace, inserire nel vostro ammirato
giornale.

Il tributo che consacro alla vera virtù esige che io

mi spogli di qualunque sentimento di vanità. Questo
motivo mentre m' induce ad occultare il nome, non mi
impedisce di dichiararvi che potete far conto della sti-

ma ed amicizia che vi professa l'incognito

Autore,

3 novembre 1840.

IN MORTE

DELLA PRINCIPESSA GUETCDALINA BORGHESE

SONETTO

Vegga Tuom che uu vizio !ia guasto il core

Come è dal giusto il reprobo divìso,

E come si Irapiauia in paradiso

Da questa terra svelto il juii bel fiore.

La parca, bencliè sorda a uman dolore,

Spezzar tentò quel ferro, onde reciso

Fu il caro stame, e sullo scarno viso

Parve mostrar non mai sentito orrore.

La prima volta è forse, che jn-'utita

Pianse la rea sulle onorate spoglie

Che tanto plora la Romulea gente.

Di Guendalina liati le virtù tal vita,

(;iie per morie e per tempo non si toglie,

Ma eterna dura, e vive in ogni mente.
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LA PIAZZA COLONNA IN ROMA

Se gli anticliì seppero immaginare l'uso dei fori ossia

delle piibbliclie piazze, come luoghi necessari al conve-

gno dei cittadini per la ragione di ragunarsi in quelli a

trattare i loro privati afl'ari e le negoziazioni di ogni

maniera, non furono meno accorti i moderni nel pro-

curare alle città luoghi consimili, ed agli stessi usi de-
stinati. Solo in ciò parmi variassero di metodo, che do-

ve gli antichi i loro fori edificarono appositamente, cir-

condandoli di portici amplissimi, o di edificii cui unite

erano queste pai-ti, i moderni per lo contrario nell'cdi-

ficare lasciarono degli spazii vuoti, come la natura dei

luoghi od il bisogno il voleva, senza che in quelli spazii

vi comparisse (tranne alcuni pochi esempli) un' idea pri-

mitiva ed un concepimento analogo alla loro destina-

zione. E ciò deriva che gli antichi dimorando raramente

nelle proprie abitazioni frequentavano i fori per ivi at-

tendere agli affari, e poiché ivi talvolta si tenevano ezian-

dio le adunanze popolari, vi si discutevano le leggi, e le

cause vi si agitavano. Noi per lo contrario passando la

piii gran parte della vita nelle nostre private abitazioni,

non ci serviamo delle piazze che per i mercati, per le

mostre delle soldatesche, per qualche spettacolo, rima-

nendo dopo ciò la piazza pubblica, il convegno degl'ozio-

si e degli sfaccendati. Da questo ne derivò che mentre ap-

po gli antichi l'aggiunto che davasi ad alcuno di uomo
da piazza, ossia forense, era reputato e stimalo come

proprio d'un uomo dedito agli afl'ari, ed alla difesa delle

cause, ora per lo contrario il dire ad alcuno: sei un uomo
da piazza; sarebbe lo stesso che volerlo far credere un

ozioso, uno sfaccendato, un poco di buono. E tutto ciò

perchè le abitudini si sono cambiate, e perchè noi in

conseguenza di quanto abbiamo detto di sopra trattiamo

piii i nostri affari caminando, e portandoci da un luogo

all'altro, di quello che stando fermi, e circoscritti ad un

solo spazio di luogo. Ed è perciò che i portici a noi so-

no meno necessarii, ed in quelle città che li hanno so-

no prolungati lungo molte strade, per commodo di co-

loro che vanno e vengono da un luogo all'altro, e solo

sono talvolta impiegati per decorazione degli edificii, e

per procurare ai cittadini un temporaneo riparo in caso

di pioggia improvvisa.

Veduto in generale lo scopo delle pubbliche piazze,

passiamo ad osservarne alcuna delle tante che conta la

odierna Roma, che non cede forse all'antica per il lusso

e magnificenza di questi locali, avendone 1 48, delle qua-

li 50 almeno sono primarie per ampiezza, o per la loro

decorazione. La sola piazza però del Vaticano ha portici,

e bellissimi,quali furono concepiti dal Bernini emulatoi'e
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ili ciò degli aiuithi, e la loro destinazione si fa palese

dalle scritte che vi si leggono negli interni archivolti: in

urnùracii/iirn diei nb acstu = in securitaLein a turbine

et a fjlin'ia.

Ma prendendo ora a parlare speciahnente della piazza

Colonna la di cui prospettica delineazione sta in Ironie

a quest'articolo, diremo brevemente di questa e del nuo-

vo portico, che le provide cure di chi governa ha vo-

luto aggiunto al lato principale della piazza. Essa trae

la sua denominazione dalla famosa colonna coclide, che

è nel centro della piazza, monnmento aulico singolaris-

simo, eretto dal senato in onore di Marco Aurelio impe-
ratore in memoria delle vittorie da esso riportate nella

Germania sopra i marcomanni ed altri popoli circonvi-

cini. Essa è nel suo luogo primitivo, dove attorno ave-

va un recinto ornalissimo, die costituiva il foro, che si

disse del divo Marco, poiché dopo la sua morte ed apo-

teosi ne fu fatta la dedicazione, f^a colonna è tutta di

marmo formata di 20 massi circolari incastrati l'uno

sovra l'altro, e la base ed il capitello sono d'ordine joni-

co. Entro è incavata una scala a chiocciola composta di

190 gradi, e riceve luce da 40 piccole feritoie, disposte

ai quattro venti principali. Tutto l'esterno è ricoperto

di bassorilievi, nei quali sono espressi i fatti della guer-

ra germanica, divisi sovra una fascia che dalla sommità

della colonna scende spiralmente fino al basso. Benché
10 stile delle scolture sia di molto inferiore a quello del-

la colonna Trajana, pur nondimeno sono pregievoli as-

sai, non solo per la rappresentanza delle niililari azioni,

e degli avvenimenti di quella guerra, ma sovra tutto per

la notissima figura del Giove Pliu'io, che ivi è collocata

sul basso, in memoria di quella pioggia benefica, che i

pagani vollero avere impetrata da Giove, ma le istorie

ecclesiasiiche narrano, come ciò venisse dai cristiani di

cui tutta iurrnavasi la legione fulminante detta ancora

melilina, che dall'Armenia ove stazionava fu dall'impe-

ratore chiamata a quella guerra, che con preci l'ebbe

impetrata dal vero Iddio. La colonna è alta palmi ro-

mani 177 non compresa la statua di san Paolo in bron-

zo, che vi fece Sisto V e che è alta palmi 19, modello di

Tommaso della Porta, fusione di Sebastiano Torresani.

11 diametro poi della colonna è di palmi 17. Ma se que-

sto è il principale monumento che adorna la piazza, non
ne mancano altri ancor essi pregievoli.

La bella fontana, la di cui vasca è formata di grandi

massi di marmo cario detto volgarmente porta santa,

fu disegnala da Giacomo della Porta per ordine di Gre-

gorio XIII, e Leone XII restaurandola la ridusse nello

stato attuale. — Sulla linea del Corso è il palazzo del

principe di Piombino, che fu prima dei Giustini, poscia

dei Veralli, degli Spada, e quindi dei Boncompagni,che

così lo ridussero.— A destra di chi è sul Corso si pre-

senta il palazzo Chigi, che occupa tutto il lato destro

della piazza, e che ebbe ad architetto (Giacomo della Por-

ta, cui successe il Maderno.— Il lato incontro è occu-

pato dal palazzo che fu prima dei Niccolini, che lo fe-

cero murare dallo slesso Giacomo della Porta, e che po-

scia fu del Bufalo, ed ora ha più d'un proprietario. —
Ma la parte piìi nobile della piazza, e che ora si mostra

più appariscente, è il lato principale, ossia quello che

guarda il Corso al rincontro. Esso ripete il suo attuale

decoro dalle cure del regnante pontefice GregorioXVI,
il quale secondato dall'attuale pro-tesoriere cardinale

Antonio Tosti, Tolle che avanti la meno nobile parie di

questa piazza, dove sorgeva una casa più che un palazzo,

fosse edificato un portico, che servisse a doppio uso, di

decorare cioè quel lato, e di provvedere che i militi che
sono a guardia della piazza, ed i cittadini che frequen-

tano gli uffici postali, potessero trovare là sotto un ri-

paro dalle pioggie e dai raggi solari. Che tale è il por-

tico disposto nell'uso suo che la metà circa non è acces-

sibile che alle milizie che vi stanziano dì e notte, l'altra

serve di momentaneo uso a coloro, che vanno a ritirare

dalla posta le loro lettere, o a consegnarle.

E questi sopra tutti deggiono benedire le provide cure

di chi governa per aver procuralo loro un commodo ri-

paro dalle intemperie del verno,e dai cocenti raggi estivi.

Il portico poi ebbe ad architetto il cavaliere Pietro

Camporese, che restaurala prima la casa ove sono gli

uffici postali, e quelli dei ragionieri camerali, vi aggiun-

se innanzi il portico sostenuto da 12 colonne, che pro-

vennero dalle escavazioni praticate da Gaetano Giorgi

nei luoghi dell'aulica Veio. La gran porta però che da

ingresso, è decorala da quattro colonne di mi consimile

marmo bianco venato, provenienti dall'antica basilica

ostiense. Sopra il portico, il di cui ordine è jonico, con

colonne elevale sopra piedistalli, con architrave piano,

si apre una terrazza contornata da balaustro, per com-

modo di passeggio scoperto. Pensò ancora l'arcliilelto

al modo di decorare la sommila del casamento ove si

appoggia il portico, e sull'attico vi fece tre avancorpi,

due alle estremila ove si aprono alcuni grandi lunetloni,

ed uno nel centro che corona l'opera, ove è un' inscri-

zione indicante la decorazione dal sovrano ordinala, ed

ai lati sono due orologi diurni e notturni, uno segna le

ore all'uso italiano, l'altro all'uso astronomico, che ma-

lamente suol dirsi francese.

Così ora questa piazza col suo nuovo lastricato, ha

ricevuto il compimento della sua decorazione, del di cui

merito saranno giudici sempre gì' intelligenli, e sinceri

amatori del bello. vJ/. G. M.

STUDI ISTOniCI

Sullo stato delle razze naturali nell'america

settentrionale.
(V. Jlstrib. 36p. 2S7 aunoVlI).

Né gli uomini che venivano a cercare la libertà nelle

selve americane abbandonando ogni cosa più cara pen-

sarono che alcuna pietà alcun dovere li stringesse a

quel popolo nel luogo del quale si collocavano: ricusa-

rono di riconoscerli capaci di proprietà o di altro diritto:

li posero nella crudele alternativa della servitù o del-

l'esiglio, ove non volessero o non potessero eleggere la

guerra. Inetti non curanti di opporre una valida resi-

slenza, ripugnanti alla fatica e più all'avvilimento essi

accettavano l'esiglio e si ritiravano nell'interno del paese.

Ma fuggendo le antiche sedi entravano i selvaggi nei

confini delle tribù prossime a loro: i quali benché non
siano in America esattamente segnati vi esistono però,

I e benché siano assai lontani dalle ordinarie abitazioni
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dolle tribù, noti si possono ristringere, perchè ciò ia-

rebltc mancare il multo territorio selvatico cUe è neces-

sario alla caccia.— La poverlà e l'antipatia vicende-

vole (Ielle tribù selvagge non permettevano che due di

esse potessero in un sol luogo convenire e vivervi in pa-

Ct;: quindi ai miseri cacciati era forza disperdersi e sof-

frire ad un tempo la privazionedella proprietà, e lo scio-

glimento della nazione.

Ma un'altra cosa aggravava la condizione dei popoli

aelva'Tgi; essi non hanno h'ggi nù scritture: le opinioni

e i costumi determinano soli il modo della loro esisten-

za. Ora disperdendone le famiglie, allontanandoli dalla

lor patria, se ne oscurano le tradizioni, se ne cangiano

le abitudini, si rompe la catena delle loro memorie, si

fauno morire di miseria e di dolore: è l'ipotesi meno

infelice il conchiudere che gli individui sopravviveran-

no, le tribù avrau cessato di esistere.

§. II.

Stato presente delle razze indiane.

I territoriali progressi dell'unione americana hanno

dispersi, distrutti molti popoli indigeni; ma le calamità

dei sopravviventi sono giunti al lor termine?

La civiltà americana nata sulle rive dell'Atlantico non

ha mai cessato di allargarsi e di correre verso quelle del

mar pacifico: ma da quarant' anni il suo corso ha acqui-

stata uua celerilà maravigliosa. Gli stati dell'Ohio, del-

l'Illinese, del Kenluki, dell'Indiana, dell'Alabama, del

Missouri, del Missisipi creati come per incanto hanno

fatta varcare ai domini! degli Stali Uniti la gran catena

dei monti Alleghanys, ed estendersi nell'immensa val-

lèa del f'ran fiume: la maggior parte delle nazioni che

popolavano queste nuove conquiste disparvero o rima-

sero rinserrate da' nuovi stali, o confuse con essi. IMa in

breve questa confusione si scioglie, i soli nomini degli

Stati Uniti rimangono nel paese. Questa cosa non acca-

de per manifesta tirannia, ma colla massima apparenza

di giustizia e di buon diritto.

Un popolo cacciatore è forse quello, il cui stato mette

nell'uomo minori bisogni e facilità maggiore di soddi-

sfarli. La caccia, la guerra, il riposo, ecco tutta la sua

vita, la sua gloria: le sue armi sono l'opera delle sue

mani, l'acqua de' fiumi la sua bevanda, e lo difendono

dal freddo le pelli di quelli animali che servono al suo

nutrimento.

Ma se egli si confonde ad un popolo incivilito, i suoi

bisogni si accrescono, e l'arte di soddisfarli vien meno.

La creazióne della società incivilita desta i rumori del-

l'industria: gli animali selvatici sono cacciali in fuga

dalla paura: l'uomo dalla pelle rossa ha d'uopo di ricer-

carli per trarne il suo sostentamento e quello della sua

famiglia, non che il danaro che incomincia ad essergli

necessario dall'istante in cui la sua comunicazione cogli

europei gli ha fatto nascere il desiderio delle cose super-

flue, e fVì ha creata la necessità di comperare i suoi ve-

stimenti. Il misero consacra sovente più giorni a rag-

giungere una scarsa preda: intanto la sua famiglia affa-

mata non sa di che sussistere.

Allora egli si trova naturalmente collocalo fra la ci-

viltà e l'emigrazione: non gli resta che scegliere.

]Nei primi tempi della colonizzazione inglese in Ame-
rica potevano i selvaggi per impedire la propria distru-

zione appigliarsi alla guerra: oggi se fuggono la civiltà,

devono necessariamente abbracciare l'esiglio. Ma il sel-

vaggio non vuol patire di diventare civile; la civiltà ri-

pugna alle sue abituuijii, al suo scnlirncnto di orgoglio.

^abbandonato alle vicende della vita selvaggia, egli

ama la barbara indipendenza: ogni legame di società Io

infastidisce. Nei sogni dell'orgoglio egli non vedc-che

la nobiltà della sua origine, e lungi dall'adottare i no-

stri costumi (gli si compiace nella barbarie come in un
segno distintivo della sua razza, e rispinge la civiltà co-

me una maledizione, un obbrobrio. La vita oziosa ed av-

venturiera lo ha innamorato di sé : egli abborrisce la

fatica rt'colare e costante che esigono le ani civili: la

considera come un male e come un disonore

que non gli resta che "esiiilio.a

Adun-

Prima però di venire a questo eh' egli crede l'estre-

mo rimedio de' suoi mali, lenta di superare l'orgnglio e

le abitudini sue; abbatte le foreste de' suoi padri, e ri-

dotte in campi s'ingegna di coltivarle: piuttosto che la-

sciare la terra delle sue più care memorie, egli vuol ser-

vire alla civiltà, benché essa a lui si rappresemi solo

come il mezzo di procacciarsi a prezzo di penosi trava-

gli e di ignominia quel pane che lo deve nutrire.

Ma i suoi sforzi lo salveranno? Gli uomini hanno

d'uopo di tempo per apparare, e l'arte della civiltà è la

piìi difEcile di tulle le arti; lunghissimo il tempo della

sua scuola. Il selvaggio che rinunzia al deserto perde ad

un tempo tulli i vantaggi della vita barbara e va incon-

tro a tulli i travagli della civile.

Il mezzo principale della prosperità privata e della

facilità dei commercii nella vita cittadina ed agricola è

l'ottenere dalla cultura dei campi e dall'industria i pro-

dotti migliori e poterli vendere al minor prezzo. Ora
l'indiano che mal conosce la lingua, i costumi, le leggi,

i progressi d'ogni maniera degli anglo-americani suoi

vicini, e vuol incominciare a vivere fra essi, trovasi espo-

sto agli effetti di una funesta concorrenza ; egli non ot-

terrà dalle sue fatiche che pochi e meschinissinii frulli

con eccessivo dispendio: cosicché cambiando i suoi pro-

dotti con altri, sarà necessitato o ad esigerne un altissi-

mo prezzo, e nessuno li comprerà: o a venderli a buon

mercato e non potrà ritrarne la sua sussistenza. A mal-

grado dunque della sua buona volontà, il selvaggio che

vuol vivere confuso alle società incivilite non potrà che

con infiniti e penosi sacrifici! giungere a farne parte.

(iSa/à continualo) M, S. Frasca.

CAVALLERIA ARABA
I cavalleggieri ai-abi sono armati di lungo fucile che

portano a bandoliera, di una o due pistole collocate in

un porta-pistole a bandoliera posto da dritta a sinistra;

e di una sciabla o scimitarra ch\an\di\.A yatagan, alcuni

hanno inoltre una lancia ad asta breve, ma questi sono

del minor numero.

I capi ed i pili ricchi hanno delle seconde pistole ia

certe borse adattate alle loro selle. Portano le loro cari-

che in piccole giberne (lasche da cartocci) molto eleganti

e comode, poste, come quelle delle milizie europee, da
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sinistra a destra, e che possono facilmente trarsi avanti,

li porta-pistole e la giberna meltonsi sopra il liaik, ve-

stimento di drappo bianco e leggiero, che avvolge il cor-

po e la testa, dov'è fissato da una specie di turbante chia-

malo hheiL (propriamente corda) composto di più giri

di corda di pelo di camelo. Il haik stretto al corpo da'

diversi pezzi dell'equipaggio, e ila una cintura non im-

pedisce i movimenti; ma gli arabi pougonsi sopra uno

e talvolta due benriious (mantelli;, lo che rende l'insie-

me deirabbiglianienlo molto incomodo; richiedesi mol-

ta abitudine per non essere impacciati da questa sovrab-
;

bondanza di panneggiamento, che ricade sulle braccia, e

rende i movimenti meno liberi. Gli arabi si mettono in

campagnacou ben poche provvisioni. Ogni cavalleggiero

porta nella sua d/ib{sACca) un poco d'orzo pel suo caval-

lo, e qualclie focaccia per sé. I djiò comuni sono di un

drappo grosso, tessuto stretto; i piìi ricchi sono di cuoio,

ben lavorati ed ornati; rassomigliano per la forma alle

borse degli ussari europei, e portansi sospesi all'arcione

della sella. Il pomo e la paletta della sulla sono alti, ed

incastrano perfettamente il cavalcante; una cinghia ed

un pettorale uniscono la sella al cavallo- Le staffe sono

larghissime, egli staffili molto corti. La briglia è compo-

sta di due portaraorsi, di un frontale, e d'un sotto-gola.

Il morso eh' è duro Iia per barbazzale un anello mobile,

che passa sotto la barba del cavallo. Tutto questo bar-

damento è pronto e comodo, e può adattarsi al cavallo

iu uu istante.

(Cavalleggiero arabo)

Gli arabi, senza essere veri scudieri, sanno quasi tutti

trarre partito dai cavalli, ed ottenerne tali sforzi, che gli

europei non ardirebbero esigere. E pur vero che un
cavallo è per essi di breve durata. Batlonsi i cavalleg-

gieri per lo più isolatamente; si scagliano a briglia sciol-

ta sul nemico; si arrestano ad un tratto; tirano il colpo

di fucile, e retrocedono per ricaricare e tornare all'ag-

gressione. Le più folle prunaie, i più ripidi scoscendi-

menti, le nude rocce non sono ostacoli pe' loro cavalli,

rapidi, agili e nerboruti, essendo stimolali da staffe ta-

glienti elle ne lacerano i fianchi. Talvolta si riuniscono

in gran numero, e si precipitano impetuosamente sulla

fanteria; se uno de' loro nemici cade, piombano sul me-

schino per mutilarlo secondo il loro feroce istinto, e

gli tagliano la testa, che portano come un trofeo sospeso

alla sella. Sottraggong allo stesso modo dal campo di

onde né vivi, né mortibaltaslia i loro moni e teriu

rimangano in potere del nemico. Gli arabi hanno con-

servato la maniera di combattere degli antichi numidi,

così spesso descritta dagli scrittori latini.

In Algeria non hanno mai aspellato l'urlo della mi-

lizia francese, e si sono sempre dispersi all'avvicina-

mento di colonne regolari, che venivano quindi a bale-

strare ne' movimenti di ritirata. Questa tattica in mol-

tissimi incontri è loro riescila felicemente. Del resto niu-

na idea di vergogna ò unita per loro alla fuga, nò cre-

donsi per alcun modo disonorati per aver voltalo le

spalle al nemico. L. A. M.

SCIARADA
Dici il primo all'amala, ed il seccm'lo

A iiiK-lIa, che Ila lU-iruoin ])iii dtl Jivioo:

Dici avverbio alTm/ier hello e giocondo.

Sciarada precederne CACCIA-GUID.^.

TIPOGR. DELLE BP.LLK ARTI
con approvazione^

DIREZIONE DEL GIOUNALE
W<( del Corso n. i jj.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direUore-proprietario,
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MACAO

È sovente questione di Macao nelle storie relative al-

le dissensioni sopravvenute fra l'Inghilterra e la Cina a

cagione della vendita dell'oppio. Ci è sembrato che uno
schizzo ed uua descrizione di questa città sarebbero qua-

si uu soggetto di circostanza.

La città di Macao è situata sopra una stretta lingua

di terra facente parte di una piccola isola poco lontana

da Cantou. Fondata dai portoghesi nel secolo XVI, ella

appariu-ne loro ancora, ma a condizioni ben dure. Que^
sta è la sola colonia europea che il governo cinese ab-

bia tollerata nella circoscrizione del suo territorio. L'iso-

la di Macao è compresa come Ganton nella provincia di

Kuang-tung.

Per quasi un secolo i portoghesi ebbero il monopolio
del commercio nell'oriente. Vasco de Gama, dopo avere

scoperto il passaggio del capo di Buona Speranza, era

sbarcato sulla costa del Maiabar nel 1498; nel 151 1 i

portoghesi cominciarono ad esplorare l'arcipelago in-

diano; nel 1525 s'impadronirono di Malacca; e subito

dopo terminarono la conquista delle Molucche. I loro

primi tentativi per entrare in relazioni di commercio
colla Cina non furono felici, ma il loro fermo volere e

la loro perseveranza finirono a trionfare, fino ad un certo

punto, della diffidenza dell'impero detto celeste. Verso

il 1 337 ottennero la permissione di risiedere tempora-

riatnente a Macao, pia lardi a forza di sollecitazioni e di

diplomazia, si fecero autorizzare a costruire alcuni ma-
gazzini; fra questi magazzini, che erano granai di le-

gno, fabbricarono in seguito alcune capanne di pietra:

o per dirlo in altri termini faljbricarono delle vere ca-

se; e quando queste case furono in numero sullìcicnte,

formarono una città. Non v'ha dubbio che i cinesi avreb-

bero avuto il diritto ed anche la forza di arrestare e re-

AIVIVO SETTIMO 21 Novembre i84o.

primere questa invasione della loro frontiera; ma sem-

bra che fossero ritenuti da un sentimento di riconoscen-

za verso i portoghesi che li avevano liberati da un for-

midabile capo di pirati.

Macao era in allora uno stabilimento utilissimo ai por-

toghesi ; era il centro delle loro operazioni commerciali

colla Cina, col Giappone e colle isole circonvicine. Il

numero degli abitanti che vi si erano stabiliti anche nel

secolo scorso oltrepassava i 30,000.

In oggi la popolazione portoghese e malese di Macao,

abitanti liberi o schiavi, è appena di 5,000 anime, men-
tre la popolazione cinese è di 20 a 30,000. I portoghesi

pagano un tributo annuo che può considerarsi come l'af-

fitto del terreno che occupano. Un mandarino civile ri-

siede nella città, e gli abitanti cinesi non dipendono che

dalla sua autorità; egli fa riscuotere i diritti delle doga-

ne e le imposte; ottiene direttamente la riparazione dei

torli dei quali i cittadini portoghesi si rendono colpe-

voli verso i suoi amministrati, può anche impunemente
oltrepassare i limiti della sua autorità. Alla più piccola

ribellione degli europei, gli basta di chiudere le porte

di una muraglia fabbricata sulla lingua stretta all'estre-

mità della quale è situata Macao: quel baluardo è affi-

dato alla guardia di soldati cinesi. Appena che questa

comanii.azione è interrotta, il commercio cessa, i mercati

sono deserti, ed il governatore portoghese, il quale ha

lutto al pili 250 soldati divisi fra i forti di Macao, non
potrebbe opporre una lunga resistenza. Questi forti sot-

toposti alla ispezione periodica dei mandarini militari

non sono mai appiovisimiati nò muniti, che nella pro-

porzione che piace al governo cinese. Non v'è d'altron-

de alcun sentimento di dignità, alcuna eiiergia morale

in quelli europei degenerati; i viaggiatori non ne par-
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lano che con disprezzo; è, dicono essi, una razza imba-

stardita, mista di sangue nero e portoghese, con tutti i

vizii e l'indolenza delle nazioni da cui discende senza

averne le virtù. — «Cnnlou, aggiunge un navigatore

francese, è riguardala dai cinesi come il rifugio di tutti

i cattivi soggetti dei paesi vicini, e Macao come la sen-

tina di Canlon ».

Vi sono nella città delle fattorie di differenti nazioni

europee: quelle degl'inglesi sono le piti importanti. In

sostanza Macao non ha ora che un valore mediocrissi-

mo come emporio. Del 1802, il commercio dell'oppio

clie era una delle principali soigcnti di ricchezza, ad

onta (Ielle proibizioni del governo cinese, così energi-

camente rimesse in vigore l'anno scorso, non si faceva

piii che nell'isola scogliosa di Luslen, a dieci ore di di-

stanza da Macao. Quello ei'a il punto, dove i mercanti

inglesi avevano i loro deposili di oppio in hastimenti

armati. Essi spedivano quella droga in dettaglio ai loro

sensali ed ai rivenditori di Canton in piccole barche

leggiere e veloci, montate da uomini risoluti, disposti a

vender cara la loro vita, se venivano attaccati; ma a ve-

ro dire, eglino erano quasi senza timore, essendo le auto-

rità militari e civili cinesi elleno stesse avidissime di

oppio, come il resto della nazione e chiudendo esse vo-

lentieri gli occhi per approfittare del contrabbando. Que-

sto ramo d'imporlnzione rendeva al commercio inglese

tre milioni di lire stelline all'aiino. L'imperatore della

Cina aveva già fino dal 1833 rinnovala con un editto la

proibizione della vendita dell'oppio. Nel marzo del 1839
un commissario imperiale mondato da Pekin, fece rin-

chiudere i residenti inglesi nella loro fatloria, e non li

rilasciò se non obbligaudoli a gettare nell'acqua i loro

carichi di oppio, il che furono costretti a lasciare ese-

guire. Si versarono nelle chiuse^ che comunicano col

fiume di Canton 20,283 casse di Ojqiio, e non si lasciò

portar via (luesla massa enorme dalla corrente, se non
quando l'oppio fu divenuto del tolto macerato e fetido.

Si vaiola la perdita sofierla dai mercanti in questa sola

circostanza a 75,000,000 di franchi; in cambio essi ri-

cevettero delle promesse di rifacimento del danno. In

conseguenza di questo avvenimento e dell'animosità che

fece nascere fra i marinai inglesi e gì' indigeni incomin-

ciarono le ostilità fra l'Inghilterra e la Cina. Dopo varii

combattimenti nei quali si versò del sangue, il governo
inglese ha definitivamente dichiarato il 1 6 gennaio 1 840,

che era interrotta qualunque transazione commerciale

colta Cina, e quindi venne spedita una flotta verso que-

sto ultimo paese per intimorirlo se era possibile, ed ap-

poggiare delle trattative per terminare un così grave

affare. Intanto gì' inglesi nell'India continuano a colti-

vare, a raccogliere e ad immagazzinare l'oppio, colla

fiducia che inspira loro l'essere nella Cina troppo nu-

merosi i fumatori d'ojjpio in tutte le classi, e l'essere

troppo inveterata quella passione, che dura già da più

secoli, perchè l'imperatore riesca nella sua impresa. E
questa una speranza alla quale noi non sapremmo asso-

ciarci ; sebbene l'oppio non sembri essere un veleno at-

tivo sugli organi degli orientali quanto su quelli degli

europei, l'opinione di tutte le nazioni colte ed anche di

una parte considerabile dell'Inghilterra, è evidentemen-

te favorevole all'imperatore cinese almeno sull'origine

ed anche sul fondo della contestazione.

Per terminare quello che avevamo da dire su Macao,

di cui questa rottura della pace termina di paralizzare

l'industria, prenderemo dal signor Laplace e da Malto-

brun la descrizione seguente:

«Macao presenta dalla parte della rada un gran nu-

mero di belle case che s'innalzano a foggia di anfiteatro

e dominate dalla fortezza che è sulla cima. 11 suo aspet-

to è bello ed imponente; vi ha innanzi a sé in fondo ad

una baia di sabbia la muraglia che separa il territorio

cinese dal territorio portogliese: sulla sinistra alla estre-

mità di una punta di scogli, v' è una batteria, la quale

non serve più che a rendere dei saluti ai bastimenti:

un poco al di sopra dalle sue alte muraglie, ombreggiate

da grandi alberi, si riconosce il convento della Gola, re-

sidenza del VlScovO; due altri monasteri quasi abban-

donati s' innalzano dalla stessa parte; l'abitazione del

governatore e le case eleganti degli europei, fra le quali

primeggiano quelle degl' inglesi, adornano la riva. Ma-
cao va d(d3Ì'rice ai cinesi dei suoi bei mercati coperti,

così puliti, cosi bene aerosi, il cui posto è slato a forza

di lavori stabilito sulla montagna. Tutte le strade sono

strette e tortuose, più o meno in pendio, ma nette e fiati-

cheggiate da case ad un solo piano di pietra ed imbian-

cate colla calcina.

Il gruppo di scogli, dove Gamoens compose, a quanto

si dice, la sua Lusiade, e che nel paese è chiamata la

grotta di Camoens, è ora rinchiuso nel giardino di un

abitante. Essa è composta di due enormi macigni for-

manti fra loro un vuoto allo sei piedi e largo tre, e di

un terzo macigno, che forma il tetto e porla il Kiosk.

Un francese, il signor de Piienzi, ha posto nell'interno

un busto di Camoens e due iscrizioni una in cinese, l'al-

tra in versi francesi.

Ecco la traduzione della iscrizione cinese:

y4l Iclieralo per eccelleiìza.

«Le qualità dello spirilo e del cuore lo innalzano al

disopra della maggior parte degli uomini. Dei savii let-

terati l'hanno lodato e venerato, ma l'invidia lo ridusse

alla miseria. I suoi versi sublimi sono sparsi per il mon-

do intiero. Questo monumento è stato costrutto per tra-

smettere la sua memoria alla posterità ».

L'iscrizione in versi francesi è slata distrutta da un

inglese locatario del giardino. Le quattro linee seguenti

in stile lapidario la terminano.

AU GRAND LOUIS CAMOENS
PORTUGAIS D'OUIGIMÌ CASTILLAINE

IVUMlìLE LOUIS DE lUENZI

FRAiXCAIS D'OUICINE ROMANE
XXV AGOSTO MDCCCXXVUI.

SCHILLER

Onore al poeta, allo storico, al filosofo! Gloria alla

Germania che bene a ragione si vanta del sommo Schil-

ler! In tutti i generi da lui trattati non andò egli secon-

do ad alcuno de' suoi illustri contemporanei presso altre

nazioni, fin dove all'uomo è concesso di avanzarsi. Gio-
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vi seguire il chiarissimo autore ne' ire generi ne' quali

taulo si distinse.

Fia dalla prima età irresistibile impulsoli traeva alla

poesia, e la prima sua produzione, toccando appena il

quinto lustro, fu il dramma intitolato li Raùber (i bri-

ganti). Questo dramma originale, al quale dee condo-

narsi qualche imperfezione per la sua stravaganza, fece

però subito presentire cosa dovesse attendersi dal suo

autore. Egli volle rappresentarvi i suoi proprii amici, e

rappresentò sé stesso sotto il personaggio di Carlo Moor,

al quale dà quel carattere nobile, generoso, veramente

eroico, di cui sentiasi egli dotato. Ai Raùber fece seguito

la coriginra di Fiaschi, che l'autore cominciò nella sua

prigionia a Stuttgard, e la commedia intitolata: la ga-
bala e Vaiiiore. Queste tre prime produzioni colloca-

rono lo Schiller al primo posto de' poeti drammatici di

Germania. Ma fino allora lasciandosi trasportare da una

fervida immaginazione, e da una men riflettuta ammi-
razione per Shakespear, le sue produzioni erano dirette

a cagionare impressioni più forti che giuste. I suoi

caratteri erano pili poetici che veri,- le sue produzioni

ei'auo un insieme di fatti bizzarri poco connessi; se noti

che alcune situazioni patetiche tolte dalla natura ma-
nifeslavano di tanto in tanto il sublime genio di lui. In

quanto allo stile, era pur questo fervido, vibralo, ma be-

ne spesso esaltato e disuguale.

Venne poscia in luce il D. Carlos. Il poeta avea chia-

mato la ragione in soccorso della sua bollente immagi-

nazione: erasi imposto limiti più saggi; avea avuto la

forza di dire al suo genio: tu non procederai oltre. Ora
Shakespear era meglio inteso da Schiller, e Schiller an-

dando sulle tracce dell'inclito inglese, incamminavasi

però a diventare un originale per sé slesso. Piano, in-

trigo, caratteri, dialogo, tutto contribuisce a formare di

questa tragedia un vero capo lavoro. Quali situazioni!

Quali pensieri! Quale stile! Filippo, la regina, il duca

d'Alba, D. Carlos sono dipinti con tanta nobiltà, tanta

forza e verità, che la produzione dal principio al fine

eccita il più vivo interesse.

Che diremo della 3/aria Stuarda? l rimorsi hanno
mai parlato un più commovente linguaggio? Quanto si

compiange quella sventurata regina, e quanto si ammi-
ra, e si ama il poeta che ha sapulo meritarle il nostro

perdono. Che diremo del IF'nllenstein? Qui Schiller

ha trovato una nuova corda da far vibrare ne' nostri

cuori. Ogni passo guida JV^nlleusleiii alla sua ruina, e

ci fa tremare per lui, e quando il veggiamo incamminar-

si al sacrifizio, ben può dirsi col poeta: Se non piangi

di che pianger suoli? — Si è detto che TP'allenstein

non era atto a diventare l'eroe d'una tragedia: non ci

occuperemo più di siffatta disanima.

Il Guglielmo Teli di Schiller è un altro dramma sto-

rico nel genere di Shakespear: il gejiio del tragico in-

glese vi si è unito con quello di Schiller. La pulzella

d'Orleans e la fdanzata di Messina, posero il sug-

gello alla nobile rinomanza drammatica del nostro poeta.

I dotti di tutti i paesi conoscono le lettere filosofiche

di Giulio a Raffaello, la storia della indipendenza

de" Paesi Bassi, quella delle rivoluzioni e congiure

del medio ero, e de' tempi moderni, la storia della

guerra de' treni' anni, il visionario
; quest'ultima è

una storia ingegnosa, e critica delle astuzie, e degli er-

rori dello spirito umano; l'impero delle ombre, ossia

l'ideale ed il reale, Celegia, la lettera sulla educa-
zione dell'uomo, la dissertazione sulla poesia natu-
rale e sentimentale, e molti altri scritti lutti di lode

degnissimi. Tra questi ci piace far menzione di quel

brevissimo poemetto intitolato la g'/oi'«/ie straniera. \iì.

un bel giorno di piimavera, in cui tutta ridestasi natu-

ra, una vaga giovanetta (la poesia) recasi a visitare i pa-

stori nelle loro modeste e pacifiche capanne, ed all'aspel-

to di lei tutti provano un sentimento indefinibile. Echi
è costei? donde viene ? dove va? — Ciascuno lo ignora.

Il suo andamento, il parlar suo, tutto annunzia la sua

celeste origine. Essa viene dal mondo delle idee, e tulio

ciò che reca è nobile, è bello al par di lei; son fiori

sempre freschi; sono piacevoli giuochi eh' essa destina

per la gioventù, e specialmente per l'amore, perchè l'a-

more è la poesia della vita; sono per l'età matura serie

meditazioni, nobili ed alti pensamenti.

Questo personaggio della poesia comparisce nuova-

mente, ma sotto altro aspetto nell'altro poemetto intito-

lalo la diuisioiìe dalla terra. Prendetela questa terra,

dice Giove ai mortali, prendetela, io ve la do, ma a con-

dizione che voi la dividiate da buoni fratelli. Ecco su-

bito gli uomini disperdersi; giovani, vecchi tutti intenti

a formarsi un avvenire. A questi i campi, a quelli le

foreste. Il nobile si appropria parchi e castelli, il mer-

catante riempie i suoi magazzini, le cantine, i granai;

chi sceglie le più rinomale vigne; chi occupa le città,

costruisce ponti, strade, e le chiude poscia per imporvi

tasse. Quando tutti hanno preso ed occupalo tutto, giun-

ge il poeta venendo da regioni ignote ai mortali. Avreb-

be pur egli voluto la sua parte; ma ahimè! fino i più

piccoli oggetti, tulio ha trovato un padrone. Misero me!
esclama ; debbo io solo essere dimenticato tra gli uomi-

ni? Non sono io più, o Giove, il tuo più caro figlio? E
le montagne, i boschi, le valli echeggiano de' suoi la-

menti. Finalmente nella sua disperazione, vola ai piedi

del Irono di Giove. — Ma dov' eri tu, gli dice il nume
mentre i tuoi fratelli dividevansi il mondo?— Ero nel-

la regione celeste; i miei occhi li contemplavano, ed il

mio orecchio rapito non potea stancarsi di udire i divini

concenti. E come all'aspetto di tua gloria e maestà po-

tea io pensare a ciò che avveniva colà giù? — Che fare?

mio caro figlio, il mondo non è più mio; ma senti, resta

meco in cielo, e sia questo la tua patria.

Tutto ciò è scritto con un vezzo, con una grazia da

incantare, e nel far sentire la dignità della poesia dimo-

stra la miseria di chi la professa. Non possono pur leg-

gersi abbastanza infiniti altri componimenti, come sono

la poesia della vita, i lamenti di Cerere, le jeste di

Elensi, il genio, la speranza, la dignità delle donne,

il combattimento col drago, le gru d'Ibico, il cammino
della fornace, la fidejussione. Ero e Leandro, l'infan-

ticidio, il marangone, la campana ecc. E ciò basti del-

le opere sue, non potendosi qui tutte riportare.

Diciamo piuttosto una parola dell'uomo che ha scrit-

to tutto ciò. Schiller era wurlembergese^ o come dicesi

in Germania uno schwabe; ai quali in genere si dà pò-
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ca intelligenza, o almeno non tardo sviluppo. Cominciò

egli a prodursi a Stuttgard, ed in Stuttgard gli fu eretta

una statua nel parco d^ Herren garden qaasi sotto le

finestre del re.

(Schiller)

Schiller era tutl' altro che hello. Avea lungo 11 corpo
sopra gamhe sottili, e d'eccessiva magrezza ne pendea-
110 le braccia. Portando egli sempre calzoni molto stretti

con grossi stivaletti foderati di feltro sembrava che il

malleolo fosse più grosso della coscia. Di smisurata lun-

ghezza era il collo : i capelli erano di un rosso ardente

intrecciali per di dietro, naso aquilino, ciglia rosse che
riunivausi m modo da formarne un solo; occhi grigi, e

n'erano bruciate le palpebre dall'applicazione: il labro

inferiore alquanto sporgente ; mento prolungato, guan-
ce infossate, colore pallido. Si aggiunga a lutto ciò una
voce acuta e stridente, ed una pronuncia wurtember-
gese staccata, d'ingrato suono ai tedeschi. Provò ben egli

l'effetto di questo spiacente suo (isico, allorché lesse il

suo Fieschi avanti gli attori del teatro di Manheim. La-
sciaronsi questi prevenire contro la produzione dall'in-

grato aspetto dell'autore, e fu ben p-ggio allorché ne

udirono la voce; ne ascollarono alcune scene, o fecero

mostra almeno di ascoltarle; poscia riliraronsi gli uni

dopo gli altri, concludendo eh' era una pessima produ-
zione, indegna dell'autore dei Radber. Quali giudici, e

di qual' uomo! — Ebbe pur altri ostacoli a vincere per
l'esteine sue imperfezioni. Era brullo, di miniere non
«icercate, di semplicissimo vestire, ed ecco tuuo ciò che
vedea e sapea vedere il comune; ma il nobilissimo cuo-

re che banca sotto (jucll'iuviluppo grossolano, l'anima

vigorosa ed ardente che animava quell'esile corpo non

era discernibile per la moltitudine; ed uno de' più no-

bili poeti, de' più insigni uomini del secolo passato re-

stò sconosciuto. Ma così è: gli uomini sommi nascono

più per la posterità che pe' loro contemporanei.

Nella sua giovinezza il voleano applicato alla medi-

cina; ma se ne nauseò egli beti presto, e lasciò Ippocra-

te e Galeno per scrivere i Railber; da quel momento

non visse più in lui che il poeta drammatico, il filosofo,

il letterato.

Per dare una idea della semplicità del viver suo, di-

remo come una sera mentr' egli stavasi ritirato nella

modesta sua camera riOeUendo alla sua meschina con-

dizione, dalia quale nulla sembrava doverlo mai trarre,

vide entrare il suo amico SchaiFerstein. Questa visita

dissipò alquanto la sua melanconia, ed i due amici ri-

solsero di cenare insieme allegramente facendo un lauto

pasto. Sohaiferstein corre a comprare alcune salsicce,

mentre Schiller prepara di sua mano una grande insa-

lata dì pomi di terra. Stavano i due amici facendo que-

sta splendida cena,quando un nobile treno fermasi avan-

ti la porta di Schiller, e si vede entrare in ricco vestia-

rio uno straniero che dimanda corlesemenie di presen-

tarci suoi omaggi all'autore dei Raùber. Era Leuuhsen-

ring, invialo da Warnhagen, il quale fu in seguito mol-

to utile al nostro poeta-

Schiller avea sempre avuto nna salute delicatissima;

le fatiche che sostenne in Berlino per dirigere le rap-
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presealazioiii e le ripetizioni del suo Guglielmo Teli,

l'alterarono sempre più, e venne a Weimar debole e

sfinito. Le cure che gli prodigarono la moglie e gli amici

sembrarono averlo ristabilito; ma poco dopo fu preso da

un tifo ostinato, ed il 9 maggio 1805, in età di 45 an-

ni soltanto cessò di vivere.— Quanto non potea a.icora

sperarsi dal genio di lui! Sono pur fallaci le umane
speranze! X. A. AL

LA VISCACIA

«Noi pa/timmo, così un viaggiatore si fece a narrar-

mi, dal piccolo villaggio di san Fedro, a sei leghe da

Buenos-Ayres, per una partita di caccia. I miei compa-
gni erano a piedi; io solo ebbi la mala idea di andare a

cavallo contro il consiglio de' miei compagni. Eravamo
già da un' ora e mezzo iu cammino, quando cominciò ad

apj»arire il sole sull'orizzonte. Avevamo fatto circa due
leghe, e scendevamo un ripido pendìo, allorché D. Al-

fonso mi fece osservare all'altra estremità d'una grande

e sterile pianura, che ci restava peranche a traversare,

il tetto dorato dai primi raggi del sol nascente di un'abi-

tazione coperta da un boschetto: io, senza pur vederla,

ne lodava la bellezza, perchè là ci attendea la bella Ine

zilla. Non potei frenare la mia impazienza; spronai il

mio cavallo, che prese il galoppo. Invano i miei amici

mi gridarono a tutta voce di non traversare la pianura,

e di atteudei-li; io neppur mi rivolsi, ed in un batter

d'occhio ne fui ben lungi.

Questa vasta pianura estendeasi a mezza lega di lar-

ghezza; era coperta di un' erba fina e rara, ingiallita, e

adusla dai cocenti raggi del sole, e di tratto in tratto

vedessi qualche esile cespuglio di pudica sensitiva, ve-

getante all'iimbiadi meschini arboscelli. Questo terreno

salibioso, bruciato e sterile mi rauinientava i deserti

dtil'Alfrica, Questa vista lungi dall'attristarmi mi ralle-

ri grava, sembrandomi un bel piano da potersi percorrere

I

in dieci minuti, e giungere pel primo là dove Inezilla

mi attendea.

Ma ahimè!.... tutto ad un tratto il mio cavallo esita,

inciampa, e la terra franandosi sotto i suoi piedi, cade

per meta sepolto in una specie di trabocchetto. Fortu-

natamente io non era ferito, come non eralo pure il ca-

vallo, e potei trarre me stesso e lui sano e salvo da quel-

la cavità. Rimontai per ricominciare, anzi compiere la

mia corsa, trovandomi omai non lungi dall'abitazione,

e pareami già di aver visto Inezilla farmi segni con un

fazzoletto bianco dalla sua finestra. Ma ad onta di tutti

i miei sforzi e di tutti gli stimoli, il cavallo si ostinò a

restare immobile, e nulla potè determinarlo a fare un

passo innanzi. Posi piede in terra, onde trarlo per la

briglia, tutto fu inutile, ed intanto io scorgea benissimo

Inezilla darmi segnali col suo fazzoletto.

rsuasi che non vincerci l'ostinazione del giu-Mi pe

mento, e presi il partito di abbandonarlo, andando a pie-

di. Non avevo fatto dieci passi quando sentii la terra

tremarmi sotto i piedi; poscia si sfondò, e perla secon-

da volta caddi in una cavità.

Questo nuovo caso mi sorprese senza scoraggiarmi,

sebbene mi trovassi molto malconcio nel mio abito da

cacciatore, che avevo scelto elegante per una ragione
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facile ad intendersi. Mi rialzai, e ripresi il mio camoli-

no. Cinque passi piìi in la mi accade lo stesso, ma pre-

cipito niente meno che in una specie di pozzo della pro-

fondità di sci piedi, donde mi trassi non senza dilEcoltà.

Vidi allora il mio cavallo, che mi guardava mantenen-

do la sua stessa immobilità, e compresi allora che il po-

vero animale, per essere di quei paesi, polca aver avuto

delle buone ragioni per non aver voluto inuoltrarsi. Ria

vedevo ancora il candido lino agitarsi, e mi avventurai

di nuovo; dopo tre passi una caduta mi mandò intiei'a-

mente sotterra e tlisparvi come uno pcttro. Venti volte

provai di trarnii da cjui^sla cavità, ed altrettante rimasi

nuovamente sepolto. Finalmente estenuato dalla fatica,

lacerato e contuso mi davo alla dispci'azione, e per non

più vedere il iaiale fazzoletto bianco che in quell'istante

maledicevo di lutto cuor<', restai colcato in tutta la mia
lunghezza per metà si^polto nell'alido terreno.

Kimasi per un quarto d'ora in questa situazione, e fi-

nalmente udii qualche voce presso di me. Sollevai la

testa, e vidi due o tre stranieri volti di persone che ap-

pressavansi con somma precauzione tastando il terreno

ad ogni passo con ferrati bastoni.

Erano servi che Inezilla avi-va spediti, allorché s'av-

vide che io non intendea i segni che mi facea essa ap-

punto perchè non m' innoltrassi Mi trassero questi dal-

la cavità, quindi fecero rivoltare il mio cavallo per la

strada già da noi calcata, e l'animale non fece alcuna

difficoltà per nietlersi in cammino. Ciò mi fece stupire,

ma il servo d'inezilla mi disse; l'animale conosce la vi-

scacia. — E cosa è questa viscacia? — E l'animale che

Ila minato il terreno sul quale avete voluto imprudente-

mente innoltrarvi; è il Icptis viscacia di Ginelin; infi-

ne è una specie di grande scoiattolo, del quale i vostri

naturalisti europei hanno fatto un nuovo genere che pon-

gono tra il porcellino d'India e lo scoiattolo.

Mi sembra, dissi, che voi siate naturalista. — E co-

me noi sarei? replicò egli, sono cacciatore di professio-

ne, dimoro in un paese quasi vergine, uno de'piìi ricchi

che siavi sulla terra in animali ed in piante, ed ho, quan-

do la voglio, la chiave della biblioteca di casa.

Dopo questa specie di esordio, egli volle probabil-

mente provarmi, che non parlava senza fondamento, e

prosegui.— Le dimore delle viscacie sono per noi abi-

tanti del Brasile e di tutto il mezzogiorno dell'America

fino ai palagfini, ciò che sono le conigliere porgli euro-

pei: quando si ha la fortuna di averne una a prossimità

della propria casa, se ne trae buon partito, e non si di-

strugge, ad onta dell'inconveniente che ne deriva ai

viaecialori che non sanno conoscerle.— Qui il mio nar-

ratore si tacque un istante per prendere una presa di

tabacco, e poi continuò.— Non solamente le viscacie,

che vanno a cacciarsi, come si fa in Europa de' lepri,

sono eccellenti a mangiarti, ma il loro pelo serve a fare

de' buonissimi cappelli. Questi animali vivono in società

numerose, non ai)ilano die nelle pianure, e sanno sca-

varsi abitazioni sotterranee mollo ingegnosamente di-

stribuite. \J\\ pertugio nascosto sotto un veccliio tronco

od un piccolo cespuglio è la sola uscita delle loro estese

sotterranee gallerie, che guidano a grandi magazzini cir-

colari pieni di una buoua provvisione d'erba e di cor-

tecce ammassate per la stagione contraria. Al lato del

magazzino trovasi una specie di scala a chiocciola che

scende ad un secondo piano, ed è in questa parte infe-

riore della cava dove la viscacia dimora con tutta la sua

famiglia. Voi sapete ad un dipresso coni' è formala, ag-

giunse il servo sorridendo, poiché il luogi> in cui giace-

vate era una di queste dimore. — Tu mi deridi, e u'hai

ragione; ma dimmi pure alcun che delle forme di que-

sto animale. — In quanto alle forme generali ha molta

analogia col porcellino d'India, ma è alquanto più allun-

galo, e mollo più grò -so, pesando da sei fino a 12 Ub-

bie- La sua testa è grossa, un poco pialla nella sommità,

il suo muso è corto e peloso, guarnito d'ambi i lali di

lungo m.uslacchio irto e nero; le sue guance sono gros-

se, e molto breve é il collo; dritte sono le oreccliia, lun-

ghe due pollici e mezzo. Ha il corpo membruto coperto

di lungo e morbido pelo di color grigio misto al bianco,

ed »l bruno fino dietro l'occhio. Ila una coda di medio-

cre lunghezza compressa ne' lali: le sue zampe d'innanzi

hanno quattro diti, e tre quelle di dietro. Del resto que-

-slo animale è di limitato islinlo, e non sorte dalla sua

nvità che la notte. Inseguito dai cani non cerca come
il lepre e la volpe di eludere con scaltrezza la perse-

cuzione, ma con passo ben meno rapido del coniglio

tenta soltanto di riguadagnare il suo pertugio. Appar-

tiene dia classe de' rodenli, e suo nutrimento è ogni ve-

getabile. 11 domestico n.iluialisla volea proseguire; ma
eravamo giunti, ed Inezilla mi slendea la mano: essa era

accompagnata da' miei amici giunli a piedi duo ore pri-

ma di me. L. A. M.

L'ULTIMO giovedì' DELL'OTTOBRE 1S40 IN ROMA.

Era sereno il cici; la piacili' ora

Rallegrava la terra, e del fervente

Astro temprarlo l'iuslancaljile raggio,

Della dolce slagion la faeil gioia

Lusingava ai mortali. Oli!- desiogo

Meco pensava - è questo il ili, che airalmo

Popol (li Homa i celelnati giuociii,

Prisco desio della romana gente.

Rinnoverà nella snljlinic villa

De' Borghesi la stirpe-, andiani; l'estrema

Delle autunnali feste oltre l'usalo

Sorriderà, sarà sljramata ajipieno

Quella che dianzi me dall'umlua valle

Traea vaghezza- Per l'azzurro lago

Scorrerà sovra l'agile harchella

Bella di grazie e di virtù rauiat.i

Giovin signora -, sul purpureo lahliro.

Nel dolce sguarilo e nelle caste forme

Fia la gioia suffusa; i bianchi ve-li

Sclierzcran con Tauretle; ed ella assisa

Bella ([ual diva avrà lo sposo allato

Lieto del suo gioir, mentre i diletti

Pegni d'amore rsulteran d'intorno,

E talora l'iinpro\ido trastullo

Pingerà le materne alme seinhianzc

D'amahile terror.... Come soave

Dal tempietto che s' erge in mezzo al lago,

Delle voci canore e de' strumenti

Scorrerà l'armontal... rultimo raggio

Del sol cadente sulle hrtine cime

Delle folte suhliini arbori, il guardo

Dei soutdcali sulle amene sponde
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Del |)laciilo laglietU) armonioso

A le, sposa gentil, litlla Evclina, «

Salulcianno amaMImente ... e intanto

Delle mille ila lungi agili rote

Il fragoc cupo, tic' campestri balli

Il lomorcso trlpiuliar, le Toci

Delle gioconde ilanzaUici.., ah! lutto

Nel cor mi sp^ìinlerà soave eLIirezza

Di nova ititela vuluttà- Rapito

Cosi ni' avca M pensier, vèr tinve il passo

Ratio volgeva - Ma f[nal duolo è imjiresso

In ogni aspetto? e dove, ah dove è Ìl rÌ90

Delle rollane gioie? laciturnl

Tutti drizzano e mesti d'Bvelina

Al palagio- (lue scolle malinconiclie

Stanno sull'armi colle hraccia ..., ascolto

Religioso cantico di morte...

Brune le sale... le candide cere

Si:' neri candtlahri... Ohi chi mi noma
Queirinfelice clic là giace estinto

Tutto del panno funeial coveilo?

E dunque ver?- la giovinetta è spenta?...

Scolorato quel fior!!- colei che nata

Solto l'anglico elei, a spirar venne

Le soavi d'Italia aure?... ah! se queste

Non eran aure alla Ina vita, ah! certe

A le patria non era altra che il cielo,

O hcil'anglol d''araore, e al elei lornasti.

Tutti geraou di te; lagrime vere

Su te cadono; gli orfani, i mendichi,

L'innocenza cfie teme, Ìl cor che piange,

L'inlellctto elle spera, un comun dudo
Danno alla tua memoria ... Oh! finché stretti

Nella vita d'un sol vivpn di molti

Le speranze e i terror, menzogna è spesso

K la lode e lo spregio; ma sotterra

Poiché sceser con lui terror, speranze,

Han fede il pianto e il fremilo- Implacato

Sta sulle lomhe il vero in mezzo ai geaiili

Delle preficlie vili, a' bei doppieri

E alle i}ate llwee- Oìmani, allora

Che sarà nolle sulla terra, il bruno

Carro di morte le lue fredde spoglie

Condurrà sul feretro nella tomba:

Ma qual il'amor vedrassi inusitata

Religiosa gara!! accorreranno

Volenterosi i svenlurati, i figli

Del tuo cor, dolorando, ed il lugubre

Carro trarranno eglino... è cui fia dato

Se non a quelli?- Seguirà piangendo

Caterva innumerevole pietosa

Di femmine relitte e di pupilli

Che ornai non han più Diadrel... e "un tainentio.

Alzeran di preghiere ad ora ad ora

Vedrò immobile star vecchio doglioso

E col canuto capo lentamente

Seguir la mesta sceuB, e dalle cave

Pupille grondar pianto, e sulle smorte

Labhra muoverle preci eJLj^^'ste addio...

Mille intanto di fior belle ghiilande

Cadran sulla tua coltrice... e bmgliesso

La via, fullo starli popol, qual mai

Nelle gioie si vide... e universale

Dolor al raggio di faci funeree

Vedrassi scollo nelle nieite fronti:

Ecco, parmi veder, quando il lugubre

Compianto mette là sul camin lungo,

Ove ultimo grandeggia il maggior tempio

Della Madre de' miseri- indistinto

Fra le notturne tenebre e le nere

Piante ci aspetta da lunge ... Oh! che mirol.-

Qual di scure sembianze un movimento...

Un tumniluar silenzioso, e folto

Laggiù d'incerte forme, e mobil scena

Di sembianze e di liraccia a noi protese ...F

Che fia? lontano un gemilo ne giunge.

Chi siete voi? siete oml)re ? e abbandonasi©

Lo squallido sepolcro, desiose

Di rimirar colei, che onjai men triste

Giunge a larvi II silenzio della morte?

Ma già già vi riverbera la pallida

Luce di queste fiaccole «. chi siete?

Oh cicli - popol di vivi, fl cui pur giova

X'ìn colà dallullaisi, a far nien hreve

L'ulliiuo islanlu alla jilelà, inen ralto

L'ullinio sguardo all'iiifeliLe estinlal-

O Uoma, o lloina! e qual ne' generosi

Affetti d'un amor che mai inui mente
Popol l' avanza ? antlelie tumlie stanno

Sulla tua terra, altissima memoria
Di celebrale essequie e di svenate

Espialriei vittlinc, ^ fra quelle

Schiavi, ed allòr, di scapigliale donne
Querula ambascia e mal voluto pianto,

Vii sangue sparso di mercale morti,

E la mestizia popolar dall'oro

E dal terror o persuasa o compra;

Ma quellV-slinla glovlnetla, cui

Non altra pompa alla tumha accom])agna

Che una croce e una coltre ... ahi degli affetti

Seco si jiorta fultlmo tributo,

Ulllmu sì, ma grande e tal, tui solo

Ottien virlude, e sol virtù non niega

Ai buoni estinti spirito genlile!

Che all'amplesso di Dio bello tornasti

Come quel dì che di sua mano uscivi

A rallegrar la terra, in cìel con teco

Degl' infelici ascesero le dolci

Preghiere; e se pur leve aura meu lìclle

IMaculava tue forme, ah fur ben molle

Le lor lagrime a tergerla- !\Ia l'aspra

Doglia del tuo consorte e il lungo pianto

De' figli tuoi che le materne braccia

Ricercheranno iman, qual mai vivente

Conforterà?- tu sola il puoi, che tanto

Quaggiù l'amasti. Scenderà la tua

Candida immago fra gli antichi avanzi

Di questa, inclita terra- in questa terra

Eran mule le tombe, o i cari estinti

Non rlspondeano che memorie, e chiuso

Delfavvenir per sempre era il confine;

Ma Rellgion faperse; e tu, o pietosa,

Di lor, che meno di fugace istante

E quell'angoscia che chiamiaui noi vita

Pria di quel dì, che non tramonta mai,

Che fa eterno l'amor, ove conduca
La bella via che tu segnasti; e loro

Dì, che all'alme felici ingrato arriva

De' superstiti il pianto sconsolato.

Sì, che n' hanno dolor... dì, che sventura

E retaggio a' mortali, e che virtude,

Alla virtude è di serbar sereno

Nelle sventure il cor!... ah! che a tai detti

RinnoverassI il pianto... Addio, bell'alma!

lo non ti vidi mal- l'amabiì viso

Era del panno fonerai coverto ...

Che ognor mia cetra intemerata sìa

Come in tal dì, che '1 nome tuo rlsuona!

G. Cesare jdgosUni.

L'AUTISTICA COXCP.EGAZIOXE DE' VIRTLOSI
AL PANTUEON^.

Questa congregazione viene cosi chiamata perchè com-
posta solamente di persone esercenti arti liberali, co-
me sono i pittori, gli scultori e gli architetti o altri, il

cui scopo sia quello di animare le arti belle: fu imma-
ginata dal celebre dipintore Raflaelle Sanzio da Urbino,
ed eretta nel 1 543 da varii suoi scolari ed amici, i (juali

scelsero a capo il piombatore delle bolle apostoliche,

familiare segreto e scudiere assistente alla mensa del
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pontefice Paolo III Farnese, don Desidcirio di Auditorio

c.inonico della collugiata di santa Maria ad Marlyres

detta del Pantheon. In quella chiesa di santa Maria ad
Martyrps ricoverossi adunque tale congregazione, sotto

il titolo di san Giuseppe di terra santa, da una cap-

pella da essi edificata, dove è sepolto Rall'aello d'Urbi-

no. Chi fosse ascritto a quella congregazione doveva

cantar tutte le feste l'ullizio delia beata Vergine, visitar

i fratelli infertni, e quando morissero accompagnarli al

sepolcro, dispensar limosine ai poveri, dotar lanciuUe

con venticinque scudi e col vestimento, eh' esser dovea

di panno bianco, e celebrar esequie e auniversarii a prò

dei fratelli defunti. Tra i primi suoi fondatori ricordansi

i nomi piìi ragguardevoli della storia delle arti, per

es'mpio i pittori Domenico Beccafumi, Giacomo del Con-

te, Girolamo da Seriuoneta, Lucio da Todi e Pierino del

Varrà, gli scultori Gio. Mangone e Raffaello da Monte

Lupo, e gli architetti Giacomo Meleghino, favorito da

Paolo 111, Antonio san Gallo, Mario Labacco, Bartolino

e Baronino. Sino dalla prinia istituzione della congre-

gazione nella festa di san Giuseppe facevano quei vir-

tuosi annua esposizione delle opere loro nel portico del

Pantheon. Alia classe poi dei virtuosi appartengono i

gloriosi nomi dei pontefici Paolo III, Pio IV, Paolo V,

Gregorio XV ed Alessandro Vili, dei cardinali Ferdi-

nando Medici, poi gran duca di Toscana, Enrico Gae-

tani, Scipione Gonzaga, A scanio Colonna, Cinzio Aldo-

brandini, e di molti vescovi, prelati e personaggi di al-

tissima rinomanza.

La corporazione dei virtuosi del Pantheon stretta-

mente collegata con la religione cattolica, perchè sog-

getta a quelle fasi a cui fu sottoposta la chiesa nelle va

rie invasioni dei suoi dominii, dovette astenersi talvolta

dalie mentovate solenni esposizioni, e star contenta di

mantenere iu fiore soltanto i professori che in tutte le

epoche nel suo catalogo segnava. Renduta però a Roma
la tranquillità nel pontificato del regnante pontefice Gre-

gorio XVI, mecenate delle arti e padre amorevole dei

suoi sudditi, si vollero ricercare nel 1833 le spoglie del

Sanzio ed onorarne la tomba che da tutti era trascurata.

Ottenutone quei virtuosi il permesso, diedero essi prin-

cipio alle ricerche sotto la direzione del camerlengato,

alla presenza delle deputazioni della confraternita, della

commissione generale consultiva di antichità e belle ar-

ti, dell'accademia di san Luca e di quella di archeolo-

gia. Il giorno 24 settembre le ossa del celebre dipintore

furono rinvenute intere ecouservatissime nel luogo stes-

so ove Raftaello volle esser sepolto. Esposte al pubblico

per otto giorni, furono poscia rinchiuse in urna di mar-

mo donata dal prelodato pontefice in cambio della quasi

perita cassa di legno che le accoglieva.

Maggiori onori gli si preparano ancora da quei dotti

eh' ebbero in cura il loro discoprimento. Né l'amore

delle arti, che accende la conlVaternita del Pantheon, si

rimase a richiamare l'ammi-.-azioue alle spoglie di Raf-

faello: che il reggente perpetuo cav. Fabris scultore ed

il segretario perpetuo cav. Gaspare Servi architetto,

con altri professori accademici vollero ristabilire gli an-

tichi sistemi della congregazione e mettere in vigore i

bimestrali ed i biennali concorsi di pittura, scultura ed

architettura su soggetti sacri, da eseguirsi da artisti cat-

tolici di tutte le nazioni. Di che avutone il permesso

dal lodato pontefice Gregorio XVI rinnovarono gli sta-

tuti ed aprirono i concorsi, ai quali gli artisti in graa

copia si disputano la palma. Ai virtuori di merito si

concedette altresì dalla sovrana clemenza un abito di

distinzione che prima non avevano, composto di calzoni

neri, stivali a mezza gamba, sotto-vestito torchino è/eu

con ricami d'oro, spada con elsa dorata, cravatta bian-

ca, cappello appuntato adorno di piuma nera.

Ai suddetti concorsi bimestrali è premio una meda-
daglia d'argento del peso di oncie cinque, avente al di-

ritto il ritratto di Raffaello, piìi due copie dell'opera pre-

miala quando sia prodotta alla luce. A que' biennali,

detti anche Gregoriani dal nome dell'augusto Gerarca

sotto cui nacque una tale istituzione, è concessa una

medaglia d'oro del valore di venticinque zecchini al cui

diritto è il busto di papa Gregorio XVI; più due copie

dell'opera premiata, allorché venisse alla luce.

Si aduna la congregazione nel Pantlieon, nella cap-

pella della detta chiesa di santa Maria ad Martjres,

una volta per ogni mese, e quivi pure è la galleria ove

veggonsi le opere degli artisti professori addetti alla

eongregazione, i loro ritratti, ed una biblioteca artistico-

letteraria. Compongono la congregazione, {virtuosi re-

sidenti, corj-ispondenii, e virtuosi d''onore. I residenti

e corrispondenti sono professori artisti o pittori o scul-

tori architetti, quei di onore sono o mecenati dello

arti dotti della repubblica letteraria, tutti figli della

religione cattolica. Il numero dei residenti è di quaran*

tacinque, cioè quindici pittori, altrettanti scultori, e noti

meno architetti. I corrispondenti sono trenta ; il nume-
ro dei virtuosi d'onore è illimitato.

Oltre all'istituzione dei concorsi i professori virtuosi

di merito si danno l'obbligo di non trattare mai argo-

menti scand.ilosi nell'arte che professano, di coadiuvare

i vecchi artisti caduti in miseria, di far progetti acconci

per abbellire e procacciare rinomanza a Roma j ).

(i) Desumiamo le notizie sull'artistica congregazione ile' virtuosi al

Panllieon Jal dizionario Ji ermlizione che pulililicasi il.il eli. sig. cavaliere

Gaetauo Moroni, della quale edizione si tenne proposilo iu questo giotnalg

eoa [>arole di inetitato encomio a pag. 260 del corrente auuo settimo.

// direttore.

SCIARADA

Col mio primiero la città latina

Genti e sostanze a riconoscer renne

Indi fatta de' popoli relna

Non lasciò del secotulo il nome indenne.

Forse il mio tutto la fatai mina

Col vigor de' costumi ancor ritenne,

E a lai sali per rigida morale.

Che fé illustre un romano il mio totale.

Sciarada precedente CAR.V-MENTE.

IIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORX.VLE
via del Corso n. 1 70.

CAV- GIOVANNI DE ANr.IìLIS

direttore-proprietario.
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ARCO ANTICO IN SPOLETO
Dal volgo dello di Tiberio, ma morluario di Germanico e Druso

Quesl' arco fu eretto in Spoleto ciilà dominatrice del-

l'Umbria allato al tempio di Marie in cui Augusto aveva

avuti molti iViici presagi della sua fortuna. Quivi è ora la

chiesa di sanl'Atisano,e l'arco è in parie sepolto da rovi-

ne ed occupato da rozzi e muderni ediflcii. La pietra di

cui è fabbricato è di tatrlio.ciuè calcare aoennina. L'ordi-

ne 11' è corintio a soli pilastri. V'era una iscrizione, la

quale in parte è consunta e in parte da moderni ediflcii

ricoperta. Né qui sia discaro il riferire una gentilissima

lettera scritta dal chiarissimo Burgliesi ad illustrare que-

sta islessa iscrizione, ed eccola: «Se l'iscrizione dell'ar-

• co di Spoleli non fu fatta conoscere prima dal conte

« di Campello o da altro scrittore municipale, o dai col-

« lettori epigrafici, ella è rimasta ignota fino quasi ai

« nostri giorni. Per quanto è a mia notizia, il primo ad

« inliuduila nelle grandi raccolte è stato il Marini che

« così la riporta e la supplisce nei suci arvali p. 7 1 4.

Germanico CESARI • TI • AVCVSTl •

f.

Vii'i .luCA STI • N • DI VI • IVLI • PRON
IMPH • AVG- FLAMINI AVG'

EX
Drnso • CAESA/v • TI • AVG

f.

DIVI • AVGVSri • N • DIVI • \NU pron
COS-lI-POT-Il • PON

se-
A^CXO SETTIMO 2S Xuvt.Msr.E 1S40.

« Appena n* ebbi conoscenza non potei a meno di ma-
• ravigliarmi, come si fosse ommessa l'indicazione dei

• consolati di Germanico, la quale trovava nell'altra pie-

« tra dedicatogli in Roma nell'arco di Claudio [Grut.

« 236.4) cli'è del resto somigliantissima a questa
;
pas-

« sando una volta per Spoleti mi fermai apposilainen-

« te mezza giornata per risolvere coi miei occhi una

a tale dilficolia. Fui difatli anch'entro la casa, la cui

• finestra viene citata dal sig. Rossini, e mi convinsi,

u eh' esisteva.veramente lo spazio, in cui doveva esser

« sciitlo COS • II, il che mi viene confermato ila! di-

ce segno inviatomi dal sig. Rossini per cui non ho più

« dubitato che queste lettere dovessero aggiungersi al

« supplemento Alariniano. Nell'altra iscrizione poi giac-

« che come vedete sono due non una) il Marini In la-

• sci-iti imperfetta per non so qual ragione la terza linea

ce PON quandoera facilissimo di ritrovarla; solo po-

« leva restar dubbioso se si avesse da leggere P0\//-
. fici . FLAM//it . AVG/uf(, piuttosto 'PONT/;?« .

a SODa/t" • WCiu.sli. Starebbe in favore del primo sup-

• plemento la GruliM-iana ' png- 2j6. 4) che lia ricevuto

a celebrità dal M.)reelli d<- iljlo piig. 60, e dall'Eckel

« Ioni, r/.png. 20 1,111.1 lo stesso Marini ha già notato

• nella medesima opeia pag. 706, che quell'c-pigrafe

a uou ha mai esistilo, ch'ella non è che un cervellotico

df
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« supplemento della grande iscrizione dell'arco diCIau-

u dio, la di cui parte mancante è quella slessa che vi

ce ho citalo di sopra [Grut. png. 236. 4), e che Druso
ti non poteva dividere gli onori conferiti piii lardi aila

« famiglia di Germanico, cose tutte che ha poi confer-

« malo meglio svolle il Fea, parlando dell'arco dau-
ci diano, ma non sapi'ei ora diie dove, non avendo il

•' tempo e poco importandii di cercarlo. Aggiungasi che

« dopo la morte di Germanico non fu Druso quello che

« gli successe nel Flaminalo di Augusto, ma si bene
« Nerone figlio del primo, per cui il secondo non otlen

M ne mai un tale sacerdozio. Del che ne consegue, so-

•< lo il Secondo supplemenlo qui esser vero, restando

" inoltre invittamente confermato dall'esempio che sa-

<• rò per recarvi piii a basso. Quindi se ne conchiude,

« che jiiciiute tutte le lettere vedute o dal Marini oda!
« sig. Rossini la dedicazione di J^ell'arco deve senza

« dubhii) rienlegrarsi nel seguente modo, rimanendo sol-

" tanto da esaminarsi se dopo il PONT, s'abbia inoltre

< da aggiungere un AVGh/-(, il che per l'euritmia del-

« la lapide non mi sembra, quantunque ne lasci volea-

« lieri il giudizio a ehi può misurare gli avanzi della

« terza riga, e farne paragone colla seconda in cui per

« certo non fu scritto più di così;

GERMANICO • CAESAKI • TI • AVGVSTI
f.

Divi AVGVSTI • N • DIVI • IVLI • PRON-
Co. • II • IMP • 11 AVG • FLAMINI • AVO-

EX-
Druso CAESAW • di AVG •

f.

DIVI -AVGVSTI • N - DIVI • IVU pron
COS - lì - TRIB • POT . 11 • PONT - sod. Aug.

s-c
c< Mi sorprende poi come si pensi, che l'arco di Spoleti

" sia un arco trionfale dedicato a Germanico per le sue

» viilorio. Ma dov'è la citazione di tali vittorie o alme-

' no quella del popolo vinto, la quale non poteva om-
« mettersi se tale fosse stata la ragione dell'onore che 1

« se gli rendeva? In questo caso qual diritto aveva Dru-
i

« so di parteciparne? Ma v' è di piii. L'arco spoletino

• non fu certamente eretto iinianzi il 774, perchè vi si

« fa espressa menzione del secondo consolato dello stes-

« so Druso: dunque due anni per lo meno dopo la mor-
• te di (lermanico seguita ai 9 di ottobre del 772. Oi-a

« noi abbiamo, quantuiujue assai mutilo, lo slesso sena-
« Uis consulto intorno gli onori funebri che gli furono
« resi, edito dal Fea frammenti di fasti /rtr. Ili p. 16,

" dal quale apparisce veramente che tre archi gli fui'o-

« no decretali; ma Tacilo aii. I. 2. e. 83, che ci fa da
• commentatore, attesta ejprrsuò s'erbis nello slesso an-

« no 772, che questi tre archi furono destinati : lloniae

« et ajiud ripimi Sileni, ut in monte S) riae Amano.
« La nostra fabbrica non può dunque spettare nemme-
» no a questa circostanza.— Per me penso e spero che
« voi mi accorderete di avere gravissimo fondamento,
« che l'arco di Spoli;li fu un arco emortuario e di pura
« memoria, come ijuello de' Gavj a Verona ed altri,

-• motivo per cui non segnasi il perchè della sua erezio-

« ne, a quest' effetto bastandone l'intitolazione: ma che
« j)erò non fu fabbricalo per la morte di Germanico,
« bensì per quella di Druso seguita nel 776. Lo stesso

« Tacilo ci afferma, lib. 4 e. 'è,Mcnioriae Drusi eadcni
« quae in Garmanicuni deceriiantur plcrisque addi-
« tis ut -fieri amai posterior adulatio. Se adunque lie

« archi furono consacrati a Germanico, non minori per
« certo se ne dovettero decretare a Druso uno dei quali

« può esser benissimo il nostro. E vero, che non se ne
« trova memoria nelle lacinie che pure si hanno, del-

« l'altro seiìatus coììsultoiaWì per la morte di Druso,
<< da me vedute presso il igrdinale De Rossi, nella pub-
V. blicazione delle quali mi" ricordo aver preso parte, e

« parnii se non m' inganno, nel bollettino archeologico

« del 1831, ma quelle lacinie sono cosi miserabili, che
« a gran pena si è potuto raccogliere a cosa si riferisco-

" no. Niima difficoltà adunque per questa parte, mea-
« tre dall'altra non si troverà in tale supposto niente
a inverisimile che nell'onorare la memoria di uno dei

« figli di liberio si ravvisasse anche quello dell'altro

« morto non molto prima, eh" era stato tanto più caro

« ai romani. Ma ciò su cui precipuamente mi fondo si

« è che così appunto si fece nell'arco eretto in Roma
c< per la slessa occasione dalla plebe urbana di cui sem-
• bra aversi alcun cenno nel citalo sennttts consulto.

K Eccovene le iscrizioni dateci dal Marini fra le albane

" P^S- '^^ *^ ^^ '-'^'^ *' li'^scrivo perchè a colpo d'occhio

u riconosciate come siano gemèlle delle spoletine, ri-

ae mettendoci poi per riguardo all'arco cui appnrtenne-

a ro, al Bellori e agli altri citati dallo slesso Marini,

« non che a coloro che hanno trattato piii moderna-
« mente della topografia romana che ben sapete non
essere mai stala di mia pertinenza:

PLEPS • VRBANA • QVINQVE - ET
TRIGINTA-TRIBVVM
DRVSO - CAESARI - TI • AVG • F •

DIVI • AVGVSTI • N -

DIVI - IVLII - PRONEPOTI
PONTIFICI • AVGVRI • SODALI - AVGVSTALI
COS - ITERVM • TRIBVNIC • POTEST • ITER -

AERE - CONSLATO

PLEPS - VRBANA - QVINQVE.- ET
TRIGINTA- TRIBVVM
GERMANICO «CAESARI
TI- AVGVSTI • F-
DIVI- AVGVSTI -N-
A\'GVR1 FLAMINI - AVGVSTALI
COS • ITERVM - LMP - ITERVM
AEKE-GOXSLATO

• Niente poi so dellaltra parte dell'arco spoletino. Non
« mi farebbe però alcuna maraviglia, che al solilo vi

" fosse stala ripetuta la stessa leggenda, cambiandone
• l'ordine giusto il costume, cioè preinettend(j invece

« (juella di Druso all'altra di Germanico per non dare

« la pret;edenza ad alcuno >>.

Quest'arco probabilmente dava ingresso al foro spo-

letino, imperciocché anche oggidì molte nella piazza in

cui si vede a bella posta spianato il monte. La sua tra-

beazione che è di bellissimo s'ile veramente "reco è oran
incastrata in alto nel fianco della predella chiesa di santo

Ansano Vicino alla porta che mette al convento ilella

nominata chiesa si vede un pilastro grande di quest'ar-
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co, ma non mi è slato possihile per quanto abbia ricer-

cato riuveiiirc avaii/,i di c:i[)itLlli o di basi. È cuiioso poi

vedervi liei piede dritto a mano destra dell'arco inca-

vata a scalpello uim piccola bottega (1).

E qui daremo termine alla descrizione di questo mo-
numento cui si unisce tanta storia di questa celebratis-

siina capitale degli umbri. iN'oi tenemmo altrove propo-
sito (2) e della metropolilann e del A/onteliico onde non
sia qui mestieri ripetere ebe questa città designata ogno-

ra dagli storici col titolo di caput Umbriae fu culla di

uomini insigni nelle lettere e nelle arti, siccome la illu-

strarono guerrieri d'alta rinomanza allorcbè eblje sotto

il suo comando una parte la più vasta e l)ella d'Italia,

cioè dal Piceno agli y\bruzzi, ed al paese dei marsi e de-

gli equi.

STi'ni iSToraci

Sullo stato dulie razze naturali nell'Etne/ Ica

settentrionale.
(V. (lislrill. 56p. 2S7 anno VII).

Travagliato da queste cose l'uomo del deserto sente

indebolirsi nell'anima sua l'amore per la terra natale,

ed ondeggia fra l'esiglin e la civiltà. Ma un nuovo im-
pulso gli vien dato percliè egli rientri nella barbarie:

gli europei gli offrono ili cambio del suo' campo un prez-

zo clie tigiierà il miserabile alle angustie presenti della

povertà : il selvaggio die da (juello per fatica incessante

scarso frutto ricava, vende facilmente una possessione

die nelle mani di un industre cultore mollipliclierà a

più doppi i prodotti, e si slancia impaziente di ozio e

di libertà nella .^olitndine, dove spera di ritrovare uu'

esistenza onorata ed indipendente.

Ma non solo i particolari uomini delle tribù ameri-

cane vendono le loro terre agli europei: accade sovente

che tutta una nazione venga in questo modo spogliata

del SUI teirilorio. Allora è die una solenne ambasceria

mandata dal (joverno confederato de^li Siaii-Unili va a

ritrovare le tribù, ai confini delle quali già si appres-

sano le popolazioni europee. Radunati gli indiani, i le-

gati dicono ad essi. Che fate voi nel paese dei vostri pa-

dri? JYon sono in altre terre come in questa selve e prati

e onde correnti? Al di là dei fiumi e delle correnti vi-

cine a' vostri alberghi sono immense solitudini dove ab-

bonda la caccia; vendeteci i vostri campi e ricchi del

danaro nostro recatevi a vivere felici in altre contrade.

Gli animali selvatici, loro ordinario alimento, hanno
già preceduti gli indiani nell'emigrazione verso l'inte-

riore paese, poiché a cento miglia dai confini defila ci-

viltà l'appressarsi degli europei agì sugli animali, che

spaventati si allontanarono. Privati del modo di sussi-

stere i selvaggi vorrebbero ancora resistere, e rispon-

dono ai loro nemici. Diiem noi alle ossa de' nostri pa-

dri! Sorgete e seguiteci ndl'esiglio.' Ma gli europei rap-

presentano ad essi veslimenta, e specchi, e braccialetti,

e liquori, e monili di vetro ed ogni cosa che può solle-

ticale la ignorante cupidità dei selvaggi: le donne iu-

fl) Togli.Tmo la iiltistra/.Ionc tli fruesto inrmiiiTiL'nto dalla celeUrala

opi'ia fi. i^li .irclii Irionfali onorarli e fum-liri Jt-j^li aiiliclù roinaoi che nuli-

lilicù ili Roma nel iS.'5(3, l'esimio prof. arclilleUo Luigi i\os3Ìui.

{2) An. IV pa;;. 49 • .'in. VI pag. 2j6.

diane secondano gli sforzi degli stranieri, persuadendo
i mariti ed i figli ad acccittare <jue' lusinghieri presenti:

finalmente vien dichiarato ai selvaggi che gli uomini
degli Slati-Uniti non li riguanleraiino mai come popoli

indipendenti, ma volendo rimanere nelle proprie terre

dovranno assoiracltarsi alle lei'i'i depli stati da cui sa-

ranno circondati e ristretti. Gli indiani cedono allora

alla iortuiia e vanno ad abitare lontani deserti. In que-

sto modo gli anglo-americani acquistano immense pro-

vinole a vilissimo prezzo. — Ma i selvaggi privati delle

lor terre verso quali regioni sono cacciati ?

Sulla riva destra del Missisipi un vasto tratto di pae-

se dal fiume principale che lo bagna ha sortito il nome
di Arkansos. La repubblica del Messico, le aecpie del

Missisipi e lo stalo del Missouri lo lerniinano da tre

parti: dall'altra non ha certo confine, mi si perde nel

gran deserto di sabbie inaequose d(!bcritte da Long. Colà

spinge l'unione americana i popoli indiani, il teiiitorio

de' quali essa vuole occupare.

Vedremo più innanzi come l'agricoltura possa essere

mezzo di salute agli indiani: molti fra loro l'intesero,

e con immensi stenti si misero all'opera di divenire col-

tivatori: ma sopraggiunli dagli europei mentre piil non

erano cacciatori, nò per anco poteano dirsi civili, ecco

che sono cacciali iu lontane contrade, dove sarà loro

necessario ricominciare quelle fatiche che nel natio pae-

se avevano in parte già superate. Chi sa se questi po-
veri indiani, deboli, afflitti, esuli si daranno un' altra

volta alla vita selvaggia, od avranno la forza d'animo di

rimettersi all'opera? ed avendo pure la necessaria co-

stanza il potranno essi fare combattuti e rrspinti dagli

americani naturali dell'Arkansos? — E a malgrado di

tutti i mnli che sovrastano alla emigrazione loro, ai sel-

vaggi è d'uopo riparar nel deserto: il tempo è passato

in cui una ragionevole speranza poteva ispirare ad essi

il pensiero della guerra come un mezzo di salute: oggi

sono condotti a supplicare [ler la loro indipendenza.

«Allorquando i nostri antenati (dicevano i clieioki al

congresso nell'anno 1829 sollecitati, di rinunziare alle

loro possessioni)arrivarono sulle sponde de' nostri mari,

l'uomo rosso era forte, benché ignorante e selvaggio li

ricevette con amore, e permise loro di riposare sulla ter-

ra ferma i loro piedi inlormenliti. I vostri padri vissero

allora in pare co' nostri: le loro destre si congiunsero

in amicizia. L'indiano fu sollecito di concedere ogni co-

,sa che l'uomo bianco domandò, e l'indiano era allora il

signore, il bianco era il supplichevole: oggi la scena si

cant;ia: la forza dell'uomo rosso si canjiiò in debolezza:

il crescente numero de' suoi vicini ne venne fiaccando

il potere: oggi di tante ragguardevoli iribù che copri-

vano questo paese alcuna ap|(i'na resta sfuggila all'uni-

versale disastro... Eccoci oli ultimi della nostra schiatta:

a noi pure è d'uopo morire si crudelmente? — Da un
tempo immemorabile il padre nostro comune che è nei

cieli diede a' nostri maggiori le terre che noi occupia-

mo: essi i^e le hanno trasmesse in eredità: noi le abbia-

mo gelosamente seil>.-ite perchè contengono le ceneri

loro: potete voi direi che noi abbiamo in alcun tempo
ricusata o perduta questa eredità?

[Sarà continuato) M, S. Frasca.
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IN MORTE

DELLA PRI1NCIPE8SA GlIENDALINA BORGHESE

ELEGIA

Eia un fior di lìcllezza, un vivo lume
Di celeste splendore, un' Angioletta

Cui d'ogni grazia i lonli aperse il Nume.
Parca dal ciel pielo^anicnlc elelta

]1 mondo a confortar di quel sorriso

Clic alla virtude i pili ritrosi alletta.

A modesto decoro il santo viso

Si dolce componea, che lo ardimento

Di (jiial l'osse procace avria coik[UÌso.

Delle lingue diverse uscia l'accento

Da' labbri suoi con tanta leggiadria,

Che ognun si stava ad ammirarla inleuto;

E cosi schietto da' begli occhi uscia

lino spirto gentil di casto amore
Che d'una pura voluttà rapia.

Fortunato, io dicea, chi tiene il core

Di Gnendalina! fortunati i figli

Che derivai) da lei tanto splendore!

Fra le donne non è chi la somigli,

IMenlre donzella quadrilustre appena
Forte d'opre è non mcn che di consigli.

Ma chi dire or potrà da quanta pena

Tutta Roma sia vinta, e con che pianti

Vada sfogando del dolor la piena?

Ahi, copre un gèl di morte i bei sembianti

Della Donna che vita immacolata

Menò fra veglie e preghi e peusier santi!

Ecco la vedovella desolala

Che a lei traeva co' suoi figli al petto

,,Di dolore e di lagrime atteggiala,

Ora niembrar con che soave alletto

Venisse accolta, e come pronto il dono
Discendesse nel suo povero tetto.

E va narrando a tutti in flebil suono,

Che mentre sugli strami egra giacca

Gemendo in crudelissimo abbandono,
La conscia Giovinetta agii correa

A visitarla in forma di sorella

Che sol d'amore e di pietà si bea.

Ecco il veglio cadente e l'orfanella

Ricordare a vicenda i bassi uifici

Che per loro adempiea, qiial compra ancella,

lo stesso vidi a torme andar mendici

D'ogni etade commisti intorno e dietro

Al feral cocchio, e qual dolenti amici

Pregarle pace con lugubre metro,

E volger dissennati d guardo in giro

Che niega di posarsi in sul feretro.

E qui voci morenti in un sospiro

Chiamarla a nome, ed iterar sue lodi,

E un dolersi col cielo, e un sdì desiro

Da tutti palesarsi in mille modi;
Là un ondeggiar di popolo confuso

Che interrompe le funebri melodi,

E dalle logge a nembi piover giuso

Le funeree ghirlande, e in ogni loeo

Un senso ili mestizia esser dilfuso.

Alfin si vide divampare il foco

D'un mal represso affetto; e lunga schiera

D'illustri cittadini a cui fu poco
L'abbandonarsi al pianto e alla preghiera,

Il cocchio trarre ove giacca la Donna,
,,Che compiè sua giornata innanzi sera.

Io provai io stupore il qual s' indonna
I)( uom che iu sogno inusitate cose

Mira, e si scote a un tratto e si dissonna.

O verginelle, o giovinette spose,

Deh nerbate di lei cara memoria,

Ed apprendete a diventar pietose!

La benedetta non curò la gloria

Che drittamente le venia dagli avi
_

Per cui s'ingemma d'Albion la storia:

Orgoglio non sentì perchè soavi

La strigncsser catene ad un possente

Prence cui tutti fanno plauso i savi.

Fra gli agi ed i tesori onde sovente

Una superba obblivion germoglia.

Le altrui sventure riduceasi a mente.

E in ogni tempo la deserta soglia

Premendo de' più squallidi abituri.

Ove si stanno i poverelli in doglia;

Il beneficio in que' recessi oscuri

Chiudeva ognor con umiltade accorta,

Qual chi d'umana laude il siion non curi.

O venturosa! ab no, tu non sei morta!

Tu vivi in ogni petto, e vivi in cielo

Nel mar del gaudio e della luce assorta.

Ren meritava ornai cotanto zelo

Che degli nomini il Padre impietosito

Ti sprigionasse dal corporeo velo.

Deb! l'angoscia rattcmpri il pio manto.

Benché pur dei tre tìgli orbato giaccia

A cui tu festi dalle spere invito.

Io li veggo annodarsi alle tue braccia

E con mano di latte e rosea bocca

Or carezzarti il collo, ora la faccia.

Di che vago splendor brilla ogni ciocca

Della lor chioma inanellata e bionda.

Quando il labbro materno i baci scocca!

A vista cosi tenera e gioconda

Io provo un' ineffabile dolcezza

Che i sensi e il core e l'intelletto inonda.

La virtù che più in terra e in ciel s'apprezza

Ti fu compagna nell'uman viaggio

E rivesti d'onor tua giovinezza :

Ed ora il Nume arcanamente saggio

Che anzi tempo dal mondo ti rapiva,

Vibrando nel tuo sen d'amore un raggio,

Ti fa di Caritate immagin viva

P. Antonio Buonfiglio C. R. S.

TRIBUTO DI LODE
AD

ALESSANDRO CAPALTI ROMANO
AUTORE DEL RITRATTO

DELLA PRINCIPESSA GUENDALINA BORGHESE.

SON ETTO

Plauso rendete al giovinetto Apelle

Che per qiianl' uom potea riiliianiò a vita

Colei, che nella iirinia età ra|iila

Passò ila terra ail abitar le slclle.

Ben seppe ei delle trine aiti sorelle

Quella seguir che più natura imita,

Se valse coll'imaglne sparila

A riprodurne le virtù più lìelle(i).

he umane forme gentili, ed oneste

Di Guendalina, e il dolce ingenuo tìso

Palesan eh' ella è già cosa celeste.

Dell'alma in fuor, nulla è da noi diviso^

Che in tela sua persona esser direste,

Qual, se vi si specchiasse dall'Eliso.

in verità amica.

(i) La fedeltà e l'amor conjugale, la carità e la pietà sono eoo molta

maestria espresse simholicaraeute nel dipinto del Capalti.
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DOMENICO GUGLIELMINI

Nel secolo decimo sesto l'Italia fu feconda di colti e

leggiadri scrittori, ma gloria maggiore riportò nel se-

culo decimo settimo quando gli ingegni italiani seria-

nieiiie applicaro)isi alle scienze utili, e singolarmente

alla Gsica ed alle matematiche. Per esse ogni gi-mre di

filosofia usci dalla barbarie, in cui era stata sepolta dalle

circonvicine nazioni, e due bolognesi, cioè Malpigli! e

rjiiglielmini.si resero cosi famosi, che essi soli bastereb-

bero ad illustrare il secolo in cui nacquero. Ho già de-

scritta la vita de! primo, ora brevemente narrerò quella

del secondo-

Domenico Guglielmini ebbe in Bologna i natali il 27

di settembre dell'anno 1655 da Giulio Guglielmini, e

da Gentile Neri onesti coniugi. Dopo fatti diligente-

mente e regolarmente quegli sludi in cui suolsi erudire

Ja gioventii, che vuole percorrere la via del sapere, e

dopo compito l'intero corso di filosofia con distinta lo-

de, sotto celebri professori, essendo d'indole molto ri-

flessivo apjilicussi con trasporlo alle matenialiehe, in cui

feee grandissimi progressi. Stampò ancor giovinetto in

lingua latina la descrizione d'un fenomeno celeste, che

egli intitolo y?a/nma volante, e difese in alcune ardue

conclusioni la dottrina del suo maestro Geminiano Mon-
tanari, impugnata da un matematico celebre, per cui

conseguì i mnngiori applausi. Col presidio di questa

scienza, che forma il piii retto criterio, si rivolse alla

medicina, nella quale ebbe a maestro il celebratissimo

INlalpighi, che lo amò sommamente finché visse, e sotto

del qu ile ottenne la laurea di filosofia e di medicina nel-

la patria università il 29 di aprile del ICiTS. Divise il

Guglielmini iu ogni tempo le sue applicazioni alla me-

dicina e alle matematiche in modo, che i letterati non
sanno decidere iu quale di queste due facoltà siasi egli

pili segnalato. Fu sostituto del professore Paolo Salari

alla ciiiedra di anatomia in cui dai molli uditori riscos-

se le pili grandi soddisfazioni di aggradimento; ma un
matematico tanto valente non poteva totalmente quie-

tarsi nella medicina, arte che conta pochi teoremi di-

mostrati, e che si fonda moltissimo sulle congeiture.

Senza abbandonarla; diresse il Guglitdmini le più serie

meditazioni all'equilibrio ed al moto delle acque,di quel

fluido si necessario, e nel tempo stesso sì terribile ap-

portatore di stragi e di ruine. I filosofi, che lo precc-

dettero,avevano fatte alcune scoperte, e dettati dei prin-

cipia Ma la scienza intorno agli alvei dei fiumi, quella

che considera la direzione, le sboccature, e le altre par-

ticolarità dei detti alvei, era totalmente nuova, che nep-
pure si erano avvisati i filosofi sopra ciò di dare una
scienza, e quindi comunemente si riteneva, che l'acqua

fosse il più infido degli elementi. Guglielmini rifletten-

do che i fiumi sono opera della natura, e coiiseguenle-

niente soggetti alle leggi del sommo arl<'fice, tentò di

scoprirle. Coll'acutezza del suo ingegno e col fido ap-

poggio delle matematiche, prese a misurare le correnti.

Calcolò le velocità, che sono diverse nella superficie,

nel mezzo e nel fondo. Attentamente esaminò gli effetti

che producono la profondila, la larghezza e la declività

del letto dei fiumi, la diversa loro qualità, or di sassi,

or di ghiaia, ora d'arena, la rettitudine, e la tortuosità

degli alvei, l'escrescenza e decrescenza cui vanno sot-

toposti nelle varie stagioni, riiilrodiizione di un fiume in

un altro, quello dello scolo delle campagne, e finalmente
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lo sbocco in mare, recipiente di tutte le acque. Tante,

SI varie e dilllcili circostanze egli seppe penetrare, ed

in tal modo scopiirne gli elFetti, che rese evidente ciò,

clic prima di lui fu arc.mo impenetrabile, ad onta delle

cnniinu(; osservazioni, clie per molti secoli lane aveano

gii egiziani, i greci, e gì' italiani stessi. Sommi applausi

per tutta l'Europa riscossero le sue opere intorno la mi-

sura delle acque correnti e la natura dei fiumi. Le acca-,

dcmie di P.uigi, di Venezia, di Berlino, di Londra lo

annoverarono Ira i suoi membri ; la repubblica di Ve-
nezia e quella di Lucca, i duchi di Toscana, di Man-
tova, di Modena, di Parma si valsero della sua direzio-

ne. Innocenzo Xil lo senti nella gran controversia sul

felsineo Reno. R"li la decise ed il sovrano sanzionò la

sua decisione. In mezzo a tante e sì astruse applicazioni

sembrerà impossibile che Guglielmiui abbia potuto d'al-

tre cose occuparsi, e lo sembrerà specialmente a quelli,

che pca' poco amore allo studio, molto tempri eoneedouo
al! ozio ed al divertimento. Ma il Guglielinini (mando
passeggiava e quando conversava, i suoi pensieri, e i

suoi discorsi s'aggiravano sopra cose scieuliliche„in esse

sole tiovava diletto, e nell'istruirsi si divertiva. Contem-
plava con piacere il ciela,efu vah^nle astronomo. Scris-

se su la natura delle comete, e lìiede di esse in luce un

nuovo sistema. Pubblicò la osservazione dell'ecclisse del

sole e di molti altri fenomeni celesti. 11 gran Cassini si

valse dell'opera sua per ristoiare la linea meridiana di

san Petronio, quella linea famosissima, che il suddetto

Cassini chiamava l'oracolo di Apollo, essendo ad essa

debitore delle sue piìi celebri scoperte sulle teorie del

sole. Non dimenticò mai i suoi primi studi di medicina

e tanta riputazione in essa mantenne, che rimasta va-

cante in Padova la prima lettura di medicina teorica, la

repubblica di Venezia ad esso la conferì. Sarebbe desi-

derabile, che i medici avessero sempre sott'occhio l'o-

pera sua sopra l'uso delle idee per determinare la na-

tura de* mali, con cui dettò i precetti della logica me-
dica. Passo sotto silenzio parecchie opere iisiche di mol-

to credito. Due opere mediche egli meditava l'una in-

torno alle febbri e l'altra intorno al modo di medicare,

ina fatalmente la morte lo rapi in età di soli 54 anni in

Padova nel 1710 ai 12 di luglio, e fu data al suo corpo

decente sepoltura nella chiesa di san Massimo, lasciando

eredi i figliuoli avuti nel suo matrimonio da sua con-

sorte Costanza Giovanetti, essa pure onorata cittadina

bologriese.

Fu il Guglielmini uomo onesto, religioso e civile.

Sembrava, a chi noi conosceva, di prim'incontro aspro,

difficile, ma ciò avveniva per le sue continue grandi ap-

plicazioni-. Ne' famigliari discorsi era giocondo ed ama-

bile, e sprezzava <]uella superficiale pulitezza, che la

maggior parte degli uomini, specialmente d'oggidì, af-

fetta troppo gelosamente. Aveva però un cuore ail'ettuo-

sn e magnanimo, ed aurei e candidi erano i suoi costu-

mi. Fu infiniiamente dedito agli sludi ed alle profon-

dissime meditazioni, per cui (jnella infermità incontrò,

che innanzi tempo il tolse dai vivi. Viva eterna l'onora-

ta di lui memiria negli animi de' suoiconcitta<llni, e sia

loro sempre di stimolo ad imitarne i luminosi esempi.

Pluf. Gaclaiio Lenzi òo/oi;nose.

DEL SALE GOJlUiNE E DELLE SALINE

Il sale comune è conosciutissimo a tutti. Esso riceve

i nomi di sale marino e di muriato di soda. I chirnici

ora lo considerano come cloruro di sodio quando è nello

stato solido, e come idroclorato di soda quando è disciol-

to nell'acqua.

»ll sale comune o marino, quando è puro, e senza

colore, di gusto particolare salato, che in generale piace

a tutti gli animali. Cristallizza in cube, le laccie laterali

dei quili presentano soventi vo'te una specie di scala

discendente verso il centro del cubo. Gettato sopra i

carboni ardenti schioppetta; ciò è dovuto all'ineguale

dilatazione che ne provano le sue parli, ma spezialmente

all'acqua interposta. Il sale cristallizzalo in cubi non

contiene acqua di cristallizzazione. Fonde avanti la tem-

peratura rovente, e a più alto calore si svapora. Non è

deliquescente che nell'aria satura di acqua al di là dei

90 gradi dell'igrometio.

«E pressoché tanto solubile a freddo che a caldo: se-

condo il signor Gay-Lussae, 100 parti di acqua aH-l4
ne dissolvono 36 di sale, a -t-OO 37; ed a -f-190 punto

della bollizione della soluzione satura di sale marino,

ne dissolvono 40,38. Secondo il signor Fuchs il cloru-

ro di sodio avrebbe la stessa solubilità a freddo che a

caldo. Il cloruro di sodio è solubile nello spirito di vi-

no, ma (jua^i niente nell'alcool anidro.

«Allorché si mescola il sale marino eoa silice, e con

argilla ferruginosa, e si fonde ad elevala temperatura,

la soda si unisce alla silice od oll'argilla, ed il cloro si

volatilizza col ferro. Sopra questo principio è fondata

l'arte di verniciare alcune spezie di stoviglie. Si getta il

sale marino nella fornace, il calore lo riduce in vapore

che si condensa sul vasellame, la di cui supeilicie rima-

ne velriGcata dalla soda del sale, menlrechè si volatiliz-

za dall'acido idroclorico, e del cloruro di ferro. Nessun

altro sale solubile è così abbondantemente sparso in na-

tura quanto il sale marino. Allo slato solido torma m
alcune regioni degli strati estesissimi, ed appellasi sals

marino natilo o sai gemma, alcune volle è seirza co-

lore e trasparente, ma per lo piìi è colorato in rossigno,

in giallo, ecc. In Pohtiiia esistono miiiiei'e di snic che

hanno piii di 200leglie di lunghezza sopra 40 di larghez-

za. L'Inghilterra, l'Aleniagna, la Russia, la Spagna pos-

scffono miniere di sale: se ne trovano altresì neda Sviz-

zera e nella Francia.

L'America, l'Asia, l'AIFrica presentano grandissimi

depositi di sale marino. ."Vllo slato di soluzione trovasi-

nell'acqua del mare, la quale contiene 3, 8 per "/o di

materia salina, che consiste quasi intieramente in cloru-

ro di sodio. Moltissime sono le sorgenti di acqua salsa

elle trovaiisi in diversi piosi; tulle le aeque dei nostri

fonti conten:?ono una qualche porzioncola di sale mari-

no. Nei paesi nei (|uali non esistono miniere di sale, si

ottiene evaporamlo le acque salate. Sulle spiagge del

mediterraneo, l'acqua del quale é pili salata di quella

dell'oceano, si estrae il sale inlrodueendo l'acqua entro

a grandi stagni nei quali evapora nella calda stagione.

Ove esistono sorgenti salate suHieientemenle saturate, si

evapora l'acijua entro larghissime caldaie di ferro se-
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parandone prima il carbonato, il solfalo di calce, ecc.,

che si depositano in fondo; allorché l'acqua non contie-

ne dose sudìciente di sale per compensare la spesa del

COml)ustibi!e, allora mcnJiaiile delle trombe, ed adattali

canali, si eleva, e si fa spandere sopra edifl/,j somiglianti

a grossi muri, che costiulli sono con fasci di spine, ed

i quali chiamansi edlfizii dì graduazione. Auva\i:rso a

questi edifieii l'aria passa e circola assai liberamente,

lauto piìi che si costruiscono in quei luoglii ove mag-
giormente dominano i venti : l'acqua cadendo sopra que-

sti muri di fasci spinosi sommamente si divide, e slilla

in minutissime gocciole, e prova quindi una grandissi-

ma evaporazione, per la quale i sali meno solubili, co-

me il carbonato, il solfalo di calce ecc., in gran parte

l'imangono sugli spini che ne restano alcune volte ele-

gantemente incrostati. Allorché l'acqua è portata a con-

centrazione conveniente, si termina l'evaporazione entro

le caldaie.

«Il sale come proviene dalle saline, cliè così si chia-

mano i luoghi ed edifizii ove si prepara, contiene del

cloruro di calcio, del cloruro di magnesio, di ferro; ai

quali sali deve la proprietà d'inumidirsi all'aria; con-

tiene altresì qualche poizioncola di solfato di soda, di

solfato di calce: esso è però sulllcientemente depurato

per gli usi economici e domestici, e desiderandolo piìi

puro, per esempio, pell'uso della tavola, si calcina al

fuoco; in quest'operazione i sali terrosi sono quasi com-
piutamente sconqjosii. Si ridissolve nell'acqua, e si fa

cristallizzare. Per averlo assolutamente puro, si acidifica

la soluzione con acido idroclorico, e si precipita con

cloruro di bario: la soluzione feltrata e bollente si pre-

cipita poi con quantità sufficiente di carbonato di soda.

Il liquore feltrato si sottopone alla evaporazione spon-

tanea; allora si ottengono dei bei cristalli cubici di [luro

cloruro di sodio. In quest* operazione bisogna astenersi

dal far bollire, o concentrare entro vasi di argento, poi-

ché succede, come lo fece conoscere Gay-Lussac, che

l'argento ne è attaccato, si forma del cloruro di argento

del quale e difficile lo sbrogliarsene compiutamente. I

Vjisi che meglio convengono sono quelli di porcellana o

di vetro (1) ».

Aggiungeremo altri particolari ragguagli intorno al-

l'estrazione del sai gemma, ed alle saline marittime.

oL'escavazione del sai gemma si fa per pozzi e galle-

rie, come le altre miniere. Questo sale, colorito o no, è

durissimo, per cui è necessario ridurlo in polvere finis-

sima, se vuoisi decomporlo coll'acido solforico, nelle

fabbriche di soda artificiale. Non è cosi del sale ottenuto

coll'evaporazione spontanea delle aecjue marine, il quale

ottiensi in cristalli facilmente permeabili.

• 11 sai gemma si raffina nel luogo stesso ove si estrae.

Questo raffinamento consiste in un' operazione facilis-

sima. Si mettono in un cribro di ferro dei pezzi di sai

gemma di diflercnli grossezze, e si sospende il cribro

sulla superficie di un serbatoio di acqua. A proporzione

che l'acqua si satura di sale, divenuta piìi grave, discen-

de al fondo; allo stesso modo continua il sale a disciorsi

finché l'acqua n' è totalmente saturata.

(i) Cai. piofcssor Villoilo MiclieloUi, Elementi ili chimica.

«Si lascia allora deporre il liquido torbido; le male-

rie terrose colano al fondo; si evapora la soluzione chia-

ra; e si ottengono dei cristalli di sale bianchissimo che

formansi nlla superficie e cadono al fondo (kd liquido.

•In somma uno dei metodi di l'accogliere il sai greg-

gio in naiura, é quello di estrarlo dalle miniere, come
si cstrae il carhon fo.isile od altre sostanze.

"Ottiensi il sai greggio in molte altre maniere; col-

l'evaporazione spontanea od aitifiziale delle acque del

mare o delle acque di sorgenti salate; finalmente, col-

I evaporazione dell'acqua saturala di sale, facendola sog-

giornare nelle cavila che trovansi nelle stesse miniere.

II sai marino che ottiensi con tutti questi metodi costa

pochissimo; l'estrazione è piìi facile che di qualunque
altra materia.

«Nei paesi meridionali, nella state, l'evaporazione del-

l'acqua del mare si fa spontaneamente. Si formano in

un teri'eno argilloso, delle fosse di grande dimensione

e pochissimo profoìide, separate le une dalle altre con

piccole lingue- della slessa terra; vi si introduce l'acqua

del mare per dei canaletti, poi se ne chiude l'ingresso;

si aggiungono nuove acque a proporzione che si evapo-

rano. Queste si dicono paludi salate,

" Le paludi salate sono serbatoi scavati ordinariamen-

te in vicinanza del mare, nei (juali si fa, all'aria libera,

l'evaporazione dell'acciua salsa. Questa contiene :

Sai marino «

Sai

Solfato di magnesia.

Carbonaio d

Solfato di calce

Acqua

Sai marino a base di magnesia

calce e di magnesia.

2,50

0,35

0,58

0,02

0,01

96,54

100,00

La quantità di acqua da evaporare è assai grande;
ma, nelle paludi salale d'alcuni luoghi meridionali, l'e-

vaporazione è tanto pi'onla che ottiensi il sale ad un
prezzo modicissimo. Si collocano queste saline nei ter-

reni piani ed argillosi, in vicinanza del mare, e preser-
vati dalle marce. L'acqua si conduce prima in un ser-

batoio che ne contiene 2 piedi o al piii 6. In questo,
comincia ad evaporarsi, e deporre le materie che tene-

va in sospensione. La si estrae da questo serbatoio per
\ ersarla in altri bacini, sempre per condotti snlterranei;

finalmente essa entra in un canale che gira intorno alla

palude, talvolta lungo 4000 metri. Questo canale con-
duce l'acqua in nuovi bacini; da c|uesti passa iii altri

simili bacini; finalmente giunge nelle aree ove si com-
pie l'evaporazione. L'acqua giunge nelle aree assai con-
centrata, e presto si riduce ivi in sale. Questo ciistalliz-

za alla supeificie, la quale si rompe, e, quando si formò
una crosta assai grossa, si raccoglie il sale, e si ammuc-
chia sopra un terreno. In alcune paludi, si raccoglie la

crosta di sale invece di romperla.

"Il lavoro delle paludi salate comincia in marzo, e si

termina in settembre. Prima di tutto si netta la palude,
vuotandone le acque, le quali portano seco lutti i sedi-
menti; poscia si nettano le aree, chiudendo e aprendo
i canali di comunicazione all'uopo.
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(Sorgenti salate in Sicilia)

«Nettata la palude può mettersi io attività. Si condu-

cono lu acque, di canale in canale, come abbiamo indi-

cato, finché giungono nelle aree, ove compiesi la cri-

stallizzazione. Secondo le stagioni, l'acqua che giunge

nelle aree è piìi o meno saturata, per cui le operazioni

procedono diversameute secondo che l'evaporazione è

pili im-no accelerata.

• 11 saie si riunisce in mucchi conici o piramidali che

si ricoprono di paglia odi erbe per guarentirli dalla

pioggia. 11 sale conservato in simili mucchi si sgocciola

e si purifica dai sali deliquescenti che contiene.

"La raccolta del sale è migliore negli anni più secchi

e piìl caldi ,• talvolta è quasi nulla, se la stagione è stata

piovosa. Questo sale, senza altra preparazione, si mette

in commeicio, sotto il nome di sai comune, sai mari-
no, ecc. (1) »•

L'imposta sul sale ascende a due secoli avanti l'era

cristiana. Essa venne mantenuta di età in età, conie quel-

la eh' è di una siiura e pronta ed anche economica ri-

scossione. Nondimeno essa è pur quella che gli econo-

misti teorici desidererebbero maggiormente di veder

tolta di mezzo, od almeno assai raddolcita: 1.° perchè

può dirsi che sia dr peso quasi esclusivamente al pove-

ro: 2." perchè l'uso del sale riesce di grande utilità nel-

la coltivazione de' terreni (2), e singolarmente poi iiel-

l'educazionc de' bestiami (3). Ma come privare lo stato

(i) Dizinnaiio Iccnolcigico, trailiiziiine veneln.

(?) Il sale comunt', s]):irso in picciila ([iKiiililù, giova assaissimo alla

Tegrtazionc, e favotisct* l'azione iIl-' cuiicinii.

(5) L'eHcrni)io (Itirln^liillfrra ilirno^lia alTeviilenza i vauta|:gi clic il

sale ainmìnislralu agli aiiiiiiali domeslici arreca alla loro ecoDumia.

di una rendita sì riguardevole, o come surrogarlene un
altra? Qual è l'economista pratico che possa risolvere

questo problema nella presente condizione di cose?

IN MORTE

DELLA DUCHESSA D. SIARIANNA TOBLONIA

SONETTO

Età lunga e Iramjuilla, agi e tesori,

Che profasi veniali sovra i inenilici,

Ti Jieile il cÌl-1, li creblje glorie e onori

Pari al nol>il desio de' benefici :

Sparsi di generosi e bei sndorì

Paga mirasti i nali Uioi felici,

E da le derivarsi entro a' lor cnori

L'amor cbe li fea madre agi' infelici.

Ledolcezze a compir d'un viver santo

Alfin vedesti, Anna gentile, un figlio

Invidialo a illustre sposa accanto.

Al ciel drizzasti un pio guardo sereno,

E ti brillò desio miglior sul ciglio;

Dio li comprese, e il tuo desir fé pieno.

Di A. M. G.

SCIARADA

E il mio prtfìttcr di tal viltà fornito.

Da far d'ogni finito un iiifinilo:

Non accoglie il secando o accoglie invano

Desiderio del mondo, amor profano;

Or se distinguer sai bianco da nero,

Coll'occbio e col pensier vedrai Vìnlero. F.

Sciarada precedente CENSO-UB.

>

riPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione*

DIREZIONE DEL GIORNALE
k'iu del Corso n. i-jj.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
diretlurc-proprietario.



w M,^mwm
JiO ROMA 313

FORO DI NKRVA O TRANSITORIO oggi dello ano ,U' Pantani

CONDOTTURE DI GHISA

Le miOTQ «coperte sono sempre tardi abbracciate, e

tanto più lo sono quanto queste si scostano dalle vigenti

costuin;iuze, beucliè presentino utilità negli effetti e nel-

l'economia.

L'acqua è una delle cose più interessanti per l'uso

che se ne fa nun solo per le ani, ma altresì pei domestici

bisogni, perciò se ogn'altra cosa da noi usata è di minor

entità dell'acqua,è su di essa che devono principalmente

rivolgersi le nostre speculazioni economiche e fisiche.

Non v'è dubbio elle l'acqua è il primo agente della nu-

trizione umana, e che è altresì il veicolo più pronto pel

quale possono immettersi nei nostri visceri germi di

maialila o di salute, se terrà in soluzione sostanze mal-

sane salubri. E^ppure si fa poco conto di questo articolo

interessantissimo, che è legato in modo in<lissolubile col-

la nostra salute. Condotti esclusivamente di piombo so-

no usati per convogliare le acque, in ogni luogo ove

una pressione fa abbisognare resistenza, e chiavi di bron-

zo limitano i getti delle fontane private, non che ne

chiudono gli sbocchi permolteoredel giorno.Qual'acqua

potrà mai sortire da quella chiave di bronzo che per

ore, e forse anche per giorni, fu chiusa, se non impre-

gnata di ossidi di rame e di piombo? Il lento passaggio

di queste acque per condotti di piombo le sparge di

ossidi venefici che se non producono la morte immedia-

ta a chi li assorbisce per la tenuità dilla doso, possono

cagionare un' alterazione alle funzioni dello stomaco,

AIVNO SETTIMO 5 DicsMenE iSjo.

ed intaccare il sistema cellulare degi' Intestini propor-

zionatamente alle sostanze che vi si combinano, ed alle

disposizioni fisiche dell'individuo.

Non avverrebbe ciò se in vece del piombo si usasse la

ghisa per le condolture. (ili ossidi di ferro che jiossono

svolgersi da questa sostanza sono omogenei ali econo-

mia animale, e producono buoni effelti sulle malattie

Ostruzionarie.

Se riguardiamo questa specie di condotti sotto l'aspet-

to economico, troveremo da spaziare in tanti modi che

non resterà un'ombra di dubbio per decidersi a vantag-

gio di essi. Il prezzo della ghisa al presente nei nostri

magazzini è di scudi 12 il migliaio, e quello del |)iombo

non è minore degli scudi Ì6, Il peso specifico della ghi-

sa è appena tre quinti di quello del piombo, mentre la

durezza n* è superiore di molto. La ghisa resiste ali»

pressione di alta colonna di fluido con una grossezza

molto inferiore a quella che in parità di circostanze oc-

corre pel piombo. Volendola conformare pei diversi pez-

zi ne conserva le dimensioni impresse benché caricata

di pesi o soggetta agli attriti; per cui mentre nei condotti

di piombo occorre farvi alcune cose indispensabilmente
di altri metalli, in quelli di ghisa tutto può farsi dello

stesso minerale. Le condolture di ghisa presentano an-
cora un altro vantaggio per la loro struttura che pur è

molto valutabile: siccome sono composte di tanti pezzi

lunghi circa metri due ognuno, sotto qualunque forma
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si vogliano considerare, si rende facile, in caso di ostru-

zioiio o ruilura, di levarne d'opera il pezzo osiruilo o

rollo, e sosliluirnc imniediaianienle altro simile senza

lasciar per lungo tempo privi d'acqua gli utenti di essa,

e quindi lolla l'osiruzione col mezzo di una trivellalo

del fuoco, secondo la sostanza della quale è formala, il

pezzo torna come nuovo, ed è capace di esser rimesso

in opera ovunque occorra, non che può sostituirsi al

lotlo altro pezzo simile. Nei condotti di ghisa può for-

marsi lo sfogatore con quel meccanismo che si vuole, e

nei luoghi hassi, ove nei condotti di piumho si praticò

un pilastro fornito di luho linigo almeno f[uanlo è alto

il livello dell'acqua sul condotto, basta a dar esito all'a-

ria una piccola macchinella alta appena mezzo metro,

simile a quella distinta nell'incisione qui a fronte col

unni. 3, che può situarsi sotto un chiusino od in qua-

lunque punto della forma.

Questa specie di condotti, dei quali parlò lungamen

te nella sua opera sull'architeliuia l'esimio architetto

Valadier, e non meno il eh. prof. Cavalieri Sambertoln,

membro valentissimo del consiglio d'arte, nel suo tratta-

to intitolato: Istruzioni di arclittettnra statica e idfan-

lica, sono in uso in ogni parte civilizzata del mondo, lo

sono altresì in ogni parte dell'Italia, ed ancora nello

stato pontificio, ove prima furono adottati in una gran-

diosa condottura di Perugia attivata fin dal 1831, e quin-

di l'anno 1839 in Roma nella condottura che fa fluire

le acque dal Quirinale al Campidoglio.

Erano molti anni che dalla magistratura Tomana si

speculava il modo di rendere più eolido il tratto di tal

condottura nei bassi fondi dell'arco de' Pantani, ove a

causa della fortissima pressione nascevanocontinui sfiaa-

chi nel condotto di piombo, sebbene questo fosse ecces-

sivamente grosso, e ne lasciavano privi di acqua non
solo gli abitanti del colle Tarpeio, ma altresì quelli che

ne fruiscono nei d'intorni; Coche nel 1839 il marchese

Niccola Sacripanti nobile lahhriciei'e capitolino, pensò

di attivare in quel luogo una condottura di ghisa col

quadruplice scopo— di otlt.'Mere la necessaria resistenza

e provvedere al costante getto delle fontane— di usare

il mezzo più economico fra i conosciuti —• di rendere

più salubre quell'acqua — e di formare un campione
da servir di norma a cliiunque in seguito volesse usarne.

Egli con tali viste chiamato il redattore del presente

articolo si fece somministrare tutti quei dati che potevano
chiarire le sue idee sulla costruzione dei diversi pezzi,

sul prezzo di ogni unità di peso, e sul costo totale del

lavoro, giacché i buoni eiletii gli erano noti, e quindi

fattane proposizione agl'illuminati Conservatori, il di cui

scopo Sempre mira al miglioramento delle arti e delle

scienze, ne ottenne piena approvazione, ed ogni facoltà

necessaria ed opportuna. Allora fu che colla solita sua

energia s' impegnò quel fabbriciere al compimento del-

l'opera, ed incarico lo stesso redattore del predente ar-

ticolo della confezione di ogni disegno, della direzione

delle fusioni, e del situamento della condottura sul luo-

go, assumendo per l'esecuzione i fratelli Mazzocclii di-

rettori dell'armeria pontificia, coi quali strinse contrat-

to, incaricandoli non solo di ogni parte del lavoro di

prima formazione, ma altresì della successiva decennale

manutenzione, che assunsero essi pel complessivo ed

unico prezzo di scudi cinque per ogni cento libbre del

condotto e suoi accessorii, benché per esser questo il

primo lavoro di tal natura fatto in Roma ne riescisse

più costosa l'esecuzione, e dovessero a bella posla for-

marsi l'orni di fusione, forme e modelli, cose che erano

tutte comprese nel prezzo suddetto.

Con tali auspicii, e dopo aver fuso e ridotto ogni pez-

zo occorrente, nel lasso di una sola giornata si pose in

opera l'intera nuova condottura, composta di num. 43

pezzi fra retti e curvi; indi dopo il riatringimento delle

vili si vide giungere nel conv<Mito d'Aracoeli e palazzo

Cafaielli anche tutta quell'acqua che per lo addietro si

disperdeva per le fenditure, od er;» arrestata dalla man-

canza dei necessarii sfogalori che in un luogo sì basso

non potevano costruirsi nel modo ordinario. Dopo ciò

non si è più verificata la mancanza dell'acqua nei de-

corsi due anni.

La descrizione di ogni parte del condotto, credo non
possa essere meglio fatta che col disegno posto in prin-

cipio del presente articolo, ove colla figura \ .^ si è rap-

presentata la condottura nella sua posizione generale

entro la forma, colla figura 2.'^ si è rappresentato, in

spaccalo, il compensatore a stantuffo per le contrazioni

1 e dilatamenti prodotti dalle diverse temperature, e colla

figura 3." parimenti in spaccato lo slVigatore; il mecca-

nismo del quale consiste nel cilindro concentrico inter-

no che è galleggiante, al di cui asse verticale è fissato

un perno che ha nell'estremità superiore una valvola

conica, la quale, allorquando l'acqua s'inalza ne! cilindro

esterno, galleggiando l'interno, s' immette nell'orificio

superiore praticato nel disco, e ne chiude ermeticamen-

te l'escila all'aria ed all'acqua, fintanto che il concorso

della prima sviluppata dall'acqua ne discaccia più in

basso l'ultima, e con essa il galleggiante, per cui aperto

l'orificio ne sorte l'aria, e quindi torna a salir l'acqua,

con essa il galleggiante, e la valvola torna a chiudere

l'orificio; e così ad ogni nuovo concorso dell'aria rinno-

vandosi la discesa e l'ascesa del galleggiante, sorte l'a-

ria, e quindi si richiude l'orificio naturalmente; di mo-
do che il condotto resta sempre sgombro da quel fluido.

Ognuno che ha Ietto il principio del presente articolo

può immaginare qual fu l'economia incontrata nella co-

struzione, se riflette al minor peso specifico della ghi-

sa da quello del piombo, alla minor grossezza occorren-

te nella prima in virtù della maggior resistenza, ed al

minor prezzo della materia usata, non che al minor bi-

sogno di accessorii molto costosi, per cui credo di po-

termi dispensare dal tenerne proposilo distinto nel pre-

sente articolo.

Alcuni resteranno in dubio se questa sostanza con-

tenendo molto ferro sia facile ad ossidarsi, e se dall'os-

sidazione provenir possa un pronto deperimento. Ac-
ciò anche questa difficoltà si dilegui, e ne subentri la

persuasione contraria, in prima farò riflettere che la

ghisa non essendo un ferro assolutamente puro ma con-

tenendo del carbonio e della grafite non è sì soggetta
(

all'ossidazione come quello; che se anche qualche mol-
lecola superficiale di U'.rro si ossidasse ne lascerebbe

scoperte le sostanze che stanno in amalgama con essa,
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e si formci'ubbe un intonaco iialiiiMle capace di prescr-

\ai'c il riinaiicute tlel soliJo, uoiilorine si è vur^licato iji

Perui^ia nei dieci anni decorsi. Quindi è che vi sarebbe

mezzo di portare l'ossi la/,innc sopra a saperfici<; eslra-

iiee al coiulotlo, collo slabilicvi una corrcnle i-lellrica,

mediante l'addizione negli estremi di miitalii diversi,

ed in tal modo neanche le niollecole esterne di ferro

lesterebbcro molestale o distrutte. In (ine p<-r pievc-

iiire l'ossidazione nei condotti desiritti, s' ininiei'sero

questi in un bagno di calce ed olio di lino a caldo, che

oltre al eliitiderne le porosità ha vestiti i tubi di un in-

tonaco atto a preservarli dalle cause ossidanti.

L'unione dei pezzi nella nostra coudotiura In niouita

di una rotella di cuoio bollila nell'olio di lino, la tjuale

nello stiingere le tre viti per la sua elasticità s'internò

nelle pirti concave dell'unione stessa, e lasciò avvici-

nare le convesse, dal che restò preeluso ogni meato.

Vi è altro mezzo per unire questi pezzi senza l'uso

delle viti, ed in tal caso la loro confm-mazionc è molta

diversa; in laoi;o di avere una ciambella alle estremità...
liaiuio una di esse scampanata in modo da poter rice-

vere l'opposta di altro tubo, la quale vi viene saldalo

mediante mastice che vi si fa colare a caldo.

Qualunque però degli accennati due sistemi produce

un' economia nella spesa eguale alla metà circa del co-

sto delle coiidotture di piombo, un vantaggio ben vi-

stoso per la resistenza alle pressioni, ed una salubrità

nell'acqua che vi fluisce ben diversa da quella dei cou-

dotti di piombo e delie chiavi di metallo.

Questa specie di cotidotture suggerite perle acque si

usano altresì dalle altre nazioni anche per la dirama-

zione dei gas nell'illuininazione pubblica e privata, pel

qnal fine attraversano esse le pubbliche strade, i pavi-

menti, e le pareti delle case, senza ricevere alcuna alte-

razione dall'umido esterno o dal fluido che circola uel

loro interno. ' -Francesco ingegnere Cellini.

SAN QUINTINO

Oscura è la origine della città di san Quintino; e co-

munque molto siasi discusso fra gli eruditi per venire

in chiaro se sia essa l'antica Samarobriva, la quistioae

rimane tuttora indecisa; che alcuni vogliono apparte-

nesse il nome di Samarobriva alla città di Amiens, altri

a quella di Vermaiul, ed altri infine sostengono esser

dovuto a san Quintino. Pure fra queste tre ipotesi l'ul-

tima, come quella che poggia su i comentarii di Cesare,

sembra la più fondata. L'imperatore Augusto avendo

stabilita una colonia in sati Quintino, chiamò questa città

fumista vironianluoruin sotto il qnal nome essa diven-

ne la capitale della Gallia belgica. Dopo la caduta del-

l'impero, i vandali, gli unni ed i franchi se ne impadro-

nirono a vicenda; ed esposta com' era a tutte le incur-

«ioni, ninna resistenza potè olTrire ai barbari 1 quali non

ri lasciarono pietra su pietra. Sotto la prima razza dei

re di Francia, il vermandese di cui san Quintino era

la capitale ebbe un conte che vi stabili sua sede: a lui

fu affidata l'amministrazione politica col solo incarico

il servizio militare verso il re.

In tulle l'cpoehe ib-lla monarchia gloriosi sono i fa-

sti della città di san Quintirio. Sotto filipp ) Augusto
ella forni delle buone lance clis si distinsero presso il

prode monarca a Dovines: un abitante di san Quintino,

\ ailon de iMonlignj, portava l'orioiiamma,e rilip(io\ l

scelse nel 1330 .i guardia della sua real persona i bale-

slieri di della cillà. In sol finire del XV secolo l'imp»:-

ralore Massimiliano la fece sorprendere da un mille

Uomini bene armati; coinaiidavali Federico di llorn si-

gnore di Montignv; e già essi penetravano nelle mura
della città, quando la popolazione insorta lire^pinse:

ne uccise la più parie, e gli altri doverono alla fuga la

loro salvezza. Fu però presa uel 1557 sotto il regno di

Enrico IL Sessanlainila spignuoli, fiamminghi, alemaii

ni, inglesi e scozzesi capitanati dal duca di Savoia rap-

presentante del Ve di .Spagna l'illppo 11, se ne iinpadr >-

nirono dopo venlicincjue giorni di trincea aperta. Nulla

potè salvarla, uè il contestabile di Montmorency, quella

colossale rinomanza militare, uè il bravo e coraggioso

Dandelol che fu poi capitano famoso de' calvitiisli nelltt

guerre di religione, e (bea traverso les(juadre neriiiihe

e le paludi di Rocourt giunse a recar soccorso di 500
uomini alla guarnigione. L'infelice città, in preda de'

più orribili disastri, fu saccheggiala, incendiata, e pres-

so che distrutta, come ai tempi delle invasioni del V se-

colo. Gì' inglesi portaron via tutti gli ornamenti ed i

vasi sacri della grande chiesa; gli spagnuoli s'impadro-

nirono delle tapezzerie d'oro sulle quali era istoriato il

martirio di san Quintino; di che Filippo II ornò le va-

ste gallerie dell'Escuriale, sontuoso munistero che egli

innalzava qurd irofeo di sua vittoria. Di san Quintino

non rimasero in quella fatile circostanza che due soli

abitanti di cui l'istoria ha conservato i nomi: uno, sem-

plice operaio, chiama vasi Penqitois ; l'altro, letterato,

chiamavasi Simon. Tale eroico attaccamento ed una tan-

to coraggiosa ed ostinata difesa fu giustamente celebrata

dal poeta Santeuil. Leggonsi ancora sei versi Ialini scol-

piti a lettere d'oro sovra un marmo nero nel fr mlispi-

zio della casa di città.

Nelle lunghe guerre di religione, sotto Francsco li

e Carlo IX, allorché regnando Enrico HI la leg i formò
un governo a parte disgiunto dalla sovranità, san Quin-

tino resto fedele alla dinastia de' Valois; invano Gio-
vanni di iVIonteluc cercò d'impadronirseue: fu respinto,

e ritiratosi appena, ì cittadini riunironsi nella casa di

città ed unanimemente i capi del popolo firmarono la

seguente dichiarazione: «Noi giuriamo di mantenerci e

conservarci sotto l'autorità ed obbedienza del nostro re

cristianissimo, secondo i comandami liti di Dio e ilflla

sua chiesa, e d'impiegare le nostre \ite e tutti i me/.zi

che sono in nostro potere per opporci a coloro che vor-

rebbero sottrarci in qualsivoglia modo dall'obbedienza

e fedeltà che noi dobbiamo al nostro Dio, alla chiesa

romana sua sposa, ed alla nostra fede; ed assistere eoa
le nostre forze, viveri ed altri mezzi le città unite o che
si uniranno a noi per questa sanla cristiana e cattolica

risoluzione». Dopo la morte di Enrico 111 san Quintino
apri le sue porte ad Enrico IV; cui fu picparalo nella

casa di città un eccrlente colezione; e quando vennero
gli ufiiziali della bocca per gustare i cibi, Eurico vi si
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0)>pu$c dicendo: «io noa ho nulla a temere iu si buona
cotupiiguia ed in mezzo ai migliori miei amici ». Aleuti!

anni dopo essendosi sparsa la voce che una formidabile

citiadella sarebbesi innalzata per tenere iu soggezione

le mura di san Quintino, i magistrali fecero delle umili

rimostranze al re, ed Enrico recandosi bentosto nella

città, dichiaro: che giammai non era stata sua iiitenzio-

ue di fare innalzare una cittadella o piazza forte a dan-

no di san Quintino e che bastavagli per tutta guarenti-

gia la fedeltà scolpila ne' cuori di tutti i suoi buoni sud-

diti ed abitanti di detta città, che egli avea per suoi fe-

delissimi amici e servitori, atteso il loro grandissimo e

singolare attaccamento alla corona di Francia. Da quel-

l'epoca l'istoria di san Quintino nulla offre di notabile:

essa si rannoda a quella della monarchia concentrata

dalla mano potente di Richelieu e più lardi da Luigi XIV.

(Casa della città di sao Quintino)

La città di san Quintino è fabbricata sulla sommità e

sul pendio di una vasta collina a pie della quale scorre

la Somme. Dal 1732 il canale di Piccardia la cinge a

metà dalla parte dell'est, ed è aperta per tre sobborghi

che conducono a Canibrai ed a Gateau, a Guise e a la

Fere, a Ham e a Peronne. In un' epoca non multo lon-

tana un baluardo di mila cinquecento tese di giro cir-

condava la citta, e sei bastinni eretti sotto i regni di

Luigi XIU e Luigi XIV proteggevano quelle mura: ai

nostri giorni la demolizione si è' impadrouita di tutti

que' vecchi avanzi, ed appena alcuni framnicnli sono iu

piedi. San Quintino può dirsi sprovvisti d'amichila: la

cattedrale ove couservansi le pie reliquie del martire

che le ha dato il nome, la chiesa di san Giacomo e la

casa di citla sono i soli ediCci risparmiati dalla distru-

zione. Cumunquc inegolari, le principali strade di san

Quintino somi lai'ghe e ben tagliate. Nel fabliricato scor-

gesi è vero il cattivo gusto e lo spirito di economia de'

lempi antichi,ma pure vi hannodci belli edilìzi, Fra'quali

dislinguonsi (juei del secolo trascorso; e magnifiche so-

no le case che vi s' innalzano attualmente. La gran piaz-

za posta quasi al centro della citla può aversi come un

monumento; in uno de' quattro lati vedesi la casa delia

citla, di cui noi offeriamo qui il disegno, con nel fron-

tespizio otto colonne di gres che sostengono arcate e

portici sormontati da una lanterna circolare e traforata,

con orologio a cariglione.

In questo edifizio le forme singolarmente antiche,

sebbene appartenenti ad un'epoca in cui l'architellura

in Francia incominciò a prendere quella nobiltà che

ammiriamo ne* monumenti di Francesco I, contrastano

con le forme nuove e regolali degli edifici da cui è cir-

condala; e tale circostanza sembra accrescere il rispet-

to che inspira quell'amico monumento. A rimpetto ed
in mezzo della piazza medesima l'attenzione del viag-

giatore si volge sur un pozzo notabile per la sua vasta

circonferenza, e per la snellezza della sua costruzione.

Nel XII secolo san Quintino avea già adottato im ra-

mo speciale d'industria ; e vi si fabbricavano il panrìo

e la saia. Filippo il lungo vi stabilì una fiera franca,

fissandola con reali patemi pel giorno di san Dionigi.

Ma allora le relazioni commerciali ei'an molto precarie,

e per ben tre secoli san Quintino restò nella sua labo-

riosa oscurità industriale. Nel XVI secolo una famiglia
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fiamminga introdusse in quella ciltà la fabbricazione
|
ed un quarto fanciulli, la quarantesima parte doi coloni

delle tele di lino; e bentosto sursero grandiosi stabili

roenti, che dal loro nascere (era il 1 595} brillarono di

una luce viva e di una maravigliosa prosperità. Attual-

mente san Quintino fabbrica con le braccia di circa sei

mila operai,dei quali mela sono donne, un quarto uomini

i che la Francia immetta in ciascun anno. Le (ilaiiile di

Parigi, di Lilla e di Roubaix forniscono anch' esse utia

quantità considerevole dei loro prodotti alle f.ibbriclie

I

di san Quintino; e 500 individui circa sono impiegati

i
ad imbianchir le tele ed a preparure le sloffe di cotone.

jt. Al.

FRANCESCO AVELLONI DETTO IL POETINO
Lettera al reverendissimo P. Giambattista Rosani, preposito generale de^ PP. delle Scuole Pie.

A voi che negar potrei? L'ignoro. Sono cosi avvezzo

a far mio il voler vostro, che l'obbedirvi mi è divenuta

necessità. Eccovi dunque alcuni cenni biografici sulTami- '

co mio, che ancora lamento, e di cui mi fate richiesta.
I

Venezia nell'anno 17 56 vide nascere Francesco ^4n-

tonio ^velloiìi, cui furono parenti il conte Casimiro,

napolitano, ed Angiola Olivati, veneziana. Roma spirar

lo vide nel di IV di novembre del 1S37. L'immenso
campo di s. Lorenzo in Varano ne inghiotti l'ossa trava- i

gliale da lunghe sventure. Giovanetto, additato qual mo-
stro di straordinaria memoria, entrò novizio fra i padri

Gesuiti. Al loro improvviso ecclissarsi per risoigere piìi

luminosi in più cortese stagione, egli trovossi poco men
j

che men<lico. S'avviò pedestre alla volta di Napoli con

lieve faldelle, in cui la più forte ricchezza erano alcuni

suoi scritti scientifici,... malaugurato seme di futuri ipo-
i

telici guadagni! L'oro formava una sconsolante frazione

di quei peso. Ed ecco oltre Fondi, sbucar da tristi mac-

chie ceffi sospetti di genti anti-poeliche; ecco mani scor-
j

tesi aspre e salde come tanaglie trascinarlo nel piii folto

della boscaglia, spogliarlo di tutto, tranne l'ultimo lino,

e ligarlo ad uu albero. Ivi, spettator digiuno, contemplò

tin lauto banchetto de' ladri imbandito sull'erba, ripen-

sò a Tantalo, ma non sospirò, per non orteudere la squi-

sita sensiviià di quegli onorati atleti, e udì una lunga
lezione di morale assassinesca pronunciata con enfasi

da uno di quei professori di gius pubblico selvatico, e

di cui poi fece bell'uso in uno de' suoi primi lavori tea-

trali, dir voglio il Giulio assassino, ponendola in bo«-
ca di Jonas, eh' egli finse un fac-simile del prelodato

professore. Terminato il desinare, e il trattato di filoso-

Ua, fu slegato ed accomiatalo, seminudo di vesti, e nudo
affatto di soldi. Accattando pietà, facendo or ridere, or
piangere giunse a JNapoli. Mosse difilato al ricco ostello

di alcune sue zie... il perchè può indovinarsi. Picchiò;
ma le ricche sibille dissero, con solenne e fiera serietà:

non abbiamo parenti accattoni. L'uscio fu più inesorato

di quello di averno ai secondi tentativi di Orfeo. La cro-

naca non registrò le parole che macinò l'AvelIoni nello

scendere la scale; ma, certo è, che visto uu cartello tea-

trale appiccato in un angolo della citta, scorge come il

cafo-conùco Bianchi è in Napoli con la sua compagnia;
corre da lui, si crea poeta, e si offre scrittore di utili

novità. Bianchi non gli era parente, lo abbracciò, lo sfa-

mò, lo vestì, in sua casa lo accolse. Non fu tutta teme-
rità l'offerta. Fanciullo aveva rovistato nella biblioteca

paterna, e aveva letti quanti commcdingrafi vantava l'Ita-

lia; giovinetto s' innamorò di Aristofane, fece tesoro su
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Plauto, e Iti sola iiiteniponiiie fiirviduzza Jol suo vulca-

nico ingegno non lo l'eci; studioso abbastanza della linda

elt'ganza di Terenzio. Quattro furono le sue eo.ninedie

die si successelo l'una all'altra con sempre lieta fortu-

na; ma vi primeggio // Oiii/io assassino, l'altre furono

il ladro per iiecassità, il dvlnujiieììle onoralo, la lan-

terna magica. Aveva egli indossato l'abito di abate, in

quell'epoca, livrea della letteratura, e percliè era picci-

no di statura gli applicarono il predicato di Poetino, che
gli s' inimcdeainio, e lo rese celebre per tutta lltalia.

Replicavasi perla venteiiiiiia volta il suo Gi»//o, quan-

do il servo gallonato d'un principe napolitano lo prega

di recarsi dalle scene ad un palchetto, ove il signor suo

lo attendeva. Docile scjiue il servo. Giiiii"e, è festeirijia-

tu, incuraggilo; quiuulo spiccansi dalla balaustra del pal-

chetto due ungueni Ite e proluniate Ecube con pirami-

dali tuppè per accarezzarlo, dicendo: bravo nepote! ave-

te un gran bel talento! Erano le pietosissime zie; e l'A-

vellniii di rimando, come esperto giiiocator di pallone:

equivoco è cpiesto: il sangue mi parlerebbe: un poeta

povero non ha zie ricche. Inchino il principe, e se uè
tornò fra le scene, né mai più veder volle quei due esem
plari di tenerissimo alfelto.

II principe De Sangro, nolo per capricciose avven-
ture, aveva la lebbre di comporre commedie. Accozzava

alcuni episodii, gli annod^iva, ma non sapeva dialogarli,

e molto meno scioglierli; spesso spesso parevano gemelli

al nodo di Gordio. Si amicò l'Avelloni, gli affidò i suoi

imbronllati argomenti, e il Poetino ne cavò fino ad em
picnic dieci grossi volumi, che nella stampa hanno in

fronte il nome di De Sangro Le più famose furono la

filihuslicra,rhi l'in dovineràl la presa di Belgrado, e

il cavaliere dell'aquila d'oro, che per lunga stagione

fruttò agi' impresarii quanto il convitato di pietra.

Che se curiosità vi morde di sapere qual guiderdone pa-

gasse il principe al poeta, vi diro che era di otto ducati

per prolu/àone, con la giunta di un prosciutto o di uà
salame sopra mercato quando meglio coglieva nel segno.

Bisogna che i regali di carne di majale siano una sedu-

zione per i letterali: sapete l'annual regalo che ne fa-

ceva il contino Algarotli all'abate Lami, come racconta

il Koberli; ed era regalo utilissimo per rendere mite

quel fierissim ) giornalista.

L'Avelloni dopo tornò c(d Bianchi, e venne in Roma
col comico Totnmaso (rrandi, che il primo fu a recare

nel teatro Capraiiica la tragedia urbana per consolare i

farmacisti con l'accresciuto smercio degli annodini. Do
pò sposò la comica Jl/onli, che in quell'epoca, in cui era

di moda recitare il verso tragico cadenzalo, come i so-

netti si recitano dai novizii di Parnaso, era una rediviva

figlia di Koscio. Visse seco non pochi anni, n'ebbe mol-

te prole, ma in corto tempo rimase vedovo di moglie e

di figli. Fece malaugurata società impresariesca con una

insigne comica, la Alarla Cu/leoni : e tentò prodursi

come attore; ma vi riuscì cum^• Goldoni ; fu discretissi-

mo, e non apparve più sulle scene. Un di che dopo l'o-

perazione del sommare vuol [irocedere a quella del di-

videre... la Colleoni fa ingiuria al volto e al seno, strap-

pa i capelli, rompe in pianto.... la cassa del danaro co-

mune era slata rubala. Come? Rimase enigma insoluto,

non insolubile. Visse cui De Marini, visse {:u\ /Cucca-

to, col Fahhrichesi, col Feslris e col Blanes, e ne fu

poeta; anzi l'ultimo in Firenze confonò nell'estrema

malittii, e fu a lui consigliero nel testamento; consi-

gliero dimandalo dal morente, che la integrila ne cono-

sceva appieno. Molti legati vennero scritti in quidl'ul-

lima caria, ma il morente smemuro il consigliero pie-

toso a lui di utili ricordi di gratitudine, ed il consiglie-

ro si fece un pecc.ito di susurrare il jiroprio nome col

titolo della strenna del Vallardi: IVon li scordar di inc\

E gli eredi?... Tiro un velo settemplice su quella storia

scandalosa: è delta in poco: lo abbandonarono. Visse

fra le mie mura per nove anni come fratello; ed in quel

l'epoca, notte tempo, nella chiesa di santa Croce de' Luc-

chesi, con me testimonio, tolse una seconila mofflie. F.'Aì

contava l'anno settantesimo primo; essa varcato aveva
il cinquantesimo sesto; non ebbi paura di vedermi po-

polata la casa di poelini. Egli l'amò teneramente, e for-

se (u il maggior suo dolore nel partir dalla vita, il la-

sciarla indi"enle, vecchia, iuedicace ad agire per insa-

iiabile malattia. Era costei la vedova d un Pieri sugge-

ritore, e, Ini morto, all'Avelloui non solfcrse il core ce-

derla derelitta.

Fu edu<alore per circa due anni della prole del mio
veneralo amico il cavalier Settimio Bischi, e per molti

anni della famiglia Silvani; seguì (juella in Tivoli e

ipiesla in Ferentillo nei mesi d'autunno. Era precipua

e dolce sua cura la letteraria educazione delle fanciulle,

e salir fece in bella fama di poetessa la colla e gentile

Emilia Provinciali poi Cialdi, cui tutta snocciolò la

mitologia e la storia, e l'amò di corrisposta tenerezza

paterna... ed essa... duro è il ricordarlo!... ratta ed acer-

ba lo seguì nel sepolcro. Figli addestrò a scrivere bei

versi e formar poetici concetti, benché fosse di poca et.ì,

la studiosa Adelaide Belli; e sul tramonto de' suoi di

s' era dalo con solerte premura ad erudire VAngiolina
Amici, che fida rispondeva alle sue dotte istruzioni.

Lo scendere e il salire per le altrui scale era ben a-

spro alle fisiche forze d'un uomo che contava il sedicesi-

mo lustro, e sotto la sua soma incurvate aveva le spalle.

Egli durava spc.'sso lungo orribile spasmo nollurno nei

piedi, die volgarmente è noto sotto il nome di granchio.

L'infelice cominciò a soffrire vigilie all'annose e miuac-

cje di mortali deliquii; poi flusso alvino dirollo; indisi

manifestò un forte sospetto che gli si ossificava l'aorta,

e stenocardia fu il nome che venne appiccato alla sua

tnalaltia. Il mio amico Raffaello Lopez, cuor.veramente

da romano e di miglior fortuna degnissimo, gli fu largo

di cortesi soccorsi, e per lui con lettere pietose impor-
tunava i drammatici della reale compaonia di Torino,

il lontano e buon nepote del vecchio poeta, e con osti-

nate prpghiere forzava i suoi amici a generosi soccorsi.

La buona e generosa Clelia Paris Belli accorreva spon-

tanea, e spontanea e generosa accorreva la buona fami-

glia Silvani: ma l'ora estrema scoccava; e nel dì 4 di

novembre del memorabile anno 1S37 dell'Avelloni non
rimanevano che le fredde spoglie e il nome. Gli ottimi

palili Birnabiti di san Carlo a' Catinari gli si erano pre-

stali provvidi e pietosi di sacri conforti; ma quella bi;l-

l'anima da gran leuipo prevedeva la sua dipartita, e fra



L' A L B U M 319

le celesti consolazioni della religione deiramore, di quel-

la religione che unica e snntissiiua iu cuor suo s' ebbe

sem[)re, tiMnquillameiite spirava.

Il suo palriinonio fu tultn poelico: pochi logori abili,

alcuni vecchi e tarlati scalfali, tavolini e sci-aunc, una

sua miscellanea ricca di svariatissinic ed utili erudizioni

e filosotici pensieri, e parecchi manoscritti di fisica, astro-

nomia, qeiigrafin; ma nella prima delle tre non era itopiìl

in là del ilogibto, nella seconda pareva non volerne sa-

pere della scoperta del Piazzi, nella terza aveva lasciate

le cose coni' erano prima del trattato di campo-Formio.
Voi non crederete, padre Giambattista mio, che per lui

gli elementi ancora non avevano scapolalo dal quater-

nario? ma era cosi. Insegnava la logica, ^c ne lasciò un
trattatelloì col verso dodoneo: Tìarbnia, celareiìt, da-

rlo, fcrio, haraliplon. La sua metafisica era arrivata alla

statua di Condillac, e lì aveva fatto punto. Ma per la

storia era signore de' più ardui sincronismi. La memo-
ria non lo tradiva mai. SiM>jva tutto Vii-gilio ed Orazio

e gran parte di Cicerone; e se udiva recilarne una linea,

seguiva fianco come ruscello per la sua via. Nello stile
II

fu poco devoto alla crusca, e spesso spesso peccò di ne-

gligenza soverchia; ma la fantasia, precipuamente in

co^ie teatrali, ebbe Asconda quanto Lopez De V^ega e

C:lderon, e li vinse in regolarità. Sci'isse oltre a seicen-

to produzioni teatrali, delle quali circa duecento sono

stampate, ed altre centocinquanta circa ne lessi mano-
scritte, l'altre perirono, o se ne abbelleranno gli emuli

dr-lla cornacchia d'Esopo, de' quali non vi sarà mai pe-

nuria. Egli mi confessava che per Ire caiatteristi aveva

scritto sempre con eniusiasmo per il Foiiiuiali dello

2'olino, per Ciccio TadcU'i, e per il multiforme l^cstris;

ma in altissimo concetto aveva Luigi Taddai. Delle sui;

molle commedie rimangono ancora utili nel repertorio

teatrale: Contraddi^ioìie e puntiglio. Uno fra quattro.

Il harhicre di Gheldria. Il disertore prussiano. Le tre

suse.tte. Mal genio e buon cuore. Il centenario di Bain-

bcrga. Il Landerinan di Solin. Le tre Carlotta. Tro-
vatemi il secondo. I tutori e la pupilla. I tre Enrici.

I tre Carli. La lucerna d'Epitelto- Le tre Gahrirlle.

II chirurgo d' .4< quisgrana. L'argentiere di Brema.
Il Facchino di Danzica. La comica Torenga: ed un

Don Ciiovanni Tenorio, su cui si può scrivere:

Hoc legite, austeri: crimen auioris abest.

Se ne volete di più, vi manderò un capitolo inedito del-

la valorosa Taddei, addio

10 novembre 1£)40.

II lutto voslro

Cicicopo Ferretti,

UNA VISITA AL CIMITERO DEL PADRE LACH.\ISE

A PARIGI (').

La necropoli di Parigi è un colle, che, chiamato cen-

to anni sono il monte Luigi, attorniato da ameni giar-

dini e molli vcrzure, ora non presenta che funebri mo-

aumenti innalzati dall'amore, dalla gratitudine e piìi

{') AUiuiit aouo V pag, 376.

spesso d.illa vanità e dall'orgoglio; Lipidi circondate da
babilonici salici, da platani, cespugli di iiiirlo e <li bos-

so; spaziosi viali ombrali da aiii...>inii cipressi; urne,

cippi, giardinetti seminali di giacimi, amaranti, gelso-

mini, iiiaminuletle ed olc'^zanii viole; sulla cima una
rozza e nuiisiceia cliicsetla, dove prima sorgeva una casa

più commoda che vasta, più elegante che ricca.

Aggirandomi tra questo funereo campo io scorgeva

tumuli di ogni maniera e d'ogni ordine, coiisisteiiii al-

tri in un paralellogranimo di UMreiio, lungo non più di

tre quattro braccia, e cinù da cancelli sia di lei ro sia

di legno; altri, m alte piramidi, in obelischi, iu m-ne,

tempietti e marmorei sarcofaghi, abbelliti da statue e

basiorilievi lavorati dalla mano di valente artista. La
modesta croce del poverello ù piantata lungi dalle fa-

stose tombe dei ricchi, che sembra vogliano indicar»

avere la morte varii gradi, come la umana società. L'am-
piezza del luogo, la fortunata sua posizione, gli alberi

che lo vestono, le sparse rovine di crollati eilificii, il

lugubre fogliame dei cipressi, la mestizia del salice, i

neri sassi colle sculle eiiigiafi, tulio concorre a dare a que-

sto funereo recinto un imponente e melanconico aspetto.

Uomini, donne di ogni nazione e coltura, d'ogni pro-

fessione e costume qui accorrono a dare un tributo d'af-

fetto ai trapassali, ad appagare loro curiosità.

11 poeta arrestasi dinanzi a modesta tomba, vi lancia

uno sguardo e legge la brevissima epigrafe: Giacomo
Dc.lille. A quel nome ricorda che posano colà le ossa

del foitunaio traduttore dell'epico Ialino; il cantore del-

la pirla, della immaginazione ecc.

11 giovane letterato saluta il sepolcro di colui elio

dettava la sloria della letteratura italiana, e il soldato

ari'esta il concitato passo innanzi ai mausolei di ]\Ia9-

seiia. Le Fevre, Nej, Foy: innarca le ciglia osservando
gli sculli trofei (li loro guerresche imprese,che sparsero

la fama per tulio il mondo. Anche l'appassionata gio-

venlii trova di che appagare i sentimenti che volge nel-

l'aiiinio: ella lancia uno languido sguardo sulla gotica

tomba (li Eloisa (• dell'infelice .^bel.irdo.

Quanti pensieri e quante sensazioni non suscita que-

sta grande necropoli ! Qui una donna vestila a bruno
piega le ginocchia sul freddo marmo, ombreggiato da uà
salice e altornito da fiori, e lo bagna del pianto che le

solca le smorte guancie: là un' alllilta madiv getta un
branco di terra sulla zolla che copre le spoglie dell'ama-

to figlio, da morie rapilo alle care speranze di miglior

avvenire. Da un lato un sacerdote dai bianchi capelli

stende la scarna mano sopra di un sasso, compone il

labbro di maniera che sembra voglia dire: iu ti bene-
diceva battezzandoli, e ora li benedico sul tuo sepolcro;

dall'altro una fanciulla tenuta per mano del genitore
saluta la tomba dell'anzi tempo estinta madre.

Dal nascere del dì al tramonto quel luogo è visita-

to continuamente da una folla di popolo: caduta la se-
ra, quando la notte distende su quella funerea cam-
pagna il denso suo velo, e regna dovunque profondo
silenzio, la fedel sposa non raro avviene che accorra ad
allattare il primo frutto del castissimo suo imeneo sulla

tomba di colui, che le era sollievo nelle disavventure
della vita : che timida giovane, falla orfana e cresciuta
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nella povertà, pionlii sulla SL'poItiiia dell'esUnlo gcui-

tnre, perdio le sia puicia nei pericoli da cui è circon-

data. — E nel silenzio della nulle che appassionale don-

zelle vanno a deporre sul sepolcro del loro fidan/.ato gli

ormai diseccali tiori, die ornar doveano loro le tempia

e il seno nel di sospiralo delle nozze. Quanti infelici

che colà si ritraggono a piangere, accarezzare quei fiori

pianlati a onore dei morti! e il custode del luogo ri-

spetta quel dolore, e prova una certa compiacenza veg-

geiido come con quel pianto sollevino que' miseri il pe-

so delle amarezze che gli opprime.

Incerto io qua e colà muoveva il passo, e arreslavami

a leggere epigrafi scolpite su di que' marmi, destinate a

ricordare coloi'o, che lasciarono eredità di aHelto, e de-

siderio di sé; e vi leggeva descritta la sposa piii fedele,

il marito il più caro, il padre il |)iij amoroso, il piia utile

cittadino, merito negato loro finché furono in vita. Quel-

le epigrafi, molte erano cancellate dal tempo, molte espri-

mevano sentenze morali, e tutte erano scritte nel lin-

guaggio nazionale; mancava però in loro quella gran-

dezza impressavi dai nostri grandi epigrafisti Giordani,

Muzzi, Contrucci, Pini e Silvestri: quelle erano dettate

dagli amici, parenti e congiunti del trapassato.

In mezzo a ([uella necropoli un sentimento di com-
passione e una melanconia profonda mi invadeva l'ani-

ma; slavami cogitahondo come se colpito da tremenda
sventura. Oli la tomba, l'aspetto di un funereo campo
ha una eloquenza più forte e potente del più felice

oratore! A quella vista l'uomo conosce il suo nulla, qua-

le destinazione lo aspetta, come stolti siano i mondani
vaneggiamenti, e maledice a quella cecità, che sempre
il tenne in lusinghevole inganno. Dimentica gli aviti o

da lui accumulali tesori, le ambite ricchezze, i sontuosi

palagi, il corteggio de' servi; in loro non più discerne

che un monumento di suo orgoslio e ambizione. È la

Tista di un cimitero, che fa cadere in lui, siccome neb-

bia al vento, il velo delle illusioni ; la tomba gli appren-

de in pochi istanti, quanto non hanno potuto insegnarli

le scuole dolla mondana sapienza. Ogni parola scolpita

«ul freddo marmo gli piomba al cuore, ogni sasso, ogni
croce gli ricorda aver colà riposo un padre, uno sposo,

un fratello, un figlio, un amico; riverente saluta la tom-
ba dell'uomo dabbene; move un passo innanzi e tede
la lapide del nemico, vi si ferma innanzi e pronuncia
«u di lui finalmente la parola del perdono, fiuella paro-

la, che pronunciar non volle mai quando quegli era in

yita. E il campo della morte, che togliendoci dalle ter-

rene cose, ci trasporta col pensiero alla immortalità; ci

«palanca il cielo, da cui discende un raggio di luce, che
balena alla nostra mente. Le epigrafi scritte a ricordare

coloro, che lasciarono desiderio di sé, sono di avverti-

mento che la gloria e la fortuna passano come baleno,

che la stima e l'afrello acquistati colle virili non hanno
termine per mutar di tempi, che sono il retaggio più

prezioso, che ci sia dato di lasciare ai figli, a cui nulla

gioverebbero le ricchezze e le er<'ditale digriità, se an-

dassero unite al nostro nome l'infamia e la maledizione.

Oh la muta e poleule eloquenza dei sepolcri!....

Domenico Zanelli.

Di nuoTa pena mi coii\lcti f.ir tltjì.

e come lu cui T«Ji

Vi(V io cascar li Ire ail uno atl un»

Tra 'J quinto di e '1 seslo

^ Dante Inftr.

SOJfETTO

Slava la moglie in ciel heala *, in terra

Egro il niarilo e di conforto privo,

Cli' ei non mori e non ritiiase vivo,

Ma segno a' colpi ili piìi aspra guerra.

Tre nuovi sUali ecco la morie afferra.

Acuii sì, che lagrimando io scrivo,

E moiho che da pria sielle furtivo

Sulla prole di lui Tire disserra.

Ahi come questo giovin prence, a un trailo

Di padre e di marilo avvenUiroso,

Degi' infelici il più infelice è fattoi

Che dovizie ed onori un nulla sono

A chi d'amante genitore e sposo

Ne' dolci affetti, si compose un trono. S.C.

Canti funebri. = Risponde il pianto per le provincie

al pianto ili Koina perla morte delTinsigne signora Gueu-
dalinaTalbot principessi Borghese, a cui fu dato giusto

tributo di onore e di lagrime in queste carte (14 novem-
bre num. 37). Anche un nostro indefesso collaboratore

signor professore Domenico Vaccolini di iìagnacavallo,

segretario della cong:egazioiie di carità in ([uel comune,
avendo sentito il tristo caso della caritatevole princi-

|>essa rapita a' suoi, ai poveri, a Roma, al mondo nel

fiore delle virtù e della giovinezza, ci ha fatto dono di

un suo sonetto, che daremo spargendo così di fiori un'

altra volta la tomba di ipiella della, di veramente ange-

lici costumi, e già amore di tutti, ora desiderio! Giova

credere, che le poesie sparse in questa occasione sarait-

no raccolte a monumento di pietà riguardo all'estinta,

a documento riguardo ai presenti ed ai futuri, a conso-

lazione quindi dcgl' infelici, che troveranno così altre

donne illustri in ([uesta Roma singolarmente, le quali

si prestino a versar di propria mano il balsamo sulla

loro piaghe collo spirito di carità cristiana. Ecco il mo-
do di farsi eterne, come eterna vive in tulli i cuori la

defunta principessa Borghese.

Un angelo era in terra! al Ijel sereno

Chiaiii'ìUo Iddio! Signor, perchè tauL' ira

Contro gli umani i* Ui saette pieno

Il grand' arco ahi si volge, e su noi gira!

Povcrcdli correan al dolce seno,

A loro egli correa : e a chi sospira

Slilla d'amore non venia mai meno;
Nuovo sol, che fra nuhi esce e s'aggira!

Piovon da tulli gli occhi amare slitte

Disperando trovar chi '1 j)ianlo terga,

E copre un fosco vel citladi e ville!

Manda, pietoso cielo, un' altra donn.i,

(Ihf ipiell'angel suiuigli! e non sommerga
Qui Carità, che e a hen oprar coluuua,

IiOGOGRIFO
Gol capo al seno unito

Dello d'amor li addito :

Premetti al seno i piedi^

Parte di noi tu vedi
j

E pianta tlel Giappone
Ciò eh' il mio petto espone:

Di Itussia il granile impero

X''u retto àM^inlero.

Sciuruilu precedente IN-CIIIOSTRO.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con appru\>iaiune,

DIREZIONE DEL GIORNALE
fia del Corsv a. \-]5.

gAY- GIOVANNI DE ANGliUS
dirctlore-proprieiario*
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ANNA MARIA DUCHESSA TORLONIA

Queste carte clie di frequente si fanno a produrre alla

Ìiubblica lode il nome e le sembianze d'illustri donne,

e quali per altezza d'ingegno sulle altre furono distinte,

ben è ragione che rendano ancor talvolta palesi le de-

gne azioni di quelle gentili che seppero meritare viven-

do l'amore dei contemporanei, e l'ammirazione dei po-

steri, colle domestiche e sociali virtìi che al nostro sesso

quasi peculiar dote più si confanno, ed in questo suolo

da antica propagine piìi che altrove ubertose tioriscono.

Che tali modeste viilù non darebbero frutto di buoni

esempi, quando sempre occulte si rimanessero; come
l'oro che altrui non giova di sua ricchezza, né di suo

splendore invaghisce, se tratto non venga dalla profonda

miniera in cui si racchiude. Qui vennero in fatti adoni-

bi'ati, avvegnaché iti breve compendio, gli alti pregi di

quel fiore di bellezza, di cortesia, di bontà, Gueud.ilina

dei Talbot principessa Borghese, rapila non ha guari

con subito lutto e generale compianto alla terra: ma
tale dolorosissima perdita fu tosto seguita da altra non

meno deplorabile e dolorosa, della illustre matrona la

ANIXO SETTIMO li Dicembre 184.0.

duchessa Anna Maria Torlonia, intorno alla quale ci

proponiamo esporre alcuni cenni.

Nata essa dalla romana famiglia Scultheis, il 23 ago-

sto del 1760, ed istrutta nei più teneri anni dagli amo-

revoli genitori nei religiosi doveri, ed in quella coltura

che a gentile donzella si addice, divenne sposa in gio-

vanissima eia di (iiuseppe Ghiaveri, col quale concor-

dissima vivendo, fu madre di Carolina, di Luigi e di Ago-

stino, che fattisi adulti posero menle ad all'ari di alta ne-

goziazione. Rapitole da morte in hreve tempo il Chiave-

ri, si rimase in vedovile stato per ben dicci anni, tinche

le piacfjue stringere novelli sponsali coi riiinmatd ban-

chiereCiovaniiiTorlonia che fu marchese di Piuma-vec-

chia, e poscia duca di Bracciano. Per coleste seconde

nozze di allra prole si vide arriicliita, avendo dato ili

luce Maria Teresa, futa sposa dappoi al conte France-

sco Mariscolti primogenito di sua illustre ed antica fa-

miglia : Marino che succedette al padre nella signoria

di Bracciano, quando tolse in moglie la duchessa donna
Anna Sforza: Carlo commendatore di Malta: Alessau-
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dro ora principe di Ci vitella Cesi e Maria Luigia falta

consorte de! principe don Domenico Orsini senatore di

Roma. Conobbe la buona madre non meno che il ge-

nitore tutta dipendere dalle prime istituzioni e dai do-

mestici esempi la futura condotta dei figli, come dalla

radice le frondi ed i frutti, e perciò tutta intese ad

istillare in essi la più alta idea della religione e della

morale, e fu sollecita che il loro spirito vivace e ben

disposto si ornasse di ogni liberal disciplina e d'ogni

modo di gentilezza, onde apnieno sostenessero un gior

1)0 queireminente grado in cui dalla Provvidenza era-

uo posti nella società. Non è qui a dire qual premio

raccogliesse delle sue vigili cure, che vide rivivere

ne' suoi fioli in un colla sniendidezza e la munificen-

za, l'iunile carità, che dei grandi è sì amabile fregio e

rendendone preziosa e gioconda la vita, più alte ricom-

pense loro promette e prepara. Beata in vero una tal

genitrice potè chiamarsi dell'amore e del rispetto dei

iigli stessi, godendo fino all'ultimo de' suoi giorni di es-

serne circondata, e di comandarne per modo il cuore e

la volontà, che valse a mantenere sempre ferma ed in-

tera in ogni svariata circostanza la fraterna concordia.

Sotto la violenza dell'impero francese essendole stati

tolti dal seno della fiimiglia e condotti nel collegio della

Flethe i due suoi primi figliuoli, si recò la duchessa con

forte animo a Parigi, risoluta di sostenere qualunque
rischio, e tutto soffrire onde ritoglierli di colà e con

tal saggezza si adoperò che raggiunse alla perfine il bra-

malo scopo. Vide eziandio con interno dolore in quel-

l'epoca di disordine trarre a forza pur anco in Roma da-

gli antichi loro asili di pace le vergini a Dio consecrate;

e volgendo le sue cure alle religiose di s. Francesco det-

te le cappuccine al Quirinale (che a tutte le si rendeva

impossibile)le raccolse a spese del suo privato peculio in

apposita abitazione, ove di alimenti e di vesti le man-
tenne; e indotto il consorte a ricomperarne il sacro lo-

cale, seguito appena il ritorno di Pio VII alla sua sede,

il locale medesimo alquanto migliorato, e di snppellctiili

e masserizie fornito, alle povere claustrali resiituì. Pel

qual atto piissimo e generoso meritò essere chiamata dal

Pontefice stesso nuova fondatrice del monistero, conce-

dendolenir il libero accesso e la chiave, e le beneficate

religiose vollero serbarne la ricordanza con lapidaria

iscrizione. Nò qui ebbe fine la pietà della Torlonia ver-

so quella da lei conservata comunità, che sempre la sov-

venne dappoi, talché il regnante nostro sovrano Gre-
gorio XVI si piacque altresì darlenc il nomadi abba-
dessa onoraria e perpetua.

Alle sue pietose ed efficaci insinuazioni fu non meno
dovuto che il benefico duca suo sposo, di cui avea nelle

mani il cuore, come la donna forte descritta dalla eter-

na sapienza, ricomperasse, e poscia rendesse ai monaci
camaldolesi, il convento di san Romoaldo; e che di vari

temjiii eseguir facesse restauri, pavimenti e facciate, a

decoro del santunrio, ed abbellimento della città. Ma
cotesto ottimo suo secondo compagno manco ai viventi

nel 1S29,- e solo l'a/Ilitta vedova trovò conforto, nel-

l'amore della prole e nel potere più che mai abbando-
narsi ad opere di beneficenza. Se nei ristretti conlini di

un ai'licolo non dovessero limitarsi questi cenni bio-

grafici, largo campo or si aprirebbe a descriverne i più

notabili traiti, sebbene fosse all'estremo essa guardinga

di tenerli per quanto era da lei secreti ed impenetra-

bili. Il suo cuore benefico sì pronto rispondeva ai dolci

impulsi della pietà, che una cosa per essa era la vista

d'un infelice, il compatirlo, il soccorrerlo; nel qual tra-

sporto di carità sovente tradiva il proprio secreto invian-

do sollecita senz'altri riguardi il soccorso. Cosi nel vede-

re un giorno dall'alto del suo palazzo alcuni meschinet-

ti fanciulli tremanti di freddo e d'ogni disagio, ahimè !

esclamò, rivolta alle persone che seco intertenevansi,

noi [irovvede con tanta abbondanza il padre celeste, e

quegl' innocenti languiscono nel bisogno di tutto! che

si ricovrino tosto sotto questi portici, e poi Dio ci pen-

serà: e mandato loro di che ristorarsi, più non li abban-

donò finché non ebbe provveduto stabilinenle alla loro

necessità. Così avendo altra volta ascoltata la sventura

di non ristn^ta l'amiglia che in pochi di avea perduto il

padre e la genitrice, inviò ne! putito stesso a farne ri-

cerca né più si die posa, finché a quegli orfani desolati

non ebbe trovato conveniente collocamento, ritenendo a

proprie spese la maggiore fanciulla in asilo di educazione.

Continue largizioni di granaglie e d'altri viveri so-

lca dispensare a diversi conventi, e sovvenire di rag-

guardevoli somme varie pie conlraternite nel cui soda-

lizio trovavasi come priora. Molte famiglie che si po-

trebbero pur nominare, alimentava di sua carità con
mensili appuntamenti, non che nella propria parrocchia

in varie parti anche lontane della città; da ogni luogo

egualmente accoglieva le suppliche dei mendici, ed in-

viava un suo discreto famiglio ad esplorarne la vera in-

digenza nei respettivi abituri, con abbondanti soccorsi

da dispensare, senz'altra misura che la proporzione del

bisogno. Sebbene poi tutti impiegasse in si degno uso

i larghi mezzi dei quali poteva disporre, pur talvolta

questi non adeguavano le mire illimitate della sua libe-

ralità; e non è da tacere che allora si rivolgea suppli-

chevole ad altri facoltosi per impetrare maggiori soc-

corsi ai suoi poverelli: umilia generosa e magnanima,

che solo alligna tra i seguaci dcll'ev angelo !

Molto faria d'uopo altresì dilungarsi ove esporre si

volessero le pratiche incessanti di cristiana pietà con
cui sempre si mostrò a pubblica edificazione fedele nei

suoi principii non solo, ma zelante emulatrice d(dle an-

tiche matrone, l'Eustochie, le Anastagie, le Paole, che

risplendevano ai primi secoli della chiesa. Lasciar senza

nota però non si debbe aver essa in cotesti ultimi anni

dato opera a tutta sua possa nel coadiuvare la grande

istituzione novella citila piopai^azione della frdc mol-
tiplicandone incessantemente contribuenti e consocii.

Se taluno per avventura si facesse a leggere lontano

di qua la narrazione di tali cose, facilmente s'indurreb-

be a pensare che sì pia donna, lasciato il mondo, quasi

monastica vita in ritiro menasse. Ma quanta maraviglia

concepirebbe nell'inlendere per lo contrario che anzi

dal più abbagliante splendore del mondo essa veniva at-

torniata fino agli ultimi dì, essendo la sua nobile casa

l'usato convegno dei personaggi i più ragguardevoli, cit-

tadini o stranieri pur fossero, che da lei accolti con

isquisita e disinvolta gentilezza, vi trovavano quanto
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appagar può e render lieto il social conversare, Ira il

dfceiiie solazzo ed i soiiluusi iaturtenimeiili: si vero egli

è che in ogni stalo possono esercitarsi le più miti e le

più sublin)i cristiane virtù !

Cosi nella domestica felicità passò Anna Torlonia la

sua lunga vita, null'altro desiderio ornai sollevando al

cielo, che quello di vedere anzi morte rifiorire di nuove

speranze la sua famiglia con liete sponsalizie. IN è le

mani ò quest' ultimo e massimo conlorto, quando ab-

hraeciò quasi un' amorosa novella figlia nella giovine

principessa donnaTeresa Colonna, distinta dei più cari

fregi dell'animo e della persona, che si strinse in con-

nubio al suo diletto Alessandro, nel luglio del corrente

anno 1840 fra la spontanea esultanza di Roma tutta. "Ma
pochi mesi ernie dato godere il complesso di tanti be-
ni; che sopraggiunta da violenta infermila, vide imper-
turbata avvicinare il suo fine Ira i conforti a lei caris-
simi della religione, e tra le cure più tenere del' in-
consolabili congiunti. Le ultime sue ore furono di con-
tinua preghiera e di biiiedizione sugli amatissimi fi-

gli, che proferiva la lingua per dolce abitudine, tutto-
ché alienata già da' scum la mente; e placidissima passò
di vita il giorno quarto di novembre dello stesso an-
no 1340, nefasto a Roma e tristissimo, per le illustri

e preziose vittime che le rapiva.

Enrica Dionigi Orfei.

AUGOMBNTI D'OTTICA

Cantali in terza rima ilal P. Giustppe Giacoletti

delle Scuole Pie.

Canto rH.

SEGOE LA RIFLESSIONE DELL* LOCB

NEGLI SPECCHI CONCAVI.

Per me de' cavi specchi alla veduta

Tosto si rieda; che la musa mia

Loro descriaion non lia compiuta.

I rai, che all'asse paialleli iinia

La fonie, lo reflcsso accoglier delibe

Infra il ccnlro e Io S|)eylio a mezza tU.

Allrameulc di ijut'l pendio, ch'egli ebbe

Nel cader sulhi curva, allor che lieve

Rimbalza un raggio più o meno aTtebbe.

Poco i savj nomar quel cerchio breve

D' concorrono i rai, da che più grande

Luce e calor per densilà riceve.

Quindi pcrchij sì dalla lungi spande

Suo lume il Sol, e i raggi in sulla terra

Pressoché paralleli av\ien che raaudc.

Cavo melai nel foco gli rinserra,

E ne svolge splendor e incendio tale.

Che aquila abliaglla, ed ogni mole sferra.

Con questo ordigno, a possa marziale

Opponendo l'ingegno, quel profonda

Siracusan geoiuelra iramorlale

Arse ronuilee navi, e lutto il mondo

Slupi dell'opra e del gran cor, che solo

Tarilo alla palria del servaggio il pondo.

Già l'aquila Ialina a largo volo

Su terra e mare spiegando le penne

Girava intorno del Irinacrio suolo.

Forte di cento poderose antenne

Marcello si le' presso a Siracusa,

E a dure slrelle la cill.ì pervenne:

Al soccorso di gente e d'armi chiusa

E ad ogni estrania merce era l' entrata,

E in un tulla speranza fu delusa

Negli amici riposta: che fugala

O in mar sommersa dal valor di Roma
S'annunzia di Cartagine l'armala.

Quindi sulla cillà già l'aspra soma
Pendea de' ferri, onde opprimean feroci

I figli di Quirin la genie doma.

Venian già meno gli archi ed i veloci

Strali, e coU'armi e col cibo ne' pelli

Vtnia meno il valor. Pietose voci

Già s' udivan di donne e pargolclli

E di vegliardi per le meste strade

O ne' fieqvienli degli Dei ricetti.

Che di frecce e di sassi un nembo cado
Dalle nemiche prore ogni momento;
E ferrei rostri pur della cillade

Dar di cozzo alle mura hanno ardimento,

Indi lilrarsi con rapido corso,

Poi via più feri tornar al cimento.

Allor, poiché quel sommo ebbe ricorso

A tuli' altra guerresca opra ed arnese.

Cui grande ingegno da grand' uopo morso
Puote unquanco inventar, allìn s' apprese

Al rad'iar del refletlente smallo,

E sì recava inaspellate offese.

Quasi d'igniti fulmini, che d'alto

Scendan questo appo quel senza ritardo,

Degli addensati raggi era l'assalto.

Né cotant' opra come fola i' guardo,

Qoal pane altrui: che un sol Irar di saetta

Dall' aggressor naviglio il baluardo
Della città parila. Che se ristretta

D'un solo speglio èia virtù fiammante;
Forse la mente a discoprire eletta

D'arte e natura meraviglie tante,

Più e più miragli non avrìa congiunto,

Tulli in guisa rivolli al Sol raggiante.

Che per esso intervallo ad un sol puuto
Rimbalzassero i rai, cenlU[tlicando

('osi l'ardore in sulle navi giunto?

Eppur novello esempio memorando
Ne diede il savio, che sì bene espresse

Degli animai le forme, incendiando

Dure materie di lontano messe:

E non polca così quel sovrumano
Assi inliammar di pece unte e commesse?

Così cond)uslo avesse il fier romano,
tlhe la grami' alma a' suoi calcoli intesa

Ttar gli doveva con ardita manol

Ma de' metalli incavi a far difesa

I' non ho d'uopo, sì a studiar natura,
Qiielo saper cercando e non coiile^a.

Perché con quelli or legni incrndu, or dura
Pietra disciolgo, or veggo della luna
Se con la luce e di calor nii^lura.

Or lo rcDesso della pietra bruna
Ammiro, ou.le primier sul (Jampidoglio
Italo genio il tubo, che raguna

Irai da lunge, armò. L'arnese è spoglio
Di ruggin sempre, e diede arie novella
Perfetta curva al refletlente invoglio.

Sia plauso allo invenlor, e plauso a quella
Mente di solo, che lassù governa
D'Urania il tempio, e ognor locrescee abbella.

Ma che diss' io? Più allo ei nell'eterna

Magione or vola del saper, già vede
Gli astri d'appresso e lor beltà superna.

Aita all'opra col consiglio ei diede.

Poscia con dolte carte a noi ne ha resa
E alle venture eladi eterna fede.

Anche il nome di lui, che tanta impresa
Conforlò coll'argenlo ond' ha dovizia.

Dal veglio edace mai non soffra offesa.

Le beli' arti giovar oh qual delizia

Per nobll cor! E a te che vai l' immago
Sol dell'oro adorar, turpe avarizia?

Ma lo speltacol più stupendo e vago.
Che offron due spegli l'un dell'olirò a fronte.

Or io di riprodur son lieto e pago.
Dell'uu nel foco, qual di raggi fonte.

Dispongo accoglilor di vive brace,

E nell'altro sostanze ad arder pronte:
Quand' ecco a queste rapido e vivace

Appigliasi un incendio, e scoppia e venta
Accesa polve, o brilla molili face.

A intender ciò l'afflusso tu rammenta
De' paralleli lai, che si dilibra

Nel foco, u' tulla lor virtù s'in.prenta:
E quivi paralleli i raggi vibra

L'un specchio all'altro dell'ardore e lume
Che nel foco primier s' aduna e libra.

Siinilementc in conlemplar del Nume
L'o|ire stupende, onde natura è bella.

Mia mente e '1 cor s'infiamuia, e per costume
Ne' carmi adombra la beltà ili quella.

IL CENACOLO DI LIONARDO DA VINCI

Sarebbe forse verbosità nelle perfette cognizioni del

giorno, scrivere come Lionardo da Vinci fosse il più va-

rio ed il più multiforme intelletto conceduto dalla na-

tura alle scienze matematiche e alle arti, musico, poeta,

cetarista, filologo, architetto e lutt' altro, cose che il se-

colo o ha letto già nel Vasari, o per mostro della sua

sublime fama La sentilo. Quello che piace più di sapere

avanti di udire sudi una pittura un discorso, sono i me-
riti del suo artista considerato esclusivami'nte così la

soavità del pennello, la padronanza della figura nostra,
;l sapere, la ispirazione e il caialtere. Le quali se pit-

tore al raoudo seppe dalle sue tavole manifestare, Lio-
nardo da Vinci visibilmente e con tanta nobiltà semiire
espresse da non avere per suo competitore che un solo,
Railaelle Sanzio di Urbino. •— «Era gran tempo, scrive
Luigi Lanzi di lui, che la pittura aveva comiuciato a
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raffinarsi e a considerar le cose minute; e ne avevano

avuto lode il Botticeili, il Mantegna ed altri, ma come
la minutezza è nemica del sublime, mal si accordava con
la grandiosità, nella quale sta il sommo dell'arte. Lio-

nardo, sembra a me, cunciliò questi due estremi prima

che altri. Ove s'impegnò a far cosa finita, non solo per-

fezionò le teste, contraffacendo il lustro degli occhi, il

nascer dei peli, i pori e fino il battere delle arterie ; ma
ogni veste, ogni arredo ritrasse minutamente; ne' paesi

ancora niun' erba espresse, e ninna foglia di albero che

non fosse un ritratto della scelta natura, e alle foglie

slesse diede piegatura e moto convenevolissimo a rap-

presentarle scosse dal vento. Mentre però attendeva così

alle piccole cose, diede, come osservò Mengs, i principii

della grandiosità, e fece gli studi più protondi che mai
si udissero nella espressione, che è la parte più filosofica

e più sublime della pittura, e appianò la via, mi sia le-

cito dirlo,anche a Raffaello.Ninno nella forza del chiaro-

scuro lo vinse mai, tenendo conto del lume come di una
gemma, da cui nacque quel gran rilievo nelle teste e nel-

le figure. Distinse la grazia dalla bellezza forse per la

prima volta nella pittura, e diede grazia alle più mae-
stose figure. Le passioni e l'ardore di un fatto l'occuparo-

no in tutta la vita costantissimo osservatore della espres-

sione e dell'agitazione degli uomini.

( Ti cenacolo di Lionardo da Yìdci)

Con queste ed altrettali disposizioni che troppo lun-

go sarebbe scrivere, Lionardo da Vinci pose mano in

Alilano ne' frati di san Domenico a santa Maria delle

grazie, a quel celebre e decantato dipinto che rappre-

senta il cenacolo del Signore; opera avuta siffatta-

mente in pregio così in Italia che fuori, da non visitarsi

una ricca abitazione giammai, senza una impressione
vederne, una copia, una miniatura. Nella quale ritrasse

maravigliosamente gli apostoli spaventati dal Salvatore

dopo quell'annunzio di tradimento, che uno tra di loro

divisa mandare ad effetto, manifestato dal Signore con
tutta la verità e serietà del profeta e del figliuolo di Dio.

In essa giusta il dire del menziotiato scrittore espresse

Lionardo " il compendio non solo di quanto insegnò

ne' suoi libri, ma eziandio di quanto comprese co' suoi

studi». Per la qual cosa volendo fare cosa grata ai let-

tori, e volendo fare onore a noi stessi ci siamo accinti

a spiegarlo, e ad enumerare le sue bellezze. E prima
di tutto dello spirito ci occuperemo, numero che fra le

cose tutte il solleva.

Chiamati in un cenacolo i discepoli dal Signore, era-

no in sul bel fiore d>'l desco, allorquando il maestro dis-

se loro dolente, essere oramai venuto quel tempo in cui

anderebbe a morir sulla croce, ed in cui si udrebbe ca-

valcare attorno le squadre, alto chinando dalla montagna

cruda il suo viso, e rendendo al padre lo spirito. Questo

amareggiarlo e crucciarlo, ma chi tra loro lo credereb-

be? Colui che lo venderebbe, quello che sul punto era

di tradirlo e di consegnarlo al nemico, sedere a mensa

con esso loro. Qui Leonardo fermossi, in questo imma-

ginò il suo dipinto, ed il momento n' espresse, facendo

scuotere ciascheduno, altri come a fulmine mettendo in

piedi, mandando altri a interrogare il vicino come se

non avesse ben percepito, altri attonito, ed altri pieno

di generoso sdegno pingendo. Vedi chiaro per tinto il

quadro delle surriferite parole lo sconcerto e la conse-

guenza,vedi d'undici scolari l'amore, la protesta, la can-

didezza e l'intemerata fede mostrarsi. Altri cosi su i

piedi attonito e stupefatto si rizza, altri geme ed accorre,

chi n' è incredulo, chi sospetto, e tutto il desco da un

capo a l'altro è sospeso, incalorito, mobile, esterrefatto.

Tutti quegli apostoli, che dovrebbero seder di schiena

agli spettatori e che farebbero un mal vedere accomo-

dati così, sonosi al Redentore affollati intorno, e si lascia
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libero il campo colla visuale insieme alla mensa. L'iii-

terrngare, lo scalpore, e la protesta del fatto sentì quasi

nelle parole tanto mauifestameale mandate fuori, che

sembra di raltrovarti là dentro, e sembra a ognuno sen-

tirli. Ma raìiiutamenle lo esaminiamo oramai, e lasciate

le generali, veniamo ad una più particolare dimostrazio-

ne, e mandando i lettori nostri alle piil celebri sue in-

cisioni parte a parte indagliiamone, osservandolo da si-

nistra e lungo la destra volgendo l'animo appresso come
sembra che fosse mente dell'autore e del (li|)int()re.

11 primo apostolo dalla mano diiilta del quadro (da

sinistra di chi rimira; alzato dunque alla nuuvitit, spin-

ge sull'apparecchiata mensa le mani con un atto di ma-

l'aviglia, e con una tal quale Cerezza propria tutta del

vaticinato delitto. Grande nella persona, perfettamente

greco o romano il suo viso, mostra una penetrazione sif-

fatta che nel mentre sta ascoltando i compagni, affigge

amaramente i suoi lumi sopra Giuda Iscariolle non sen-

za grave sospetto. La gagliardia, la venustà, ed il furore

sono meriti di sua (igura e della santa ira espressione.

Belle e finitissime membra, attitudine imponente, fiso-

nomia acconcia all'uopo lo distinguono e lo fanno mae-

stoso aprendo maravigliosamente il dipinto con un sag-

gio sull'arte greca vivamente rappresentato: è Bartolo-

meo; notisi che seduto con le gambe incrocicchiate in

simll guisa si è fatto in piedi. 11 secondo mossosi dalla

mensa ed accorso a favellar con san Pietro richiama a

se vanamente dell'apostolo l'attenzione tirandolo per la

veste, e premendolo con ansietà e con maestà. Non mo-
stra della sua figura che il viso e una mano spoita, ma
nel viso e ne' suoi capelli leggi un vago pensiero, quello

cioè d'imitare il Nazareno maestro, facilmente coll'ac-

conciatura del capo e con la cuneiforme barba nianife-

st.nto, e piti evidentemente con una maggiore gio\eutii

nei capelli (assai più corti) rappresentato: è san Giaco-

mo minore, di cui dicono le scritture che fosse similis-

simo al Redentore. Questa e la testa del suo fratello fe-

cero disperare Lionardo di esprimere maggior bellezza

sopra il viso del Nazareno. Il terzo che dalla (accia gra-

ve e imbianchita mostra del suo vivere la integiila, apre

pieno di stupore le mani, e con una indignazione severa

quasi (jfl'eso dalle parole sembra incredulo al Redentore,

e dall'altezza dell'animo suo quello allresi dei suoi com-

pagni tutti misura: è sant'Andrea.Una sublime vecchiez-

za, la sua fisonomia, ed il coltello o parazonio che vo-

glia dirsi, fanno vedere nella susseguente figura il prin-

cipe degli apostoli, che favella con san Giovanni. E che

dirà il giovinetto, mormorandogli negli oretclii ? Sembra

ei parli in codesta guisa: «Tutti fuorché lui,o mio Gio-

vanni? Il disse? Udisti tu? 11 disse egli,Giovanni? L'apo-

stolo giovanetto con un bel tacere lo ascolta, e con un

rassegnato dolore, pendendo vicino ad esso coUcapn, e

quasi assicurandolo che fia vero, perchè non falla il di-

vino. Che innocenza ei non ha? Glie soavità, che figura?

Bassato il viso d'un subilo, sembra ei stringa le lagrime

e la piena d'immenso pianto, consapevole che non un

tradimento si para, ma la morte del Redentore. L'amore,

la lagrima, l'amarezza stan dipinte sul suo bel viso, do-

ve ^'i^ci vi posò l'animo, e seppe farlo, comunque do-

lentissimo, grato. Giuda intanlo colpito iu fallo, ha la-

sciato stordito rovesciare di sopra il desco un non so

qual nappo di sale ( 1 )> e sebbene con la simulazione mo-
stri indilferenza e dispetto, pur non osa mirare il viso

al Salvatore e maestro, ma volgesi a ra"ionar coi com-
pagni destrame:ite ombreggiato in faccia, e con un aspro

cello di morte. Non gitta no, sul terreno la borsa vile

ed infame, ciò che indica che quell'oro sminuisce delle

sue profezie l'acerbità e l'impressione; le quali, più che
ei stringe con la sua mano la borsa, più dimostra essere

veritiere ed inutili alla malignità del suo cuoi'e; perciò

la stringe d'assai, avidità e corruttela bene immaginate

da Lionardo da Vinci, e meglio espresse nella figura.

Per formare sì truce aspetto disse Vinci medesimo, aver

dovuto molti mesi pensare, e dopo averlo cerco fra i

peggiori, l'ebbe visto da ultimo in non so quale tiisto

uomo, a cui aggiunse parecchie cosi' del suo, figlie della

memoria e del cuore. Siede in mezzo del convito Gesù,

che dette le commuoventi voci agli apostoli tiene ìu

mente visibilmente la croce, e nel momento che sembra
dire agli scolari della sinistra, queste: con la dritta ma-
no addimostra essere scandalizzalo dellempio, ed aspet-

tarlo al di là. La peifezione, la moderazione ed il bello,

seggono certo sul suo buon viso, comecché Lionardo

da Vinci dicesse averlo lasciato impeifetto per dispera-

zione di rappresentare il divino, e comecché il buon
Vasari abbialo ripetuto con troppa asseveranza e cre-

denza. 11 non finito di quel pittore, e quanto egli per

la varietà dell'ingegno lasciava come non ultimato e da

rivedere, non è né fu giammai cosa imperfetta. Niuno
altro che l'incontentabil suo genio avria potuto dire cosi,

e niuno altro fuorché il suo ingegno avrebbe saputo ag-

giungervi quelle cose, che né vedere né immaginare
senza la sua assertiva si sarebber potute mai, sebbene

lo immaginarle sia con la sua assertiva medesima una

cosa assai ingegnosa ed acuta. Del resto anch'egli è bel-

lissimo, ed ha tanta parte di mansuetudine, quanta con

la terribilità di un Dio sta bene. Da qu(;l lato che resta

a dire havvi di sei incorrotti discepoli, tre dei quali

sinceramente la mantenuta fede protestano, tre favellano

Ira di loro. Corre il primo al maestro, e sembra dica col

movimento: «Uno, uno, o Redentore, tra noi? Il carat-

tei'e della testa, i capelli e lo sporto mento pare che po-

co appresso gli faran dire: «Svelalo (jui in questa cena

stessa, o maestro». Tanto spirito poi in un profilo solo

e una mano! Quell'apostolo è san Tommaso. Chi più di

quel secondo è investito? Chi con più di lealtà spande
al Salvatore le braccia e dice in uno, non io'' Compunto
e rispettosamente pietoso esclama con ischiettezza: «leg-

gi addentro dal mio animo, o Salvatore, e se questi ti può
tradire conosci». Ninna caldezza d'amore poteva essere

meglio espressa, e quel gesto era tutto proprio di chi

toccava il fianco al maestro, perché una tacita confidet*-

za non si può fare con ischiamazzo alcuno da lungi (2).

Un apostolo giovinetto (san Filippo) con tutta la candi-

dezza dell'animo imita l'uom di carattere, ed è sul pun-

(i) Secondo Ilario INIazzuolari quel rivolgere l.i saliera sta per „co[ut

chi infrangeva e guastava la pjce di quei cciesliale collegio,,.

(i) Sulla sua denominazione non sono i letterati d'accordo. Altri Ij

cltiama san Giacomo maggiore, mentre Morglien lo dà ])er san Tommaso,
avendo icriUo sulla tua tunica; Quia yijisli, credijisti.
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to d'aprir la tunica, e di mostrare puro ed integro il

petto. Venne dalla parte abbandonata di quel convito e

trovato un loco vacante (die chi sedeavi è ilo a favellire

con gli altri) ivi esprime la sua amarezza. Finalmente

due commensali vanno all'ultimo dei discepoli (Sitneo-

ne), quello cioè cbe all'ultima estremità sta seduto, uà
giovane, ed un barbalo. Il meno adulto dei quali bello

per la gioventù e per le l'orme, interessante per la im-

pressione sensibile, dice al quasi scettico commensale:
Wol senti tu un'altra volta? Ri ripete l'acerbo motto, sì

lipelelo nuovamente». E il barbalo che sta in orecchi :

«Amen amen ha detto», pieno di spavento ripiglia, in-

di chiude le sopracciglia per dolore immenso e per pe-

na. Colui fr.utanlo che le dubbiose mani sporgeva e che

sembrava volere esprimere «mai non ha tradito il Si-

gnore», sente riecheggiare l'accento, e soprappreso nel

gesto, stordito e attonito si rimane. I due che sono ve-
nuti a favellare con esso, uno è Alatteo l'altro Taddeo.
Del secondo potrebbe dirsi con Dante:

Lunga la harha e di pel bianco mista

Portava ai suoi capagli soiuigliiitite

De' quai cadeva al petto doppia lista.

L'agitazione, la commozione, l'ira magnanima, e un alto

amore, danno spirilo alle nobilissime teste, che sono

espresse con un disegno pieno di correzione e perfetto.

Tulia a desolazione, a dolore, a pietà altissima va la

stanza, lutto è un susurrare, uno sdegnarsi, un muoversi

ed un apostrofare il divino. L'imtniginazione, la giu-

stezza, il finire accompagnano queste cose con una non
inferiore bravura. Beati gli occhi che la vider viva, può

degnamente col poeta lirico sospirarsi, o beati gli occhi

almen di coloro che l'uliime sue bellezze distinguono

nelle ripetizioni e incisioni.

F'rattanlo mentre quella mensa di apostoli si confon-

de e si .scioglie, insieme molle cose all'ordine primitivo

rimangono per non generare una confusione poco ac-

concia al riposo ed alla (Initezza eziandio. Veggonsi per-

ciò le mura della camera indietro senza giri o volute e

senza (piasi ornamento al mondo, sebbene di un mode-
sto arazzo coperte nascosto quasi tra i muri di un colore

rosso gentile in campo verde. Vedesi il soffitto colla seni-

plicilà di alcune sole travi contesto, e la campagna e la

diffusa luce senza strepito e senza lusso esprimono una
Ja quiete del molile Sion, l'altra l'ora di vespro in cui

fu latta la cena, e che da un lume tanto grato a Lionar-

do e tanto ben dipinto da lui. Più, la tavola istessa che

consumata quasi e sconvolta essere dovrebbe oramai,

tutta è nitida mantenuta, e come se la l'invitasse a se-

dervi, vedesi intatta, fresca, sobria e ridente. Che evi-

denza nei vetri, che allegria di colori, che bianchezza di

tinta su per la tovaglia immensa non ha quasi or ora

spiegata, quasi or ora annodata ai pizzi! Fieri lampi su

i piatti, su i bicchieri, di dentro ai vini vivacissimi e

trasparenti. Son di neve quei panni lini odorosi e testé

spiegali. Nobiltà, soavità di colore, meditazione, bellez-

ze rall'aellesche e guidesche coniechè anticipate, intel-

letto, genio ed ardire in ogni più minuta cosa è diffuso.

Veduta la prima volta, uella li la tremar le vene e i

polsi », siccome Dante si volle esprimere. Rivedutila nuo-

vamente trovasi la più gradita fatica umana del mondo.
Luigi XII re di Francia ne colse si maraviglioso piacere,

che invaghitosi di quel muro voleva ad ogni costo me-
narlo via. Tentò architetti e meccanici, tenlo con ogni in-

gegno e con ogni ferro di poter armare (piella pittura di

maniera ch'essa si fosse [lOtula condurre non badando a

spesa fatica, o a macchina o ad operazione veruna. Ma
l'essere in tutto impossibile condurla sana al di là, fece

che quel signore se ne portasse in Francia la voglia, e che

ai milanesi restasse. Dopo cinquai'anni che fu compila,

assicuraci l'Armenini, testimonio di vista in ciò, che fosse

già mezzo guasta. Nel 1642 scriveva lo Scannelli che

la stata storia si sarebbe potuta con fatica discernere.

Nel secolo passato crederon farla rivivere coll'apporvi

una tal vernice o segreto giusta le notizie di Bonari, ma
questo farmaco misterioso la peggiorò onninamente, e

molto pregio le tolse, cagione a varie invettive, massime

a quella di Bianconi uella sua novella guida. Oggi del

pennello di Lionardo non rimane che poco o nulla (for-

se tre teste), il resto è o deperito, o malamente ritocco.

Noi scrivemmo de' suoi colori, della sua armonia, e di

tant'altro, dietro le osservazioni fatte sull'arazzo del va-

licano, che pure non è stalo in lutto fedele, massime sul

sollilto e negli accessorii e dietro alcune contemporanee

copie. Il cav. Bossi ne scrisse compiutamente in quel-

l'opuscolo intitolato: Dissertazione sul cenacolo. Luigi

Lanzi la descrisse altresì all'epoca seconda della scuola

milanese nella sua storia pittorica. Vasari la menzionò

nella vita di Lionardo da Vinci, ma noi dovemmo al-

lontanarci dal suo parere eh' empie la sala più di so-

spetto che non d'amore. Scrissene l'Armenini a cui par-

ve la testa del Salvatore finita assai, ma sopra tulli que-

sti merita essere consultalo il cav. Bossi (1). Morghen,

Volpato, Pavon e tanti insigni bulini esaltameiite ce la

inantenniM'o, propagandola e rinnovandola. Oggi è sog-

getto delle più melanconiche idee pensando come lutto

ha line quaggiù compresovi le immortali opere ancora.

plutonio Grifi.

DEL CULTO DI VESTA

11 culto della terra o di Vesta si trova unito a quello

del cielo presso le nazioni idolatre, come nel dualismo

delle opinioni cosmogoniche. Nelle teogonie dei popoli

(i) Cita il medesimo (e ne riporta le lor |iarole) lu-n 7
'|

scrillori fra

italiani e stranieri che parlarono delia cena. Tulli levarono a cielo il suo

grillo. Opina che Lionardo v' impiegasse da sedici anni e la lasciò non

completa. ÌMalleo Uan.Iello celclire novellista, assicura che Lionardo da Vin-

ci avesse per (piesto lavoro e per un cavallo elle doveva in hronzo gettare

due mi'a lUicali di pensione alTanno da Lodovico Sforza duca ili Milano:*

senza i doni et i presenti che tuttodì lilterissiniainente il duca gli taceva.-

Vedi la dedica della novella LVIll parie pilnij. Il migliore fra ((uanli scilt.

! tori al)I)ia sentito Iosi»iiilo della cena fu Fcilerico cardinale Borromeo dia

I

ne scrisse nel suo initscum A quanto ho fallo osservare sulla testa di santo

!
Andrea può aggiungersi the Lionardo fosse il pruno a porre in esecizione ì

: suoi precelli sulla piUura. Veili ivi infallo ilipinle le sue parole:- Fa la

bocca di alcun vecctiio per maraviglia delle udite sentenze, chiusa, e negli

I

estremi bassi tirarsi indietro molle pieghe delle guance, e con le ciglia alle

' nella giuntura, le t|uali creino molle pieghe per la Ironie. - Tialtalu di.lU

Ij f ittuia e. 254.
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sono jiuili (juasi sL'iiijiic al primi j^ijjiJi jnogiMiiluri il

cielo o Urano, e la lena clu; i.-lii.uiiavasi pur Vesta. Uii

cullo a questa dea troviamo ricordalo da Diodoro in Cre-

ta, da Bosoro in Armenia, e da Eumei'o in Arabia. Urano

e Vesta o i! cielo e la terra avevaiiD pi'ocreati Saturno,

Giove e gli altri dei. 1 tilosolì della uiai^na Grecia e spe-

cialmente i pittagorici che ammelle\aiio per sostanze

prime a comporre l'universo alcuni elementi, cioè il fuo-

co e la terra, avevano foimata della religione di Vesta

e del feoeo che doveva sempre ardere al suo altare un

mito simbolico, e slcodme essi univano la relinioue alia

dottrini, avean dill'uso in alcune cillà della m i"iia Gre-

eia questo cullo. JN'unia Pompilio che si era educato nel-

le scuole dei piilagorici, e sentiva volersi la potenza re-

ligiosa ad accordare in una ben ordinata convivenza le

varie tribù de' popoli che formavano la nuova città, isti-

tuì il culto di Vesta in Roma e volle che ardesse sem-
pre innanzi al suo altare il sacro fuoco e provvide che
un ordine di vergini avessero la cura del tempio e del

fuoco: perchè poi il nuovo sito e il nuovo ordine reli-

gioso avessero maggior venerazione presso il pubblico,

ne albergò le sacerdotesse o vestali nel proprio palazzo,

e le dotò col tesoro dello stato. Sul principio dicesi che
n(!ssuna fanciulla volesse prestarsi al voto, sicché la pri-

n»a vestale venne da Nunia rapita, e fu stabilito che in

mancanza di vestali il sommo ponteGce avesse diritto di

scegliere venti fanciulle romane, e da queste trarne una
a sorte e addurla al tempio. Tutti i re di Roma ebbero
cura di quest' ordine, e non solo recarono le vestali al

numero di sei, ma le circondarono di tanti privilegi e

di tanto splendore, che avevano gli onori come i primi
magistrati della repubblica.

Le fanciulle non erano ammesse fra le vestali se non
avean compiti i sei anni, uè oltrepassati i dieci: appena
la giovinetta faceva il voto di casliià se le recidevano le

chiome, e si appendevano ad una pianta: il loro voto

era per treni' anni, de' quali dieci si passavano in novi-

ziato, dieci nel sacerdozio, dieci nell'istruzione delle nuo-

ve adc[)!e. Dopo questi anni potevano prender marito.

Splendido era l'abito della vestale ed elegante, perchè
constava di una candidissima tunica, e di un manto di

porpora, scoperte però la gola e le braccia i cingevano
intorno al capo l'iiifula sacerdotale, ossia una fascia a

foggia di diadema legata all'indielro da piccoli cordoni,

sicché mal pensò Canova allorché scolpi la sua vestale

di farla avvolta nel velo.

Le vestali non vivevano chiuse in un gineceo, ma
andavano alle loro case e vivevano fra il conversare di

Roma, e siccome una venne sfregiata appunto sulla so-

glia della propria casa, furono loro accordali per accom-
pagnarle i littori, come usavasi coi consoli. Le vestali

erano libere, indipendenti e non riconoscevano che la

superiorità della più vecchia o della più grande vestale:

erano sottratte dalla patria potestà non solo, ma dalla

tutela che accompagnava le donne romane dal nascere

alla tomba, sicché anche vivendo il padre, avevano di-

ritto di testare e di disporre del proprio. Le vestali non
potevano esser forzate al giuramento, poiché anche in-

nanzi ai tribunali si prestava fede ad un semplice loro

asserto: esse avevano seggio distinto presso i più grandi

niaijistrati le pubbliche feste e nei teatri. Quando
nelle vie di Ruma passava il corteggio di una vestale,

ihe talvolta era sur un carro tirato da (|uatlro cavalli

bianchi, e seguito da numerose schiave, timi davano liio-

go con rispetto, i inagisirati e gli stessi consoli facevano

chinare innanzi a lei i fasci, come innanzi alle assem-

blee del popolo: se essa incontrava un delinquente die

era condotto al palihuio, gli salvava la vilai se qualche

audace avesse osato insultarla, era condannato a nu.rie.

Il popolo avea venerazione per le vestali, e un citta-

dino fuggendo in una scoiilitla sopra un carro ove tene-

va la f.iiniglia, incontrata una vestale che aiida\a sola

ed a piedi, fece calare i suoi, e li lascio al furore dei

nemici per salvare la sacra vergine. Il popolo contrasta-

va il trionfo ad Appio Claudio, e siccome questi se ne
faceva beffe, già era chiamato dalla moltitudine a morte:

apparve fra la tumultuante plebe sua figlia vestale, se gli

accostò, il condusseal campidoglio e nessuno osò opporsi.

Però tanti onori andavano uniti a gravi cure ed a gra-

vi doveri: le vestali avevano la custodia del tempio e del

culto di Vesta: questo tempio semplice di coslruttura

non aveva né ornamenti né statue, vi si levava solo nel

mezzo un' ara semplice, sopra la quale ardeva sempre
il fuoco sacro: gli uomini potevano entrare in questo
tempio di giorno, non mai di notte. Era vietato a tutti

l'accostarsi al santuario: ivi non ponevano piede che le

vestali. L'antico tempio di Vesta, che fu consacralo da
jVuina, ornalo da Tito, i-i parato da Domiziano, esiste an-

cora in parte: esso faceva parte dell'antico foro; era ro-

tondo, con un peristilio ornato di 20 colonne di marmo
bianco scannellate, e d'ordine corintio: sebbene in parte

rovinalo dai secoli offre ancora uno dei più bei monu-
meiili di Roma antica, come può raccogliersi dall'inci-

sione che offriamo ritratta non ha guari sul luogo espres-

samente pcrquesto'giornale dall'abilissimo artista signor

Antonio Muretti. Vegliava continuamente una vestale

per mantenere ardente il sacro fuoco; se essa lo lascia-

va spegnere, veniva punita dal sommo pontefice fino col-

lo stafllle in gran segreto: quindi con tutta pompasi ac-

cendeva il fuoco, ma traendo una scintilla dal sole con
uno specchio di rame. Più tremendo era il castigo delle

vestali allorché mancavano all'obbligo di castità: nei

primi tempi la legge di Numa le condannava ad esser

lapidate, un altro ordine riferito da Eeslo voleva che
fosse loro inoltre tronco il capo; ma ai tempi di Tar-
qiiiiiio il vecchio si stabili di seppellirle vive. Scoperto
il delitto della vestale, se ne era conosciuto il complice,

questo veniva percosso colle verghe a morte. Si toglie-

vano quindi alia vestale tulli gli ornamenti del proprio

grado, la si deponeva iu una lettiga coperta, e la si tra-

sportava fuori di Roma al luogo destinato al supplizio

e denominato campo scellerato. Giunti cola il sommo
sacerdote alzava una tacita preghiera agli dei, indi fatta

scoprire la lettiga ne faceva uscire la rea tutta precinta

di funerei veli: ei la prendeva e la conduceva alla fossa

del suo snpplizio; ed ivi consegnalala all'esecutore, si

ritraeva precipitosamente cogli altri sacerdoti.

L'esecutore della pena faceva calare la vestale nella

fossa, piuttosto capace, in fondo alla quale era un pic-

col letto, un lume, pane, latte, acqua ed olio, ma appe-
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na vi era calata, la terra ricopriva per sempre quell'ul-

timo ricovero dell'iufelice. Tremendo supplizio che dif-

foudeva un sacro terrore per tutta Koma: si chiudevano

in quel di gli opiGcii, quietavano le manifatture e niu-

no penetrava nelle vie ove passava la funerea bara: tutto

annunziava un grande delitto ed una grande punizione.

(Tempio di Vesta in oggi chiesa di santa Maria del sole)*

È maraviglioso che siansi trovati riti quasi uguali al

Perù; a Cusco vi era un reclusorio di vergini dedicate

al sole; vivevano lungi dal mondo e caste, e se qualcu-

na mancava a questo voto, era sepolta viva: il compagno
del suo delilto era condannato a morte. Gravi pene ed
uu interdetto cadevano sui pareuti dei rei non solo, ma

* Crcdesi conmneinente che questo sia quel tempio di Ve-
sta edificato da Numa Pompilio allu riva dei Tevere, e che poi
avendo .solTerto iicirincendio neroniano, fu rifallo da Vespa-
siano e da Domiziano suo tìglio La niagnificenia di questo
benché piccolo tempio si riconosce dal muro esteriore della

cella il quale è tulio formalo di belli quadri di inalino greco,
cosi bene commessi che fanno comparire il muro un sol pez-
zo di pietra. Le 20 colonne scannellate corintie di marmo pa-
rio che veggonsi al^c^terno formano un portico circolare di

palmi aSi di circonferenza esteriore, mancanlc ora dell'archi-

trave e di tutti gli ornamenti che lo rendevano compilo Gli
iutercolunnii furono poi cliiusi con muro nel ridurlo ad uso
«acro. Subilo che questo antico edilizio fu cambialo in chiesa,

fu dedicata a santo Stefano Di poi mutò il suo nome in sauta

Maria del sole per un' loimaglne che quivi fu collocala e che
si venera sotto questo titolo. iV. del D.

fino sulla propria patria. Però sotio l'impero degli Incas

non accadde mai simile delitto: forse il rigore della pe-

na estesa a troppi complici innocenti consigliava quelli

che dovevano vegliare all'esecuzione delle leggi ad igno-

rare i rei: Roma invece vide sovente lo spettacolo fune-

sto della punizione che davasi nel campo scellerato.

Dcfendunlc Sacchi-

SCIAKADA

Di piaDlo e Ji piacer principio è il primo.

Sol clic lo eslimi tu cotu' io l'estimo :

Nel seconih lo sguardo o il pensier miri

Quello d'iuloruo a cui tutto s'aggira:

L'i'iffcr fse valli ritna ora il discernol

L d'aulica città nome inudiirno. F.S.

Logogrifo precedente CA.TE-RI-N.4.

IIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con apprvvatiunc.

DIREZIONE DEL GIORNALE
Wrt del Curio a. 173.

gAV- GIOVANNI DE ANGELIS
dircUore -proprieiario .
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STIRLING

Se m:»i, pieno la mente delle gradevoli descrizioni la-

sci^ite dalla [HMina di VValter-ScoU, tu penetrassi nelle

piitoresclie contrade della Scozia, se in mezzo a cjnelie

città di lina imponenza triste e selvaggia, sparse ([ua e

là tra labili e inoiuagne, se tra que'castclli piantati sulle

rocce pia scoscese, e fiancheggiati di goiicbe torricelle,

tu n'andassi in traccia di qualche memoria delle guerre

deiili hislanders de' cot'enentaires, non volerti di-

meulicare nelle romantiche tue peregrinazioni di visitare

l'antico soggiorno de' monarchi della Galedonia, ed ivi

non t'incresca di ascendere sulla piii elevala torre. Ben

poche vedute possono uguagliarsi a quella che si pre-

senta a' tuoi sguardi; da un lato scorrono rapidamente

il Teilh ed il Forth. Su questo secondo tiuine un ponte

di ardita costruzione unisce due distanti ripe, che spa-

riscono poscia, e lasciano allo stesso fiumi- tutta quasi

l'ampiezza di un pelago. Ivi l'umile hattcllo del pesca-

tore viene a cercare rifugio contro la tempesta che in

quei luoghi sembra aver soggiorno. — Dal seno di que'

flutti di un verde azzurrino s'innalza quasi per incanto

una isoletta, che non è pur che uno scoglio, sul quale

si è costruito il delizioso sito di Craigfortli, donde una

veduta, sebbene meno estesa, ma che lia pure sua va-

gliezza ed originalità, attende il viaggiatore che abbia

osato appressarsi alla difficile sponda dell'isoletta. Al di

là si scorge l'Allan, ruscello reso celebre per le danze

scozzesi, e che sembra perdersi di mezzo alle maravi-

glie, che la mano dell'uomo ha prodotte malgrado il

suolo, dove arido, dove paludoso che le circonda. Ri-

volgiti un istante, e ti si presenta colle sue scoscese vie,

co' suoi palagi ruinosi, colle sue capanne coperte di fo-

cliame,che formano un insieme quasi aggruppalo ad uaa

AIVNO SETTIMO 19 Dicembbe iS^o.

chiesa di gotico stile, la famosa Stirling. — Ove il sole

venga ad animare il quadro, allora vedi sul merìggio il

campanile stendere la sua ombra sulle limpide acque
del Teith. Dietro la città un anfiteatro di montagne s'in-

nalza,- le ultime nel fondo sono coronate di eterne nevi,

che si confondono colle trasparenti nubi.

Egli è là, dove tu contempli i belli effetti di un silo

incantevole, in quelle mura dove tu ascendesti dianzi

per dominare la contrada ; egli è là dove un di i monar-
chi scozzesi trascorsero i bei giorni della loro possanza.

Stirling divise con Dumferlinc e Linlilhgow l'onore di

possedere per uno spazio dell'anno i sovrani di Scozia

nel periodo che scorse Ira la conquista de' normanni,

ed il ritorno di Giacomo 1 dalla sua prigionìa. Era pure
Stirling una delle chiavi del regno, e fu nelle circostanti

pianure che gli scozzesi e gì' inglesi vennero a que' ter-

ribili combattimenti che ne insanguinarono gli annali.

Contansi piìi che dodici campi di battaglia ne' limili sol-

tanto che rocchio nudo può osservare dalla sommità del

castello. Ma la vittoria che rimase di tutte la più celebre

presso Stirling fu quella di Bannockliurn. Fu da quel-

l'epoca che la città acquistò un' iiupoilaiiza slorica: trat-

teniamoci quindi per un istaiiU; sul più glorioso tatto

d'armi della vecchia Scozia, che avvenne pur sotto la

sua pili antica città.

Malgrado i più eroici sforzi di Guglielmo Wallace,
Odoardo I re d'Inghilterra avea inalberalo il suo steii-

j

dardo Gno nel centro della Galedonia. Roberto Bruzio,

erede del coraggio e dell'amore di libertà di Wallace,
ma non di sua fortuna, era pur giunto a scacciare gl'in-

glesi. Un solo punto restava in loro potere: Filippo

Mowbray occupava ancora in nome di Odoardo II la
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fortezza di Stirliu;:. Bloccalo da Odoardu Rruzio fratello

di Pvobcrlo, il brilaiiDO eljbe più timore della penuria di

viveri che del nemico, ed obbiigossi alla resa, se a mezza

state non gli fossero giunti soccorsi. Odoardo Bruzio pex'-

mise al Mowbray di recarsi a Londra per darvi parte

della capiiolazione. Era ben questo poter contare sulle

forze e sul valore scozzese; il re d'Inghilterra possedca

allora, oltre i propri! stati, il paese di Galles, l'Irlanda

ed una parte della Francia; potea riunire numerose trup-

pe, e venire a schiacciare sotto le mura di Slirling quel

pugno di montanari esaltati e fieri delle loro prime

vittorie. Roberto Bruzio trepidava delle conseguenze,

che potea seco trarre la temerità del germano, ed ogni

s|)erau/.a ripose in Dio ed in sua fortuna Intanto al-

l'ambizioso Odoardo I succedea l'indulente Odoardo li,

figlio degenere di un padre prode e conquistatore. —
Ludibrio de' favoriti che ne signoreggiavano lo spi-

rito irresoluto, egli esita, ritarda e finalmente aduna
lentamente numerosi armati. La prontezza dell'impresa

avrebbe per sempre perduto Bruzio e la Scozia: Odoar-

do I iKui avrebbe triiscuraio di profittare della oppor-

tunità, Odoardo II tutti trascurò i mezzi per assicurarsi

di un felice successo, e la Scozia fu salva. S'inoltra

fieramente alla testa della sua nobiltà, di quella caval-

leria inglese, che avea sostenuto le prime campagne nel-

le pianure della Fiandra e della Normandia, di quegli

arcieri di sì alla rinomanza per la loro prodezza ed agi

]ità. Gli scozzesi non sono che 30 mila, non muniti di

splendide armature, nnn di scudieri a vaghe piume, cor-

teggianti i loro signori, non di palafreni in ricchi arne-

si ; ma Roberto Bruzio li guida, ha seco il fratello Odo-
ardo, ardente di riparare un generoso fallo; il suo ni-

pote Randolfo, ed il fedele suo Douglas sono al suo fian-

co: tali nomi racchiudono tutto ciò eli' ebbe di grande

ed eroico la Caledonia. Bruzio non dimandò al solo va

lore de' suoi fratelli l'esito felice della giornata, ma
chiamò in suo soccorso l'arte e l'astuzia contro il pode-

roso esercito nemico. Evvi presso Slirling una pianura,

l'ai'airo ne ha fatto sparire l'aridezza naturale,e chiamasi

il parco: la circo:idano da ogni lato frane e paludi; il

parco soltanto presenta un terreno asciutto e resistente.

li principe scozzese orilina molte escavazioni di due pie

di di profondità per tutta quasi la linea di battaglia,

ne' luoghi per dove era probabile che la cavalleria ne-

mica si diriggerebbe. Furono quell'effossioni riempite

di prunaie, e ricoperte di leggiere zolle, di modo che il

terreno sembrava unito, mentre ascondea da per tutto

insidie e precipizi!. Eranvi inoltre in più luoghi de' tra-

boi li(;lli per infilzare cavalli e cavalieri. L'ala destra

dell'armata scozzese eia appoggiala contro la riviera di

Bannockburn che la difendea perla ripida scoscesa delle

sue sponde, mentre l'ala sinistra estendeasi fin sotto le

mura di Slirling. •— Memorando fu il giorno 24 giu-

gno 1314 in cui ebbe luogo il combattimento, e l'armata

inglese fu compiutamente disfatta. A destra della città

vedesi il campo, dove, secondando le esortazioni dell'ab.

dlnehaffray, gli scozzesi inginoechiaronsi, lo che fece

esclamare ad Odoardo : ini chìi'^gono perdono ; ma il

barone Ingelram meglio interj)i'el indo quell'umile alteg-

giamcuto, disse: Iddio inducano, rum noi- Ivi pur ve-

desi il luogo dove nella vigilia della pugna Roberto Bru-
zio muntalo sopra un picciol ronzino stese morto con
un colpo di scure il temerario Enrico di Bohum, ch'erasi

lusingato di definire con un colpo di lancia la guerra
delle due nazioni. In quel sentiero che va lungo il ca-

stello, Randolfo ed i suoi prodi vollero morire mille vol-

te per impedire a lord (^lifford di venire in soccorso

del presidio di Sterling. Finalmente un poco più lungi

sono le alture di Gillies-hill, dietro le quali eransi ri-

tirali i domestici ed i conduttori de" bagagli, che appar-

vero improvvisamente come un corpo ausiliare sul finire

del combattimento, e decisero della vittoria. Tutte le

inemorie atTollansi intorno quelle torricelle di Slirling;

ma non si è forse conservata quella della strada che ten-

ne Douglas inseguendo il nifuiarca inglese, se non v' è

qualche vecchio che ne abbia rice\ulola tradizione da-

gli avi suoi.

Ma se la battaslia di Bannockburn è l'avvenimento

più glorioso del reame scozzese, che videro le mura di

Slirling, furono queste stesse che videro pure un altro

avvenimentoancor più tragico; dappoiché gli allori della

vittoria non fanno dim'enticare il sangue (die vi fu spar-

so, e trattasi di tal fatto che basta ad oscurare la storia

di un monarca. Fu nel castello di Slirling che Giaco-

mo II soprachiamato t'aito di fuoco, a causa di una lar-

ga macchia rossa che gli copriva il volto, pugnalò di sua

mano nel 1 452 Archib.ddo conte di Douglas. Era questi

l'Enrico di Guisa scozzese: fiero di sua nobiltà e di sua

possanza, erasi posto a rivale insolente del suo re; era

stato rivestito della dignità di luogotenente del regno;

ma il suo innalzamento ed il suo earaliere inquieto e

feroce ispiravano al re ben fondati timori. Dovea noa
innalzarsi; dovea punirsi; ma non proditoriamente far-

sene assassino il re slesso. Consiglialo da Livingston,

antico reggente del regno, e da sir Patrick Gray.che vo-

Ica vendicare sul conte di Douglas l'assassinio dello sfor-

lunato Maclellan, Giacomo non ebbe ripugnanza di ten-

dere insidie ad Archibaldo, e cortesemente lo invitò a

Slirling. Douglas sprezzò qualche segreto avviso, noQ
curò i sospetti elicgli si fecero concepire, e tutto si ab-

bandonò alla fede del suo monarca, che gì' immerse uq
pugnale nel seno. Tanto era l'orrore che ispirava .il

conte, che fu negata perfino sepoltura al suo cadavere!

Il delitto fu commesso nel giardino del castello, sotto

una finestra, ed ivi, non sono più che cinquant' anni,

fu trovato lo scheletro di (juell'illustre fellone ch'ebbe

proditoriamente a carnefice il suo re.

Giacomo V fece come i suoi antecessori la sua ordi-

naria residenza in Slirling; ed è in quelle vicinanze

che sotto il travestimento di semplice contadino placcasi

di andare interrogando i suoi sudditi, assumendo il no-

me di Goodinan di Ballocheigh preso da una parte della

montagna sulla quale il castello s' innalza.

Giacomo VI fu battezzato a Slirling, e vi fece pure

la sua residenza. A lui debbonsi i princijiali abbelli-

menti della città, la quale non fu poscia per un secolo

intero che il teatro di guerre che desolarono la misera

Scozia.

O come trovasi ora decaduta dal suo antico splendore

questa prima capitale della Caledonia! I suoi palagi, che
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ne rammentano la passata magnificenza, sono deserti o

diroccali; vi si vede il contadino dimorare sotto le do-

rate volte, convertire in stufe, o in scuderie le nobili

sale di danza e di festini adorne tuttavia di bassorilievi

e di pitture. Il castello non presenta piii onaai che im-

ponenti ruine, e contiene appena un decente alloggio

pel comandante di piazza. Vi si mostra ancora la camera

del parlamento die ha 120 piedi di lungliezza, ma ch'è

tutta devastata. Le porte di legno di quercia sono co-

perle d'iscrizioni e sculture. Presso il castello osservansi

bassirilievi e statue, che rammentano lo stile egizio, lo

che potrebbe indurre a credere, che i fenici, i quali re-

cavansi fino a Cornouaille per la ricerca dello stagno,

s' inoltrassero forse fino alla imboccatura del Forth,

nelle prospere loro navigazioni. Stirling non è oggi dun-

que che lo scheletro della città famosa de' Bruzii o de-

gli Stuardi. L- A- M.

SULLA TOMBA.

DI

D. GUENDALINA TALBOT
PRINCIPESSA BORGHESE

SON ETTO

Riposa, bella salma, in dolce quiete

Ne' dì, che a te non rapirà l'uhljlio!

E raenlre in ciel lu Ijevetai più liete

L'aure di pace, a le un sospiro invio.

Voi, ebe Ira queste soglie il pie movete,

Dite eoa ciglio doloroso e pio:

„0h Gueudalina, salve,, e poi rendete

A lei la pace, e la preghiera a Dio;

E quando degli estinti si avvicina

il sacro tempo, la pietà vi gnidi

Su questo marmo, cui altra età destina.

Oh^ di vlrtude e amor bella eroina.

In ciel rivivi, e là, dove ti assidi,

Fia scritto ia lettre d'or: QVl È GUENDALINA.
Un anonimo»

IL GRUPPO DELLA CARITÀ'

MPIGRAMMA

Quando li tre figliuoi

Infra gli eterni eroi

Lieta mirò la madre.

Con le braccia leggiadre

Uno nel sen ne strinse,

E gli altri ai piedi avvinse;

E un angelo rapito

Al tenero concetto

Con artificio eletto

In marmo il fé scolpilo,

E lo mandò tra noi,

Perchè si vegga poi

Come il mortai dovrà

Scolpir la carità.

EPITAFFIO SULLA TOMBA

Dal Tamigi iu sul Tebro un tempo io venni,

E quivi a nodo maritai restai.

D'angel costume e somiglianza tenni,

E in giovinetta etade a morte andai.

Sempre con man ijenefìca sostenni •

La poverlade, e tutto io lei versai,

Onde quando fui spenta, in vari modi

Ebbi onore di pianto e fiori e lodi. .

Giv^iMni EroH.

ITRE ANGIOLETTI

SONETTO

Come il priinier de' Ire cari angiolelli

Ebbe spiegato il voi verso l'Empirò,

D'aprir lor penne agli altri duo fratelli

E di seguirlo in ciel nacque desilo.

Assenti dolcemente a' garzoncelli

L'alta regina del siilereo giro.

Ove que' vaghi a farsi in Dio più belli

Nell'almo sen di lei ratto salirò.

Quando alle dolci pupiilette, al riso

L'occhio di Gueudalina si fu accorto

D'aver seco i figliuoli in paradiso:

Benedetta sie tu, disse, o conforto

Delle pie madri, o Vergin, che diviso

W bui per tempo da' rischi e messi in porlo !

D.S.

A GUENDALINA

anagraninta.

Benché nuovo, benché raro.

Il tuo nome a Roma è caro.

Se col nome che tu hai

GUENDALINA - UN A N GÈ L DAI.

i. 2.5.4. 5.6.7.8. 9.10. - 2.4. 10.9.1.5.7. 5.6.S.

DEL GALEOPITEGO

Il mammifero carnivoro dei cheirotteri che qui rap-

presentiamo trovasi alle isole Pelewi ha la testa somi-

gliante a quella della volpe, perciò dai naturalisti fu det-

to volpe volante o gallo o scinda volante; oggi giorno

lo distinguono col nome di galeo/jiteco, ma gli abitatori

delle dette isole lo chiamano Olech; ne fanno continua

caccia perchè serve loro di ottimo pasto. Bizzarra ne è la

forma di tutto il corpo, ha una membrana molto robu-

sta che in fuori della testa ne inviluppa tutto il corpo e

fino le dita, motivo per cui Geoffroy lo volle escluso

dai quadrumauni e lo disse piuttosto appartenente all'or-

dine dei niakì. A questo dotto naturalista andiamo de-

bitori di moltissime osservazioni massime su questa spe-

cie; di galeopitcco che chiamasi rosso, che trasse un tal

nome Jalla bellissima membrana che ne cuopre il corpo,

la quale è appunto di un bel color rosso vivo sul dorso,

alquanto più pallido nel ventre: ha un pelo non tanto

lungo, su di tutlo il corpo ed in alcuni punti è bianco,

le unghie sono impiantale come quelle del gatto e del

leone. Molto robusta è la coda di cui si serve per tenersi

attaccato aglialberi, è piuttosto lunga; ed il galeopiteco

rojjo, misurandolo dal principio del muso fino all'estre-

mità della coda, ha di lunghezza circa tre piedi; ^^ga-

leopiteco chiamato variato è molto inferiore, essendo

poco più di un piede misurandolo nel modo istesso.

Andebert e lo stesso Geoffroy videro qualche somi-

glianza fra i galeopiteci e i pipistrelli mentrechè disser

loro comune la forma dei piedi di dietro, il nuiuero e la

posizione delle mammelle,come anche la località e forma

delle parti generative, somigliare per la vita notturna,

per le abitudini cosi comuni di aggrapparsi e di pendere

attaccati sui piedi di dietro, ed anche per alcune partico-
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larita dei dcali. Ma queste somigliauze hanno i loro li-

miti, i loro couGai, ed un confronto piii esatto li mostra

che i galeopiteci difieriscono totalmente dai pipistrelli.

Di fatto per dire d'alcune cose in che dissomigliano, nel

gaieopiteco gli arti superiori e loro dita davanti sono

simili a quelle di dietro, più corte di esse sono nei pi-

pistrelli, e queste parli sono disugualissime. Ma quante

altre differenze non trovi facendo piix minuti confronti

se ^uardi all'organizzazione! Anatomizzati si gli uni

che gli altri, i pipistrelli trovi mancanti di intestino

cieco, quando nei galeopiteci è di un volume straordi-

nario in proporzione alla loro grandezza. Se guardasi al

modo di nutrirsi, il gaieopiteco è carnivoro piii che erbi-

voro, il pipistrello si ciba di inselti.

(Il gaieopiteco)

Se vogliamo osservare altri rapporti che potrebbero
forse farli apparentemente rassomigliare relativamente
ai sensi, parlo dell'udito e della vista, l'udito nel gaieo-

piteco dicesi discretissimo e così la vista, ma nei pipi-

strelli le belle esperienze dello Spalanzani ti mostrano
che avendo egli fatto praticare il volo ai pipistrelli nel-

l'oscurità, non vide mai che urtassero nei travetti delle

camere cosi appositamente preparate, e ritenne ciò es-

sere effetto della squisitezza de' sensi, cioè dell'udito e

della vista, e tolse di mezzo l'opinione d'alcuni che ciò

potesse derivare da un sesto senso, ma da un tatto cosi

perfetto di questo volatile.

Anche il correre così veloce sopra terra del gaieopi-

teco non ha niente di rassomigliante coi piccoli moti
del pipistrello. Finalmente la creduta analogia a somi-
glianza di quella membrana che inviluppa il corpo di

[

questi animali, nel gaieopiteco è molto grossa, e fa co-

me da mantello al suo corpo, nel pipistrello è sottile si-

tuata in lult' altra parte, ed ha la facoltà di corrugarla,

ridurla, nasconderla fra gli arti.

Ma oggi manchiamo di piìi minute osservazioni mas-

sime riguardo alla riproduzione dei galeopiteci, e sareb-

be pur necessario conosccnie le piii minute abitudini.

Ma forse taluno dirà a che prò? da queste cognizioni od

altre, che ci procurassero le scienze naturali rapporto a

questo animale, quali utilità la società potrebbe sperai-e?

Ma se vedemmo utile il gaieopiteco a quegli isolani prin-

cipalmente cui serve d'ottimo pasto, se in seguito altre

particolarità si trovassero, si scuoprissero, eccone mag-

giori utilità: la storia naturale altre volte venne a pro-

varcelo, da questo studio tulio dobbiamo ripetere: ed il

commercio per essa non è tutto dì più florido? Questa
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scienza, dice Vircj, uon è cosa soltanto di puro dilello

e non serve ad appagare la curiosila o anche a soddisfare

la vanità di certuni nell'ostentare le loro cngnizioni. Ella

non è più guardata come una di quelle brillanti inuti-

lità, che per gli uomini stanchi delia loro perpetua ozio-

sità servono ad impedire, che muoiano di noia aiutan-

doli a passare quel tempo, di cui non san che si fare.

Bello impiego per le scienze, oso dirlo, piii utile di tutte

per l'uomo in ragion dei vantaggi che gli procura! E non
si pensa eh' ella è il fondamento dell'agricoltura, del

giardinaggio, della metallurgia, e clie la più parte delle

sue produzioni sono le sorgenti, o piuttosto le mammelle
che nutrono il commercio eia vista sociale, che si trag-

gono da essa i nostri alimenti, le bevande, gli ornamen-

ti, le tinture, i bestiami, i metalli, i legni, i rimedii ed

anche i piaceri di nostra esistenza!

Giuseppe dott. Coli.

STl'DI ISTORICI

Sullo stato delle razze nalnrali nell'america
settenlrionalr.

(V. Jlslrib. 39 p. 307 anno VII).

Ma ciò che essi domandano non è cosa che si conce-

da a preghiere. \ ashington avea pensato che gli Stati

Uniti come più forti e più illuminati delle nazioni in-

diane erano dal loro onore chiamati ad esser buoni e

generosi con quelle: ma questo nobile sistema di poli-

tica non fu senuitato.

Le tribù americane si disperdono rapidamente e muo-
iono di miseria e di ferro, mentre l'Unione cresce a di-

smisura di territorio e di potenza. Questa rovina da una
parte, questo progresso dall'altra si fermeranno una vol-

ta fra determinati conGni, ovvero cresceranno indefini-

tamente fino alla totale distruzione delle schiatte de'cac-

cialori? Questo è quello che ci resta ad esaminare.

(Palazzo di città a Nuova-Yorck) *

S. III.

Del probabile auwenire delle razze americane.

Le terre dell'America del settentrione sono in tal ma-
niera conformate, che dal punto, in cui il suolo inco-

mincia ad iachiuarsi verso meriggio, possono riputarsi

L'edificio che presentiamo argomento della cÌTÌliziazio-

ne attuale degli slati deirUnione è chiamato palazzo di città;

è lungo ufi piedi, largo io5, alto 60 Esso contiene i trihunali
e le «ale d'adunanza del corpo municipale. Lo cominciarono
nel r8o3,lo terminarono nel 1812, « costò mezzo niiliona di
dollari Ji. dtl D.

divise in tre regioni. La prima piglia il suo principio

dalle rive dell'Atlantico e serrata da questo e dai monti

Alleghanys presenta nn tratto di paese che largo dalle

dugeutocinquanta alle trecento miglia italiane si disten-

de in lunghezza quasi per 1 500, dai confini della Geor-

gia alla baia detta del Caldo non molto lungi dalla foce

del san Lorenzo. La seconda è la valle del IMissisipi che

dalle cime degli Alleghanys discende per dolcissimo de-

clivio verso occidente fino a quel fiume, e poi dall'altra

riva si va a poco a poco innalzando fino alle cime dei

monti gialli {rohj mounlaìns) occupando fra l'una e

l'altra cateua uno spazio longitudinale medio di oltre a
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1600 miglia. La terza fitialmenle dalla catena dei monti

irialli corre fino all'oceano PaciQco, e comprejide oltre

ad una parte della confederazione messicana e dell'Ame-

rica inglese un grande spazio di terra non occupato da

popoli civili.

A quanta parte di questa tripartita regione sarà con-

tenta la signoria degli Stati Uniti che si va avanzando

dall'oriente all'occidente dell'America? Ella ha da molli

anni variata la catena degli Alleghanys ed occupate le

rive del Missisipi e trapassatele, cosicché gli stati del

Missouri e della Luigiaua si trovano alla riva destra di

quello. In tal maniera tutto il paese che dalle sponde

del Missisipi sale fino alle vette dei monti gialli rimane

come aperto ai desideri!, così facile alla conquista del-

l'unione. Né altrimenti si deve dire di quello che siede

fra i monti sopraddetti e l'oceano, poiché non è la ca-

tena dei monti gialli così unita e così malagevole, che

non si offra lieve ad essere superata, né gli abitatori del

paese di là sono così forti che possano difenderla. In

somma nell'America ogni paese che non è ridotto a ci-

viltà deve cader preda delle nazioni vicine; e nelle difE-

collà che vietano ai russi, ai messicani, agli inglesi di

soggiogare le provincie di cui ragioniamo, gli anglo-

americani sono chiamati a possederle. Né manca ad essi

volontà per occuparle, o il numero di uomini a popo-

larle bastante. I grandi progressi fatti dall'Unione nella

interiore America, e lo smisurato accrescimento de'suoi

cittadini nel mezzo secolo che ultimo scorse ae fanno

fede.

Le razze americane cacciate di deserto in deserto coa-

tinuerniino a scomparire: le terre incolte da essa pos-

sedute diverranno la sede di un popolo numeroso e po-

terne: e neppur quelle fra le tribii de' cacciatori, alle

quali avrà l'unione assegnata una certa dimora e gua-

rentitala, avranno dalla pellegrinazione riposo o dalla

distruzione uno scampo.

Il governo dell'Unione lontano dalle cose e dalle pas-

sioni, che immediatamente ne seguitano, nel cedere al

desiderio degli stati particolari, nell'intimare agli india-

ni l'esiglio intende assai bene come è d'uopo statuire

ad essi un paese nel quale in avvenire non vengano mo-

lestati. Stabilisce adunque le contrade e ne malleva agli

indiani il possesso. Ma il governo della Confederazione

è creato e conservato dalla libera volontà dei particolari

stali : potente nel tempo delle guerre o dei disastri del-

l'Unione per cagione del bisogno dell'f;;iiVà escciuiva

è debole ne' giorni della prosperila e della pace: e quan-

do la equità e la ragione sono manomesse da uno degli

stati, egli non può levare risolutamente la voce per li-

more che il vincolo della Confederazione si sciolga. Per-

ciò esso debolmente difende la conosciuta giustizia quan-

do si tratta di lottare colla volontà di uno fra gli stali

dell'Unione: perora timidamente la causa dei selvaggi, e

quando uno stato che vuole impadronirsi delle terre

guarentite agli indigeni incomincia ad assalirle di fatto,

il governo centrale non intromette la sua autorità, e

sostiene che le inermi tribìi siano discacciate dalle tran-

quille lor sedi.

Ma se il governo confederato conosce che la sua de-

holezza non gli permetlerk di mantenere le promesse di

cui consola gli indiani, perchè vuol egli lusingarli, e

mallevare solennemente ad essi il possesso delle nuove

terre che andranno ad abitare, o a meglio dire che do-

vranno conquistare e conservare con la forza delle armi?

L'articolo 8 del trattato conchiuso nel 1791 fra l'Unio-

ne e i cheroki si esprime in questi termini: «Gli Slati

Uniti guarentiscono solennemente alla nazione dei che-

roki il possesso di tutte le terre che non cedette finora:

se un cittadino degli Stati Uniti od altro uomo non in-

diano verrà a fermar la sede sul territorio cheroki, l'Unio-

ne dichiira che priverà costui d'ogni protezione e com-

metterà la sorte di lui alla vendetta dei cheroki ». Né
la lettera del presidente indirizzata ai chercki,e molti al-

tri trattali ragionano in altra maniera. Eppure ben pre-

sto circondati dai sorvegnenti europei i cheroki perdet-

tero la loro indipendenza e furono costretti di adottare

i magistrati, le leggi ed i costumi de' loro vicini. L'in-

fedeltà del governo unito non è meno fatale ai selvaggi

che la tirannia degli slati particolari.

Adunque é funesto al selvaggio ogni partito, a cui si

possa appigliare : se rimane nella barbarie, è cacciato di

terra in terra finché non muoia di stenti : se invoca la

civiltà, la comunione degli uomini civili lo precipita nel-

l'oppressione e nella miseria: ogni risoluzione lo con-

duce a rovina, e la incertezza di presente lo uccide.

Come però ninna delle um.me cose è condotta eoa

legge di tale fatalità che non possa pel concorso di mol-

le cause superare la sua manifesta tendenza, io non vor-

rò considerare come necessaria la distruzione delle raz-

ze indigene nell'America del settentrione, ove coloro

chele perseguitano, o non curandole le traggono a per-

dizione, volessero efficacemente intendere alla salute di

quelle.

Quando si trovano in cospetto la debolezza e la forza,

la civiltà e la barbarie per le diverse circostanze, uè

deve seguitare uno di quegli tre avvenimenti: 1.° la lot-

ta ineguale e il trionfo della civiltà: 2.° l'allontanamen-

to vicendevole dei due elementi che si affrontavano:

3." la confusione di entrambi. Vero é che la conseguen-

za pili naturale è il combattiuiento: ma l'efficace voler

degli uomini può farlo evitare, e dar luogo alle altre

due coulingenze.

Sulla terra americana fra le stirpi degli uomini ros-

si, e quelle dei bianchi il sistema della battaglia pre-

valse finora: era ed è il partito piìi utile all'Unione,

ma non il piii generoso o il piti giusto: qualunque de-

gli altri due modificalo dalla equità avrebbe tallo de-

gli indiani una società civile e fiorente. Qui però è ne-

cessario avvertire che la confusione di cui ragiono non

rassomiglia a quella che nel secondo di questi articoli

accennai come sialo dannoso ai naturalisti dell'Ameri-

ca: allora io considerava le famiglie indiane collocale hi

mezzo agli stati dell'Unione: (jui parlo di famiglie mi-

ste di schiatte americane ed europee.

Le alleanze dei matrimoni che si contraggono fra due

razze diverse ravvicinano gli uomini delle due schiatte,

distruggono le aiuipalie nazionali, e pel dolce imperio

dell'amore acquistano quella potenza maravigliosa che

pili forte dei teuipi e delle leggi identifica le abitudini

di due popoli migliorandole, e crea sopra nuove e salde
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Lasi l'ediLìcio di uiiu aocicla iiiiiurcsolc e fraterna; ua-
maiidauo esse alle generazioni venture la (orza e la va-

rietà della natura selvagtjia mista coi dolci cittadini co-

stumi, ed incominciano i tempi eroici e poetici di una
nazione giovane che si incammina a rapidi e risoluti

passi verso la progressiva sua perfezione.

L'esperienza di questi beni fu sentita in America fin

da' priiicipii delle colonie inglesi. Le donne americane
dimostrarono sempre alletto grande ai conijuistatori eu-

ropei. Il capitano Smith sorpreso in una sua scorreria

da una banda di indiani abitanti lungo il fiume Ghiea-

liominy (nella Virginia) era presso ad esser moito dai

baibari, quando la principessa Pocahunlas figlia di Pow-
hatan capo di ti'ibu si intromise fra i selvaggi e gli in-

glesi, e salvatolo, lo rimando alla colonia di James-Town.
Divenuta per questo fatto la bella indiana familiare de-

gli inglesi veniva sovente a ritrovarli, finché Rolfe gio-

vane signore inglese tolse ad araarla,e la cliiese in isposa.

Felicissimi effetti ebbero queste nozze, e furono potenti

a mantenere per lungo tempo l'armonìa fra le Iribìi del

deserto e la colonia degli inglesi di James-Town. In si-

m-1 maniera molti anglo-americani della Giorgia avendo
nella guerra dell'indipendenza combattuto per l'Inghil-

terra, dovettero cercale un asilo presso i selvaggi loro

vicini: fermate le stanze fra questi ne sposarono le fi-

gliuole. Questo avvenimento segnò l'epoca della civiltà

dei selvaggi loro nuovi congiunti; e mutossi a poco a

poco lo stato sociale dei barbari che divennero coltiva-

tori e pacifici.— La carità domestica è il primo motore

incessante che opera con efficacia prepotente sulla vo-

lontà degli uomini.

Ho detto che potrebbe essere principio di salute agli

americani selva^si lo allontanamento vicendevole delle
• III

due razze. Infatti, se la collocazione degli indiani entro

determinati confini in una parte molto lontana dal ter-

ritorio degli Stati Uniti, la quale al presente si reca ad

effetto, fosse eseguita per modo che i progressi territo-

riali dell'L nione non potessero giungere fino ai selvaggi

allontanati se non che dopo molto numero di anni; se

intanto per mezzo di uomini savi e di sacerdoti carita-

tevoli si promovesse nell'animo dei selvaggi l'acciesci-

mento del sapere e l'influenza benefica della religione:

ne seguiterebbe certamente che quando gli ariieiicani

giungessero a questi indiani, li ritroverebbero .irmoniz-

zati in una società civile; la quale lentamente e lungi

dai danni che la vicinanza di una nazione più illumi-

nata arreca sempre ad una società nascente, si sarchile

sviluppata e perfezionata. Allora i bianchi dn\ rebbero

nei nuovi vicini riguardare degli egurdi che ia conver-

genza della reciproca utilità farebbe loro fratelli e soci

della loro unione. La rovina degli indiani sarebbe in

parte prevenuta, anzi la sorte loro diventerebbe la mi-

gliore che sia conceduto sperare.

Io confesso che questa ultima maniera plìi difficilmen-

te che la prima potrebbe essere dall'orgoglio dei bian-

chi condotta ad esecuzione, o anche solamente tollerata

e che essi avrebbero in isdegno di vedere far parte del

congresso quelli uomini che per lungo tempo riguarda-

rono come indegni di ogni libertà. Ma altro mezzo al-

l'eijuita non rimane che questo, o quello della confu-

sione delle razze. La scelta è nelle mani de' bianchi, e

se li ricusano entrambi, io non trovo ragione per cui

non debba l'Unione, come al presente la Spagna, pagare

largamente nei tempi avvenire la pena dell'oppressione

onde avesse aggravato un popolo debole, che Iddio le

confidò per redimerlo alla sapienza religiosa e civile.

Maiificdi Stclano Pimca.

A JACOPO FERRETTI

IN MORTE DI FRANCESCO AVELLONI

DETTO IL POETINO

CAPITOLO

DI ROSA TADDEI.

Jacopo, aliimèl Don par giorno per giorno

Cile venga meno una metà dell'alma

Quando veggiam scemar gli amici inlorDof

E non lì par clie a perlurhar la calma
Sorga ogni di cagion di nuovo luUo
In noi Jjastanlc ad alfralir la salma?

Io mai non veggo il sol con occhio asciutto

Affacciarsi dal hal/.o d'onenle;
E (juando ei scliiiide un fior, matura un Irulto,

Penso fra me: cosi l'umana genie
Si rinnoTella, e le canute fronti

Cedono il loco aJ altra clù nascente!

Oggi il raggio veggiam che indora i monti
E nell'onda del mar si specchia e Inilla

;

Chi sa dir se il \edrem quand' ei Iraraonti ì

E i tocchi intanto di luguhre squilla

Van lentamente prolungando il suono
Che annunzia spenta una mortai scintilla.

Ogni dì della vita il caro dono
Rende un amico, e la gelala spoglia

Unisce all'altre che già ]iolve sono.

Oh quanti, oh quanti n' hau lascialo in dogli»
-A meditar sovra il sepolcro e l'ora

Gir anco per noi dischiuderà la soglia !

Ahi lassa! eccone un altro, un altro ancora
Che la morte rajiì, lupa vorace

Pasciuta mcn quanl' ella più divora!

Cadde il huon veglio, che del ver la face

Splender fea di Sofìa nell'ardue scuole:

Muto il suo lahhro eternamente or lac»!

Cadde colui, che di Talia le fole

Rendea maestre di gentil costume:
Brillò per lui l'ultima volta il sole!

Ornai già stanca d'aguzzar l'acume
Del feivid' estro, ahhandonò la creta

L'alma immortale e al ciel drizzò le piume:

Lungo canimln quaggiù percorse, e a mèta
Or giunge là, dopo il terreno esigilo,

Dove ogni uman desio pago s'acqueta;

Ed orhata così d'un chiaro figlio

La patria intanto, clie gli (u nutrice.

Diffonde amare lagrime dal ciglio;

E se lagrime a noi dagli occhi elice

Del duol l'asprezza, e il favellarne è dolce,

„Facciam come colui che piange e dice,,.

Proviam se il duolo si lenisce e molcv
Nella memoria della sua virtude.

Che nostre alme conforta e le soffolce;

Quella virtù, che nell'avel non chiude
Colle memhra la morte, ed ha trihulo

D'onor fin dalla geute inculla e rude.



33f. L' A L B U M

Panni ancora vederlo ir col canuto

Capo incuivalo meri ilcgli anni al peso

Che ila lo slaisi e notti e ili seiluto

M^Ji'^ilt' i volumi ov' el)l)e apiireso

L'aite che Tè Aiisloiane ai grande;

Seihando il cor dal rio cinismo illeso,

Che de! greco sfrondò molte ghirlande,

Quando Socrate osò schernir da folle

Nelle oltraggiose sne JSuli nefande.

Ne Aristofane sol seguire ei volle.

Ma Menandro, ma Plauto e TAffiicano

Schiavo, che Tullio sovra ogni allio estolle;

Svolgendo pur con inslancahil mano
Quanto dettò chi di Terenzio antico

Fu sulla Senna emulator sovrano.

Talor, per farsi ad ogni scuolii amico,

De-Vega e (-alderon delTEhro in riva

Col voi raggiunse; ma meglio è s' io dico

Che delle grazie di colui, che apriva

All'Itala Talìa più vaga scena

Fatta pudica, ov' era in pria lasciva.

L'orme talor segui. Turgida vena

Ehhe inesausta, e a tante opre die vita.

Che rammentò di molte il nome appena;

Feconda fantasia, fervida, ardita.

In cui rapiilo lampo era il pensiero,

Pensier che crea, non che servile ìniìta.

E se Italia di lui dir vuole il vero,

Sul sasso che il copri scriva sol questo:

Pici modi ingenuo ed in yirfìi severo^

Fertil nell'opre e nel pattar modesto^

eguagliò colla penna il pennel pronto

Di Giordana cfi io cìùaniui Luca Fa-prestO,

Siccome 11 duce all'inimico affronto

Dispon le schiere, e con accorta idea

Fida in quelle eh' ei tien dì maggior conto;

Così rapidamente ei disponea

E figure e caratteri sagace,

Che a contrasto d'affetti insiem ponea;

E ov' era d'unj)0 favellar verace

Pronto co! rìso avea ratlico sale.

Che pungendo corregge e allctta I pia

Ma che valsero a lui del gt-uio l'ale?

Negli ultimi anni non fu visto forse

jjTJiscenilcre e salir per l'altrui scale,.

Onde campar !a vita, e Ìl premlu lurse

Di scarso pane ilalla man di quelli

Cui lauto eilio all'inlelh-tto fi porse?

Ah! gli uomini non son lutti fratelli,

Jacopo, e non han tulli il tuo bel core;

Deh: soffri in pace eh' io rosi favelli.

Jacopo, tu, qua! suol del genitore

Prendersi cura il figlio, a quel huon vecchio

Prodigo fosti di cortese amore.

Ahi di te molti si facesser specchio,

E porgessero al suon di mie parole

Del COI pò no, dtiranima l'orecchio;

E come da scintilla nascer suole

Talor gran fuoco, a generoso affetto

Spiuuasse il carme mio d' l'Wa la prole!

Che non vedremmo sotto oscuro tetto

L'egra del veglio e misera ronsorle

lounola forse in vedovato letto.

Pianger l'aspro rigor delta sua sorte,

Che la scrhò superstite agli affanni,

Rifiuto (|uasi dell'islessa morte!

Ah! voglia il cici che il mio dolor m' ingannì,

E, mentre io scrivo, accorsa a lei pietosa

Sia henufica man dì schermo ai danni! (l)

Che là dove di Piero il seggio posa,

Amore e Carità denno !i\er voce

Fin da ([uel di che di Qvbu la Sposa

Su i sette colli inalberò la Croce.

(i) Sopravvisse al manto meno che un anno e morì in Olevano loe-

corsa dal nepote del Poetino e dagli amici, che per le inani del Lopez la

facevano giugnere mensili largizioni.

A SAN GIACOMO DELLA MARCA

SONETTO

Santo veglio, che in tempi orridi, quando
A rllalia correa secolo atroce,

E clvil rahliia e parteggiar feroce

Meltean dai petti ogni pietade in bando.

Pace, pace, n' andavi alto gridando.

Pace, ed ergevi la impugnala Croce;

E cadeva al tonar de la tua voce

Di mano a l'empio assalitore il brando;

Se carità del tuo loco natio

Pur nudri, or che deposto il oiorlal Telo

Ti bei ne l'alta vision d'Iddio,

Fa che fraterno amor de la sua face

Arda gì' itali petti, e sii nel cielo.

Quale in terra già fosti, angio! di pace.

Di Giacinto Cantulamessa Carboni.

AL SIG. CAV. GIO. DE ANGELIS DIRETTORE DELL'ALBUM.

La novella Juan de Prreia, che si legge nel vostro

giornale distrìb. 5 annoVIF, diede impulso al sig. dottor

Luigi Silv.igui romano, di tesservi un dramma col titolo

Rubens e io schiav^o nello studio di Velasquez a Ma-
drid. Li questa azione iu lio ravvisato tale originalità e

sostenutezza di caratteri, che prodt»Ua sulle scene riu-

scirebbe senza dubbio di un sorprendente effetto.

Nei pochi giorni di mia dimora in questa città di Pe-

saro, fatta conoscenza del lodato sig. Silvngni ho dovuto

anche ammirare altro suo gentil lavoro nel dramma Isa-

bella e Fanyy ossia una lezione di morale, eh' è vera-

mente un capo lavoro, e solo mi spiace, che la sua mo-
destia il rattiene a pubblicarli. Io jierò the ne ho gustate

le bellezze, non voglio fraudarlo tli un giusto tributo di

lode, come non debbo restar silenzioso con voi signor

cavaliere, onde almeno per mio mezzo conosciate che

tra i vostri socÌi, nel novero de' quali è pure il signor

Silvagni, possedete un poeta non volgare, ed un eccel-

lente scrittore, segnatamente in fatto di opere dramma-
tiche. — Ilo (juindi il pregio di confermarmi con di-

stintissima stima

Di lei signor cavaliere
ci

Pesaro 6 giugno 1840.

Devotissimo servitore ohhligalìssimo

C* Evt^ravdo Dionigi

Professore di belle lettere.

INI>OVI]V£LX.O

Non ho gambe, e vado atlorno

Tutta notte e tutto il giorno;

Senza gli occhi per le vie

Trovo dodici osterie;

Ma ogni giorno, un sol moraentOf

Mi nutrisco, e sto contento,

fempo brutto, o tempo hello

Sono involto nel mantello.

Sciarada precedente PI-PEI\NO.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
to/i approvazione*

DIREZIONE DEL GIORNALE
Viu del Qi^fio n. 17.3.

gAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore -proprietario*
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DON FELICIANO SCARPELLINI

E fia vero clic dovrò fare io pure come colui che pian-

ge e dice! Io che fui discepolo, collega ed amico del-

l'insigne scienziato don Feliciano cavaliere Scarpellini

dovrò parlare di lui come di uomo che non è più, e la-

mentarne in queste carte la recentissima perdita? Se
tale è il volere de'buoni e di chi soprantende con magna-
nimo zelo alia direzione di questo giornale, adempirò ai

doloroso incarico,e il meglio che per me si potrà mostre-

rò quanto nella morte di lui abbiamo motivo di dolerci.

Possano le mie poche parole esser seme al grand' uomo
di maggiore e più degno elogio!

Nato a Fuligno a dì 20 ottobre del 1762, quadrilu-

stre appena già istruito di quanto alle umane lettere

si appartiene, trasse a Roma in qualità di alunno nel

collegio d'Umbria per attendere nell'università Gre-

goriana ai fiIosoGci studi, ed a quelli della più santa

teologia. E poiché in questa celebre università dettaro-

no sempre uomini eminenti in ogni maniera di buoni

studi, così toccò pure a lui la bella sorte di avervi a

maestri in divinità l'Arbusti, il Marconi, il Parasassi;

e nelle filosoGche discipline il Testa, il Cavalli, il Ca-

landrelli: se non che due altri ne ebbe e più profondi,

e più eloquenti, e meglio capaci di addottrinarlo, la na-

tura, e sé stesso. In questa scuola ben presto di disce-

polo addivenne maestro, di che accortosi l'eminentissi-

mo cardinale De Zclada prefetto e proteggitore gene-

roso delia suddetta università, il chiamò per accademi-

co, dir si voglia professore sostituto nella scuola di

fisica. Frattanto vacava la cattedra delle scienze mela-

fisiche, ed a questa ascendeva nel 1/97; e poi creata

A?(ÌVO SETTIMO 26 Dicembre iS^o.

quella di fisico-chimica glie ne fu confidato il magistero

nel ISO1, che riifiine per dieci e più anni. Ed cceoci

a'iempi degli studi suoi più fervorosi, eccoci al principio

della sua grandezza e della sua gloria. D'ingegno acuto

e penetrativo, interroga di per sé la natura, e ne rivela

a' discepoli le misteriose risposte; nato per le meccani-

che, costruisce per la sua scuola apparati di chimica,

macchine elettriche, pile voltiane, strumenti di ottica,

di eudiometria, di meteorologia; laborioso ed instanca-

bile osserva, specola co' suoi allievi, istituisce seco loro

frequenti esperimenti, ripete quelli dei Lavoisier e dei

Davy, dei Franklin e dei Beccaria. Rispelta la memoria
degli antichi corifei della scienza, ma siegue nelle sue

lezioni le dottrine de' moderni maestri, e senza tenerla

mente volta al disprezzo per ciò che è straniero, spiega

e magnifica a' suoi scolari le scoperte del \ olta e del

Galvani. Se non che l'istruzione aflìdatagli nel collegio

romano è troppo poca cosa per l'operoso ingegno suo,

che vuol diffondere e promuovere in Roma le scienze

tutte naturali non escluse le astronomiche; quindi è

che trovandosi giada qualche anno rettore del collegio

d'Umbria divenuto Umbro-Fuccioli, questo luogo fa

segno alle vaste sue mire; qui insegna all'universale.

E con quanto onor suo, e quel che più monta con quanta

pubblica utilità, il dicono gli studiosi delle cose fisiche

e matematiche, diesi moltiplicano ad ogni giorno; gli

artisti che corrono a mettersi sotto la direzione delle

scienze,senza di cui indarno si spera divenire eccellenti;

la nobile gara che si suscita tra gli altri luoghi di pub-

blica istruzione, e soprattutto il dice quell'eletta di colti
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giovani il Morieljiiii, ilMetaxà.il Dt;l Gallo, il Barlocci...,

ciie aggiunti all'Ostini (1 ), al Poggioli, all'Alborghelti, al

Si-tU'lc... primi collaboratori riunisce in esercizii acca-

demici, seme fecondissimo della celebrala accademia dei

Lincei, di cui diicmo j)iu sotto. Frattanto voglio si noli

una volta per sempre, che l'insegnamenlo del prof. Scar-

pcllini non fu difficoltoso, arido, freddo, ma sibbene fici

le, ubertoso, ardente, capace di fecondare e d'inliammare

]e menti di fjue' fortunati cbe intervenivano alle .sue

lezioni. Piii: non si aggirò gran fatto su certe quislioni

di pura teorica, che non hanno alcun utile scopo, né su

certe recondite sottigliezze e generali astrazioni, die di-

rei lusso d'ingegno, ma in quella. vece sulle teoriche

suscettive di applicazioni, e su queste applicazioni stes-

se, che, come ha hen sentenziato quel eh. filosofo di

Torino il Baruffi, sono il mezzo più sicuro di rendere
antica e popolare, o sia utile la scienza.

Perchè poi al dato impulso succeda più rapido e più

durevole (iiovimento, il professore Scarpellini compila

eflemcridi, tonda gabinetti, stabilisce una specola astro-

nomica, e lutto a sue spese, tutto a via di risparmio, e

co' sudori della sua fronte; talché al vederlo in certe

rislicttpzze per amore della scienza, rivolto al ricco lus-

sureggiante detto gli avresti: tu che profondi tesori per

adunare mobili di lusso in aurate sale, deh soccorri al

filosofo filantropo, che aduna nel collegio Umhro-Fuc-
cioli attrezzi sacri a Minerva! Ed io credo che il nostro

professore non abbia provalo maggior consolazione al

mondo che quella procuratagli dall'augusta regina Ma-
ria Luisa d'Etruria, la quale in una pubblica vendila

fece per lui acquistare il pregi^ilissinio tornio con tutto

l'apparato meccanico del Piermarini (2^ del valore di più
migliaia di scudi smiza di che non avrebbe potuto accin-

gersi ai stupendi lavori del circolo moltiplicatore di Rei-

chenbach, del quadrante nìurale, del quadranlino porta-

tile, del microscopio d'Amici, della macchina parallat-

tica e di tanti altri strumenti, di cui arricchì la specola

ed i sopraddetti musei.

Ma già la fama dello Scaj-jiellini ha valicato le alpi,

ed il polente conquistatore, cbe fa mostra di pregiare i

sapienti il chiama a Parigi a far parte di quella con-
grega di legislatori, che di legislatori aveano solo il no-

me e il ricco paludamento. Indarno ei ricusa all'impro-

viso commando, e va mendicando prelesti per rendere
meno odioso il suo rifiuto; che gli è forza di partire e

di abbandonare tre volle co' diletti studi la patria, per
trovarsi a quelle legislatrici assemblee. Se non che più

che a queste interveniva sovente alle adunanze dei le-

gislatori della scienza nell'istituto, e anziché ravvolgersi

sotto i portici dell'ambizione e della politica, nei licei

e sotto i portici si ricoverava della filosofia. Quindi av-

venne che spesse fiate ebbe a scontrarsi, e a trattare di

cose scientifiche coi Laplace, coi Lagrangia, co' Biot, e

co' più splendidi lumitiari, che allora albergava Parigi,

dei quali chi più, chi meno strinse seco lui amicizia, e

più che tulli que' due splendenlissimi Monge e Berthol-

let, che lo avevano veduto qui in Roma eseguire l'aua-

(i) Oggi cnnlinale di santa romana chiesa.

{>) Qiieslo cdi-hre arcliiirtlore fu zio nialerno Jcl professore Scarpel-
lini. Vali \'Album pag. 573 anno li.

lisi e la sintesi dell'acqua quando appena sulla .Senna

avea dato i nuovi elementi il creatore della chimica.

E poi che scomparsa dalla terra la terribile meteora che

ci avea af]biti e spaventati, ratto involossi al tumulto di

quella popolosa città per ritornare alla tranquillità del

Vaticano, di niun' altra cosa fu sollecito, che di ricon-

durre seco le classiche opere di que' sovrani ingegni,

che avea consultati, ed i matematici strumenti fabbri-

cati in quelle celebri officine, che avea visitate; e però

oserei dire che l'assenza dello Scarpellini da Roma an-

ziché nuocere alla pubblica istruzione, edalla propaga-

zione de' lumi in questa capitale, in qualche senso le

fu di giovamento.

Reduce appena non andò guari che ricomposte le cose

Ercole cardinale Consalvi profondo conoscitore dei tem-

pi medit.indo sulla necessità in che trovavasi il clero di

attendere allo studio delle scienze fisiche per essere più

i
rispettalo, (lordine sovrano gì' impone di progett.ire una

cattedra, che soccorresse il meglio alla bisogna; e fu

allora che concepì la grandiosa idea di attingere dal pri-

mo libro del Genesi un quadro generale di scienze na-

turali esatto, metodico, ragionato, e scrisse su queste

tracce, tracce di un autore infallibile, il programma della

nuova cattedra, cui piacque chiamare fisica nioioica

fisica sacra. Il programma fu accettato, la cattedra isti-

tuita nell'università romatia della sapienza, e a lui con-

fidata ; a dì 26 di giugno ne lesse nell'aula massima la

solenne orazione inaugurale e al vegnente anno scola-

stico la gioventù ecclesiastica pendeva da' labbri suoi,

e ne ascoltava le dotte contemplazioni '1\ Sebbene che

dico gioventù? uomini già pravetti negli anni, maturi

in altri sludi, persone di chiostro, professori di altre fa-

coltà intervennero soventi volle alle sue lezioni. Duolmi

che gli scritti dal valent'uomo dettali per traccia di que-

ste lezioni non sieno stati pubblicati per le slampe, ed

i cenni per me dati nel tomo LXXIV del giornale arca-

dico sono troppo miserabile cosa per acquistare un' idea

corrispondente all'ampiezza loro; bensì nel volgere di

ventiquattro e più anni, in che li dettò, souosi moltipli-

cati Bbbastanza, e saranno sempre al suo successore di

guida e di modello nell'arduo insegnamento.

In mezzo alle cure ed agli onori della nuova cattedra

il professore Scarpellini non rimette di zelo per l'avan-

zamento di quell'accademia, che sulle tracce dell'antica

fondala dal Cesi nel 160.}(2j, ecoH'istesso nome di acca-

demia dei lincei ristabilita avea nel collegio d'Umbria;

e già coglie i frutti delle sue fatiche e del suo zelo, che

sotto la presidenza di un dotto prelato, essendone egli

segretario perpetuo e direttore per i pregiati lavori degli

illustri aggregati la vede mirabilmente prosper,ire,e cor-

rispondere al nobile fine della propagazione delle scien-

ze per l'utilità e lo splendore della patria. Di poi ha

prosperato sempre di più, ed è venuta in tanta celebri-

tà, che non vi ha oramai sinenzialo di nome, cbe non
ambisca all'onore di appartenervi; e se volessi ridire gli

uomini chiari per grado e dignità, e per la nobiltà de'

natali, che pure ne accettarono l'aggregazione, mi reu-

(i) Questo è il nome che il professore dava alle lezioni o piulloslo alle

parti in cui 3UiIdÌTÌ(leva ciascun ti'alt.Tto.

(2} Primo esempio di società scientifiche in Eiiiop».
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dolci lungo e stiicclievole. Laonde dirò piuttosto, clic

Ll'u avtisò quella robusta mente di Leone XII di riven-

dicare al Campidoglio l'antico splendore, sebbene in

modo pili pacilico e meno abbagliante, col riunirvi le

scienze, le lettere, le arti belle, col darvi stanza agli

arcadi ed ai lincei: ed io loderò sempre come un docu-

mento rivelatore dei vasti concelti di quella mente, e

ad un tempo del dignitoso stile di quel suo ministro se-

"retario di slato cardinale Somiglia la lettera con cui

questi annunciava al marchese Funclial la traslocazione

dei lincei dal collegio d'Lmbria al Campidoglio. "L'ac-

« cademia de' nuovi lincei (così in un brano di di'lta

• lettera) avrà per sua sede il Campidoglio; il suo de-

« gno direttore e segretario perpetuo vi terrà coave-

« nietite abitazione; eia preziosa collezione delle sue

« macchine avrà ivi un tempio più che un serbatoio.

« Così il santo padre rivendita nel miglior modo pos-

« sibile l'onore di quella rupe alla quale le scienze, le

« lettere, le belle arti, che vi h inno una regia, danno

• uno splendore meno abbagliante dell'antico, ma paci-

• ticu e tale che l'umaniià possa gioirne senza ribrezzo».

A cosifatta sovrana muniilcenza il professore Scar-

pellini corrispose col raddoppiare il suo zelo per l'istru-

zione, e le sue premure per l'accademia; e fu allora che

si vide verameute sorgere come un tempio alla scienza

sul punto più famoso del globo, tempio sempre aperto

alla giovenlù studiosa dell'archiginnasio romano, agli

allievi della scuola del genio e dell'artiglieria, agli alun-

ni dei collegi e delle comunità religiose; tempio, di cui

egli era il custode; e l'oracolo consultato da'suoi colleglli,

ossequiato dai dotti di ogni nazione, visitalo dai grandi,

tra i quali Carlo Augusto re di Baviera, Leopoldo gran

duca di Toscana; e negli anni più vicini il principe ere-

ditario di Russia, e il duca di Lucca colla sorella Car-

lotta Luisa real principessa di Sassonia, quello prece-

duto dall'esempio dell'augusto suo zio gran duca Miche-

le, e questi didl'augusta lor madre Maria Luisa; tutti

poi dall'esempio dell'immortale pontefice Pio VII e del-

l'imperatore Francesco I di Austria, che visitando il

collegio Umbro Fuccioli più della sua persona, che del

suo stabilimento si mostrarono solleciti, e fecero a dì

nostri rivivere i tempi di Augusto che onora in Ales-

sandria il filosofo Arco, e quelli del gran Pompeo che

visita a Rodi il filosofo Possidonio. Vi ebbe pure tra

regnanti chi l'onorò di lontano: fu tale Luigi XVIII di

Francia, che Io decorò dell'ordine equestre della legione

d'onore. Oh come è bello a vedere che i grandi dieno

ai piccoli pubblico esempio di stima verso quei pochi

sapienti che mantengono la gloria delle nazioni!

Fu pure all'epoca, di cui parliamo che l'accademia

de' nuovi lincei risplendè di nuova luce, aprì con più

solennità le sue adunanze, fu più di frequente onorata

dalle commissioni del governo, acquisto più splendidi

mecenati, tra'quali l'eminentissimo cardinal Giustiniani

che qui nomino a causa d'onore, e per sentimento di

gratitudine, appartenendo anch'io come socio ordinario

a si ragguardevole società. Ed è pure per questa ragio-

ne che mi gode assai l'animo di aver potuto non ha guari

annunciare nei pubblici fogli (1) che quel scientifico

(i) Dialio ài Roma num. 67 agosto 1840.

Stabilimento era divenuto di proprietà del governo, e
quest' accademia dichiarata ponii/tcia: cosi né quello

resterà chiuso, nò questa cesserà dalle sue funzioni ora

che (juel benemerito delle scienze e della patria non è

più. \ iolenza di nimbo cel tolse in men di tre giorni
ai trenta del rivolto mese, attempato bensì di 79 anni,

ma pure promettitore di più lunga vita, fattivo ed ope-
roso come nella prima sua gioventù. E tale io 'I vidi

pochi giorni innanzi alla sua morte quando m'incarica-

va di compilare il .-.unto delle memorie lette all'acca-

demi.i nello scorso anno per trasmetterlo ai redattori del

giornale arcadico : tale con me il trovarono, sono appe-
na due mesi, quel iiida^alore più degli uomini ancora
che della cose Cesare Cantù, e il dotto prelato che si

pregia di conoscre e coltivare tutti i preclari ingegni
d'italia C. E. Muzzaielli.

E qui dir dovrai degli allievi usciti dalla scuola del

professore Scarpcilini in 50 e piii anni d'insegnamento,
delle missioni scientifiche, e delle commissioni, di cui

l'onoro il governo, dei lavori suoi per cura d'altrui messi
a stampa giacché egli di per sé noi fece giammai ; ma
in questa ristrettezza di pagine nò tutte posso ridire, nò
a lungo ed a minuto le cose notevoli che egli adoperò
nei multi anni del viver suo. Laonde senza annoverare
quegli allievi, dirò che quanti onorano oggi la romana
sapienza o furono suoi allievi, o si giovarono de' suoi

lumi e de' suoi consigli; senza contare tutti gì' incari-

chi onorevoli, a cui soddisfece, conterò quello di aver
cinto di parafulmini magnifiche moli e sontuosi tera[)li ;

e tra i lavori messi a stampa citerò ad esempio la me-
moria sopra alcuni nuovi rifìailori lavorati in Roma
per uso di grandi lelescopii, e quello pili pregevole e

grave che forma gran parte del prospetto delle ofjara-
zioni fatte in Roma per lo stabilimento del sistema
vietrio negli slati romani colla descrizione della grande
bilancia idrostatica da lui immaginata per servire di base
a queste operazioni sensibile sino ad '/^j di grano sotto

il carico di libbre 100. Mi taccio dei lavori nella specola

Gaetani, delle accademie, a cui fu aggregato, dei sior-

nali, di cui fu collaboratore (1 ), del carteggio che ebbe
co' primi scienziati di Europa, delle macchine di sua

originale invenzione, e passo a m istrare come egli fu cit-

tadino da bene e onore del sacerdozio.

E chi miglior cittadino di colui, che dalla costanza

dell'oidiue fisico appreso avea la più esatta osservanza

dell'ordine morale, primo e principale dovere di ognu-
no (he vive nella civil società? Chi meglio onora il sa-

cerdozio, che quegli le cui labbra custodirono e difesero

la verità della divina rivelazione, ed a' popoli si feCR

maestro? La religione fu in lui intera, incorrotta, senza

aflettazione; la fede antica, soda, accompagnata dalla

più intima persuasione delle cattoliche verità; la pietà

tenera, sagace, industriosa che gli svelava ad ogni passo

un Dio beneficentissimo nella terra che ci sostiene, n' I-

l'aria che ci circonda, ne' cieli che ci soprastano e nelle

piante stesse che si calpestano, negl' insetti che si han-
no a vile. Agli alti e venerandi ollicii di sacerdote non

fi) Non posso però lìispensarini il.il ilire almeno in una nota, che fu col-

laliorature Ji tjueslo Album e si gloriava di esserla.
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mancò mai ; il petto ebbe sempre acceso di cristiana ca-

rila; la mente rivolta all'onore e airulilita della patria.

Sc'j>pe temprare se slesso dairambizìone, dalTodio, dalla

veiidella, da ogni mal desiderio. Godè la protezione de'

jjolenli, il favore dei ricchi, il rispetto della plebe, la

Slima e la popolarità nuH'universale anche nei difficili

tempi della repubblicana ebbrezza, e dell'ingiusta occu-

pazione delle armi straniere.

Giovani valorosi, che mossi da cristiana pietà, e da

nobile sentimento dì gratitudine accorreste al tempio

sauto a pregargli pace col collegio de* professori, e poi

ne accomp.ignaste la fredda spoglia al luogo della sua

tomba, riverite nella memoria del professore don Feli-

L'iauo Scarpelliui come Taniesiguauo della scienza, così

l'uomo probo e virtuoso, e ricordatevi che la probità e

la virtù sono le compagne indivisibili della vera scienza!

Salvatore Pi oja linceo^

IN MORTE BIELLA PRINCIPESSA

DONNA GUENDALINA TALBOT BORGHESE

IL PIANTO mahitalz

AppiL' ilcirani, ove Ira gemme ed oro

S' erge de! cÌlIo un tiono nllii Reina,

E vinU la materia è d:il lavoro,

Stava gemente un mesto a fronte cliìna

Baci stampando S(i mar(noieo avello,

E il nome ripetea di Gueudalina.

Bruni aveva Ì capei, l>riinii 11 mantello,

E Tallo sangiu* ^li pnrca sul volto,

Se ijun clie il duul la rosa speuse in elio.

Qtial discorre rumor clie in {;el fu accolta

Per tepido alitar, tal l'ansio petto

In cotai delti il crudo afiatino ha sciolto:

O Guendalina, mia cura e diletto,

])uiu|ne e^li è ver, elie fosti a me rapila,

Ne più mi allegrerà tuo dolce aspeito?

Ahil qual ])iaga fu al cor tua dipartita!

Deh; la rattempra, ovver teco mi chiamai

Che trar non posso senza te la vita.

Qual chi jìosando in casto amor hen ama
Dal tuo fianco indiviso era felice,

(ih' ivan lue laudi altere oltre la fama.

Eri dei giorni miei tu Leatricc,

Giovin, leggiadra; per le sola appresi

Quanta dolcezza da un amplesso elice,

E vcdea ne' tuoi ilolci alti cortesi

Farsi più liete mie paterne mura,

Che lutti di le i cor v' erano accesi.

Ehhe uu tuo riso, un tuo dello a Tenlura

Quei che invitasti a nuhile convegno,

Se a danze o feste si volgea tua cura
;

E hello era ad udir tuo costo ingegno

Sciorre in liheri sensi e vario accento

Di virtù scuola in matronal contegno.

Allor le prima gloria ed ornamenlo

Dir mi rom])iacf[ui dei retaggi aviti

Cui vani or sen;ìa te sou auro e argenta;

E che a ragion heato infra mariti

Me nominaro le Britanne tjuando

Salutasti mia sposa i palrii liti:

E che con teco a questo suol tornando

Caro mi fu più l'italo terreno

Quivi dtll'AngUa un si hel fior pianUnJo.

Desio ne trasse spesso ai mari in seno,

O terre a visitar che il mondo onora,

E il hello mi apparia per te più ameao.

Grave or l'andare, e grave è la dimora,

Molesto lo spirar della natia

Aura, e la luce che le cose indora.

Qui solo, e pieno della sorte mia
Vulgo al cader delle teiièhre il passo»

Ed un conforto fra Torror si cria;

(Mie iu talamo cangialo questo sasso

Parmi, e a haciar quelle reliquie amale

Sua densilade col pensier trapasso.

Ma poi tornando alle mie stanze usate

Fra le vedove jjiume io m' ahhandono

O in tela stringo al sen la tua bellade.

E i cari pegni onde mi festi dono

Solo pensier che ancor mia vita serba

Per cui tutto di te privo non sono;

Ahil li lasciasti nell'età più acerhal

Chi (la che senza tuo mal^rno zelo

D' umor fecondi i i)ci fioretti in erha!

SI lamentando col respiro anelo

Voci fé udir quel derelitto, il ciglio

Alla tomha or volgendo ed ora al cielo.

Ed ecco nel color ])Ìanco e vermiglio '

Irromper luce fra il notturno orrore,

E grato olezzo più che rosa o giglio

Di nemho in guisa uscir de l'urna fuore,

Mentre del tempio gli organi festanti

Spontanei artnoniìszàr note canore.

Io vidi allor con volti llammeggianti

Sostar due donne in vertice dell'ara

Qual chi a maggiore ha mosso i passi avanti-

E dicea l'una: oh! vieni, eletta e cara

Alma creala pe* heati cori,

Il serto a cinger che mia man prepara;

Qui di giacinto e d'amaranto i fiori

Intreccia (Carità per far jialese

Quanto scaldar tuo cor gli altrui dolori.

Sempre tua destra oltre al disio si stese,

E se pudor sul labbro i voti chiuse,

Ben pria del domandar ella gì' intese.

L*altra il bel vel che la copria dischiuse

Volgendo a manca il ciglio onesto e piano,

E dolce per la gota un riso fuse;

E dicea: vieni, o nel hel suol romano

Mia prima gloria, che sol cari avesti

Gli agi per quella, e lo splendor sovrano

Nimica del parere all'opra desti

Esempio raro per le genti vane:

Ohi da mia man tessuto 11 manto vesti.

Io son colei, che sjjcsso a sera e a mane

Venni al tuo fianco enlro meschino ostello

A partir leco il lagrimato pane,

E a chi vestir la gonna, a chi il mantello,

Menile intra gli t-gri tu nettando il lezzo

Festi ai ior capi della man puntello.

Teco le pompe e gli ornamenti sprezzo;

E mentre ancor quei delti ella ragiona,

liceo apparir alle due dive in mezzo

Lieve una vaga femminil persona:

La strinser quelle, e le baciar la bocca;

Ella ne accolse il manlo e la corona.

Come la neve nel dicembre fiocca,

Tale al toccar di quelle forme sante

Nel serto, e nella stola un splendor scocca

Da rosea nulie, che a veder sembiante

Fu di cadenti luminose stelle,

E parve come il sol stesse davanle.

Ardea d'intorno l*acr di lai fiammelle.

Sembrò mutata l'ara in paradiso:

Quel mesto che vedea le cose belle
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Gritlò: mia G urnilalina, io li rav\i,so-,

Quanta vaghezza or ha tuo Tolto adorno!

E si slanciava invt-r Tauialo riso.

Ella dal sen ili quel l)eato giorno

A lui Tolgfndu iinj)ietosilo un guardo,

Onde fé pace all'egro cor ritorno,

Disse: sposo, perchè giunga più tardo

Non temer; iia ne accolga amho una sede;

Ma lu di sorte rea rintuzza il dardo.

Ei che da forte in fero duol non cede

Laude ha maggiore tra il mondano pianto,

E più l'attende in ciel bella mercede.

Vedi che il voi già spiego al regno santo;

Non lurhar con tua iloglia il mio gioire;

Io ti sarò nei di più tristi a canto.

Vivi alla madre, cui duro è patire

Tanto tuo duol; vivi alla patria terra

Maestra di pietà net mio morire:

Vivi... nja tutta ancor non è tua guerra:

J\lira chi dritto a me ratto si avanza,

E novella virtude al cor rinserra;

Allor dal fondo della sacra stanza

Mover mirò tre vaghi fauci ullelti,

Poi pei l'aure intrecciar iesliva danza.

Madre, dicean, perche tanto li affretti?

Veniani pur leco alle beate cose;

O dolce madre, fa che ancor ne aspetti:

E gian scuotendo ghirlande di rose,

Inanellate di fin or le chiome.

Ma fulgida una nube li nascose.

Quel pio gridò degli angioletti il nomr,

Che dei figli vedea le forme care;

Ma poi del duol sotto le gravi some

Cadde Ira vivo e morto anzi l'aliare.

Di Francesco JUangclU.

SMIRNE

Smirne è nel piccolissimo novero di quelle città che
liau serbalo intatto il loro antichissimo nome. Smirne
la dicevano i greci al tempo di Omero, del quale assai

probabilmente essa fu patria; e Smirne la dicono gli

europei in tutte le loro favelle: solo i turchi smozzicano

in Izmir il suo nome.
Questa città, da secoli e secoli la più riguardevole

scala di levante, siede verso l'estremità di un profondo

golfo che porta il suo nome, sulla costa occidentale del-

l'Asia minore, ed è, dopo Costantinopoli, il piii impor-

tante porto marittimo dell'impero ottomano. Essa è il

generale emporio delle merci e derrate del levante, e

le bandiere di tutte le nazioni del mondo sventolano

sulle navi che s'accalcano dentro il suo porto. In effetto

la positura di Smirne e le strade che vi mettono capo,

ne fanno il veicolo di un grandissimo commercio d'im-

portazione e di asportazione: perocché da Smirne si

spediscono le mercanzie dell'Europa e le derrate delle

colonie nelle piia lontane parli dell'Asia ottomana, ed a

Smirne i prodotti naturali ed artefatti di queste trovano

lo smercio e l'imbarco. Le navi d'ogni paese vi portano
ricchi carichi, e di ricchi carichi ne ritornano gravi;

cosa di sommo momento nel traflico marittimo, che, per
essere veramente profittevole, richiede una specie di

egualità nel valore di ciò che si reca e di ciò che s'estrae,

onde al guadagno dell'andata si pareggi piii o meno quel
del ritorno (1).— Vastissima e sicura è la rada di Smir-
ne, l'ancoraggio vi è ottimo, ed il porto che prolungasi
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nella città, circoiiJato da chiaie e da case, permette ai

più grandi hasliineuli di sbarcare e d'imbarcare i lor

cariclii presso de' magazziai. Due forti la difendono dal-

la parte di terra e di mare.

«La città estendesì in parie ad anfiteatro sul fianco

d*un monte, la cui vetta è coronata da un vecchio ca-

stello fabbricalo dai genovesi; la parte alla è la città

turca, residenza del pascià, l'altra è il quartiere dei fran-

olii. Da lontano presenta un bellissimo aspetto, ma l'in-

terno non presenta che vie anguste e tortuose, e case in

generale di legno e basse; lungo le chiaie [quais] però

vi sono dei fabbricati di bella apparenza. Vi si conta-

no 5 moschee, 2 chiese cattoliche, 2 greche, 1 armena,

3 sinagoghe e 2 conventi cattolici ; vi sono bazari ben
provveduti ma di mediocre arcliitettura, collegio greco,

una società dotta ed una società biblica. Vi si fabbrica-

no tappeti e stoffe di seta, di cotone e di lana. E l'em-

porio generale dei prodotti di levante, non che delle

merci europee, e delle derrate coloniali che in esso si

importano; perocché è sempre pieno di navi di tutte le

nazioni e quasi tutte le potenze d'Europa vi tengono

consoli. Vi abbondano i viveri ed a buon mercato; ma
la peste ed i tremuoti vi fanno guasti; e gì' incendii

pure vi sono funestissimi, come quello del 1817, che
consumò piìi di 1 500 case. Gli abionti si computano
a 130,000, tra i quali 23,000 greci che hanno un arci-

vescovo, 7,000 armeni e 1 2,000 ebrei. Circa 3,000 euro-

pei abitano il quartiere dei franchi. Vi hanno domicilio

perfino tartari e cinesi. Sicché gli abili, i costuoii e i

liiignagni di tanti popoli sì diversi costituiscono una sin-

golarità curiosissima per l'osservatore. — E Smirne una
delle sette città che si vantano d'aver dati i natali ad
Omero ».

Nondimeno le varie parli componenti la popolazione

di Smirne non esibiscono nel fatto quelle forti discre-

panze diesi potrebbon suppoire. Benché ciascuna di

esse conservi nell'apparenza i suoi caratteri distintivi

che bello ed attrattivo è l'osservare ed esaminare, tut-

tavia le parli angolari di questi caratteri sono, a così

dire, slate smussate dalle operose abitudini commerciali

del luogo. Il Un turbante ed un caflano, dice il signor

Macfarlane, bastano a Smirne per fare in ap[)arenza di

un fran<o un musulmano, e così un c^q)pello ed una
giubba |HT file di un musulmano un franco 2j«.

«Smiine, dice un ahro \iaggiaiore, del pari che tulle

le altre città mariilime dell'impero ottomano, ma assai

pili in grande che queste, esibisce la singolarità di una

repubblica federativa nel quartiere de' fr.mchi, abitato

principalmente da inglesi, francesi, italiani, olandesi ed

americani. Le peison.e e proprietà loro sono esenti dal

dominio turco; nelle materie civili, criminali e commer-
ciali i franchi non riconoscono altri giudici che i con-

soli delle varie nazioni a cui n jiparlengono. La francese

è la lingua oramai gcnerahncote adottala in questa pie-

cola repubblica, ove in mezzo ai costumi ed alle usanze

dell'oriente si vede regnare la civiltà europea con tulli

gli usi, i divertimenti e le occupazioni che ne fanno in

gran parte l'essenza. Nel magnilieo casino, fondato per

soscrizione, Irovansi le principali opere peiiodiche si

politiche che letterarie dei varii paesi d'Europa, e nel

teatro, eh' è assai frequentalo, una compagnia di dilet-

tanti rappresenta commedie italiane. Smirne possiede

un collegio ove s' insegnano le scienze, e le lettere, e vi

si pubblica una gazzella in francese, i cui articoli ven-

gono spesso ripetuti dai giornali d'Europa (3)». 11 po-
polo vi parla la lingua franca ch'èun il.iiiano corrotto.

Quanto all'istoria di Smirne, ecco quanto abbiamo
trovalo di meglio. —^ciPrelesero alcuni che Smirne sia

slata edificala da Tantalo figlio di Giove e padre di Pe-

lope: ed altri che lo sia stata dagli sniirnei, che abita-

vano un quartiere di Efeso chiamato Smirne. Fu presa

e distrutta dai Udii al tempo di Gige; fu poi riedificata,

ed essendo una seconda volta caduta in rovina, Ales-

sandro il grande di nuovo la rifabbricò, indottovi da un
sogno in cui le Eumenidi cosi gli ordinarono. L'antica

Smirne era una delle dodici citta appartenenti agli eolii,

e fu lungo tempo la metropoli dell'Asia minore; vi si

vedevano magnificili templi, vasti edifizii di bel marmo,
portici superbi, ed un tempio e un simulacro di Omero
al quale reudevansi colà onori divini. Divenne città flo-

ridissima sotto i romani, i quali rispettarono la sua fe-

licità ed un' ombra di liberta le lasciarono. Nel 1084 se

ne impadronì il lurcoTzassias, e ne fece la capitale d'un

piccolo stato da lui formato. Giovanni Ducas la prese

nel 1097, e ne fece passare a fil di spada 10,000 abitanti

per punirli d'aver assassinato il greco governatore. Gio-

vanni Gomneno la rislaurò in parte, non meno che la

fortezza. I turchi se ne impadronirono nel 1332. Indi

la prese Tamerlano e fece orribile macello degli abi-

tanti, spianandone le case. Qualche tempo dopo fu ri-

fabbricata, e presa da Amurat nel 1424, dalla qual epo-

ca rimase poi sempre in potere dei turchi y4j».

«Smirne, scrive il Vidua, città nobilissima per com-
mercio, è assai poco notabile per le antichità. Ancora

si riconosce lo stadio ed il teatro piii dalla loro forma

incavata nel monte, che dalle mura tutte rovinate o per

meglio dire ridotte quasi al nulla, essendosene cavali

tutti i materiali per impiegarli ne' fabbricati della città.

La fortezza in cima al monte non è antica. 11 Meles

tanto celebralo da' poeti è un piccolissimo ruscello che

è voltato dal suo corso per servire scarsamente ai bi-

sogni di una filterta o manifattura di pelli. I liagni di

Diana sono una piccola palude, e una grotta informe è

chiamata la grotta d'Omero.
• 1 • • 1«Non potete immaginarvi, soggmnge egli, scrivendo

da Smirne ad una sua cugina ai 13 dicembre; non po-

tete immaginarvi che dolce clima è questo della Ionia!

Gli aranci fioriscono in questo mese, i fichi couserv.ino

le loro foglie, i gelsi sono verdissimi come da noi in

primavera (j)"-

A dare un concetto della grandezza del commercio

che si fa a Smirne, basti notare che i soli inglesi vi

h.inno da venti case di negozio; altre ve ne hanno i

gi'iiovesi, i veneziani, i triestini, i dalmati, gli olandesi,

i francesi, gli americani; e veramente nessuna città del-

la Turchia sì asiatica che europea vince Smirne nella

grandezza delle cs[)orlazioni ed importazioni.

11 capo principale delle importazioni a Smirne 6 il

cadi;, bi;verii"2Ìo favorito de' turchi ede<rli asiatici orci-

dentali. La maggior parte di esso vi provicuedall Ame-
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rica. Al calif tieii dietro il zuccliciu, indi l'eudaco e lo

stagno. Grandissima vi è poi l'importazione delle ma-
nifatture europee di ogni genere, e lediniande ne ven-

gon sempre crescendo. 11 dazio tioganale è del 3 per "/'o.

JVelle esportazioni il primo luogo è tenuto dalle sete di

Brussa, città lontana da Smirne 200 miglia, donde le

portano le carovane. Queste sete vengono comperate

quasi esclusivamente dagl' inglesi. — Gli americani vi

cotnpran oppio elle poi tanno passare alla Gina per con-

trabbando. Succedono le droghe, le gomme, le galle, la

vallonen. — Le frulla goccile, la robbia , le spugne,

l'olio d'oliva, la cera, le pelli di lepri, la lana e il pelo

di capra compiono l'elenco de' capi di esportazione. Per
frutta secche intendiamo dire i fichi secchi e le uve pas-

se, capi importantissimi del conimercio di Smirne, e la

cui esportazione conferisce gran molo alla città. I Cebi

s' imbarcano nel settembre, le uve passe nell'ottobre.

I primi vengono lutti recati a Smirne; ma per procu-
rarsi un buon carico delle seconde, conviene andare ai

porti del distietlo in cui sono prodotte. Chesmè, città

di circa 5,000 abitanti, va debitrice della sua prosperità

al commercio delle uve che crescono abbondantissime
nelle sue vicinanze. Vurla è un altro porto ove si fan-

no grandi carichi d'uve passe. Ma quelle dette della

sultana non s' imbarcano che a Smirne (6).

Sembrerà strano a taluno l'udire die si tessano elogi

alla politica commerciale de' turchi. Eppure i più so-

lenni economisti dell'Inghilterra ora la esaltano a cielo:

e con tutta ragione, perchè fondata suUi libertà del

commercio. «La libertà commerciale, dice il Monitore
otiomano stampalo aCostanlinopoli in turco ed in fran-

cese, la libertà commerciale, conforme alle leggi della

natura e della ragione, è uno de' diiitli de' figli del

l'occidente che si confidano alla cura de' musulmani .
Questa massima, che dura immobile sin dal tempo che
il trono de' sultani si è innalzato in Costantinopoli, ha
Irionfatn delh- dilHcolta e degli ostacoli di ogni natura.

• Ed egli è per lai guisa, esclama il sig. Urquhart, che
ad onta delle rapine e delle violenze de' legali ed ille-

gali furfanti, il commercio dell'oriente, senza borse ed
ulGzii di posta, senza canali e strade di ferro, senza
compagnie di assicurazione e banchi di credito o di

sconto, senza proiezione straniera, senza difesa di Ipggi,

estende le gigantesche sue operazioni dal monte Atlan-
te ai mar Giallo, dai monti Azzurri ne' deserti del-

l'All'i-ica sino al Baikal nelle sleppe della Tarlarla; e col

lento e silenzioso passo del cammello mantiene le co-

municazioni, permuta i predoni, e fornisce a* bisogni
di tre quarti del globo (7).. T. U.

(i) Spieghiamoci meglio con un esempio. - Una nave va a rio Janiero
carica (li vino, d'olio, ecc.; e ne ritorna carica tli zucchero, ecc.; e.'ssa gua-
uapna neiraiiilata e nel ritorno, cioè nella vendila tli ciò che imporla, e di

CIÒ eh' esporla. Un'altra nave va ad Odessa a caricar grano: essa non può
portarvi altro die danaro; onde non guadagna che nel ritorno.

{2) Nule sopra Smirne nell'opera intitolala: Cosiantinople in 1828.

(3J Baliii, Geografia.

(4) Dizionario enciclopedico.

(5) Lettera del conte Carlo Vidua.

(6) M'Culloch's, Diciionary of commercfl.

(7} Resources of Uirckey.

BATTELLI A VAPORE

Chi avrebbe mai dello, che un semplice operaio in-

glese di professione chiavare, chiamalo JNcwcommcn,
avrebbe fatto subire airindustria una completa rivolu-

zione? Eppuie cosi avvenne, coll'aver questi inventalo

verso il fine del secolo XVII un procedimento a mezzo
del quale il vapore dell'acqua dovea impiegarsi come
forza motrice. Le macchine eh* egli fece costruire, da

principio imperfette, come ogn' invenzione al primo suo

prodursi, ottennero verso l'anno 17(J4 un perfeziona-

mento considerevole dal celebre Watt, eh' era allora

semplice lavoratore d'istromenti matematici a Glasgow,

e che ben presto divento ricco per milioni. La miicchi-

iia di Walt è oggi impiegala generalmente in Europa;
si conosce sotto il nome di macchina a pn.-ssione bassa,

perchè la elaslicilà del vapore che si sviluppa nelle sue

caldaie non supera punto la pressione atmosferica. Non
ci dilfonderemo su di ciò, non avendo noi qui per isco-

po che di parlare in ispecial modo della macchina a va-

pore. Basterà aggiugnere, che la macchina di W alt è

slata pur essa modificata. Conosconsi ora altre macchine,

le quali vi hanno bensì molla simiglianza, ma nelle quali

il vapore è ad alta pressione, vale a dire sorpassa piìi

volte la pressione atmosferica. Tali sono le macchine
impiegate nelle strade di ferro, nelle quali il vapore che
si esala, dopo aver prodotto la sua azione, fa sentire uno
strepilo simile ai ruggiti.

Nostro intendimenio è di trattenere qui i nostri let-

tori sull'applicazione delle macchine a vapore alla na-
vigazione, ossia di parlare de' battelli a vapore.

L'invenzione ne appartiene all'americano Roberto
Fultoii, ed è ben degno il suo nome di essere traman-
dalo alla posterità. Il battello a vapore è, per cosi espri-

mersi, la strada di ferro del mare; malgrado i venti, e

le tempesle, continua il suo cammino nella direzione

che vuole il piloto. Profitta del vento a mezzo delle vele,

quando il vento è favorevole; se contrario, il suo anda-

mento è meno rapido, ma non è arrestalo, poiché le ruo-

te del battello non cessano di girare.

Fulion nato nel 1767 nello stalo di Pensilvania in

America, fu da principio destinalo alla pittura; ma si

disgustò ben presto di una professione per la quale avea
ben poca vocazione, e si dedicò alla meccanica. Dopo
alcuni felici tentaiivi, che lo incoraggiarono, concepì

1 idea di far camminare un battello a mezzo di ruote,

che facessero funzione di remi continui, e che fossero

messi in movimento da mia macchina a vapore : fu sulla

Senna ch'egli esegui i suoi primi sperimenti. Ma comin-
ciava allora l'impero napoleonico; Parigi celebrava quasi
ogni giorno nuove vittorie; la guerra, la gloria, la con-
quista tutte le menti inebriavano;e cosi inosservatoquasi

restava, nel passare i ponti, il piccolo battello a vapore
che senza remi, e senza vele scorrea sull'acqua, facen-
do ogni specie di evoluzioni rapidissime. Questo piccolo

battello era lo Steamboat (Siim-bot) di Fulton, che
assorto nella contemplazione degli elfetti di sua scoper-
ta, stava al limone, e procurava con sue manovre di fis-

sare l'attenzioue del pubblico a convincimento degl'in-
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creduli. Ma ben altri iateressi occupavano allora i fran-

cesi ed il loro governo; non si ascoltarono le proposte

di Fullon; fu anzi trattato da visionario. Tre secoli pri-

ma il gran Colombo avea incontrato la stessa sorte a Li-

sbona. Fulton lasciando quelli che forse erano più. vi-

siunarii di lui, si trasferì in Inghilterra; ma il governo
britannico era pur esso occupato di un solo pensiero:

di resistere ad un' antica rivale divenuta minacciosa.

Fulton afflitto, ma non abbattuto, andò a proporre ai

suoi concittadini i vantaggi che altri cecamente vilipe-

sero. Ebbe in patria, raro esempio, benigna accoglienza

e favore; si videro quindi i grandi fiumi dell'America

del nord solcali ben presto dagli Steam-boats. Allorché

poi la guerra ebbe cessato di desolare l'Europa, l'indu-

stria riprese il suo dominio sugli spiriti ; il battello a

vapore, che avea già da piìi anni avuto il più felice suc-

cesso negli Stati Uniti, non fu più riguardato come uà

sogno di cervello infermo, ma come una mirabile in-

venzione, utilissima per le comunicazioni tia i popoli e
pel commercio. F,d invero il haiiello a vapore sulle a-
cque placide ed in calma, può percorrere senza pausa
18 miglia l'ora: per mare ne fa 12 a 16 nello stesso spa-

zio di tempo. Le grandi dimensioni che possono appli-

carsi alle barche a vapore fauno si che possono consi-

derevolmente ridursi le spese de' viaggi: basti dire che
da Boulogne in Francia a Londra si va per 5 franchi.

Il battello a vapore da principio impiegato su i fiumi,

non lardò ad essere impiegato al servizio della naviga-

zione lungo le coste del mare, né può abbastanza racco-

mandarsi ed apprezzarsi pel cabotaggio così detto, ossia

pel trasporto delle merci dalle città e dai porli che iro-

vansi sullo stesso littorale. Co' battelli a vele, se i venti

sono contrarii, un tragitto di venti o trenta giorni si ri-

duce a 24 30 ore.

(Battello a vapore)

Grandi sperimenti proseguonsi già da molti anni per
dedicare i battelli a vapore alla formazione di nuove re-

lazioni commerciali e politiche tra' popoli. L'Inghilterra

ha una linea di battelli a vapore destinata a trasportare

le lettere ed i viaggiatori da Falmoulh a Lishona, un'

altra da Falmoulh a Cadice, Gibilterra, Malia, Coifù,

Alessandria. L'Austria ha quella da Trieste a Costanti-

nopoli ed a Smirne.

11 mare del nord ed il baltico sono solcati da battelli

a vapore che vanno da Londra, da Rotterdam ad Ambur
go, a Pietrolitiigo, e che da Pietroburgo si diriggono

sopra Stockholm e Riga.

La Francia ha una linea da Marsiglia ad Alessandria,

a Smirne, ad Atene, a Gostaniinopoli, ed un' altra da

Tolone ad Algeri, a Bona e ad Oran.

Le coste della Francia sono frequentate da battelli a

vapore, che uniscono tra loro i porli principali. Le re-

lazioni tra la Francia e ringhilicrra per mezzo de' bat-

telli a vapore sono assai moltiplicale: lo sono ugualmen-

te tra la Francia e l'Italia e la Spagna. I battelli a va-

pore, che fin da due anni fa trovavansi in esercizio in

Francia ascendevano al numero di 140, compresi quelli

della marina regia. L'Inghilterra alia stessa epoca ne

possedea già 500. L'America del nord 400. Tre immensi

legni a vapore costruivansi pure fin da due anni indie-

tro in Ingìiillerra, uno a Liverpool, l'altro a Londia ed

il terzo a Bristol, per cominciare de' viaggi regolari da

questi tre porli inglesi a New-Yoik in America. 11 mi-

nore di tali legni avea le dimensioni di un vascello da

120 cannoni; chiamavasi il grande occidentale, e cal-

colavasi die il viacsio non sarebbe stalo che di 12 a 14

Quali stupendi risultati e progressi in una sco-

perta da principio vilipesa e derisa! L. A. M.

SCIARADA
Nel costume e nei secoiula

Sun lo gcDti il mio prìiiiiero\

E chi gira pel gran muailo,

ConteiiiplaDJo va Viuliero.

tiulovinellu precedente OROLOGIO (inscoliile).

l'irOGR. DELLE BELLE ARll
con apprWiiziune.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via ilei Cvrso n. 17J.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
diretture-proprietario.
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II. NUOVO ANZSrO
1S41

.

Caldo del bacio del fratello vieni,

Nuov* anno; i' li salulol oli di, se sai,

Di Borito e Sidoa chi udiva ì lai?

Chi tornò a Tolemaide i dì sereni?

Della vendclia ì dì sono ancor |)ieui

Sull'Esperia divisa in mezzo ai guai?

Nati d'Adam, rigenerali, oniai

Sperar polrem della concordia i beni?

Chi accese il foco pria al secol chiedi

(Risponde): aUìn pentito ci fia lo spenga

Forse; e pace verrà dall'alte sedi!

Pieghin cervici altere a giusto freno,

Regga chi regge, ognun suo loco tenga:

E ogni onesto desìo a! mondo è [)leno!

Del prof. Domenico yucoolini.

SEPOLCRO DETTO DEI NASONI

Nessuna cosa dimostra tanto manifestamente la no-

biltà e grandezza in clie già fiorirono queste nostre con-

trade, quanto il discuo|)rirsi giornaliero e contiuiio di

tante egregie opere dell'arte; spesso per industria che

si pone in farne ricerca; più spesso ancora per inaspet-

tato e gratuito dono del caso. E dal caso fu il rilrova-

tneulo dell'amico sepolcro, del quale nell'incisione pre-

posta a queste parole è rappresentala la fronte. Lavora-

vasi in 1 67 5 a cavar pietre per risarcir le strade, in vici-

nanza delle antiche latomie presso la via Flaniiiiia flato-

mie che diedero già nome alla stazione mi Nubras, e lo

ANIVO SETTIHO 2 Gennaio 1S41.

danno ora all'osteria dell;. Grolla Rossa), quando gli

operai si avvennero all'adito di una oella sepolcrale. Si

trovò essere decorata di elegaiiiissime pitture, e divisa

in sette luoghi arcuati. Nel principale di questi era col-

locato un sarcofago, e sul sarcoCigo si lesse la epigrafe

di un Qtiinlo IVasoiiio. Accrehhc questa circostanza la

ielii^ia e la celehrità del rilrovamciiln. Perchè fu nella

bocca di ciascuno, esser questo sepolcro della famiglia

del celebre quanto sventurato poeta Ovidio. Né una tale

opinione rimase solo nel volgo, (jian Pietro Bellori, che

illustrò le dipinture di questo monumento, disegnate ed

intagliate a similitudine degli originali dal valentissimo

Pier Santi Bartoli, ancor esso segiiilla e fu causa che altri

la seguissero. Né si avvide, che pur nella sua sentenza,

la tomba era da nominar de' ISasonii non de' Nasoni:

nò pose mente, in Ovidio esser stato cognomc,quello che

qui si preseniava come nome: il sepolcro esser (juÌikIì

non della famiglia Ovidia, ma della Na.'.onia.

Pure un errore tanto manifesto fu ripetuto Ja tutti

gli antiquari di quell'età, e della successiva. Fra' quali

non vorrei avere a nominare un uomo che ho carissimo

nella rimembranza; dico Giuseppe Antonio Guatiani,

che nelle cose della romana topografia ebbi maestro.

E pure egli è, che nella descrizione di Roma antica,

scriveva: «Avanzando camino, s'incontra a sinistra un'

alta rupe, ove nel passato secolo fu rinvenuta la tom-

ba dei Nasoni, della cui famiglia fu il celebre poeta

Ovidio» (voi. II a cart. 90 nota 1).

Ora, prevalendo l'ingiuria del tempo e la noncuranza,

è il monumento fatto impraticabile; e quella tanta leg-

giadiia del luogo non ha testimonio, che nelle incisioni

del Bartoli, e nelle poche pitture, che tolte di luogo, si

vedono adornare la villa esquilina degli Altieri.

P. E. T^isconti.

IKSTITUTI DI PUBBLICI BENEFICENZA A ROMA.

Lettera al signor avvocalo Angelo Bellani di Cremona.

Roma è la città dell'inspirazione e dell'entusiasmo: i

ruderi del foro, i monumenti antichi risparmiati dalla

mano sterminatrice del tempo e della nordica barbarie,

perchè fossero testimonio della romana grandezza, i tem-

pli dalla muiiiGcenza e pietà dei sommi pontefici innal-

zali al Dio vivente, le piazze, le fontane, le colonne, le

terme, gli obelischi trasportali da Menfi ed Alessandria,

gli acquedotti e i preziosi lavori di belle arti sì antichi

che mofierni, i musei e le gallerie destinale a raccogliere

le antichità pregievoli trovate di mezzo alle innumere-

voli rovine, riempiono ogni nazionale e straniero di ma-
raviglia e di stupore. A Roma dalla cupola di Miche-

langelo alle mura di Belisario tutto è grande, tutto im-

ponente, ed io visitandola parte a parie provava una

continua commozione alla vista di tante meinoiie, ai

trovarmi in que' luoghi teslimonii di tante grandezze,

di fatti egregii, di eroiche azioni. Ammiravo Roma, e se

alquanto mi rattristavo l'animo volgendo pensiero a'dati-

ni che apportarono a questa città i barbari con(]uistatori,

che avevano renduto abominevole quasi il nome di uomo;

d'altra parie benediceva alla memoria dei supremi ge-

rarchi della cattolica chiesa, perchè avessero innalzato

su tante rovine una nuova Roma, non meno grande e
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niaravigliosa di quella dei Cesari. Tutto mi colpiva ia

questa eterna città; ma uessutia cosa più c!je l'esercizio

della religioue.E siffatto ese reizioio ammirava nel sommo
ponle(ic(', che padre beiieneo, benedice a tutte le genti,

e le fliiauìa all'ombia del cristianesimo, e loro addila

la via della salute; nel culto, che quivi piii che alirove

vi spiega la sua maestà; ma precipuaiucnle nelle cure ine-

stimabili, prodigate a beuetìcio della indigente umanità.

La voce della carità, intuonata perla prima volta colà

nelle valli di Palestina, risuouó in tutti gli angoli del

mondo, parlo al cuore di tutti gli uomini, che corsero

tosto a stringersi in nodo di soave amore, si riconobbe-

ro fratelli, figli dello stesso riscatto, chiamati alla me-
desima de-.! in;i/,ione. Fu allora che le genti divennero

compassionevoli per dovere, e non fu creduta più sven-

tura la infermità, la vecchiezza, la miseria, la povertà.

La carità apriva asili di soccorso nelle recondite valli,

sulle vette delle Alpi, nelle pianure, popolose città, e

nelle borgate; molti, eccirati da questa sovrumana virtù,

lasciavano le delizio di loro alber":!! e gli allettamenti

dell 1 fortuna, e fatti iraprovvis imenle poverelli, corre-

vano a confortare e sollevare il povero e il tapinello.

Dovunque furono veduti asili di carità; ma in nessun

luogo più che nell.i città di Roma. I sommi pontefici, i

banditori della carità, ne \ollero essere anche i più ope-

rosi ministri. Il perchè sommamente adopraronsi per-

chè in questa città fossero eretti luoghi di soccorso, chia-

mandovi l'inf'rmo, il vecchio sfinito dagli anni e dalle

fatiche, l'orfanello, il pellegrino, la sventura: così Roma,
la città che metteva a morte moki infidici, che lasciava

permesso l'infanticidio, che uccideva chi sortiva offeso

da natura, prese a proteggere ogni sventura, ad assicu

rare a tutti il diritto alla vita. Il perchè ora essa può

nierilrìmcnle chiamarsi l'asilo che protf-gge l'indigenza

e la sv'iitura. Per tutti tiene aperti inslituti; e sapendo

essere la carità un tesoro indiviso, a tutti volle far parte

di sue beneficenze, senza distinzione alcuna né di lin-

gua, ni'- di patria, né di culto, il bisogno, ecco l'unica

necf-snria raccomandazione per avere ricovero negli

asiii di carità in Roma.
il perchè io, più che delle altre cose maravigliose che

pi'es'nia Roma, credo bene darvi contezza di questi santi

iiisiituti di lieneficenza; siccome quelli che hanno de-

stato in rno la (liù grande commozione e sorpresa. Di

tal maniera, voi, o gentilissimo signore, verrete a com-
prendere che Roma, capitale del mondo cattolico, cen-

tro delle poetiche religiose inspirazioni, è anche centro

d('lla j)iù operosa carità. Di altri luoghi av ' iene che con

tiiiiiamenle leggiate su giornali e libri la filantropia e lo

spirito di umanità: di Roma forse nulla. Essa vera in-

terprete del vangelo tace e opera;disd .gna notabilmente

far noto lutto; ma conviene visitarla per conoscere quan-

to ella sia benefica sopra qualumpie altra citta dell'orbe.

E poiché questa mia lettera noii ì)reve torna neces-

sario abbia qualche ordine, piaccmi farvi informato dap-

prima sugli stabilimenti gratuiti, destinati alla istruzio-

ne e alla educazione del popolo, che lasciato nella igno-

ranza, pili facilmente trascorre al delitto. E eertamente

non vi ha cosa tanto lodevole, quanto lo educare i gio

valletti, dalla cui buona educazioiie dipende la pubblica

e privata tranquillità, imperocché eglino, fatti adulti,

compongono la società.Onde io benedico conlìnuameulc
alla memoria di quei generosi, che veduto a quali la-

gritnevoli conseguenze conducano i fanciulli del p ipolo

lasciati in abbandono da parenti o per necessità o per-

ché noncuranti di loro prole, concepirono il nobile di-

visamento di raccoglierli in determinati luoghi, e sotto

la cura di prudente institutore, inspirare in quelle ver-

gini menti qui'' principii di morale e di religione, di che
sono capaci: e diedero a qua' luoghi il nome di asili per
la infanzia, presentemente diffusi nella Germania, Fran-

cia, Inghilterra e in molta parte d'Italia. Di siffatti asili

parrebbe dovesse dirsi manchevole la città di Roma;
quantunque ne potrebbero tenere le veci le sessnnta

scuole reazionarie, dove vengono raccolti i bambini dai

due a' cinque anni; se uou che in esse è a des'.dc-rarsi un
metodo regidare d'istruzione, e una maggiore proprietà

ne' locali, dove stanno i fanciulli radunati. Che se poi

da taluni viene proclamato primo institutore degli asili

per l'infanzia il Calasanzio, in allora puossi francamente

asserire, avere Roma, tranne alcune modificazioni, le

sale di asilo, imperocché fu in questa città, che il santo

apriva nel secolo decimo sesto la sua scuola, raccoglien-

dovi i fanciulli del poverello, cui instruiva, educava, e

anche soleva accompagnare alle rispettive loro case. E
questa instituzione non venne mai meno ne' secoli suc-

cessivi; presentemente è in gran fiore, sotto il nome di

Scuote Pie, dirette da' padri di tal nome, che uniscono

un amore grandissimo di vedere diffusa la istruzione ed

educazione nella classe del popolo. E commovente spet-

tacolo vedere que'buoni religiosi stringersi dintorno, sul-

l'esempio di G. Cristo, quelle innocenti creature, di ogni

condizione, instruirle nel leggere, scrivere e far di con-

to; piegarne le nascenti inclinazioni all'amore di Dio,

della natura, del prossimo; e dopo la scuola accompa-

gnarle alle loro abitazioni p r timore che sulle vie sia-

no occupate da qualche oggetto di corrompimento.

Oh (juanto è piacevole vedere a maestri de'giovanetti

non gente mercenaria, chiamata ad essere educatrice non

da un sentimento generoso di vedere migliorata la uma-
na famiglia, di allevare uomini degni della religione e

della patria; ma dal desiderio di guadagno, o perchè im-

potente a trovare altrove mezzo a sostenere la esistenza!

11 maestro di piccoli giovanetti abbisogna di una speciale

vocazione, di virtù eminenti; pi-rciò dilettami ollremodo

vedere assumere qui a Roiiii questo ministero alcune

religiose corporazioni, che oltre a' voli solenni comuni
a chiunque altro entra nella vita monastica, fanno anche

quello di essere maestri ed educatori de' figliuoli del

popolo o di chiunque mostra desiderio di dottrina. Han-

no una tale missione i padri delle Scuole Pie, i padri
" dottrinarii, che tengono aperte in Roma cinque scuole

destinate allo insegnamento della dottrina cristiana, al

leggere, scrivere e conteggiare ; i religiosi chiamala fra-

telli, che hanno in cura te scuole crislianc, dove vi

chiamano i fanciulli del poverello, e ne hanno tre, aper-

te in quartieri poveri, e frequentate da più di mille e

quattrocento giovanetti.

In Trastevere, quartiere il meno civilito, e dove per-

ciò torna assai necessaria la istruzione, il principe Carlo
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Massimo, dolente iti vedere i fanciulli in piena libertà

sulle p'TZfe e sulle vie, abbandonati da parenti, non

li'oppo curanti del dimani, apriva nel 1827 una scuola

gratuiia per i fancinllctli di quel quartiere, la quale tut-

tavia sembra puco al bisogno del luogo. Siccome poi la

necessità di apparate un mestiere tnantiene occupati per

tutto il di moiti giovaiirtti, che tu;' primi anni, perciiè

sensa una guida, nulla poterono apprendere, alcune pie-

tose persone letigono aperte, sulle traccie del padre Ga-

ravita e di san Filippo Neri, alcune scuole nollurne,

nelle quali si occupano ad ammaestrare i giovanetti ar-

ligiatii nelle cose m^cessarie a sapere nella loro condi-

zione di cristiani e di cittadini. E di queste,due ne apri-

va aticbe la virtuosissima principessa Guendalina Bor-

ghese, che veniva tolta airamore e alle speran/.e di Ro-

ma nella troppo immatura età di 22 anni. E siano rese

grazie anche al caritatevole defunto avv. Gigli, che pose

tutta la sua cura e il suo amore nello istruire in opposito

luogo molti giovanetti, di sera; e ne' di festivi prepara-

va loro onesto trattetiimento in un suo giardinetto. San

Carlo Borromeo fondav i pel primo le sue scuole festive,

e la citta di Roma non ha voluto trascurare questa iii-

stituzione, conoscendone la grandissima utilità.

Mi allungherei piii del dovere con questo mio scritto,

se dovessi minutamente farvi parola delle moltissime

altre scuole, dirette dalle maestre Pie, dalle Orsoline,

dalle monache del Divino Amore, di san Pasqua!», dalle

dame del sacro Cuore e delle scuole parrocchiali. Né
furono lasciiti in abbandono i sordo-muli, tiegli andati

tempi considerati siccouie esseri reietti dalla natura e

colpiti dalla divina maledizione. La religione di Cristo

li mostrò figli diletti cìine gli altri uomini, li sostiene

e gli vuole educati, essendone suscettibili, contro la opi-

nione di Aristotele e aitri: cento trentadue stabilimenti

per i sordo-muli conta l'Europa, e in Roma ne veniva

aperto uno fino dal 1734, il quale veniva affidato alle

cure dell'abate Sllveslii, allievo del celebre de l'Epe'e;

e di presente va sctnpre più prospiM-aitdo mercè lo zelo

de' promotori e de!^in^ titulore Ignazio Ralli(l). Oud' è

cìie Roma, considerata la sua popolazione, è provveduta

di scuole gratuite per chiunque ama appioirutarue; e si

gli institutoi'i che il governo e i diretiori continuamente

instanno presso i parenti, perchè matidino a tali scuole

di carità i loro (igliuoli. — Tuttavia fra tanti mezzi

d'istruzione, avviene di trovare il popolo di Roma, in-

colto e rozzo. Ciò parrebbe alquanto vero; torna però

necessario osservare, che il basso popolo romano si com-

pone non di gente tutta indigena; ma è un miscuglio

di stranieri, da paesi alpestri, rozzi e iticolti, quivi ve-

nuti per guadagnare di che reggere la vita ; e questi non

vi piantano stabile soggiorno; indi ad alcuni anni fanno

ritorno a' loro paesi. E attentamente esaminato il popolo

nativo di Roma trovo che non molto diversifica nella

istruzione ed educazione da ({uello degli altri paesi colti.

[Sarà coniinuaio) Abate Domenico Zanelli.

(i) Di questo inslilulo cui aljhiamo vigilalo con una sOilJisfazione che

mai la maggiore, ci proponiamo tenerne parola allorquando parleremo ilclla

instruzione dei sordo-muti, perchè così conosca il lettore di questo gior-

nale le lidevoli fatiche del professore Ralll e i henefizii che appresta al-

rumauilà.

DEL LISSO.

Dal latino luceo, liices, Ittxi vuoisi derivare la pa-
rola nostra lusso, che i latini dissero luxiiria; onde Se-
neca nell'epistola 114 scriveva: "Come lusso [liixuria)

di conviti, lusso di vesti, sono indicii di l.uiguente citta:

cosi lusso [licenlia] di parole (se sia frequente; mostra
anche gii animi, onde le parole m.ivono, cadere». Ciò
che da luce, splendore all'iniiiv iluo, alle classi propria-

mente è lusso, a volere starsi colla origine della voce;

ma dee intendersi un eccesso, una superiluità, una ri-

dondanza, che ti fa compatire meglio che ammirare.

Se ciò è, non ammetto per buone le seguenti defini-

zioni di Hume, che dice il lusso un gran raffinamento
in ciò che serve di piacere ai scusi: di Melan che Io

chiama una sontuosità straordinaria risultante dalle
ricchezze e dalla sicurezza drl qot"!rno: dell'autore

della favola delle api, che generalmente, e troppo ge-
neralmente lo definisce tutto ciì) che alla vita non e ne-

cessario: dell'amico (cosi detto) degli uoinini, che lo

dice Vabuso delle ricchezze: né del forbitissimo Ro-
berti, che lo dice un eccesso di delicatezza e di son-
tuosità nel comodo e nello splendore /Iella vita: e mol-

to meno dell'autore dell'uomo di «tato, che rifiutando

le defilli/ioni degli altri bj dice: un dispendio alla sus-

sistenza non necessario, e superiore lUtcìjuilibrio del-

le fortune, ed all'ordinariu esigenza del grado 1).

Meglio parmi siasi appasto il nostro insigne profes-

sore Luigi Valeriani Molinari ncìW'nregìo Trattato del

prezzo ^Bologna 1806 in 8." a pag. 17 e seg.), definen-

do il lusso «losteutaiione del potere per l'inegnale ri-

• partj delle ricche/.ze nello stato della civil società,

« coll'uso delle ricchezze medesime nel soddisfaciiaento

a de' bisogni così fisici come morali».

Da questa definizione, che è ben sviluppata in quel

trattato aureo veramente, ne viene ancln; la cagione

efficiente del lusso, che è la voglia di distinguerci dal
comune delle persone, e più ancora de' nostri eguali:

ne viene l'occasione del lusso, cioè l'ineguale riparto

delle ricchezze: ne viene lo strumento del lusso, cioè

le ricchezze medesime. Ne vengono ancora utili con-
seguenze, che indicherò puramente, rimettendo al libro

dell'economista italiano, chi volesse vedere la dimostra-

zione. " Non ogni eccesso è lusso; benché ogni lusso sia

« un eccesso tanto itiaggiore e sfrenato più, quanto più

« è cosa dell'individuo non della classe, a cui apparlie-

« ne. E si divide ancora lo stesso lusso, in lusso del-

« l'individuo come individuo, e dell'individuo come ap-

« partenente piuttosto alla tal classe di cittadini che alla

« tale altra in ragione delle sue facoltà. Questa aggiunge
• saviamente il lodato professore, si è una ostensione,

• anzi che ostentazione di quello che un nomo ha: ed
• è nello stato della civil società dopo lo stabilimento del

« dritto dell'individuale proprietà, e del conseguente
o ineguale riparto della medesima ». Segue un corolla-

rio deiMa moda, ma la moda
Che mille volte al dì vuole e disvuole.

Noi già ne demmo un cenno a parte.

Prof. Diinienico F'accoUni.

(i) lìrustoloni Giandomenico, della politica puhblica paite II. Vene-
zia 1793 in 8 a pag. 176 e seg.
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La morte del figliuol di Dio avveniua sul Golgota for-

ma il più commovciite spettacolo per l'uomo che crede
e spera. Cristo, il sospirato dai patriarchi, il rafJitrurato

in tanti segni, il predetto da'prol'eti, il desiderio dui colli

eterni compie la sua grande missione con una ignomi-
niosa morte, mediante la quale il mondo riceve la vita.

Tutto sofl're l'Uom-Dio, il bacio del discepolo traditore,

lo spergiuro di Pietro, gii insulti di baldanzosa plebe,

le battiture ad una colonna, la incoronazione di spine.

Finalmente dopo avere con mal fermo passo, carichi gli

IL MONTE CALVARIO —

omeri della pesante croce, salita l'erta del monte, dopo

avere supplicato al padre il perdono per chi tanto lo in-

sultava, e avere raccomandato la Madre a Giovanni, in-

chiodato sull'infame patibolo a mezzo due ladroni, Cri-

sto china il capo e muore. E in quel punto corse uno

spaventevole fragore, che tutta scosse la terra, oscurossi

il sole, e un tenebrìo profondo si diffuse sull'orbe, ronx-

pevansi le roccio, squarciossi il velo nel tempio, spalan-

carousi le tombe e a vita tornavano gli estinti: lutto an-

nunciava la morte dell'autore della natura.
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W-,\

lo dal signor Carlo De Paris

Una scena di tanta commozione inspirava il valente

signor Carlo De Paris, che in una maniera affatto nuova

la ritrasse in una sua tela lunga pai. rom. 9 e alta pai. 6,

la quale, sono pochi giorni, ebbi a vedere e vagheggiare

con tutta soddisfazione. L'autore in una maniera assai

lodevole vi fece pompa di sua valentìa nel paesaggio sto-

rico, il qual genere di pittura conta pochi seguaci; e

perciò rappresentava nella sua tela una rupe, che dalla

parte sinistra scende a perpendicolo, e lascia vedere in

qualche distanza il torrente Cedron: a manca una tor-

tuosa via conduce al vertice, dove collocò la scena del-

l'orrendo deicidio. E coglieva il punto in cui il giudeo,

sulla prole del quale cade il sangue imprecato,

Che mutata J'etade lu elaJe

Scosso aDCor dal suo capo non ha,

innalzava la croce sulla quale stava confitto il Giusto:

da una parte alcuni cogli omeri e colle braccia fanno

puntello, dall'altra si porge aiuto con funi. E questo or-

rendo spettacolo attrae lo sguardo di una moltitudine

grandissima di gente, che sulla tortuosa via incalza e
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mira stupefatta sorgere a poco a poco sulla vetta la ero- j leva dir Tullio (1), qual maggiore e miglior dono pos

ce, su cui pi'nde il tigiiuol di Dio. E lode si abhia qui il

signor De l^Tris ueMo avere abbcdlito il suo quadro con

gran uiiniero di p. rsune, che produce uu mirabile ef-

letio, e loiii'orda colla storica narra/Jone delIF^vaugcli-

sta (Luca XXlll. 4S). La morte di Cristo avveuiva in

tempo, che da tutte le parti di Giudea si accorreva a

Geiusalciumc onde celebrai'vi nel tempio santo la pa-

squa, secondo le leggi mosaiclie; quindi può considera-

re ciascuno, da quanti diversi seiitinienti e passioni gui-

dato si accorresse a vedere, per quella curiosità propria

dell'uomo, lo ignominiosa morte di co^ui che se noa
conosciuto per tigiiuol di Dio, era confessato come uomo
straordinario, imperocché nessuno, come lui avevano

veduto sedar le tempeste, dar l'udito al sord'i, la loque-

la al mulo, la vista al cieco, la salute all'infermo, il per-

dono al peccatore, la vita al moi'to. A piedi della nuda

roccia mirasi Maria, che erasi sottratta per alq:ianto spin-

tavi dal dolore, ella fissa il suo sguardo sulla inalberata

croce, e Giovanni, il prediletto discepolo, fedele alle

parole del maestro suo divino, si studia confoi tarla,quan-

tunque ili conforto egli senta bisogno. Nò qui siavi al-

cuno che voglia far colpa al signor De Paris dello avere

colloialo distante dalla croce la afilitta Madre; perocché

silFatte Jicenie piuoriche si scorgono in midtissimi di-

pinti lavorati da' migliori nostri artisti: egli la volle

assieme alle altre donne, che secondo la storia evange-

lica, slavano guardando da lontano, tra le quali Maria

Maddalena e Maria madre di Jacobo e Salome. Vicino

ad esse dalia destra stanno alcuni militi, qiali a piedi

quali a cavallo: il cielo è coperto da densissime nubi, a

mezzo cui vedesi guizzare il lampo, che coi la sfavil-

lante sua luce illumina la sotUiposta citta deicida, collo-

cata a qualche disianza. Il che serve a dare il piii pit-

torico efl'ctto a questo quadro, sommamente stimabile

per la espressione e vivezza dei colori, l'ombreggiamen-

to e la condotta. Egli è in questo lavoro, dose il sig. De
Paris mostrossi valente artista: per cui lo animiamo a

proseguire con tutta alacrità nella incominciata via; la

sua educazione artistica ricevuta fino dai più verdi anni

in Roma, in questa citta, culla delle arli sovrane e cen-

tro dell'inspirazione; i moliissimi sludi che fece dal ve-

ro nel Messico, dove soggiornò molto tempo. Io hanno
fatto valente, e gli hanno ofFiM-to lodevolissimi argo-

menti per quel genere di pittura, cui si è specialmente

dedicato.

11 signor De Paris ha meritamente con che di andar
di sé lieto e contento, come a noi gode moltissimo l'ani

me di annunciare al pubblico un si eccellente lavoro.

Domenico ZanelLi.

PADRE 1V1ICIIEL.\NGEL0 MONTI

Il padre Michelangelo Monti nato in Genova ai 7 di

settembre del 1751, pel suo ingegno, e pel lungo e con-

tinuato esercizio di ammaestrare nelle lettere la gio-
i

ventù, merita di essere annoveralo non solo fra gli uomi-
i

ni illustri del suo istiluto, ma tra (jiielli che più degli

altri si resero utili alla società. Imperocché, come so-

siaui apportare alla repubblica, se non iunniaeslrando etl

erudendo la gioventù, specialmente con questi costumi

ed in questi tempi, ne' quali é cosi rovinata, che sembra

doversi con tutte le forze ratlenere e treuare ?

Addimostrando fin da fanciullo gran desiderio di ap-

prendere, fra gii altri ebbe in patria a maestri il padre

Francesco Antonio Fasce, buon poeta italiano e latino,

il quale con frutto esercitò il suo allievo in ambedue
queste lingue, ed il padre Agèno, ambedue scolopi da

cui apparò la lingua greca. Invece di seguire la profes-

sione del padre, agiato ed onorevole ragioniere, senten-

dosi chiamato alla via ecclesiastica studiò in divinità;

anzi per vieppiù internarsi nelle teologiche discipline e

darsi a luti' uomo alle medesime trascurò il greco, non
già perché non lo riputasse utilissimo, spezialmente per

la lettura de' santi padri, ma perchè andavagli gran par-

te del giorno nella letteratura di cotest.i sapientissima

nazione. Il desiderio di una vita anche più ritirata e tutta

inlesa a Dio edagli studi lo portò ad abbracciare l'isti-

tuto delle Scuole Pie. Pertanto condottosi in Roma agli 8

di gennaio del 1 769 entrò nel noviziato, e li 29 di aprile

del seguente anno pronunciò i voti solen/ii, essendo ia

età di anni 19.

Destinato al collegio Nazareno volle di nuovo udire

filosofia dal celebre padre Saladini da, Lucca, e prosegui

la teologia sotto 11 padre Voeniia pieaionte^e; nelle quali

scienze avanzò per modo, che con mollo plauso nel ca-

pitolo generale poco dopo adunatosi potè giusta il co-

stume sostenere pubbliche disputazioni. Intanto si strin-

se in amicizia col padre Luigi Godard, di poi sesto cu-

stode generale di Arcadia, da cui veniva consigliato, la-

sciasse le latine muse e coltivasse le italiane. Resisteva

il Monti con belle ragioni: ma un errore di prosodia

inavvedutamente fuggitogli, lo determino a darsi per

sempre con più amore ai classici della bellissima nostra

lingua, ed in parlicolar modo allo studio dell'Alighieri.

Trovò un utilissimo emulo ed amico nel conte Giovanni

Fantoni più noto sotto l'arcadico nome di Labindo. Bel-

la era la gara di questi giovani, imperocché se il P' intoni

dettava versi con maggiore vivacità e prontezza, il Monti

vincealo nella scelta de* concetti e nella correzion dello

stile. Continue però erano tra ambedu<; le questioni,

imperocché il primo pretendea di adattare alla italiana

poesia tutti i metri oraziani, ed il secondo con più senno

addimostravagli ciò non potersi giammai con felicità ese-

guire, si perla natura della lingua italiana, sì per la di-

versità della versificazione.

Ma un teatro più vasto dovevasi al Monti, e Io ebbe
in .Arcadia, ove fu ascritto col nome di Penelao Zacintio,

ed ove in breve, fu tra i migliori, e meritò l'amicizia del

celebre Vincenzo Munti, dal quale era non poco stimato

siccome rilevasi da una lettera che il ferrarese poeta di

poi gli diresse.

Leopolilo gran duca di Toscana avendo dato alle

scuole pie il nobile collegio Tolomei di Siena, il Monti,

(ij QikkÌ enim luunus ri-ipuhlicae offerre iiiiiins meliuave possiimn»,

quain si iloceiMiis aluuf erjiliimia juvfntulem \\\i pr.Tesfi llm morilms al-

quc lemponlnis qnii)iis it.n pioìapsa est, ul omnium opihiis relrahciula alqm:

cocrccuJa sii (De Divinìl. 111). U. n. %] ì
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Lcnchù di Siili .iiiui 23, vi lu iiivialu a professar la rcl-

torica. Di là dop)0 un lustro jkissÒ con ugnale incarico al

col!i'''io BarbeTiui in Kaveniia, allidaio aneli' esso nel

I77y ai ndigiosi suddetti. Ivi incunlancule venne iu

<;i\w.ia del cardinale Luigi \ alenti (jonzaga, cui assai

piacque co' veisi sulla loml)a di Dante <la (piell'auiplis-

simo principe ristauraia e aliliellila. Scorsi appena due

anni fu rie liianialu in lioma ad insegii^ire eioijuenza nel

collegio iNazarenc). Gli amici con piacere il rividero e

gli arcadi con giubilo riabbracciarono il loro collega. In

latti le sue poesie erano sempre enconiiate,e fu singolar-

mente lodata 1 1 sua vena poetica, quando il ritratto del

Cesaioiti tu ciillocato in mezzo a quelli del Kedi, del

IMumori, del .Melastasio e di tanti altri, che illustrano

la italiana sapienza (1 ).

Ma tal maestro doveva essere per sempre tolto a Ro-

ma e alla sua provine ia, per andare in altra parte d'Ita-

lia a dillondere la bella letteratura, ed a portarvi il buoa
gusto negli ameni studi. Nel 1785 mancato nell'accade-

mia degli studi di Palermo per morie di Domenico Sal-

vagnini padovano il professor di eloquenza, scrisse il

principe di Torremuzza don Lancellotto Castelli in Ro-
ma al suo amico padre Amaduzzi, perchè gli proponesse

un degno soggetto, uè questi tardò a presentare il Monti,

cui nello stesso tempo uguale istanza facevano il princi-

pe (Giuseppe, e il conte Gaetano Veiitimiglia di Belmon-
t<:, i quali nel collegio Nazareno lo aveano a maestro.

Siccome però i superiori dell'istituto non voleansi pri-

vare di esso lui, cosi fu di mestieri di ricorrere al pon-

tefice Pio VI, percliè si ottenesse il sospirato permesso.

Pertanto sul finir dell'ottobre di quell'anno partissi

p<n' Palermo insieme co' fi'atelli Venlimiglia, e fu in

quella bellissima capitale della Sicilia accolto nella stes-

sa guisa, come per le città della Grecia sidevasi festeg-

giare l'arrivo di Arcliia. Nel 1819 cioè dopo 34 anni di

insegnamento dimando ed ottenne onorato riposo dalla

c.tltedr;i Venne però dichiaralo cancelliere della uni-

versità, posto di maggior quiete, e di più largo asscgna-

iiiento. (^hiando nel 1820 un funesto e miserando tur-

Line politico invase quelle contrade, fu egli preso da sif-

fatto spavento, che infermiccio e logoro dagli anni an-

dava qua e là per vari comuni vagando, né trovava posa,

beni Ih; ovunque confortato e ristorato dall'amore de'suoi

discepoli, che qual padre l'amavano, e eh' egli in ogni

parte trovava in gran numero. Restituitosi in Palermo,

tentati indarno i bagni di Termini, ai 1 3 di febbraio 1 823
placidamente spirò ricevuti in pria i soccorsi tutti del-

J'augusla nostra religione.

Se ne' collegi, ove il padre Monti'professò belle let-

tere, acquistossi onorala fama, non il dovette ad una va-

na aura di favore che presto passa, ma bensì al suo in-

gegno, ed al metodo tenuto nello insegnare. Parchi e

ragionali i precetti, frutto de! suo lungo studiare sopra

i classici, continuati gli esempi tratti dai migliori autori

greci, italiani e Ialini, e minutamente analizzati sia in

(i) Quest' ode. piacque in guisa al CesaroUi, che a preferenza ili ogni

.^Uro oonipunimenlo recitato in quella occasione la stampò nel suo saggio

sulla filosofia del gusto.

fatto di lingua, sia di (ìcnsiero o di raziocinio. Diligcn-

tissimo n^-U'cmeiidare i componimenti, officio invero il

più lediosi) e laborioso, ma forse il più neces.s.irio, so-

spingea la cosa a tale rigore, che n<q)piiie avrebbe sol-

(erlo l'iato di due vocab, la collocazione di un mollo

antiijuato, o l'asprezza di un vocabolo, se ([uesta non
fosse stata richiesta dalla natura did componimento, in-

coraggiva è vero con molla destrezza i giovani, ma dal

lodarli era assai ritenulo, forse perchè di troppo diHi-

cile contentatura, e però i suoi discepoli invidiavansi

scambievolmente quando da Ini o col silenzio, o col chi-

nare del capo vedev.iiio le loro composizioni approvate.

Un tale metodo piacque non poco anche in Palermo, e

ravvisatasene l'utilità venne in quell'arcivcscovil semi-

nario introdotto. Tra i moderni tratlnti di belle lettere

preferiva (juello del Blair. Appena comparvero tali le-

zioni tolse a tradurle dall'originale inglese: quando però

ne vide la versione del Soave inlralasciò la sua, conten-

tandosi di aggiungervi alcune utilissime note. Grandissi-

mi furono i vantaggi che da lui ritrasse la gioventù in

Palermo non solo ma in tutta l'isola, e se i siciliani ga-

re2<;i irono in onorarlo, ecli fece altrettanto con esso loro
etcì O

^

per addimostrarsi grato. Infatti per essere securo di piìi

non dipartirsi da loro nel 1796 dimandò ed ottenne d.ii

superiori l'aggiegazione a quella provincia. Abbenchè
poi non gli mancasse qualche Mevio, tuttavia egli era ia

intima amicizia col Meli, col Balzamo, col Piazzi, da lui

conosciuto la prima volta in Roma, e che assai dolevasi

di non rivedere prima di morire, non che con molti al-

tri. Facilmente legavasi l'altrui animo come in Toscana
avca fatto col padre Audrich lettore di belle lettere,

co' suoi confratelli Canovai e del Ricco, e col celebre

niatenatico Xiinenes.

Frequentò sempre la famiglia de' principi di Venlimi-
glia, e fu accettissimo a quella siciliana nobiltà. Anche
egli diede opera, perchè il re Ferdinando innalzasse ad
università la palermitana accademia, superando gli osia-

coli che opponeva Catania, la quale sola dai tempi di .Al-

fonso il magnanimo avea un privilegio, che gelosamente

volea conservato: ne mancava di prestarsi o per iscri-

zioni, o per versi, o per quanto richiedevasi in occasio-

ne di fesle specialmente quando ivi dimorò la corte bor-

bonica.

Dettò il Monti molte poesie mettendole in luce ezian-

dio in diversi tempi: alcune di esse sono state in un volu-

me raccolte e pubblicate in Palermo nel 1839 dal padre
Domenico Avella delle scuole pie professore in quel rea-

le collegio Caruliuo Calasanzio. In detto libro oltre il

ritratto del padre Monti vi è l'elogio di lui con molto

afTelto dettalo dal eh. sig. Agostino Gallo, elogio di cui

ancdie noi ci siamo giovati. Gli argomenti delle poesie

sono per lo più gravi, spesso traiti dalla fisica e dalla

storia naturale: né m;incano di novità e di robustezza,

ed hanno molto merito poetico; e vi si scorge, come
abbia egli saputo quasi sempre guardarsi dal gusto de'

suoi tempi, in cui per verità poco badavasi alla sem-
plice e cara locuzione de' trecentisti. Il poema sulla

Cerere ferdinandea scritto in lode del suo Piazzi non
oltrepassa il secondo canto, anzi neppur questo è lermi-

nato. « Forse gli fanno ceppo le molte notizie astrono-
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« miclio di cui rihocca l'autore, userò le parole di uà
« giornalista, fu scdotlo dal tenia e volle sposare alla sua

« eK'gaiite poesia Tardua scienza del cielo, come Dante
« avea fatlo della teologia e della metaOsica: ma di sif-

« fatti sforzi l'arte non si avvantaggia, anzi ne rimane
« rintuzzata ed offesa (1)». Certamente però se l'avesse

slampato sarebbesi corretto, ed a questa e alle altre poe-

sie avrebbe dato l'ultima mano.

(Padre Michelangelo Monti)

Zelante dei doveri del sacro suo ministero esercitossi

anche nel pergamo, e vengono lodate le sue orazioni per
sani' Ignazio martire, per san Francesco di Saics, pel

ringraziamento a Dio de' beneficii concessi nell'anno,

ed altri suoi discorsi n sacri o profani, siccome è quello

accademico in lode della musica, inserito nella edizione

procurata dal padre Avella. Anche di questi discorsi si

cominciò a pubblicare nel 1822 in Palermo un volume,
il quale doveva essere seguito da altri cinque, clic do-
veano abbracciare tutte le opere del padre Monti; ma
quell'impresa non fu continuata per mancanza di mezzi

e d'incoraggimenlo.

Vero filosofo non ambì giammai dignità, anzi costan-

temente ricusò pur quelle del suo istituto, per esser a

tuli' uomo rivolto alla educazione della gioventù. Fu
alto di persona, asciutto e bruno, grave nel portamento,

(<) Giudizio del professore Giuseppe Bozzo inserito nellVffemcpidi si-

ciliane num. 75 (dicembre iSSq) a c.nrte 199 e scg.

assai silenzioso, prudente e riservato, avverso di animo
alle censure.

Intorno al Monti lultor vivente scrisse un breve ar-

ticolo Alessio Horanyi (1); è però assai inesatto, dicen-

dovisi fra le altre cose, ciie sortisse in Koma i natali. La
nostra Arcadia, che tanto avealo avuta caro in vita, non
mancò di tributare onore a lui ilctunio, e ne' giuochi

olimpici celebrati il 2 febbraio 1826 il eh. padre Giam-
battista Rusani, in oggi degnissiuio preposito generale

delle scuole pie, encomiò l'estiulo con iiu' ode alcaica

dettata con quella eleganza, eh' è propria di sì solenne

maestro.

Il eh. sig. Bernardo Serio nel prospetto della storia

scientifica e letteraria della Sicilia pubblicato neirefTe-

meridi siciliane, al n. 54 (marzo 1838) a car. 149 disse,

che «nocevole era l'esempio di Michelangelo Monti, il

« quale come che lodevolissimo professore di eloquenza

n in Palermo cercava meglio di seguitar le orme del-

« l'Algarotti e del Cesarotti, che l'aurea semplicità de'

« trecentisti». Tale proposizione dette luogo a due per-

altro urbanissimi articoli inseriti nello slesso giornale,

il primo del padre Avella già ricordato al n. 58 (luglio)

ia cui con carila di discepolo difendeva egregiamente il

suo maestro: l'altro del suddetto sig. Serio n. 60 (set-

tembre) nel quale cercava di confermare il suo pare-

re, concedendo al Monti Teleganza dello siile, non però

delle locuzioni. Quello in che non possiamo convenire

col sig. Serio si è l'acerbo giudizio che pronuncia della

iterile e disamabile scuola arcadica. Come brevemen-

te anche noi toccammo altrove (2), è colesta un'opinio-

ne lontanissima dal vero, e fa ben torto il solo metterla

in campo. L'arcadia per opporsi al gonfio secento ado-

però in principio lo stile pastorale che ha pure in sé le

sue bellezze, siccome le ammiriamo in Teocrito, in Vir-

gilio, in Sanazzaro ed in altri: ma ottenuto il fine si la-

sciarono i mezzi. Essa è un' accademia di belle lettere

come tante altre d'Italia. Amante della buona poesia,

desidera, che si studino i classici, non è addetta parti-

colarmenle ad alcuna scuola, non impastoia gì' ingegni,

e chi avesse in sé tanto di lena potrebbe ripetere l'en-

fatica espressione del Guidi di aver cento alati destrieri,

che a volo il portino sopra i più alti gioghi di Pindo.

F. Pubi Montani.

(1) Scriptores scliolarum piarum eie. quorum Ingenii monumenla exM-

het Alexius Horanyi. Bud.Te tvpis regiae univers. liuiigaricae an. iSoS-o<j.

(•2) 0(mscoli postumi italiani e latini ilell'avvocato Francesco Guad.t-

gni romano, Roma tip. Salviucci 18Ó8 nella vita dell'autocc a carte 11.

SCIARADA

Tra i fiori il secondo.

Tra gli astri il primier

S'aggira, e nel mondo

Cercato è Yinticr.

SclurniUi precerìenle V,\RI.AZIONE,

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
vili del Corso n. 173.

CAY- GIOVANNI DE AXGELIS
dìretlorc-proprict(trio.
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VEDUTA DI NETTUINO ED ANZO (i)

Il luogo da dove uscirono al giorno tante antichità d

piim'ordin^', come il giadi.itor già di Borghese, l'Apollo

di Belvedere, ed il così detto gladiator moribondo del

museo C-ipitolìno, merita che di tempo in tempo sia fra

il publ)lico licordato, né può sotto silenzio passarsi quel-

l'altra località che è sua figlia, la quale diede nascimen-

to a quello splendore italico di Paolo Segueri, e che per

la novità del costume muliebre tanta. maraviglia in mez-

zo agli stranieri tutti risveglia.

Auzo capitale antica dei volsci, secondo una tradi-

zione di Xenngora conservatoci da Dionigi d'Alicarnas-

so, si tiene per fermo che venisse edificala da Anteo G-

glio della maga Circe e di Ulisse, comechè Solino at-

tribuisca la sua fondazione ad Ascanio d'Enea, che forse

la nobilitava in appresso. 11 rancore e l'aperta nimicizia

che mantenne contro a Roma per ben due secoli, sono

dalle cose scritte da Dionisio e da Tito Livio ampiamen-
te manifestate, né Plutarco similmente le tace, massime

laddove di Caio Mario Goriolano favella, il quale come
ognuno sa in occasione d'essere da Koma esiliato riparò

in casa di Azio Tulio primario cittadino di Anzo, e fat-

to folte da quelle terre, mosse contro la sua patria stes-

sa una guerra.

Coriòlano si pai ificò per la madre con il popolo che

lo aveva offeso, ma non di manco per questo la guerra

dei romani e dei volsci terminò coU'esser posti entram-

fij Questa incisione veune Iratla da un bel ilipinlo ilei Wan-WiU-l Ji

cui Irovaai fortunato possessore il signor avvocalo Sofl'reJini.

AIVNO SETTIMO f) Gennaio 184 i.

bi i popoli in pace; che anzi le ire vennero più mici-

diali e più atroci tanto che con vario successo la guerra

si continuò per molti anni, fino a che Tito Quinzio l'an-

no di Roma 288 sconfitti i volsci ne prese pur la città,

che Tito Livio chiama già opulenta ed onusta (1).

Alla presa della città un buon numero dei suoi abi-

tanti si rifugiò nel campo degli equi, e tra per la scon-

fitta sofferta, tra pel numero di prigioni e di altro An-
zio rimase quasi vuota di ciltadiui, e si narra che il

senato romano insospettito furiemenle di ciò, spedisse

una colonia di romani ad empirla, il che non ebbe buon
successo veruno, perchè la colonia forse intimoriia più

che non si fosse il senato, a poco numero si ristrinse, e

si convenne chiamare i volsci di nuovo perchè una po-
polazione intera si avesse. Il contatto della colonia di-

poi e dei volsci che rimanevano, le nuove aliinita dei

due popoli, i conviti e le feste loro, fecero che ben pre-

sto i romani novellamente venuti divenisseio per la pa-

tria antica o indifrereuii per lo meno o nemici; mentre
la cognizione delle forze di Roma che i romani porta-

rono fia <]U('I popolo forse più guerriero che prudente,
un residuo di devozione al senato, le amicizie antiche

e le parentele, fecero che la colonia romana ispirasse

negli animi degli anziati una ritenutezza ed uni cautela

che non indusse la città di Anzo a sollevazione alcuna
scoperta, mentre gli animi della medesima, romani o
volsci che fossero, tenevano la padrona loro in dispetto,

(1) Lihro II. e. LXm lil,. II. e. LXV.
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ed erano in ogni istante quasi sul punto di farle guer-

ra (1). Ma neirauno 35 1 di Kotna, Anzo era fatta tanto

aperta nemica ai romani che non andò guari vent'aniii,

i romani e gli anziati erano novellamente sul campo. I

teiuaiivi degli anziati e dei volsci riuscirono al lutto

vani ed infruttuosi, avvegnaché Roma prepotente per

l'armi ed indomita nelle guerre, presso il Satrico li di-

sfece, ed essi finalmente arrenderoasi .i malincore e con-

Ira il voto degli alleati, massime dei latini che nella le-

ga loro li volevano ritenere.

Ed i latini furono quelli che a nova guerra li persua-

sero: ma disordinata la lega, e rotti i sanniti, i volsci, e

i latini, parte nella giornata del Vcseri vicino al Vesu-

vio, parte in quella di Astura; gli anziati che avevano

resistito assai più, e che riunitisi agli aricini, ai lanu-

vini, ai veliterni avevano sul fiume Astura dato segni di

un valore incredibile furon vinti da Gajo Menio, e as-

soggettati a condizioni durissime: imperocché il senato

romano volle che una colonia di romani novellamente

ad Anzo si spedisse, e che la mirina della vinta città

l'osse presa, e levata via ogni mare. Cosi delle navi di

Anzo, quelle che la guerra lasciava tuttavia in buono
slato, furono tratte a terra e nell'arsenale di Roma chiu-

se ; quelle che In guerra aveva lacerate e mal concie, e

ihc iuareggiare non potevano piii, incendiaronsi sopra

terra, ed i rostri loro in mezzo al foro stesso di Roma si

sospesero per memoria.

Anzo per qualche tempo tenne svegliata la romana
vigilanza sopra di sé e fu sospetta piii che non si crede

al senato: il perché Tito Livio racconta, che durante

la invasione cartaginese in Italia, i giovani della città

non potevano in tempo di notte assentarsi dalia colonia

se non che in un numero che sotto dai quaranta si fos-

se. Le guerre finalmente di Mario portarono le ultime

peripezie nel suo seno, né dopo queste Anzo fece più

una C(ini[)arsa politica nelle storie.

Ma divenuta una città di diporto, olTri comodi, punti

di veduta, delizioso aere a quei romani opulenti, che

amando vivere nel contado avessero voluto in più di-

serto luogo alloggiare quando dagli affari si riposavano,

ed ai quali una marina rosseggiante o sconvolta, ed una

soave e dolce atmosfera, meglio gii animi avessero so-

disfatto e allegrato che le colline dolci e boscate, o i

dirupi della natura. O dìi>a gratitm quae rcgisAnliuni

Sciama Orazio nelle sue odi, e Cicerone ad Attico scri-

ve quali e quante fossero le sue delizie in quei giuochi

che il cinque maggio in onore di iNelluno i cittadini di

Anzo solennizzavano. Né questi due scrittori son soli a

dipingere le amenità del suo sito; imperocché Strabone

eziandio ci racconta che la città posta sopra rupi elevate

trenladue miglia e mezzo lontana da Ostia era ricca di

commodissime ville, dove i magistrati romani riposa-

vano dagli affari. Ed è per tai dehzie cheAugusto quan-

do il senato romano si determinò a salutarlo padre di

Roma, rnttrovavasi dentro ad Anzio dove ricevè la no-

vella (2). Ivi nacque probabilmente Caligola, ivi ebbe i

suoi natali Nerone, di là partiva Agrippina per la Gara

pania dove il suo figlio aveva designato di metterla a

(i) Livio lili. ITI. e. IV.

(2] Svulon. iu Octav. e. LVHI.

morte; ivi Poppea die alla luce una figlia, ivi trovava'ii

a villeggiare Nerone quando l'incendio inalaugnrato di

Roma arse le abitazioni dei poveri, minacciò il Palatino

medesimo, e tutta a fumo e soqquadro mise la citta e la

sue cose. E se si presta fede a Erodianoi 1), Settimio Se-
vero spesso andovvi a respirare arie più pure, condu-
cendo seco i suoi figli. Brevemente quasi ogni impera-
tore romano, o visito la città di Anzo in persona, o vi

ordinò dei miglioramenti, o d'una qualche fabbrica le

fece dono.

Anzn, chesi è scritto dai dotti rimanesse un nome
ignoto alle storie dal principio del terzo fino al sesto

secolo dell' era nostra, viene tuttavia menzionata da
Ughello nei quinto secolo, quando ricorda che Gauden-
zio vescovo Anziate sottoscrisse nel concilio tenuto da
sani' Ilario fan. D. 465) la condanna degli erroii di Ne-
storio e di Euliche. Più, il snllodato scrittore rammenta
eziandio un Felice vescovo anziate che intervenne al

sinodo rotn;jno di Felice II ed un altro vescovo della

città nominalo Vindemio che comparve ai sinodi cele-

brati da Simmaco l'anno dell'era volgare 499 e 601. E
queste se non sono storie, sono mouiimeuti scritti che
ne ricordano il nome, e che non dovevano trascurarsi

da chi dottissimo veramente, intendeva di riformare le

idee già ricevute su tal paese. 11 vero storico poi che la

menziona in appresso è Procopio nel lil)ro primo della

guerra gotica, dove scrive che quando Vitige occupò

Porto (an. D. 537) le navi dei romani che non potevano

entrare in Porto perchè occupato dai goti né potevano
andare a Ostia perché pericoloso sarebbe slato, se ne
rimanevano ad Anzio, ciò che prova la esistenza del

porlo suo fino a quel secolo.

I saraceni nel IX e X secolo devono aver messo o lo

spavento, o l'arme, od il fuoco nell'antichissima città

d'Anzo, e la popolazione atterrito a tale, che come ac-

cadde di moltissime altre città del liltorale, prima si

fuggì per i boschi, e visse in continuo sospetto nelle

foreste: quindi rotti in mare i nemici, o iu un castello

o in un antico edilizio ridussesi, il che più di proposito

scriveremo quando di Nettuno si farà motto.

Innocenzo XII, visto come il porlo di Anzo fosse de-

perito e distrutto, il che nel 1378 quando i veneziani e

i genovesi, gli uni condotti da Vittorio Pisani, gli altri

da Luigi Fiesehi vennero su quel punto a tenzone, era

già da molto tempo avvenuto, pensò di rislabilirio no-

vellninenle sia perchè Anzo è un punto intermedio fra

Napoli e Livorno, sia pel comodo dei naviganti delle

foci del Tevere e del porto di Civitavecchia. Ed egli

medesimo si condusse sul luogo, dove splendidamente

vi fu rici'vuto da quei passati signori. Ma una nule iti^

tesa voglia di economio fece che si abbracciasse il pro-

getto di Alessandro Zinaghi, che costò in eil'etto più di

dieci volte la somma progettata in principio, e che fece

del porto d'Anzo l'approccio il più temuto dai naviganti,

ed il porto più difficile a inanlenerai d'Italia.

Le cosi dette vignacce olirono della capitale dei vol-

sci le poche vestigia che avanzano- Ilavvi qualche ru-

dere della villa dei Cesari, ed il cosi dello arco muto

(.)L1L. HI. e. Xlll.
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prcsent.-i no fji'iippo di memorie e di sosiruzioiii. Quanto
ai templi di lisculapio, di Apollo e della Fortuna, essi

liiroiio o menzionali o ricoiioseiuti dal Volpi, che con
acuta intelligenza ne scrisse, comecliò i più moderni
vogliano vituperarlo troppo e avvilirlo. Anzo finalmente

fornì i musei nostri d'ogni specie di antichità figurala

ed iscritta, e lasciando stare TApcillo, il gladiatore, il

banditore moribondo già ricordali, ahliellì il braccio nuo-

vo di Cliiaramonti nel Valicano con tanti splendidi

pezzi, quanti gli amatori delle antichità ne conoscono.

Fiorirono in essa città magistrali e letterati distinti,

come quel Valerio Anzio, che fu contemporaneo di Siila

e che avendo scritto le storie romane servi di bi-lla fon-

te a Patercolo, e molte volte a Livio medesimo. E 1' urio

anziate coetaneo di Catullo fu uno splendore di quel

paese tanto per la bontà dei poemi suoi, quanto per

quegli annali che dettò in versi esametri, e che giusta

Macrobio servirono a Virgilio in molte peregrine notizie.

La legge sumtuaria fu proposta da Caio Anzio Bestio-

ne cittadino di quella terra, ed al tempo della censura

di Appio Claudio, Gneo AuQdio pretore anziate fu ma-
gistrato degno delle lodi di Tullio. Celebri suoi giure^

consulti dipoi furono Aufidio Tucca ed Aufidio Namusa
fratelli che vissero al tempo delle guerre civili di Ce-
sare, ed Anzo fu lodata eziandio tanto per gli Antistii

Labconi che per gli Antistii Valeri, dai primi dei qnili

discese un Caio peritissimo ed eccellentissimo giiuis-

prudente che educò il suo figlio alla legge e seppe ispi-

rargli tanto amore per quello studio, che narrasi di lui,

rinunziasse un consolato offertogli da Augusto per at-

tendere alle sue opere, e che lasciò 40 libri di legali

questioni oltre varie altre scritture.

{Sarà coiilinuató) Antonio Grifi.

DEL POPOLO SPAGNUOLO

Abita il popolo spagnuolo un paese inlersecato dì ri-

viere, diviso ed ingombro di montagne, ornato di colli-

ne e di ridenti campi e cinto dal mare fino ai due punti

estremi dei Pirenei, che si stendono fra il regno di Fran-
cia e quello di Spagna. Ognun sa che l'aria dei monti
non è come quella dei piani, e come le piante e gli ani-

mali, cosi mutano natura gli uomini secondo quei luo-

glii, sia che li abbiano scelti a lor dimora perchè con-
facenti al loro carattere, sia che sottomettendosi alla con-

dizione del nuovo stalo abbiano a quello gli animi ac-

comodati.

Cosi voi sapete che si sou dette in ogni tempo mara-
viglie dei montanari, i quali si mostrarono sempre va-

lorosi difensori dei propi'ii diritti, quasiché la natura

lor abbia piii fortemente temperato il core, come accad-

de in Siria, ove sono indomabili i drusi, in Grecia ove
i klefli serbarono il fuoco dell'antica libertà, ed in [spa-

gna difesa in ogni tempo, come direbbe un poeta, dai

Talorosi figli dei monti.

Por quanto Giulio Cesare si adoperasse a far soggetta

a Pioma la Spagna, non ne domo giammai i cantibri, po-

polo che rifugiatosi nelle montagne minacciava d dl'ako

di quegli inespugnabili baluardi le vitloriose aquile ro-

mane. E ([uando i goti irrompevano a freno sciolto nel

paese di Spagna, furono i montanari che respinsero o

dieder molta bri"a ai scijuaci di Ario. — E senza mai

lasciarsi abbatter dalla sorte, quasi fosscr immortali, ri-

comparvero dopo la disfatta di Xeres, quando il moro
lacerò lo stendaido della croce per sostituirvi la pallida

regina delle notti, e raccoltisi intorno a Pelagio, sottras-

sero la cervice al barbarico giogo delle montagne di

Asluria.

Il loco ov' essi specialmente si segnalarono è la pro-

vincia d'Aragona; e non è gran tempo i francesi vi so-

stennero i piu duri assalti senza vincer giammai quegli

animi che dieder tante prove di coraggio in Saragozza,

onde questa città merito da Napoleone, pieno di mera-
viglia per quelle faccende guerriere, il nome di eroica.

Si videro infatti rinnovellali i ciorni di Saffunlo asse-

diala e presa con si terribile slento da rpiel marie aflri-

cauo Annibale. Ed è chiaro che alligna in quel popolo

un ostinato amore per le patrie loro istituzioni, ante-

ponendo oggi pure il vecchio lor modo di vivere ad uà
nuovo ordine di cose, paghi dei lor privilegi e de' titoli

che loro accordarono i sovrani, i (piali vollero che si

chiamassero illustri i montanari. Questa sorte d'onore

prova abbastanza qual fosse l'origine della nobiltà. Se
vedesti un aragonese vestito di una giubba di lana, e

coperto il capo di una berretta di feltro, argomentere-

sti dal suo contegno e da queste sue foggie, abborrire

egli il lusso, onde l'anima sua è meno accessibile al vi-

zio, ed il suo carattere molto probo.

Non son cosi gli audalusini, che s* improntano della

voluttuosa mollezza propria d'un clima meridionale e

d'un paese rinfrescato dai venticelli che si bagnano le

ali nel mare; sicché non valsero a difender la Spagna
dagli arabi, e diedero al mondo invece di eroi, gli zer-

bini e le civette, i niaios e le maias.

Mentre gli aragonesi sarebbero stati degni di poema,
gli andalusini potevano figurare nella commedia, e gli

scrittori spagnuoli non acconci all'epopèa, seppero me-
glio, come fece il nostro Goldoni dipingendo le smelen-

saggini di Florindo, trattar con modi festevoli gli amori
dell'Andalusia. I dolci suoni che accompagnano il fan-

dango ed il bolero, (lueste dilettevoli danze, rallegrano

spesso gli orecchi di quella gente che si abbandona ad
un molle ozio in grembo all'erbetta, mentre contempla

la sveltezza, il garbo, l'ardore e tulle le amabili allrat-

tive delle belle. Chi sa che certe cascaggini d'amore,

trascuranza di forti cose, coltura di mollezza, non pro-

venga da quel sentimento d'orgoglio ihe rende quel

popolo così vano di riscuotersi per beffa il nome di Gua-
scone?

Per orgoglio però non v'è nessuno che avanzi gli abi.

tanti della discaglia che son quasi tutti nobili fliidalgos)

ed alimentano quella lor vanità nella sorte la piii av-

versa con una folle ostiiiatez/.a. Vi volle un editto del

conte di Fiorida-Bianca per reprimerne un po' la jat-

tanza, nel quale faei-sse intendere che un gentiluomo
può senza conlrarne macchia alcuna esercitare le pro-
fessioni di chirurgo, di speziale, di mercante, di calzo-

laio, di sartore. Ebben cjuei nobili decailuli, invi-ce di

coltivar l'ìadustria, si collocaTauo a servi iu qualche rie-
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ca famiglia, il che fa credere esser quell'orgoglio del

tiiUO vile, e molto diverso da quello dei corsi, i quali

ridotti alle più grandi stremila non consentono mai di

procacciarsi la vita facendo i servi. E furono intanto

siffatti uoMìini che seminarono fra noi ([uel nembo di

titoli che e' impacciano tanto negl' indirizzi, nel tempo
che governarono iMilauo e iN^apoli.

Quei della vecchia Gastiglia poi non sono né molli né

fanfaroni, come gli andalusini, né orgogliosi come i bi-

scaglini, ma il lor carattere è grave e taciturno, e come
accade in simili nature, le passioni covano nel petto più

lungamente, e scoppiano con grande violenza. La gelo-

sia e la vendetta sono appena temperate in loro dalla

religione. Si rinvengono quosi le stesse qualità negli

aliitanli della Catalogna, ma molto più grande opero-

sità nella industria, e coraggio nelle guerre, valendosi

della vicinanza del mare per trar lucro dal commercio
senza però scordare l'uso delle armi che brandiscono

all'uopo. Soldati coraggiosi e forti sono i navarresi al

par de' catalani, e come questi operosi nell'industria,

molto adatti a certi esercizii di corpo, qual'è il salto, la

corsa, ed il giuoco delia palla. Le quali cose sono fatte

più per chi è dedito alla guerra, avendo bisogno che le

sue membra siano svelte e vigorose,che per chi esercita

l'industria come si vide fra i greci, i persiani ed altri

popoli antichi, benché i filosofi stessi d'Atene non.ischi-

vassero di spigrire anch'essi il corpo, affinchè lo spirito

partecipasse del suo vigore.

(Caccia del toro selvaggio in Ispagna)

Gioverebbero quegli esercizii agli abitanti di Mar-
cia, che sono dagli scrittori dipinti quali uomini lenti,

e pioni d'ogni infingardaggine; il che certo non può rin-

facciarsi a quelli di Galizia, che sendo nati in terre in-

feconde, spatriano per procacciarsi il lavoro, poveri co-
me sono d'ogni bene in quelle terre. E mentre il biso-

gno qui punge gli animi istigandoli a ricercar la società

degli uomini sotto altro ciclo, altrove, come nell'Estre-

madura, gli abitanti coltivando la vita pastorale, sfuggo-

no il consorzio degli altri spagnuoli, essendo paghi del
tenue ior vivere senza ambizione di onori e di ricchez-

ze. E non si rassomigliano a loro i leonesi che si studia-

no di rivaleggiare in lusso cogli abitanti di Madrid, né
i \alenzisni, che, nuotando nell'abbondanza d'ogni bene
che lor produce la fi^condissima terra, sono appassionati

per la danza e pei piaceri; gioviali ma volubili ed inca-

paci di nutrire come i catalani un costante all'etto. Se

l'Esiremadura ha qualche cosa di analogo coH'Arcadia

greca. Valenza richiama alla mente l'Attica: e fu (juivi

infatti che le lettere spagnuole primamente fiorirono e

crebbero in tanto onore.

Oggi di tutte le provincie spagnuole quella che ha

più perduto delle sue qualità nazionali, è la Gastiglia

nuova, ove siede la città di ftladrid, costituita da Filip-

po II capitale di tutto il regno. Ivi l'inilusso esercitalo

dalla politica francese, operando nel cuor della Spagna,

si diffonde alle parti, mentre sembra che i Pirenei, var-

cati da Luigi XIV e da Napoleone, non facciano più

schermo alle patrie leggi e costumanze.

Non si fanno ornai più le pubbliche giostre,speltacolo

atroce, ove i torendores moslravan l'agilità, delie lor

membra, la forza ed il coraggio, mciilro le belle non
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avean ribrezzo di mirar il san>;ue umano bagnar Ja terra

per 1 ira furiosa d'uu toro capricciosarneute aizzato ( 1 ):va

cessando l'uso di certi abiti che dan garbo alla persona,

che la rendono brillante e pittorica: eppur gli anda-

lusini vollero portare il gran cappello ed il largo man-
tello a dispetto di Carlo III che non volea. Le vicende

mutarono perllno aspetto a' luoghi; ma v'è tuttavia iu

quel popolo adombrata impigrita ogni sua qualità, on-

de come pensa Alfieri stesso, potrà sorgere a far grandi

cose, ed il tempo in cui la Spagna si mostrò granile, fu

quando Napoleone pretese vìacerla, e stender sopra es-

sa il suo scettro. L. C.^..i.

XisTo

.

V. Pont. Opt. Max. Patria.

Firmano. Ob. Episcopalem .

In . Metropolitanam.Erectam .

Et. dYMNAsivK . Universale.
Restitutum. S.P.^.F. Pos.

P. MORI PIS .

N STATUA DEL PONTEFICE SISTO V
nel prospetto del palazzo comunaie ili Fermo

Fu antico costume di tutti i popoli inciviliti ergere

delle statue, o incider medaglie alla memoria di quegli

uomini, i quali con le preclare lor geste si fossero ren-

duii benemeriti della civile comunanza; e saggia fu quel-

fi) Questo giornale che offerse già nel toin. Iil pag. .5oi, la ileacrizio-

ne delle giostre di Siviglia, dà ora 3 conoscere coll'incisione sovrapposta

in qual modo si riducessero nel circo i lori selvaggi, cacciandoli dalie selve

per farne poi spettacolo al popolo spagauolo.

la Icsr^e di Licurgo, che siffatti onori non dovessero

concedersi se non a que cittadini, che ne venivano re-

putati degni per universale consentimento del popolo.

Il pontefice Sisto V fu tal.principe, che ai grandissi-

mi pi'egi, che egli possedeva, seppe anche congiungere

un caldo amore verso la patria. Nato egli in Grottam-

mare, luogo amenissimo nella spiaggia dell'adriatico non

molto lungi da Fermo, istruito nelle scienze e nelle let-



358 L' A L B U M
te-re in varie ciilà del Piceno, ottenne laurea in divinità

in Fermo nel IjlS, e dopo esser passato per raoile In-

minose cariche e dell'ordine francescano, e della ro-

mana curia, eletto cardinale e poscia vescovo di Fermo,
fu assunto da questa episcopal sede alla calteJia di san

Pietro il di 24 d aprile del 1585(1). Giunto pertanto a

quella gloria, che Ira' gli uomini è la maggiore, volse

tantosto le sue sollecitudini a questa sua patria. E veden-

do egli in quale scadimento rimanesse la puLIjIica istru-

zione, suo principale pensiero lu di restituire all'antico

splendore lo studio generale.

Fu questo istituito in Fermo nell'anno 829 dall'impe-

ratore Lotario 1, il quale elev,i) al grado di pubblica uni-

vcisità le scuole, che quivi erano state aperte per cura

del vescovo Lupo neir824. Tali scuole però avevano bi-

sogno di nuovi l'avori e privilegi; il perchè dopo cinque
secoli il pontilìce Bonil'acio Vili considerando, che la

cillà di Fermo si per la positura del luogo, e amenità
del clima, si per l'abbondanza di tutte cose al viver ne-

cessarie, e pcM- la quiete, in che si vivevano i suoi abi-

tatori, era la più acconcia alla tranquillità degli studi,

con bulla del 16 gennaio 1 303 ordinò, che vi fosse eretta

una nuova università del tutto conforme a cpiella tanto

celebre di Bologna; e difatto sulla metà del secolo de-

cimo(]uiiilo un tal decreto aveva avuto speciale ouorevol
confeinia da Calisto III e da altri pontefici (2). Ma co-

me pur troppo avviene delle umane cose, era scaduto

nuovamente questo scientifico stabilimento dal florido

stato in cui era; e il nostro Sisto, il cui nome vivrà sem-
pre caio al Piceno, con solenne bolla del 13 settem-

tre 1 585 Io arricchì di privilegi, e dì grazie peculiari;

ordinò, che si ristorasse l'edifit.io, che era già destinalo

a tal uopo (3), se ne accrescessero le rendite, vi si chia-

massero ottimi istitutori in ogni facoltà, godesse gli stes-

si onori delie università di Bologna, di Padova, di Peru-
gia e delle altre più illustri si italiane che straniere; tal-

mentechè il detto stabilimento ebbe nuova e splendi-

dissima forma.

I (ermaiii, lieti del ricevuto beneficio, deliberarono

consegnare alla posterità un monumento della loro ri-

conoscenza e gratitudine; oiideehè ne' generali comizi!

tenuti ildi 24 novembre 1 5S5(in cui intervennero ezian-

dio i deputati de' comuni tutti dello stato fermano) di
unanime cnnseiilimento decretarono, che alla munifi-
cenza di tanto principe s' innalzasse una statua metal-
lica, adlnchè restasse sempre viva ne' posteri la muino-
ria de' suoi benefìcii. E per recare ad elFetlo cotesto no-

bile divisameiito ne allogarono l'opera ad Accursio Bal-

di Sansovino. Si raccoglie poi dalle pubbliche memorie
e da varie risoluzioni consiliari dell'anno 1588 che i

fermani si diedero ogni cura di provvedere alla spesa

di tal monumento; cui contribuirono altresì i comuni

fi) In questo giornale anno IV voi. 4- ^- !• si legge una l)iogrofia Jl

questo ponlefice dcllala dal eli. prof. Vacculini.

(2) Hulla elle Incoinlnci.'i : Ttìntu est vcslra tlatnta il 26 giugno l4^5.

Anclie NiceolòV sin ilal l4't7 aveva eonieiinali lutti i pi-ivilrgi alia città

(li Fermo, e speeidlniertte ([iielll alla nieilesima coiiceiluti ila Lugetiiu [V.

(5) Il piospetlo del palagio dello sluilio è areliilellurii del eav. t)t)iDeQÌ-

co l'unlana, e sono di Ciiuvan Antonio Valsuldo i liu:iti dei .j pontefici quivi

colloeali, cioè di Bonifacio Vili, ili Eugenio IV, di Calisto ili e di Sisto V.

soggetti alla città, avendo la spesa del lavoro oltrepas-

sato gli scudi mille e settecento! 1).

Frattanto veggendosi da' fermani (che assai solleciti

e zelatori erano dell'onor patrio e del pubblico bene)

la buona disposizione del pontefice nell'accordare nuovi

e segnalati privilegi a questa città, non miser tempo in

mezzo nell'esporgli, che la medesima aspirar poteva al-

ronore di essere elevata al grado di chiesa metropoli-

tana, sì per l'antichità e nobiltà del lungo, si per le

molte gesie, con che i fermani si distinsero mai sempre
in servigio della repubblica e dellimperio roinano, e

poscia della sedia apostolica; ed in quanto all'episco-

pato dimostrarono la città vantarne l'origine sin dal

quinto secolo di nostro Signore. Fu poi discusso con le

altre città del Piceno a quale potesse accordarsi il pri-

mato, e, dappresso mature considilMzioni, le ragioni e>po-

ste da' fermani ebbero interamente il desiato elfetto, es-

sendo stati esauditi i voti de' medesimi. Onde con altra

bolla del dì 23 maggio 1539 si degnò il pontefice innal-

zarla all'eminente grado di sede arcivescovile, conce-

dendole tjuattro vescovi suffraganei, quello cioè di Ma-
cerala e Tolentino, di Ripatrausone, di Montallo, e di

san Severino (2), ed ebbe il primo onore di arcivescovo

metropolitano Sigismondo Zauettini, eh' era da oltre

quattro anni vescovo di Fermo. Fu allora, che i ferma-

ni si dieder cura, perchè il monumento, che era stato

decretato per sì splendido e magnanimo principe, fosse

portato al suo pieno compimento ; onde su i primi mesi

del susseguente anno 1590, e precisamente nel maggio

era slata già esposta al pubblico la statua metallica. La
quale ha tulli que' pregi, che si addicono ai migliori

lavori di tal sorta. Fra' quali pregi il primo è certameo-

te che l'artefice debb.i far conoscere il personaggio, che

si ritrae, nel volto, nell'abito, nel portamento: a tuie che

ninno abbia mestieri di leggervi il nome per ravvisarlo.

Si vede sedente il pontefice in quella movenza propria

di principe, che benevolo riguarda il suo popolo. La
testa ahjuanto curvata mostra nell'aria del volto nobile

espressione e dolcezza insieme; la mano diritta innal-

zata in allo di benedire, nel mentre che colla sinistra

tiene appoggiato alla persona un libro: e facilmente le

bolle, con le quali, il principe accordò i delti due pri-

vilegii alla città. Il piegar delle vesti è largo ed accon-

cio; le decorazioni sono assai eleganti e dallo scultore

Irailate con parlieolar diligenza e morbidezza. A dir

brieve tutta la scultura è del piil purgato e raffinato di-

segno. La iscrizione posta nel plinto della statua ricor-

da i due solenni beueficii, onde vollero i fermani mo-

(i) Vedi le risoluzioni del consiglio fermano tenuto per tale negozio

ne' giorni ll ninrr.o, tì aprile, 26 sellemlire e 27 novembre l 5S8. Si ap.

prende da queste die .'Vecursio Baldi Sansovino rieliiesc : - Pro ejus labore

„ et piaccio seulos mille, et seplingenlos de paoli .\ prò scutis; quod lia-

„ biiit IJ. 'r.iildeus slatiiarius, qui feeil staluaiii praefati S. U. N. in urbe ...

„ proul in instniinenlo convenlionis taclae euni popolo romano,,.

('.>) Isella bolla si leggono con quest' ordine i nomi di esse cinese ve-

scovili, e tutti sanno, ili._' il nostro pontefice avendo avuto sin dalla prima

sua giovinezza in Moiilal'.o (ove era nato il padrel l'educazione presso un
suo zio pidre Salvatore fticci .M. (.'.. volgesse, assunto al pontificato, le suo
prime cure siuu a cuuceJei'le grado di cillù e sede vescovile.



L' A L B U M 359

strsrsene riconoscenti con nuesto ma'^niGco e durcvol

monumento: ecco la iscrizione:

XISTO • V • PONT OPT • MAX • PATRI.V

FIUMA.no • OB CPISCOPALEM
IN • METUOPOLITANAM • ERliCTAM
ET • GY.VINASIVM VNIVERSALE
RESTITVTVM • S • P • Q • F . POS-

Da questo lavoro con mirabile magistero condotto ri-

portò il Biildi lodi assai distinte, poiché oltre il gradi-
mento mostratone dairuniversale, si volle ancora die il

valoroso artetìce ne fosse rimunerato sovra il orezzo

convenuto: al che si unirono i soliti segni di plauso,

mercè di poesie tanto italiane che l>)li(ie, le quali per
cura dello stesso artista furono raccolte in un libro, e

dedicate al cardinal Piacilo suo protettore il di 7 mag-
gio 1590(1).

°

Poche notizie di questo valente arteGce si hanno da-
gli scrittori, che delle storie delle arti italiane tennero
proposito. Onde noi liferiremo quel tanto, che dopo va-

rie ricerche ci venne dato di poter rinvenire. Accursio
Baldi, se non in Venezia, certo entro lo stato di quella

repubblica ebbe suoi natali, deducendosi ciò da un so-

netto, che si legge in iiiie delin detta raccolta di rime 2).

Che egli fosse assai reputato fonditore di statue metal-
liche, oltre il farne prova quella di cui abbiam tenuto

fin qui discorso, altro getto il dimostra esistente in Fer-
mo dello stesso autore, ed è il semibusto di Marcantonio
Severo perugino, che d.dlo stesso pontefice Sisto V fu

eletto a primo interprete delle leggi nella gii» ristorata

università fermana; e tal setnibusto osservasi anche al

presente nel vestibolo della metropolitana (3). Raceo-
gliesi poi, che il Baldi fosse anche incisore, avendo noi

fra mani un libro, che ha per titolo: Feste rifilo nozze
de! gran duca di Toscana Francesco Medici con la

signora Bianca Cappello (4), nel quale le figure sono
di intaglio di esso Bjldi e di Sebastiano Marsilj.

Non ci è noto per altro, se il nostro Accursio sia

quel Baldi di cui parla il Cicognara nella storia della

scultura (5), dicendo, riguardo al detto arteGce, di non

(i) Prima pnrie ^K-lIe rime toscane, e Je' versi Ialini da diversi autori

composte in lode di Sisto V, e della statua di bronzo dalla m. illusi, città

di l'ermo dedicala a sua santità, e fatta da Accursio Baldi Sansovino. Fer-
mo presso Sertorio de" Monti, i5yo.

(2) Questo sonetto, scritto in dialetto veneziano, è impresso sul fine

della detta raccolta, e n' è autore Barosio Pisolerò da Cha Gondola, il quale
al verso 12 cosi dice: Questo VìiaJaUo sier Accursio mio. Si deduce al-

tresì, eh* egli fosse nato nello slato veneto dalla risoluzione consiliare de*

a6 settemlire i5tì3, in cui, usandosi il medesimo dialetto, il Baldi è cliia-

rnato Sansoin.

(5J Dalla tornata del consiglio 1 giugno iSgo si ha che il Baldi get-

tasse in bronzo il busto di M. A. Severo. Oltre a (juesli altri celebratissinai

protessori lessero nella u niversilà fermana, fra' quali meritano special men-
aione Rosello Hoselli, il Gberardi da Perugia, che fu poi cardinale, Anto-
nio Mereuda da Fotli, che durante il lenijìo della sua lettura stampò le

controversie legali, Niccolò Comneno Papadopoli di Candia e Cesare Scac-
chi, il quale nel iSqi insegnando quivi medicina, tu invitato da Elisabetta

regina d'Inghilterra a recarsi a Londra, e trattenutosi colà dicci mesi per

curarla di una sua infermità, e guaritala, tornò a Fermo ^.arico di nobilis-

simi doni. Salirono queste cattedre anche illustri professori fermani, cioè

Francesco Semjironio nel iSqB, Bartolomeo Cordella ne! i655 al 1G42,

Vincenzio Francolino nel 1606 al l655 Dongiovanni Vinci ed altri ecc.

(4) Firenze, Giunti 1679,

(5) Tomo VI pag. 232.

siperne altro, che il iioaic. liiiperot clic se tosse iu ve-

rità quel desso, in tal caso sarebbe stato ancln; scultore

in niarni'i, narrandoci (juel diligente storico, che « il

« Baldi nella chiesa degli Scalzi in Venezia scolpi la sati-

» ta Teresa ferita dall'aiigeio, l.i quale ci fa risovvenire

• quella del Bernini". Forse il Baldi si sarà piaciuto de-

nominarsi Sansoi'iiìo o dall'essere slata sua patria Mon-
te Sansovino luogo dello stato veneziano, oppure d.i An-
drea Contucci da Alonte a Sansovino o da Jacopo Tatti

Sansovino; poich'I' non sarebbe forse improbabile il sup-

porre che l'uno o l'altro di essi sia stato il in.iestro del-

l'artefice di cui ragioniamo. Con maggior fondamento

però è da tenere, che essendo il Baldi, come dicemmo,

nato in un luogo dello stato veneto, sia stato scoiaio di

Jacopo, il quale soggiorno lungo tempo in Venezia, ed
uscirono dalla scuola di lui moltissimi allievi, che gran-

demente l'onorarono. E per la stessa cagione, che Jaco-

po si denominò Sansovino unicamente per la deriva-

zione dal suo maestro (1j si può congetturare, the pia-

cesse anche al Baldi d'imitarlo ad onore del suo istitu-

tore. Ci è piaciuto intrattenerci intorno a ciò, perchè

non facendo gli storici alcuna parola del nostro artetìce,

possa il nome di lui essere aggiunto a quello di tanti

altri celebrati artisti del sestodecimo secolo, che onora-

no grandemente l'Italia. Come anche ci è paruto con-

veniente il pubblicare questa bellissima statua, della

quale né il Cicognara, uè altri diedero punto il disegno,

anzi omisero per sino d'indicarla; e la medesima è uno

de' pili bei monumenti, di che si adorni la città di Fer-

mo,e che attesti la sua riconoscenza ad un principe quan-

to munifico, altrettanto celebrato.

yivv. Gaetano De Minicis.

ALLA MEMORIA
DEL CELEBRE PROFESSORE

FELICIANO SCARPELLINI

SONETTO

Giudei morte ha rapito il prode il saggio

Che tanta gloria accrehbe al ciel romano:

Spento è quel lume, al cui possente raggio

Svelò natura ogni più cupo arcano.

Ma fia che dell'età sCJin l'oltraggio

Le molle opre del senno e della mano;

Di vive laudi meritalo omaggio

Darai! le genti al suo valor sovrano;

E sagaci movendo in ver le cime

Del fatidico colle al gran Tarpèo

U' la Bua imago splendeià sublime,

Questi, diranno, è l'immortal lincèo (a)

Che acceso il petto sin dall'orme prime

L*ODor d'Ilalia vendicar polèo.

Del canonico Anastasio Tacciti di Senscvcrlno.

(1) Cicognara sL cil. t. V p. 2^5.

{3} Della famosa accademia de' lincèi fu lo Scarpellini il beacna^nl*
restauratore, e ijuiadi il direttore e segretario perpttuo.
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AL SIC. CAV. GIO. DE ANGELIS DinETTORE DELL'ALBUM.

La gratitudine ilie senio per l'egregio medico signor

dottor Innocenzo l^liizzi non mi fa tacere sul di lui me-
rito e sulla efficacia della cura omiopatica: io sono uno
di quelli the sanato da gravissima malattia devo la mia
yuarigionc a lui cidie mi curo con ciuesto nuovo e roara-

viglioso metodo, e il mostrarlo, e l'attestarlo non fa solo

l'elogio del medico, ma quasi credo sia un debito clie

ho colla società.

Nell'aprile del 1837 fui attaccato da violentissima

malattia di petto, e tale era la forza del male, che il me-
dico curante disperava affatto della mia guarigione, co-
me chiaramente si espresse con quei di nii:i famiglia.

Migliorato da quel forte attacco passai a cambiare aria

in Albano, ove dopo [)Oco tempo ricaddi infermo per
circa un mese, quindi migliorai ^ ma tali miglioramenti
non erano piccisameiite che una convalescenza, quando
mi fu consigliato di portarmi a Napoli. Eseguii la gita,

ma iii due mesi che ivi mi trattenni mai mi trovai bene,
sicché annoi;ilo del niun miglioramento ripartii per Ro
ma, ove tornato tutti gli amici si maravigliarono del

mio aspetto, segno evidente che il mio fisico ave\a sof-

ferto, né io lo ignorava, non sentendomi mai in buon
essere.

Un mio amico volle che consultassi un vecchio e ce-

lebre medico, il quale dopo avermi bene esaminato mi
consigliò le pillole d'estratto di cicuta; nella stessa oc-

casione domandatogli iodi mia salute rispose nulla po-

termi dire di affermativo né prò né eonlra, essere però
i sintomi nlquinto cattivi. Presi le pillole ordinatemi

(ino ad oiiaiita, ma seguitai sempre nello stesso stato di

malattia e convalescenza, il che mi pose assai di mal
animo.

Finalmente la mia buona sorte volle che il mio amico
signor cavaliere Sola prendendo interesse del mio stato

mi facesse risolveie ad intraprendere la cur,^. omiopati-

ca, alla quale già da un anno addietro mi aveva inco-

raggilo, indicandomene i vantaggi da lui slesso ricavati;

io veramente sul principio non prestava fede alla sud-

detta cura, ma allorquando il suilodato signor cavaliere

Sola mi diresse al signor cavaliere Tenerani e ad altre

persone che elEeaccuiente l'avevano adoperala, vidi ehia-

rameiue che non se ne potevano contradire i felici ri-

sultati, e mi vi decisi.

Abbracciata questa cura sotto la direzione dell'egre-

gio signor dottor Liuzzi, che aveva curalo gli individui

suddetti, il primo evidente vantaggio che ne sperimen-
tai si fu di non provai'c più un certo pessimo sapore

che mi cagionava la tosse nelle epoche precedenti, e

che mai più ho sofì'irlo, seguitai f|uindi a gradi miglio-

rando, fino al momento presente, che posso dire di aver
quasi del tutto ricuperata la salute.

Sono poi pieiiainente in errore quelli che credono, e

talvolta mi dicono, essere il niio ristabilimento figlio

jiiutlosto del continuo ed esalto metodo di vita, a cui

da lauto tempo mi assoggetto, che delle prescrizioni

della cura omiopatica, giaichè se severissimo era il mio
sistema di vivere finché mi uiiiforinava ai dettami del-

l'allopatia (il che fu per bcii \r.nl\ mesi), di molti e

noiosi riguardi fui alleggerito, allorquando mi astrinsi a

quelli della oiniopatia; e se nell'epoca dtdia mia prima

cura ogni piccola affreddatura formavami un male da

giacere e quattro e cinque giorni in letto, non contando

quelli the restava convalescente confinato in casa, e

sempre il medico doveva ricorrere al salasso; nella no-

vella quattro volte ho provato i sintomi precedenti, i

forti raffreddori, e quattro volte me ne sono affrancalo

prendendo due o tre carline omiopatiche, senza essere

coslrello nò al letto, né alla casa, uè alla sanguigna, né

in tale spazio di tempo ho sofferto malattia di sorla, se

se si eccettui talvolta una leggerissima tosse.

Tanto mi credeva in obbligo di contestare solenne-

mente ad onore del vero, mentre con lutto l'affetto mi

pregio di essere

I) vostro affeiionalissimo amico

Carlo ile Paris-

GI0VANNIN.4. DE' CONT[ FOLICALUI
DI BAGNACAVALLO

GIOIA DEL VEDOVO PADRE (i)

amori; DE' SUOI
DALLA I^SIGNE COLLEGIATA DI SAN MICHELE

ALMO PROTEGGITORE
VOLO- AL PARADISO

NON PIENO ANCORA IL NONO ANNO DI ETÀ'
AVANTI L'ALBA DEL i5 OTTOBRE 1S40

SACRO ALLE GLORIE DELLA SANTA VERGINE
CHELIDONIA

CARA INNOCENTE
RIPOSA IN SENO ALLA MADRE
NELLA BEATA ETERNITA'l

Uà angelo mancava al parailiso,

E allo scoccar ilcH'ora terza a pena

Un' angiolella Ji carezze [licna

Volò (la (jueslo esigilo al santo viso.

Ecco incontraria flantriiegj^ianle in viso

Cliflidunia, la vergine serena;

E seco i cori, che in si iloicc vena

Auingon ilaU'Elerno ogni sorriso.

Ecco il lince maggior, che gniila a Dio
L'anime elette alla seconila vita,

E questa accoglie, qnal |)ailre la iiglia:

I\Ia chi un hacio le porge, e a lei s' appiglia

Soavemente? Ella è sua madre uscita

Fra mille a dir - sì caro pegno è mio!
• Dl'I prof. Domenico ViirroUni,

(1) S' intende 11 N. U. signor conte Filippo Folicahli, ciamhellano di

S. A. 1. e R. il granduca di Toscana, gonfaloniere degnissimo di Ragna-

cavallo sua patria, rimasto vedovo agli S giugno i85j della egregia he-

neamata consorte, signora contessa Rosa nata Fosidiini di Faenza, che

morta in puerperio lo lasciò padre di tre maschi e due femmine: l'ultl-

rai delle i^uali tanto amahile e tanto tarasi fu la Giuvannina, che ven-

ne in luce al mancare della madre degnissima. Di che se fu grande per

la morte di tanta donna il cordoglio della nobile famiglia, vi ris|)ose tjuello

della intera città; come è a vedere da ciò che ne disse il giornale .-Vrca-

dico floin. LK a pag. .552, e tom.LXl a pag. 558), non che il giornale

di Modena, l'Amico della gioventù (tom. XII niiiii. 71 a p. l5.5). Veg-

gansi [ini singolarmente gli elogi in prosa elegantissima dett.iti l'uno

dal N. U. sig. conte Paolo Folicaldi cameriere d onore della Santità di

N. S. e consigliere della legazione di Ferrara; l'aliro dal sig. [irofessore

G. I. Montanari; usciti alle stampe pel Melandri di Lugo oel l854.

1

1

Se delicato e tenero

11 mio primiero avrai

Deiriilfeiice ai lai

Tu diverrai Vinler,

SCIARADA
In tr' se il nno sccoil'ìo

Alligneià, iracondo

Sarai e insopporlahile

In ogni società. Jy. Ji.

Sci{irinl<i precedenle LUNA-UIO.

riPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DE
via del Corso

L GIORNALE
n. 17.1.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direllorcproprielario.
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VEDUTA GENERALE DELLO STABILIMENTO DI SANTO SPIRITO

INSTITUTI DI rUBIìLlCA BENEnCENZA A ROMA.

(Vedi pag. 345).

La carità evangelica non si tiene contenta dello ave-

re educati gli animi alla religione, alla morale, alla ci-

viltà; ma volse suo pensiero ai corpi ancora: per cui

li cura, se infermi, alimenta, se famelici, copre, se

ignudi, alberga, se privi di tetto. Ella è amorosa madre,

la quale nell'atto che uno dei figliuoli sano e robusto

ammaestra, l'altro infermo cura con tutta sollecitudine

onde tornarlo in salute: ad ambidue divide il suo amore
senza distinzione. La carità non è calcolatrice, come la

filosofia, che sovente disputa, di rado edifica, quasi mai

conserva: la carila abbraccia tutto e cielo e terra: in-

spirata dal vangelo riposa nei secoli, dalla mano di Dio
ha il suo governo. Impaziente a misurare sue forze, a

tutto si accinge, la sua vita è il cuore, le sue speranze

il cielo.

L'uomo cui preme sventura d'infermità è il più mi-

sero di tutti, se in questo suo stato non ha una mano
benefica che il custodisca, se la fortuna non gli è com-
pagna: ma la carila non l'abbandona; pietosamente il

AIHNO SETTIxTIO 16 Genhaio 1841.

consola e fa conoscere essere ella il conforto della mi-

seria. Infatto essa onde soccorrere l'egra umanità do-

vunque apriva asili: ogni città. Ogni borgata ha i suoi

ospiti per l'infermo; Roma poi ne ha tal numero da
stare ad ogni paese superiore. La città dei pontefici fu

la prima a darne esempio; allora quando gli altri po-

poli giacevano nella sventura dcdle guerre e della igno-

ranza, Roma vedea sorgere entro le sue mura l'ospedale

di santo Spirito in Sassia, che rimonta ad un'epoca an-

teriore forse a Carlo magno. La carità e la religione dei

sorami pontefici nei diversi secoli andarono sempre piìi

allargandolo, finché ora puossi dire uno dei più grandi

che conti Europa. Egli è destinato solamente agli uomi-

ni, e precipuamente agli ammalati di lebbre, che vi so-

no accolli senza alcuna distinzione né di lingua, nò di

patria, ne di religione. Io visitava questo vastissimo sta-

bilimento in compagnia del dottissimo monsignor com-

mendatore di santo Spirito, Antonio Gioia, che gentil-

mente volle accompagnarmi in persona a vedere tutte

cose, tra le quali meritano precipuamente considerazio-

ne la libreria, il teatro anatomico, i musei ed i bagni.

Io ammirava la proprietà grandissima e la pulitezza del-
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le sale, spaziose, ventilate, di dove esalava nessuno odore:

in ciascun.i evvi una stufa onde rendervi una molle tem-

peratura. Gii ammalati vi hanno tutte le più caritatevoli

cure: ogni infermiere ne ha un destinalo nomerò: da

quattordici medici e chirurghi vi sono occupati e in una

tavoletta collocata al muro a fianco dei letti si legge la

malattia e Io stalo di ciascuno individuo. A dodici cap-

pellani è affidata la cura spirituale, alla quale prendono

parte ancora i gesuiti, che vi accorrono giornalmente e

i padri francescani chiamativi in determinati giorni. Piii

di novanta giovani studenti si raccolgono in questo lo-

cale per assistere alle lezioni di clinica e di chirurgia

pratica, tenute da appositi professori. Lo stabilimento

può contenere da 1 400 ammalali, e nella state precipua-

mente è popolato per le febbri intermittenti prodotte

dalla mal aria, che regna precipuamente in Roma nei

quartieri poco popolati, e nella campagna nei luoghi

bassi.

Il gentilissimo commendatore volle accompagnarmi

nnco a visitare il luogo degli esposti e quello destinato

ai dementi. Da mille circa sono i fanciulli annualmente

portali alla ruota di santo Spirito, o perchè figli della

coljìa, perchè di parenti snaturali esordi alla voce

della natura e della religione, o anco perchè di genitori

poverelli, impotenti a potergli alimentare. Ogni indivi-

duo esposto ha un segnale, che viene gelosamente cu-

stodito, onde poi farne il confronto se indi venisse ri-

chiesto; e non posso che lodare sommamente il sistema

addottalo di allattare quei fanciulletti fuori dello stabili-

mento, avendone abbastanza ammaestrali la esperienza,

che le nutrici che accorrono là dentro per farsi madri

di cjuei fanciulletii, di raro ne lianno il cuore, o il sen-

timento. Questo pio iustitulo debbe sua origine a quel

grande pontefice di Innocenzo Ili, il quale fu il primo

ad insegnare all'Europa come convenisse impedire che

il delitto o la miseria rendessero vittima della morte

tante innocenti creature. Né crediate, o gentilissimo mio

signore, che i fanciulli affidati alle nutrici fuori delli)

stabilimento siano incurali. Innanzi tutto le nutrici pre-

sentandosi onde avere qualche bambino, debbono esse

re provvedute di un attestato del parroco testificante

esser loro morto il figliuolo infante o averlo slattato: di

poi ricevuto che 1' abbiano, sono continuamente sor-

vegliale, in ([ualuuque luogo soggiornino, da persone a

tal uopo stabilite. Quando vengono resiiluiii, se ma-
schi, sono mandati in un ospizio a Viterbo, dove ap-

prendono un mestiere, e a ventun' anno sono messi

in libertà con un regaluccio di dieci scudi; ma pochis-

simi fanciulli maschi vengono l'estituiti, imperocché le

nutrici sia per l'amore che hanno loro dato, sia per la

speranza di avere un utile dalle loro fatiche, fatti adulti,

li ritengono con seco e considerano siccome fit;!iuoli.

Se sono femmine, queste, la più parte vengono resti-

tuitele constiliiiscono un conservatorio, il quale è addet-

to al locale di santo Spirito. Io lo visitava nel momento
che avevano levate le mense, e fummi di sommo con-
tento vedere quelle giovanelte rubiconde, allegre. Ve
ne sono da più di cinquecento, vestono eoa grandissima

proprieti»; si occupano nei lavori d'ago e di maglia e

nel pulire tutti i panni dello stabilimento di santo Spi-

rito: e a tal uopo si sono fabbricati portici e stufe

per asciugare i lini quando il tempo è piovoso. 11 coikr

tento e la pace che godono là assieme raccolte non cosi

sovente le invoglia di passare a marito; che se taluna

sentisse vocazione a questo stato, viene fornita di una

dole di cento scudi romani.

Viene di seguito Io stabilimento degli alienali, i quali

vi sono accolti gratuitamente se poveri; sedi fortune

provveduti deggiono pagare l'annua pensione di cin-

quanta scudi. Ve ne ho trovalo da ben quattrocento, e

per un numero si grande è certamente troppo angusto

il locale, imperocché questi infelici torna necessario di-

strarli col lavoro, col passeggio e col vivere per quan-

to è concesso separali gli uni dagli altri. Ma torna bene

riflettere che il locale veniva fallo erigere da Benedet-

to XIV per raccogliervene solamente da irenta a qua-

ranta ; e allora più che opportuno era il luogo. Nondi-

meno lo stabilimento dei pazzarelli a Roma è degno di

ogni lode e per la non comune pulitezza, per il iralta-

meulo e la sorveglianza. Lo stesso Esquirol, si famoso

per le sue cure prodigale a'demenli, e che ci veniva da

morte rapilo, sono pochissimi giorni, allora (piando vi-

sitava questo stabilimento nel 1834 ebbe a lodarlo non

p.oco: e qui mi impone giustizia di tributare somma lo-

de all'illustrissimo commendatore Antonio Gioia, il qua-

le dal momento che veniva eletto a questa caiica, volse

tutte le sue cure a lyigliorare Io stalo di questi infelici:

toglieva il barbaro costume delle battiture, delle catene:

destinava un'aula per radere la barba, tagliar capelli;
"

vi faceva introdurre bagni e altre cose, di cui andava

mancante questo stabilimento. Né a questo soltanto si

stelle conlento il dotto prelato. Miglioramenti introdus-

se nella pia casa degli esposti : nelle sale degli ammalali

meglio regolate volle le cure mediche ed igieniche: vi

faceva costrurre i bagni sì ad ac(}ua che a vapore, ab-

belliva il museo, e altre cose volle introdurvi, le quali

tornano utilissime, e concorrono a formare di santo Spi-

rito uno dei più decantali stabilimenti dalla carila cri-

stiana aperti in Europa.

A Roma poi, come a Parigi e in qualche altra popo-

losa città, non viene fatta unione di tutte malattie nello

spedale medesimo: ma vi sono ospedali, quali destinali

alle malattie mediche, quali alle chirurgiche, questi alle

partorienti, (juelli alla convalescenza e altro. L'archio-

sped.ile di san Giovanni, alto a ricoverare dngeuto am-

malati, é destinato alle donne cronache e di morbo acu-

to. A molli secoli addietro rimonta la sua fondazione:

ne furono principali benefattori il cardinale Golonnaed

il pontefice Alessandro VII, non che la madre del du-

ca Valentino. Egli è per me argomento di somma com-

piacenza il vedere in questo asilo di carità non gente

chiamata da mercede alla assistenza dell'infermo; ma

donne pie, guidate dal sentimento il più grande di re-

ligione, le sorelle ospitaliere, le quali in diversi tempi

furono vedute dare un addio ai parenti, agli amici, alla

patria e correre in terre straniere in soccorso degli in-

felici oppressi dalle infermila e dalla miseria. E io rendo

grazie alla santità del regnante pontefice Gregorio X\ I,

perché abbia approvala la loro congregazione: a trenta-

sei ascende il loro numero, e tutte traggono la loro vita
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nello assistere l'infermo, non disdegnando anche eli

oflkii i pili vili: vili agli ocelli del mondo, non però del

vangelo.

Colui che giace aniinalato per ulceri, piaghe, sidlide

e ferite ha ricovero nello spedale di san Giacomo, chia-

mato in yiugiisla, perchè di là non lontano sorgeva la

tomba famosa del grande imperatore romano. Il locale

è alto a rieovrare trecento ammalali, i quali possono es-

sere sì dell'uno che dell'altro sesso. Egli è qui dove un
vivere lincenzioso e abbominevole riduce molti infelici:

ma gran ventura per loro, imperocché nell'atto, e spe-

cialmente le doiMie, che vengono curati i loro corpi, ri-

cevono sovente la salute anco dell'anima, mediante le

cure pietose e grandi di alcuni sacerdoti, e di alcune

gentildonne caritatevoli, che si fanno un dovere di pe-

netrare in questo luogo, e colla persuasione richiamare

le traviate sul cammino della virtù, facendole persuase

della scandalosa loro vita, facendo in loro ridestare gli

assopiti rimorsi della coscienza, che non sempre tace

anco in petto al tristo. Destinato parimenti per le donne
si è lo spedale di san Gallicnno, che vanta a specinic

benef:ittore il pontefice Benedetto Xlll i le sorelle ospi-

taliere ne sono incaiicate nelle cure: e poiché avvi ri-

covero quivi anche per gli uomini, questi sono assistiti

di persone di mercede. L'archiospedale di santa Maria

della Consolazione, fondato da Alessandro Vili, è pi-e-

cipuamente destinalo per ogni infermo di ventura, quin-

di per chi ricevette fratture, contusioni, ferite, e abbi-

sogna di un pronto rimedio. Molli vi sono tratti da un
vivere disordinalo: perche in carnevale e nell'ottobre,

che per Konìa è, piii eh * altrove, stagione di passatempo,

di piacere e ancora di stravizzo, viene specialmente fre-

quentalo. Desso sorge poco discosto dalla rupe l'arpeia.

11 grande contrapposto! Qui un tempo, allora quando Ro-

ma spiegava le sue aquile dall'uno all'altro mare, mol-

li infelici vi ricevevano morte; ora che vi è piantalo lo

stendardo della croce vi ricevono la vita. Tali sono i

beneficii del cristianesimo

Opera inspirala dal cielo, sacra alla religione, cara ai

regnanti, siovevole all'umanità si è, fra le molte con-

gregazioni, quellache fondava il buon servo Giovanni

di Dio, la qu.'ile viene detta i [ale benffrateili. Fiuo

dal tramonto del secolo decimo sesto questa confrater-

nita si trapiantava a Roma, aprendovi uno spedale co-

nosciuto sotto il nome di san Giovanni Calabita. Esso

veniva eretto nell'isola del Tevere, in quel luogo me-
desimo, in cui sorgeva il tempio innalzato al nume Escu-

lapio, i cui sacerdoti erano considerati medici. In que-

sto spedale souovi accolli gli uomini soltanto, distribuiti

in due ventilate sale. Uua lagrima di commozione mi
spunta sulle ciglia tutte volte, che volgo pensiero allo

spedale di san Rocco: oh! è desso la prova più grande

della carità cristiana. E destinato a quelle donne, che

amano partorire nel più grande segreto. A nessuna si

nega l'ingresso, a nessuna si cerca il nome, il cognome,

la condizione, la patria. Vi possono entrare col viso ve-

lato e tenersi coperte per tulio quel tempo che colà si

trattengono. Per olio giorni vi possono stare e gratuita

è ogni cura: se per avventura qualche infelice fosse ca-

duta nella colpa, onde risparmiare a sé la disperazioae,

a' parenti l'infamia, vi è accolla anche alcuni mesi pri-

ma che avvenga il pirio. Tutto è silenzio, tutto è se-

greto... 11 medico, la levatrice e le infermiere, donne ve-
dove e probe, sono tenute alla maggiore segretezza, nes-

suno può giungere a scoprire cosa alcuna: e le donne
entrate ponno uscire nell'ora che più vogliono e vestite

come loro talenta. Così la carità toglie l'infamia, co-

pre gli umani delitti, e impedisce che la disperazione

conduca a commetterne de'maggiori. Se taluna là dentro

venisse a morte, un numero a vece del nome si scrive

sul libro mortuario e nulla più: in cemetero posto nello

Slesso spedale viene sepolto il cadavere: così ecco dalla

carità sepolte nel silenzio le umane fralezze.

{Sarà continualo) Abate Domenico Zaiiclli.

BEIROUT (Siria)

Questa città importante della Siria è l'antica Beryte:
i viaggiatori diconla anche Bcj^roiilh, Bnirout, Bcij rutJi.

Trovasi nel distretto di Acri, donde dista 25 leghe, e 24
da Damasco: la sua antichità si perde nelle tenebre di

remotissimi tempi. L<^ si creò una origine favolosa, dan-

dole Saturno per fondatore. Sirabone ne parla con lo-

de; ne fanno menzione Plinio, Tolomeo e Dionisio l'af-

frica no.

Reryte fu una colonia di Sidone, (la moderna Saide)

eia patria del famoso istoricodi l'cnìóa Sanchoniathon,
che vivea, secondo Porfirio, al tempo di Semiramide, o

secoudo altri al tempo di Gedeone, giudice d'Israele,

circa l'anno 1245 avanti Gesù Cristo. Dicesi, che ivi

s' inventasse la fabbricazione delveiro. Augusto ne fece

una colonia romana, e chianiulla Felix Julia dal nome
di sua figlia: l'aggiunto di Felicele fu atlribuito per la

fertilità delle sue vicinanze, per l'eccelenie suo clima,

e la bellezza della sua situazione. Agrippa vi condusse
due legioni. Beryte divenuta la più bella città di Feni-

cia, ebbe una scuola di drillo civile, che fu celebre in

tutto l'oriente. Rovesciata da capo a fondo per un tre-

muoto nel 566, risorse dopo non mollo dalle sue mine.
Subì quindi due assedii memorandi, uno contro Baldo-

vino I re di Gerusalemme, nell'anno 1 109 di nostra era,

allorché questi la tolse ai saraceni; l'altro contro il sul-

tano d'Egitto e di Siria, Saladino nel 1187. A tre mi-

dalla il bc di

donde i seguaci di Baldovino trassero le scale di legno,

le torri mobili, ed altre macchine da guerra, che impie-

garono nell'assedio della città, assoggettata al culto della

croce; Beirout restò in potere de' crociati fino all'epoca

in cui S.ìladino la riprese, dopo una lunga resistenza.

Ivi Saladino si fece corona4"e sultatio di Gerusalemme,
di Damasco e del Cairo- Nel 1 197 i crociati e le milizie

di Malek-Adel incontraronsi tra Tiro e Sidone sulle

rive del Nahr-el Kasmieh.La vittoria essendosi dichia-

rata pe' cristiani, gli abitanti di Beirout fuggirono al

loro appressarsi. I vincitori di Kasrnieh, secondo le ero

nache, trovarono nella città abbandonata provvisioni per

oltre tre anni, ed una così grande quantità di dardi, di

archi e baliste, da poterne caricare due grandi navi.
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(Veduta della città di Beiroul)

Nel 1291 la signoria cristiana di Beirout subì la sorte

delle altre signorie della costa. Dopo ie crociate rimase

quasi sempre sotto il potere degli emir drusi, principi

del Libano. — Uno de' più famosi, l'emir FabrEddin
(Facardin) ne fece la sua capitale e l'ordinaria sua re-

sidenza. Avea questi riportato da' suoi viaggi in Italia,

e dal suo soggiorno di nove anni alla corte medicea di

Firenze il gusto dell'arcbitettura e delle belle arti. Si

fece costruire un bel palazzo, di cui veggonsi ancora gli

avanzi. Tulle le costruzioni ordinate da lui erano sullo

stile romano. Il sultano Murad IV, geloso della costui

possanza e fama, commise a Kutcliuk-x\lnned-Pacba,

governatore di Damasco di spossessarlo. Vinto e tra-

dotto in Costantinopoli avea ottenuto in grazia la vita,

quando nel mese eli aprile 1635 una rivolta di suo ni-

pote, Melliem, determinò IMurad ad ordinarne la morte.
La sua testa fu esposta sulla porta del serraglio con que-
sta epigrafe: Questa èia testa del ribella Fahr-Eddin.
I suoi IJgIi nondimeno gli successero nel dominio, che
avea esercitato sopra i drusi. La sua stirpe essendosi
estinta, circa cento anni fa, l'autorità fu dal gran siano-

re delegata ad una famiglia araba, originaria della Mec-
ca, quella di Scbebak, cb' è divenuta numerosissima, e
uon conta oggi meno di duecento cinquanta cmir. I sul-

tani hanno costantemente prescelto tra i membri di que-

sta famiglia l'emir incaricato di governare i drusi. L'emir

Bescliir, che ha recentemente abbandonato la causa di

Mehemet-Ali per recarsi in Inghilterra, e che fu rim-

piazzato dall'emir El-Kasim, li governava già da qua-

ranta anni.

Circa l'anno 1783, DjezzarPacha, Io stesso che nel

1799 difese con tanta ostinazione e successo san Gio-

vanni d'Acri contro l'annata francese, riprese Beirout

ai drusi, e vi pose un presidio turco. Quando Ibraim-

Pacha, sul cadere del 1S31, invase la Siria, l'emir Be-

scliir non gli oppose resistenza. Egli abbandonò la cau-

sa de' turchi dopo la presa di san Giovanni d'Acri nel-

l'assedio del 27 maggio 1832, e le principali città della

costa, come Beirout, Saide, Jafla, Acri, Tripoli furono

occupate, d'accordo con Ibraim, dai soldati di Rescbir.

Gli arabi narrano una particolare circostanza che pre-

cede l'ingresso d'Ibraira a Beirout. A qualche distanza

dalla porta, mentr'egli traversava una strada incavala,

un enorme serpente esce dalla boscaglia, e si avanza,

lentamente strisciando sull'arena fin sotto i piedi del

cavallo d'Ibraim. Il cavallo si spaventa e s' impenna,

alcuni schiavi, che seguivano a piedi il loro signore,

muovono coalro il scrpeate per ucciderlo; ma Ibraim
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li trattiene con un gesto, e sgu,iinaiulo la sua sciaLla,

tronca la testa al rettile, che drizzavasi innanzi di lui,

efiicenJone calpestare il resto dal suo cavallo col sor-

riso sulle labra, continua il suo cammino, lieto di sif-

fatli) avvenimento, eli' è un augurio certo di vittoria

presso gli arabi.

Beirout siede sulla parte settentrionale di una lingua

di terra, formante il prolungamento delle radici del mon-
te Libano, tra le onde trasparenti del mare di Siria,

ed occupa una collina elie scende agiatamente verso

il mare. A dritta ed a sinistra, alcune rocce, come pic-

coli promonlorii sì avanzano nelle onde, e sono coro-

nate di fortificazioni turche del più pittoresco effetto.

La forma della città è irregolare. Essa lia tre porte ed

un Khan (^^deposito di merci). Aperta dalla parte del

mare, le altre tre parti rivolte verso terra, sono circon-

date di mura costruite dagli emir drusi, e fiancheggiate

da torri saracene. Le case, le botteghe ed i bazar (mer-

cati) di Beirout sono generalmente ben costruiti. Le case

quasi tutte di pietra, e piii alte che in alcuna altra citta

della Siria, s'innalzano confusamente aggruppate, i tetti

delle une servendo di terrazzi alle altre. Queste case a

tetto piatto, ed alcune con balaustri merlati, hanno mol-

te finestre ad arco acuto, e sono chiuse con grate di-

pinte. L'ultimo governatore, Mahmoud-Bey, ha fatto

selciare le strade, che sono strette, tortuose e sporche.

L'acqua essendo rara, le donne sono obbligate ad altiu-

geila a molta distanza in campagna.

Gli antichi avanzi sparsi nel recinto di Beirout non
lasciano dubitare, che la città moderna occupi almeno
una parte del sito dell'antica Berite. Dalla parte d'occi-

dente si riconosce una cisterna, e veggonsi gii avanzi di

un acquedotto di antichi bagni; verso il mare le ruiiie

d'un monumento semicircolai'e, che si suppone essere

stato un anfiteatro.

La popolazione di Beirout, composta di maroniti, di

greci cattolici, di arabi musulmani, è di circa 10,000

abitanti. Molli negozianti vi soggiornano, oltre i con-

soli e gli agenti di diverse nazioni europee. Altre volte

i musulmani faceansi distinguere pel loro fanatismo;

ma la frequenza de' franchi li ha resi più trattabili; vi

si gode ora una somma tolleranza. E la sede di un ve-

scovo greco, di un vescovo maronita; vi si trova una
congregazione protestante, una sinagoga israelitica, ed

un buon numero di ministri del cullo musulmano. I

cristiani vi hanno quattro chiese, i cattolici greci una,

i cattolici arabi una, e cosi pure i maroniti e gli scisma-

tici. Vi si coulano inoltre tre belle moschee colle loro

torrieelle, corteli e fontane salienti.Verso il mezzo della

città s' innalza maestosamente la grande moschea, mo-
numento contemporaneo alle crociate, antica chiesa de-

dicata a san Giovanni, che vedesi ancora fiancheggiata

dal suo colonnato gotico. I franchi vanno alla cappella

del convento de' cappuccini, dove si mostra alla curio-

sità degli stranieri in un giardino la tomba di sei in-

glesi morti di ferite riportate sotto le mura di san Gio-

vanni d'Acri nell'assedio,chene feceBonaparte nel 1799.

Beirout offre nella maggior parte delle sue strade un
inconveniente pericoloso ai pedoni. \i si concia il cuoio

in modo parlicolare, e sulla strada trovansi stese molte

pelli d'animali; gli uomini, i cavalli, i cameli, le mule,

gli asini debbono necessariamente calpestarle, e talora

vi s' inciampa e si sdrucciola.

La lingua araba non è jiarlala allo stesso modo in

tutti i cantoni della Siria, il dialetto degli abitanti di

Beirout è rinomato, con ragione, per essere il peggiore

di tutti: riunisce in sé i dodici difetti di elocuzione di

cui parlano i grammatici ar.rbi.

Da dieci anni a questa parte Beirout è diventata la

piazza piii importante della costa, la scala principale di

Damasco, il deposito di tutte le merci, il centro di tutti

i movimenti commerciali della Siria, 'l'ulti i prodotti

delle superiori pianure confluiscono colà, la seta, il vi-

no, i frutti. La industria che la occupa maggiormente
è la tintura ed il tessere della seta, come la fabbrica-

zione delle belle cinture turche, i cui colori hanno tanto

splendore e che sono ricercate per tutto l'oriente. In
cambio de' loro prodotti i montanari del Libano, la cui

catena si unisce col promontorio sul quale è fabbricata

la città, vengono ad accjuistarvi il, riso di Damieita, il

tabacco di Lataquia, il cafi'è dell'Yemen, le biade dì

Begua e di Hauran. Una grande carovana, caricata di

merci, parte per Damasco due volte la settimana.

/.' ^'=

/\
t

I

(Mahmoud-Bej' governatore di Beirout)

In Beirout trovansi tutti i comodi della vita; buone
abitazioni, carni salubri, frutti deliziosi, pane lavorato
all'europea da fornari franchi, vini squisiti a modico
prezzo, e tra gli altri il famoso l'ino d'oro, che dee il

suo nome al bel colore di topazio, ed è il re de' vini

dell'oriente.

Il porto, altre volte profondo e comodo, era stato in-

gombrato di macerie e d'arena. Si sono intrapresi dei
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lavori per restituirlo alla sua prima capacità. La bella

rada di Beiroutè chiusa da un vecchio castello moresco

che avanzandosi nel mare è unito a belle terre coperte

di erba folla e minuta da una parte, ed i cui merli sono

muniti di pezzi d'artiglieria, che rilevansi in nero sul

fondo delie nevi del Sannin, la cima più piramidale del

Libano. Navi europee, caichi arabi, tartane, lialtelli, in-

gombrano la rada, formata da una semplice scogliera.

Una quantità di piccole colonne di granilo sparse sulla

riva servono a flssare le navi. 11 mare supera spesso la

scogliera, percuotendo il molo e coprendo colla sua spu-

ma gli arabi aggruppati sulla sponda. A destra della città

si osserva un lazzaretto recentemente costruito da Ibraim.

La incanievole bellezza delle vicinanze di Beirout ac-

cresce la sua rinomanza. Una terra rossa e crassa si esten-

de sopra un lungo spazio tra il Libano ed il mare ; belle

piantagioni di gelsi dominano la città da ogni parte;

ameni casini di campagna sono sparsi a centinaia in mez-

zo alle piante di agrumi ed altri alberi rari in Europa.

Una mezz' or i di strada divide la città dalia sommità

della penisola che forma il capo di Beirout: termina in

una punta tondeggiante nel mare, e la sua base è for-

mata da una bella e vasta pianura, dov' è il luogo di

passeggio di Beirout, ivi i caviliiri turchi ed. arabi van

110 ad esercitare i loro cavalli, ed a correre il cljerid

(bastone) specie di torneo in cui il bastone sta per la

lamia. Il Nalir-el-Salib, fiume, che chiamasi ancheNahr
el-Beirout traversa questa pianura, e viene a versare le

sue acque sulla rada. Sulle sponde di questo fiume, ch'è

lamico Magoras di Plinio, secondo una tradizione, perì

51 vago Adone. A mezza lega di distanza si passa un
ruscello che scorre per le arene, e chiamasi la riviera

detta morte; e li presso trovasi la cappella fabbricata sul

luogo, dove dicesi che san Giorgio uccidesse il serpente.

Si mostrano ivi sopia una roccia alcune punte di color

rossastro, che diconsi macchie di sangue di quel mostro.

Il 9 settembre scorso una flotta composta di navi in-

glesi ed ausliiache si presentò innanzi Beirout. Il 10

fece de' movimenti equivoci avanti la città stessa, per

attirare l'attenzione delle milizie egiziane che occupa-

vano Beirout. e per ingannarle sul punto in cui avreb-

bero operato uno sbarco. Il giorno 1 1 mentre i vascelli

bombardavano Beirout, lo sbarco si fece senza ostacolo

a due leghe di disianza verso il nord nella baia di Djou-

ni, presso il fiume J\ahr-el-Kclb (fiume del cane), il

Lieo degli antichi, dove sette ad otto mila uomini di

truppe turche si stabilirono e trincierarono immedia-

tamente. L'ammiraglio inglese Slopford fece inlimare

alla città di rendersi. Soliman-Pacha fece rispondere,

che non la consegnerebbe se non dietro ordine espresso

di Mehemet-Ali. 11 cannoneggiamento continuò con vi-

gore ne' giorni 12, 13, 14, 15 e 16 settembre. I forti

crollarono in parte, ed il lazzaretto fu specialmente espo-

sto al fuoco della fregata austriaca la Medea, che lan-

ciò bombe e razzi. Però la città non fu allora occupata

dagli assedianti, e gli egiziani ne conservarono il pos-

sesso fino al 10 ottobre, nel quii giorno le truppe anglo-

turche se ne impadionirono definitivamente.

II 20 agosto un canot della divisione inglese avendo

fermato e visitato un legno di commercio irancese, la

Marie, il comandante della corvetta la Brillante fran-

cese, che trovavasi avanti Beirout dimando soddisfazio-

ne per iscritto al commodoro iN'apier, e la soddisfazione

si ottenne. Il coinuiduile della suddetta corvetta, signor

Regnard fu in ricompensa nominalo officiale della le-

gione d'onore.

Avendo qui parlato di Beirout e de' recenti avveni-

menti in quelle località, ci è sembrato interessante, né
spiacerà ai nostri lettori di avere soU' occhio il fedele

ritratto ài Mahnioud-Bej, che trovavasi governatore di

Beirout negli ultimi avvenimenti. Per apprezzare il me-
rito di questo personaggio conviene rimontare all'an-

no 1826, in cui il vice re d'Egitto inviò in Francia una
prima missione di giovani, per esser ivi educali ed istrui-

ti. ]Mehemet-Ali affidò al sig. Jumard membro dell'isti-

tuto questa prima missione, composta di 44 giovani

osmanli, armeni ed egizi. Dopo due anni il direttore di

questa missione oUenne de'felici risultati, con aver m(;s-

so undici degli allievi in istaio di studiare l'amministra-

ne militare, civile e la diplomazia; con averne abilitati

otto a studiare la marina, il genio militare e l'artiglie-

ria; due agli studi di medicina e chirurgia; cinque al-

l'agricoltura, alla mineralogia ed alla storia naturale;

([uallro alla chimica; quatiro all'idraulica ed alla fon-

deria de' metalli; tre alla incisione ed alla litografia;

uno alle lingue, ed uno all'architettura: gli altri cinque
non compirono il loro corso. Dopo il 1826, sono quasi

ainmalraente venuti altri allievi a riunii-si ai primi, e

crebbero così fino al numero di 114. Utilissimi per l'E-

gitto furono i risultamenti di siffatle missioni, avendo
fornito quell'illustre paese di uomini distinti in tutte

le carriere, a capo de' quali sono a porsi Abdy-lìey e

IMouktar-Bey un dopo l'altro presidenti del consiglio di

stato e ministri dell'islruzione ; Ilassan-Bej ministro

della marina; Aclym-Bey e Khosrew-Efi'endy primi e

secondi segretarii interpreti del vice re; Emgn Bey di-

rettore della fabbrica d(;l salnitro, ed Eslefau-Ell'cndy

membro del consiglio di stato.

Ciò premesso, il INIihmoud Bey che qui si presenta,

fece pur egli parte della missione egiziana in Francia.

I suoi principali studi erano diretti alle maleuiatiche.

Nel suo ritorno in Egitto, fu da principio capitolilo di

vascello, come il suo condiscepolo llassan, oggi mini-

stro della marina; in seguito entrò nell'armata di terra,

ed in questi ultimi tempi Mehemet-Ali avealo nominato
governatore di Beirout. Egli ha circa quarant' anni ; il

suo attaccamento a Mehemet-Ali non si è smentito, e

dicesi che abbia recentemente ricusato l'offerta del pa-

sciallaggio ereditario di Tripoli; olVerta eh' eragli stata

fatta in nome del sultano Abdul-Medjid, e sotto la ga-

ranzia dell'Inghilterra, dell'Austria, della Russia e della

Prussia. L- A. M.

IL MISTERO.
In Grecia un dotto orgoglio

F:inia a(-i|UÌ5t<j col riso.

Immollile cor(!o';lio

Altri ostentò nel viso.

11 secolo novello

Li guarda, e quelito e quello

Come deliro n-IJila,

Ma l'uno e l'altro imita.
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prima memoria che oggi su JNeltuiio si può stabilire, è 11 ma che per rendere meno trista la condizione dei net

che questa terra sorta appena dalle rovine di Anzo cad'

de sotto il potere del l'eudalisnio. Sembra che i monaci

di Grotta Ferrata fossero i primi acquirenti delle sue

terre. Tolomeo Gglio del conte lusculano Gregorio IH
la tolse in seguito ai monaci come scrissi, ed i monaci

la riotlennero appresso, il che risulta da un altro do-

cumento dell'archivio del vaticano esistente nel regi-

stro delle lettere d'Innocenzo HI epistola 129, tomo V
pag. 31,in cui apparisce che nell'anno 121 2 i monaci di

Grotta Ferrala sulla terra di Nettuno: de teinporalibus

resjjoiirlvbaiU.

Io non so come Nibbj,che non cita neppure il secon-

do documento vaticano da noi indicato, pcssa essersi

persuaso che i monaci di sant'Alessio sull'Aventino fin

dal secolo X avessero Nettuno in proprietà, e che fino

al secolo XV lo ritenessero come lor feudo. Perchè Net-

tuno, the dopo il secolo X ebbe in proprielarii tutti

quelli che noi accennammo, trovasi in seguito che ap-

partenesse alla casa Orsini, come da un testamento del

1232 conservato manoscritto nell'archivio di delta fa-

m'glia esattamente al protocollo n. II nel quale Giovan-

ni Gaetano ne designa eredi i suoi figli. E che nel 1267

si ritenesse tuttavia in proprietà dalla famiglia medesi

ma lo prova una carta dell'archivio della basilica vati-

cana (Cass. 61 fase. 225) con la quale Raimondo figlio

di Matteo fiosso degli Orsini cede tutta la rocca, il ca-

stro, il borgo di Nettuno col suo lenimento al cardinale

Giovanni fratello suo. Nel 1372 Nicola Orsini fece pro-

curatori di Nettuno Gian jMatteo Ilperini e Lorenzo
Amadei scriba del senato, come risulta dal codice vali-

cano Oltoboni 251 8 pag. 191.

Nel 1427 la proprietà di Nettuno passò dagli Orsini

ai Colonna, ed Antonio Colonna segnatamente ne fu

possessore (codice vaticano 7975), «e tutto ciò, scrive

Muratori, con piacere del papa Martino V che deside-

rava ili aceotuodar di quelle terre, cioè Sarno, Palma e

altri luoghi, Alberto conte di Nola di casa Orsini, accioc-

ché egli rilasciasse Nettuno ed Astura ad AntonioColon-

na suo nipote principe di Salerno siccome avvenne (1)».

I colonnesi possederono con varia fortuna le terre di

Nettuno quasi sino alla fine del secolo XI V: ma neh 594
jMarco Antonio Colonna il giiiniore, che infastidire sen-

tiasi spesso dai creditori di Marco Antonio Colonna il

glorioso combattente della giornata di Lepanto, pensò
di sacrificare alla fama dell'antenato il castro di Nettu-

no, e per il piezzo di 400 mila scudi lo vendè a Cle-

Diente \\\\.

In mezzo a tutti questi cambi però ed al traslocamen-

tc d'una in altra fnmiglia, sembra che i nettunesi aves-

sero la municipalità indipendente, la quale non sola-

mente esercitava alti di giurisdizione liberamente, ma
era pacifica posseditrice di molta terra, come quella che
in occasione della vendita falla da Marco Antonio a Cle-

mcnle Vili aggiunse un dono del suo, e raccomandò
alla camera rubbia 700 di terra, perchè dai boschi le

diradasse, e delle semente abilità loro facesse. Al cheCle-

mcnle Vili rispose (2), che non solamente farebbe ciò,

(i) Muratori, .\iinali .nnno 14^6 png. i6c).

[i] Breìe ilei r5 ilicenilire iCij/j.

tunesi riaprirebbe il porto neroniano eziandio, il che

Innocenzo XII fece, cmne noi scrivemmo di già, che in

appresso si mantenesse- Ultimamente i principi Borghe-

se acquistarono, come ognuno sa, la possidenza allodiale

che la camera avea in Nettuno.

Le vicende di tal paese offrono d'interessante una

confisca che Alessandro VI fece ai Colonna, la bolla

della quale fu data in luce dal Ratti, storia di Genzano
doc. XIV. Ed in quella congiuntura Alessandro VI edi-

ficò la torre a Nelluno, che Urbano Vili ed Alessan-

dro VII rislauravano. La municipalità del paese, che

con l'atto della donazione si prova, viene confermala

altresì dalle fabbriche che le appartennero un tempo,

e dalle patenti di sanità che si davano ai naviganti con

lo stemma del municipio, una delle quali si conserva

tuttora come documento di verità.

Nettuno fu patria ad ilndrea Sacchi, e per questo lato

merita che se ne scriva; ma lo aver dato i natali a quel

principe della eloquenza italiana Paolo Segueri, che in

ogni cosa fu eccellentissimo, merita che se ne scriva

bensì, ma non vilmente, né con quella trascuratezza in-

sidiosa che fa credere ai leggitori essere questa terra

una borgata di mal consigliati paesani, ora venduti, ora

donali, e che perfino le sue rovine siano state traspor-

tate là sopra carri, da chi vorrebbe far credere che il

tempio di Nettuno colossale fosse il primo asilo aglian-

ziati dopo le guerre dei saraceni.

Antonio Ongaro, poeta alle famiglie dei Farnesi e dei

Colonnesi soprammodo carissimo, fu contemporaneo di

Tasso e scrisse ad imitazione dell'Aminta un Alceo, che

per la soavità della lingua e la grazia dell'espressione

nobilissima, i letterali posero nella lista dei testi classici.

Vogliono taluni che il protagonista della favola signifi-

chi il poeta stesso finto sotto il nome di Alceo, il che

quando sia vero, farebbe credere che lo scrittore fosse

di Nettuno e non padovano, come il Crescimbeni ha

preteso. Perchè egli dice così:

Alceo, clie prima gloria cil ornamento

Di questo mar, che nacque nel castello

Cbe dal gran dio dell'onde ha preso il nome.

Alto J, icenu I.

I viaggiatori non arrivano prima per la via di terr

a Nettuno, che selle o dieci volle non pericolino di ca-

dere, e tutti passando le foreste sospirano che una mano
benefattrice o tagli o spiani le vie, o le foreste che son

tremende vicino della strada diradi, e sia una volta che

il sole e la sicurezza delle persone possano sopra quel

cammino trovarsi. ^iilonio Grifi.

XiOGOcniro

Col capo al ventre unito

Un gran profeta addito,

Se il cuore ai pie congiun

Scorgi il vascel da lunjj

Persecutore fiero

Del viiio fu \'iniero.

S'

Sciiirndii preceilenle SENSI-HILE.

XIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con tipi rotazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso n. 1 70.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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DEFENDiENTE SACCHI

Il dì venti dicembre f840 una voce dì dolore solie-

vossi in Milano, annunciando il trapasso del doltore

Di.'fendentf; Sacelli; e quella voce veniva ripetuta tosto

quasi in tutta l'Italia. Alcuni pietosi deposero un fiore

sulla onorata di lui tomba, posta accanta a quelle di

IMonli e Appiani; molli giornali ne hanno annunciata

la perdita, e noi nel nostro Album, fregiato da molli suoi

componimenti letterari!, fino ad ora tacemmo, quando
dovine di gralitudine ne imponeva consacrare alcui>e

parole alla sua memoria. Cagione di nostro silenzio era

la speranza di avere in;iggiori notizie intorno all'età sua

primiera, e poiché invano le abbiamo attese, ci è forza

tenerci contenti di nn semplice tributo di laude.

Pavia fu la patria di Defendenle Sacchi, dove sortiva

i suoi natali da famiglia di onesta fortuna, e sperimen-

tata probità. Avviato per tempo agli sludi sì per il gran-

de suo ingegno, che per l'indole soave divenne l'amore

degli istitutori e l'ammirazione de' condiscepoli. Fino

dalla prima adolescenza fece concepire di lui le piti

belle speranze: nella ticinese universiti» studiò diritto e

con somma lode. L'amore grandissimo che teneva per

qualunque buona disciplina, e precipuamente per la let-

teratura e la filosofìa, due rivali, che nell'età nostra 9Ì

sono date il bacio della riconeiliazione, fece si eh' egli

si tenesse occupato sempre inai nello studio e nel con-

versare con uomini di sapere, tra quali quella mente sì

vasta di Romaguosi, die si tenne il Sacchi ira suoi più

AWnO SETTIMO 20 Ge.nnaio iS/ji.

cari discepoli. La filosofìa e l'amore di vederne propa-

gato lo studio sì Io pungevano, che fino dal 181 S, col-

l'aiulo di altri valenti, pubjjlicava in sessanta volumi la

collezione intera dei metafisici principali d'Italia, Fran-

cia, Germania e Inghilierra. Slanciossi di poi a svol-

gere tutti i volumi della greca sapienza, amando cono-

scerne l'origine, l'indole ed il progresso; e frutto di

quelle sue fatiche fu il saggio della filosofia greca, che

venne fitto pubblico colle stampe, nella quale opcrelta

si conosce facilmente la sana logica del Sacchi, cjuan-

lunque scritta in prima gioventù.

Nella giurisprudenza s'egli non diessi troppa cura di

studiare le leggi positive, coltivò tuttavia la scienza del

diritto si naturale, che privato e pubblico, secondo quei

principii, che sono a tutte le nazioni comuni: e anche

in ciò volle dar prova di suo sapere colle erudite e .as-

sennale annotazioni, cli'ei fece alla sua versione dell'o-

pera di diriilo pubblico universale di Lampredi.

Se l'amore del vero chiamò il Sacchi allo studio della

Closolia, l'amore del vero e del bello chiamoUo alle let-

tere. E onde inspirarsi non ebbe ricorso alle opere ol-

tramontane che hanno invaso e tuttora invadono l'Italia

con detrimento della nostra letteratura; ma a' padri no-

stri, negli immortali volumi de' somn>i nostri scrittori,

da' quali sempre faceva tesoro dell'ottimo. Da loro ap-

prese le bellezze di una lingua, spirante amore e armo-

nia, e ad usare uno stile mirabile, cui maes-lrevolmente
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sapeva variRre a sproiida dpj:;li argomi.'nti. cui leneta fra

mano, bacchi ebbe lauto iugcgiio ila trionfare del secolo;

ina il acculo ancora seppe trionfare (li lui: onde avviene

che ì;!i scritti portano sempre l'impronta del tempo,

clic gli bi \((luti nascere. Il romanzo è divenuto nu

conipooiniont;), a cui si sono appigliati ormai i più gran-

di iiij;egui italiani e stranieri; e qualora sia bene trat-

tato può tornare utilissimo, imperocché il leggitore vi

Uova una virtù pratica, consigli, die sotto la torma di

precetto potrebbero ristuccare: bene trattalo diventa una

parabola, un siiubolo. E il Sacchi per seguire il gusto

ilei tempi coltivo questo genere di letteratura, e due ro-

mauii egli pubblicava, la pianta de sospiri eTeodote,

vac'Onto del secolo Vili, ne' quali s'egli non consegui

quella fama, che si sono acquistata i grandi nostri ro-

manzieri italiani, fu colpa forse la troppa sollecitudine,

con che furono condotti a termine.

Essendo stato Defeiideiile Sacchi il vero nestore della

stampa periodica, a di nostri, considerarlo ne piace sic-

come giornalista. Taluni linnno in dispregio il giorna-

lismo e poca Slima sogliono ìm re Ui quigìi uomini, che

ad esso sonosi consacrati. Non cssiiido questo il luogo

di entrare in lunga questione, ne basta accennare essere

la stampa periodii-a il nuzzo |>iu rapido per comunicare

1.- ilice in ogai paese; per suo mezzo si forma degli sludi

un vincolo comune, cui possono stringersi tutte le genti

per venerare sull'ara istessa le immagini della bellezza,

del vero e della bontà. Scrissero per i giornali uomini

di i^r.Tudi' rinomanza, indottivi e ì'A desiderio di reu

dere universule l'umano incivilimento, e anche dalla ne

cessila; imperocché i tempi nostri sogliono profondere

argento ed oro per i mimi e gli òlrioni, deporre corone

sul capo di chi seppe desiare entusiasmo col cauto sulle

scene de' teatri, e non curare od avvilire gli uomini,

die si studiano condurci a maggior civiltà. 1 tempi in-

dussero Sacchi ad essere giornalista; i tempi gli vieta-

rono di interamente consacrare il suo ingegno a medi-

tati lavori, mediante i quali sarebbe giunto a maggiore

celebrità.

1 giornali sogliono comprendere la parte letteraria e

la parte critica: nell'una e nell'altra fu il Sacchi valen-

tissimo. Ei conobbe i de=;iderii del secolo e gliassecon

dò: amava vedere difl'usa la civile sapienza, e a lutt'uomo

adoprossi onde potere ciò conseguire. Per cVie noi io

vedemmo occupato a scrivere di economia, di industria

e commercio; interrogare i secoli del medio evo e far-

ne conoscere lo stato, la origine e decadenza dei muui-

cipii italiani ; le leggi, i costumi e la coltura di quei tem-

pi ili tenebrosa ignoranza; metterci a cognizione delle

arti belle e delle arti laeccauiche; illustrare monumen-

ti, medaglie, iscrizioni; ragionare di civiltà, statistica,

viagi'i e mille altre cose, di cui se ne abbellivano quasi

tutti i principali giornali della nostra penisola. Consi-

derando il Sacchi siccome critico, troviamo essere egli

stalo di quei pochissimi, che esercitano la penna sui

giornali con piena dottrina, con c<ìperiei)Z8 e probùà. Ei

sapeva che la critica, perchè torni lodevole, conviene

.sia sincera, pacata, mansueta, modesta, aliena da qua-

luiKjue linguaggio appa.ssionato,e agisca non per timore,

caparbietà od iudcgne speranze. 11 perchè allor quando

prendeva ad esame alcune opere letterarie, scientifidie

o artistiche, (che di tutte poteva giudicare con cogni-

zione vera di causa) dava ammonizioni e consigli alla

giovriitii, che mette il primo passo nelle vie della sa-

pienza; tributava deiiita laude al letterato già provetto

perle utilissime opere da lui create e lo animava a pro-

seguire con fiducia la difficile via; al vecchio incanutito

a mezzo le onorale sue fatiche faceva assaporare le sue

congratulazioni del di lui arrivo al termine della glo-

riosa carriera. Nella critica stette lontano sempre dal-

l'ingiuria e dall'adulazione, vizii che sommamente di-

sonorano l'uomo di lettere. Quantunque taluni lo ab-

biano voluto tacciare di adulatore.osiamo assicurare che

o^ni suo giudizio procedeva dall'amore delia verità; e

se tal fiala mostrossi di lodi liberale, lo faceva perchè

gli nomini piucchèdi essere avviliti abbisognano essere

animati; e questa non è adulazione. Anzi possiamo as-

serire con certezza che il Sacchi fece silenzio di quelle

opere che gli furono raccomandate, e sdegnosamente

rifiutò i doni, che taluni ardirono inviargli per vedersi

encomiati i loro componimenti. E questa non è cosa di

lieve momento; imperciocché posto al pericolo di essere

corrotto, non mai si corruppe: il principio del bene ec-

co il pensiero di Defenden'e Sacchi.

E questo principio seguì uon solamente nella sua pro-

fessione di giornalista; ma in qualunque altro suo let-

terario lavoro. Quantunque i molti giornali, de' quali

egli era principale collaboratore (1), lo tenessero molto

occupato; nientedimeno non trascurava sludi di mag-

gior peso, e dallo accingersi ad opere di gran mole.

Tollerante di qualunque fatica, e pieno del desiderio

di essere utile si teneva continuamente occupalo: così

dava in luce, oltre le opere, che avete inteso, le anti-

chilà romaiiliche d'Italia, un saggio sulla letteratura

del secolo XIX, Villnstrazionc dell'arco della pace a

Milano, l'arca di sanCjdgoslino posta nella cattedra-

le di Pavia, i Lamhertazzi e i Geremei, le l-tlere di

due amanti, le novelle in due s'olanù, la biografia de-

gli uomini utili e benefattori deWlunan genere, non

che altre, che uon abbiamo potuto ricordare. Soltanto

avressimo desideralo eh' ei non pubblicasse quel suo

libricciuoio delle streghe e dei foletti, nel quale espose

opinioni non del tutto sane e meritevoli certamente di

confutazione; ma dagli altri scritti .successivamente stam-

pati mostro poi il Sacchi una mente governata da veri

principii. La brevità, che ci si.iiuo proposta, ne vieta

di esatuiuare i suoi lavori : quantunque alcuni siano di

poco momento, bastano tuttavia a far conoscere la pron-

tezza e la versatilità del suo ingegno.

Tutte volte che noi parliamo degli uomini di lettere,

amiamo considerargli ancora nella coudizione loro di

cittadini e nulla più, imperocché lo avere virtìi intel-

lettuali è della mente, avere virtù morali è proprio del

cuore, e quando l'uomo abbia le prime senza delle se-

conde è pur la sprezzabile creatura. Noi esaiuiuandu la

(i) DefcnJeiilc Sacchi fu coll;il)or.ilorc >lella Minerva Ticinese, i1l-I 111-

coglilore, Inilicalore, limporio ili ulili cu-iii/,iuni, Cosniorainn, Tcatru Uiii-

veisale, PuliU- nico, della Fama, della Mo.la, ilell'.^iu-, della Gazzella |iri-

Tilegiata di Milano e degli Annali di Sibilisi. ra, de' <|uali, dopo hi molle di

Gioja e Romasnosi, divenne [uineiiiole soslcnilore.
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viu\ del Sacelli nelle sue virtù morali troviamo altro e

gruiicif argomento di amore e di stima inverso lui. Gio-

\ anello era la delizia e la speranza dei genitori; adulto

ne hi il confoito; nnpc^roeeliè per un rovescio di for-

tuna venuti in povertà, fu loro largo di tutti fjue' sus-

sidii, elle valgano a rendere meno penosa la vita. Con-
dotta moglie la amò coti vero amore, e divenuto padre

di una fanciulla, questa formava sua delizia. La genti-

lezza dei modi, e 1 indole soave gli valse la bene*oleiiza

di eliiunque lo conobbe; moltissimi scienziati, artisti e

letterati se lo ebbero per vero amico, e amici «'gli con-
tava il) tutta Italia, in questa stessa Roma, tra' quali

Ri uzza re! li e Moriehini, prelati lelteratissiini. A tutti

studiavasi essere utile; amava le arti beile, le illustrò e

per quanto fu in lui le protesse, e ultima prova ne dava

alla sua morte, legando ogni civanzo delle onorate sue

faticbe a beneflcio dello stabilimento iMaiaspina in Pa-

ia, insegnando in tal maniera agli uomini in fortuna

come debbano sostenere con validi mezzi le buone di-

scipline, e come amar si debbi la patria.

Fu breve la vita di Defendente Saecbi e sventurata.

Angelo di bontà era la sua consorte e gli moriva ; indi

a poco l'unica figliuola. I genitori rimanevangli a con-
forto; ma alleile questi in breve furono da morte rapiti.

Unico conforto restava al S.ieelii gli amici e le lettere,

dalle quili ancora era distratto per una malailia orga-

nica, soppravvenutagli nel 1S36 e cbe divenuta in lui

cronica lo condusse al sepolero. E tanti mali ei sop-

portò pieno di rassegnazione. Moriva il Sacchi con i

confoi-ti religiosi , e quantunque in anror fregici età,

risse abb.-islanza per avere un posto distinto nella re-

pubblica delle lettere, cui crebbe lustro, e per meri-
tarsi l'ammirazione e la gratitudine di tutta Italia.

Abate Domenico Zanelli.

AL CUIARISSIMO SIGNOR rROFESSOUE SALVATOR BETTI

Pre£ialis^imo si{:;nore eJ amico.

Eccovi un gentile sonetto cbc ricevetti, sono pochi

di, del nostro comune amico il professore Giovanni Ro-

sini. [I qi ale, ad onta dei sarcasmi di alcuni giornalisti

o di (jualchc altra critica, lascerà certamente menkoria

di sé come valente poeta e |)rosalore in molte opere,

fruito di non comune ingegno e di lunghissimi studi.

Conosce ognuno fra le chiare donne de* nostri tempi

quella chiarissima che è Teresa Vordoiii, la quale con

alcune altre ha mostrato come anche oggidì le donne
possano venire in eccellenza dell'arte della poesia, ove

esse vi pongano cura. Or bene il Rosini, che in mezzo
alle più grandi ricerehe ed ai continui sludi perla sto-

ria della pittura non tralascia le amene lettere, passan-

do, non ha guari di Verona dove la Vordoni ha sua stan-

za, fu a salutarla: ed avendo inteso il timore di lei, che

il nuovo barbarico stile s' impossessasse delle nostre

lettere, egli le indirizzava questo sonetto in cui la ras-

sicura da siffatta tema e che io, avutane copia, or mando
a voi come ad amicissimo che siete al Rosini, e perchè

voi, conoscitore e mautenitore esimio del buono stile,

vi ammiriate i bei sentimenti sì vagamente espressi dal

medesimo e gli facciate il dovuto plauso.

Per verità io non parteggio uè pei classici né pei ro-

mantici; già lo dissi altra volta: sono questi pazzi nomi,
daunevoli distinzioni, dalle quali è pur tempo che cessi

Italia nostra, lo cerco e lodo il bello dov' èj; e vorrei

che gii autori non si dilungassero punto da questo bello

per correre dietro a stravaganti novità; e che segnala-

luenie gì' italiani, usi in passato ad essere imitati, non
scimiassero al presente per loro vergogna nelle mende
i forestieri. E con ciò non intendo già dirvi che a' dì

nostri non sieno uomini grandi anclie tra' forestieri.

Tolgalo il cielo; che ve ne sono, ma, pur troppo, molti

disviati dal retto sentiero! Chi non reputa di straordi-

nario ingegno un Vittor Ugo, un Goethe, un Walter-
Scott ed altrettali? Non io, alla cieca sentenziando, ose-

rò contrastare alla loro riputazione; ina apportarono essi

bene male alle leltere? Chi mai, avendo (inre di sui-

no, vorrà in tutto seguitare le orme loro, e loderà, a ca-

gione di eseinpio, le scostumate e sauj^uiiiose st eiie dello

Erriaiii, della Liicrezin Borgia e di altri colali drammi
del primo, che t' inliammano, non li commuovono la

fantasia, ti spezzano, non ti toccano il cuore, li corrom-

pono, non t'insegnano la sana morale? chi loderà le

pazze scene e le distemperate iinniagini ilei secondo nel

fausto? (dii le fredde e rninuzio=e descrizioni del terzo

nei romanzi storici? Romanzi storicil udiste mji, mio
caro Belli, piìi stravagante e coiitr'dJiccute parola di

questa? Bella invenzione de' nostri tempi! Libri, nei

quili si contengono favole che sono storie, storie cbe

sono favole, anzi storie e favole unite insieme, senza che

tu le!.;i;rndn impari ciò che sia falso o vero; il quale no-

vello ritrovalo si dice pure unico modo ad insegnare

universalmente la storia, maio dico ad ingannare i let-

tori. Del cbe sono di credere non andrà molto si avc-

draniio gli uomini, ed apprenderanno gli scrittori che

con altri libri, cbe non sono questi alla moda, possono

sptrrare durevole rinomanza negli avvenire. Dovrei ta-

cermi su tal proposilo; ma io, che non aspiro a celebrità

di letterato, voglio dire il parer mio, qualunque sia,

schietto e libero, come ho nell'animo. So che in tale

opinione avrei contro non pochi, e mi griderebbero la

crociala addosso dicendomi: tu sei bello e spaccialo per

classico. IN è classico, né romantico, lepbeiierei ; amo,

d(>vuiique si trovi, il vero, il naturale, il bello. ÌNè per

quesio vorrei già nella moderna letteialura i Gicjvi, i

SliHciirii, le Diane o quante altre fuiono deità uelì) an-

tico Olimpo; non le insulse ed mutili cautiieue accor-

date su palustre sampogna da rozzi pastorelli; no eerto,

che tulio c[uesto non debbo piii essere subbietio alla mo-
derna letteratura. Qui griderebbero altri: Ui sei dunque

roniaiUicol E quando taceremo mai con questi iiop.n ?

Non vi ha forse tra due estremi altra via'' Certo che vi

ha, ed il vero bello può trovarsi sotto il bellissimo eielo

d'Italia, seguilaiiuo il naturale e le opere di coloro che

furono riputati maestri in lutti i secoli, senza cbe potes-

sero mai contro essi novelle scuole o sviamenio di fan-

tasie. Pure ju'esso noi sono non pochi (insiissinia con-

dizione de' tempi!) che si avvisano polei'si, anzi doversi

attingere questo bello a torbide fonti straniere, spargen-

do per tal modo di stravaganze e di furibonde inven-

zioni i loro libri, imbrattandoli del piii barbaro stile,
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della lingua più ini pura! Alzano quindi la voce eoa
ampolloso parole, con gci'glii strani e vuoti di senso,

ma cdie ai lettoli più semplici riempiono gli orecclii gri-

dando: surta novella era perle lettere; vituperevole,

perchè vieto, il passato; nella nuova scuola novelli ed

ininiortali allori potersi solo raccogliere. Qui davvero

che uscirei, come suol dirsi, dei gangheri, e mi caccerai

in una lizza da non uscirne si prestò; oude per loi'iiare

al sonetto del nostro llosini, dal quale troppo, senza av-

vedermi, mi sono andato dilungando con questa mia,

ecco di che ecli rassicurava in esso la "eutili=sin»a Vor-
doni: nou leiuesse questa novella scuola degJi strani

modi e dello insano folleggiare, dappoiché la natura ed

il hello nascono insieme; ed essendo la natura iinmu-

tahile, il hello altresì lo dehh' essere; e se talune volte

gli uomini per troppo amore di novità si distolgono da

esso, presto vi debbono tornare, siccome una tempesta,

Lenchè lunga e oscura, può nascondere non estinguere

il sole. Ond' egli finisce il sonetto col felice augurio, il

quale noi pure ci dobbiamo fare, (die non lontano andrà
il gioLno in cbe vedremo cessato questo matteggiare di

molle fra le italiane menti. E voi nou lo sperate altresì,

mio caro Betti? lo lo spero, né lontano, perchè troppo

non abbiano a ridere e commisei-arci i nipoti, siccome
noi al presente dei seicentisti, i quali comecché riem-
pissero allora il mondo di loro stravaganze, pure cessa-

rono nella vegnente generazione- Ma che fo io? vi veg-

go impaziente di leggere il sonetto del comune amico, e

elle diede argomento a questa mia. Eccolo adunque seii

za più indugiare. State sano, conservatemi uella vostra

amicizia e credetemi

Di casa 17 dicembre 1B40.
Anczionalissimo servitore eJ amico

Oreste Rassi.

ALL\ CELEBRE TERESA VOBDONI
Donna, cfie i! elei pia feo eon senso »resno,

D'onor, ^ìi senno e di Iteilà modello,

Cile dell'aDiico sospiralo invano

Di fior cospergi il solitario avello fi),

Gli estranei modi e ii lollej;giare insano

Tu duniTue or temi dello sXW novcllof

Temii* e non sai cbe dalTelcrna mano
Nasceano a un tempo la natura e il bellof

Segui, o donna, il caniniin: franca e sicura

Attingi aJ fonte delle greche scuole

L'onda cbe sgorga numerosa e pura.

Tempo verrà clie svaniran le fole,

die ogni tempesta, ancor die lunga e oscura,

Nasconde sì, ioa non esliogue il sole.

Le vita di Lodovico., Agoslino, Annibale ed altri Ca-
racci scritte dal marchese Anlorno Bulognini Amo-
ritii. Bologna 1840 tip. della Volpe e del Nobili di

pag. 88 con rami.

In un giornale particolarmente consacrato alle belle

arti, quale si è questo, non vuoisi preterire sotto silen-

zio di nn lavoro, che è tulio nella illustrazione della pit-

tura, ed in ispecie in decoro della celeberrimi scuola
Jiologiicse. Il Cicognara nella sua storia della scultura
parlando di quella scuola «i piactjne di ascrivere ad un
t'ero fenomeno, al caso, al fato che fiorisse nel 1 fiOO la

pittura in Bologna; « caratterizzando (piesto prodigio
(l) Allujesi al Tersi funebri della signora Vordonj.

« più un prodotto della fatica e dello studio, cbe del

<• genio ed inventiva; ma spenti essendo i lampadari, e

« torci maggiori, cioè i Mazzoli, i Parmigianini, i Ti-

'. ziaiii, i iinlorelti, i Paoli non era a farsi maraviglia

« che le candele bolognesi potessero fare migliore eoin-

« parsa, ma che invano pero immilar potevano la grazia

« del Correggio, la naturalezza di Kalfaello, il colorilo

« di Tiziano».

A ribattere queste ingiuriose parole, a livendicare la

gloria didla bolognese scuola cbe pure di que' tempi (io-

riva in bolla rinomanza, il nobile signor marchese Bo-
logniidAmorini il degnissimo presidente di quella pon-

tibcia accademia di belle arti ha dato in luce queste sue

vite, nelle quali con molto amore dell'arte, e con fino

discernimento, e con eleganza di dettato si discorrono i

pregi di quei celeberrimi luminari della scuola bologne-

se che furono i Caracci. E quanta profoada cognizione

delle arti belle, e quanta finezza di giudizio e di gusto

i
sia neirilluslre autore ben si pare da tutto questo libro,

j

nel quale non solo bellamente si espongono i più im-
portanti falli cbe risguardauo la vita di questi chiari

pittori, ma altresì si viene ragionando con maturità dì

senno delle opere loro, e delle più riposte qualità onde
meritamente vanno cosi lodate.

Laonde non possiamo tenerci dal tributare una giusta

sincera lode al benemerito signor marchese di aver dato

cosi splendido esempio dell'amore, oude si mostra acceso

per le patrie gloi'ie, e perle arti belle, e congratuliamo

colla colla Bologna a cui è dato iu sorte di avere questo

gentilissimo spirito a presidente, e fautore di quella tan-

to Celebrala accademia. Il quale non solo si manifesta

profondo conoscitore delle arti, ma eziandio elegantis-

simo e facondo scrittore, come i nostri lettori potranno

di leggieri scorgere dal seguente ritratto che egli mae-
strevolmente fa di Annibale Caracci con che porremo
fine alle nostre brevi, ma schiette parole.

«Fu Annibale Caracci ingegnosissimo nell'arte del

disegno e della pittura, era di naturale malinconico,

amante della solitudine, poco curante di sé, e delle cose

sue; vestiva malamente, era però schiettissimo, disinte-

rtjssalo, discorreva assai fondatamente delle cose di arte

fl in modo risoluto e con parole sode e calzanti; fu l'a-

mico de' suoi scolari, di quelli massime che vedeva im-

pegnati ad apprendere, e benché egli fosse dotato delle

più sublimi virtù che in pittore mai accumular si pos-

sano, amò sempre di communicare a' suoi discepoli ogni

secreto delle arti, uè si trovò mai artefice che fosse così

liberale del suo sapere quanto egli, onde non è mara-
viglia che tanti valenti maestri e capo-scuola uscissero

da lui; imperocché insegnava loro i precetti lutti del-

l'arte, non con la voce solanieule, ma con la mano le-

vandola bene spesso dal dipingere per ritoccare e ridur-

re al ben essere le pitture de' suoi scolari dando loro

sensatissime lezioni, insegnando a fuggire gli errori, ad

attenersi al buono e all'ottimo, e che fossero lutti intenti

a' buoni studi, lontani da vizi e da ostentazioni, e da
prelese. Dilcttossi Annibale d'intagliare all'acqua forte

ed a bulino molle stampe assai belle, fra le quali ammi-
rasi il Cristo cosi detto di Caprarola».

Prof. Domenico Chinassi.
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Eiii^elheiln conio di Xassau governatore del Brabante, 1 atuii del secolo XV pel suo colaggio, e pe' suoi uiilila»i

cavaliere del toson d'oro si rese celebre negli ultiiiii
J

laleati, uon meno che perla devozione ai suoi IcggiUi-
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mi sovrani, Carlo il temerario, e quindi Massimiliano

imperatore. Ma se questi sovrani ebbero possenti mo-
tivi per onorarlo, sembra clie lo stesso non fosse per

parte de' loro sudditi. I Gantesi, e gli abitanti di molte
altre città sperimentarono, che Eugelberto era violento,

spietato, e sempre pronto a spogliare i ribelli per rive-
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slirsi esso delle loro spoglie. Del resto non valeva egli

gran fatto più di alli'i grandi capitani anche in maggior

rinomanza di lui. Gli storici notano, che fu fatto pci-

gioniero a Nancy, dove Carlo il temerario trovo la mor-

te, e che nel 1493 segnò il trattato di Scuiis cui quale

Massimiliano rinunciò al titolo di duca di Bretagna, per

essere investito della totalità del ducalo di Borgogna.

Movi senza posterità nel 1507.

La tomba innalzata ad Engelberlo ed a sua ntoglie,

principessa di Bade, è il monumento piu rimarchevole

che si osservi nella chiesa protestante di Breda. Le due

statue colche ed avvolte in un drappo sono di alabastro.

Le quattro figure genuflesse, che sostengono la tavola

di marmo sulla (juale sono deposte le armi del conte,

rappresentano, come dieesi, de' personaggi storici, co-

me sarebbero Giidio Cesare, Regolo ecc. Se si dee cre-

dere alla tradizione,due di queste statue comir pure quel-

la del conte e di sua moglie sarebbero lavoro di Miche-

langelo; il solo dubbio che può formarsene fa l'elogio

di questo lavoro, ed è certo che tutta l'opera è conce-

pita e condotta in uno stile grandioso. L. yl. M.

DELLA PAHOLA niCl!AHDO ALLO STUDIO
ED ALLA COXVEnSAZlONE;.

Il Cicerone cristiano diceva, che la cou\ ersazione e

la penna aveaiio fallo di lui (juello che eri: non vaie

che l'uomo abbia la ragione uè la parola, clic è l'espies-

sione della ragione; non vale che abbia niente ad in

tendere, more a sentire: se non converga con individui

simili a lui nell'uso della ragione, nell'intendere e nel

sentire; per comunicare a' medesimi i con'ctli suoi, i

suoi sembianti. Questa comunicazione di pensieri e di

all'etti è il voto della natura, che ha fatto l'uomo com-
pagnevole: ed ha aggiunto ella stessa, quella madre pre

videiite e benigna, un diletto soavissiuio ali'nomo con-

versevole, ed uno sviluppo maggiore dcH'inlelligeuza e

delie miti passioni, che insieme scaldano e muovono e

legano con eftelli sovrumani ogni individuo e tutta l'u-

niajia famiglia, che non è quindi meno eh;; un popolo

solo di amici e di fratelli, con sensi e membra e lingua,

questa intcjprete, e quelli ministri e servi dell'anima.

La conversazione adunque ^in sentenza di un chiaro

autoi'e) è un bene particolare all'uomo egualmente che

la ragione. E il vincolo della società, è il mcz./odi man-
tenere il commercio della vita civile, intellettuale, aih't-

tiva. L'amici/ia fu sonilgliita al sole del m.nido c:ivile;

ma quel sole non sarebbe, sarebbe senza moto e senza

luce, se mancasse il conversare compagnevole. Guai a

chi è solo, disse lo spirilo del Signore, e Adamo ebbe
una compagna, indi i tigli e nijioli e i discendenti loro:

indi le l'iniiglie, e tra le fcuniglie il vincolo della vita

socievole: indi le cillà, i regni, le nazioni, e tutto il ge-

nere umano una famiglia. Non fu che per ismania di

singolarità, che un pazio ateniese non parlava ad anima
vivente, se già non fosse per dire che egli andava ad

appiccarsi; e venne a taut(j di selvatichezza, anzi dr odio

verso gli uomini, che dettò il proprio epitafio, nel (juale

Tiiale<liva dopo morte ancora all'umana generazione. Di-

sgraziato! tutta l'umana generazione alla s\ia volta ma-
ledice e maledirà per sempre la sua memoria! Ben può

l'uomo spinto dalla soavità e dalla forza della religione

appartarsi dal mondo, e vivere a sé; ma non è già solo,

quando conversa co' celesti e col sommo Iddio anlore

della natura e della grazia, conversa co' profeti e cogli

apostoli, di cui gusta le esortazioni e le dolci [larole san-

tamente ispirate, conversa co' santi padri, conversa co-

gli autori anche profani, come san Paolo co' poeti per

trarne b fiori o frutti non ispregevoli nel campo della

religione medesima, a mai'oiore "loria di Dio, la cui sa-

pieiiza empie ogni luogo, ogni spazio, ogni intelletlo, e

non conosce confini uè di tempo, né di modo, né di

intensità. Né altrimeiiui potevano i monaci conservare

come fecero all'umana famiglia l'antico senno nelle car-

te de' sommi scrittori, per le loro cure indefesse rido-

nati alla luce. Conversano infine cogli esseri della na-

tura, e fu pe' monaci che l'agricoltura, amica della pa-

ce, quando per le guei're de' barbari era esiliata, tornò

a rivedere le sedi amate: e dove erano stragi e sangue,

tornò la pace colle arti compagne, tornò il riso della

terra ed ogni beatitudine. Anche b' scienze sono debi-

trici alle istituzioni mouasticiie, e benedetto sarà eter-

namente il nome appunto di un Benedetto da cui quelle

operose congregazioni, che dividendosi in apparenza dal

mondo ne procuravano an/,i rineivilimeulo e il profitto,

come ne procurano di coutinno il liene e la vera teli-

cità. Qui si può dire veramente col Veno^ino: (jui bene

Idtiiil bene iHJ.it.

Ma la generalità degli uomini ha bisogno di convivere

cogli altri uomini, ha bisogno di conversare con loro den-

tro i limiti dell'onestà: ed anche ([ui vuoisi tenere la

massima nulla di troppo, che ne! tempio di Delfo la

sapienza de'giiis aveva scolpita coll'allra coiiOiCÌ te stcs-

so. Come nulla vi ha più utile della parola bene usata,

nulla piu dannoso della parola male usala : così nulla

più giova della conversazione, che è il campo della pa-

rola usata moderatamente; nulla più nuoce della con-

versazione abusata. La solitudine se troppo lunga è qua-

I

si morte allo spirito: così anche la conversazione se

moderata è quasi vita allo spirilo, se immoderata è dis-

sipazione e pericolo. Come il nocchieio talvolta racco-

glie le vele, e si rilira nel porto, uopo è rientrare tal-

volta ili sé stesso: render couto a sé delle parole e de'

pensieri e degli affetti e delle azioni tutte passale, e con-

sideraie le avvenire allo specchio dell'ordine e della

rettitudine. E comecché si possa esser solo anche in

mezzo alla moltiludine, come Archiinide nella presa di

Siracusa, ciò non é degl' ingegni volgari: i quali hanno

bisogno di silenzio, di quiete e di tempo per profittare

dello studio fatto sugli uomini e sui libri e sul proprio

essere pensante ed agente. Il conversare compagnevole

deve essere un ricreameiito, e come tale vuole essere

breve perché altrimenti finirebbe col fastidio e colla

noia, ciò che avviene di ogni piacere quaggiù: il con-

versare per ragione di uegozii vuole essere a tempo de-

terminalo, a certe ore: il suo devesi agli all'ari, il suo al

riposo, il suo allo studio, il suo ai bisogni della vita:

tra' quali pongo per primo la conversazione onesta e

piacevole. L« quale se ci guidi agli spettacoli notturni,

ed il teatro sia vera scuola di costumi, ciime dovr<d)l>i!

iJ esicre, non saprei modo e luogo migliore; ma ([uale sia
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!n condizione della ci rn min i lira al tempo nostro, quanto

ci arrugliino le sirene ed i mimi, come le congiure, gli

incesti, le pili crude iiefandità innondino le scene sul-

IVseinpio della Senna, insegnati-ice di ogni nuova cosa

alU maestra di ogni retto, di ogni beilo, di ogni vero

l'Italia, non è chi noi sappia 0\ù la parola larel)l)esi

amara, e coli attenzione vuoisi fare più mite a racco-

mandare agli uomini del bel paese la conversazione e

lo studio: questo e quella non brutti di parole e frasi e

maniere oltramnniane; ma degne di noi tardi nepoli agli

etrnsclii, ai romani ed agl'iuliani de' tempi migliori.

Kamtuenliamo non i vizii, ma le virtii de' maggiori sul-

le scene e fuori, imitiamole, e la parola, e lo studio, e

I:> cf)nversazione saranno fonti di bene agi' individui,

alle famiglie, all'universale! Prof. D- J'accoUni.

CAROLINA DE' CONTI MUZZARELLI
NELL'ORA SOLENNE

CHE PROFERIVA ALL'ALTARE DI DIO
IL GIURAMENTO

GIÀ' PROFERITO ALL'ALTARE DEL CUORE.
UiMILE OMAGGIO

DI

IGNAZIO CANTU'

Aneli' io proìai, quel che tu provi in core

Confuso liirljamcnlo, e quel che in viso,

/iella sposa, t' appar mislo a dolore

Innerfa])il sorriso.

In quell'ore serene ed affannose

Che i! giuro ilieJi d'un amor sincero

Nell'avveuir fra Irlholi e fra rose

Volava il mio pensiero,

^ui moleslie dì padre e di marito,

E qui gravezze d'importuna prole,

E là di gaudi era il sentier fiorilo

Bello di rose e viole.

Ora negli anni, che gi.ì fur, vid' io

Più d'un lustro volar dal di che all'ara

Diedi la man, gli afflitti, il viver mio
Alla compagna cara.

Virtii d'amor! le rose io si trovai

Ma non vestile di pungenti spini;

Né un pentimento la licita giammai

Turilo de' miei destini.

Non 8on retaggio dell'amor le pene.

Quando l'auiur sulla virtù si posa;

Sgombra ogni tema, non avrai che henr,

O intemerata sposa.

Quella virtù si pellegrina e rara

Che ti legò di degno amico al core (i)
.

In sulla via dell'avvenir prepara

D'ogni letizia il fiore.

Verrà qiiel tempo d'armonia heala

Che in un voler confusa, in un desio

Sarai coll'uom, che tua li ha già chlainat

E che tu chiami: mio,

Allnr diiai che fu sincero il lahhro

Quando a te lieta ]iresagii fortuna;

Ch' io fui di versi disadorni fallino,

Non di menzogna aleuua.

(i) Il marche.se Secondiano Campanari, illustre antiquario e figlio del

cclchre Vincenzo.

Nò d'-lTctà col più fiorilu aprile,

Andra quel gaiidin su veloci penne,

Ma, fatta madre atl un drajipel gentile

Qui resterà jierenne.

Perchè quella die in viso a te Iialena

Casta dolcezza, e che si lien risponde

Al candur che nell'anima serena

Io umiltà si asconde.

Quella dolcezza non farà partita

Insii'in cogli anni, ma vedrai costante

De' iiamhiiiclli a cui dajai la vita

In sul gentil seinliiatite
;

E in lor col sangue verserai la fede.

La calila, l'ainuie, ogni desio

E ogni altro che in tuo cuore ha tempio e sede

Affetto casto e pio.

Così tutto sarà dolce sorriso

Tua vita, così in terra o, sposa eletta^

Pregusterai quel Iien che in jiaradìso

GÌ' immacolati aspetta.

IL NERVALE o liocorno ili mare

Il nervalc è un grossissimo cetaceo cosi detto dai da-

iiesi ed altri popoli settentrionali die ne vanno alla pe-

sca per averne le zanne o dil'ese impropriamente diia-

Diate denti o corni, le quali sono slimate più di quelli

dell'eletante perchè bianchissime e non soggette ad in-

giallire: chiamasi pure licoruo di mare,unicoriio, rino-

ceronte marino. Jl suo nome linneano, conservatogli

da Cuvier, è moriodon moiwceriis ; il Ranzani lo chiama
ceretadonle volgare.

«Questo cetaceo ha testa molto grossa, avente un
quarto circa della lunghezza del corpo; muso ottuso;

bocca piccola; zanne solcate in spirale; uiuii modosvi-
Itiprtlo e visibile; tronco in proporzione non molto lun-

go; nel mezzo del dorso longituilinalmente una carena,

la quale è lajito più bassa quanto più si accosta alla co-

da; pinne pettorali corte e ristrette; piuma caudale a

due lobbi rotondati; colore bianco screziato di bruno.
Abita ne' mari settcntrioncdi.

«Le labbra sono sottili ed attraverso alle superiori

passano le zanne; queste sono formate da una sostanza

simile all'avorio, ma più dura, più compatta e meno sog-

getta ad ingiallire; l'apertura delle narici ha una val-

vola frangiala, non suole giammai mancare il dente si-

nistro; ia pelle del ventre è molle come il velluto. Que-
sto cetaceo nnires! di piccoli pesci e di molluschi di

certe conchiglie univalvi. Nuota in grandi lor.iie ; gli

individui che le compongono, qualora vengono assaliti,

si uniscono stremamente mettendo gli uni i denti sul

dorso degli altri, ed è facile allora di prenderne alcuni.

Non se ne ritrae molto lardo. Dicesi che talvolta sia luo-

go 40 piedi, ed allora il dente sinistro sviluppato ed in-

tero ha 7 piedi di lunghezza ».

Il così detto corno di liocorno quadrupede favoloso,

non è altro che la zanna o difesa del nervale. Secondo
il Cuvier essa giunge talora a 10 piedi di lunghezza.

L'animale, egli dice, ha bensì il germe di ambedue le

zanne, ma egli è raro che crescano ambedue egualmente.

D'ordinario non si sviluppa che quella del lato sinistro,

e l'altra rimane nascosta per tutto il tempo della sua
vita nell'alveolo destro. Egli è per ciò che fu chiamalo
unicorno. Si vedono alcune zaiine di narvale all'alio li-

scie, beuchè generalmente siano solcate in spirale,come
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si scorge dall'aunessa stampa. Queste zanne pJantnte ; mate lancìe di avorio. Nelle femmine e ne' maschi gio-

nell'osso intermascellare veaneio elegaalomente cbia- I vanetli esse per lo piìi non sono visibili.

(Caccia del' nervale o liocorno di mare)

Le zanne del nervale formano una valid'avme ch'egli

usa talora con lerrihile elicilo. Ai dii'c di Cranlz, essa

gli serve per fare un buco nel ghiaccio quando ha hi-

sogno di aria fresca. Credevasi aliro volle lIib l'avorio

di quest'animale fosse un antidoto contro le malattie

pestilenziali, e narrasi che i re di Danimarca avessero

perciò nel loro castello di Rosenihurgo un trono tutto

fatto di zanne di uervali. Questa superstizione settentrio-

nale rammenta la superstizione orientale che al corno

di rinoceronte, foggiato in coppe, attribuisce la virtii di

far conoscere la presenza del veleno ne' liquori. Queste

miracolose viriii sono una favola.

1 nervati abbondano nelle acque della Groenlandia,

e specialmente nelle parti seltentrionali dello stretto rli

Davis. La rapidità, la gran forza e la ferocia del nervale

quando viene assalito ne rendono pericolosa la pesca o
per dir meglio la caccia. P'onnidahilissimo è il colpo

della sua zanna che trapassa un battello piil facilmente

ehe la lancia dei cavalieri non trapassasse lo scudo del-

l'avversario nei torneamenti. I tremendi luoghi delìo<'

ceano polare in cui conviene assalirlo accrescono lo spa-

vento. i'raGtto eh' egli è dall'arpione, s' attuila velocis-

simamente e va sott'acqua circa 200 braccia; e (piando

ritorna a galla indebolito dal sangue perduto è facile lo

spacciarlo con quelle lande che s'usano nella pesca del-

le balene. -f' ^

'

SCIAHASA

Dal pritìiiero Er'igòiii.' iiifclicc,

Tu .iiiprcn.lcsli ti. 1 paihe li) scempio;

Chi iAVallm i dolalo, nel Icnipio

Può aver luogo ove Alciile ne anelò'.

RcH'm/iVro il'auluniio i tesori

Sprsso poni; il villano opvioso,

Xalor polla nel seno nasioso

Ciò clic mano gentile forino.

Di MiirielUi i\'(ji De Bcuvignarr.

Logugij/.j precederne GIO-VE-NA-LE.

TU^OGR. DELLE BELLE AUXI
t'Qti approvazione^

DIREZIONE DEL GIOllNALE
Cw del C'>r^> n. 17J,

gAV- GIOVANNI DE ANGELI:^'

direllorc-pruprieliirio.
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CATTEDRALE DI CARRARA

Nel preseulare il semplice disegno della chiesa prin-

cipale di Carrara, diremo brevemente di quella celebra-

tissima ciuà, il cui nome basta, perchè ne ricorra spon-
taneamente al pensiero il marmo, die animato dai pri-

mi scalpelli trovasi disperso pel mondo intero.

Se ti rechi a IMassa capitale del ducalo di tal nome,
non ti scordare di portarti alla montagna della famosa
petriera di Carrara. Ma è vano eh' io tei rammenti, tu

già scordar noi potresti. E come infatti astenersi dal

desiderio di contemplare il nobile materiale, che ma-
neggiato da tanti sommi uelTarte ne richiama alla men-
te le opere sublimi?— Vedrai in quella biancheggiante

montagna il bel minerale che si presenta anche nella

sua cava in tutto il suo splendore. Non ha dunpo come
l'oro di essere depurato e polimentato, ma è bello nel

luogo di sua origine, senz'altro che il niveo candore di

cui dotollo natura. Limpide scorrono le acque, e si pre-

cipitano tra quei massi come argentee liste intreccianti

il più candido avorio. Porta un tal monte il nome di

sacro, che ben gli si addice, perchè sacro può dirsi al-

l'arte animatrice del sasso, destinato a consacrare con

monumenti ed effigie di uomini e di cose, memorie non
periture alla posterità. Nei rimirare rabbaglianle splen-

dore di quegli ammassi tra' quali mi piacque di aggi-

rarmi, questa, io dicea, è la materia onde sono formati

i busti, le statue, i gruppi che veggonsi esposti alla pub-

blica ammirazione ne' musei, ne' tempii, nelle gallerie

principali d'Europa. Un grido sembravami tra quelle

roccie inn.ilzarsi, per animare i mortali alla gloria, al

sapere, all'eccellenza in tult'arte, e ad ogni virtù a fron-

te di taulo e cosi nobile materiale da eternarne la ricor-

danza. — All'artista poi sembravami parlar potente-

mente il grido stesso, riandando col pensiero che dalla

muta e stupida rozzezza di quei massi furono tratte le

vaghe e delicate forme della Ebe, delle Grazie, de'Genii

ANNO SETTIMO 5o Gennaio 1841.

dell'immortale di Possagno; che da questi massi stessi

escirono le sublimi maestose opere del Finelli,del Thor-
waldseti. Avventurato sasso! E chi sa a quali e quanti

nobili artisti è per anche riservato di esercitare maestre-

volmente le mani sulla tua scabrosità? Chi sa quali si-

mulacri di celesti e d'eroi, quante decorazioni di tempii

e palagi dovranno escire da quest' informi macigni!!!

Tali sono le idee che destansi alla presenza di quel sa-

cro monte.

A qualche distanza da Massa trovasi Lavenza, porto

che fu già detto ytventia dal latino arrivo, dove si ca-

rica il marmo che di là si spedisce per tutta Europa.

Né Carrara stessa lascia di ornarsi di sue minerali do-

vizie. La chiesa che qui rappresentiamo n' è tutta fre-

giata e ricoperta. I ponti, le porte, le finestre delle case

veggonsi di bel marmo decorate. Tulio vi è marmo, e

vi si vendono eleganii panieri di frulli lavorati colla

più vaga imiiazione della natura. L'accademia di scul-

tura che ivi trovasi stabilita gode di molla celebrità, ed
è ricca di modelli antichi e moderni. Tutto vi parla a

favore delle arti e nell'osservare il movimento commer-
ciale che Cari-ara deve alle sue cave di marmo, nel cal-

colare il numero d'artisti che recasi colà da tutte con-

trade, non si può non esclamare: onore alle arti, spe-

cialmente quando immortalano l'artista, e la vera virtù!

L. A. Al.

ISSTITUTI DI PUBBLICA BE\EFICENZ.\ A nOMA.

(VeJi pag. 56i).

Gli spedali fino a qui ricordati, o mio gentilissimo si-

gnore, non i soli sono nella capitale dell'orbe cattolico;

ne hanno uno speciale i lombardi, i bergamaschi, i fio-

rentini, i lucchesi, gli spagnuoli, i portoghesi, i polac-
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chi ed i teutonici, nmmiiiistrati dalla rtsueltiva confra-

ternita o dall'ambasciHtore d(;lla nazione cui apparleii-

goiio. Ma di questi per usare Itreviià noti dirò parola:

ricorderò piuttosto l'ospizio di santa Trinità, d(^stinato

e a pellegrini, provenienti per la settimana santa da' luo-

{;lii lontani più di sessanta miglia, ed ai convalescenti, i

quali usciti dagli spedfili, slinili di forz;e, correrebbero

grave pericolo di ricadere ammalati reslituendosi tosto

alle usate fatiche. Quest' ospizio è destinato ancora ai

pellegrini nell'anno del giubileo; da più di settecento

ne ricovera allora ogni giorno, e durante tale occasione

non spende meno di cento mila scudi. A compimento
poi ed a prova della carità grandissima, che esercita fio-

ma a soccorso di clii preme sventura d'infermità, in ogni

rione evvi stabilito un medico, chii-urgo e speziale, non
che una levatrice, che debbono apprestare i loro officii

gratuitamente, e somministrare i medicamenti agli am-
malati al domicilio conosciuti in vera povertà: vi sono
ancora le sorelle dulia carità, quelle pietose,che hanno
per chiostro l'albergo della miseria, per clausura il ti-

mor di Dio, per velo la obbedienza: divise nelle varie

parrocchie hanno a principale missione chi giace infer-

mo di malattia cronica.

Altra e ammirabile opera di operosissima carità in

Bonia sono gli ospizi), innalzati per dar ricovero alla

miseria e alla sventura: tra' quali primo e maraviglioso
si è l'ospizio apostolico di san Michele, che comprende
un giro di mezzo miglio e più ancora (1). Situato in ri-

va al Tevere in faccia ai resti del ponte testimonio del-

l'eroico valore di Orazio Coclite, concede asilo al fan-
ciulletlo, che vide innanzi tetnpo passare al sepolcro i

suoi parenti ; al vecchierello, che sfinito dagli anni e dal-

le fatiche aljbisogna di un ricovero; alla incanutita ma-
dre, rimasta senza figliuoli o da loro lasciata crudel-
mente in abbandono. I garzonetti, che vi sono ammessi
innanzi si compiano undici anni ed escono a venti, for-

mano quivi una comunità divisa in cinque camerate,
composta di ben dugento venti : e sono esercitati in

quella professione, a cui maggiormente sono disposti.

Per cui nello stabilimento sono aperte officine di fale-

gname, sarto, legatore di libri, tipografo, fabroferraio,
ebanista, metalliere, tintore e via via: sono stabilite scuo-
le di disegno, ornnto, pittura, scoltura e incisione, sia

in rame che in medaglie o pietra dura. Inoltre una scuo-
la di musica, precipuamente vocale, un corso di geome-
tria e chimi( a .ipplicato alle arti ed ai mestieri, median-
te il quale le arti, rotto il giogo di una pratica servile,

(i) f.lii scnlissevaglii'zza i1i conoscere in luUe le sue p.irlicolarilà f[iie-

«to Kranile insliliilo, li'sga l'opera ilell'emliu-nlissimo i .irclmalc A nlonio To-
»ll pro-lesoriere dello R. C. A., la quale porla per lll„l„: Relizùme Jdl\>-
rigine, dei progressi JcU'ospizin upostulico di san Miihrh. Io ho lello
con luUa la mia piii grande soddisfazione nueslo commendevole lavoro.scril-
to ron molla perspicuilà, con il .piale sono venule a cognizione della storia,
«nJamcnlo, scopo ed economia dcll'inslitulo.L'illuslre autore volle riportare !

\c bolle ancora dei pontefici che lo fondarono e grandirono, siccome lumi- I

noso documento della carit.à dei sommi gerarchi della chiesa; in fine pre-
!

«nln^ un prospetto dei risullamenti ilell'amministrazlcnc tenuta per lo spa- i

no di fpiallio anni compiuli. Quanto sarchile a desiderarsi che lutti i capi
'•

deph stahilimenll imitasucro l'esempio dcll'cminenlissimo cardinale Tosti ! ;

Dall'esposto rapporto risulla che l'ospizio apostolico va sempre più van-
i

laggiamio nell'annuo reddito, quantunque non siano diminuiti,- le siieje :

•io « frutto d I una saggia ainmioistrazione.

e illuminate da priiuipii veri, possono avere un anda-
mento più franco e liui-evole. Tutti poi sono ammae-
strati nella religione!, nel leggere, scrivere e far di conto.

Fu per me grato spettacolo vedere quei giovanetti, sulla

cui fronte leggevasi la contentezza, occupati, quali a

maneggiar ferri nelle risuonanti officine, quali a copiare

a matita statue di valenti maestri; quali a dar vita e

movimento, dirò quasi, ad una tela o ad un deforme sas-

so. Oh di non pochi le arti Iniiuo a concepire le più

belle speranze! e già alcuni allievi di san Michele sono

giunti in esse a grande celebrità, tali sono Calamatta e

Mercuri. Non tutti i giovanetti sono quivi ricevuti gra-

tuitamente, molli pagano la mensile pensione di cinque

scudi all'incirca.

La comunità delle zitelle si compone di duge.ito cin-

quanta, divise in sei camerate, diligentemente custodite

da una maestra e dirette da una priora: l'occupazione

principale si è lavorar tele, le quali servono all'ospizio,

fabbricare galoni, nastri e spalliiii, non che altri orna-

menti per la milizia dello stato. Evvi una comune istru-

zione nel leggere, scrivere e far conti; una scuola spe-

ciale di canto fermo e canto figurato. Ogni zitella ha il

suo letto più che conveniente, onde cosi è già provve-

duta se mai fosse chiamata a marito, e cento scudi si è

la dote che le viene somministrata.

Le due altre comunità sono destinate, una agli uomi-

ni, i quali sono divisi in due classi, in quella dei vec-

chi forniti di qualche forza, e in quella che a lutto so-

no impotenti; l'altra alle donne, le quali in tre classi

sono distribuite, chiamala l'ultima delle /'aiicrt/zfj', per-

chè robuste ancora, per cui si occupano nel pulire i lini,

accomodar panni, assettare coperte e prestar assistenza

alle inferme.

Le comunità poi sono separate l'una dall'altra si che

potrebbesi dire essere quattro stabilimenti diversi: anco

la chiesa si compone in tre bracci, destinato uno ai ra-

gazzi, l'altro alle vect;hie, il terzo ai vegliardi. Le zitelle

hanno nel loro locale un oratorio a parte. Non è a dire

quanto sia bene diretto lo stabilimento nella religione e

nella morale: si formano degli allievi ottimi cittadini e

buoni genitori. L'ospizio apostolico va debitore di molto

alla munificenza di Leone XIl e del regnante supremo

gerarca Oregorio XVI, il quale con suo particolare pe-

culio volle fossero impiegate nei dilficili tempi, che so-

no corsi del suo pontificato, nel lanificio di san Michele

tutte le braccia ritnaste inoperose per difetto di lavoro.

E debitore va di molto all'eminenlissiino cardinale hn-

tonio Tosti presidente del tnedesimo, il quale mercè le

grandi sue cure vi ha dato novella vita collo abbellire

il fabbricato, richiamare le antiche discipline, inli'o-

durre novelle arti, valenti artisti, promovere l'esercizio

delle arti ingenUL-; col rendere più compita l'educazio-

ne, la pioprictà nelle vestimeiita, nel vitto, neirigiene.

E sì grande è l'amore dell'illustre porporato per questo

maraviglioso ìnsiituto, ch'egli ha voluto introdurvi la

fabbrica degli arazzi, che non era per i tempi più ira

attività: tutti i giorni suole condursi al luogo, esaminare

l'andamento, la condotta e il progresso di tutte cose.

Roma gli sarà eternamente grata e scriverà il di lui no-

me tra suoi beuefatlori.
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L'ospizio di san Michele non è però runico asilo per

gli orfauelli: evvi il Tata Ctio\^annì che ne ricovera

cento venti, esercitandoli nello .ipparare una profes-

sione presso i diversi artigiani nelle ofliciiie della citta,

nelle quali sono attentamente sorvegliati da destinata

persona. JNou vi ricorderò poi gli altri luojjhi dove pos-

sono i figli abbandonati avere un sicuio asilo, perchè
oltrepasserei più del dovere il confine di c^uesto mio
scritto. Piuttosto mi piace osservare clic; la carità roma-
na intenta a tutto provvedere, a maggiori bisogni rad-

doppio sue cure: e siccome non vi ha cosa che tanto

interessi quanto il togliere inesperte giovanette dai pe-

ricoli, in che giacciono, essendo in balia di sé o di sna-

turati parenti, Roma pensò a loro maggiormente, e apri-

va il conserualorio di santa Caterina dei Faiiari per
le orfane di civile condizione, quello delle Trinitarie

per le orfauelle dei ministri camerali, il Borromeo per

le fanciulle abbandonate e altri ancora. Conservaluiii

vi sono per le pericolanti, che amano togliersi dalle se-

duzioni del mondo, per le iieofite, che abbracciano la

cattC'lica fede, per quelle povere vedove, che non han-
no albergo, per quelle donzellette di poche fortune, im-

potenti a vivere in un collegio, e non così povere da es-

sere ammesse in un conservatorio di carità. Oh si a

tutto si è sapientemente provveduto! La carità, come
avete inteso, o mio signore gentilissimo, chiama pietosi

sacerdoti e dame nello spedale di san Giacomo a scuo-

tere quelle infelici, colà ridotte dalla colpa: oh! non in-

vano vi movono il passo quei ministri di carità: alcune
di queste sventurate sentono il rimorso della coscienza,

veggono l'infame vita condotta, e ne propongono l'emen-

da; allora si ritraggono nel ritiro della santa Croce e

aWaLaiiretana, dove vi si conducono ancora quelle don-
ne, che vivono in scandalosi dissidii coi proprii mariti.

L'ospizio di santa Maria in Trastevere è destinato alle

donne, che compiuto il tempo di loro condanna nelle

carceri di san Michele, amano ricondursi nel sentiero

dell'onore, della virtù. 11 pontefice Leone XII fondava
l'ospizio di santa Maria degli ^dngeli ch'amandovi tutti

coloro, che amniae^lrali in qualche mestiere, non hanno
lavoro: colà sono esercitate le arti di calzolaio, di sarto,

tintore, falegname, cappellaio e altre ancora; il guadagno
viene fatto in tre porzione, una destinata all'artigiano,

l'altra allo slabilimenlo, la terza posta in comune. Le
donne vi esercitano il lanificio, alcune escono per pas-

sare a servigio domestico di onorata famiglia.

Un ospizio hanno que' sacerdoti, che logori dalle fa-

tiche del loro ministero, sentono il bisogno di riposo;

uno ospizio per passare la notte que' poverelli cln; non
hanno tetto: due sono, uno per gli uomini e l'altro per

le donne; vi ponno essere ricovrali quaiirocento indi-

dividui, e quando il numero è eccedente, lo che avvie-

ne nel verno specialmente, i vecchi ed i fanciulli sono

anteposti a tutti. E tra gli instituti di pubblica benefi-

cenza io porrò la casa di correzione, dove si veggono
giovanetti condannati per furto, per insubordinazione o

ingiurie a' parenti. Occupali nel lavoro, sono tenuti ad

un perpetuo silenzio, dormono in slanze separate, ma
sempre sorvegliati; hanno istruziuue di catechismo, di

leggere scrivere e aritmetica. Il guadagno di loro fati-

che è tenuto in serbo per dar loro quando sono messi
a libertà, e una parte viene data in jjreinio a'meritevoli

due volte l'anno. O i vantaggi grandissimi di (juesta ca-

sa ! taluni furono veduti iiuraprendere vita edificantis-

sima e passare perfino allo stato ecclesiastico. iN'on è del

mio proposito parlare delle altre carceri di lioma, le

quali furono sommamente lodate anche da stranieri, tra

quali (la llowaril, che le visitava col suo connazionale
inglese Tovel Bustone, e ne dava un rapperto alla sua

patria, rapporto che non essendo fatto di pubblica ra-

gione io ho potuto leggere manoscritto.

Considerati i tempi è grande instituto di pubblica be-

neficenza il monte ili pietà (]), U quale ebbe a soffrire

molti danni alliirriuando l'Italia

Sirasciiiov.i sui liili alii! iioa più suut

L'imperiale gallica cateaa:

da circa dugenio mila sono i pegni che annualmente ri-

ceve. I poniefici insegnarono ai potentati di Kurnpa a

stabilire nella loro coite uu elemosiniere, e la elcniosi-

neria apostolica annualmi'nte distribuisce, secondo le

disposizioni del sommo pontefice, ventidue mila scudi.

Alcuni poveri chierici romani, che non possono essere

accolti nei due seminari, hanno soccorso dal sussidio
eccli^siaslico, il quale si incarica ancora di esaminare
la morale loro condotta. Come poter commendare con
degne parole il sussidio dei lavori pubblici, che ha per
scopo di porgere lavoro agli operai, occupandogli ia

lavori, che tornano ad ornamento della città? Secenlo
quaranta scudi è la somma a ciò settimanalmente de-
stinata.

Non pochi sono gli altri sussidi!, tra' quali Varcicoii-

fraternità dei santi ripostoli, la congregazione della
dii'ina pietà, i lasciti Carmignano, chiesa Carpegna e
altri, aventi per scopo di provvedere letti, vestimenta,
pagar pigioni a' poverelli: ma il più degno di ammira-
zione si è sopra tutto la Commissione de' sussidii, che
suole soccorrere i poveri a loro domicilio, facendoli

provveduti di ciò che torna loro necessario per rendere
meno penosa la vita. Essa annualmente distribuisce la

somma di 172 mila scudi, che le vengono somministrati
dal pubblico erario.

iNè qui hanno termine, o mio gentilissimo, le opere
di [inbbliea beneficenza a Roma: evvi ancora una con-
fraternita, che gratuitamente patrocina nelle cause i po-

verelli, altra che ha per missione di visitare, consolare,-
istruire e correggere i carcerati, altra di comporre gli

affari dei debitori che furono posli in prigione, perchè
impotenti a pagare loro debili. Esistono casse di risjiar-

mio, dove il giornaliero, l'artigiano possono deporre l'o-

bolo dei loro civanzi; associazioni tendenti a vicende-
volmente soccorrersi quando si cada nel bisogno. Né vi

sono lasciati in dimenticanza gli estinti: come a Firenze
esiste la confraternita della misericordia, a Roma quella

della morte, la quale ha per fine di dare sepoltura ai

trapassati. Appena viene fatta consapevole esservi qual-
che infelice morto, tosto si uniscono gli ascritti e cor-
rono di lui in traccia, fosse nella campagna lontano an-
co tenti miglia, non lasciandosi imporre uè dal caldo,

(ij ^Ibum aaao VII pag. 194.

Mbmvann/^. to^/--

l cf
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né dal freddo, nò dilla pioggia o da' mali passi. Sono 1

veri imilatori del pietoso Tobia. E alla siale precipua-

mente che si trovano nella deserta campagna di Roma
estinti; alcuni poveri montanari, venuti dalle loro ca-

panne nella pianura, per guadagnare con che soccorrere

sé e loro famiglie, colpiti dalia febbre, non rare volte

vi trovano la morte, e giunge appena al patrio letto la

novella essere eglino passati al regno di miglior fortuna.

Qual cosa di piii lodevole poi quinto il facilitare il

matrimonio in un secolo intento piuccbè mai a vivere

in uno scandaloso celibato? li la carità di Roma ha volte

le sue cure a provvedere di una dote tutte quelle giova-

ni, che ne vanno sprovvedute. Perchè vengono falle do-

tazioni quali da cento, quali da cinquanta e quali da

trenta scudi da molte confraternite, monasteri, capitoli

e dalla cassa del lotto. Si, a Roma il lotto non è tolto ;

fu tentato una volta; ma conosciutasi l'iudisiruggibile

passione per esso della plebe romana, venne ripristinato

e si stabilì, che ad ogni cstraziiuie fossero dolale cinque

donzelle, e che il guadagno, detratte le spese, fosse pa-

trimonio de' poverelli.

Questi e altri, cui non ho ricordato, sono, signore,

gli instiluti di pubblica carità, che onorano Roma, e

che la fanno prima non solamente nella sua materiale

grandezza, ma anco nelle ammirabili cure che si prende

della miseria e della sventura. E poi vi saranno uomini

che ardiscono incolpare Roma, siccome di città poco

curante la miseria? Qual è quella capitale, che in ragion

di popolazione, presenti ventidue spedali, dia ricovero

a ben cinquecento giovanetti poveri, a due mila esposti,

secento settanta zitelle, quattrocento vecchi d'ambo i

sessi, cinquecento sessanta donne ne' diversi conserva-

torli, e in mille cinquecento matrimoni! annualmente,

distribuisca mille e cento doti? Oh quanto amerei che

una volta si cessasse dal prestar fede a que'viaggiatori

che si conducono a Roma a vivervi qualche tempo in

un turpe ozio, o a que' scrittori oltramontani, che data

una rapida corsa a questa capitale, tornati alla loro pa-

tria, altro non fanno, che esporre cose false o descri-

vere di Roma la parte materiale, e quella ancora con

modi del tutto indegni {\)\ Io ho ammiralo le grandezze

di Roma; ma grandezze non trovai solamente nei ru-

deri, nelle chiese, nei fori, nelle colonne, negli obeli-

schi e palagli, ma anche nelle opere di carità. E vorrei

che ogni stianiero che si conduce a Roma avesse alme-

no a conoscere le opere di quei benemeriti, che scris-

sero sugli instiluti di benelicenza ; vorrei che fossero

conosciute le Isliluzioni di pietà dell'abate Gostanzi, e

precipuamcjile il unghia storico statistico degli insti-

luti di pidìhlica carità, scritto da rcinsignore Carlo

Luigi Mnrichini.... Questa comendevoli'.sima opera non

è conosciuta da noi, di essa non ne hiuno, tranne gli

Annali di statistica, favellato i nostri giornali, che in-

tenti ad encomiare racconti e novelle, non si curano di

opere che interessano l'umanità.

( I ) A lo.Ip tkl vero io riconlcrò tra gli stranieri il sig. Pouioulal, l'autore

della corrisponcìeuza rrorieiile, elic ha ilato un urticelo suj;li slahilinienli

di carila a Roma; e il procuratore generale della Irnppa fi iuseppe ili Cerami),

il quale nel suo viaggio dalla trappa nella caj. itale del inunilo callolico di-
j

scoile eoa degni modi intuiuo u(jli stessi sloliilimejiLi di caiilà.

Io intanto benedirò alla memoria dei sommi pontefici,

che con sì grandi cure vollero soccorso la umanità po-

vera e sod'erenle; e spero che voi mi saprete grado per

avervi messo con questo scritto a cogniziiine di quanto

eglino hanno fallo e vanno facendo per il fratelli) indi-

gente in questa città maravigliosa che forma già da due

mesi compiuti la mia ammirazione.

Roma 10 gennaio 1841.

Abate Domenico Zanelli.

IN MORTE
DEL CELEBRE PITTORE VINCENZO CHIALLI

DI CITTA' DI CASTELLO

SONETTO

Allusivo aJ un bellissimo dipinto islorico-prospellico, in cui il va-

lente artista rappresentò Dante all'Avellana che legge il canto dell'Ugo-

lino al padre Muriconi supcriore di quel monastero: e tu vi vedi quel-

l'ahate alle parole: Piidre, assai ci fia men doglia: (poiché questo è il

mocaenlo del quadro) fremere, e far pugno della mano.

Al quinto ciclo di Vincenzio l'alma

Gingnea per quel senlier eh' agii s' aperse,

Allor che in alto di dolcezza e calma

Il divino Alighieri a lei s' offerse;

E disse, poiché il ciglio le converse :

Tu il ver pingesli, e hen n' hai gloria e palma;

Che d'Ugolino alle vicende avverse

Muricone fremè, strinse la palma.

Quando proscritto da gente delira

Sacro alle muse in Avellana io vissi '

Racceso il cuor di nohil salìhia e d'ira;

Or meco vieni fra dolcezze nuove,

Vieni a goder, siccome in terra scrissi,

„La gloria di colui che tutto muove,,.

jégramanle Lorini lactrdott.

IRRUZIONE DEI SORDO-MUTI.

Spettava al cristianesimo il togliere i sordo-muti da

quello stato di brutalità, cui gli aveva condannati la pa--

gana filosofia, che consideravali siccome esseri colpiti

dalla celeste maledizione; ad una religione di miseri-

cordia e di carità era serbato mettergli a parte di quei

diritti, che sono comuni al restante degli uomini. Ond'è

che alcuni generosi, educati alla sapienza del vangelo,

volsero uno sguardo sulla condizione di questi infelici,

e mal comportando che traessero vita sì luisera, conce-

pirono il nobile pensiero di ammaestrarli, siccome quelli

che li vedevano forniti di un' anima intelligente, e su-

scettibile perciò di amiaaestramiuto. Nobile e inestima-

bile intrapresa! e la storia della istruzione dei sordo-

muti sono le pagine più care alla ummita. Mi perderei

in una troppi ciudizione, se volessi tracciare con una

morale certezza il tempo, in che trasse principio siffatta

istruzione; mi bi.sta lo asserire essere dessa ritrovato

italiano, che di poi venne negletto, onde anche in ciò

si manifestasse che il genio di Italia in assai cose si cou-

tcula essere il creatore, lasciando allo straniero il vanto
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di condurle a perfezione. Girolamo Cardano, sapientis-

simo uomo del secolo decimo sesto fu il primo a cono-

scere il pregioidizio iiuivi-rsalc intorno ai sordo-muti,

pregiudizio nato dalla ignoranza e sostenuto dalla aiilo-

rilà di Aristotele
;
questo valoroso italiano, dotato di un

ingegno polente, e di un animo capace di grandi im-
prese, di mezzo alle protonde sue psicologiche e fisio-

logiclie investigazioni (profonde riguaido ai tempi in

clie visse), meiliante le quali Qssava novella epoca alla

italiana lilosotla, atieutaunmte studiò il sordo-muto, e

comprese quanto poteva essere ammaestrato in leggere,

scrivere e parlare. Se non che non mise alla prova di

un esperimento quel suo pensiero; una tanta gloria era

serbata agli sprignuoli Pietro Ponce, monaco benedetti-

no eBonet: il primo ammaestrò i due fratelli e una so-

rella, sordo-muti, del contestabile di Castiglia; insegnò

loro, come ne scrive Francesco Valesio, a leggere, scri-

vere e parlare i come anche uè lasciava qualche scrino

sulla maniera dello istruirli; il secondo dava in luce

colle stampe nella capitale delle Spagne una opericciuola

in cui espose quali movimenti e quali posizioni torna

necessario che prenda l'organo vocale, onde ottenere i

suoni diversi. La qual opera, sebbene non poco imper-
fetta, meritava di essere studiala, e di piii apprezzala

dai posteri.

Non pochi altri meritano di essere nominali, come
benemeriti della istruzione ed educazione dei sordo-

muti: tra questi Pietro di Castro, Fabrizio di Acqua-
pendente, Pietro Montano di Olanda, Buhver d'Inghil-

lerra e Artemia di Ravenna; ma la gloria maggiore
è dovuta al sacerdote di Francia de l'Epée, che (issava

una seconda epoca nella istruzione del sordo-mulo, e

un'era luminosa nella storia deirumanità. Assai di buon
grado presentiamo al lettore di questo giornale il ri-

tratto del filantropo sacerdote, e iu poche parole uè Irac-

ciamo la vita.

L'ABATE DE L'EPÉE

Nato egli a Versailles nel novembre del 17)2 da fa-

miglia di onorata fortuna e sperimentata bontà, fino

dalla prima adolescenza spiegò vocazione alla ecclesia-

stica carriera: vestito l'abito clericale, e intrapresi con
molta lode gli studii teologici, indi a moltissime opposi-
zioni suscitategli dalle opinioni degli uomini, veniva
ordinato sacerdote dal vescovo di Troies, il nipote del

grande Bossuet, il quale tosto Io nominò canonico nella

sua diocesi. I rari t denti, la molta dottrina e la probità
in breve fece salire in fama appo molti l'abate de l'Epée:

il card. Fleury gli faceva sperare un vescovato; ma il pio

e giovane sacerdote generosamente si sottrasse alla ofler-

tagli dignità; ad altra missione lo destinava la Provvi-
denza. Moriva a Parigi il benemerito padre Vanin, e al

letto di morte mostrò più di una fiata il dolore che
provava dovendo morire; perchè lasciava incompiuta la

istruzione di due giovanette sordo-mute: ciò seppe il

de l'Epée, e confortava il moribondo religioso colla

promessa, eh' egli si avrebbe assunto l'incarico di con-
tinuarla. Né mancò alla data parola: ammaestrò quelle
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lasciategli allieve, e a quelle non contento si tenne.
I

Egli vedeva quanti sordo-muti ciano lasciali in a!)l)an-

dono, traenti una vita poco dissomigliante da qui'lia del

Liuto, poicliè non csercitait; le loro t'acollii intellettuali.

Per la qual cosa animato da santo desiderio di vedere

migliorala la loro condizione, apriva in Parigi una pub-

blica scuola, destinata alla educazione e istruzione dei

sordo-muti di ogni età e fortuna. Cosi egli accingevasi

ad una impresa non mai per io innanzi tentata, percioc-

cliè gli insiilutori vissuti prima di lui non aveauo avuto

ad ammaestrare che uno o due individui soltanto: egli

conobbe i difetti nel metodo di istruzione, e creava un

nuovo sistema usando il lin"na"sio di azione. E lalmen-

te Io animava il desiderio di giovare a quegli infelici,

che si accinse allo apparare le principali lingue d'Euro-

pa, onde in tal maniera da tutte parli potessero accor-

rere a lui sordo-muti per essere istruiti. A tanto è po-

tente sull'uomo la carila! Non corse in traccia di bene-

f.ittori il pio sacerdote onde sostenere la sua scuola : fe-

ce lutto col proprio; la sosteneva coU'annuo suo red-

dito, che montava a ben ottomila franchi. E per nulla

defraudare a que' suoi protetti, cui ornava con vero amor
di padre, giunse a tale da privarsi nel vigoi'e del verno

di un focherello necessario a riscaldare le fi'edde mem-
bra; vestiva poveramente, e usava cibi grossolani. L'ar-

dente suo zelo fu cagione che andasse incontro a non
poche amarezze, le quali gli furono compagne fino alla

tomba; a lutti è nota la storia del sordo-muto, che tro-

vò a fortuna sulla via di Peronne, e le ricerche conli-

uue che fece onde scoprirne l'illustre casato.

Ma non solamente alla istruzione del sordo-muto con-

centrò le sue cure il buon sacerdote; volle che la sua

scuola fosse anco per formare insiilutori, i quali potes-

sei'u poi essere giovevoli nei loro paesi. Cosi egli am-
maestrava per Genova Assarotti, per Roma Silvestri;

Storrk per Vienna, mandatogli dall'imper.itore Giusep-

pe 11; Ulrick per l'Elvezia; Dang.ilo e Ualea per le Spa-

gne; e Sicard per la Francia, il quale poi gli fu succes-

sore. I pubblici sperimenti che de l'Epée diede della

istruzione latta a' suoi scolari, fecero presto venire in

molta fama la sua scuola; la Francia gli porse soccorso

onde tosse maggiormente (rcquentata; tacquero gli op-

positori, principi e m'inarchi gli in\ lavano congratula-

zioni, ambasciatori gli andavano lacendo proferle a no-

me dei loro sovrani. Nessuno ignora come avendogli

l'.Tmbasciaiore delle Hussie offerto molle cose a nome
di Caterina, egli fece sapere all'imperatrice che av l'eb-

be volentieri accellato un sordo muto da istruire, con-
tento di poterlo restituire alla patria ammaestralo.
A mezzo una vita di tanto operosa l'abate de l'Epee

durò fino al 1789, ullimo di sue fatiche; lo pianse la

Francia, la quale potette rattemprare il dolore in ve-

dere quale successore lasciava il filantropo sacerdote.

Sicaid assunse la istruzione dei sordo-muli, e la estese

non solamente alle cose sensibili, ma mediante nuovi

segni, anco alle astratte, (^hi poi conducesse a tanta per-

fizione la scuola dei sordo-muti fu il genovese Ottavio

Assnrotti; e di quest'uomo benemerito della patria e

dell'umanità ci troviamo in dovere di racionare..... "
\_òarà coniiiìua(o) Abate Domenico Zanelli.

OMIOr.VTlA, CASO D'IDROPE ASCITE.

Ai 29 marzo 1839 infermò con abbondante perdita

di sangue per vomito il signor Giovanni Gentili di an-

ni 41 circa, brigadiere de' carabinieri pontificii. Noq
mancò il medico curante di somministrargli quei rime-

di indicati dalla medicina ippocratica colla speranza di

tornarlo al primiero stato di salute. Sembrò in fatti gua-

rito: ma non istelte guari a riaccendersi nuovamente la

infermità con forma lauto feroce, da far quasi disperare

la guarigione. Ecco pertanto gonfiarsi al malato rapida-

mente il ventre, e poi aumentarsi di grado in grado

per tal versamento di acque da costituire una completa

idrope ascile. Tanto avanzo questo malore, e in sì graa

copia ne stravasò la linfa, che fu consiglio necessario

dei professori curanti presci'ivere la operazione della

paracentesi, la quale fu per la prima volta eseguita ai

1 3 luglio dello stesso anno 1 Si59, colla estrazione di lib-

bre otLantatre di acqua. Agli 8 agosto successivo però

si dovette operare per la seconda volta, atteso un nuo-

vo versamento di fluido, il quale giunse al peso di lib-

bre cenlosc'Cte. Dopo un mese, e precisamente ai 9 set-

tembre fu di necessità ricM-rere per la terza volta alla

paracentesi, e come risultò dal rapporto fattone al su-

periore comando del prelodalo corpo de' carabinieri,

dal chirurgo operatore, la quantità del liquido estratto

ascese all'enorme peso di libbre cento cinquanta. la

questa ultima operazione il signor Gentili cadde in uà

deliquio mortale con ispavenio dell'intera famiglia. Tra-

scorsi appena sette giorni irovossi di nuovo il ventre

dell'infermo riempito in guisa da richiedere immedia-

tamente il solilo infruttuoso soccorso. Era però l'infer-

mo oltremodo emacialo e privo di forze, e dopo quel

deliquio spaventevole sofferto nell'ultima operazione,

cosa poteasi sperare in una quarta ? In questo stato, ed

in tal momento vedendo la famiglia il caso disperato

ricorre all'ancora dell'omiopatia. Fu allora chiamato il

dottor Settimio Gentamori, il quale rilevò il seguente

Ritratto tirila tnalntlin.

Dimagramento fino alla consunzione di tutto il corpo.

Faccia cadaverica e gialla, occhi infossati, sete quasi

inesliuguibile, lingua rossa, secca che pareva bruciata,

aridità delle fauci, voce debole e quasi afonica, enorme

volume di ventre gonfio per istravaso di acqua interna

della ([uantità forse eguale a quella esiratta nell'ultima

operazione, respirazione all'anuosa ed oppressa. Peso

doloroso allo stomaco e specialmente dopo avere ingo-

iala qualunque benché piccola dose di alimento, durez-

za forte e voluminosa nel fegato e nella milza, orine

scarsissime e quasi nulle, le poche evacuazioni di co-

lore di calle, gonfiore alle parti genitali, particolar-

mente allo scroto con versamento di acqua, ulrocale

volnininosissimo, forte gonfiore adematoso nell'estremi-

tà inferiori, che eslendevasi fino alle anche e al dorso,

polsi meschini, quasi insensibili, lenti, tardi; colore

giallastro di lutto l'ambito del corpo, insonuio, ango-

scia, smania.
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Il dottor Geniamori non voleva cimentarsi in una si

difficile cura; mi le soilcciludiiii della famiglia dell'in-

fermo, e le sue j>iù grandi islaiize lo indussero ad in-

traprenderla e grazie all'Allissinio fu coronala da feli-

ce successo. 1 rimedi adoperali furono il rnercitrto so-

lubile e lo zolfo a differenti attenuazioni, mai perù al

di sotto della nona. Alcune volte fu data ancora qual-

che dose di pii/satilta della do ìdeoima allenuazione. La

guarigione perfetta seguì dopo un mese e mezzo circa.

(Quindi comparve un esanlcina di pustole e macchie ri-

levate sulla pelle a guisa di zone erpetiche, segnalamen-

te-nella faccia, le quali sollo l'uso di opportuni rimedi

pure omiopaiici ben presto disparvero; e di presente

il signor (jcniili da olire un anno a questa parte gode

di robusta salute.

Dottor Settimio Centamori

TREMUOTI DELLA MOMENNA-

Gli scuniimenii della terra che frequenti afflissero la

provincia di Morienna dal 19 dicembre l83Sal I6giu-

gno 1.S39, sono stati nel numero di 50, de' quali 10 for-

tissimi. Tacquero poi sino al dì 4 dell'ottobre seguente:

ma in allora ricominciarono, e se ne contarono 43 sino

al 21 dicembre: il che dà la somma di 93 scosse in

quell'alpigiana provincia risentite durante il corso d'un

solo anno. Ve n'ebbero poi altre 16 dal 25 di quel mese

fino al 18 marzo 1840, cinque delle quali nella sola

giornata del 3 gennaio.

L'estensione del suolo agitato fu costantemente la

stessa, e comprende circa 32 comuni, tutti in una re-

gione che prima di questi ultimi anni, del pari che le

altre parli della Savoia, non era slata mai soggetta a

tremuoii. Sembra che il primo scuotimento abbia segui-

tato la catena di monti che separa la Savoia dalla P'ran-

cia, tra la ìMorienna e 'I dip<irlimento deil'lsero, per

una lunghezza di circa 10 leghe. 11 moto è sembrato

propagarsi ad ogni scossa nella direzione dell'est all'o-

vest del nord-ovest al sud est.

I terremoti hanno wvulo sempre luogo sotto una tem-

peratura bassa o media piuttosto che elevala, nella notte

anzi che nel giorno, e piii particolarmente dalla mezza-

notte alle ore del mattino. Si è notalo ancora nel cor-

so dell'anno che le scosse sopravvenivano piii d'ordi-

nario ne' cangiamenti di tempo, sopraltutio allorché il

vento australe succedeva al boreale, e quando incomin-

ciava a piovere. Già un catalogo fatto dal signor Mérian

avea dato a conoscere che in Basilea sopra 120 scosse

osservate sino alla fine del 1836, ve n'ebbero 41 nel-

l'inverno, 22 in primavera, 18 in estate e 39 in autun-

no. I cataloghi pubi)licati dal signor de Hoffpel sctten

trione delle Alpi, durante l'intervallo di tempo trascor-

so d^)l 18J1 al 1830, danno altresì un numero di simili

fenomeni doppio in autunno ed in inverno che nelle due

altre stagioni. Ora la sospensione delle scosse della Mo-
rienna durante la state sembra collegarsi fino ad un cer-

to punto con questi risuliamenii.

G«OTT.\, CHIESA E MONASTERO DI S. BENEDETTO
IN SUBIAGO.

Ciò che gli amatori della religione e delle belle arti

da tanto tempo desideravano, è st.ito recenlemenle adem-
piuto dal reverendissimo padre abate don Vincenzo Bini

procuratore generale de' monaci cassinesi colla pubbli-

cazione delle AJiMiioiia storielle della snera (trotta,

della Chiesa, e del A/onastero di san Beiicdello sopra

Siibiaco, raccolte dall'odiei no aliate regolare dell'an-

zidetto monastero- Roiìta tipografia delle Belle Arti
1840 in ^. pagir. 84- L'egregio autore, notissimo nella

repubblica letteraria per altri suoi pregiali lavori, sof-

frir non polendo che rimanesse più a lungo ignorala la

storia di ({uell'autio beatissimo, il quale venne santifi-

cato dalla presenza del gran patriarca dei monaci di oc-

cidente, si die de a ricercare negli archivii della sua reli-

gione quanlci ap[)arlcneva allo scopo, e ordin:uido con

mollo criterio e con sana critica il frutto delle sue fati-

che gli venne fatto di comporne un libro di non lieve

importau/.a sotto il modesto titolo di menioiie- Tre ne

sono le parti : la prima è cotisficiata alla s.nra grotta,

coll'incisione della quale ci piace di arricchire questi

nostri cenni. Persuasi di non poter meglio indicarne

l'ubicazione, ed offerirne al lettore una giusta idea, noi

riportiamo la vivissima pittura che ne ha falla il chiaro

autore. «Nella parte meridionale, egli dice, della sco-

« gliera distante da .Subiaco per due miglia san Bene-
« dello andò in traccia di un romito ricovero a rendersi

• tutto di Dio.... Sali dunque senza guida alcuna con
« disagiato cammino alla dirittura del monie Talèo da
« quel luogo, e fino a tanto salì, che trovò finalmente

« quella p;irte di scoglio, che a lui sembrò piìi acconcia

« a compiere il suo salilo disegno. Un aniro alla parte

« superiore della discesa di uno scoglio alla distanza di

« cinquanta miglia dall'abbandonata Roma, sovrastante

« la corrente del fiume, rivolto al mezzodì fissò la sua

« scella. Sarebbe al di là di oeni sforzo dell'umano ta-

« lento descrivere la nudità e l'orrore di questa oscura

« caverna posta al pendio di un erto dirupo, e tanto

« bassa ed angusta da presentare piuttosto l'idea di una
« tana di fiera selvaggia, che di una stanza, ove abbia

• dimora un penitente romito. Iredici secoli e mezzo
& ci hanno serbato nella sua naturale orridezza (juesto

• tetro so2"iorno, e sgraziata stata saria l'opera dcll'ar-

• te, se questa impegnala ad alterarne le parli avesse

tolto a chi la rimira le tenere impressioni, che ispira

« potentemenle; giacché il pensiero, che si abbandona
• a ricordare quel giovane incomparabile, il quale ne
<i fece la sua gradita dimora, solleva lo spirito a quei

« grandi concelli, che onorano la religione, ed inalzano

a la mente a belle idee, che sono al di sopra di qual-

" siasi studiata espressione; sicché il vale di Vaìciiiiisa

•' n(d penetrarvi potè dire, che lo spirilo umauo vi ri-

• mira la soglia del paradiso».

Lo storico in seguito descrive l'aspro tenore di vi-

ta, ihe vi menò san Benedetto per lo spazio di tre an-

; ni, ignoto a tutti, fuorché al monaco san Romano, che
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in certi determinati giorni Io pi'ovvedeva di poco pane;

passa quindi a narrare come ne avvenisse Io scoprimen-

to, come accorressero in folla i pastori dei dintorni a

profittare delle istruzioni di lui, e come raccoltosi a po-

co a poco sotto il suo magistero gran numero di persone

pio, egli nella sola periferia del suolo sublaceuse vicino

alla sacra grotta, chiamato perciò la santa valle, giun-

gesse ad ergere sino a dodici monasteri, dei quali si ri-

portano i nomi, e brevemente si additano le vicende.

Intorno poi alla nota questione, se la regola di questo

santo istitutore fosse pubblicata in Subiaco, o piuttosto

a monte Casino, il Bini senza mostrarsi inclinato più

all'uno che all'altro parlilo, e senza farla da giudice, vi

aggiunge bellissime considerazioni, e termina col dire

che qualunque delle due opinioni si tenga, non si potrà

mai togliere al sacro speco la gloria di aver apprestato

a cotanto Ospite l'occasione di educarsi a grandi virtù,

e di meditarvi per i suoi discepoli una norma di vita

resolare, uè mai "li verrà meno il vanto invidiabile di

essere stato la prima culla del monachismo, e di aver

prodotti, e di non ristar mai dal produrre amplissimi

frutti di santità.

(II sacro Speco in Subiaco)

Nella seconda parte si parla della chiesa del sacro

speco; equi merita egualmente somma lode il nostro

islorieo, il quale dopo aver fissata la vera epoca della

prima fondazione di essa, discorre di secolo in secolo,

ed enumera con peregrina erudizione tutto quello che i

benemeriti ab, ili vennero intraprendendo per rendere il

tempio degno di;l santo eroe, in ciò secondati dalla niu-

iiiliceuza dei romani pontefici, e dalla pietà d'intere po-
polazioni. Le varie sensatissime riflessioni, che egli vi ag-

giunge intorno all'antichità, ai pregi, e agli autori delle

pilline onde è assai ricca la chiesa,fanno conoscere quan-

to profondamente sia versato il Bini in tali materie, e

possono somministrare nuova luce alia storia delle belle

aiti. \ iene in terzo luogo l'illustrazione del monastero
speciiense, che porta il nome di san lienedetto. Dislrulta

con evidenti ragioni la sognata esislenza al sacro speco

di un monastero fondalo dallo stesso santo patiiaica,

l'autore con documenti irrefragabili assegna all'abate

Crcscenzi dopo la metà del secolo XI tutto l'onore del-

l'erezione di questo grandioso edifizio, e mostra che at-

tese le dlllicoltà sempre crescenti solo nel 1202 vi si

potè costituire una famiglia di monaci per opera dell'im-

mortale pontefice Innocenzo III. Le sciagure, a cui in

appresso andò più volte soggetto questo monastero, ven-

gono esposte con tutto il candore della verità, e fanno

brillar margiormente le premure che si praticarono con

tutto il calore dagli abati per s^tenerlo, e che tinal-

mente trionfando di lutti gli ostacoli gli assicurarono

nel secolo XVIII un' esistenza stabile, decorosa e indi-

pendente. La serie cronologica dei romani pontefici che

onorarono di loro presenza Subiaco, ed arricchirono di

moltissimi favori spirituali il santuario, pone termine a

tutta l'opera per cui il reverendissimo padre Bini ha

ben meritato della religioiìe e delle arti, come avea già

con le sue Lezioni bea meritato della filosofia.

Giamballisla liosnni delle Scuole Pie.

SCIARADA
Un anol ricco, un suul ftcumìo

È il mio i^riiiKi, e solo ia esso

Spera un ptipulo giierricr.

Dove inanca il mio sccvmlo.

Par mcn Melo, ed e Tuoni spesso

0[ieroso e più sevcr

(;iii sa il lullo, il tulio ilica;

Lo potrà senza fatica.

Sciarada preceilerite CAN-ESTRO.

XIPOGR. DELLE BELLE ARTI
lon approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso n. 17S.

CAV- GIOVANNI DE ANGlìLIS
direttore-proprietario.
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ROMA 33-

L'ABBAZIA DI CLDNY

Fu il cenobio di Cluny (città dì Francia ìaBorgogna)
caenobiuin cliiniacuin, uuo de' più celebri e per la sua
istituzione, che rimonta al X secolo, e per chiarissimi

personaggi in santità e dottrina, e per la estensione de'

suoi possedimenti. Fondato da sant'Odone, ne fu que-
sti il secondo abate nell'anno 927. Tra i santi abati,

che gli successero, merita specialmente di essere ricor-

dato sant' Odilone, che ne fu il quinto dopo la fonda-

zione. Fu desso che istituì nel suo cenobio la solennità

della comuienioi-azione de' defoulì, la quale in seguito

venne pure altrove adottata, e divenne poscia comune
a tutta la chiesa cattolica. Scrisse le vile di san Mayol
suo predecessore, di santa Adelaide imperatrice, alcune

lettere e sermoni sulle principali soleiinilà, e di lui poi

scrisse la vita san Pier Uamiauo. Altro celebre abate

fu il nominato Pietro di Gluny, ristauiaiore della disci-

plina monastica nel suo ordine. Accolse egli nel suo

cenobio il ponti (ite Innocenzo II nel 1130, e quindi il

famoso Abelardo, il quale dopo la notissima sua disav-

Tentuia, dopo essersi da prima rifugiato nL-ll'abbazia

di san Dionisio, quindi in quella di Kuys, dopo aver

donato l'oratorio, denominato il Parach'to, ad Eloisa,

che vi si trasferì dal monastero d'Argenteuil, dov'erasi

A?(IXO SETTIMO 6 Febraio 1841.

dapprima ritirala, dopo aver dato in piìi luoghi lezioni

di Glosofia e divinità, con essere state condannate alcu-

ne sue proposizioni, finalmente si ritirò in Cluny pres-

so il venerabile abate Pietro, che lo riconciliò con san

Bernardo e col lodato pontefice Innocenzo II. Ivi in-

segnando sempre, e menando austerissima vita s' infer-

mò, ed essendo slato trasferito nel priorato di san Mar-

cello vi morì poco dopo, di 63 anni; ma non vi fu se-

pollo, essendone stalo inviato il corpo al suo oratorio

del Paracielo.

Priore di questa celebre abbazia fu pure il ragguar-

devolissimo Ildebrando, poscia eletto pontefice, e fu il

famoso Gregorio VII eh' ebbe a soffrire le piìi gravi

persecuzioni dall'iinperatore Enrico IV, com* è a ve-

dersi nella storia. Altro rispettabile abate di Cluny fu

sani' Ugo, il quale fondò nel 1089 la chiesa non tanto

pregevole per eleganza di forme e ricchezza di orna-

menti, quanto per le sue proporzioni colossali e la mae-

stosa sua arcliitettura, sopra uno stile medio tra l'antico

ed il gotico. Grande fu lo splendore a cui giunse que-

st' abbazia, essendovisi perfino battuto moneta coll'im-

pronta catnobio cluiiiaco- Un collegio cluniaco fu sta-

bilito in Parigi nell'anno 1269 dall'abate Ivo di Vergy,
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nò mancò di somma rinomanzn. Ma dopo molti rovesci,

ed usurpazioni deirautoriia laicale contro l'ecclesiasii-

cn, questa celebre aiihaAÌ.i decadile? ilal suo splciidore,

e ntjri fu the una prctla di |)iìi airatnbi/.ione ed all'avi-

dita de' polenti. Giovanni di lìorhoiie, ed i principi del-

la casa di Guisa se n<; impadroairono a vicenda, l car-

dinali de Richelieu elMazarino non isdcf^naronu il iìLdIo

di ahali. 1/ultimo di tal titolo fu il cardinale de la l\o-

clieiuucauld, tinche con un decrrtn delPasscrnhlea co-

stituente nel 179U furono distillili j^li ordini religiosi

in Francia e tutti i loro possedimenti, ai quali miravasi,

furono dilapidati e messi a iul>a.

La citta di Gkiny dlcliiaiata propiietaria de* fabbri-

cali dell'abbazia lascio nel 1793 saccbeggiare, vendere

e demolire barbaricamente la immensa cliiesa, che le

sarebbe pure stata di magnifico ornamento, siccome per

le arti di retaggio prezioso. Tra gli altri personaggi di-

stinti eh' ebbero sepoltura in quella chiesa contavasi

pure il pontefice Gelasio II, il quale fuggendo le per-

secuzioni de' Frangipani si rifugiò in Francia, dove fu

accolto con sommi onori, ed intesasi la di lui povertà,

gli vennero fatte spontanee doviziose oblazioni; ma era

già infermo l'ottimo ponletiee, e desiderò che si aflVet-

lasse il viaggio al cenobio di Cluny, dove aggravatosi

sempre piìi il suo male, morì nel di 29 gennaio dell'an-

no 1 119, e nella detta chiesa fu onorevolmente sepolto.

jr. u4. M.

Le colline reggiane^ Canto di u4gostino Cagnoli, Reg-

gio 1 840 tip. Torreggiani e comp, sono pag. 20 in 8.^

II sig. Agostino Gagnoli soavissimo poeta, e di quella

chiara fama che è nota a tutta l'Italia ha celebrate le

nozze di sua sorella Carolina con questo canto delle col-

line reggiane^ nel quale con estro imaginoso, vivaci de-

scrizioni e ameno stile fa conoscere e bramar di vedere

altrui que' colli ben furtiiiiati d'aver avuto siffatto can-

tore. A far parte a* nostri lettori di sì bella poesia che

a noi pare tenere come il mezzo fra l'epico e il lirico

ne daremo alcun luo^o. Ella esordisce cosi.
a

Per te, che di sereni aerei poggi,

E in questi orezzi allegrerai la iiella

Tua gioriuila (l'amor, nietle le ])cnn«

L'agile canto, che al materni colli

Dolcemente trasvola. Oli! che alle chiome

Io la f^iiiilanda nuzial ti cin;;a

E l'avvivi ihiraiira onile non more

31 fior che alle amorose aline si coglie!

Ben è ragion che prenda inÌ:iio il cauto

Dalla tua sospirala colliniltii ( i]

Che d'esser posta in signorìa s allieta

Del gnrcon generoso a cui t'ammogli.

Qui fiorata di mirli, e in ([uel colore.

Che tien la rosa che si schiude al sole

Verrai sposa heata, e la corona

Del tuo amico sarai. Tra le romite

Omhre delle cipresse, e l'infinita

Beltà della natura intenderai

In che altezjsa di gioie e di speranze

Viva (|ue]l\Tlma che si sente pura,

(i) Monlangelo villeggiatura da' signori Advocali dtllj eiii fami-

glia è l'egregio sposo.

Amor che solo alle I)elle alme ù Dio,

E che spira ne' venti, e nelle fuglif

Freme, e inonda ne' fiumi, e move i cieli,

Sempre nel lentplo del tuo cur diffunda

Un hel raggio di vita, e di suo santo

Nume li mandi per la vista 11 riso.

Così, dilclla, ti siiran più helle

Qui'stc al/.atc di monti, e più soavi

E henedetle li cadran le sere.

E tu, car^ su tutte e avventurosa

Mnnhignelta genlll, sempre sorridi

Alla compagna dcirctà mia prima:

La dolce amica mia (vedi che piango)

Dell! pietosa mi guarda, e le ricorda

Le mi-s de' colli fantasie pittrici;

De' tuoi fiori più vaghi e pudihondi

Tu le rinverdì le ghirlande, e l'Inno

Nuzial le ripeti a primavera

Nel nuovo canto delle tue colonihe.

ClliuJesi poi il canto con questi versi che non temiamo

di dire hellissimi.

ISIa pria eh' lo mova airultlmo lavoro

Ahhi ancora dal tuo caro fratello

Un saluto, o fanciulla: e se a te innanzi

Passar, siccome immagini fuggenti,

Feci le leggiadrie delle colline.

Or hrevemente lì lianò sul guardo

Scena novella e più severi aspetti.

Vedi levarsi là quattro castelli [\)

Sopra quattro diru])i? Kiano un tempo

De' nostri padri asilo. Ah perchè allora

Si tingeva ritalico costume

Nel ferro? Come quattro scolte immani

Di Canossa, sorgevano giganti

Ed accolsero in sen la generosa

Guelfa Matilde e il settimo Gregorio (s),

K ancor là forse s'accampar d'Arrigo (3)

Le impolenti vendette, e fuggitiva

Venne Adelasia (4). Stettero le rocche

Fia che stette Canossa, e corser giostM

Ferir torneamcntl, e fèr gualdane

Per le valli squillando. Alti baroni

Sempre vestiti in alìito di guerra,

Assisi sulle vinte armi nemiche.

Fieri sguardi lanciiivano alle torri,

E ai larghi piani delta Parma ingomhii (5)

D*o39a e di sgominati padiglluni,

E là con mani di sangue fumanti

Tra le grida e i catlaveri recenti

lìapitc donne trascinar mal vive:.

E per lutto catene, e stili e tos<'Iii.

O mia Italia novella, li rallegra!

Libero è il riso nv de' tuoi cieli, e colli

Sono i tuoi campi e l'anime son helle.

Anco il tempo a quei truci irti castelli,

Poiché tener non seppero virtiide,

Vi si avventava in sua tremenda posM,

E le memorie ne confuse e i sassi.

Sol tu sorgi, liiant-llu (G], ed il falcona

Da' suoi rapidi voli si rijìosa

Sul tuo culmin deserto: il vento romba

(i) Le quattro castella le quali erano con Canossa sotto il domiait

di donna Matilde.

(a) Gregorio VII, tdtrc ('anoa^o, stette anco in questi castelli.

(3) Dopo che Arrigo IV fu sciolto dairiiUcrdclto di (Gregorio VII,

tentò di far pri(jionivio il papa, e perciò da Reggio vuUe Iw armi c«b-

tro Canossa.

(4) Adelaide, poiuht non volle ajKJsarài a Berengario, fu da lui im-

prigionata in Garda, dund< fuggi coll'aiuto di prete Martino, e venne

a Canossa.

(5) 51 nlKidu all'armi di Arrigo IV eh» Teniicrg aconfille dai aol-

dati di MaliKIw « sulU campagne dulia Parma e non lontano alla quat-

tro caftella.

f(i) Uh© soltì d«' qiutuo «astaili 9«r|t a>e*ra ilaHe iugivrla Jcl

Icfups.
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ho imparato molte cose, e disimparato moltissime. Igno-
rante come io sono, aveva bisogno di un iibi-o, che mi
guidasse nella visita, che ho fatto e vo facendo dei la-

vori di arte, che esistono per tutta Italia e special-

mente in questa gran Koma. — Molti ed in ispecie

stranieri hanno scritto glandi cose sulle arti italiane:

Ogni viaggiatore di qualche ingegno ha pubblicalo il

«uo viaggio in Italia; ma se lo sanno i veli cr'itici quanti

spropositi hanno pronunciati. E come altrimenti se ven-

gono a Roma colle idee di Parigi, se trascorrono l'Ita-

lia, come un corriere, se le opere di arte giudicano, do-

po averle vedute una sol volta, e quella ancora di sfug-

gita! Oh quanto amerei che intorno alle arti si parlasse

dagli artisti soltanto; che alcuni scrittori parlassero con

meno enfasi; ma con piìi verità; che abbadassero al

senso di loro parole, più che alla bellezza della frase!

E non ha seguito l'esempio di costoro l'amico vostro

CoDStantiu, il quale ha scritta questa sua importantis-

sima opera con tutta semplicità e con cognizione pro-

fonda, come quegli che è artista, e come quegli che non

una volta soltanto, ma dieci, ma cento ha contemplato

i lavori, su' quali pronuncia giudizio. Egli pure va la-

mentandosi de' suoi connazionali, che giunti qui a Ro-
ma di tutto si ridono, come se ogni bellezza nostra non
potesse reggere a paraggio di quelle di Francia.

Non di tutti i lavori di pittura tiene ragionamento il

Conslantin, ma de' principali; e non si arresta a rac-

contare lunghe storie; sibbcne entra di subito in argo-

mento e con poche parole espone la sua opinione,

addita i difetti, mostra l'iniilazione, l'originalità ed il

gusto dell'autore. Io spero che le arti saranno grate per

quesl' opera ancora al Consinntin, mentre fino ad ora

glielo furono per le sue copie moltissime fatte sulla por-

cellana, tra'quali è prima e piii grande quella della /'/'rt-

sfìgnrazione. Io intanto sono grato alla cortesia vostra,

o gentilissimo signor cavaliere, perchè mi porgeste a

leggere questo stimabile volume; porgetemene pure de-

gli altri, che siano atti ad instruirnii, che farete cosa

sempre gratissima al devotissimo vostro servitore

Domenico Zanelli.

VEDUTA DI BEAUCAIRE

Situata nel dipartimento di Gard non molto lungi da

Nimes sulla riva destra del Rodano, la città di Beau-

caire non fu da principio che una fortezza, la quale dal-

la sua forma quadrata fu detta Belll-cadrwn, donde
derivò l'attuale sua denominazione. — Intorno al ca-

stello si costruirono col tempo alcuni casolari , che

quindi ampliaronsi in un borgo, e cosi trovavasi fin dal-

l'anno 1067, allorché si fece una divisione tra Raimon-
do e Bernardo figli di Berenger conte di Narbona, co-

me risulta da uo atto dell'anno stesso.

Allorché nell'anno 1033 il regno di Arles passò ne-

gl' imperatori d'occidente, Beaucaire toccò ai conti di

Provenza; poi, nel 1123 fu ceduto ai conti di Tolosa.

L'importanza della sua posizione le fece avere non po-

ca parte nella storia di Francia. Fu in Beaucaire che si

tenue nel 1172 una magnifica corte, il cui scopo era la

riconciliazione progettata dal re d'Inghilterra Enrico II

tra Raimondo conte di Tolosa, ed il re d'Aragona: i

due principi non essendosi trovati all'appuntamento, le

feste non raggiunsero lo scopo, ma furono non ostante

celebratecon una niagnificenza di cui il popolo fu lunga-

mente memore: i signori vi gareggiarono in prodigalità

e follie. Il conte di Tolosa avendo fatto un dono di 100
mila soldi a Raimondo d'Ayout, questi li distribuì allo
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istnntc a 10,000 cavnllcri die assistevano alla festa; un

altro cavaliere, ( lii;iiiialo ISertranda Raimljaiid, fece ara-

re tulle le vicilinnze del castello ila dodici paia di Ijtioi,

e vi fece seminare 30,000 soldi in quattrinelli, pren-

dendosi piacere di V( dere la folla disputarsi con acca-

nimento questa limosina di nuovo genere. Guglielmo

Gros de Marlel clie avea un seguito di 500 cavaiiei'i

fece lavorare lutti i piatii nella sua cucina con faci di

cera, ed un altro per non restar da meno, Raimondo de

Venons, fece ardere 30 de'suoi cavalli avanti l'adunanza.

Nella lunga e sanguinosa gueria degli albigesi, Beau-

caire el)he piii voile a patire gli orrori della guerra.

Allorcliè nel 1216 Raimondo A II conte di Tolosa in-

traprese di riconquisl'ire gli stati di suo padre contro i

crociali, questa città gli aprì le porte, e l'assedio fu po-

sto avanti al castello occupato dal Siniscalco, e dai più

prodi cavalieri di Simone di Monifort. Quest' ultimo

adunò in fretta alcune truppe, e venne ad assediare in

Beaucaire i provenzali, che assediavano il castello. Al-
lora ebbero luogo raaravigliosi combattimenti narrali

in un poema provenzale della crociata contro gli albi-

gesi. Ma Snimne non potè salvare il suo Siniscalco ed

i suoi soldati se non autorizzandoli a capitolare, ed eva-

cuai-e il castellosenz' armi e bagaglio.

Nel 1274, dopo chiuso il concilio di Lione, il ponte-

fice Gregoiio X si recò a Beaucaire, dov'ebbe una con-

ferenza con AUonso re di Castiglia, in cui fece deter-

minare il re a deporre le sue pretensioni sull'impero di

Germania. — Nel 1350 venne a stabilirsi in Beaucaire

Clemente VI fuggendo la peste che desolava Avigno-

ne, e nel 1413 i jjorgognoni l'assediarono, ma non po-

terono rimuoverla dal parlilo dui re di Francia. — Le
guei're di religione che turbarono la Francia ne! seco-

lo XVI non risparraiaroiìO Beaucaire. Nel 1562 i pro-

testanti s' in)|)adronIrono della citta: i cattolici la ripre-

sero la notte srguenle,- ma ne furono cacciati all'alba

dopo un sanguinoso e micidiale combattimento.

Ma Beaucaire deve la sua più grande celebrità alla

fiera, che vi si tiene annualmente dal 22 al 28 luglio,

e che si considera come una delle principali d'Europa.

S'ignora l'epoca della sua islilii/.ione. Al principio del

secolo XIII i conti di Tolosa confermaiono pienamente
le franchigie, di cui già go'.ea, e Carlo Vili ne fissò

definitivamente la durata di sei piurni.

dilu pe loro preparativi. di ali.

zauolte del giorno 2S luglio spira la fiera: gli elTetli pa-

gibili in lieia sono esig bdi il giorno 27. Ln tribunale

di commercio comporto di dodici membri giudica tutte

le quislioni che insorgono. — La fiera slessa pero fu

già di maggiore imporianza, come avviene da perlutto,

poiché la sempre crescente facilità delle relazioni com-
merciali fa C('ssari! la utilità di questi grandi cimvegni.

11 ponte di battelli, che univa un tempo iSeaucaire a

Tarascon è stato ri:npiazzato da un ponte sospeso che

si ritiene per uno de' più stupendi lavin-i di tal genere.

La larghezza del Rollano, noi luogo in cui il ponte tro-

vasi stabilito, è di 4 "iO (netri: que--lo spazio e ficcupalo

da (inattro travate toiniale a nic-/./.o di tri? pilieri co-

str-uiti nel fiume: relFello n' è \eriinenle pittoresco, e

stupendo: trovasi in attività fin dal mese di ottobre del-

l'anno 1329.

Il canale di Beaucaire, la cui destinazione principale

era di prosciugare immense paludi, avea inoltre quella

di stabilire una prolungazione diretta del canale di Lin-

guadoca fino a Beaucaire, e di procurare anche a questa

una escita al mare. Cominciato nel 1773 dagli siati di

Linguadoca, sospeso durante la rivoluzione, lo riassun-

to nel 1805, e terminalo alcuni anni dopo. Il canale

slesso prende le sue acque dal Rodano presso Beaucai-

re ; quindi passa a san Gilles, e termina ad Aiguemortes

dopo uno sviluppo di 50, ì34 metri. La sua navigazione

fa parte della grande linea che unisce il Rodano alla

Garonna,- è della massima importanza, e lo diventerà

anche più, mercè la strada di ferro d'Alais a Beaucaire,

aperta fin dalla scorsa estate. Oltre il ponte sul Rodano
si osservano a Beaucaire le mine dell'aulico castello,

nominalo ini tempo /d torre quadrala, ed alcuni nitri

monumenti antichi. E la pitria di uomini distinti. L'im-

peratore Napoleone è autore di un opuscolo poco cono-

sciuto e mollo curioso, intitolalo la cena di Beaucaire.

Passava egli perdi là nel 1793, e si trovò a cena in

compagnia di alcuni mercanti di iMontpellier, di Nimes

e di Marsiglia, che entrarono seco lui in una discussio-

ne molto animata sulla situazione politica del mezzo-

giorno della F'rancia. Reduce in Avignone il giovane

ollìciale fece di questo dialogo un libercolo stampalo

nel 1822. L.J. M.

I negozianti cominciano a giungervi ne' primi giorni

re a magazzino, e registrare le merci. 11 22 il prefetto

dichiara aperta la fiera. Si tiene questa nell'interno del-

la città, ed in un ampio prato circondato di olmi e di

platani, che slendoiisi lungo il Rodano, e dove s'innal-

zano a migliaia tende e capanne. Ai si accorre da tulli

i jiai'si, ma princij)almeiiie dalla Spagna, dall'Italia e

dall'oriente. La varietà infinita de' costumi, e la diver-

sità delle merci, delle insegne delle botteghe presenta-

no un colpo d'occhio curioso, di cui md dari bbesi idea.

Ogni commercio ha il suo apposito (juartiere, e non »'è

oggetto raro o comune che non vi si trovi: in quei sei

giorni vi si fanno affari per 20 a 25 milioni di franchi.

Non vi mancano ciarlatani, cantambanchi, animali dotti,

teatri ambulanti ed impostori di ogni specie. Alla inez-

nOMA (i).

ARTICOLO SECONDO.

A Roma bisogna esserci in ottobre, quando le allegre

torme di giovani vestili in foggie bizzarre danzano per

le vie il sulla/elio al suon di pifferi o di tamburi. In-

tanto che le carrozze prendono la volta di porta Fla-

minia, i birocci e le carrettelle sfilano sul monte Te-

staeiio, piene d'uomini e di niincnri: così chiamano le

donne del volgo che più spiccano per decenza d'abiti

e di argenterie, e portano uno stillctto iiell* treccie e

grandi fibbie alle scarpe.

(i) Albuot ;mno VII, psg. afig-
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Per le tue volle, e li ricinge il rovo,

E l' al)ìla In ser|»e. E orrcinij fama

Olle nel [ilù denso della noUe, e quando
Freme natura e il fulmine l' insolca,

Da' tuoi trabocchi, da tue mniU-, un cupo

Cozzar 3' uila di ferri, un runiprr mesto

Di pianti, un lungt) femniinil lanieulo.

Pnij: G. F. Rumhdli

GIULIO CESARE

Il caraltc"i-(' più degno d'essere studiato ne' fasti an-

tìtlii è (|iullo di C'esare. Alla sua gioviiit-z/,a circond:aa

di iniòtcìo, alla hrevc sua vita fcLomla di inaj^uaiiiine

gesta, di strani casi, di poetiche vicissitudini dal di che

latto preda di corsali li domina e li atterrisce incatenato,

sino a quello in cui recandosi i comineularii tra' denti

si salva a nuoto nel mare d'Alessandria; a quella gio-

vinezza, a questa vita tiene dietro una tragica morte;
alla morte una popolare apoteosi.— Cesare fu l'agente,

il promotore più operoso dell'universale incivilimento.

Cesare, anziché riformare gli abusi, volle sradicarli, e

fu opera immensa. Poich' ebhe cacciati dalle pianure

di Farsaglia, d'Utica, di Munda qtie' politicanti filosofi

che facevano pagare si caro alle nazioni la conservazio-

ne delle loro costumanze; invece di riversare Roma sul

mondo, come erasi fatto sino allora, riversò il mondo
su Koma: giurò in cuore suo che la dignità di nomo li-

bero, di cittadino, esclusiva più non sarebbe agli abita-

tori dei sette colli e d'alquanti muuicipii italiani, ma
diverrebbe comune, accessibile a quanti sentiransi do-

tati d'elevalo ingegno, di cuore generoso.

Ad accelerare l'assimilazione bramata. Cesare raguna

cammin facendo nelle sue prodigiose conquiste uomini
d'ogni paese, mostre d'ogni popolo; traggeli seco alla

capitale; li fa sedere nel circo; li installa perfino sovra

senatori! seggi, a fianco di que' padri coscritti d'antica

data che rappresentavano ancora il simulacro d'un' iii-

stituzione, tutti i membri attivi della quale erano periti

nelle guerre civili: rivestì delle magistrature stranieri

di razz* nuova, galli, iberi, germani; stranieri di razza

antica, egiziani, sirii, greci. Divisava infondere vila per

fino alle lanouide regioni d'oriente; risuscitare il ee-
nere umano soll'ocato sotto quel magnifico sole.... 1 pu-

gnali del vecchio partito repubblicano troncarono il filo

d'una vita consacrata alla gran causa deirincivilimento.

Deplorabile, inutile delitto che non prolungò l'esistenza

del partilo che lo commetteva; non valse a ricostituire

la repubblica, e al mondo romano frullò la dominazio-

ne di Tiberio...

Degli scritti di Cesare non ci giunsero salvi che i

commentaiii. Con quale evidenza, con qtial nerbo non
ha egli dosiritte la entro le gesta di (jnel ileccnuio pas

salo nelle Gallie a solfarvi immensi tratti di inospile re-

gioni, con vie, che vie di Cesare ancora s' appellano;

ad incendiarvi foreste da che intere province erano

ottenebrate; a sottomettervi, ad iniivilirvi nazioni, ad

abbattervi superstizioni e barbari riti! Chi non isliipi-

sce in leggere quelle ine arrischiate spedizioni in Bre-

taf^na, ove il romano duce si cai eia eonih^ittcndo, unica-"
. . . . , ...

mente per iscovnre paese, quo fiumi, tpe monti vali-

cati, quelle città prese d'assalto, quelle turbe innume-
revoli di bellicosi nemici sconliite, ([ucl nordico mare
alfrontato, e sovratlutto quegli accorgimenti, cosi feli-

cemente posti in opera ne ni.i ;iori perigli! hent(

scrive Mtiller, che Cesare mi fa infedele a Tacila. tgU
è spassionato come conviensi a storico: Tacito invece è

oratore, filosofo, zelatore dell'umanità ; si lascia trasci-

nare dalla passione, e trascina seco chi gli si ulfida. Con
Cesare non corro un simile rischio; e qtianto a' pi'cgi

die scovro ne' suoi libri , un' eleganza mata» igliosa, l'ar-

te di nulla dire di soverchio, di nulla oincllere d'impor-

tante, ed uno siile sempre in armonia coiraigomenlo)

giustificano essi a'miei occhi il giudizio di Tacito slesso:

siininiiis nnrioritin diviis Jidinsn,...

A' lempi del primo triumvirato fioriva in Roma un
esimio cultore delle scienze e delle lettere. Le sue ora-

zioni piacquero fiirte a RI, Tullio {oraliories rjiis nidii

vclipincnler pi obaiìUir). Fecondo e forbito scrittore di

ciìistole, intese egli con singolare amore a coltivare la

filologia; ne fecero fede i due libri De. aiialugia, ne'

quali gli artifizii bellamente iusegnavansi dell'arte logica

e dcH'oratoria. Confutò il trattato ciceroniano intitolalo

Catone, nt\ quale si encomiavano i principii della stoi-

ca filosofia, la condotta del filosofo e la sua morte; eoa

ditnostrare lo stoico avere malamente piovveduto alla

patria ed a sé coll'inflcssibilità de' consigli, call'impru-

denza dei diportamenti, colla morte volontaria. Amor*
delle lettere e delle politiche disputazioni non distolse

l'autore deWyfn ti- Catone dall'ingolfarsi nelle più ar-

due tesi di religione e di scienze. Macrobio loda i se-

dici suoi libri degli atispiaii, e Plinio il suo tratlato

del moto degli astri. Sono ricordate con onore di lui

anche una tragedia, VEdipo, un cauto lirico in lode del-

la giovinezza, e molli epigrammi.

Qual è il nome, tu mi chiedi, di questo altro Varro-

ne? — Suo nome è Giulio Cesare... l'uomo di cui ula-

no a' suoi giorni ebbesi vita più operosa ed agitata ....

l'ambizioso che sino dalla prima giovinezza aveva fer-

mato il proponimento d'insignoririi della repubblica, e

a tale intento consecrò l'attivila maravigliosa del vasto

suo ingegno... il guerriero (he la lena allora conosciuta

da un capo all'altro corse alla te-.ta delle sue legioni peili-

no nell'ignorata Bretagna approdando, le bellicose Gal-

lie ili dieci anni, P'arnace in pochi dì soggiogando. Lar-

go, impetnoso fiume contrastagli il passo? gettavi sopra

un ponte che vcrsatissimo lo dà a conoscere nelle ma-
tematiche e nella meccanica. S' è avvisto (lell'aberra-

zione crescente tra i mesi e le stagioni? ne' bre\i ozii

della capitale applica a comune Tantaggio gli insegoa-

nunti dell'eeiiiano Sosigeiie, e riforma il caleiidaiio.

Giureconsulti e magistrali si querelano dell'immensa e

disperata moltitudine di leggi che compongono il dirit-

to? divisò dargli nuova forma, il meglio scegliendo e

coordinando secondo i lumi della filosofia: e a fare vie

più onorate tutte le liberali discipline, concede a quanti

ne fanno professione il diritto e le franchigie della ro-

mana cittadinanza. — Tale è Giulio Cesare cultore delle

lettere e delle scienze....

Giulio Cesare, avido di pompa, amatore delle arti,

n avorio efece grandi collezioni di gemme di figure
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in bronzo, di quadri d'antichi pittori; e impiegò gli ar-

tisti viventi ad innalzare i grandi monumenti die fecero

la gloria del suo secando consolato. Sontuose fabbriche,

oltre le romaae, elevò a proprie spese nelle Gallie, nelle

Spagne, anche in Grecia. Fra le colonie destinate a ri-

popolare le abbandonate città e a rifare le distrutte, una
mandonne a Corinto, nella quale occasione molti anti-

chi moaumeati furono sepolti (1).

(Morte di Giulio Cesare in senato)

dipinto del liaion Cemucciai.

Molto si ragiona della fortuna di Cesare; ma questo

uomo straordinario, scevro di difetti, benché non in-

contaminalo da' vizii, era fornito di qualità sì eminenti,

che ogni esercito da lui comandato dovea quasi di ne-

cessita riuscir vincitore, ed in qualunque repubblica egli

fosse nato, vi sarebbe egli nato per governarla.

L'unita stampa rappresenta la morte di Giulio Cesare

in senato, celebre dipinto del baron Camuccini, il cui

solo nome è il più grande elogio che possa a questa pit-

tura attribuirsi.

Fugali i celti, debellati gli svevi e tutte le nazioni dal

mar mediterraneo al britanno. Cesare non si stette con-

lento a ciò nella sua bramosia di conquiste, e si mise in

mare, alia volta della gran Bretagna, allegando per ca-

gione che i britanni avean tenuto mano ai nemici di

Roma. Fattosi presso alla spiaggia, la vide piena di gente

raccoltasi ad impedirgli che non ponesse pie a terra, e

già la sua armata stava per darsi alla fuga, allorché l'al-

fiere della decima legione, afferrata di salto la riva con

sua bandiera e sostenuto dal suo generale, strinse i bri-

tanni a fuggirsi. E tanto fu lo spavento che presero della

potenza di Cesare, che mandarongli chiedendo la pace,

la quale fu loro conceduta, si veramente che dessero

ostaggi. Stando cosi le cose, avvenne che la flotta roma-
na fu in gran parte fracassala da una tempesta, perchè

i britanni facendosi forti sopra questo sinistro incolto

al nemico, scossero il giogo e mossero di presente a

gran numero contro Cesare. Ma che mai potean uomini

mezzo nudi, non avvezzi ad alcuna disciplina contro sol-

dati condotti alle vittorie dai capitani i piìi specchiati

ed illustri, e fatti tuttavia più ardimentosi dalla con-

quista di tanta parte di mondo? Soverchiati di nuovo
ridomandarono con più ardore la pace, la quale ferma-

ta, Cesare si ricondusse sul continente (2).

Ali SIC. CAV. GIO. DE AN6EI.I6 DIRETTORE DELL'ALBlM.

Idèes ilaliennes sur qtielqucs tableaiix cèlibres par
A.Constanliii. Florence T.P.Vieusseux edileurASAO.

Nel momento che io mi stava cosi per passar mattana

legicchiando un miserabile opuscolo, ingemmato di bel-

lezze, come le tragedie del IMarchetti, mi venne conse-

gnato a nome vostro, il libro pubblicato, non ha guari

dal signor Constantin. Non vi posso dire con quanto

piacere siami accinto a leggerlo; il solo pensiero, che

era lavoro di un artista e artista vahrilissiino, ha fatto

di maniera, ciie io attentamente lo studiassi; e così vi

(l) Tullio Dani'-iilr), siculi sul secolo il'AuguslO.

(i; Ciolilsniilli, coiiipemlio della storia romana, traduzione ilei VillatJi.
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Ho voluto trovarmi in mezzo a quei popolo liuoiio;

e non fu poca la conipiact-nza di poier notaie cosi da

vicino le usanze ed i costumi d'una gL-atc per cui ho
dovuto concepire tanta sinip:itia.

Ma a pociii vi.i^"i,itori tocta, come a me, l'opportunità

d'assistere ad una relij'iosa cerimcniia, iruale io potei

edere il 5 otioinc;. K noto come il secondo tempio di

Roma per vastità e splendore, la basilica di san Paolo

fuori delle mura, fosse dalle li :i mine divorila in un i stali

te ai 15 luglio 1.S23. Avendo il sommo ponteliec Gre-
goi'io XVi pensato a rijnisliiiarla nelle forme e nelle

misure precise in cui era dajijìrima, ora si vedono coin

pinti il coro, l'.iltare e le due braccia laterali della cro-

ce ( 1 ). V'olendo eyli stesso benedire (|uclla parte del tem-

pio compiuta, riserbo la solenne cerimonia al 5 d'otto-

bre. Mi era stalo detto che niuno poteva assistere senza

biglietto d'ammissione ; ma poi quando chiesi d'entrare

non trovai ostacolo, benché non avessi avuto tempo di

procurarmi quel viglietto. Il pontefice solennemente be-

nedisse la chiesa, indi celebro il sacrificio della messa,

porgendomi così tutta l'opportunità di vedere a lungo

e a pochi passi di distanza il vicario di Cristo. Quella

solenne circostanza mi diede agio di ravvisare fra la

schiera degli eniinentissimi i cardinali Mai elMezzofanti

uomini di tanta sapienza, il cardinale Lambruschini a

cui è affidata la principale cura dello stato, e il cardi-

nale Tosti, il cui nome è unito a tanti pubblici stabili-

uienti, e piìi di tutto all'ospizio di san Michele, com-
messo principalmente alla protezione di lui.

L'ora precedente a questa funzione io l'aveva passata

nei sotterranei della basilica di san Sebastiano, dove
furono sepolti quattordici papi e 1 70,000 martiri.Queste

sono le principali catacombe di Roma,- e si dicono lun-

ghe molte miglia, e si narrano casi atroci di persone

entrale e più. non uscite da esse, fra cui una compagnia
di collegiali di cui non si è mai piii potuto sapere la fi-

ne. Un buon religioso accese una luceruetla, e posta a

noi nelle mani una candela ci precedette in quella via

sotterranea. Procedevamo fra due pareti di terra pozzo-

lana, nella cjiiale apparivano le nicchie donde erano

stati cavati i cadaveri dei martiri per essere scompartiti

in reliquie, o posti intieri sugli altari. Queste nicchie

erano anticamente coperte di lapidi, le (juali vennero
collocate nella galleria del valicano. Ordinariamente in

queste tombe, oltre il cadavere vengono trovali come
simbolo del martirio una ampolla con sangue, ed un
frammento di scure, di eculco o di qualche altro isli'u-

niento del martirio- A quel buon frate io chiesi se Cha-
teaubriand avesse dipinto al vero le catacombe. Al no-

me di Chateaubriand il frale si serenò come al nome
d'un caro amico, e guardandomi con piìi interesse che
non avesse fatto sin allora: «Ella dunque, mi dimandò,
ha letto Chateaubriand! Oh quegli è luomo che ha sa-

puto meglio d'ogni altro esprimere gli afietti che un
uomo di cuore e di fede sente alla presenza di queste

migliaia di tombe che racchiudono tanti valorosi catn-

pioiii del vangelo". E quando il frate li ebbe condotti

per qualche trailo ancora di quelle tortuose gallerie, ci

{ij Album anno VII, paj. 1^5.

arrestò su d'un angusto allargamento quadrato e ripreséJ

"Qui il gran poeta Irancese ei'a solilo fermarsi delle

ore a scrivere al chiarore d'una fiaccola a vento, solita-

rio al cospetto di tante lapidi, e nel silen/.io non mai
inleirolto di quelle caverne della fede. Sono diciott'an-

ni ib' io conduco gionialineiile i visiuilori in «luesto

sepolcro, ma ho sempre speralo inulilnieiile di pt)ter

rivedere l'uomo che ha significato c(in tanta potenza

quello che gli altri sentono, ma che in\aiio si prove-

rebbero ad esprimere ». lo tengo di cerio che l'elogio

sincero del custode delle catacombe potrebbe lusingare

ancora il nolìile amor prO|)iio dell'autore dei lìiarliii,

sebbene sazio di tanti elogi profani. La visita delle ca-

tacombe lascia una forte inijìres.sione nell' animo, ed

appartiene alla classe di quelle cose che vedute una
volta non è più possibile dimenticarle.

Ma quale salto! Dalla mesta oscui'ità de' sepolcri bal-

ziamo Ira il lustro del più grandioso tempio che sia sta-

to eretto al Dio vivente. 11 solo nome del \ alleano è

imponente e magico pel viaggiatore che entra nel li-

cinto di Roma: trovarsi nel più vasto e più liero lem-

pio della cristianità, è per l'anima un orgoglio nobile,

ed una delle "randi memorie (utiire della nostra vita.o
K quando d'un colpo d'occhio si misura il cidonnato

che cinge la sua vastissima jiiazza e che va a finire col

peristilio della basilica ; e l'obelisco di granilo rosso che
s' eleva nel mezzo della piazzn, e le due maestose fon-

tane che lo fiancheggiano e utile cui acque il sole co-

loia un brillante arcobaleno, si ha la più glande idea

della magnificenza con cui i papi erigevano edifizi con-
sacrati al Signore.

Ma quando poi superato il vestibolo della chiesa, uno
si presenta sulla porta del tempio e spinge innanzi Io

sguardo, rimane d'un tratto così sbalordito, che non sa

più come esprimere l'eccesso della sua ammirazione.
Produsse anche in me refietio che in moli' altri, cioè,

il tempio, a tutta prima, non mi parve niente più gran-

de della cattedrale di Milano; ma poiché mi posi ad
osservarlo nelle sue (larti, e in (juelle siniue che dall'in-

gresso mi erano parse angioletli, e poiché mi fui acco-

stato vidi in essi enormi colossi, ed ebbi misuralo tutto

con occhio posato, trovai la immensa superiorllh del
tempio di san Pietro. Ed ogni \olta che vi tornava, e

studiava le sue diverse parli, io mi andava sempre più
convincendo della sua immensità e splendidezza.

San Pietro è internamente decorato con grande ma-
gnificenza ; al disopra dell'altare nianroiore s' eree una
cupola eseguila dal genio di jMichelangelo, che da sola

basterebbe a rendere un' idea grandiosa didla potenza
dell'uomo. E div isa la chiesa in ire navate, di cui quella

sola di mezzo giunge ad intersecarsi colle due braccia

laterali della croce. Gli altari sono tutti decorati di qua-
dri a mosaico eseguiti sopra i primi caiio-lavori che sia-

no in Roma; gli intervalli fra gli altari presentano tanti

nioniimenti di papi, de' quali l'ullimo è quello di Leo-
ne XII, e i pilastri delle navate offrono in tante nicchie
le statue dei fondaiori degli ordini monastiei. Fra le

cose di maggior devozione sono molte reliquie ed un
san Pietro in bronzo, sul cui piede i fedeli depongono
il bacio; fra le più bizzarre il baldacchino dell'aliare,
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la cattedra di san Pietro sostenuta dai quattro dottori

della cliiesa; fra le [)iìi interessami per le arti la tomba

d'Urbano Vili dello scultore ed architetto Bernini, il

monumento Iìez7.oiiieo diCanova, la statua inginocchiata

di Pio VI dello stt-sso sculture; la deposi/.ione della

croce di Michelangelo Buonarroti, il celelire mausoleo

di Paolo IH eseguilo da Guglielmo della Porta, gli ec-

ceilenti bassiiilievi dell'altare e le pitture della cupola

e della cappella dei battistero che sono d'una perfetta

escciiiiione.

Ma per quanto io abbia cercato di contemplare mi-

nuiameiite le bellezze del tempio, in nessun sito mi

parve più maestoso che guanlandolo dal cornicione del-

la cupola, su cui si camminn senza peiieolo alcuno, per

elle pi'otetto da una solida ringhiera. Entrai anche nella

palla che grandeggia al di sopra della cupola e che agia-

tamente contiene sedici persone. Lassù potei vedere la

piazza di san Pietro formicolare di carrozze e di gente,

poiché qu(d giorno, clic era il 2 d'ottobre si fa solenne

ajieituia della saera rota, tribunale supremo, fia grande

concorso di prelati, di curiali e del loro seguilo. Una
volta questa pubblica comparsa si faceva a cavallo, poi

fu sostituita la carrozza, ma continua a mantenere il

nome di cavalcala: lungo tutto il tratto di strada che

il treno deve trascoirere si sparge una polvere gialla

detta la pozzolana, di cui sono piene le campagne di

Eoma, cerimonia che si fa anche ogni volta che il pon-

telìce esce dal suo palazzo.

In fallo di chiese non vi è citta che come Roma ne

abbia tanto numero, né in esse tanta ricchezza di mar-

mi, tanto decoro di scoltura e di pittura, tanta decenza

e pulitezza.

Se il devoto qui corre in cerca degli oggetti della pas-

sione di Cristo, gli viene mostrato nella chiesa di santa

Prassede la colonna della flagellazione; a san Giovan-

ni Laterano la tavola su cui Gesù Cristo fece Pultima

cena e istituì l'Eucaristia; accanto ha la scala santa,

che sono 28 gradini della casa di Pilato calcali da Cristo

nell'ascendere e nel discendere, e che non si devono

salire se non in ginocchioni, a capo della quale è vene-

rala un' immagine antica del Salvatore che dicesi indi-

care la sua precisa statura (circa 6 piedii; uu tronco

della croce è nella chiesa di santa Croce di Gerusalem-

me fondata da sant' fjlena; il sauto sudario sta nella

basilica del A'aiicano.

Frammezzo a tanti oggetti di pie ispirazioni il popolo

di Roma non può essere che pio; e se anche egli è rim

proverato per varii difetti, nessuno potrà fargli accusa

di poca pietà o poca fede. Avrei tante provo da mettere

a sostegno di questa asserzione, ma il dirle tornereb-

be forse vano; tanto più che mi attendono i monumenti
amichi i quali inspirano pure un' altra specie di vene-

razione.

Roma 5 ottobre 1840.

Ignazio Canta.

Celebrandosi oggi l'anniversario della incoronazione

del regnante sommo pontefice GREGOlìlO X\ i, l'abate

DOMENICO zANEiLi dettava le seguenti iscrizioni a segno

di riverenza ed amore.

1.

S^VLVIÌ

O BEMEDEfTO FESTEGGIATO DAGLI VOMINI

GREGORIO XTI
SVPREMO MONARCA DELL'ORBE CATTOLICO

RIXNOVELLANDOSI AL VOLGERE DELL'ANNO
IL FWSTISSIMO GIORNO

IN evi ASSVMEVI LA PONTIFICIA CORONA
INTVONIAMO L'INNO DELLA RICONOSCENZA

SVPPLICANTI IL SVPREMO DATOR DI OGNI BENE

CHE A LVNGO IN TE CONSERVI

IL TRIONFO DELLA FEDE

LA' MAESTÀ'" DEL REGNO

IL SOSPIRO DEI CREDENTI.

A QVEL PIO

CHE GOVERNATO DALLA DIVINA SAPIENZA

MOSTRO' IN FACCIA ALL'EVROPA

SOVRVMANO IL POTERE
DEI SYCCESSORI DI PIETRO.

A QVEL GRANDE
DELLA evi POTESTÀ'

NVLLO MAI FECE PROVA

GRE PER ESSERE O TOLTO DI MISERIA

O ELEVATO AGLI ONORI.

A QVEL MVNIFICO

CHE SPLENDIDISSIMO D'ANIMO E D'OPRE

TIENE DESTE COI PREMI LE BVONE ARTI

ANTICA E INVANO COMBATTVTA LAVDE

DELL' ITALICA TERRA.

5.

A QVEL GENEROSO

CHE EDVCATO ALLA SCVOLA DEGLI ANTECESSORI

ADORNA DI NVOVI MONVMENTI
., LA MARAVIGLIOSA ROMA

GLORIA DELL'ITALIA

INVIDJA DELLO STRANIERO.

(

IIITDOVINEI.LO

La mia Toce è sì polente

Clie Ja lungi ancor si senle
;

Fui e sono ilcslinalo

Sempre a vivere legalo;

L'uoiu cruilele, o iniqua sorte!

Mi pcrrnole fino a morte.

T' offaliclii in\ano e slenli

Sk mi cerelii Ira i giumenti.

SciiircHÌa preredc'ile INDO-VINO.

TIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con uppnjvtizwìie.

DIREZIONE DEL GIOUNAtfi
Wa del CviO n. l-]5.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore -proprietari».
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ALGERIA

Costumi degli arabi.

«Quell'avversione che gli arabi mauifeslaiio per tutto

ciò elle loro perviene dagli europei, e sia pure in qiial

forma si voglia, non ha la sua radice soltanto nell'orro

re che loro inspira la nostra religiosa credenza, ma sib-

Lene da quell'istinto che fa allontanar l'uomo incolto e
barbaro da tutte le modificazioni e da tutti i cangia-
menti che il conversare con una nazione civile indur-
lebbe nelle sue abitudini, ne' suoi costumi e nella sua
maniera di vita. Cosi insieme con una maravigliosa at-

tività e una potente vigoria si accoppiano in un arabo

come in qualsivoglia gente barbara una indolenza, una
pigrezza, un' apatia che non ha pari. Un arabo quando
debba andare a una spedizione, farà molte corse a ca-

vallo, patirà le più dure privazioni senza dolersi, anzi

senza dare il più piccolo indizio di rincrescimento o di

desiderio: combatterà come un lione se sia per una sor-

presa ; e il freddo, il caldo, la fame, la pioggia, le vigi-

lie, passeranno a così dire sopra la sua testa senza in-

curvarla. Ma come abbia fatto ritorao nella sua tribù,

(Famiglia araba nell'Algeria)

dissellato il cavallo e appeso il suo fucile, le pistole e

l'yatagan agli stili della sua tenda egli rimarrà accosciato

al sole e tra le carezze della sua famiglia senza darsi

cura della domane, o fumando, e come immerso in gra-

vi pensieri. Pei' fare la sua vita più contenta e beata,

non gli bisogna che un cavallo, un moschetto, un pò
di polvere, poca farina di ghiande di quercia e dell'or-

zo. Or fate che la civiltà gli venga davanti traendo se-

co l'ordine, il benessere, la sanità, l'eleganza, il suo co-

tidiano operare, l'arte in tutte le sue forme incaaiatrici

e il desiderio incessante del meglio; e l'arabo a primo
tratto sostarà in sull'entrata della sua tenda attonito al

pomposo spettacolo che gli si offre allo sguardo; e lo

vedrete meditando quasi volesse dentro alla mente ri-

dursi rimembranze confuse di gloria, di grandezza, di

beltà; ma le tradizioni son per lui mute ben già da se-

coli molti, e quando fanciulletto riposava in sul tap-

peto la notte, non scesero a lui per raccontargli le sto-

ANIHO SETTIMO i3 Febraio 1841.

rie de' vecchi tempi, né gli han detto de' sultani che

non furono grandi soltanto per le vittorie, ma sì ancora

per le pompe e splendidezze delle loro imperiali città.

Un sol nome ha sonato al suo orecchio, ÌNIaomelto: è

Maometto il falso profeta che gli ha comandato l'odio

de' cristiani.

«Però egli si brigherà di ributtarli, e come un tale

proposito gii fallisca, si addentrerà come belva nelle

gole delle montagne, o per deserti inaccessibili onde
salvare la sua feroce indipendenza ».

(Alilianah)

Questa pìccola città borgo, distante 27 leghe da Al-

geri, fu occupata la prima volta dall'armata francese il

giorno 8 giugno 1840. All'altezza di 800 metri dal li-

vello del mare trovasi una variata pianura; la città ne

occupa una estremità. Costruita da tre lati sopra scoscesa
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roccia, il quarto si esicnde quasi a livello della pnrie

delia monlagna, die s' iiiii;ilz,i al di so[jra del piaiiu, ed

i cui scoscendimtiiti sono ijiiasi inaccessibili. 11 dima

li' è ardenle in est.ite e mollo rigido neiritiveriio. Le

case sono innalzate senxa terrazzi, e coperte di tpgule

rosse di forma prolungata. Le strade sono strette, oscu

re e sporche. Una semplice incamiciatura merlata for-

ma il recinto della citta: due porte praticate una a le-

vante, l'altra a ponente vi danno adito: dalla parte di

mezzogiorno la pianura sulla qnale è costruita la città

non presenta alla vista che rupi insuperabili coperte di

boscaglie. A levante e ponente trovansi de' giardini ben

coltivati e pieni di alberi di ogni specie, che producono

frutti di notevole grossezza. Alle falde del monte dalla

parte del nord trovansi orti coltivati in guisa da pro-

durre soltanto una specie di legume per ogni stagione.

La parte più agevole per giungere n Milianali ò quel-

la di Mascara per la strada di Oran, sebbene Ift monta-

gna sia molto selvosa e coperta di lentisco, di pini, ci-

pressi, querele ed olivi. Un'ora e mezza di cammino da

questa parte basta per giungere a Milianah, mentre per

giungervi d'altra parte basta appena una giornata di

viaggio, e nel venire d'Algeri debbasi passare per di-

rupi, su i quali gli arabi hanno tracciato de' sentieri

presso che impraticabili. A levante della città trovasi

uu burrone in cui scorrono le acque che discendono

dallo Zaccar. Abd-el-Kader avea profittalo delle cadute

d'acqua die ne derivano, per stabilirvi una fonderia,

poiché le vicinanze forniscono ferro e rame in abbon-

danza. Molte fucine catalane erano state costruite dal

mese di marzo all'ottobre 1839, e servivano a coltivare

una miniera di ferro ch'esiste presso la città. L'emir

avea innalzalo de' bei fabbricati po' laboratorii, ed una

strada ben tracciata conducea dalla città a questo sta-

bilimento. Egli è in questa città dov' egli avea riunito

molti operai francesi assunti nel 1833 da! suo inviato

Mouloud-ben-Arrach; ivi del pari sono slati organiz-

zati, disciplinati, ed esercitati alcuni baimglioni delle

sue truppe regolari.

Milianah possiede due moschee ed un« sinagoga. Al

di fuori della porta di ponente una piccola piazza serve

di mercato; gli arabi delle vicinanze vi menano molto

bestiame. .Si sono costruite nella città molle piccole tet-

toie, sotto le quali i mercanti di legumi, di frutta, e di

burro mettonsi al coperto. Molle botteghe abitate da

ferrari, Chiavari, legnaiuoli, falegnami, turnari, calzo-

lai, mercanti di drappi in lana e di terraglie dimostrano

la industria degli abitanti di Milianah. La popolazione

nel 1837 innalzavasi a circa 3000 abitanti, compresivi

molti ebrei; le case di questi rendonsi uoteToli per la

la loro nettezza.

Le vicinanze di Milianah sono interrotte da profon-

de valli; è una contrada molto montuosa, il cui suolo è

rinomalo per la sua fertilità: abonda di grani, di frutti

di ogni specie, e la coltivazione delle vigne vi è molto

estesa.

Sotto il dominio de' romani Milianah, l'antica l\Ia-

iiiann, per la sua posizione centrale in mezzo di una

doviziosa contrada, divenne un centro di civilizzazione,

una florida citta, residenza di molte fiiniiglie romane.

Shaw nel suo viaggio in Barberia ha indicato l'esisten-

za in Milianah di diversi frammenti di architettura ro-

mana, e ti'a gli altri di una coIoiuih iroiica, la cui iscri-

zione indicava, essere stata eretta alla memoria di un

individuo della famiglia di Pompeo. Lo stesso Shaw
narra, che in primavera i devoti d'Algeri e di lilidah

venivano a Milianah per baciarvi rispettusamcnte la cas-

sa del Seid Yonsouf protettore della ciltà.

Nella sprili/Jone diretta dai francesi sopra INIedeah,

di cui parlammo nrlla distribuzione 27 pag. 209, il ge-

nerale in capo Clauzel ebbe sempre presso di sé un ISJa-

rabout di Milianah, chiamato Ahmed- Asguiguy-ben-

Yousoiif, che da qualche tempo erasi afb^ziouaio alla

causa francese, e che gli fornì utili schiarimenti sul

paese. Al suo ritorno il generale avea rinuncialo alla

occupazione di Blidah ; volle però che questa città aves-

se un govei-natore nominato dall'autorità francese. Egli

innalzò n (juesta carica il Maraboul Ben-Yousouf di Mi-

lianah, in ricompensa de' suoi buoni servigi, e gli con-

ferì col titolo di Kalifah non solarrìcute il governo della

città, ma quello eziandio delle tribii vicine.

Dopo il trattato concluso il 26 febbraio 1834 col ge-

nerale Desmichels, comandante la provincia di Oran,

Abdel-Kader padrone di tutta la parte di quella provin-

cia che si estende dallo Sch(dif fino all'impero di Ma-
rocco, concepì l'idea di sottomettere al suo dominio le

Provincie di Algeri e di Tittery. In quell'epoca, Sidi-

Ali-beu-el-Kalati, Maraboul di una famiglia antichissi-

ma, erasi impadronito di tutta l'autorità di Milianah, e

ne facea uso per favorire Abd-el Kader, al quale era

afTezionatissimo. Questi non meno abile che insinuante

si occupò a spargere la discordia tra il generale in capo

ed il generale Desmichels, ed i suoi intrighi riescirono

ad indurre qucst' ultimo a sostenere contro i suoi rivali

la potenza nascente dell'ambizioso emir. Abd-el-Kadcr

profittò di queste buone disposizioni per liberarsi di

diversi pericolosi competitori, Sedi-el-Aribi, Muslafa-

ben-Isniail, Mouca-cl-Dcrakoui. Non fu che nel mai-zo

del 183 5 di' egli si decise ad oltrepassare lo Sche'if

eh* eragli stato assegnalo per confine, e giunse a Milia-

nah dove fu accolto con entusiasmo. Egli conservò il

comando della città all'antico Agha degli arabi sotto il

generale Berlhezene, ed il duca di Rovigo, El-Hadì-

Mahhi-Eddin-el-Sghir-ben-Sidi-Ali-ben-M'barek, e

gli conferì il titolo di bey. M'barek stabili in Milianah

i suoi magazzini di armi e di viveri.

Le ostilità seguirono ben presto questa usurpazioae

ddl'cmir.

Il 9 settembre 1835 il maresciallo Clauzel innalzò

olla dignità di bey di Milianah, I\luslafa-ben Omar, che

nel 1830 era già stato investito delle funzioni di bey di

Tittery, che conservo appena alcuni mesi. Questa nuova

investitura fu merauxMite di nome, e Ben-Omar non po-

tè neppure andare al possesso del suo governo.

Intanto lladj el-Sgliir, il vero bey di Milianah per

parte di Abd el Kader comparve verso il 15 ottobre

nella pianura di Metidja con forze considerevoli. Una
spedizione diretta dal maresciallo Clauzel l'obbligò di

ritirarsi nelle montigue die portano a Milianah. Nel

mese di aprile 1 836, 'Hadj-el Sghir-M'barek venne ad
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attncc.ire il Iiey istallato dai francesi a INIeJeab, Molia-

nietl-l)i;ii Il.issciii, s' iinp.ul rolli della sua persona, e lo

nidudo [irif^ioiiiero ad Alid el-Kader. — Il progetto di

sposses.s.iie .M' barek fu più vohc furin.iio, ed in una

nota diicUa al eonsi.'>lio dei niiiiislri, il 19 luglio 1S!'i6,

solla occupazione geneiale dell'Algeria, il maresciallo

Claudel avea proposto di italjilire la sede di un bey a

ftJilianali con un presidio di 500 francesi e 500 indi-

geni. L'esito disgraziato della prima spedizione di Co-
staolina fece ai^gìornare l'esecuziciMe di [ali divisamenti.

Ilo giugno IS37 Hadj-el-Sgliir M'barek ebbe presso

Boufarik un ini[)egno con una colonna comandata dal

nuovo governatore, il generale Damretnont, sortito da

Algeri per secondare con una felice diversione le ope-

razioni militari del general Bugenud nella provincia di

Oran.

II giorno 8, circa il mezzodì, alcuni cavalleggieri del

bey di Milianab recarono al governator generale, co' di-

spacci del general Bugeaud e col trattalo di pace con-

cluso il 30 maggio a l'afna, una lettera del bey, colla

quale questi annunciava, che in esecuzione del trattato

andava a ritirarsi colle sue truppe a Milianab. Ne' pri-

mi giijrni di luglio ìladj-el-Sgbir, preoccupato da pen-

sieii segreti d'iudipentienza, scrisse al governatore di

maiidargli un uomo sicuro al quale potesse confidare

cose importanti per lui e per la Francia. Un emissario

j)arti; ma al suo arrivo a ftiilianab trovò il bey in ago-

nia. Una malattia improvvisa, che si attribuì ad uu ve-

leno, lo sorprese, e mori in capo a tre giorni. Suo ni-

pote, Sidi - Mobammed-Ouled-Sidi-Allal-Ouled-Sidi-
M'barek gli successe. In seguito del trattato di Tafna,

Abd-el-Kader ha diviso le sue provincie in kaliflati, e

conservalo a Sidi-AllolM'barek quello di Milianab, le

cui forze s' innalzano in truppe regolari a 1200 fanti,

200 di cavalleria, 40 di artiglieria, 6 pezzi da caVnpagna
ed in truppe irregolari 5,000 di cavalleria e 4000 di

f.i!Ueria. JNel 1 8 SS, quando Abd-el-Kadcr assediava Ain-
Madlii, li IMatmatu e li Beliel, Kabaili delle vicinanze

di Taza. avendo espilato due convogli di viveri e di ve-

stiaiio destinati alla sua armala, il bey di Milianab per

punire qucst' allodi ostilità, piombò sopra queste trihìi

all'improvviso, circa la metà di agosto, eie ridusm alla

estrema miseria.

Il possesso di Medeab (vedi la suddetta nostra diitri-

buzione) nel giorno 17 maggio 1840 reudea necessario

quello di Milianab, che perla sua posizione è la <.liiaYe

dell'inleriio delle terre, e che apre l'accesso di-Ile rie-

cbe pianure, e delle ubertose valli situate tra lo Selielif,

ed 11 Mazafian. Il 5 giugno 18 10 un corpo di spedi/.io-

iie, riunito a Blidali, si pose in movimmio a cinque ore

del mattino. Le accidentalità del terreno, i burroni, le

boscaglie, tra le quali l'artiglieria non onte pn'iare die

con molta difBeolta, ritardarono i tnovininiii della co-

lonna. Una tempesta violentissima, che si manifestò alle

ore quattro, le impedi di giungere al Iiivaeeo prim

notte. Si stabili a Karoubet-elOuzr

a di

piedi del Sahel

de* Beni-M'.liad. Nel giorno 6, il terzo de' leggieri ebbe

\ììì impegno mollo vivo co' Knbaili II fuoco fu posto ai

Dacbras villaggi di capanne) ed •He tnessi. qio aver

superalo le allure clie dominano il Cli;iaba-el Kella ^bur-

rone de' ladri' l'armata andò ad accamparsi la sera alla

confluenza deirOued-liammam, e delrOued-Djer. Il

gi irno 7 es.ia rimontò la valle dell'Oued-Adelia, passò

il colle di Gantas, e si stiibili sullo due rive dell'Oued-

Zciioudj, piantando le sue bandiere in quella \alle di

Scbelif, dine le armate francesi non aveaii > peranche

posto piede. Il giorno 8 essa giunse in vista di .Milianab,

cui una densa nube di fumo tacca presentire la sorte, e

venne a formare massa presso lo Zaccar. Due colonne

d'attacco furono formate: (juella a destra sotto gli or-

dini del colonnello Cbangarnier, si portò tra la strada

d'Algeri e la città: quella a sinistra sotto gli ordini del

colonnello Bedeau, superò il pendio che contorna la

strada di Oran, con incarico di prendere il nemico di

fronte, mentre la prima colonna lo circonderebbe alla

sinistra. Abd-el Kader non provò di resistere; appena
l'attacco fu cominciato, egli si ritirò precipitosamente,

non senza aver pro\ato qualche peidila, perchè fu ob-
bligalo di sfilrii'e avanti l'artiglieria. 11 quartier g(;nerale

fu stabilito avanti la città, e nelle giornale 9, 10 ed 11

le breccie del recinto furono riparale. Tre opi^re stac-

cate furono costruite per difendere i giardini, che im-

portava di riservare alle truppe. Il materiale d'artiglie-

ria portalo sul luogo fu posto in batteria. Nell'interno

della città una moschea fu disposta per servire di ospe-

dale, ed una seconda per magazzino di viveri. L'incen-

dio acceso da Ahd el Kader prima della sua ritirata ha

distrutto specialmente le botteghe occupale dagli ebrei:

le belle case non hanno .loITerio die poco danno.

Il corpo di spedizione abbandono Milianab il 12 giu-

gno, lasciandovi presidio composto di un battaglione

della legione straniera, sotto il comando del tenente co-

lonnello d'Illens. Il 22 un convogl'O fu diretto da Me-
deab sopra Milianab per completa i-e, lino al 1 novem-
bre, l'approvvigionamento della città. Questo convoglio

fu comandalo dal colonnello Cbangarnier, nominato poi

generale. Abd-el-Kader ha voluto opporsi al passaggio

con GOOO cavalli e 2500 fami, ma fu compiutamente
battuto. Il "iorno 23 il convoi'lio è entralo in Milianali,

ed il 26 le truppe die l'aneano scortato, dopo diversi

impegni vivi, ma d esilo felice pe' francesi, si riunirono

con ([uelle che restate a Medcali, ne aveano quasi ter-

minate le opere di difesa.

D'illora in poi la città di Miliaiinh è stata più volte

inquietata; il 1 agosto ebbe a respingere un'aggressione

animalissima, nelU quale gli assediauli hanno sofferto

delle grandi perdite; ma il presidio travagliato da un
ni.'iui.c> i>,[aoc.ib!le ed accanilo Im pur esso avuto a de-

[ìlnrire molle perdite, raeno.dal fuoco del nemico, che
dille i.iiiclie, dalle privazioni, dalla febbre, e special-

menie dalla nostalgia, tristissimo effetlo dell'isol.iiucnlo

in cui il presidio è rimasto per più di tie mesi. Il 1 ot

tobre 1840 una colonna è panila dj Rlid.ib sotto 'di

ordini del generale Cbangarnier, per andare a vettova-

gliare Milianab. 11 3 ottobre giunse a Milianab senza

aver incontrato ostacoli seri! sul cammino. Gli avanzi

del primo pre->idio sono stati cambiati da un nuovo bal-

tngliiuie del ter.'.o leggiero, col quale si sono lasciali

trecento convalescenti, e la città fu vettovagliata per

settanta giorni. La difllcoltà delle comunicazioni, e la
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(Veduta della città di Millanah)

situazione dispiacevole in cui trovansi le truppe fran-

cesi, così ostinatamente bloccate ed isolate, ne deter-

mineranno forse l'abbandono, e la compieta distruzione.

Z. A. M.

FRANCESCO AiNTONIO CONTARCI

La citta di Bagnacavallo nella Romagna ha dato molti

uomini illustri all'ordine francescano. Lasciandogli astri

minori, che splendono in quei cielo, ricorderò i tre mag-

giori: un Filippo Porcacci dottore delia Sorbona, che fu

lettore di teologia a Parigi, Venezia e Bologna, e due

volte provinciale, poi ministro generale dell'urdiue nel

1509, e caro al pontefice Giulio III^(il ritratto di lui si

conserva con molto onore nel palazzo del comune in

Bagnacavallo, come pure in quel convento di san Fran-

cesco, la cui chiesa fu fondata del 1273 o in quel torno,

essendosi ivi tenuti varii capitoli generali), un Jacopo

Montanari, che fu molto in grazia al pontefice Paolo V
e ministro generale nel 1 61 7, e mori a Venezia del 1651

in odore di santità; sentiva molto innanzi nelle scienze,

come è a vedere dalle cose edite di lui, e singolarmente

da queste, che non deggio lacera: de s. romanae eccle-

iiae principatu et monarchia. Romae 1603. - Refor-
riiatio studiorani, Coloriiae\6'\9, Perusiae 1620, come
notai ancora nel Giornale Arcadico del maggio 1830
a pag. 215 e segg. dove diedi ragguaglio de' miei illu-

stri concittadini ia lettere e scienze, ricordando altresì

de'conventuali quel mio zìo paterno padre Giambattista

che fu reggente di teologia, e morì in patria del 1809,

quando io studiava in Bologna. Il ritratto del Montanari

si conserva parimenti con quello del Porcacci e nel pa-

lazzo del comune e nel convento in patria.

Splende oggi di molta luce quel chiarissimo de' miei

maestri e concittadini, il signor cardinale Francesco An-
tonio Orioli vescovo d'Orvieto, il quale fu reggente di

san Bonaventura e vicario generale apostolico dell'ordi-

ne, e pose in luce singolarmente le Dissertazioni lette

all'accademia di religione cattolica, Roma 1823 in S."

Mi è bello di rammentarlo a cagione di giusto onore,

sendogli stato maestro quel padre F^rancesco Antonio

Gonlarini anch' esso de' minori conventuali di Bagna-

cavallo, e da cui tolse anche il nome come le virtù e la

dottrina.

Il padre maestro Contarini fu consultore della supre-

ma inquisizione in Roma, e morì in Parma la notte dei

7 dicembre 1799 in età di anni 67. Dopo aver fatti i

suoi studi di filosofia e teologia in F^errara e Bologna, e

in quest' ultima citta i^domicilio della sapienza" ottenuta

la laurea fu destinato dal padre generale per un trien-

nio lettore delle lingue greca ed ebraica in quel con-

vento, e per uu altro triennio lettore di filosofia in Mo-
dena, poi reggente di teologia in Cesena e Bologna.

Com'ebbe terminata la carriera dalle costituzioni pre-

scritta per la patei'uiiii di |)roviucia fu invitato a Roma
compagno e coadiutore del padre Martinelli, che era
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consultore del santo oDìzio- La cagionevole salute l'ob-

Lligò a restituirsi iu patria, ove fermatosi varii anni eb-

be il governo del convento in ijualità di superiore, e

per comando del padre generale Carlo Vipera diede in

luce un Manuale per islruzione /ic' novizìi e fratelli

laici. Indi sotto il regime dei padre generale Barbarigo

fu destinato custode del sacro convento di Assisi, poi

fu eletto compagno ed assistente dell'ordine, e dal pon-

tefice Pio VI fu fatto consultore del santo odizio. Il quale

uflicio egli sostenne per varii anni con molla prudenza:

venuta la città eterna in mani straniere, e amaraniente

esulando pontefice e cardinali, ancbe il Contarini lasciar

dovette la città eterna, e restituirsi in patria: vi giunse

a' 4 aprile 1 798, e piìi non si mosse fino al 1 7 settem-

bre di quell'anno: l'ottrepotenza strani&ra, cbe si arro-

gava il diritto sulle cose e sulle coscienze, imponeva
giuramenti, a cui né il Contarini né l'Orioli credettero

prestarsi: fuggendo la procella, l'uac e l'altro si ridus-

sero a Parma in quel convento, quasi porto sicuro. Ma
non passò molto tempo, e quell'anima soavissima del

Contarini volò al cielo: l'ultimo sospiro ne accolse con
amore di figlio l'Orioli, il quale piangendo ne scrisse

l'infausta novella ai correligiosi di Bagnacavallo. Non
è a dire quanto ne fossero addolorati ! Il padre Giusep-

pe Contessi guardiano degnissimo ad onorare la memo-
ria di tanto uomo propose ed ordinò la mole fuuelìre,

cbe fu ideata e dipinta dal celebre artista Filippo dalli

Bibiena, ed ornata di figure dal non meu celebre Gio-
?a[ini Battista (ìandolG, ambedue di Bologna: e nella

cbiesa de' padri conventuali il 13 febbraio 1800 solenni

esequie si celebrarono con accompagnamento di scelta

musica e di squisiti apparali. Il canonico Francesco Rer-

tazzoli, clic fu poi cardinale encomiò il defonto, dimo-
strandolo regolare pieno di osservanza, e teologo pieno

di sommessione: Yorazione funebre n%Q\ in Lugo per

le stampe del Melaiadri in 4.°

(Francesco Antonio Coalarini)

Quella pompa di funei-ali sarà ricordata per molto
tempo; le virtù e le lodi del Contarini saranno sempre
nella memoria de' buoni: i quali diranno di lui, come

sino daJ primi anni degno di lode si mostrasse; come
venuto dinanzi al vescovo di Faenza, cbe lo ascrivesse

tra' cherici, il veggente pastore sclamava: «Cresci, o
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« oio\ inetto; sarai mi giorno de* mici coopcialoii in

« iiua delle più care porzioui della mia greggia ». Quelle

parole vennero al cuoie del Contariai già tulio acceso

di carila : e non tardo a scriversi de' minori eouventuali

di BagnacaNailo, sua patria dolcissima. Ivi egli puve un

astro novello i litro una nube^ lauta era la sua umiltà di

farvelo alla grandezza dell'animo e dell'ingegno ! Ma
tanta luce non potè restarsi celata; fatto assistente del-

l'ordine fu specchio a' confratelli, ai quali raccolti in

capitolo persuase di nulla innovare (conje da alcuni vo-

]e\asi) alle anticlie urbane co>tiiuzioiii. Sentendo molto

iiiiianzi iu filosotia e teologia fecesi ammirare in molte

citta, come di sopra ho accennato, pei buon giudizio e

pel corredo delle lingue orientali: fecesi ammirare an-

che in lìoma, dove fu thiain.uo dal ponte(ice Pio \I e

la'io consultore della saera inquisizione. Il supremo ge-

raica (onore della nostra Romagna e della chiesa uni-

versale) lui chiamò a parie de' grandi affari della reli-

gione: volevasi convertire il famoso Cagliostro, ed al

Contarini ne fu commessa la ciii'a; volevasi porre a di-

samina il sinodo di Pistoia, ed il senno del Contarini

tornò assai profittevole: volevasi dar luce alle Dovere del

jwdre Sbaraj^lia ed aW/ialia sacra dell'Lghelii, e gli

studi del Coiilarini furono di gran sussidio.

I tempi inisen.'voli, che corsero poi, furono cagione,

che si smari isserò i preziosi manoscritti di lui in maie-

rie canoniche e teologiche; uon che il suo corso di filo-

sofia. Tanto più adunque era a cercare di perpetuare

la memoria di un uomo, che per le nuove calamità non

jjolè m.iiKl:ìre ai postevi doi-umento di so negli acrili!.

Ess lido il canonico teologo Lolovieo Brignani venuto

a Venezia ad ossecjuiare la santiui di Pio \ 11 pel capi-

tolo delrinsi"ne colletriala di san Miciiele di Ban-naca-

vallo- il santo padre airaiinuncio della morte del Con-

tarini disse queste precise parole: «Quanto mi dispiace

<• 1.1 perdita di questo bravo uomo, ecco troncala una

" nostra idea!'» lo posi nn cenno della sua vita nella

Biografia clcgl' ilaii.inì illustri [\td. 111. Venezia 18,16

a pag. 368), e qui Ilio ritoccalo. Con che ho sodibfalto

in parte all'ufficio di buon cittadino, in parte ho dato

segno di animo grato e riverente ai padri conventuali,

che con lettere onorevoli date dal ministro generale di

quel tempo e precisamente da Assisi il 2 sellembrel 787)

dichiararono l'avolo mio (jiuseppe e i discendenti sino

alla terza generazione, per benemerenza all'orditie, par-

tecipi alla figliuolan/.a dell'ordine slesso. Il quale animo
piiqienso a riconoscenza ho mostralo altresì scrivendo

de' sommi pontefici .Sisto V e Sisto IV in (|uestc carte:

e potrà bene niancarrai forza, non volontà di giovare a

tali, che la mia famiglia ha scritti nel libro, che tempo
iioii cancella: dico nel cuore ! Questo pubblico testimo-

nio di osservanza e d'amore sia bene accollo da que'

che oggi vivono lumi risplendentissimi dell'ordine se-

rafico (^1) !

Prof. Doiìip.tìico J'accoUni.

{]) Il ritr.itlo ilei pntlro Contarini ù- stalo coniato da f|iicIIo eeislente

nel convento di san Francesco in Bagnacavallo, la copia in ilìsegiio ne ha .

iatla il niaeslro ili ilisc^no nel ginnaaio comunale signor .'Vnlonio .Moni. J

Er,i;ZU)\E DEI. VE.Sl'VIO DEL 79 DELL'ERA CEISTIAKA.

Non il bel cielo, uè i dolci colli d'eterna verzura ri-

vestiti, né i fiori e gli aranci de' suoi bei giardini trag-

gono a jNapoli lo straniero dalla più lontaii i terra. La
natura a Costantinopoli, l'arte a Parigi, la politica a

Londra, la maestà a Homi, sorprendono il viaggiatore.

Ali dove si prova l'entusiasmo di vedere un' unica ma-
r.ivifflia del mondo? Chi oluniie la sera a JNanoli, ci non

sorge col suo bel sole la maltiu.i ad osservare le sue

strade, i suoi palagli, il suo popolo sempre festoso, ma
va a Pompei. Di questa udì parlare in lutti gli angoli

della terra, e lesse infinite opere e sempre colla mara-

viglia. — Ei vede una città dopo diciotto secoli risorta

dalle sue ceneri, ma collo squallore della tomba e col

silenzio. Calca le strade, entra nelle case, scende ne*

sepolcri, nelle terme, che furono del popolo classico.

Scorge viva l'antica magnificenza, gli usi, legge iscri-

zioni, manifesti, vede tempii, basiliche, e quanto fu di

quel popolo. Ivi gli pare udirne la favellìi, passeggiar

co'roraani,star con loro agli spettacoli, ai bagni, nel com-

mercio, sul porlo a mcrcauteggiarc co'marinni venuti dal

Nilo al Sarno. Benché questa non fosse, che una piccola

città della va.sia Roma e del grande impero, pure ivi tutta

la sua grandezza ne ammira. Quindi volge uno sguardo

al Vesuvio, che gli sta di sopra, e pensa quanl' era orri-

bile, qiial fu quel giorno, che i pompejani colle loro

case ingoiò!

Era sereno il cielo, l'acr quieto, tranquille le onde,

quando d'improvviso si l'è buio nell'aria, come se lunga

fosse e tetra uotle. Il mare sconvolto fin dagli abissi

gonfiò per uu rovaio forzato, e si vide tosto indietreg-

giare respinto dal tremuoto, riassorbito in sé stesso, co-

me da terrore compreso, in guisa che il lido si prohingò

e molti pesci restarono in secco. Il Vesuvio slato per

molti secoli silenzioso, quasi meditando ultima sciagura,

facendo sentire di sotterra muggiti e vinibombi come di

artiglieria, si aprì repente nel sommo e cominciò ad

esalare iu ai'an nuvolati un fumo nero e denso con vam-

pe spesse di fuoco tinte in diversi colori spiveiilevoli

a vedere.

Parve un gran pino sorgesse dalle vi-icore della mon-

tagna, col tronco nero, e i rami tinti in singue ora ne-

ramente aggroppati, ed ora distesi a liin-ln' liste di luo-

co, che tal l'orma al narrar di molli s'ebbono que'grandi

nugoli di l'u!no,che non molto ristettero a scaricarsi sulle

misere citta di Pompei ed Ercolano. Sboccò quindi una

piena di grossi ed infocati massi, che lanciali in alto e

lontano spe/.z.ivansi iu aria con orribile scioscio for-

mando fa.ici di fulmini, cu' quali parca che '1 cielo vo-

lesse saettare ed in;i!>issare la tremante natiua. E guai

dovt! andavano a cadere! intanto un alternare spesso e

tormentoso di folte tenebre e fosco lume niovea dal mon-

te, quasi volesse Iddio, che tutto si coniprendcbse l'or-

rore di quella funestissima giornata, che rinnovava sì

bene la scena lagi'isnevole della misera Pentapoli. Sem-
biò dojio non molto si racquetasse, ed in questo fortu-

nato momento, molti che vag ivano smarriti per la città,

quasi perduta la ragione piagnendo ed urlando, ehi chia-

mando i parenti e gli amici che nel fitto delle tenebre
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e nel cader JlII:) cfiiere non poloan disicrncrL', i hi al)-

J>rancandosi a quanto loro si parava d'innanzi, clii tom-
bolando sul tenuno l'iitto inai ftinio dalle continue scos-

se di trcmiioto, chi fussjendo dalle ombre minacciose

d'immani i^iyanti, che panjrano rapidamente su loro

discendere dal monte, e chi inTCcamio gli dei e lino la

stessa morte, credendo essei' ijur-lla l'ullnna giornata ed

il finimondo, poterono linaimente campare la vita pai-le

fuggi ndo per mare, parie verso le montagne vicine, ed
altri in altri luoghi di sicoranza. Qiian<lo.... Misericor-

dia!... un toireiite d'accesa lava si precipitò sovra Erco-

lano e co' suoi abitatori ve la sommerse in un mare di

fuoco, e parve poco il mare a poterla cessare, ove infi-

ne rombando andò a spegnersi. Stabia, Resina, Oplenii,

Tegiano e l'aurania furono arse e seppellite dal me-
desimo fuoco. Cessata la corrente di lava udite altro ge-

nere di castigo. Un fiume d'acqua bollenti^con fitta piog-

gia d'arsiccia cenere sboccò da quella terribile apertura
del monte, e tutta ne allagò la sottoposta vallea. Nello

stesso tempo ino.sse una tortuiia di vento, che con raoido

volteggiare trasportando alLiiiri e spiantando case, tenne
verso Poni pei, che per l'acque che gonfiavansi, e per la

cenere die diluviava, anzi che piovere, tutta andò sono.

E così mentre Ercolauo era tormentato dal fuoco, Pom-
pei fu sommersa dalle acque bollenti e dalla cenere, e

né l'una e né l'altra lasciarono di loro il benché mini-
mo vestigio. Due giorni e due notti durò questa orribile

battaglia di tutti gli elementi. Le sponde cambiarono
d'aspetto. I monti si ridussero iu piano, i piani iu monti.

A molte miglia d'intorno schricchiolando inchinarono
appassiti gli alberi; il suolo riarso e cocente si aprì per
molte fenditure, donde esalavan fumate con puzzo di

zolfo e bitume, rendendo l'aere fosco e pesante. Chi
dice le ceneri fossero trasportate dal vento nell'Egitto,

chi nella Siria. Questo è certo che immensa si fu la

sciagura, e destò un generale compianto. Sorse la m.it-

tina del terzo giorno, ed il sole né Pompei ed Ercolauo
rischiarò. Tutto era profondo spavento, non si udiva
un zitto, non canto d'augello, non squittire e latrar di

cani, né mufjgitodi bue, né sibilo ed urlo di mda bestia

del monte, elie tutti erano fuggili o spenti. Le vicine

città e borgate erano tutte a popolo ed a rumore, e ne
fecero un gran corrotto. Narrasi che il buon Tito lo im-
peradore si recasse di persona a consolare l'aflliita Cam-
pania, e che mirando l'orribile spettacolo ne piangesse
amaramente. Il terrore disi funestagiornata durò perpiii

secoli. Ninno osò più avvicinarsi a quelle rovine, come
di luogo stato maledetto dal cielo; e dura tuttora fra

quelle genti, alle quali non si può parlare di Vesuvio e

di eruzione senza che dieno gravi segni di spavento,
quasi presaghe di un lontano ed orribile avvenire, di

cui molte profezie si dicono e visioni. Fin dimenticos-
si il nome delle misere città distrutte, quando nel 1751
Carlo ni Borbone ricercò Pompei tra quelle rovine
ofl'erte dal caso. L'udirono le genti e di maraviglia si

compresero.— Un desiderio universale animò Europa,
e principi, e regnanti, e dotti mossero a vedere la città

della morte, come deuominoUa Walter Scott quando in

essa entrò la prima volta. Chiunque innanzi a questa
risorta città si trova, noa sa se debba maledire al vesu

vio, che d'essa e de' suoi miseri abitatori fé si miserati-

do scempio, o benedirlo d'aver voluto conservare sotto

le sue ceneri alla tarda età, quando di Koma, del suo
impero e delle sue città il tempo tutto avrebbe sepcllito,

una citta che viva parlasse di'gli edifizii, degli usi, della

religione e delle niagoilieen/.i; del popolo dominatore
della terra, citta che (piasi iu urna a conservarla rapi-

va al furore dei barbari, rlie col ferro e col fuoco di-

struggevano quanto era di lìonia e del suo impero.

Abate Gaetano Cai aielli.

IMPRESSIONI DE' GIOIVNALI.

Il giovane Adolfo R.. levossi tutto infuriato dalla men-
sa, ed esclamando:— Non posso più vivere in tal mo-
do, lasciò seduta la giovanetta sua sposa alla ta\ola, e

dopo aver indossato il suo paletot, giacché era inverno,

usci precipitosamente di casa. — Ed avea beu ragione

di agire in tal guisa: sua moglie era divenuta da (pial-

che giorno trista e taciturna, onde egli, dispiacendogli

tal cosa, le ne chiese amorosamente la cagione, ma non
ricevendo risposta alcuna, s' inJisjietli, e maledicendo i

mali umori delle femmine, la lasciò per correre a di-

strarsi in un qualche caffè.

Appena giunto fuori della porta di casa, incontrò una
vecchierella che parca lo stasse aspettando. —-Signore,

gli disse, ho qui un biglietiino diretto a lei. Vorrà scu-

sare: io glielo dovea arrecare ancora questa mattina,

ma ne fui impedita da molte faccende.... e sì dicendo

glielo porse, e a veloci passi s' allontanò. — Adolfo,

spinto dalla curiosità, tosto aperse il biglietto, e lesse

con sommo terrnie r- «paveuJo : 6/^>;;o7e! ò'e /ia cara la

sua vita, non prcntla i/iù cibo in sua casa, giacché w
è taluno che brama la sua morte. Intanto non si può
che avvertirla.. .. Il tutto è un mistero terribile. —
Alle sette di mattina.

Adolfo lesse e rilesse quel mistmioso avviso.— È una
beffa che qualcuno mi vuole fare.... penso da prima:

qualche amico tenta di pormi in timore.... e cheto cheto

stava per p:oseguire la via. — Quando ad un tratto si

arresta. — Ma se questo non fosse uno scherzo? e che
davvero si tentasse alla mia vita? — Ebbene, non man-
gerò più in casa, fintanto che non sappia cosa piìi po-
sitiva.... E, non ho io forse ojoi mangialo?.... non ho
desinato?... Cielo! quest'ammonizione fu scritta al mat-
tino!... io non posso più prevenire la mia morte. Ahimè,
ahiinè! eh' io sono morto!... e frettoloso retrocedeva per
ritornare a casa.— Ma chi mai può bi'amare la mia mor-
te? andava egli pensando: io non ho nemici... nessuno,

credo, abbia con me rancore... eh, che non merita ch'io

prenda a cuore questo avviso, è meglio che me ne va-

da... e di bel nuovo stava per proseguire la strada, quan-
do ad un tratto sentissi scorrere un freddo sudore per
tutta la pelle, t; cominciò a tremare.

— Ahimè! sono già avvelenato! esclamò esterrefatto

dallo spavento; già sento divorarmi ! si sono avvelena-

.?'?
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lo... ed allora rivolse i suoi passi alla propria ahilazione;

sali rapidamente le scale, e si precipitò nella sua stanza.

— Un medico! due, tre medici, grida al servo: che

accorrino subito subito, ed arrechino seco degli anti-

doli, del latte... clie so io, ed il povero servo spaventato

usciva frettoloso dalla stanza.

— Si, io sono avvelenato, gridava il poveruomo, io

lo sento il veleno.... Questo tremore convulsivo.... ed

edettivanienle egli tremava a verga a verga: questo este-

iiuamento... questa pallidezza (guardandosi nello spec-

chio] tutto è prova certissima del mio avvelenamento...

Ma ibi, chi mai può bramare la mia morte?.. La cuoca?

è una vecchia fantesca che mi vide a nascere.... 11 ser-

vo? è impossibile; costui è tanto sciocco che nemmeno
sa che cosa sia un veleno.... Altri non si trovavano oggi

in casa mia.... Ma, e mia moglie?...

Pieno di terrore a tal idea tentò discacciarla dal pen-

siero... ma un dolore acuto che senti nello stomaco uni-

to ad una voce interna che pareva ripetergli... è tua mo-
glie elle ti vuol morto, lo costringeva tornare a questo
tenibile sospetto. Allora si risovenne che prima che
essa losse sua moglie amava altro giovane, e come da

qualche dì era divenuta melanconcia e taciturna; ciò

che prima non era: e come in quel giorno appunto lo

costrinse a mangiare un' ala di pollo eh' ella non volle

assaggiare. — Ritornò a tremare tutto quanto, sentivasi

divorare d'acerbi dolori e già diventava sempre più sfi-

nito.... Cominciò maledire la moglie, e disperato, pian-

gendo, gettossi in Attesa de' medici sul Ietto.

Stanco e sfinito qual era, trovò per un istante riposo.

Ma qual riposo! non era che. un sogno: un sogno orri-

bile. — Pareagli di avere dinaiixi agli occhi i giornali

francesi ne' quali leggeva il processo, la storia di lui,

quella della moglie, l'accusa d avvelenamento, le discus-

sioni, la condanna Leggeva come sei o sette volte

aveano tratto il suo cadavere dal cimitero per farne

l'autopsia ... leggeva pubblicate le sue lettere amorose,

quelle di lei... già vedevasi rappresentato sui teatri, in

commedia, in tragedia, in vaudeville, in azioni panto-

mimiche; sentiva parlare di sé nei caffè, ne' crocchi,

nelle conversazioni, udire le questioni sull'innocenza o

reità della moglie.... insomma era un sogno orribile.

—

J'inalmente una voce gentile gli sembra che il chiami
per nome: apre lentamente gli occhi, ed anziché vedere

il medico, scorge la sua vezzosa consorte sorridente che
tenea le mani di lui strette fra le proprie.

— Marito, disse ella maliziosamente, perdona la li-

bertà che mi sono presa di svegliarti.... Sono ritornata

or ora dalla mia amica...

— Allontanati, donna scellerata, esclamò esso respin-

gendola con tutta violenza: — Vuoi anche esser pre-

sente alla mìa morte? Spieiata, allontanati .... ma, oh
Dio! ove sono i medici?

— 11 medico sarò io, riprese essa con tutta calma, e

due mie parole saranno la medicina...

— Come, due tue parole? gridò il marito rizzandosi

alquanto sul ledo; io voglio il medico... il medico dico,

intendi?
— Marito mio, dimmi, di che abbiam parlalo due se-

re or sono?

— Dunque tu mi vuoi perdere, nrlò lo sciagurato,

sentendo sempre piii accrescere i dolori ; i medici, i

medici ove sono?
— E la bella sposa dava in un forte scroscio di riso.

Calmati, Adolfo mio, proruppe alla fine. — Tu non sei

avvelenato, e te ne potrai accertare se pensi a due sere

or sono....

— Sì, alla scommessa che abbiam fatta, continuò es-

sa. Non eri tu che facevi pompa della tua fortezza di

spirito, dicendo che niuna cosa al mondo potrebbe porti

in ispavento? Non eri tu che alla mia domanda, se tu

potressi mai sospettare capace tua moglie di un delitto,

mi rispondesti negativamente, e non abbiamo fatta al-

lora quella strana scommessa, in cui tu perdendola, mi

dovevi condurre a Baden?
— A che tutto questo ?

— Or bene, ripigliò la moglie; volli pormi all'opra

e tentar il lue coraggio, assicnrandomi nel tempo stesso

dell'amore che dici portarmi. Dettai alla cuoca, affin-

chè tu non iscoprissi la mia scrittura, quel bigliettlno

che ti ha posto in tanto allarme.,..

— Come, la cuoca scrisse quel biglieltino?

— Si, essa medesima .... Ma ora spiacemi che nel

mentre vinco la scommessa, scopro, Rodolfo mio, che

tu potessi sospettarmi si trista da attentare alla tua vita!

— Ah moglie mia! perdona! perdona! sono que'ma-

ledettissimi giornali francesi che pongono simili dubbi

in capo d'mi povero marito... Perdona... veggo ora che

era pazzo a sospettare di te.— Ma, ove sono i medici ?

— Il servo ayera chiamato il nostro dottore, ma nar-

ratagli la scommessa, egli partì ridendo.

— Ah sposa ! scusa il mio sciocco sospetto, esclamò

di nuovo Adolfo abbracciando la moglie, e sicuro che

quel tremito eh' egli credette cagionato dal veleno non

era che il freddo preso in istrada, e che que' dolori

nello stomaco, già cessati, non eransi prodotti che dalla

fantasia paurosa e riscaldata... dimentica, mia cara, que-

sta ridicola avventura: d'ora in poi non voglio più leg-

gere giornali francesi: maledetto quel loro costume di

raccontare tutti i misfatti, tutte le atrocità, tutti i de-

litti, che ivi si commettono: ad un poveruomo se gli

riscalda il cervello e teme di tutto e di tutti... No, non

voglio più leggerli, nemmeno voglio mai più scommet-

tere: tu vincesti, o moglie mia, prepara quindi l'occor-

rente pel viaggio; dimani partiremo alla volta di Baden.

Tiio DeLaberrenga.

SCIAHADA

La car-i poesia, clie Italia onora,

Ha il mio primier\ ne fu furano il paJre

Che il mondo griJa aulor J'arli leggiadre.

In pagine di vita si scolora

h\ìltro al vero alla diiesa aspro nemico.

Perde il mondo de' sensi oliimù Vinturo,

Fuggendosi pc' campi del pensiero!

Iruluvinello precedente (lAMBUnO;

Xli'OGR. DELLE BELLE ARTI
Lon approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALB
via del Curso n. 173.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietaria.
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LA MASCHERA INGORDA
(Dicembre 1781)

Molto si era danzato nelle aule dell'imperiale palazzo
in Vienna, festeggiandosi la presenza del granduca e
della granducliessa delle Eussie, che viaggiavano sotto
nome di comi del nord. Finito ornai il ballo, o piutto-
sto sospeso, per nuovamente incominciarlo, siedevano
a lauta mensa i piìi cospicui fra gì' illustri personaggi
presenti. Gli altri, come è uso, circolavano all'iutorno
della tavola, chiedendo or vini, ed or cibi.

Di mezzo a quell'andare e riedere, a quel girare d'at-

torno e dileguarsi, venne osservata una certa persona
in maschera (che al ballo le maschere furono ammesse)
la quale ricoperta di un magnifico abito, ehiedeva e di-

vorava cibi con una straordinaria avidità: del vino di

Borgogna ne aveva dimandato e bevuto tanto, che non
si poteva mai credere, che durasse ancora a star ritta

sui piedi.

Ridevano alcuni della straordinaria intemperanza di

nu uomo, che ciascuno dei presenti attribuiva ad una
nazione altra dalla sua. Un curioso osservatore, e mai
non ne mancano nelle grandi assemblee, notò e fece

notare, che l'incognito aveva bevuto non meno di quin-

dici bottiglie di quel vino geneiciso. La cosa arrivò agli

orecchi di Giuseppe li, il ([naie dic-du ordine, che si

tenesse dietro alla mnschalla niasc/wia ingorda. Fu seguitata, fu

invitala a farsi conoscere. Se ne scusava con atti piut-

tosto che con parole.

All'ultimo, già finite le mense, volle Cesare stesso

conoscere chi si celasse sotto a que' panni. La maschera
cadde inginocchioni. Il circolo , formatosi d'attorno,

era nello stupore. Non sapevano a che avesse a finire

quella scena. L'imperatore rideva: si volse, e tutti i

circostanti ebbero la spiegazione, che aspettavano con

ansietà. La maschera era uno dei granatieri della guar-

dia. Confessò eh' egli il decimo quinto, aveva profittato

dell'abito lasciato dall'uffiziale in quartiere, onde salire

a gustare della festa, e piìi veramente della cena; e che

cosi, com' esso, siieravano gli altri di giungere con lo

stesso mezzo a conoscere piìi da vicino che di nome,
cosa fosse una bottiglia di vino di Borgogna. L'impeia-

tore, dilettato molto del racconto, ordinava che si man-
dassero alla guardia tante bottiglie, quanti soldati ci

rimanevano, che non avessero usato il travestimento,

per risparmiare ad essi l'incomodo di venire a diman-
darle in maschera. P. E. p^.

IL rnOGIVISSO - (scherzo).

Progresso!... ecco una parola romoreggiante come il

cannone di Maometto, una parola romantica destinata

AIVNO SETTIMO 20 Febraio 1841.
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a dare celebrità al secolo nostro. È il progresso cìie ha
Ululata la faccia Ji tutte cose: dovunque egli ù penetrato,

tutti ne hanno sentito Tinflusso. Per lui i calle, desti-

nali un tempo agli oziosi, sono stati traunitati in altret-

tunte scuole di sapienza ed iu accademie, dove si tiene

ragionamento di tutto ciò che avviene sotto il sole. —
Per lui sono creduli uomini di sapere i lettori di ijual-

clie libercolo, che con una incredibile erudizione ti ra-

giunano bene o male, per dritto e per rovescio di quan-
to lian letto cosi tra la veglia e il sonno, tra il fumo dei

sigari e i vapori del vino di champagne e bordeaux fab-

bricato in Italia. Per lui il damerino è ascollato con pia-

cere nelle gentili conversaiioni, quando rac<'0nta un
episodio o la scena di qualche avventura letta nei ro-

manzi infernali di Vittore Ugo, di Dumas, di Souveslre,

di Alincourt, di Balzac e altri: quando parla della finez-

za del suo paletot, quando ragiona della bravura del

prO()rio sarto e del proprio calzolaio: quando ti ragiona

della voce della prima donna, che lo rapisce al teatro,

della robustezza del basso, del merito della musica e del

libretto.— Per lui anco il negoziante sciorina la sua

erudizione, acquistata dalla lettura di un libretto, scorso

con noia, nel momento, che pieno di impazienza stava

attendendo un corrispondente, che gli doveva pagare

una parlila di merci od una cambiale girata. Oh il pro-

gresso ha volialo faccia ad ogni cosa! lutto cammina
dietro i suoi lumi. Esso ha cambiato il ruvido panno in

un drappo finissimo; il misero ha f«ito ricco: per lui il

letlcrato è tenuto un essere .intipalico, antisociale: lo

si vuole degradato, avvilito, e che rada a nobilmente mo-
rire allo spedale. — Per lui l'uomo educato al traffico,

fatto vecchio, diventa uomo politico: tutto giorno lo si

vede con un paio di occhiali inforcati sul naso, e conti-

nuamente a leggere gazzette ediarii: da quella lettura

apprende che le guerre finalmente all'età nostra fini-

scono colla penna e non colla spada; vede l'Inghilterra

pescatrice, che dovunque caccia le sue navi : si ride della

Francia inquieta, trema per l'Egitto, e dice che il go-

verno di J\Iehemet-AIì andrà a finire ; compiange la Spa-

gna, ammira la Russia che ingigantisce, la Germania che
medita e vive concentrata: non ti cura poi dell'Italia,

perchè il progresso vuole di non curarsi del proprio

paese.

Tutto è progresso: leggere onde trovar sonno, leggere

libri tolti ad imprestito e non piìi restituirli: formare in

ogni casa una collezione di libri, perchè divenuti mobile
necessario in un compilo appartamento. E in forza del

progresso se la gioventù, colpita come da un«i epidemia,
nutre avversione agli studii, se taluno degli studenti al-

1 università biscazzano in poco tempo il semestre della

dozzina, se giungono al punto di vendere il baule e quan-
to dentro vi si contiene. Il progresso non ama sentire

in bocca del dottorino ragionamenti astrusi delle leggi

romane, sul diritto naturale, sugli aforismi di Ipocrate
e sulla dottrina di Galeno; bensì sulla voce di una can-

tante,sulla agilità di una danzatrice, sulla canzone di un
innamorato, sui romanzi concepiti sulle sponde della

Senna e del Tamigi, e fatti italiani a Milano e a Vene-
zia: non ama più vedere loro in mano le Pandette, il

de Luca, il Romagnosi, il Paruta, uè Darvin, né Frank,

nò Rasori, eTommassini; ma eleganti volumetti, dram-
mi, strenne, lorgnuni, fiori, serici fazzoletti umettati di

acqua pestifera. Per il progresso d campagnuolo suda

continuamenle sull'aratro nel campo per mantenere uno
scolaro alla città, che vuole abbia a diventare col tempo
un dottore: il cittadino non è contento della sua dome-
stica condizione e non vuole essere industrioso: il ga-

lante dall'occhialino che gli pende dal petto, nell'atto

che prende una tazza di calTè, tiene continuamente lo

.sguardo fisso su di un giornale francese o tedesco, e cosi

crede dar ad intendere ai circostanti di conoscere una
lingua che del tutto ignora. Nei gabinetti delle signore

non si possono tollerare libri italiani: non si tollerano

tampoco i romanzi di Manzoni, Azelio e Grossi: è quan-
do saranno tradotti in francese diesi potranno gustare

le bellezze italiane. Nelle gentili conversazioni è vietato

parlare la lingua di Dante e Boccaccio, di INlonti e Man-
zoni ; ma si favella in francese, in tedesco, in inglese,

e di quando in quando vi si caccia dentro qualche vo-

cabolo spagnuolo, e ciò per le rimembranze soavi di un
duro dominio sulla nostra Italia esercitato da quella

nazione. Egli è per la potenza del progresso che il si-

gnorino con un zigaro in bocca e due speroni agli sti-

vali (senza talvolta avere il cavallo) va ammorbando col

fumo chiunque incontra per via: è per la potenza del

progresso, eh' egli raouia su di una carrozza a quattro

cavalli di posta, e dopo avere percorse diverse parti di

Europa, ritorna a casa, non per raccontare le vedute

accademie, le pinacoteche, le gallerie, i musei, i gabi-

netti e le cose iu essi ammirate: non per tenervi ragio-

namento sulle arti, sulle scienze, sulle leggi e costu-

manze dei diversi luoghi da lui visitati; ma sibbeue per

darvi un' idea dei piacevoli spettacoli goduti all'o/jc/rt a

Parigi, a san Carlo a Napoli, delle bisolteric comperate

vendute al palais rojal, del concorso delle carrozze

sulla piazza della borsa a Londra, delle feste da ballo,

e del carnovale di Roma e Venezia, delle avventure

a lui occorse, e finalmente delle qualità di vino da lui

bevuto e dei lauti pranzi avuti da rcsloranti. Tuttavia

vuole il progresso che lo si ammiri come uomo di spi-

rito, che lo si creda educato quando attraversa la nostra

città sdrajato su di un cocchio, o quando sferza due ani-

mosi cavalli, cui fa divorare la via a rischio di ammaz-
zare un galantuomo. Egli è per il progresso, che si bat-

tono i pantaloni col fouet, che si portano gli sproni mat-

tina e sera, sera e mattina, che si dorme nei teatri, che

si importuna colle visite quei che sono nei palchi, che

si batte il tempo col bastone, che si lodano gli attori

quando sostengono male la parte loro, che si fischia

quando fiinno bene, che col cannocchiale si fanno pas-

sare in revista lutti i fiori freschi ed appassiti, che si

trovano iu platea o nei palchi. Sento dire (di queste

cose non sono mai stato testimonio, perchè i teatri non
sono per me) che hanno incomincialo ad usare del can-

nocchiale anche gli abbonati al loggione vestiti di tela

e di fustagno.

Tutto è progresso.... E per il progresso che i giorna-

listi francesi continuamente ingiuriano questa bella Ita-

lia, descrivendovi cose che mai non vi furono: che ve-

duti di fuggita i monumenti antichi e moderni di Roma
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e nulla più, nelle loro impressioni di wiaggio vi mostra-
no la niiki'iia nelle aiti, i difetti dei grandi artisti, clic

\i preseiiLuio mille cose trovate nella delirante loro (an-

tabia. E per il piogiesso, the il lelteralo onde pascere

le ilaliclie menti, cnnviene componga romanzi e non
troppo modeste no\ elle, an/.icliè pubblicare volu(ni (he
tornino utili e diletle> oli ,• il teatro non presenta che
drammi scandalosi, dove trionfa il vizio e viene depres-

sa la virtù; si vuelìuno sulle scene italiane i drammi an-

limolali della Senna. E per il progresso, che il medico
corre se chiamato da un ricco, ascolta con tutta pazien-

za la storia di ralfreddore preso ad un balcone o ad
una lesta danzante, o di una indi'ipozioue presa a lauto

banchetto; è allora che trac fiuni la carta di /?rt//i e or-

dina un recijie, raccomandando dieta e cura. Che se

poi avviene che scriva qualche articolo vuole il pro-

gresso che usi un linguaggio tecnico, (juindi continua-

mente favella di un umorismo, stimolo, controstimolo,

eccitabilità, controccilabililà, dinamismo, razionalismo,

empirismo, obietlirismo, subiettiriemo, e lìnalmente an-

cora omiopatismo, ultima scoperta del progresso. Per
la potenza del progresso il causidico introduce difficoltà

ove non vi sono, da per vinte le cause disperate, usa un
linguaggio barbaresco, cioè legale, si fa ricco: per il

progresso lo speziale involge in elegantissima carta fra-

stagliata una pillola da un bajocco, e accuratamente sug-

gella la bottiglia piena di acqua fresca tinta da un pò
di polvere: il tipografo appicca agli angoli delle contra-

de con manifesti a mille colori opere, che portano ti-

toli, i quali contengono tre o quattro ossia, titoli che

lasciano immaginare una serie di meditazioni, di vicen-

de, di scoperte scientifiche e morali, quantunque il li-

bro non oltrepassi le venti pagine o poco più. I seguaci

di Vico, di Komagnosi, di Ferrari, di Michelet usano

un linguaggio metaforico, problematico, pronunciano
sentenze ardite e contiiunaono fuoco, cielo, terra e mare:
il lelteralo dedica i suoi lavori a qualche ricco signore,

perchè abbiano fortuna presso il pubblico, o )erchè vi

presti fede il tipografo, che ne compera il ma oscritto.

11 progresso comanda il kantiano di essere segaligno, al

romantico di correre, al classico di misurare il passo,

al giornalista di camminare distratto, al setruace di Ugo
di portare il collo torto, al plagiario di Balzac di dir male
della società.

Oh si ! tutto è progresso.... l'aalipatia e la sitnpatia—
il giudicare dalla fisonomia del carattere delle persone,

senza aver studiato mai uè Gali, né Lavater— il far di

cappello a chi un tempo era povero,riconoscervi quelle

virtù, che non ha— il dirsi autore di .an libro per aver-

ne a caso suggerita qualche frase o dettata qualche ri-

ga — il comperare un sonetto per essere membro di

qualche accademia — il vendere articoli tradotti per

originali—comporre polemiche su ridicolosaggini—cri-

ticare opere non mai Ielle — vestire abiti non [)3gali —

•

domandare una canzone di lode — i-accomandare le

proprie opere a' giornalisti — prender moglie per spe-

culazione e via via. Dovunque progresso: e tu, lettore,

se nel leggere questo mio articnlo trovasti di che cri-

ticare Ibsti invitato al sonno, non m.^raviglio punto:

anche questo è progresso. D. Zaitelli.

I.N MORTK
i)i:i. CU ruoFESsouE don IIÌLICIANO scarpellim

SOLETTO

DEL PROFESSORE DOMENICO VACCOLINI

jLa metile del vero filosofo

La menle, elle dfl mondo a sé fa speglio,

IC li) spi-^lid del mondo in Dio rovvisa,

In luce, clr è al sol luce, ognor s' alììsa,

li tocca delle cose 11 vero, il meglio.

Ammirando nel oici i)iù d'uu jiarejjlio

(Clic ai^li ocelli de' «uirlali il lume avvisa,

J' immensa deilate in allo assisa)

Non teme il morso dell'edace veglio.

In terra e l'aere e l'ac([ua e ciò che spira

O movasi lui porla dell'Eterno,

Che creò l'orhe. Io conserva e gira;

Quella menle profonda al suo fnllore

Tornò: Jieata dell'amor soiierno

A Roma ancor si volge, e il vuole amorel

LI BLtOGBAF I A

Elogio della principessa Guendnlina Catarina Bor-
ghese, nata Talbot, scritto dal principe don Pietro

Odescalchi dei duchi dal Sirniio, con aggiunta di

alcuna poesie della medesima principessa, recate

in l'ersi italiani dal cafaliere ^ingelo Maria Ricci.

Roma tipografia delle Belle Arti 1841.

Il parlare delle virtù, clie abbellivano l'anima di Guen-
dalina Borghese, quel fiore sì fresco, che iraprovvisa-

mento colpito, come da un turbine, si appassì ed estiiise,

sarebbe cosa vana in questo breve articolo: sono abba-

stanza note; discorrono per le bocche di tutti.

Woltissimi scrittori poi, quali con modi lodevoli,

quali con modi meschini, ma tulli guidativi dal sen-

timento e da una spontanea ammirazione, le hanno
celebrate in prosa e in verso: sono state ripetute nei

giornali della nosti'a Italia e negli oltramontani: tri-

buto che si suole dare da una tanta universalità se

non a certi esseri privilegiali ad essere modello di

grandi e ammirabili virtù quaggiù fra noi; e tale fu la

Guendalina. Fra i molti scritti riguardanti la estinta

principessa, noi abbiamo letto ultimo quello che annun-

ciamo, pubblicato, sono pochi giorni, daireccellentissi-

mo principe don Pietro Odescalchi. Era pure impresa

alquanto difficile il trattare un argomento, sul quale si

è scrino si tanto: nondimeno non si è lascialo disani-

il ehiai ?t'li

dir meglio aveva accettato l'incarico di scrivere Velosio

della (iuendalina, e l'ha fatto. E come?.... con somma
lode, imperocché chiunque lo legge vi trova non co-

muni concetti, utili ispirazioni, una lingua pura, uno
stile piano, ma elegante: vi legge descritle le virtù della

principessa nella condizione di liglia, di sposa, di nuora,

di dama e cittadina. Per cui se a lungo si attese la pub-

blicazione di uno silfatto elogio, si ha il contento di ve-
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dervi appagate le speranze, clie in esso si arevano con-

cepite: e noi crediamo ancora, che siasi alquanto diffe-

rita la pubblicazione, perchè ad esso doTeano essere

unite alcune poesie della Guendalina stessa, clie da lei

scritte nell'idioma inglese, furono tradotte in italiano

dal cavaliere Angelo iSlaria Ricci, nome die suona assai

lodevolmente nella repubblica letteraria.

Noi leggemmo con piacere questi brevi componimenti

poetici; ne' quali se non si vede una potenza di niente,

atta a grandi inspirazioni, vi si conosce un' anima rapita

a puri e casti pensieri, a vergini affetti, una mente, che

acerba ancora segna il cammino che deve percorrere:

onde noi gli ammiriamo perchè frutto di giovanile inge-

gno, e perchè in essi è trasfusa l'anima Sì chi li compose.

Perchè andiamo lieti di far conoscere al pubblico

questo libricciuolo, destinato alle lodi di una donna di

tante virtù: e ci congratuliamo con l'illustre autore, che

nel tempo slesso, in cui soddisfaceva ad un nobile offi-

cio, donava alle lettere un lodevole componimento: e il

principe Marcantonio Borghese può tenersi contento del-

lo avere avuto nell'Odescalchi uno scrittore, che con sì

bei modi abbia saputo celebrare le virtìi della sua ama-
bile, ma troppo presto rapita consorte.

Abate Domenico Zanelli.

MOLIÈRE

E a chi non è noto l'illustre nome di questo insigne

poeta comico francese? Era il suo vero nome Giovanni
Battista: Pocquelin, Gglio di un cameriere tapezziere del

re di Francia, e nacque in Parigi nel 1620. Fino all'età

di 14 anni non conobbe che la bottega di suo padre, il

quale gli ottenne la sopravivenza al suo posto,- ma l'avo-

lo suo avendolo talvolta condotto al teatro, egli concepì

tanta avversione al mestiere di suo padre, che dopo rei-

terale istanze ottenne di essere applicato agli studi e fu

collocato nel collegio di Lodovico il grande, ov' ebbe a

condiscepoli Armando di Boihone principe di Conti,

Chapelle, Bernier, Cyrano di Bergerac, ed ebbe a pre-

cettore di filosofia il rinomato Gassendi. Una infermila

di suo padre l'obbligò ad esercitare le funzioni di lui

presso Lodovico XIII, e lo segui in un viaggio a Narbona
nel 1641; ma di ritorno a Parigi risolse di dedicarsi in-

tieramente al teatro, e si associò alcuni giovani che tro-

vò ben disposti alla declamazione. Assunse allora il no-

me di Molière, temendo a quei tempi di disonorarlo

col porsi sul teatro. Ma de' I^ocquelin non si parlereb-

be già più. da due secoli, mentre il nome di Molière vi-

ve e vivrà finché saranno in pregio i belli ingegni. La
prima produzione regolare da lui composta fu lo stor-

dito (l'etourdi) in cinque atti, rappresentata a Lione
nel 1653, e quindi si produsse colle altre due, la stiz-

za amorosa {le depit amoureux), e le affettate ridicole

{Ics precieuses ridiciiles)<:he rappresentò avanti il prin-

cipe di Conti, che presiedea agli stati di Linguadoca in

Beziers. Avea allora i\Ioliere 34 anni, e la sua compa-
gnia comica godea molto credito e favore. Il principe di

Conti, che ammirava il bell'ingegno di Molière, avreb-

be voluto toglierlo a suo segretario; ma Molière ne Io

ringraziò; del che biasimato dagli amici, egli rispose:

non conviene mai togliersi dal suo posto; io sono fin

qui, se il pubblico non m'inganna, un autore mediocre,

sarei forse un pessimo segretario. — Dopo essere stato

alcun tempo a Grenoble ed a Rouen, tornò a Parigi,

dove ben presto si conciliò il favore di Gastone di Fran-
cia, che lo presentò al re ed alla regina madre. Rappre-
sentò alcune delle sue produzioni avanti le loro maestà,

ed ottenne il permesso di stabilirsi nella capitale, con
essergli sttita accordata la sala detta delle guardie nel
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vecchio Louvre, e quindi l'altro nel pniazzo reale dove

rappresentò le sue commedie uid 1660. Ottenne poi

nel 1GG3 una pensione annua di 1000 franchi, e la sua

compagnia comica fu assunta al servizio del re nel 1665.

Fu allora che videsi sorgere la buona commedia in Fran-

cia. Molière nelle sue produzioni con tutta verità di

caratteri pose in ridicolo le così dette preziose di quel-

l'epoca, gli zerbini, i medici ignoranti, le donne sae-

cetiti, gli avari, il cittadino nobilitato, e soprattutto gli

ipocriti. Non era meno esperto attore che eccellente poe-

ta. L'ultima delle sue produzioni fu il malato immagi-

nario, che recitò per quattro sere; ma era egli stesso

veramente malato, ed essendosi messo in letto all'escire

dal teatro, fu preso da cosi violento <irlo di tosse, che

gli si ruppe una vena, e ne mori nello stesso giorno, 1

7

fcbbi-aio 1673 in età di ~>S anni. Pregevoli furono le

qualità dell'animo suo non meno di quelle del suo inge-

gno. Era di carattere e di maniere dolci, compiacenti,

generose, compassionevoli. Un povero a cui per isba-

glio avea dato una moneta d'oro, lo richiamò per resti-

tuirgliela. Molieie stupì di lauta probità, esclamando:

dove va a ficcarsi la virtù; e volgendosi ai mendico, tie-

ni, gli disse, amico mio, eccoiene un' alti-a.

Si composero sulla morte di quesl' autore due gra-

ziosi distici, ne' quali si allude alla parte del malato im-

maginario ch'egli sostenne poco prima di morire: eccoli.

Hoscius Hic siliis est tristi .Molicrus in urna.

Cui genus liumanum liulere, luilus eral;

Dum ludit njorlera, niors indignaLi jacenLem

Corripil, ci minium fingere sae\a negai.

L. A\ -M.

AVANZI DEL PONTE DI AUGUSTO A NARNI

I grandiosi avanzi del ponte che Augusto gettava sul-

la Nera presso Narnl oude dar passo alla via Flaminia

addimostrano chiaramente la potenza degli antichi, e

formano l'ammirazione degl' intelligenti. !VIa poiché di

questo ponte e dell'immaginato restauro del cavaliere

Riccardi fu data l'iconograSa nell'anno III a pag. 409,

offriremo a nostri lettori la veduta pittorica rappresen-

tante lo stalo attuale di quel vetusto monumento che

Bergier chiama maraviglioso e stupendo, aggiungendo

alcune parole sull'ubicazione dell'antica via Flaminia

clie scorreva sopra del ponte, di cui oggi ammiriamo

gli .Tvanzi. Noi desumeremo tali notizie dall'opera ripu-

lalissima del celebre archeologo Nibby (1).

(i) Analisi slorico-topogiafica-anlinuaria dei ilinlornl Ji Roma.

La via Flaminia è una d('ne vie ricordate da Cicero-

ne per le quali poteva andarsi nell'Italia superiore: egli

ne dimostra la direzione dal canto dell'adriatico: Ires

viae sitnt ad 3Iiiiinam .... tres ergo ut dixi viae; a
supero mari Flaminia. — Il suo nome derivò da Cajo

Flaminio censore che la costrusse : Cajns Flaminiiis

censor, dice l'epitomo di Tito Livio lib. XX f'iant

Flaminiarn niunii'it, et circiim Flaminiwn extruxit.

Fu questi il celebre Flaminio che dopo aver avuto

l'onore dei fasci l'anno di Roma u31, vinti i galli ci-

salpini ne triotifò ai 10 di marzo di quell'anno mede-
simo: quindi ebba l'onore della censura tre anni dopo
insieme con Lucio Emilio Papo, ed allora lastricò que-

sta via: e fiualmente essendo console uer la seconda
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volta uri "JjJT, perì nella famosa j^ioriiata del Ti'nsitiK!-

110. — r/aut'ire e la (J.ita sono cosi po^ilivamoiite ile-

terniiinli; l'd osserverò inoltre che conoscendosi avere

vinto i galli indovinasi aiicoiM ì\ motivo deiraj>ertura

di una via militare che cotidnceva nel loro paese, via

die potè facilmente lastricare mediante il bottino im-

menso che riportò sugi' insubri nella ballai^Iia dell'Adda

e che per la distribuzione che ne fece ai snidati accal-

tivooli il favcire di (]uesti e probabilmente il sopranome

di jNepos, cioè dissip.itnre, come inllui molto a fargli

Otiener(! l'onore del trionfo. — Strabone ingannato dai

Domi e dalla somiglianza delle opere confuse questo

P'iaminio col figlio che fu console l'anno 5G7 insieme

con Marco Emibo Lepido, il quale poi essendo censore

l'anno 'i75 insieine con Mano Fulvio prolungò la via

Flaminia da Ariminum fino ad Aquiieia, e che col no-

me di via Emilia di [>epido si conosce onde distinguerla

dalla via Emilia di Seauro.

Tre documenti hanno a noi conservato il nome delle

Stazioni della via Flaminia, l'itinerario detto di Anto
nino, il r,(M'osolimitano e la caria. Il primo si limita a

nomioai-e dodici stazioni soltanto, cioè Rosli alcun i'(7.

Inni, Ocriciili, ]Ynrnia, Tnterain/iìa, S/Jolcliiiii, /'"oriini

rinmiiìii vìciiin, lleliiilluui i'icii'n, Caiani vicuni. Forum
Si'infironii, Paniun Fortunae, Pisaurnni, ylriniinnni'.

I/itinerario Gerosolimitano ne pone 24 ed è perciò il

piii com|)leto, cioè: 3/iilalio liiiòras, innlalio ad i'ice-

siniìim, mnlntio Aijuaviva, civilas T'^criculo, ciuiias

Ndrnja, r/i'itns /ntcrainna, inulntio iriòns labernis,

miilatio Fa'ii fiisn^itlvi^ cÌK>itas Spolilio, iniilatio Sacra-

rla., cii'i!at Tri-hls, civilas Fuiginis, civiLas foro Fla-

mini, civitas IVocpria, civilas Planias iMansio Iler-

belloni, nmtalio Adhosis, mittatio ad Cale, ninlnlio in-

teroisn, civilas foro Simproni, rniUalio ari oclaviini, ci-

vitns Fano fortnnae, civilas Pisanro^usqunvdriniinum.

La carta peutingeriana poi le dispone cosi, ad ponteni,

ad Ruhras, ad vicf^siinuni, yhjnaviva, Intcramnio, ad
ad Fincs BecincFano fngitivi, Spolrtio, A/evanie,foro

Flamini, IVitcerio, Caniallaria, Haluillo, ad Ensem,
Calein, ad intercisa, foro Spinpronii, Fano Forluuae,

Pisnuro, ylriinino.

Queste antiche stazioni corrispondono presentemente

ad pontem al ponte Milvio, ad Rubras a prima porta,

ad vicesimum a monte della guardia presso Castel Nuo-

vo di Porto, Roflrata villa che fu nel lenimento di Mo
rolo quattro miglia più oltre di ad vice.siniuni e final-

mente yfqiinviva che era 7 miglia piii oltre della pre-

cederne sotto Civilacastellana, e che ritiene il nome an-

tico. Le seguenti fino ad Ariminum corrispondono in

questa guisa alle moderne: Ocricidum è Otricoli antico

sotto la città moderna di questo nome, Atcrnia Narni,

Inlerannia Terni, Tres lahcrnae presso la Quercia,

yfdline o piuttosto ad Fines Rccini Strettura, Fanum
Fiigitivi Somma, Spolctiun Spoleti, Sacrarla le Vene,

]\[evania Bevagna, T'/'ai'ì Trevi, Fulginuni Folignn,Z^9.

rum Flaniinii san Giovanni in fiamma, A ucc.ria^ucuvn,

Planiac Gualdo, llnlvilluni o Ifcrbelloniiun Sigillo, ad
Ensem Schecoia. Calis Q^oW^lnlercisu, il Furio,/-'orKm

Senipronii Fossombrone,(i<^Oc/rtr(('nCalcine]li,/^i7;)f/«j

Fortunae Fano, Pisaurum Pesaro, /Iriminuni Rimini.

La direzione didl.i via Flaminia è determinata da Ho-
mi a Kubrae, che uscendo questa via consolare dalla

pirla Piatumena sotto il (^anijiidoglio, la sua direzione è

[irecisata ila! sep'dcro di Bibulo a destra, ancora e->islen-

te a macel de' corvi, e dal masso sepolcrale informe cre-

duto dei C'audii, a sinistra oggi ridotto a bottega di ma-
Ctdlaio e ad abituilo phdieo, che è poco prima del qua-

drivio della ripresa, quindi retta anijava al ponte Mil-

vio, sempre tendendo al([uanlo a destia della direzione

della via odierna del corso a segno che passava dietro

la chiesa di santa Maria del popolo. Questa direzione si

è potuta determinare negli scavi che in varie epoche

sono stali eseguili e soprallulto dall'arco di Marco Aure-
lio già esistente airimiioeco di strada della vile, dal se-

polcro già esistente sulla piazza del popolo, e dalla te-

stimonianza di Procopio, guerra gotica lib. I e. XXilI
che afferma essere stata la porla Flaminia «' suoi dì in

luogo dirupalo e non mollo accessibile. Di là dalla

chiesa sovraindicata, luio al ponte Mulvio, che fosse più

a destra della strada attuale lo mostrano il taglio artifi-

ciale delle rupi, i sepolcri scoperà entro 'di esse lungo

la via e la direzione del pont(^ medesimo. — Cagione di

tale andamento era in parte il corso del Tevere, che

allora accostavasi molto più alle pendici de* colli e che

dal secolo VII dell'era volgare in poi si è andato sem-
pre allontanando dalla riva sinistra verso la destra. Il

ponte Milvio è tre miglia circa fuori della porla Ralu-

mena, donde avea principio la via.

Lunghi tratti doll'aiitico pavimenlo di questa via ri-

mangono fra Piano od Acffuaviva, specialmente fra Ca-

stel JN^iovo e Morolo; molli più ne esistevano uu lustro

fa, allorché un malinteso principio di economia fece so-

stituire ad un lastricalo antico bellissimo un informe

selciato moderno. Cosi a poco a poco vanno cancellan-

dosi le magnificenze degli avi nostri: e fra non molti

anni della Flaminia ancora, come dell'Appia, dell'Aure-

lia, della Cassia e didla Claudia, non rimarranno che

poche traccio inforiui.

GIUDO
SULLE r.UIiVK DI ROMA ANTICA

E LODI

DI ROMA MODERNA.

Un genio m' iiiTPSle

L'atlonila mente,

die ferve, e si scnlc

Maggiore ili sé:

Fa cenno; eil un carme

Sul laljro mi suona:

O Ironia, penloua.

Se canto di te.

O Roma, (ìe.'^ìo

Defili anni mìei primiì

O iralnie sublimi

Eterna ';iltà;

O Rioja a chi viene.

Tristezza a chi jiarle.

Ti vejij;ìo... chi l'arte

De' carmi mi Jà?
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Tu ciL^no, al Olii oììiiIo

Il ÌV1j1)io fcsluio

Il vertice algi'bo

Fu viblo levar;

Di cui la divìnn

Dolce aura tle' cnrnii

(Non ntcnli)) ([ul parrai

Ancora spirar:

Quel plettro mi «Iona;

Che a tanto argomento

Ogni altro istruincnto

Sjrehhe minor.

al cielo tornata

Divina armonìa»

Tu il carme m' invia

Sull'ali d'onor.

Pensiero, che voli

Ai tempi che Turo;

Penetri l'oscuro,

Cli' avvolse Tetà,

1 vanti ili Roma
Novelli e Telasti,

Divini, ed angusti

MerabranJo nii va.

La polve che calco

È polve d'Eroi :

La hacio, e di noi

Superbo ne vo.

Qui ammiro de' padri

Lo spento potere :

Mi acciglia un peusiere:

Parole non lio.

O colle, che caro

Quirino pur ehhe,

(Qui nacque, qui crebbe

Di Roma il poter),

Estatica gioia

Mi desti nel cuore
;

Memorie d'onore

Mi svegli al pcusier.

O Mule, eh' estolli

Il capo onorato,

Gigante sbranato,

Minace tutlor.

Per opra de' Flavii

Grandiosa sorgesti;

Oh! quali non désti

Merabranze d'orror.

Quest''arcOj che miro

Di Tito trofeo,

Infido giudeo,

Non parla di te?

Ti membra, che vero

Di Cristo fu il detto;

Protervo intelletto,

Non cedi alla fé?

furo, ov' Tin volgo

Allier s' adunava.

Coi voti librava

La sorte de' re ;

O fòro, eh' udisti

Di Tullio la voce,

Or mandra feroce

Su pasce su te!

Vr, come griindrggiii

Cdl.'i il t.am|ndu-liv'.

Al f[uule ogni soglio

La iionl'; thinù:

A un cenno, i\a IuÌ

Stupita la (erra

Lo pace, la guerra

Uscire mirò ;

Qua duci, qua regi

Awlnli, sthioMiali,

Ai cocchi legali

Fùr visti salir:

Qui stavano i regni

Il fato attendendo,

Spettacolo orrendo

Di despola ardiri

O tempio, che attesti

Di Agrippa la possa,

Non urto, non scossa

Il tempo li die,

Ahi salve: con leu lo

Nell'ampio tuo giro.

Mi avvolgo, mi aggiro.

Ragiono di te.

Qua Giulio fu segno

A civica furia ;

Il tempio, la curia,

La mole dov' è?

Del giovìn Marcello

Qui sorse il teatro:

Non mostra eh' un atro

Avanzo di aè.

Grandezze, potenze,

Ch' altere sergete,

Che siate, leggete

Su questo squallori

Romana grandezza,

Ch' eterna sembravi,

O gloria degli avi,

O patrio splendor,

Lo spirto mi colmi

Di opposti pensieri;

Su i ruderi altèri

Mi siedo così,

E grido: mortali.

Quaggiù tulio muore:
Grandezza e splendore

Sparisce co' di!

Tra mesti riflessi

Si spinge un' idea,

Che liela mi bea

Di nuovo piacer
;

Mi dice: ti volgi

Da questi sfasciumi:

Su quelli frantumi

Non godi veder

Risorger più altera

Or Roma novella.

Più chiara, più bella

Di quella che fu ?

Fu terra di Marte,

Or terra è dì pace,

Che spande la face

Di fede e virtù.

Già il mondo fé domo
{'oirarmi e '1 timore

;

Con nodi or d'amore

Le genti lego-

Ai cuore tu parli,

Tu parli alla mente;

O Uonia, qual gente

Tua voce sprezzò?

Tu insegni, e maestra

Il mondt) ti dice:

Si chiama felice

Udirti cbi può.

emporio, o dell'arti

Magione sicura.

Quanto arte e natura
A te non donò!

La sorgon palagi
;

Qua un tempio torreggia;

Qui l'acqua spumeggia.
Che vedi, e dispàr.

Non passo, non sguardo
Tu muovi, lu giri.

Che cosa non miri

Capace di atlrar!

1 vichi, le vìe

Superbe, grandiose.

Le piazze spaziose,

I marmi d'gnor,

E gli archi, trofei

Di bellici rischi.

Colonne, olielìschi

Ti recan stupor.

O temjiio, clie sorgi

Nel mondo primiero,

O mole di Piero,

O patrio decor,

Ti adoro; quaì sensi

Di sacro stupore.

Di sacro terrore

Mi svegli nel cuor!

Nell'ampie tue volte

Mi spingo festoso:

Ammiro pensoso

Dell'uom l'ardir,

E dico; bel genio
Dell'italo suolo,

Sapesti tu solo

Il grande qui unir !

O moli del mondo
Che chiare sorgete,

Cedete, cedete

A tanto splendor.

Qui Pietro, che sciogliei

Lega, apre, riserra,

Comanda alla terra

Con leggi d'amor.

Gregorio, o ben degno
Del trono di Piero,

Del saggio tuo impero
Ne gode la fé

;

O padre, eh' accresci

A Roma splendore.

Si, vivi all'amore

De' popoli, e re.
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O musa, tu cnnli

Di Roma le glolie. .!

Oli quante meinorie

Lo spirto assalir!

Ah scilo al suo peso

11 genio fu speulo!

Ma in arJuo citueuto

È gloria l'arilir.

Del proj. OUJviano Zannini.

NECROLOGIA

Elisabetta Kàrolji.

Oli quale funesto anno fu il quarantesimo per noi!

Fummo oihati di persone di tale virlìi, che il diinuo n'è

gi-avissimo: sicché la sciagura sembra pari a pubblico

iliigello. V ha chi afferma meritare noi siffatto castigo

dnlla Giustizia eterna per la fieddezza nostra verso la

virtù. Sia. Ma Roma testé ha pur dato seguo di non es-

sere sì fredda, come forse è Ircddo il secolo nostro, ai

sentimenti di virtù vera, e a rcndeile dovuto omaggio.

E Roma nostra sarà additata nelle età future a Lello ed

onorevole esempio.

Ma in questo fatale anno veniva pure a noi tolta altra,

in cui seme di virtù germogliava, che ben in gran parte

prometteva compenso ai sofferti danni. Era pianticella

tenera, perciò da pochi osservata, ma sì bella e vivace,

e di giorno in giorno si crescente e flni-ida, chti chi la

vide ammirava in essa qualità maravigliose. Tu Elisa-

betta karolyi eri quella, di cui lutti che ti conoscevano

ad una voce esclamavano: il cielo u' lia voluto afBigere

col toglierci Guendalina Talbot Borghese, che dall'Iu-

ghillcrra a noi concedeva in dono, ed ei pietoso al no-

stro dolore ha te qui recata dall'Ungheria per darne un
compenso. E tutti tutti facevamo voli che nostra dive-

nissi; e già riguardavamo te come cosa nostra. Né pro-

suntuosa o troppo conGdente sembravaci la nostra cre-

denza. Poiché il cielo, che in Roma ti aveva guidala,

ili Roma centro della vera religione, ogni tua virtù

alimentata da quelle sublimi idee che Roma sola spira,

il cielo, dico, qui fecondava di guisa, che creatura quasi

angelica eri già divenuta. Tu qui giungesli fornita dal

cielo di anima bella in altrettanto bella spoglia racchiu-

sa : ma tu (|ui comprendesti bene, che a te spettava di

coltivare il dono del cielo, e tutta t' infiammasti della

divina voglia. Quindi ogni studio mettesti non a uni-

formarti al mondo ma sì a Dio; e il sapevi fare per
modo che fpoitento a dirsi) pure al mondo piacevi. Che
questo è un segnale, è un suggello di perfezione straordi-

naria di virtù. Quindi ne' tuoi detti, ne' tuoi atti, nella

tua faccia brillavano tutte le virtù, come ghirlanda di

genime, che non isminuiscono, aumentano la naturale

bellezza. Onde tutti che prendevano di te conoscenza,

di te si innamoravano non bassamente ma come di cosa

venuta .... di ciclo in terra ad esempio mostrare.

Tu qui giungesli fornita di un cuore tutto fuoco di

amore; e te qui il cielo ammaestrava con ^e^ angelica

doltriiia come accrescerne la vampa non a distruzione,

ma sì ad alimento vero dei cuore slesso; e di celeste

carità ardendo puro e sublime si era fatto. Oh santa ed
operosa carila che non tacevi in lei, cui già bello e gran-

de esempio presentavi nei genitori! e sempre che in

bocca ella avesse il nome della madre, già salita all'eter-

no riposo, sempre era per rammemorare la sua operosa

carità cristiana.

Oh filisabetla! noi noi ti vedevamo sempre pietosa ed

ansante a soccorrere il mendico, l'afflitto e il desio di

carità dilatava il tuo cuore in guisa che diffondevasi

per li tuoi begli occhi in lagrime di consolazione alle

miserie altrui. E come poco o nulla fosse ciò che ope-

ravi, sempre andavi desiando e parlando di quel che

avresti poi fatto. Che questo non era molo di fantasia

vanitosa, ma era sfogo dell'ardente tua carità: sicché

era sempre accompagnalo da quel modesto ritegno, che

giammai non si separa dalla vera virlù.

Questo ed altro più operava in Elisabetta la celeste

bontà. Laonde chi non avria creduto, che qui il cielo a

noi non l'avesse recata ad esempio e a tonforto nostro?

Ma fu lusinga vana! Tu troppo simigliavi a Guendalina:

e come il mondo non fu degno di lei; così sarà stato

conforme ai divini decreti che tu con essa volando al-

l'eterna vita novella sciagura ne percotesse.

Chi fio consola ainiè, chi ne da aitai
''

Deh ! ti; anima amorosa, the airinlìnilo amore or sei

congiunta, come negiova spera re, volgi pietosa uno sguar-

do all'alllizione nostra. Tu hai veduto i romani amici,

che in vita li onoravano, còme tutti corsero affannosi e

dolenti ad onorarli in morte, e con le più vive espres-

sioni recare ogni possibile conforto a tuoi derelitti nel

più crudo dolore. Tu vedesti le tue fredde membra da

amorose mani composte e custodite, e lo sposo stesso di

Guendalina riporlo e chiuderle nell'arca che le recava

alla terra natia. Certo ora più che mai scorgi quale fosse

il nostro affetto, e tu tanto affettuosa che in vita eri,

più che mai grata e amorevole vorrai accogliere queste

'voci, che n' escono a sfogo del nostro dolore, e vorrai

pregare per noi Lui che fa te beata, siccome speriaDio,

nella sua misericordia.

Elisabetta, figlia del conte Stefano Karolyi Magnate

d'Ungheria, e di Giorgina contessa Dillon, nacque il 29

settembre 1822, e passò agli eterni riposi il di 29 no-

vembre 1840.

SCIAHADA

Scarso sussidio è al povero Yìntlero

In questi avari Oi
;

Conforto ancor più misero è il pririiiero.

Pur v' el)be dii alle pompe il preferì,

ftla è riero, e si solleva olire le stelle

Chi vive sotto IVgitla

Del mio sccorulo e ili sue sci sorelle.

Sciariid.i precedente VISION-.^RIO.

IIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con approvazione.

DIREZIONE DEL GIORNALE
via del Corso n. 173.

CAV- GIOVANNI DE ANGELIS
direttore-proprietario.
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MONUMENTO DEL CARDINALE DI RICHELIEO

Noa sapremmo se chi recasi in Sorbona più intenda a

contemplare l'egregio lavoro diGirardon die lo innalzò,

o alla memoria dell'illuslre che ri sta dentro. Coraunf|ue

sia noi crediamo di soddisfare al desiderio de' npstri let-

tori, se mentre offriamo al loro sguardo un'opera insi-

gnedel primo, accenneremo alcunché intorno al secondo.

Il cardinale di Richelieu nacque in Parigi il 5 settem-

bre 1585 da Francesco du Plessis signore di Richelien.

Ancor giovinetto ottenne dispensa del pnpa Paolo V pel

vescovato di Lucon, e fu consacralo in Roma dal cardi-

nale di Givry, il 17 aprile 1607. Tornato in Francia

non tardò ad essere accolto in corte, mercè le altissime

sue qualità, per cui salito in gran conto presso la regi-

na Maria de' Medici fu da lei eletto suo grande elemo-
siniere. Se non che essendo ella stata relegata a Blois,

egli volle colà seguitarla; quindi venuto in sos('etto al
'

duca di Lugnes, ebbe ordine di ritirarsi in Avignone.

Ma i destini serbavanlo a cose maggiori. Ed egli venne
richiamato in fatti dal re ed inviato ad Angouléme, per

indurre la regina ad un accomodamento che fu conchiu-

so nel 1620, e dietro il quale il duca di Lugnes gli ot-

tenne dal pontefice Gregorio XV il cappello cardinali-

zio. Dopo la morte del contestabile di Lugnes, il cardi

nal Rii belieu, continuando ne' suoi servigi, entrò nel

consiglio, ed ebbe poscia la carica di primo ministro di

st:ito. Quesl' epoca fa veramente luniinosis'>itna prova

(Icll'ullo bennocon cui reggeva le roso. Conservò l'isola

di Rhè nei 1627, e s'accinse l'anno medesimo all'asse-

dio della Rochelle contro gli ugonotti. Questa città ven-

ne sottomessa il 28 ottobre 1628, a dispulto del re di

Spagna dir ne ave.i ritirate le truppe, di quello d'In-

ghilterra che non trovò mezzo di sussidiarla, e del re

di Francia medesimo che iagnavaai ogni di di questa

intrapresa.rapr

Questa vittoria fu un colpo mortale pel calvinismo e

l'avvenimento forse il piii glorioso del ministero di Ri-

chelieu. Nel 1629 accompagnò il re al soccorso del duca
di Mantova, e fece toglier l'assedio da quella città. Re-
duce forzò gli ugonotti ad a(rettare il trattato di pace,

che era stato conchiuso ad Alais, e die l'ultimo crollo

al loro partito. A questi importantissimi fatti altri ne

aggiunse di non minore rilievo. Fatto luogotenente ge-

nerale d'oltremonti, pi'ese Pinerolo, soccorse una secon-

da volta Casale assediato dal marchese Spinola, scon-

fisse per mezzo del duca di Montmorenci il general

Doria alla battaglia di Villane, s'insignoii in brete del

l'intera Savoia. Ma le gesta preclare sono per lo più

semenza di odio profondo nel cuor de' malevoli, e la

grandezza del RidiL-lieu era tale senza dubbio da tirar-

gli addosso l'invidia di molti. Innumerevoli e potentis-

simi sorsero infatti contro di lui i suoi nemici, fra i qu.di

annoveravasi la regina medesima, cercando ogni modo
di rendere sospetta al monarca la sua condotta. Egli

però seppe trionfare di tutti e giustificarsi in modo che

lungi dall'aver danno da questa lotta ne uscì invece plii

temuto e possente. Sicuro allora della confidenza del

re, ed essendo riuscito di già alPuno dei due grandi

progetti eh' erasi proposti sul princi[)io del suo ministe-

ro, che erano di sterminare la fazione degli ugonotti, e

di deprimere la poten/a della eas.i d'Austria volse l'ani-

mo ai mezzi di porre ad ellVtto (juesto secondo disegno.

Il pi-ineipale e più efficace di onesti mezzi fu il trattato

da lui eonchiuso il 23 gennaio 1631 con Gustavo Adolfo

re di Svezia, onde recar la guerra nel seno dell'Alema-

gna. Egli collegossi per( io col diiea di Baviera, assieu-

rossi della Lorena, sollevo pule dei principi dell'impe-

ro contro dell'imperature, concertò cogli olandesi per

proseguire la guerra contro la Spagna, favoreggio i ca-

AIXI^O SETTIMO 27 Febraio i84r.
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talnni e i portoghesi, quando scossero il giogo della si-

gnoria spiignuola; finainienle prese tali misure, ed ope-

rò in guisa che riusci del luiio all'intenio. Egli conli-

iniava con prospero successo la guerra, e intendeva a

conciliar (niella pace gloriosa, che non venne conchiusa

se non nel 1648, quando affralito da' suoi lunghi tra-

vaoli spirò in Parigi il 4 dicenihre del 1646 all'età di

cinquantotto anni.

Il cardinale di Richelieu viene annoverato a huon di-

ritto fia i più grandi ministri e piii ahili politici che

siano mai esistiti. — Intento sempre alla gloria ed al-

l'incremento della propria nazione protesse in ogni mo-

do le arti e le scienze, arricchilla di monumenti super-

Li, e preparò infine per cosi dire tutte le maraviglie del

secolo di Luigi XIV.

ISTRUZIONE DEI SORDO-MLTI.

('/edi !>. 5So an. VII).

L'Italia va gloriosa di avere avuto un uomo somma-
mente ammirabile e grande nella istruzione dei sordo-

muti: è questi il padre Ottavio Assarotti, il cui nome
risuona glorioso nella storia dell'umanith. Egli nasceva

in Genova nell'ottobre del 17J3 da famiglia quanto ric-

ca di virtù, altrettanto povera di fortune; fino dai pri-

mi anni prese a coltivare gli studi e la pietà, sapendo

quanto importa essere prima buono che sapiente. Toc-

calo l'anno diciottesimo abbracciò la religione dei pa-

dri delle scuole pie: nell'umiltà del chiostro occupossi

ad instruire ed educare i giovanetti; cou grande amore

coltivava quelle pieghevoli pianticelle, a lutti amava

compartire i beneficii della istruzione, e spinto da que-

sto amore senti compassione dello slato lagrimevole, in

cui si trovano i sordo-muti. Un desiderio nacque in lui

di riparare in qualche modo alla loro sfortuna; e poiché

già risuonava glorioso in tutta Europa il nome dell'abate

de l'Epce, egli pure volse mente ad istruire i sordo-

muti; e pieno di volere si accinse ad appu-are una sì

difiicil arte. Ma quando ne fu maestro sentì il dolore di

non potere giovare a quegli infelici, a cui aveva già vol-

to il pensiero, perchè gli mancavano i mezzi: correvano

allora tempi assai difficili e le sue fortune erano poTe-

rissime: di maniera che fu soltanto indi a mollo che

giunse ad oltenere da' suoi concittadini dodici pensioni

pel mantenimento di dodici sordo-muti. Da quel mo-
mento in poi cauta con vera poesia il cavaliere Felice

PiOinaiii.

....più venerando e più suldlme

Del francese Sicardo apparve agli occhi

Della lerra e del cielo il genovese

Fr.n i discepoli suoi, ricco sollaulo

Della sua carità. Nella modesta

Solitaria sua cella il generoso

Accoglica gli infelici e preparava

I cieclii sjiirti «Ila raggiante luce

Cile innondargli dovca, come sul nudo
Ciglion d'un' .'VIpe l*af|uila romita

A fissarsi nel sol avvezza i figli.

Indi a ire anni il padre Assarotti diede un pubblico

gaggio di quauto aveva insegnato a' suoi diletti allievi:

ognuno rimase soddisfallo ecommusso alle lagrime quan-
do prima di cominciare l'esperimento un t^iovanetto sor-

do muto ad alta voce lesse una introduzione, che portava
per titolo: che cosa eravamo noi (re aditi òorio?,.. Fa
tiopoquel felice esperimento che il nome deirAssarotli

cominciò a discorrere per le bocche di lutti: la scuola
di giorno in giorno andava prosperando, e Bonaparte vi-

sitandola nel 1805 ne fu talmente soddisfatto, che vi

fissava uti' annua pensione di sei mila fianchi, perchè
fossero ammaestrati dodici sordo-muti. Ando lieto di

quella fortuna il venerabile inslilulore; ma quella leti-

zia cambiossi improvvisamente in dolore al partire dei
ministri imperiali, imperocché alloi'a cessò l'assegno im-
periale; finché per cura del francese de Gregory venne
riconfermato il decreto, e così la scuola si riebbe dal
suo languore. Nel 1818 poi il re di Sardegna, entrato
al possedimento di Genova portò fino a dieci mila l'an-

nua pensione, e la scuola dell'Assarotii prese il nome
di reale instiluto, che venne in rinomanza per tutta Eu-
ropa. Molti italiani e stranieri traevano a visitarlo: non
pochi recavansi a Genova per apparare dall'Assarotli

l'istruzione pel sordomuto. II venerabile sacerdote, il

ministro della più edificante carità, logoro dngli anni e
dalle fatiche, lieto però di avere tanto affaticato a bene-
ficio di tanti infelici, venne a morte nel gennaio del 1829
con pianto e desiderio universale. La sua vita fu un con-
tinuo beneficio: egli tutto sofferse per quegli infelici:

l'amore di vedere fatta migliore la loro condizione gli

faceva sembrar nulla ogni grave fatica: studiò e creò
nuovo metodo e puossi francamente asserire avere la

istruzione dei sordo-muti toccata la perfezione mercè il

padre Ottavio Assarotii, nome che durerà glorioso fin-

che dureranno i secoli.

E la brevità, cui sono tenuto, che mi vieta di ragio-

nare degli altri benemeriti della istruzione dei sordo-

muti: ogni nazione va gloriosa di uomini, che iu ciò si

resero illustri: i vantaggi grandissimi, che si ripetono

da questa isli'uzione hanno fatto di maniera che in ogni
regno si veggono aperte scuole destinate a questi infe-

lici: nel secolo nostro vanno crescendo : l'Italia ne conta

da più di venti, dove intervengono ben seicento alunni.

Ma quanto mai siamo lontani ancora dal provvedere ai

venti mila sordo-muti incirca, che si trovano in questa
nostra penisola? Io faccio voti perchè ogni città apra
la sua scuola, perchè il ricco converta una parte di sue
fortune a beneficio del sordo-muto, che, educalo, nel

muto suo linguaggio benedirà dapprima alla carità di

chi gli presentò i mezzi di togliersi da quella deplora-

bile condizione, in cui lo aveva gettato la natura. E qual
mai può esservi carità così edificante ed uille di quella

di mettere molti infelici alla cognizione di Dio, dei suoi

attribuii, alla cognizione della morale, di educarli al-

l'amore, alla civiltà, al costume?...

Chi poi volesse ragionare intorno a'mt-todi usali nello

istruire i sordomuti sarebbe costretto a troppo lungo
ragionamento; imperocché per mala ventura ogni insli-

lulore si è compiaciuto capricciosamente di usare un
sistema particolare: nondimeno esaminali i diversi me-
todi, trovo che i principali possono ridursi ai seguenti.

11 primo si è quello della scrillura simbolica, alta a far
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apparare all'allievo idee non parole, la quale tuttavia è

iiisulKcieiite a bene ammaestrare. Il iinL'ua""io di azio-
» •

I 1
Don

ne e u secondo, comune a cliinntjue e univcrsainionte

usato (juaiido si vuole tL-ner ragionaniento con un sordo-
muto ijuahunjue. La scrittura collocata a fronte dalle

cose indicate si è il terzo: i più opportuni poi sono la

dactilologia o alfabeto maunali: e il linguaggio artificiale.

Quesl' ukiuio io vorrei che fosso usato da ogni institu-

tore, siccome quello clie arreca una utilità grandissima:
desso serve a rettificare nel sordo-niiuo le idee acqui-
state dall'alfabeto manuale, a rassodare la memoria, a

facilitare rac(|uis;o delle cognizioni, a mettere l'allievo

in comunicazione con qualunque persona, a rendergli

più gioconda la vita. Né vi sia alcuno die ardisca rinj-

proveiare gli institutori di una cosa, impossibile a con-
seguirsi dal sordo-muto. L'uso di far parlare i sordo-
muti non è solamente gloria dell'eti nostra: se convie-
ne prestar fede a quanto ne dice il celebre Degerando
nell'opera sua sulla educazione dei sordo-muli dalla
nascita, fino dal secolo decimo settimo lo spagnuolo
Ponce, Irate benedettino, insegnò a molti a liberamente
j)arlave, e sordo-muti dalla nascita. All'età nostra questa I

istruzione ha acquistato moltissimo, e 3 5 sono "li stabi-
1* T^ 1

imentl in Luropa, dove ai sordo-muli si insegna a par
lare: tra questi merita speciale commendazione quello

di Verona, diretto dal sacerdote Antonio Provolo, che
a tutti gli alunni della sua scuola sordo-muti insegna il

linguaggio artificiale ed il canto. Alcuni suoi opuscoletli

venuti a stampa sono una prova evidente di quanto egli

va facendo. E per convincersi come i sordo-muti parli-

no, basta soltanto visitare la scuola dei sordo-muti esi-

stente in questa stessi Roma, e diretta dal bravo sacer-

dote Ignazio Kalli, allievo del grande Assarotti. Io la

visitava nel dicembre in un col cavaliere De Angelis,

e se ebbi a lodare nei giovanetti e nelle fanciulle la

prontezza nel rispondere prima coll'alfabeto manuale,
indi con lo scritto a qualunque domanda, che il loro

iuslitutore andasse facendo, sia di catechismo, sia di

storia sacra, sia di regole grammaticali, di idee concrete

e astratte, di cose spirituali e materiali; quando ebbi a

tidire un garzoncello a lessero correntemente a viva vo-

ce, allora dovetti meravigliare. E ciò non perchè cre-

dessi impossibile il potersi ciò fare, essendomi già noto

1 abate Provolo e la sua scuola; ma perchè a tanto non
credeva essere giunta la istruzione dei sordo-muti a Ro-
ma. Il sacerdote Ralli,uomo prefondo in questa impor-

tantissima scienza, faceva a voce varie interrogazioni al

giovinetto, il quale dal movimento delle labbra e degli

occhi ancora del suo maestro, si accorgeva di ciò che

si domandava e pronto ne dava la risposta. Io partiva

da quella scuola veramente commosso: fu per me poi

il bello spettacolo vedere quei giovanetti tutti stringersi

attorno al loio maestro quando partiva da loro e al suo

cenno prostrarsi ginocchioni ed ergere le mani e gli

occhi al cielo e nel silenzio si, ma con il cuore fare una
preghiera a Dio, cui hanno imparalo a conoscere me-
diante la ricevuta istruzione. Oh al vederli in quell'at-

teggiamento; e a rivolgere indi lo sguardo al Ralli, pa-

reami dicessero: noi preghiamo quel Dio che tu ci hai

fatto conoscere.

Roma certamente sarà grata alle pietose cared«l buon
sacerdote, che non risparmia né tempo né fatica, per

rendere meno infelice la condizione di quegli esseri,

prcililetti ora dalia carità, mentre un tempo furono i

rejetti della filosofia. Abate Domenico Zanetli.

AL CONTE FM. TORRICELLI
IL CUI PRIMOGKMTO
TORQU.\ri:LI,0

PASSO COME FIOUi: DI MI'.ZZO DICEMBRE
NEL PIUMO ANNIVERSARIO DI TANTA PERDITA

L'AN MDCCCXXXX.

SONETTO
Ov' L* montlo si piagne! ceco la ilogli.1

Del secolo nlla Senna; ecco il feretro

(^lic passò Toceàn, mostrasi al tetro

Lume; ecco il brando sull'esangue spoglia!

Potenza di quaggiù muta è alla soglia

D'elernilùl levate il Irislo metro,

E sia pace a colui! L'errante spelro

Vien dal salice al lempioi* or vìa, a'accoglta.

Ah più dolce il passar d'un angioletto,

All'ingegno ed al cor cosa di ciclo,

Che 'n desio Io richiama al Ben perfetlol

Non invidiare al priinonato, padre,

Che lasciando (juaggiuso il suo bel velo

Recò di le novelle oggi alla madre!

Prof, Domenico Vaccolini.

ih CONVITO DI BALDASSARRE

Rappresenta questa incisione uno de' più bei dipinti

del signor Martin pittore inglese, il cui merito è noti

solo riconosciuto tra' suoi, ma la cui celebrità si è già

estesa in Francia ed altrove. 11 carattere rimarchevole

delle composizioni di questo artista distinto è il mira-

bile effetto delle prospettive e della luce che vedesi nelle

opere sue. Sembra che il suo genio si animi special-

mente ne' soggetti sacri, ed in quelli, ch'egli trae dal-

l'autore del paradiso perduto: i contrasti estremi, ed il

più esteso sviluppo di decorazioni campeggiano in tutti

i suoi lavori, in cui le figure non sono in certa guivi

che accessorii, senza molta espressione delle passioni

negl' individui, che peraltro in vistoso numero egli di-

spone con molta arte nelle grandi sue tele, di maniera

a far risaltare più che ogn' individuo i movimenti delle

masse delle sue figure, dove oscure e dove percosse dal-

la più viva luce. L'efTotto che ne risulta è veramente

originale e magnifico ad un tempo.

Il suo quadro del diluvio specialmente ha stabi-

lito la sua riputazione in questo genere di lavoro, e

lo distinse per le accennate caratteristiche dagli altri

pittori. La sublime catastrofe del diluvio fu pure rap-

pres(;ntata egregiamente da pittori insigni, come sono

Antonio Caracci, il Poussino, Girodet; ma questi cele-

bri artisti non hanno rappresentato in confronto del

signor Martin, che un angusto spazio di cielo ed acqua

nel fondo de' loro quadri, richiamando più specialnven-

te l'occhio su i patimenti, pericoli, e disperati sforzi

impotenti di alcuni gi'uppi isolati di figure; lavori al
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certo di sommo merilo per la espressione ne' volti, e

negli atteggiamenti tlegl' individui posti nella scena,

ma che esprimono piuttosto h desolazione e disperazio-

ne di t|ualche famiglia, di quello che rappresentino la

universalità della grande catastrofe. Il signor JMartia

non si è limitato a dare qualche episodio di tal fatta,

lasciando che la immnginasione dell'osservatore appli-

chi a tutto il genere umano lo stato in cui veggonsi al-

cuni gruppi; ma il suo quadro pi'esenla veramente l'idea

di un diluvio universale, e diresti nel vederlo: la mano
jiotenlemente creatrice, più potentemente distrugge; ti

parrebbe udire la voce dell'Onnipotente pronunciare il

tremendo decreto: delebo homiiiein f/tieni creavi a fa
eie terme, ab homiiie usque ad animantia, a replili

usqiie ad volucres caeli. L'orrido sconvolgimento di

tutta la natura si presijnta infatti allo sguardo. Immense
montagne d'acqua veggonsi innalzate da un lato, e sco-

prire il seno pili profondo de' mari ; dallaltio le acque

ripiombano dalla più alta elevazione ne' più profondi

abissi. La luce non viene che da lampi e lolgori che a

guisa di lava aidente scorrono per ogni dove. Masse

intere di popolazioni sono agitate e ravvolte da cumuli

incessanti, e da vortici d'acqua spuinanii, per esser pre-

cipitate ne' baratri piti profondi; schiere inteiminabili,

nelle quali la vista si perde, di uomini, donne, fanciulli

contenendosi in masse confuse, smaniate, disperatissi-

me nel luogo dove speravano salvezza sono coperte ed.

ineoiate da smisurate onde: sovrasta loro un cumulo
a

(Il convito di Baldassarre)

Dipinto Jel signor Marlin.

«leirelemento punitore, ed apresi al di sotto una vora-

gine immensa, che ad altre masse serv'i di sepolcro. Ma
noi non ci diffonderemo di più sopra questo quadro,

per parlare di quello, che ora qui rappresentiamo. Si

ravvisa nel medesimo lo stesso genere di composizione.

Non è qui da vedersi la ispirazione del profeta Daniele

che interpreta la fatale sentenza, uè la costernazione di

Baldassarre nel riceverne la spiegazione. Non sono que-

sti pel signor Marlin che accessorii nel suo stile: il suo

principale soggetto è lo sviluppo della superba magni-

ficenza dell'archileltura babilonese, che illuminata da

un misterioso splendore tutta discuopre la scena del gran

convito nelle reggie gallerie, in cui l'occhio può inter-

narsi e spaziare il pensiero, come se al convito stesso si

assistesse. Lo spavento, che alla voce del profeta, echeg-

giante per le spaziose volte, s'impossessa de* convitati

non è espresso ne' volti di ciascuno; ma nelle masse,

che qua e là si accumulano, fuggono o coiternate na-

scondousi. L'artista si è certamente ben penetrato del

cap. V del libro di Daniele in cui un tale avvenimento

si narra con tutte le sue circostanze. Mille, dice il sacro

testo, erano i convitati : dovea quindi rappresentarsi un

locale di tale ampiezza, che potesse contenere questo

numero di persone, che veggonsi infatti come in lunghe

schiere non solo nel grande atrio della reggia, ma lungo

le gallerie laterali e sotto gli archi nel fondo della sce-

na. Il re Baldassarre già pieno di vino ordinò, che si

recassero i vasi d'oro e d'argento tolti dal padre suo
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IVabuccodonosor al tempio di Gerusalemme per bere
ili essi co' grandi della sua corte, con le sue mogli e

concubine. Questa esecranda profanazione fu ben pre-

sto compiuta ; ma menile i profanatori lieveano, esaltan-

do i loro falsi dei, videsi comparire una mano clnr scri-

ve incontro il candelabro sulle pareti della reggia le mi-

steriose parole: Matic - Thcccl - Pluires, clie ninno
de' magi ed auguri di corte seppe interpretare. La sa-

cra scrittura riferisce colle più vive espressioni lo spa-

vento ed il tremore da cui fu preso il re, onde nim fu

minore certamente la costernazione di lutti gli altri,

che veggousi quindi nel quadro in masse disordinate e

confuse agitarsi, sottrarsi, nascondersi. 11 sauto profeta

chiamalo dal re per consiglio della regina, si presenta

finalmente in mezzo a quella conturbata ed empia corte,

e dopo aver col linguaggio della verità rammentato al

re le iniquità del padre suo iVabuceodonosor, la celeste

punizione che piombò su di lui, il niun profitto che da
cosi memorando esempio avea egli tratto, gli disse aper-

tamente che la profanazione or ora commessa avea posto

il colmo alle sue scelleratezze, e che quindi le tre pamle
notate sulla parete contenevano il tremendo decreto del-

la distruzione del suo reame; e della occupazione del

medesimo per opera dei medi e dei persiani. Mane- Dio
ha numeralo i giorni del tuo regno, e ne ha segnato il

compimento. Tlw.cel- Sei stato pesato nelle bilancie e

trovato troppo leggiero. Pharcs - il tuo regno è stato

diviso, e dato ai medi ed ai persiani. Terribile esempio
pe' profanatori di qualunque grado essi sieno! esempio
co' più terribili colori espresso nell'insieme del bel qua-

dro, di cui la nostra incisione e descrizione non pos-

sono dare che una languida idea. E noto che Baldassarre

nella notte seguente fu ucciso, e che Dario Medo uè
occupò il regno. L- A, M.

DIZIONARIO

di erurlrzione storico-ecclesiastica ecc. compilalo da
Gaetano Moroni romano. Venezia, tipografia Emi-
liana, 1840. Volumi 1. IL IH. IF. V.

Siccome iu questo foglio al numero 33 de'l7 ottobre

1840 riportammo a pag. 260 l'opinamento su i due più-

mi volumi del rispettabile e dotto reverendissimo padre

Giovanni Battista Hosani, preposito generale de' chierici

regolari delle scuole pie, e l'encomio che ne fece; leg-

gendo non a guari una severa critica contro questa opera

neWappendice alla gazzetta prii'ilegiata di Venezia,

numero 1 5 de' 20 gennaio 1841, susseguita da una pole-

mica in difesa del sig. P. Antoni, inserita nel seguente

numero della medesima gazzetta, in data 19 gennaio an-

no corrente, e finalmente un secondo articolo più mite

dello stesso primo critico nella gazzetta predetta, nu-

mero 35 del 13 febraio 1841, non possiamo dispensarci

dall'osservare un iudilTerenle silenzio.

Essendo a tutti noto quanto i mentovati volumi ab-

biano incontrato la generale soddisfazione autenticata dai

puliblici fogli letterarii, e da ultimo dal Solerte di Bo-

logna, numero 37 de' 12 gennaio corrente anno, credia-

mo debito nostro aggiungere a tal polemica una neces-

saria e indispensabile dilucidazione che apprendemmo
da sicura sorgenle, senza pero nulla dire contro l'asser-

tiva del censore, abbaiidoiinndoci ad una cieca fiducia

pei proluiuli sliidii ainieiii da lui filli, e che già lo

condussero sì presto a iettifÌLare nel di lui secondo ar-

ticolo, qualche parie delle asserzioni del primo; dimo-

streremo solo o\e equivocò il signor .Moroni, e i fonti

buoni donde attinse ciò che fu siiggello censurabile pel

dolto sacerdote.

Non stimiamo pertanto opportuno di riprodurre gli

articoli menzionati della veneta gazzetta, e corrcdaili

d'ulteriori rilievi, giacché ripetiamo, troppo è oramai da

lutti confessala l'utilità e verncila del vasto Dizionario

di erudizione, massime nella parte, e che è la maggiore,

che parla di cose positive e generali; dapoichè non in-

tese m li il suo infaticabile compilatore entrare in mi-

nuziosi dettagli delle storie orientali, e in quel genere

di lavoro solo proprio di sloi'ie particolnii, anzi di que-

gli appositi studii, oggi giorno laiiio attivi, e non da tutti.

Inconiinciando dai generici rilievi fatti dal reverendo

sacerdote Cappelletti, su gli sbagli tli storia, geografia e

cronologia sacra, che rinvenne nel Dizionario di eru-

dizione, a nostro credere non merita ciò risposta, non
venendo accennali individnalmenle, ed anco peicliè ab-

biamo presente quanto dice la cit.ita polemica, che il

signor Moroni si riserva di emendare i falli tanto tipe-

gr.ifici che proprii, avvenuti in tanta varietà ed immensa
copia di materie nel progresso del Dizionario ai luoghi

opportuni, o al fine di esso nelle addizioni che sì pro-

pose fare; divisamento conosciuto prima della puLJjli-

cata censura, avendone anco tenuto proposito il nume-
ro 33 di questo foglio superiormente citalo, nella certa

lusinga aliiesi, che simili aggiunte non allargheranno

l'opera di soverchio.

Quattro poi Sono i punti distinti e specificati della

critica, cui succintamente risponderemo, secondo l'or-

dine tenuto dal reverendo Cappelletti.

1." Si confessa l'errore di avere riportato il signor

Moroni all'articolo yJlòania di /ipiro un piccolo brano,

che in vece discorrono i padri Richard e (jiraud nella

loro Biblioteca sacra alla voce yJlbania d'Asia, cioè la

propagazione del vangelo operala daira[)Ostolo san Bar-

tolomeo. Questo abbaglio è talmente singolare che deve

confessarsi candidamente, e quindi per conseguenza nel

voi. I pag. 181 col. 2 linea 4 e 5, la parola Cabaluca
realmente non ha più lungo, come non lo deve avere il

periodo della linea 30 sino alla linea 42, nel quale ap-

punto si racconla Tevangelo predicalo da san Bartolo-

meo in Albania, che doveasi dire a (juella d'Asia, men-

tre nel decorso dell'articolo non evvi altro errore. La
conosciuta diligenza e precisione del signor fioroni nel-

l'immenso e svariato suo lavoro, e le misure revisionali

da lui adottale nell'eseguirlo esigono di non spingere ul-

teriore osservazione sopra tale incidente.

2. Il rimarco del chiaro critico fallo all'articolo san

Bartolomeo apostolo, voi. 1\ pag. 146, col. 2 linea 9,

perchè il signor Moroni disse eh' era morto in Albano-

poli di Armenia, quando ad Albania avea detto ivi es-

sere morto, non è più conlradizioue dopo confessato ;1
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precedente errore. Ivi alle linee 10 e M dicesi. Intorno

al tempo di quala morte nulla l'hn di sicuro; è ciò

foereiile al famigeralo Alliaiio 15uller che ne tace l'epo-

ca, come si let;ge nel mese di agosto pag. 374, delle vi-

te de padri, <-/<;' martiri e degli altri principali santi,

edizione veneta del 1824; autore che il signor Moroni
adottò per le compendiose biografie di essi, siccome da

tutti cncon\iato. iN è sembrava necessario andare a cer-

care» l'epoca precisa nelle cronache ai'Qiene clie saranno

d'^dlruiule di piena cognizione del reverendo critico cui

piacijiie indicarla.

3.° Di san Basilio, dicesi al voi. IV^ pag. 194, col. 1,

linea 39, 40, 4), 42. E^li portatosi per ben due i'oite

nell' j'Irmenia, onde calmare le turbolenze, e porre un
argine ai progressi deWeresia. Cosi il signor Moroni
lo prese dallo stesso Butler, giugno pag- 216, 217, il

quale ecco come si esprime. Circa lo stesso tempo Car-
cii'escoi'o di Cesarea (san Basilio) fece due %Haggi in

yl rnicìiia. La gloria di Dio era quella che lo condu-
cc\>a in questo paese a calmare le turbolenze, e ad
arrestarvi il corso degli scandali che gli eretici vi

avevano cagionato. Tale asserzione controversa fra il

Biiiler ed il chiaro critico sarà forse meglio dilucidata

tlal Lavoro che lo stesso sta preparando appunto sulle

cose d'Armenia.

A." Del Beato Bartolomeo da Bologna, dell'ordine
' di san Domenico, voi. IV pag. 143 col. 1 linea 3 e se-

guenti. Il compilatore ne tolse la biografia dalla lodala

opera di Richard e Giraud alla relativa voce, rinfran-

cato did vedere corroborata la loro assertiva colle aulo-

vilà di Clemente Galano celebre missionario teatino nel

suo libro intitolato, ydecordo della chiesa d^Arnienia
colla romana e. 30, e dal padre Touron nell'opera de-

gli Uomini illustri dell'ordine di san Domenico t. 11

pag. 108 e scg. Ed è perciò che il medesimo signor Mo-
roni citò ancora le opere attribuite al beato Bartolomeo,

nell'articolo di Richard e Giraud, col quale concorda

lutto il censurato. Sopra questo punto il secondo arti-

colo del revercndoGappellelti riavvicina di molto l'espo-

sizione del Dizionario compilato dal signor Moroni al

suo sentimento, e per le poche varianti ciré rimanesse- !

ro, attender bisogna quelle migliori dilucidazioni che
cmorgeriiniio forse dalla progettata sua opera riguar-

dante l'Armenia.

Finalmente alla dichiarazione del reverendo critico,

Non parlo di oltre a cinquanta omissioni di città, dio-

cesi, concila, uomini illustri <CArmenia che in ordine

alfabeticoavr-eblìono dovuto finora essere stali inseriti

in questi cinque tomi, si risponde che il dotto censore

forse non lesse, o non fece attenzione al frontespizio

del Dizionario, che si ripete in ogni volume, cioè. Di-
zionario di erudizione (non trattato ex professo) spe-

cialmente intorno ai principali santi, beati ecc., così

deve intendersi de/le principali città, diocesi, concilii,

e autori ecclesiastici individualmente espresso nel me-
desimo frontespizio, non facendosi veruna menzione di

uomini illustri. E giacché il signor Moroni in tal modo
classificò e stabili le cose che si proponeva riportare, non
sembra giusto accusarlo di presl3l)ilite omissioni spe-

cialmente di soggetti di Ariiicnia, che dimostraronsi dal

nostro critico tanto dilTìcili a trattarsi finora accurata-

mente.

Concludiamo col protestare fermamente, che ritenen-

do del tutto finita la ([uestioue in seguilo a questa retti-

ficazione, non intendiamo mai piii di rispondere a qua-

lunque altro ulteriore articolo che si pubblicasse o dal

reverendo critico, o da altri suirargomento.

[fn romano,

BrlGIlAF t A,

Lungo e pericoloso morbo afflisse nel caduto anno 1 340

il signor avvocato Francesco Guerra, e questo disastro-

so avvenimento valse a maggiormente porre in chiaro

quanto elevali si fossero i meriti di quell'incomparabile

giureconsulto, quanto universale per lui la stima e l'a-

more de' buoni, e quale opponga la salda virtìi agli

oscuri malignanti infrangibile scudo. Intero un popolo

aggiravasi per le vie in quei giorni di lutto disperandosi

per le sinistre e serenandosi per le liete novelle, e ri-

cuperata la primiera sanità eruppe in ogni ceto ma spe-

cialmente nella curia che in lui riponeva ogni fidanza

per la retta amministrazione della giustizia, unanime

grido di gioia, di cui d'uopo era tramandare colla se-

guente epigrafe la memoria a' futuri, per onore dell'in-

tegro magistrato, e per testimonio della picena ricono-

scenza.

DEO SOSPITATORT
CVIVS - PROVIDIÙNTIA - IN • AEVVM

PIUSTINA - SALVS - RESTITVTA
FRANCISCO GVERRA • ADVOC • ROM-

VIM MENTIS -ACERR1M4M • NACTO
IVRIS - VNIVERSI - PERITISSLMO

QVI
PRINCEPS • I-CC - DECVRIALIVM

IN • LYCEO - MAGNO MACERATEN • OPTIME • MERITVS
PRAESF.S • COI.LEGII • VII • VIRORVM

IVRI-IN -PROYOCATIONIRVS-DICVNDO-PER- PROVINCIAS
PICENTIN - CAMERT • VRBINAT - PISAVRENS

COLLEGII- IPSIVS - DIGNITATEM
VIRTVTE • AG - FAMA • NOMINIS • SVI

ADàERVAT - ADAVGET
OR - INTEGRITATEM - ET DOGTRINAM

BONORVM - ET - SAPIENTVM IVDICIO - PROBATISSIMVS
GRWIS - DV.MTAXAT - NEFARIA • MOLIKNTIBVS

DlFl U;iLLl.MIS - MVNKRIBVS NITIOISSIME • FV\CT7S

AB • l'io • VII • LEONE • XII • IMO • Vili-

GREGORIO • XVI • l'P • MM-
PRAECIPVO - IN - HONORE - HABITVS - EST
IVDICES • ET • CAVSARVM • PATRO.M

MACERATENSES
GRATES • MERITO . PERSOLVVNT

VIRO - PRAESTANTISSIMO
IVSTITUE - ADSERTORl • AC - VINDICI - IN'VICTO

DIVTVRNAM- INCOLV.MITATEM- FAVSTITATEM- PERPETVAM
EX - ANIMO - AVSPICANTES

POSTRID - NON - FEBRVAR • A • MOCCCXXXXI-
A. A. Pianeti.

SCOPEnTA DI VS AnGINS NATl'KALE.

Si legge nel Coiirrier degli Stati-Uniti.

Pcnsacota 19 ottobre l84'7.

«Posso darvi attualmente delle spiegazioni piii estese

sopra la singolare scoperta di un argine naturale nella

baia di Pensacola. Questa singolarità rimarcabile è stata

già molte volte vi-^ilaia dopo la partenza del brick da

guerra fraaccsc. E riuscito facile di contemplare cor»
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tulio bell'agio questo monumento della natura, ceco il

risultato delle osservazioni alle quali lia dato luoj^O.

p Quest'argine di circa cento piedi di lunghezza sem-

bra estendersi in tutta la larghezza della baia, cioè a

dire una lega e mezza di sopia deiririihoscalura del-

l'Escamhia,. poiché nel punto opjjoslo si vede ricoM\[)a-

rire, e secondo tutte le apparenze si prolunga sotto Je

colline d'Aera. Bisogna presumere che questa petrifica-

zinne sia stata nel suo principio un enorme ammanso di

alberi i straeinati dalle acque e da catastrofe qualun([ue)

die essendosi ammucchiali hanno baii'ato qu('sta baia

iu tutta la sua estensione. 11 centro di questo argine

non presenta die una sola massa perfettamente solida,-

tulli i tronchi e tutti i rami sonosi congiunti e uniti

insieme mediuite una tal materia che sembra come se

questo immenso lavoro si fosse operalo al fornello di

una fucina. — Le due parti presentano dei frammenti

isolati, di cui le une sono perfeliametile tonde, le altre

sono formate di diversi rami sempre riuniti dall'istesso

cemento. Quìdehe frammento n' è stato già mandato ai

musei di Francia, d'America e d'Inghilterra; ma poiché

questa scoperta è dovuta a un francese, ciò spetta al

vostro stimabile giornale a cui appartiene di farla pa-

lese negli Stati Uniti, ed è certamente una delle curio-

sità delle pili rimarcabili. Ho l'onore di essere

D. D.

L'ORVANA E LA CIECA
ultimo disegno di Emilio Busi, il quale pochi giorni dopo

averlo fallo, mori nell'aprile del iSSg.

T ANTASl A
Quella misera zitella

Che iu sembianze di squallore
Volge prece sì fervente

^ Alla Madre del Siguore,
E deserta sventurata
Come vedova colomba!
Tutti i cari eh' ella avea
Ingoiò l'avara tomba.

E per Tava vecchia cieca,

Sola speme di sua vita.

Che alla Donna d'ogni grazia
In gran pianto chiede aita.

Ecco un angelo che prega
Disse Emilio in la mirando,
Vergin pura la consola -

Poi soggiunse sospirando;
Qual soccorso posso offrirle!

Cniiliarla non vorrei!

Santo spirto di pleiade,

Tu mi guida innanzi a lei. -

Indi chiede dolcemente
Alla hella addolorala :

Di che piangi, o giovinetta?

Onde hai l'alma sconsolata?
A lui volta l'orfanella

Con la voce lamentosa,
E per fame che ci rode —
Lunga fame tormentosa-

Fissò il cielo, eppoi si tacque :

Ma la cieca derelitta

. Gridò quasi disperata,

Dammi pane per l'afllitta.

Per me no che morte attendo -

Ah! morir, no: non degg' io

—

E chi resta all'infelice

S' io ritorno in grembo a Dio !

Ed a Dio le mani alzando -
Tu che sì benigno sei

Fra le tue beate genti.

Disse, chiamami con lei.

L la morte un dolce sonno
Per chi vive nel dolore.

Soffre meo d'annosa querce
Quando cade un gioviu flore.

Fu d'Emilio una visiono

Quella scena hiceranlc,

Rollo il sonno per l'andìascia

llisvegliossi palpitante,

Gira il guardo a sé (riiilorno

Ricercando le meschine.
Ed esclama, incerto ancora.
Ove andar quelle tapine?

Ah fu sogno! l'u delirio

Di mia calda fantasia!

Ma presente agli occhi miei

Quella scena vuo' che sia.

La mestissima fanciulla.

L'ava oppressa dallo stento

Pingerò, come io le vidi,

E come ora in cuor le sento.

Ei le pinse su quel foglio.

Le mirò con tristo ri^o
;

Gli sembrò vederle in terra.

Ma trovoUe in paradiso.

Di Elvira Giani/tieri ne Rossi.

MEZZE miSURE-

Quando la sapienza del pontefice Massimo ordinò la

misura del grado negli stali della chiesa, quando altri

principi imitarono il grande esempio, e la misura era

compiuta nel vecchio mondo: se quivi si fossero arre-

state le cure do* governanti, la mezza misura che avreb-

be giovato? Nel nuovo mondo ancora si misurò il gra-

do, e il meridiano terrestre fu conosciuto esaltamenle:

e ne sorse il campione delle misure, che dicesi metro.

Se alle sole misure di lunghezza si fosse limitato il me-

tro, non sarebbt^ stata che mezza misura; ma dacché

quella unità si fece servire eziandio opportunamente

alle misure di superGcie e di solidità, ed a quelle di

peso altresì: il metro non fu già piiiuna mezza misura;

ma una misura universale, ed il sistema de' pesi e delle

misure fu pieno.

Se chi spende e spande, e pone il patrimonio a pe-

ricolo, si limita a privarsi di un famiglio, di un cavallo,

di un abito, e lascia aperte le porte alla dissolutezza, alla

prodigalità, ed ai vizi! compagni; quella mezza misura

non salverà la famiglia dalla ruina,a cui intese opporsi il

fìadronc con poche privazioni, che sono un nulla verso

'eccesso di spesa che egli continua sloliamenle.

Se rotto il fiume, altri si perde a ritenere e regolare

con argini e dighe la piena, che esce dall'aperto fianco

del fiume: quella mezza misura non ripara al male, che

se non tronchisi dalla radice, rigermoglia pur troppo.

Se chi ha figli da educare li manda a buone scuole,

e trascura in casa le cure di un sollecito padre, e non

guarda fuori al contegno de' suoi : quella mezza misura

non basta a dargli consolazione di figliuoli, degni alla

virili de' maggiori, e tali che giovar possono la fami-
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glia, la patria, lo sialo coll'opera e con consiglio: e se

non lasci di persuaderli al bene colle parole e coll'esein-

pio li tragga quasi al male; anche in questo caso la

mezza misura non lo aiuta ad avere buona e brava fa-

mifjlia.

Un impresario lia fallito nello scegliere la prima
doima o il tenore; supplisce con una od uno mal buo-

no: la mezza misiira non lo salva.

Un giocatore di professione si accorge, che la via da

lui presa lo conduce al precipizio: un marinaio che ha
mal concia la nave sì avvisa del pericolo; un altro ve-

de il disordine e non pone realmente i ripari a chiu-

dere la porta al male: la buona intenzione non basta,

è meno che mezza misura, e sì il giocatore, si il mari-

naio, sì un altro fjualunque, che vede il miglio ed al

contrario si applica, e non fa senno in tutto, ed al con-

siglio non accompagna l'opera, al ravvedimento la fer-

mezza del buon proposito: avrà meno che mezza misura

e correrà al precipizio.

Dal quale chi lo salverà? opporsi è d'uopo ai prin-

cipii; la medicina è indarno al male invecchiato: e nei

rimedii ancora vuoisi tutto o niente; le mezze misure

sono una ruina: Dio ci guardi dalle mezze misure !

Prof. Domenico f'accolini.

UNA VEDUTA DE' BAGNI DI BOULOGNE (Francia)

Boulogne, porto marittimo di seconda importanza, fu

conosciuto dai romani sotto la denominazione di Gis-
soriacurn navale. Al quale diedero il nome di Itius

portus, poi quello di Bouonia dove il suo moderno no-

me è derivato. Costanzo Cloro, padre di Costantino

l'assediò affine di scacciarne Caransius capo de' pirati,

ed in parte la distrusse.

Neir882 fu riedificata dai normanni, signoreggian-

do ed opprimendo al colmo gli abitanti. Dopo questi

fu goveruata dai conti fino all'anno 1221, epoca nella

quale Filippo di Valois sposò Mahaut contessa di Bou-

logne. Dopo qualche tempo fu presa d'assalto da Enri-

co Vili, che per rendere più sicura la sua conquista la

rese ben forte e difesa; ma Edoardo VI suo successore

la ritornò alla Francia l'anno 1550.

A nostri giorni non abbiamo di Boulogne che l'im-

barco fatto in questo porto d'ordine di Bonapirle con-

tro l'Inghilterra. Sopra una collina a qualche distanza

della città si osserva la colonna inalzala affine di per-

petuare la memoria di questa spedizione.

Boulogne è divisa in due parli distinte, cioè città alla

e bassa. Nella città alta sono rimarchevoli le torri ed i

bastioni, avanzi delle antiche foriificazioni, la citta bassa

è ricca di eleganti costruzioni moderne di gusto inglese.

La casa de' bagni è situata sulla spiaggia del mare.

L'edificio nell'esterno è contornato di logge di ferro so-

steiiulo da eiilonne di Stinkale: «piesti si compone di

tre piani a vòlta nei quali si trovano delle sale di bagni

e gallerie per le riunioni, sorprendenti per la loro ric-

ca decorazione.

Al terzo piano vi è un delizioso terrazzo, in cui signori

dopo il loro bagno vanno a godere dello speltaccolo

del mare, e la immensa veduta della costa ilell'lnghil-

terra.

Sciiiradn precederne SOL-DO.

XIPOGR. DELLE BELLE ARTI
con appruvaiione.

FINE DEX.Z.'ANM'O SETTIMO
JJiri-ziunc iU'l giurnule yia del Corso n. i y.ì.

CAV- GIOYANiNI UE ANGELIS
direttore-proprielurio.
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